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AVVERTIMENTO 


I (li)cuinenli  slainpali  in  ([ucsti  volumi  si  vennero  riunen- 
do a grado  a grado,  dagli  arcliivi  delle  ^arie  cillà  di  Konia- 
gna,  da  privale  raccolte,  e rarissiniamenle  da  opere  già  pul>- 
blicate . Dovendo  però  essi  servire  ad  illuminare  1’  Europa 
sul  Governo  temporale  della  Santa  Sede,  jicrcliè  i Plenipoten- 
ziari al  congresso  di  Parigi  non  fossero  ingannali  dalle  arti 
nelle  quali  la  corte  di  Roma  è maestra,  fu  mestieri  inco- 
minciare la  stampa  prima  che  tutta  la  materia  fosse  pronta , 
pel  dubbio  che  i volumi  giungessero  troppo  tardi.  Quindi 
r ordinamento  non  è sempre  perfetto,  ricevendo  dalle  di- 
verse provincie,  anche  ora  che  l’edizione  è pervenuta  al  suo 
termine,  ogni  giorno  nuovi  monumenti  storici  che  apparten- 
gono alle  varie  categorie.  Abbiamo  cercalo  a ciò  un  rime- 
dio con  un  SOMMARIO;  il  quale  fosse  quasi  il  compendio  di 
tutta  l’opera,  esposta  in  quadri  corrisiiondenti  ai  diversi  ar- 
gomenti. Cosi  chiunque  vorrà  Irallarc  o studiare  uno  spe- 
ciale soggetto,  avrà  innanzi  a se  lutti  i documenti  che  vi 
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si  riferiscono,  con  la  citazione  delle  pagine  nelle  quali  si 
trovano . 

Dobbiamo  altresì  aggiungere  ebe,  per  la  causa  medesi- 
ma , non  solo  non  si  trovano  qui  tutti  i documenti  raccolti , 
ma  non  sempre  vi  sono  i più  interessanti;  i quali  però  non 
rimarranno  lungo  tempo  celati.  Basti  ai  lettori  sapere  die 
ne  teniamo  in  serbo  circa  (|uattordicimila;  cosicebè  se  al- 
enno  pensasse  che  qualche  cosa  meritasse  ancora  illustra- 
zione , sap|)ia  che  a contentarlo  non  avremmo  difetto  di 
|irove. 
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DALLA  SAGRA  CONSULTA 

COLLK  SENTKNZK  CHE  SEGUONO 


È inutile  ricordare  che  qui  pubblichiamo  le  Sentenze  che  abbiamo  potuto  racctt* 
qliere  e che  ne  mancano  gran  numero,  specialmente  per  le  prorincic  ancora 
dominate  dalla  S.  Sede . 


I Tribunali  che  hanno  pruclaniato  le  Sentenze  sono  distinli  co^ì  — An^lriaei- 
nella  Sagra  Consulta:  H,  €*• 


Aiinerigbi  Sante  dello  Magrino,  eond.  a morte  il  1 Agnato  1850  A. 

Albertazzi  (jius.  dello  lìaslone  del  (laslellazzo,  rund.  a morte  il  0 Si‘lt.  d.  A. 
Albont  Sebastiano  dello  figlio  di  Prosciutto,  come  sopra. 

Antonini  Celestino,  cond.  ai  lavori  forzati  in  vita  il  17  Settembre  d.  S.  C. 
Albonetti  Luigi  dello  Halfione,  cund.  a morte  il  7 (ìennaro  1851  A. 

Alvisi  (ìereinia  detto  Maccarone,  cond.  a morte  il  18  Febbraro  d.  A. 
Albertazzi  Francesco,  comi,  n 18  anni  di  galera  il  18  Febbraro  d.  A. 
Al(*ssandri  Lorenzo,  rond.  a 18  anni  di  galera  il  13  Ottobre  d.  A. 

Averardi  Pastinale,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Dicembre  d.  S.  C. 
Antognoli  Giuseppe,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  13  Febbraro  1852  S.  C. 
Aveni  Raflaele  detto  Sordino,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  Marzo  d.  A. 
Abbondanza  Salvatore  detto  Risestri,  cond.  a morte  il  21  Maggio  d.  A. 
Aibrovandi  Geremia,  cond.  a morte  il  7 Dicembre  d.  A. 

Angelini  Pietro,  cund.  a 3 anni  di  galera  il  28  Giugno  185i  A. 

Accorsi  Gaetano,  cond.  a 1 anno  d’opera  pub.  il  28  Giugno  d.  A. 
Alessandrini  Vincenzo,  cond.  a morte  il  IG  Settembre  d.  A. 

Ambrogiani  (ìiuseppe,  cund.  a G anni  di  galera  il  IG  Seltenibre  d.  A. 
Armari  Mario,  cond.  a 16  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Armari  (ìiosiiò,  corno  sopra. 

.\ncarani  Francesco,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  31  Marzo  1855  A. 
Accorsi  Vincenzo,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

\gnstini  Antonio,  cund.  a 12  anni  «li  gtilern  il  IV  Giugno  d.  A. 
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Agostini  (ìaelanu,  cund.  a 8 anni  di  galera  il  14  Giugno  1855  A. 

Aniadori  Giovanni,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Alberti  Luigi,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Amedei  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d. 

Arcangeli  HaiTuelc,  condannato  a morte  il  1 Marzo  1856  .\. 

Afflitti  Giuseppe , cond.  a morte  il  2 Maggio  1857  A. 

.\ncarani  Giovanni,  cond.  a 6 anni  di  lavori  pub.  il  2 Maggio  1857  \. 

K 

’Raruflaldi  Luigi,  cond.  a morte  il  4 Aprile  1850  A. 

Kragbini  Ercole,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  G Aprile  d.  S.  C. 

Kartolotli  Antonio,  cond.  a morte  il  23  Maggio  1849  A. 

Roesini  (ìiuseppe,  come  sopra. 

Ualdini  Giuseppe,  come  sf>prn . 

Bellardini  Giuseppe , cond.  alla  galera  in  vita  il  7 Luglio  1850  S.  C. 
Hianconcini  tìio.  Paolo , cond.  a morte  il  6 Agosto  d.  S.  C. 
llerti  tjirolamo,  come  sopra. 

Gassi  Ugo,  cond.  a morte  l’8  Agosto  d.  A. 

Bazzotti  Enrico,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  24  Agosto  d.  A. 

Beltrami  Domenico,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850 
Briisa  Giuseppe , cond.  a morte  il  6 Settembre  d.  A. 

Borghi  Sante  come  sopra  . 

Basili  Antonio,  alias  Basei,  cond.  a morte  I'  11  Settembre  d.  A. 

Bedeschi  Giacomo,  detto  .Maraffini,  cund.  a morte  il  16  Novembre  detto  A. 
Betti  Giuseppe , cond.  a morte  il  3 Dicembre  d.  A. 

Itassi  Vincenzo,  detto  Gassino  cond.  a morte  il  28  Dicembre  d.  A. 

Babini  Agostino,  detto  Zanella  cond.  a morte  il  28  Dicembre  d.  A. 

Bellosi  Domenico,  detto  Pagliacotbi  cond.  a morte  il  30  Dicembre  d.  A. 
Bardondini  Giuseppe,  come  sopra . 

Bonnoli  Cesare,  detto  dal  Monte  cond.  a 6 anni  di  galera  30  Dicembre  d.  A. 
Pranzagli  Giuseppe,  detto  Bellozzi,  cond.  a morte  il  7 Gennaro  1851. 
Baravelli  Raffaele  cond.  a morte  PII  Febbraio  d.  A. 

Ballarini  Filippo,  come  sopra  . 

Beltrandi  Francesco,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  18  Febbraio  d.  A. 

Borghi  Pictn> , dette*  Guerrini  cond.  a morte  il  24  Aprile  d.  A. 

Ralducci  Antonio,  detto  Saccona  cond.  a 3 anni  d’opera  pub.  PII  Giugno  d.  A. 
Bissi  Gaetano,  cond.  alla  galera  perpetua  il  29  Luglio  1851  S.  C. 

Brandolini  Domenico,  detto  Visino  cond.  a morte  il  13  OtUibre  d.  A. 
Bronzaglia  .Michele,  detto  Bloz  come  sopra  . 

Harducci  Giovanni,  detto  .Mezzabotta,  cond.  a morte  il  16  Ottobre  d.  A. 
Barducci  Giacomo  , come  sopra  . 

Brazzanti  Artidoro,  detto  Duro  cund.  a 20  anni  di  Galera  il  30  Ottobre  d.  A. 
Bagnoli  Paolo,  detto  Veibella  cond.  a 18  anni  di  Galera  il  24  Novembre  d.  A. 
Babini  (ìiovanni  detto  Zanfaia  cond.  a morte  il  9 Dicembre  1851  A. 

Beducci  l.oilovico,  cond.  a morte  il  17  Decembre  d.  S.  ('.. 

Biagini  .\ntonio,  come  sopra. 
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Ilorzi  Pielro , conti,  a 3 anni  ili  dclcnzioiie  il  17  Deccmbre  i8al  S.  C. 
Brini  (ìiu.scppe  cond.  a 10  anni  di  galera  il  20  Dcccnibrc  d.  A. 
Battistclli  .\daino , cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Uccenibrc  d.  C. 
Bavosi  Domenico  , come  sopra  . 

Bavosi  Ferdinando,  come  sopra, 

Bedini  Antonio,  come  sopra. 

Berardinelli  .\lessandro,  come  sopra. 

Bcrardinelli  UafTaelc,  come  sopra. 

Bevilacqua  (ìirolanio,  come  sopra. 

Barlocci  Alessandro,  cond.  alla  galera  in  vita  il  31  Dccembrc  d.  8.  T. 
Belelli  .Messandro,  come  sopra. 

Bojer  .\malo,  cond.  a 10  anni  di  galera  l'S  (ìennaro  1852  .S. 

Beducci  Lodovico,  cond.  alla  galera  perpetua  il  13  Gennaro  d.  8. 
Belluzzi  Lesale,  cond.  a morte  il  30  (ìennaro  1852  A. 

Buscnlini  Eugenio , cond.  alla  galera  perpetua  il  13  Febbraro  d.  8.  C. 
Bordoni  Ilumenko,  come  sopra. 

Biagini  Antonio,  cond.  a morte  il  17  Febbraro  d.  8.  C. 

Bavosi  Domenica,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  d.  8.  C. 

Bavosi  Ferdinando,  come  sopra. 

Bedini  Antonio,  come  sopra. 

Berardinelli  Alessandro , come  .sopra  . 

Berardinelli  Itaflaele  , come  sopra  . 

Bevilacqua  (ìaclano,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  d.  8.  L. 
Bajetti  Raflaele  cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  .Marzo  d.  .A. 

Ballanti  F'erdinando,  cond.  a morte  il  13  Aprile  d.  A. 

Ballanti  Marianna,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  13  Aprile  d.  A. 
Baratta  Giuseppe,  cond.  a morte  il  5 Luglio  d.  8.  C. 

Borghi  Kafliiele,  cond.  a morte  il  30  Luglio  d.  8.  C. 

Babini  Francesco,  detto  .Mattiazza  cond.  a morte  il  6 Novembre  d. 
Brini  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  30 [Dicembre  d.  A. 

Bargellesi  Giuseppe,  cond.  a morte  il  '*  Febbraro  1853  8.  C. 

Bonetti  Pietro , come  sopra  . 

Battara  8tcfano,  cond.  a 15  anni  di  lavori  forzati  il  16  .Marzo  185ìl  .V, 
Barlaam  Vincenzo,  cond.  a 10  anni  di  lavori  forzati  il  16  Marzo  d.  A. 
Brini  Cesare,  cond.  a morte  l'8  Aprile  d.  8.  C. 

Baslelli  Pietro , cond.  a morte  1'  8 Aprile  1853  8.  C. 

Battistini  Gaetano,  cond.  alla  galera  in  vita  l’8  Aprile  d.  8.  C. 

Benelli  Tommaso  cond.  a 12  anni  di  galera  il  7 Maggio  1853. 

Benelli  Francesco,  cond.  a 2 anni  d'opera  pub.  il  7 Maggio  d.  A. 
Berselli  (ìaetano , cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  27  .Maggio  d.  8.  C. 
Bersani  Vincenzo  , come  sopra . 

Bendetti  Giuseppe , cond.  a morte  il  A Giugno  d.  A. 

Bertoni  (ìaspare , cond.  a morte  il  27  8etlcmbre  d.  A.  , 

Bigoni  Benedetto,  cond.  a 8 anni  di  galera  l'8  Ottobre  d.  .\. 

Baglioni  Enrico  , come  sopra  . 

Dilli  Luigi,  Cond.  a 11  anni  di  galera  il  21  Ottobre  d. 

Buonadrala  M.  .Angelo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  3 Novembre  IK>3 
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Ik'llardini  Francesco , cond.  a morie  il  10  Marzo  185i  S.  C. 

Honini  Luigi  « cund.  a morte  il  17  Marzo  18oi  A. 

barbieri  Pietro  dello  (Chiodo,  come  sopra. 

borghi  Carlo,  cond.  alla  galera  in  vita  il  27  Maggio  d.  S.  C. 

iÌ4»rselli  Luigi,  cond.  a 1 anno  d’opera  pubblica  il  28  lìiugno  d.  A. 

binnehi  Luigi,  come  sopra. 

bianciiii  Francesco,  cond.  a morie  il  7 Luglio  d.  S.  C. 
bei  guani  Angelo  dello  il  Sordo,  cond.  a morie  il  12  .Agosto  d.  A. 
ballaglìa  Luigi  dello  Fico,  cond.  a morte  il  30  .Settembre  d.  A. 
bofiora  Ballista  , cond.  a 16  anni  di  galera  il  19  Otiobre  d.  A. 
bardumlini  (iarlo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  19  Otiobre  d.  A. 
baratta  Antonio,  cond.  a i8  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 
belli,  o belloli  Andrea,  cond.  a morte  il  27  Ottobre  d.  A. 
beglielli  Sebastiano,  cond.  a lA  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

bagnaresi  Natale,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Marzo  1855  A. 

Bordini  Antonio,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

bucclii  tìiovanni , cond.  a 12  anni  di  galera  il  31  Marzo  d. 

bordini  Paolo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 
brini  Domenico,  come  sopra. 

Kedescliì  Ales.sandro,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubblica  il  31  .Marzo  d.  A. 
burchi  Domenico,  come  sopra. 

Baldini  Luigi,  cond.  a morte  il  IV  Giugno  d.  A. 
btiraltiiii  (demente,  come  sopra. 

Babbini  Biagio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d. 

Biagbini  (ìiovanni , cund.  a 12  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d. 
braghini  Federico,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  .\. 

ballestri  (ìtacumo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

ballestri  Luigi , cund.  a 12  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

baroncini  Luigi , cond.  a morte  il  17  .Agosto  d.  A. 
bedetli  (ìiiilio,  cond.  a morte  il  26  Settembre  d.  .A. 
bedetti  (ìio^anni,  come  sopra. 

biondi  (ìiovanni , coiid.  a 15  anni  di  galera  il  28  S«?Ueinbre  d.  .A. 

Biancbedi  Domenico,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 
bezzi  Luigi,  come  sopra. 

begbelli  Sebastiano,  cund.  a IV  anni  di  galera  il  10  Derombre  d.  .A. 

borsari  Paolo  , cond.  a 10  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

borghi  Domenico,  cond.  a morte  il  18  tìennaro  1856  A. 

brini  I.uigi,  cond.  a morte  il  31  Alaggio  d.  A. 

bettìni  (ìiovanni,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  16  Dicembre  d.  A. 

bartolucci  Giusi'ppe,  cond.  a 3 anni  d’opera  pubblica  il  16  Dic/embre  d.  A. 

bignami  \’alenlino,  cond.  a morte  il  2 .Maggio  1857  A. 


l^roli  Goslaiitiiìo,  cond.  a morte  il  1 SelU?nibrc  I8V0  \. 

Ojnluli  Sante  detto  Fagiolino,  c<ind.  a morte  il  1 Selloinbre  18V9  \. 
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(jhiarini  Giuseppe,  cund.  a 6 mesi  di  detenzione  1*8  Ottobre  1849  A. 

Girini  Giuseppe,  cond.  a morte  il  15  Maggio  1850  A. 

Ciambolini  (ìiusi'ppe,  come  sopra. 

Caccianini  Luigi , come  sopra  . 

Campazzi  Luigi , cond.  a morte  il  28  Giugno  1850  A. 

Conti  Ercole,  cond.  a morte  il  9 Luglio  1850  S.  C. 

Casadio  Franceso  dello  Cassiano,  cond.  a morie  il  1 Agosto  1850  A. 

Carlctli  Marco,  cond.  alla  galera  perpetua  il  G Agosto  d.  S.  C. 

Casolino  Carlo,  cond.  a morte  il  6 Settembre  detto  A. 

Contavelli  Giusttppe  detto  La  Lunga  , come  sopra  . 
t^azzinri  Antonio  detto  Scapuzzo,  come  sopra. 

Cristofari  Costante  detto  Filippetto,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  IG  Nov.  d.  A. 
Cristofani  Francesco  detto  Filippetto,  cond.  a 3 anni  d’opera  pubblica  il  16 
Novembre  d.  A. 

Cassani  Domenico  detto  Mazzacane,  cond.  a morte  il  30  Dicembre  d. 

Carezza  Giuseppe  detto  Tuffa,  cond.  a morte  l’il  Febbraro  1851  A. 

Conti  Domenico  detto  Pallarini , cund.  a morte  il  18  Febbraro  d.  A. 

Cimati  Giuseppe  detto  Fetli,  cond.  a morte  TU  Marzo  d.  A. 

Cantoni  Giacomo  detto  Coi  neli , cond.  a morte  il  14  Maggio  d.  A. 

Ciotti  Pietro,  cond.  a morte  il  22  Maggio  1851  .\. 

Cavalieri  Benvenuto , cond.  a morte  il  27  Maggio  1851  S.  C. 

Cornacchia  Gaspeiu,  cond.  a morte  1*  11  Giugno  d.  A. 

Casadio  (ìiamballista  cond.  a 3 anni  d’opera  pubb.  l’il  Giugno  d.  A. 
Cantoni  (Giacomo  detto  Miseria,  cond.  a morte  il  13  Ottobre  d.  A. 

Casadei  Francesco  detto  Casamanza,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  13  Otl.  d.  A. 
Casadio  Giuseppe  detto  Finonc,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  24  Nov.  d.  A. 
Cioccolanti  Pietro , cund.  a morte  il  17  Decembre  1851  S.  C. 

Corradetti  Corrado , cond.  a 3 anni  di  detenzione  il  17  Decembre  d.  S.  C. 
Chierici  Battista,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  20  Dicembre  d.  A. 

Cinelli  Luigi,  come  sopra. 

Cavrini  Luigi , come  sopra  . 

Cerioli  Angelo , come  sopra  . 

Clari  Pio,  cund.  a morte  il  31  Decembre  d.  S.  C- 

Campobassi  Andrea , cond.  a lo  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C 

Caproni  Giovanni , come  sopra  . 

Carletti  Luigi , come  sopra . 

Castelli  Niccola , come  sopra . 

Corinalde^i  Eugenio  , corno  sopra  . 

Corsaletti  Adeodato,  come  sopra. 

Cancelli  Girolamo,  cund.  a 2U  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  (]. 
Cioccolanti  Pietro,  cond.  a morte  li  13  Gennaro  1852  S.  C. 

Calzolari  Tommaso,  cond.  a morte  il  30  (ìcnnaro  1852  A. 

Calzolari  Adelaide,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  2 Febbraro  d.  A. 

Cecconi  Giuseppe , cond.  alia  galera  perpetua  il  13  Febbraro  d.  S.  C. 
Comnndini  Giuseppe , cond.  a 12  anni  di  galera  il  13  Febbraro  d.  .S.  C. 
Cavelli  Luigi  cond.  alla  galera  in  vita  il  17  Febbraro  d.  S.  C. 

(-lari  Pio,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  d.  S.  (]. 
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Caproni  (Giovanni,  cond.  a G mesi  di  carcere  il  tVbbraro  1852  8.  C. 
Cingolani  Mariani,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 

Oemonini  (ìiiiseppe  detto  FaKazza,  cond.  a morte  il  19  Giugno  d.  A. 

Conti  Domenico,  cond.  a morte  il  25  Gin;;no  d.  8.  C. 

Chersoni  Giovanni,  cond.  a 20  anni  dì  galera  il  1 l.iiglio  d.  A. 

('appi  Massimiliano,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  7 Dicembre  d. 

(airli  Giuseppe,  cond.  a morte  il  29  Dicembre  d.  A. 

Canlagalli  Federico  detto  (ìalletto,  cond.  a morte  il  29  Gennaro  1853  A. 
(Corazza  Paolo,  cmid.  a morte  il  ^ Febbrar<i  1853  S.  C. 

(Garetti  Niccola,  come  sopra. 

('osta  (ìaetano,  come  sopra. 

Costa  Luigi,  cond.  alla  galera  in  vita  il  i Febbraro  d.  S.  C. 

Costa  .Alfonso,  come  sopra 

Campagnoli  Natale,  cond.  alla  galera  in  vita  T8  Aprile  d.  S.  (]. 

(Campagnoli  Niccola  , come  sopra 

Cavara  Ct^re,  cond.  a morte  il  27  .Maggio  d.  S.  C. 

('antelli  Camillo,  cond.  a morte  il  28  (ìiugno  d.  A. 

Chiari  Filippo,  come  sopra. 

Cocchi  Giuseppe,  come  sopra. 

(Calzolari  Gaetano,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  28  (iìiiigno  d.  A. 

Casadiu  Domenico,  cond.  a morte  il  21  Ottobre  d.  A. 

Chiarini  .Antonio,  cond.  a lU  anni  di  galera  il  21  Ottobre  d.  A. 

(leeoni  Sante  detto  Palazzetti , condannalo  a 20  unni  di  galera  il  2 Novem- 
bre  d. 

C^sagrande  Ciriaco,  cond.  a morte  il  15  Novembre  d.  .A. 

Casadei  (liacomo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  30  Marzo  185^  A. 

Cagnani  Lorenzo,  condannato  a morte  il  30  Marzo  d.  A. 

0>stantini  Sante,  cond.  a morte  il  17  Maggio  185A  S.  C. 

Colonnello  Kuggero,  cond.  alla  galera  perpetua  il  17  Ma<]^io  d.  S.  C. 
(^istantini  Francesco,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  17  .Alaggio  d.  S.  ('.. 

Capra  Giovanni,  cond.  a 15  anni  di  detenzione  il  27  .Maggio  d.  S.  C. 

Calori  Pietro,  cond.  a 16  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Coinanzi  (ìaeUnu  , cond.  a 5 anni  di  galera  il  28  tìiiigno  d.  A. 

Capoturi  Ikirtolomeo , cond.  a 15  anni  di  galera  il  16  S<*llcmbrc  d.  A. 

Colina  Giovanni  , cond.  a 6 anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Ciani  Luigi,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubblica  il  19  Ottobre  d.  A. 

('.asadio  Gabriele,  cond.  a morte  il  27  Ottobre  d.  A. 

Casadio  Paolo,  cond.  a morte  1 11  Novembre  d.  A. 

Checchi  RalTele,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Casellini  (ììuseppc,  cond.  a morte  il  22  Decembre  d.  S.  C. 

Cenni  Guglielmo,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  coi  ferri  il  12  Mar- 
zo 1855  A. 

Cavala  Naptileone,  cond.  a morte  il  17  Marzo  d.  A. 

(^Iderara  HalTaele,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  23  Marzo  1855  A. 

('.ricca  Francesco,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Campagnoni  (ìiiiseppe,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Contavalli  Domenico , come  sopra  . 
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Cainagni  Costante,  conci,  a 10  anni  di  galera  il  31  Marzo  1855  A. 

Ciniatli  Andrea,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubblica  il  31  Marzo  d.  A. 
Cavallazzi  Pietro,  corno  sopra  . 

Camerini  Girolamo,  cund.  n morte  il  IV  Giugno  d.  A. 

Capri  Donìoiiico-Marìa , cond.  a 20  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 
Collegati  Antonio,  come  sopra. 

Catnporesi  Marco,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

Cicognani  (ìiiiseppc  , cond.  a 15  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

Casadei  Crispino,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

Carmelini  Pellegrino,  come  sopra. 

Casadei  Attilio , cond.  a 10  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

Contoli  Rattista,  cond.  a morte  il  9 Luglio  1855  S.  C. 

Gintessi  Giuseppe,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Conti  Luigi , cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 
t'.arnevali  Angelo,  come  sopra. 

Casadio  Vincenzo,  come  sopra. 

Cantagalli  Pietro,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Costa  Francesco,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Cecebi  Raffaele,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  10  llecembre  d.  A. 

Caravita  Federico,  cond.  a morte  il  26  Novembre  1856  A. 

Cameriicci  Filippo,  cond.  a morte  il  2 D(*cembre  d.  A. 

Ceccatelli  Roberto,  cond.  a 3 anni  d’opera  pubblica  il  16  Decembre  d.  A. 
Crcscinibeni  Pacifico , cund.  a 1 anno  di  carcere  il  16  Dicembre  d.  A. 

D 

Dal  Pozzo  Vincenzo  detto  il  fattore  Faella , cond.  a morte  il  6 Sctt.  1850  A. 
Dall’ Osso  Domenico  detto  Mingone  della  Palazza , come  sopra. 

Dalsasso  Clemente  dello  Ciaccarino,  cund.  a morte  il  18  Febbraro  1851  A. 
Dongellini  Luigi,  come  sopra. 

Dazzani  Rallista,  cond.  a morte  il  26  Marzo  1851  A. 

Donati  Giacomo  detto  Mattiolino  , cond.  a morte  il  22  Aprile  d.  A. 

Donali  Giovanni , come  sopra  . 

Danesi  Giovanni  detto  Martignone,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  6 Seti.  d.  A. 
Drudi  Giovanni  dello  Rastianello , cond.  a morte  il  13  Ottobre  d.  A. 

Dell' Onte  Giovanni,  cond.  a morte  il  17  Decembre  1851  S.  C. 

Donali  Massimino,  cond.  a un  anno  di  detenzione  il  17  Decembre  d.  S.  C. 
DairOlio  Mainante,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  20  Dicembre  d.  A. 

Degli  E.sposli  o Esposto  Lodovico,  cund.  a morte  il  13  Febbraro  1852  S.  C. 
De  Angclis  Pietro,  come  sopra. 

DairOglio  Giovanni,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  12  .Marzo  1852  A. 

Drd  Giacomo  detto  Della  Ro.sa , cond.  a morte  il  1 .Maggio  d.  A. 

Donati  Pietro  detto  Maraschi,  cond.  a morte  il  5 Ottobre  d.  A. 

De  Luca  Aristide , cond.  a 12  anni  di  lavori  forzati  in  ferri  pesanti  da  espiarsi 
in  galera  il  16  Marzo  1853  A. 

De  Giuli  Gaetano,  cond.  a un  anno  di  carcere  il  16  Marzo  d.  A. 

Diolaiti  Valentino,  cond.  a 12  anni  dì  galera  il  28  Giugno  1853  A. 
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Diulaiti  Napoleone , cund.  a 12  anni  di  {galera  il  28  lìiiigno  1853  A. 

Del  Bono  Koigi  dello  Scarpetta  , cond.  a morie  il  7 Alarzo  1854  A. 

Dradi  Paulo  dello  Barabisa  » rond.  a morie  il  3 Marzo  d.  A. 

Donzelli  Domenico  dello  Ciislode,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  30  Marzo  d.  A. 
Dari  Giovanni,  cond.  alla  galera  in  vita  il  27  Maggio  1854  S.  C 
Dondi  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Dari  Sanie,  cond.  a 12  anni  di  (talera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Dari  Alessandro,  come  sopra. 

Dinigaglia  Giusep{>e,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  li  (ìiugno  1855  A. 

Dal  Puzzo  Luigi,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  li  Giugno  d.  A. 

Dalinonle  Bartolomeo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  li  (ìiugno  d.  A. 

Dal  Pozzo  .\nlonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Maggio  1856  A. 

D’Amico  Andrea,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  16  IVcembre  d.  A. 

K 


Knialdi  Gunanni  detto  l^inelda  , cond.  a morte  il  30  Dicembre  1850  A. 
Ercoli  Pietro,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  20  Maggio  1851  S.  ('1. 

Emiliani  Luigi  dello  (ìigione,  cond.  a 20  anni  dì  galera  il  2i  Novem.  1851  A. 
Ernìani  (^rlo,  cond.  a 9 anni  di  galera  il  17  Decembre  d.  S.  C, 

Evangelisti  Giovanni,  cond.  a morie  il  20  Dicembre  d.  A. 

Elmi  (ììuseppe,  cond.  a morte  il  26  Agosto  I85V  A. 

Emnidi  (ììacomo,  cund.  a 10  anni  di  galera  il  25  Novembre  1855  A. 

K 

Folli  Domenico,  comi,  a 15  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850  A. 

Folli  Ballista,  cond.  a morie  il  6 Settembre  d.  A. 

Folli  Davide,  detto  (ìaglia/zino , come  sopia. 

Faroifi  (fiuseppe  detto  il  frale,  come  sopra. 

Fabi  Enrico,  cond.  alla  galera  perpetua  il  17  Sotlcmbre  1850  S.  C. 

Fabretti  Mansueto,  cond.  a morte  il  2i  St^llembrc  d.  S.  G. 

Fabbri  Sebastiano,  cond.  a morte  il  30  Decembre  d.  d.  A. 

Falconi  Francesco,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  30  Decembre  d.  A. 
Frascinetli  Fortunato,  detto  Santone,  rond.  a 5 anni  dì  galera  1*11  Febbra- 
ro  1851  A. 

Fanebegolì  Luigi , cund.  a morte  il  2'*  Marzo  d.  A. 

Fenili  \ iiicenzo  , cond.  a 20  anni  di  galera  il  i Aprile  1851  S.  C. 

Fenili  Teresa,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  ì Aprile  d.  S.  (<. 

Fanella  Francesco,  come  sopra. 

Federici  Domenico,  come  sopra. 

Falzoni  Domenico  dello  Beinaso,  cond.  a morte  il  0 Decembre  d.  A. 
Francesconi  Stefano,  cond.  a morie  il  31  Decembre  1851  S.  ('.. 

Fattorini  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  (^. 
Fellrini  Antonio,  come  sopra. 

Francesconi  Melchiorre,  come  sopra. 

Feltrinì  Antonio,  cond.  a 20  anni  dì  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
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Fermimi  Ercole , cund.  a 20  anni  di  galera  il  31  Dicembre  1851  S.  E. 
Franccsconi  Stefano,  come  sopra. 

Francesconi  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Dicembre  d.  S.  C. 
Fattorini  Antonio,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraru  1852  S.  0. 
Filippetti  Ernesto,  cond.  a morte  il  5 Ottobre  1852  A. 

Fantoni  Giuseppe,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  7 Dicembre  d.  .A. 
Franchi-Bononi  Andrea,  condannato  a 8 anni  di  lavori  forzati  il  16  .Marzo 
1853  A. 

Fontani  Tommaso,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  27  Maggio  1853  S.  C. 

Felloni  Giuseppe,  cond.  a 10  anni  di  galera  l'8  Ottobre  1853  A. 

Felloni  Eugenio , come  sopra  . 

Fabretti  Luigi , come  sopra . 

Ferniani  Pietro,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  21  Ottobre  d.  A. 

Ferniani  Pasquale,  cond.  a 2 anni  d'opera  pubb.  il  21  Ottobre  d.  A. 
Fortuna  Pasquale  detto  Pelliccia,  cond.  a morte  il  28  Ottobre  d.  A. 

Fanti  Gaspare,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  15  Novembre  d.  A. 

Franzoiii  Francesco,  cond.  a morte  il  10  Decembre  d.  A. 

Facciotti  Bernardino,  cond.  alia  galera  perpetua  il  17  .Maggio  185V  8.  C. 
Facciottì  Filippo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  17  Maggio  d.  S.  C. 

Forlivesi  Giuseppe , cond.  a morte  il  27  Giugno  185V  A. 

Fiocchi  Luigi,  cond.  a 16  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Fabbri  Luigi,  cund.  a 1 anno  d'opera  pubb.  il  28  Giugno  d.  A. 

Fabi  Mariano,  cond.  a morte  il  26  Agosto  d.  A. 

Falconi  Gregorio,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  26  Agosto  d.  A. 

Foresti  Giuseppe  cund.  a 10  anni  di  galera  il  26  Agosto  d.  A. 

Fontana  Antonio,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  10  Dicembre  d.  A. 

Ferdori  Pietro,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  31  Marzo  1855  A. 

Fossi  Giuseppe,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  li  Giugno  d.  A. 

Francia  Felice,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Ferlini  Giacomo , cond.  alla  galera  perpetua  il  9 Luglio  1855  S.  C. 

Fanani  Domenico,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  10  Novembre  d.  A. 

Farina  Antonio , cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Facchini  Angelo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Fontana  Antonio,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Fabbri  Giuseppe,  cond.  a morte  il  13  Giugno  d.  S.  C. 

Fabbri  Liberato,  cond.  a morte  il  2 Dicembre  1856  A. 

Fraticelli  Raffaele,  come  sopra. 


Germani  Raffaele,  cond.  a morte  il  24  Giugno  1849  A. 

Gatti  Carlo,  cond.  a morte  il  30  Ottobre  d.  A. 

Gavassoli  Domenico , cond.  a 8 anni  di  galera  il  28  Giugno  1850  A. 

Germani  Raimondo,  cond.  a 2 mesi  di  carcere  pane  ed  acqua  per  un  giorno 
di  ogni  settimana  il  28  Giugno  d.  A. 

Gadoni  Paolo , cond.  a morte  il  1 Agosto  1850  A. 

r.  II.  . c 
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liallelii  Francesco,  conci,  a morte  il  Agosto  1850  A. 

Golljcrì  Giuseppe  detto  lo  Scalzo,  conci,  a morte  TU  Settembre  d.  A. 
(ìiardini  Giacomo,  conci,  a morte  il  Sc'tlembre  1850  S.  C 
Giobbi  Giovanni,  come  sopra. 

(ìiorgieri  Girolamo,  conci,  alla  galera  in  vita  il  S<‘ltembre  d.  S.  G. 

Girotti  Alessandro,  cond.  a morte  il  Ì8  Sc'tteinbie  d.  A. 

Gaeta  Giacinto  dello  Slasiulo,  cond.  a morte  il  28  Decembre  d.  A. 

(ìaddoni  Giovanni,  come  sopra. 

(ìaela  Domenico  detto  Staggiolo,  cond.  a morie  il  30  DcHrembre  d.  A. 

Gaeta  Angela  , cond.  a 4 anni  di  opera  piibb.  il  30  Dicembre  d.  A. 

Galanti  Taddéo,  cond.  a 12  di  galera  il  30  Decembre  d.  A. 

Gariilli  Pietro,  cond.  a morte  TU  Febbruro  1851  A. 

Gamberini  Nazzareno,  cond.  a morte  l’il  .Marzo  d. 
tirassi  1-uigi,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  4 Aprile  1851  S.  C. 
tfiacoinelti  Giuseppe  detto  Negozio,  cond.  a 3 anni  d'  opera  pubblica  I'  11  Giu- 
gno d.  A. 

(ìolfarelli  Giuseppe,  cond.  alla  galera  perpetua  il  20  Luglio  1851  S.  C. 
tiiorgini  Benedetto , cond.  a 2 anni  di  detenzione  il  20  Luglio  d.  S.  0. 

Gambi  Venanzio  detto  Balbino,  condannato  a morte  il  6 Settembre  d.  A. 
Gazzoni  Sante,  condannato  a morie  il  13  Ottobre  d.  A. 

Gaudenzi  .\nlunio,  detto  Gani , cond.  a 18  anni  di  galera  il  13  Ottobre  d. 
(ìazzoni  Michele,  cond.  a morie  il  16  Ottobre  cl.  A. 

Garda  Leonardo,  come  sopra. 

(tardeghi  Luigi  dello  Jaflano,  cond.  a morte  il  9 Decembre  d.  A. 

Galeazzi  Giovanni,  cond.  a morte  il  17  Decembre  d.  S.  C. 

(fiambt ignoni  Ciriaco,  come  sopra. 

tìiiidoni  tìiiiscppc,  cond.  a 1 anno  di  detenzione  il  17  Decembre  d.  S.  C. 
Golinelli  Michele,  condannalo  a morte  il  20  Decembre  d. 

(ìraldi  Sante,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  20  Decembre  d.  .\. 

(iarda  Giust'ppc  , come  sopra  . 

(jamberini  Filippo,  come  sopra. 

(■agliani  Fortunato,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  20  Decembre  d.  A. 

Giiislini  (ìiacomo,  cond.  alta  galera  perpetua  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
(thianduni  Girolamo,  cond.  a lo  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  (]. 
(ìiurgelti  Annibaie,  come  sopra. 

(ìiurgelli  Gaetano,  come  sopra  . 

(firulumini  Girolamo,  come  sopra. 

(iirolomini  Luigi,  come  sopra, 
tiiiistini  Domenico,  come  sopra. 

(ìiiislini  (iiacoino,  come  sopra. 

Giovannelli  Terenzio,  cond.  a 5 anni  d’opera  pub.  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
(ìiorgelli  Antonio,  cond.  a 1 anno  d’opera  puh.  il  31  Decembre  d.  S.  (« 
(ìiannini  Luigi,  cond.  a G mesi  di  carcere  l'8  (ìennaro  1852  S.  C. 

Giaccaglia  Giovanni,  come  sopra. 

(talli  Gaetano,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  10  Febbrarc»  1852. 

(figli  Alessandro,  cond.  alla  galera  in  vita  il  17  Febbraro  d.  S.  C. 

(■aleazzi  (ìiovanni,  cond.  a morte  il  17  Febbraro  d.  S.  C. 
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<ìiorgetli  Annibaie,  cond.  a morie  il  21  Fobbrarn  1852  S.  l*. 

(jìustini  lìiacomo,  come  sopra. 

(ìiambarlolommei  Elpidio,  come  sopra. 

Girolomini  (jirolamo,  come  sopra. 

(ìiorgetti  Annibaie,  cond.  alla  galera  a vita  il  21  Febbraro  d.  8.  C. 

Iriorgelti  Anlonio,  come  sopra. 

(fiorgelti  Gaetano,  come  sopra. 

(ìbiandoni  (ìirolamo,  come  sopra. 

Giustini  Giacomo,  come  sopra  . 

Gruppioni  Pieiro,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  Marzo  d.  A. 

Griippioni  Sante,  come  sopra. 

Gregari  Gaetano,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  1 Luglio  d.  A. 

Gilli  Eugenio,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  1 Luglio  d.  A. 

Giagnolini  Terenzio,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  5 Luglio  d.  S.  il. 

Garagnoni  Pier  Antonio,  cond.  a morte  il  7 Dicembre  d.  A. 

(ìardini  Raffaele,  detto  lo  Schiccio,  cond.  a morte  il  29  Decembre  d.  A. 
Gandini  Francesco  , cond.  a 12  anni  di  lavori  forzali  in  ferri  pesanti  da  espiar- 
si in  galera  il  13  Marzo  1853  A. 

Guardigli  Silvestro,  cond.  a morte  il  7 Maggio  1853  A. 

Gliinassi  Pietro,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  21  Ottobre  d.  A. 

(tiiinchedi  tìiuscppe,  cond.  a 3 anni  d’opera  pub.  il  21  Ottobre  <1.  A. 
Ghinassi  Pietro,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  21  Ottobre  1853  A. 

Giuncheti  Giuseppe,  cond.  a 3 anni  d’opera  pub.  il  21  Ottobre  d.  A. 

Galli  Giovanni,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  15  Novembre  d.  A. 

(iuidini  Terenzìano,  cond.  a morte  il  7 Marzo  1854  A. 

Grandoni  Luigi,  cond.  a morte  il  17  Maggio  1854  S.  G. 

Graziani  Giuseppe,  cond.  a morte  il  27  tìiugni»  d.  A. 

Gardeghi  Gregorio,  cond.  a 2 anni  di  galera  il  28  tìiiigno  d.  A. 

Gaddoni  Antonio,  cond.  a morte  il  7 Luglio  d.  S.  C. 

Greggi  Giuseppe,  cond.  a 14  anni  di  galera  il  12  Agosto  d.  A. 

Giorgi  Luigi , cond.  a 15  anni  di  galera  il  16  Settembre  d.  A. 

Girotti  Cesare,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  10  Dcceinbre  d.  A. 

(taml)erini  Cesare,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

(ìaiba  Gaetano,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Grazia  Massimiliano,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  coi  ferri  il  12 
Marzo  1855  A. 

(ìamberini  Cesare,  come  sopra. 

Ciabrielli  Innocente,  cond.  a 20  anni  di  galera  con  ferri  pesanti  il  12  Marzo  d.  A. 

Goliardi  Francesco, cond.  a 15  anni  di  galera  con  ferri  pesanti  il  12  Marzo  d.  A. 

Gualandi  (ìiiiseppe,  eund.  a morte  il  17  Marzo  d.  A. 

(ìalavotti  Felice,  comi,  a 20  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 
tìiiadagnini  Antonio,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Ghint  Giusi'ppe,  come  sopra. 

Grassi  Francesco,  cond.  a 3 anni  d’opera  pub.  il  31  Marzo  d.  A. 
tìaliardi  Anlonio,  comi,  a 20  anni  di  galera  il  IV  Giugno  d.  A. 

(liiilianini  Pellegrino,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 
Giovaniiiiii  tìiuseppe,  cond.  u morte  il  27  (tiiigno  1855  S. 
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lihirardini  l.uigi,  cond.  a morie  il  (jiugnu  1835  A. 
lìrandini  Giuseppe,  cond.  a morie  il  li  Agosto  d. 

Gardeghi  Domenico,  come  sopra. 

Gajani  Giuseppe,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  ’2S  Settembre  d.  A. 

Governi  Giovanni,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  10  Novembre  d.  A. 

Ghetti  Agostino,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  ;25  Novembre  d.  A. 

Gherardini  Lorenzo , cond.  a 8 anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Girotti  Cesare,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  10  Oecembro  d.  A. 

Gamberini  Cesare , cond.  a 5 anni  di  galera  il  10  Oecembre  d.  A. 

Gaiba  Gaetano,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Gagliardi  Angelo,  cond.  a morte  il  18  Gennaro  1856  A. 

Giovannini  Luigi,  cond.  a morte  il  31  Maggio  d.  A. 

(irazia  Luigi,  cond.  a morte  il  13  Agosto  d.  A. 

Grazia  Giovanni,  cond.  a 6 mesi  di  detenzione  il  13  Agosto  d.  A. 

Galli  Giovanni , cond.  a morte  il  13  Agosto  d.  A. 

Gherardi  Franeesco,  cond.  a morte  il  16  Agosto  d.  A. 

Giulielti  Cesare,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  16  Decembre  d.  A. 

L 

Livraglii  Giovanni,  cond.  a morte  li  8 Agosto  1849 
Lauroni  Giovanni , cond.  a morte  il  7 Giugno  d.  A. 

Lama  Francesco,  cond.  alla  galera  in  vita  il  9 Luglio  1850  S.  C 
larghi  Carlo,  cond.  a morte  il  9 Agosto  d.  A. 

],anzoni  Giuseppe , cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850  A. 
Lamberti  Giuseppe,  detto  Ilaviolo  Grande  cond.  a morte  il  6 Settembre  d.  A, 
Lamberti  Luigi,  detto  Raviolo  piccolo,  come  sopra. 

Lenzi  Cesare,  cond.  a morte  I' 11  Febbraro  1851  A. 

Lazzarini  Giuseppe,  detto  Morino  cond.  a morte  il  26  Aprile  d.  A. 

Lolli  Luigi , detto  Rossetti  come  sopra  . 

Lauroni  Luigi,  detto  Filerà  rond.  a morte  il  14  Giugno  d.  A. 

Liverani  .Mattio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  24  Novembre  d.  A. 

Lazzarini  Giuseppe,  cond.  a morte  il  9 Di'cembre  d.  A. 

Lorenzini  Gaetano , cond.  a 18  anni  di  galera  il  20  Dicembre  d.  A. 

Leonelli  Francesco,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  31  Dicembre  1851  S.  C. 
Lanari  Pietro,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Dicembre  d.  S.  C. 

Lclli  Giovanni , dello  l'bigoli  cond.  a morte  il  22  Gennajo  t832  A. 

Lazzari  Luigi,  detto  Barberino  cond.  a morte  il  30  Gennajo  d.  A. 

Lanari  Ignazio , cond.  alla  galera  perpetua  il  13  Febbraro  1852  S.  C. 

Luzzi  Vincenzo,  come  sopra. 

Lissi  Giovanni,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  13  Febbraro  d.  8.  C. 

Lazzari  Luigi , detto  il  Rosso  cond.  a 20  anni  di  galera  il  1 Luglio  d.  A. 
Lissi  Luigi , cond.  a morte  il  G Luglio  d.  S.  C, 

Lanari  Ignazio,  cond.  alla  galera  in  vita  il  6 Luglio  d.  S.  C. 

Librenti  Cesare , cond.  a 18  anni  di  galera  il  28  Giugno  1854  A. 

I.iinadei  Tommaso,  rond.  a morte  il  16  Settembre  d. 

Lombardi  .\ntoiiiu,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  10  Ottobre  d.  .V. 
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Lorenzini  Gaetano,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  10  Dicembre  1854  A. 

Lotti  Carlo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  31  Marzo  1855  A. 

Lotti  Antonio  , come  sopra . 

Lotti  Angelo , come  sopra  . 

Laghi  Andrea,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  .\. 

Lazzarini  Luigi,  cond.  alla  galera  in  vita  il  27  Giugno  1855  8.  C. 

Landi  Tommaso,  cond.  a morte  il  28  Settembre  d.  A. 

Loreta  Gaspare , cond.  a 10  anni  di  galera  il  28  Settembre  d.  A. 

Lorenzini  Gaetano,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  10  Dicembre  d.  A. 

Lorenzini  Filippo,  cond.  a morte  il  10  Dicembre  d.  A. 

Lattini  Pacifico , cond.  a 3 mesi  di  arresto  ed  a pano  ed  acqua  per  un  giorno 
d'ogni  settimana  il  10  Dicembre  d.  A. 


M 

Marianni  Costantino,  detto  Sonarono  cond.  a morte  il  7 Giugno  1849  A. 
Mei  Giacomo,  cond.  a mesi  8 di  Carcere  il  24  Giugno  d.  A. 

Mignani  Sante,  cond.  a morte  I' 8 Ottobre  1849  A. 

Mariani  Giuseppe,  cond.  a 3 anni  d'opera  piibb.  I’8  Ottobre  d.  A. 
Moretti  Vincenzo,  detto  Guercio  cond.  a morte  il  30  Ottobre  d.  A. 
Marchetti  Custode , cond.  a morte  il  15  Maggio  1850  A. 

Marchetti  Benvenuto , come  sopra . 

Monti  Luigi,  cond.  alla  galera  in  vita  il  9 Luglio  1850  S.  C. 

Mancini  Antonio , cond.  a morte  il  6 Agosto  d.  S.  C. 

Mirri  Federico  , come  sopra . 

Micbinelli  Luigi,  cond.  a morte  il  6 .Agosto  d.  S.  C. 

Morelli  Cesare  , come  sopra  . 

Micbinelli  Domenico,  come  sopra. 

Miccio  Giovanni , cond.  a morte  il  1 Settembre  d.  A. 

Modelli  Domenico,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850  A. 
Montevecchi  Gaetano,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 Settembre  d.  A. 
Minghetti  Antonio,  come  sopra. 

Mirri  Innocenzo,  cond.  a morte  il  6 Settembre  d.  A. 

Mita  F'rancesco,  detto  Paradiso  come  sopra. 

Meluzzi  Paolo , dello  Mcrionc  come  sopra . 

Martelli  Pietro  detto  Cicala , come  sopra . 

Manarcsi  Giovanni,  come  sopra. 

Maurizi  F'elice,  cond.  a' lavori  forzali  in  vita  il  17  Settembre  d.  S.  C. 
Macchiavelli  Pietro,  cond.  a morte  il  24  Settembre  d.  S.  C. 

Macchiavelli  Itomenico,  come  sopra. 

Montanari  Pietro,  dello  Garsone  cond.  a morte  il  30  Dicembre  d.  A. 
Manetli  Luigi,  cond.  a morte  FU  Febbraro  1851  A. 

Mirri  Fedele,  cond.  a morte  il  18  Febbraro  d.  A. 

Monlebugnoli  Giuseppe , cond.  a 15  anni  di  galera  il  18  F'ebbraro  d.  .A. 
Minardi  Leopoldo  ; cond.  a morte  I'  11  Marzo  d.  .A. 

Minguzzi  Giovanni,  dello  l'Ortolano  cond.  a morte  il  20  .Marzo  d.  .A. 
.Molignoni  Matteo,  cond.  a morte  il  14  Giugno  d.  A. 
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Minorati  I)<iim'nicu , cond.  a morto  il  H Giugno  1851  A. 

Migliorini  Oduardo , rond.  a morte  il  29  Luglio  1851  S.  C. 

Morgagni  (ìaolano,  dotto  fagotto  rond.  a 12  anni  di  galora  il  13  0U.  d.  A. 
Maraldi  Luigi , dotto  Hagnara  cond.  a morto  il  13  Ottobre  d.  A. 
Morcuriali  Tommaso,  dotto  Vescovato  corno  sopra. 

Morigi  Matteo,  come  sopra. 

Morigi  Luigi,  cond.  a 3 anni  d'opera  pubblica  il  13  Ottobre  d.  A. 
Monlusclii  Francesco,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  2V  Novembre  d.  A. 
Morsiani  Francesco,  dello  Favazza  rond.  a morte  il  9 Decembre  d.  A. 
Montemurosi  Seralino,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  20  Deconibrc  d.  A. 
Magnani  Marco,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  20  I)t‘C'onibre  d.  A. 

Morbi  Alessandro,  cond.  a 3 anni  di  detenzione  il  21  Decembre  d.  S.  C 
Murray  Odoardo , cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Dicembre  d.  S.  C. 
Mandolini  Ferdinando,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
Mandolini  Giuseppe,  come  sopra. 

Manfrini  Pasquale , come  sopra  . 

Marclietti  Nircola  , come  sopra.  ' 

Meloni  Cesare,  come  sopra. 

Mariani  Giovanni,  dotto  Sonatone  cond.  a morte  il  22  Gennaro  1852 
Manferdini  Cesare,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  6 Febbraro  d.  .\. 

Morini  Alessandro,  come  sopra. 

Mergelli  KafTaele,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  10  Febbraro  d.  A. 
Marchetti  Niccola,  rond.  a morte  il  21  Febbraro  1852  S.  C. 

Montecchini  (ìaetano,  c(»nd.  a morte  il  13  Aprile  d.  A. 

Matleiizzi  Pietro,  cond.  a morte  il  15  Aprile  d.  .\. 

Mercalelli  Carlo,  dello  Tegamello  cond.  a morte  il  1 Maggio  d.  A. 

Mosca  Sisto,  rond.  a 6 mesi  di  carcere  il  5 1. tiglio  d.  S.  C. 

Mancini  Settimio,  cond.  a morte  il  28  Agosto  1852  A. 

Margbini  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  5 Ottobre  d.  A. 

Marzocchi  Antonio,  cond.  a morte  il  Febbraro  1853  S.  C. 

Miizzarchelli  Paolo,  cond.  a morte  il  15  Marzo  1853  A. 

Malaguttì  Domenico  , cond.  a morte  il  16  Marzo  1853  A. 

Mazza  Camillo,  cond.  a 10  anni  di  lavori  forzati  il  16  Marzo  d.  A. 
Martelli  Bernardo,  cond.  a morte  T8  Aprile  d.  S.  C. 

Mirandola  tiiuseppc,  cond.  alla  galera  in  vita  l'8  Aprile  d.  S.  C. 

Martelli  Cesare,  cond.  a 10  anni  di  galera  l’8  Aprile  d.  S.  C. 

Montanari  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  7 .Maggio  d.  A. 

Melloni  Filippo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Mengoli  Ferdinando , cond.  a 12  anni  di  galera  il  28  tìiiigno  d.  A. 
Marchetti  Ferdinando,  cond.  a morte  il  3 Novembre  d.  A. 

Martelli  Federico,  cond.  a morte  il  30  l>eceinbre  d. 

Manzaroli  Domenico  detto  Burino,  cond.  a morte  il  30  Marzo  185^  .V. 
Mosconi  Gitist'ppe , cond.  a 16  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Martinelli  Giuseppe  , cond.  a 5 anni  di  galera  il  28  (jiiigno  d.  A. 

Mestieri  Lorenzo,  cond.  a 1 anno  d'opera  pubblica  il  28  Giugno  d.  A. 
Mìssiroli  Antonio,  cond.  a 15  anni  dì  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Merendi  (ìiusi'ppo , cond.  alla  galera  in  vita  il  7 Luglio  1H5V  S.  (]. 
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Montanari  Giacomo»  dolio  Passatore  cond.  a morto  il  12  Agosh»  I85V  A. 
Mazzieri  Antonio»  rond.  a morto  il  20  Agosto  d.  A. 

M^nlona  Antonio»  cond.  a morte  il  19  Ottobre  d.  A. 

Martini  Luigi»  cond.  a 12  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

^laltioli  Francesco»  cond.  a 12  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Martoiii  Lorenzo,  cond.  a 3 anni  di  detenzione  il  19  Ottobre  d.  A. 

Maccolini  Ignazio»  cond.  a 2 anni  di  detenzione  il  10  Ottobre  d.  A. 
Montanari  Costante»  cond.  a 20  anni  dì  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Mnsiani  Germano»  cond.  a 10  anni  di  galera  il  10  Decembre  d.  A. 

Mignani  Claudio»  come  sopra. 

.Marta  Taddeo»  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  coi  ferri  il  12  ìilar* 
zo  1855  A. 

.Marchi  Giuseppe  , cond.  a 20  anni  di  galera  con  ferri  pesanti  il  12  Marzo  d.  A. 
Mosconi  Andrea»  cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Miccoli  Luigi»  cond.  a 12  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Mosconi  Antonio»  come  sopra. 

Montanari  Lorenzo»  cond.  a 10  anni  di  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Mazzini  (ìiovanni  » come  sopra  . 

Marabini  David»  cond.  a 3 anni  d’opera  pubblica  il  31  Marzo  d.  A. 

Melletti  Fedele»  cond.  a morie  il  i'*  Giugno  d.  .\. 

Musacchi  Girolaimi»  come  sopra. 

Melletti  Angelo»  cond.  a 15  anni  di  galera  il  li  Giugno  d.  A. 

Moretti  Francesco»  cond.  a 20  anni  di  galera  il  li  Giugno  d.  A. 
Monteraslelli  Giovanni  » cond.  a 18  anni  di  galera  il  li  Giugno  d. 

Mulinati  (ìiuseppe,  come  sopra. 

Montanari  (ìincomo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  li  Giugno  d.  A. 

Mazzanti  Giuseppe»  cond.  a 10  anni  di  galera  il  li  (ìiugnu  d.  A. 

Moretti  Lazzaro  » come  sopra  . 

Masrè  Giuseppe  » cond.  a morte  il  28  Settembre  d.  A. 

Montini  Tommaso  » cond.  a morte  il  2i  Novembre  d.  A. 

Marangoni  Francesco»  cond.  a 10  anni  di  galera  il  2i  Novembre  d.  .\. 
Musciani  Germano»  cond.  a 10  anni  di  galera  il  10  Dicembre  d.  A. 

Mignani  Claudio,  come  sopra. 

Manaresi  Maria,  cond.  a 3 anni  d’opera  piibb.  il  31  Maggio  1856  A. 
Mandìni  Luigi,  cond.  a morte  il  13  Agosto  d.  A. 

Marzocchi  Kidolfo»  come  sopra. 

Mengoni  David»  cond.  a morte  il  2 Decembre  d.  A. 

Marcbegiani  Pietro»  come  sopra.  * 

Marlinangeli  Pasquale»  cond.  a 15  anni  di  galera  il  2 Decembre  d.  A. 
Mencarelli  Angelo  » cond.  a morte  il  16  Decembre  d.  A. 

Manoni  Francesco,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  16  Decembre  d.  A. 

Marciani  Annibaie»  cond.  a morte  il  1 Maggio  1857  A. 

Mela  Pietro  , cood.  a 6 mesi  di  detenzione  il  1 Maggio  d.  .\. 

Mela  Girolamo»  come  sopra. 

Minguzzi  Francesco»  cond.  a ^ mesi  di  arresto  il  1 Maggio  d.  A. 

.Morg.'mti  Emidio  cond.  a 2 mesi  d’arresto  ed  ima  volta  alla  s<dtimana  pane 
ed  acqua  il  I Maggio  d.  A. 
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Nogrini  Stanislao , comi,  a morte  il  Settembre  ISSO  S.  C. 

Novi  Francesco,  cond.  a morte  il  6 Aprile  d.  A. 

Negrini  Antonio,  detto  I,agrimino  cond.  a morte  l'il  Febbraro  ISSI  A. 
Nanni  Ijioseppe , cond.  a morte  il  25  Agosto  d.  A. 

Naponelli  (ìiacomo , cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decenibre  ISSI  S.  C. 
Naponelli  Francesco,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  1852  S.  C. 
Naponelli  Giacomo,  come  sopra. 

Negrini  Gaetano,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  .Marzo  1852  A. 

Naidi  Giacomo,  cond.  a morte  il  13  .Aprile  d.  A. 

Nonni  l*aolo  dello , BulTerlino  cond.  a 6 anni  di  galera  il  30  Dir.  d.  A. 
Naialini  Pietro,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  27  .Maggio  1853  S.  C. 

Nabli  Luigi,  comi,  a morte  il  15  .Novembre  1853  A. 

Nasini  Melchiorre,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  28  Giugno  I85A  A. 

Novi  Guglielmo,  cond.  a un  anno  d'opera  pubblica  il  28  Giugno  d.  A. 
Nani  Paulo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  li  Giugno  1855  A. 

O 

Oppi  Alessandro,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  24  S«-ttembre  1850  S.  C. 
Ortolani  Tobia , cond.  a un  anno  di  detenzione  il  17  Uecembre  1851  S.  C. 
Olivieri  Francesco,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  20  Decembre  1851  A. 
Ortensi  .Aureliano,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 
Ortensi  Aureliano  , cond.  a morte  il  21  Febbraro  1852  S.  C. 

Orazietli  Domenico,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  5 l.iiglio  d.  S.  C. 

Olivieri  Valerianu,  cond.  a morte  il  7 Marzo  1854  A. 

Omiccioli  Giuseppe , cond.  a 18  anni  di  galera  il  16  Decembre  1856  A. 

Omiccioli  Celeste,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  16  Decembre  d.  A. 

P 

Prati  Luigi , detto  Scoppone  cond.  a morie  il  7 Giugno  1849  A. 

Puzzi  Giacomo,  cond.  a morte  18  Ottobre  1849  A. 

Pianori  Carlo,  cond.  alla  galera  perpetua  il  9 Luglio  1850  S.  C. 

Ponseggi  Giovanni , cond.  a un  anno  di  detenzione  il  28  Giugno  1850  A. 
Pianori  Pasquale,  cond.  a morte  il  6 Agosto  d.  S.  C. 

Paggiuli  Antonio,  cond.  a morte  il  6 Settembre  1850  .A. 

Pattuelli  Giovanni , detto  Merlolta  come  sopra  . 

Pace  Domenico,  cond.  ai  lavori  forzati  in  vita  il  17  Settembre  d.  S.  C. 

Papi  Gaetano , dello  il  Papalino  cond.  a morte  il  22  Ottobre  1850  A. 

Poli  Giu.seppe , detto  Zaflìno  cond.  a morte  il  16  Novembre  d.  A. 

Pezzi  Pietro,  detto  Bernardone  cond.  a morte  il  28  Di‘cembre  d.  A. 
Ponseggi  Giovanni,  dello  Sabbatino  cond.  a morte  il  30  Decembro  d.  A. 
Pasi  Gaspare,  dello  Zuccliiiii  come  sopra. 

Palmili  Niccola,  cond.  a morte  il  17  Febbraro  1851  A. 
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PeUinclli  (ìaclaiKi,  cond.  a morir  il  lU  Maggio  1851  S. 

Prati  Giuseppe,  dello  Moro  roiid.  a morie  il  16  Ullobrc  1851  A. 

Papini  Andrea,  cond.  a morte  il  17  Deccmbre  1851  S.  C. 

Pugnaioni  Luigi , eond.  a 6 mesi  di  carcere  il  17  Decembro  d.  S.  G. 

Petrolali  Luciano,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  31  Decembre  d.  .s.  G. 
Pallotia  Vincenzo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  G. 
Paraventi  Vincenzo , cerne  sopra  . 

Paraventi  Domenico,  come  sopra  . 

Perini  Gaetano , come  sopra  . 

Poiini  Francesco  , come  sopra  . 

Palletta  Vincenzo , cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  .8.  G. 
Piantanclli  KatTaelu , cond.  a 15  ani^i  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  G. 
Pianlanclli  Raffaele  , cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  1852  S.  G. 
Piantanelli  Raffaele , cond.  a morte  il  21  Febbraro  d.  S.  ti. 

Poiini  Francesco,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  d.  S.  li. 

Paraventi  Domenico , come  sopra  . 

Paraventi  Vincenzo , come  sopra  . 

Perini  Gaetano,  come  sopra. 

Paganini  Ercole , cond.  a morte  il  26  .Maggio  1852  A. 

Pelati  Lorenzo,  cond.  a morte  il  19  (ìiiigno  d.  A. 

Pasini  Napoleone , eond.  a morte  il  30  Decembre  d.  A. 

Parmeggiani  Luigi , cond.  a morte  il  16  .Marzo  1853  A. 

Parcsebi  Giovanni , cond.  a 10  anni  di  lavori  forzali  il  16  Marzo  d.  .V. 

Pini  Carlo , cond.  a morte  il  21  Ottobre  1853  A. 

Pini  Agostino,  cond.  a i anni  d'opera  pubblica  il  21  Ottobre  d.  A. 

Pieggi  Antonio,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  2 Novembre  d.  A. 

Pirazzini  Giovanni , cond.  alla  morte  il  10  Febbraro  1854  S.  G. 

Poggi  Antonio,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  1854  A. 

Panzavolla  Luigi,  detto  Uindone  cond.  a morte  il  7 Marzo  d.  A. 

Paoletti  Emidio,  detto  Tabarro  cond.  a morte  il  19  Aprile  d.  A. 

Pediani  Antonio , cond.  alla  galera  in  vita  il  27  .Maggio  d.  .S.  G. 

Pironi  Giuseppe,  cond.  a 2 anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

Poliizzi  Ferdinando , cond.  a morte  il  28  Luglio  d.  S.  C. 

Pasini  Giovanni,  cond.  a morte  il  16  Settembre  d.  A. 

Folciti  Domenico , cond.  a morte  il  19  Ottobre  d.  A. 

Pantaleoni  Camillo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Pandanti  Paolo,  cond.  a 16  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Piroli  Vincenzo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  10  Deccmbre  d.  A. 

Poli  Francesco,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Deccmbre  d.  A. 

Papa  Luigi,  cond.  a un  anno  d'opera  pubblica  il  10  Decembre  d.  A. 
Pavirani  Domenico , eond.  a morte  il  23  Febbraro  1855  A. 

Pigozzi  Francesco,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  coi  ferri  il  12  Mar' 
zo  d.  A. 

Pasotti  Angelo , cond.  a 20  anni  di  galera  il  31  .Marzo  d.  A.  ‘ 

Pennazzi  Domenico,  come  sopra, 

Pandini  Giuseppe,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  14  tìiiigno  d.  A. 

Pasqiii  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  14  Giugno  1855 

e.  11.  d 
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Persiani  Angelo,  conci,  a morte  il  17  Agosto  cl.  A. 

Piancastelli  Luigi , conci,  a morte  il  19  Novembre  cl.  A. 

Piroli  Vincenzo  , conci,  a 12  anni  di  galera  il  10  Decembrc  d. 

Poli  Francesco,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Dicembre  d.  A. 

Papa  Luigi,  cond.  ad  un  anno  d’opera  pubblica  il  10  Decembre  d.  A. 
Prenna  Pasquale,  conci,  alia  morte  il  2 Decembre  18o0  A. 

Pieriani  Mariano,  cond.  a lo  anni  di  galera  il  2 Decembre  d.  A. 

Pieriani  Giuseppe,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  2 Dicembre  d.  .\. 

Pedinotti  Pietro , conci,  a morte  il  16  Decembre  d.  A. 

Portacasa  Giacomo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  IG  Decembre  d.  A. 
Piermarini  .Angelo,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  16  Decembre  d.  A. 
Panzavolta  Alfonso,  cond.  a 3 mesi  di  detenzione  il  16  Decembre  d.  A. 
Panzavolta  Lorenzo,  cond.  a k anni  d'opera  pubblica  11  16  Decembre  d.  A. 

L> 


I^tierzola  Bartolomeo,  cond.  a 6 mesi  di  carcajre  il  1 Settembre  1849  A. 
(juagliarini  Eugenio,  cond.  a morte  il  24  Setlembre  1830  S.  C. 

LIuallrina  Antonio,  cond.  a morte  il  23  Febbraro  1833  S.  C. 

R 

Rondelli  Domenico,  cond.  a 3 anni  d’opera  pubbl.  l’8  Ottobre  1849  A. 
Rizzi  Luigi,  cond.  a morte  il  30  Ottobre  1849  A. 

Rossini  Giuseppe,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 Settembre  1830  A. 
Rambelli  Lodovico,  cond.  a morte  il  28  Dicembre  d.  A. 

Bandi  Tomina.so,  cond.  a morte  il  1 .Aprile  1831  A. 

Rondoni  Giuseppe,  cond.  a morte  il  26  Aprile  d.  A. 

Rondoni  Luigi , come  sopra  . 

Rigucci  Niccola,  cond.  a 1 anno  di  detenzione  il  27  .Maggio  1831  S.  C. 

Rossi  Bartolo,  cond.  alla  galera  perpetua  il  29  Luglio  1831  S.  C. 

Rossi  Giuseppe  cond.  a 18  anni  di  galera  il  13  Ottobre  d.  .A. 

Rossi  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  13  Ottobre  d.  A. 

Rocchi  Vincenzo,  cond.  a morte  il  17  Dicembre  d.  S.  G. 

Rocchi  Cario , cond.  a 3 anni  di  detenzione  il  17  Dicembre  d.  S. 

Rossi  Pietro , cond.  a 13  anni  di  galej-a  il  17  Dicembre  d.  S.  C. 

Rossi  Pietro,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  17  Dicembre  d.  S.  C. 

Rossi  Salvatore,  cond.  a 9 anni  di  galera  il  17  Dicembre  d.  S.  C. 

Rossi  Salvatore,  cond.  a 13  anni  di  galera  il  17  Dicembre  d.  S.  C. 

Rotini  Luigi , come  sopra  . 

Roda  Giovanni , cond.  a morte  il  18  Dicembre  d.  A. 

Roda  Giu.seppc,  cond.  a morte  il  20  Dicembre  d.  .A. 

Rimondini  Domenico,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  20  Dicembre  d.  .A. 
Rubbi  Pietro,  cond.  a 13  anni  di  galera  il  20  Dicembre  d.  A. 

Rocchcggiani  Domenico,  cond.  a 13  anni  di  galera  il  31  Dicembre  d.  S.  C. 
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Rossi  Alessandro , cond.  a 20  anni  di  galtM-n  il  3i  Dicembre  1851  8.  C. 
Rossi  Francesco,  come  sopra.  . 

Rossi  Francesco  cond.  a 5 anni  d'opera  pubblica  il  31  Dicembre  d.  S.  (]. 
Rossi  Pietro,  cond.  a morte  l’8  (ìennajo  1852  S.  C. 

Rocchi  Vincenzo,  cond.  a morie  il  13  Gennajo  d.  S.  C. 

Rosati  Giovanni , cond.  a morte  il  13  Febbrajo  d.  8.  C. 

Rocchi  Odoardo,  cond.  alla  galera  perpetua  il  13  Febbrajo  d . 8. 
Ruccheggiani  Domenico,  cond.  a morte  il  21  Febbrajo  d.  8.  C. 

Roggeri  Felice,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  12  .Marzo  1852  A. 

Rabbi  (ìiovanni , come  sopra  . 

Rosati  Giovanni,  cond.  a morte  il  23  Aprile  d.  8.  C. 

Rimessi  Rattista , cond.  a 20  anni  di  galera  il  1 Luglio  d.  A. 

Reggiani  Ignazio,  cond.  a morte  il  6 Luglio  d.  8.  C. 

Romagnoli  (ìiiiseppe,  cond.  a morte  l’8  Aprile  1853  8.  C. 

Reggiani  Gaetano,  cond.  a 6 mesi  di  carcere  il  27  Maggio  d.  8.  C. 
Romagnoli  Angelo,  cond.  a morte  il  28  Luglio  1853  A. 

Righetti  Pietro,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  28  Luglio  d.  A. 

Roncagli  Alessandro,  cond.  a morte  il  30  Dicembre  d.  A. 

Rivola  Francesco,  cond.  a morte  il  21  Febbrajo  185V  A. 

Rivela  Pietro,  cond.  a 3 anni  d’opera  pubbl.  il  21  Febbrajo  d.  A. 

Ricci  Ubaldo,  cond.  a morte  il  28  Giugno  d.  A.  ' 

Rovelli  Battista , cond.  a morte  il  16  Settembre  d.  A. 

Rovelli  Tommaso,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  10  Settembre  d.  A. 
Rosettani  Ignazio,  cond.  a morte  il  22  Dicembre  185ì  8.  C. 

Renzini  (ìiacomo,  cond.  a morte  il  3U  Settembre  d.  A. 

Ricci  Sebastiano,  come  sopra. 

Renzini  Domenico , come  sopra  . 

Bavaglia  Domenico , cond.  a 10  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Rossi  Antonio,  cond.  a 16  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Rambelli  Giuseppe,  ox)nd.  a 3 anni  di  detenzione  il  19  Ottobre  d.  A. 
Rambelli  Maria,  cond.  a 2 anni  di  detenzione  il  19  Ottobre  d.  A. 

Bocconi  Pietro  , cond.  a morte  il  21  Novembre  d.  A. 

Rizzoli  Cesare,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Dicembre  d.  A. 

Righi  Giovanni,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  coi  ferri  il  12  Ma 
zo  1855  A. 

Rambelli  Michele , cond.  a morte  il  H Giugno  d.  A. 

Riifibni  Giovanni , cond.  a 10  anni  di  galera  il  lì  Giugno  d.  A. 

Ricci  Luigi,  cond.  a 6 anni  di  galera  il  lì  triugno  d.  A. 

Rosetti  Giuseppe,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  lì  (ìiugno  d. 

Bandi  Francesco,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Bavaglia  Carlo,  come  sopra. 

Ricci  Sebastiano,  come  sopra. 

Rizzoli  Cesare  , cond.  a 8 anni  di  galera  il  10  Dicembre  d. 

Ridolfi  Agostino,  cond.  a morte  il  16  Dicembre  1856  A. 

Ricci  I.nigi,  detto  Petiioni  cond.  a morte  il  16  Decembre  d.  A, 
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Saii^ior^i  Natale,  coiid.  a morte  il  '2i  tìitigiio  18V9  A. 

Suzzi  Lorenzo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850  A. 

Sangiorgi  Giuseppe,  detto  Titonc  cond.  a morte  il  6 StUteinbre  d.  A. 

Seal<»lini  Antonio,  <x)nd.  a morte  il  S(*tteiiibrc  1850  S.  C. 

Slraccini  GiiiSi'ppc,  cond.  alla  galera  perpetua  il  2^  Settembre  d.  S.  C 
Saporetti  Francesco,  detto  Rizzune  cond.  a morte  il  16  Novembre  d.  A. 

Sarti  Fietro,  cond.  a morte  il  3 Dicembre  d.  A. 

Simoni  Domenico  , come  MJpra . 

Scardovi  Giovanni,  detto  Marcbitcllo  cond.  a morte  il  90  Dicembre  d.  A. 
Scappi  Giovanni  , cond.  a morte  il  18  Febbraro  1851  A. 

Snbbatini  (ìio.  Rattista , cond.  a 12  anni  di  galera  il  18  Febbraro  d.  A. 
StTvadei  Silvestro  , detto  il  Riondino  cond.  a morte  il  5 Marzo  d.  A. 

Sirocchi  (ìiacomo  alias  Rudiali,  cond.  a morte  il  26  Marzo  d.  A. 

Salvatori  Romolo,  cond.  a morte  il  4 Aprile  1851  S.  C. 

Stefanini  Ronaventiira,  cond.  a morte  il  27  Maggio  d.  A. 

Saccbelti  Salvatore,  detto  Collotorto  cond.  a 15  anni  di  galera  il  13  Ott.  d.  A. 
Satlori  Luigi,  cond.  a morte  il  9 Decembre  d.  A. 

Sebastiani  Luigi,  detto  Masoni , come  sopra. 

Spadolini  Mario,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  17  Decembre  1851  S.  C. 
Sasdelli  Francesco,  cond.  a morte  il  18  Decembre  d.  A. 

Sasdelli  Sante  , cond.  a 20  anni  di  galera  il  18  Decembre  d.  A. 

Selleri  Francesco,  come  sopra. 

Stignani  Antonio,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  18  Decembre  d.  A. 

Sasdelli  Angelo,  come  sopra. 

S'Ileri  Fzechiele,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  18  Di'cembre  d.  A. 

Salvatori  Luigi , cond.  a morte  il  31  Decembre  d.  S.  C. 

SimoncelH  Girolamo , cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C 
Santi  Luigi , cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  1852  S.  C. 

Simoncelli  (ìirolanio,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 

Serantini  Giuseppe,  detto  Falcone  cond.  a morte  il  1 Maggio  1852  A. 
Sassaroli  Domenico,  condannato  a morte  1*8  Maggio  d.  A. 

Sajani  Vincenzo,  cond.  a morte  il  26  Maggio  d.  A. 

Sandoni  Domenico,  cond.  a morte  il  25  Giugno  d.  S.  C. 

Serantoni  (inetano,  detto  il  Muro  cond.  a morte  il  27  Ottobre  d.  A. 

Succi  (ìiacomo,  cond.  a morte  il  16  Marzo  1853  A. 

Sgarzi  Andrea,  cond.  alla  galera  in  vita  1*8  Aprile  1853  8.  il. 

Siivini  Rallista  , cond.  a 10  anni  di  galera  il  7 Maggio  1853  A. 

Sinlini  (jregorio,  cund.  a 10  anni  di  galera  Ì1  7 Maggio  d.  A. 

Slatirani  Pietro,  cond.  a morte  il  27  Maggio  d.  S.  C. 

Salciarim  Agostino,  cond.  a morte  il  18  Luglio  d.  A. 

S»lari  Angelo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  21  Ottobre  d.  A. 

Salaroti  Angelo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  21  Ottobre  1853 

S;ititurri  Paolo,  detto  Pisiiia  c<»iid.  a 15  anni  di  galera  il  30  Marzo  1854  A. 

Samorini  Pietro,  cond.  a morte  il  26  Agosto  d.  A. 
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Serafini  Piclro,  di  Francesru  cond.  a morte  il  16  Settembre  1854  A. 

Seralini  Pietro  di  Felice,  come  sopra. 

Semprini  Francesco,  dello  Mascherino  cond.  a 20  anni  di  galera  il  30  Seti.  d.  A. 
Silvestrioi  Antonio,  cond.  a 4 anni  d’opera  pubblica  il  19  Ottobre  d.  A. 
Salmi  Cesare,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  10  Deccmbre  d.  A. 

Smcrilli  Giovanni,  cond.  a morte  il  22  Deceinbre  1854  S.  C. 

Safli  Conte  Aurelio,  cond.  a 20  anni  dì  arresto  in  fortezza  coi  ferri  il  12  Mar- 
zo 1855  A. 

Slrocchi  Paolo,  cond.  a 20  anni  dì  galera  il  31  Marzo  d.  A. 

Savìali  Luigi,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Sbaraglia  Duinenico,  cond.  a 15  anni  dì  galera  il  14  Giugno  d.  A. 

Saporelti  Giuseppe,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 
Silvcslrìni  Francesco  , cond.  a 12  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Selmi  Cesare,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  10  Dceembre  d.  A. 

Silenzi  Eugenio,  cond.  a morte  il  2 Deceinbre  1856  A. 

Silenzi  Pietro,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  2 Dicembre  d.  A. 

Seri  .Marnio,  cond.  a morto  il  16  Dicembre  d.  A. 

Sambuchi  Domenico  , cond.  a 3 anni  d’  opera  pubblica  il  16  Diceoib.  d.  A. 
Soffritti  («iiistìniano , cond.  a morte  il  31  fiennaro  1857 
Sellcri  (ìaetann,  come  sopra  . 


I 

faccuni  Antonio,  cond.  a morte  tl  30  Ottobre  1849  A. 

Trombetti  Domenico,  cond.  a morte  il  G Agosto  1850  S.  C. 

Trombetti  Luigi , cond.  a morte  il  6 .\gosto  d.  S.  C. 

Tozzi  Paolo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  6 Settembre  1850  A. 

Tampicri  Stefano,  detto  de'Sordi,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  16  Nov.  d.  A. 
Trinchi  Vittorio,  c<jnd.  a 3 onni  d'opera  piibb.  il  17  Deccmbre  1851  S.  C 
'l'arsi  Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Deccmbre  d.  S.  C. 

'l'arsi  Giovanni,  come  sopra. 

Tizi  Pietro , come  sopra  . 

Travaglini  Luigi,  come  sopra. 

Testoni  Giovanni,  cond.  a morte  il  30  Gennaro  1852  .\. 

'frizza  Osare,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  16  Febbraro  d.  A. 

Tumassini  Filippo,  cond.  a morte  il  17  Febbraro  1852  S.  C. 
fravaglinì  Vincenzo,  cond.  alla  galera  perpetua  il  21  Febbraro  d.  S.  C. 
l'arsi  Antonio,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  d.  S.  G. 

Tarsi  Giovanni,  cond.  alla  galera  in  vita  il  21  Febbraro  d.  S.  i'.. 

Tizi  Pietro,  come  sopra. 

Terenzi  Alessandro,  cond.  a morte  il  5 Luglio  d.  S.  C. 

Teglia  Federico,  detto  Enrico  cond.  a morte  il  29  Dicembre  d.  A. 

Tastoni  Vincenzo,  cond.  a morte  fll  Febbraro  1853  S. 
frincossi  Natale,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  7 Maggio  1853  \. 

TiilTaneili  Luigi,  cond.  a morte  T8  Ottobre  d.  A. 

TiifTaneili  Francesco,  come  sopra. 

fampi'lli  Paol<»,  cond.  a morie  II  28  Giugno  185V  A, 
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’JVslori  Filippo,  comi,  a morie  il  22  Dccombie  185'»  S.  C. 

Tarroni  A^'ostin<»,  rond.  a morie  il  I'»  (fìngilo  18.‘>5  A. 

Toschi  (fiiisrppe,  roine  sopra. 

Toschi  (jiovan  Baltisla  , cond.  a 15  anni  di  galera  il  I'»  (ìiugno  d.  A. 
J're  Re  (ìiovaniii  , cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Mai^gio  1854)  A. 
Tesei  Gregorio,  cond.  a 12  anni  di  gsilera  il  Ili  Decemhre  d.  A. 
l'accuDi  Anlotiio,  cond.  a morie  il  15  Deceinbre  d.  A. 


U 


I ngarelli  (iaetano,  cond.  a 12  anni  di  lavori  forzali  in  ferri  pesanti  da  espiarsi 
in  galera  il  16  Marzo  d.  A. 

Tibaiii  Ferdinando*,  cond.  a 5 anni  d'opera  ptibb.  il  28  Setlembre  185:)  A. 

V 

\espignoni  Francesco,  dello  Malliolino  cond.  a morte  il  6 SiMleiiihre  1850  A. 
Venliiri  Osare  dello  Gannareilo,  cond.  a morie  il  18  Febbraro  1851  A. 
Venlroni  Fietro , cond.  a morie  il  27  Maggio  1851  8.  C. 

Vai  Carlo,  cond.  a morte  1'  11  Giogno  d.  A. 

Vulpondi  Luigi,  cond.  a morte  il  29  Luglio  d.  S.  C. 

Valori  BaiTolo,  come  S4>pra  . 

Versal  i Faolo  dello  Shoraccino,  comi,  a morte  Ìl  13  Ollobre  d.  A. 

Vannini  Giosuè,  comi,  a 20  anni  di  galera  ìl  1 Luglio  1852  A. 

Vitalini  Curii  leresa  , cond.  a 3 anni  d'opera  piibb.  il  30  Dicembre  d.  .\. 
Vespignani  Giusep^m,  cond.  a morte  il  15  Marzo  1853  A. 

\aldrè  Giiisc^ppe,  cond.  a morie  il  15  Novembre  d.  A. 

Ventura  Stefano,  cond.  a 18  anni  di  galera  il  28  Giugno  185^  A. 

\'entura  Angelo,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  28  Giugno  d.  A. 

>'ltali  Giuseppe,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  19  Ollobre  d.  A. 

^ene/ia  Enrico,  cond.  a morte  il  22  Decembre  185'*  S.  C. 

Vitali  Giacomo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  1^  Giugno  1855  A. 

Vasi  .Antonio,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  1^  Giugno  d.  A. 

Vitali  Angelo,  cond.  a 12  anni  di  galera  ìl  IV  lìiiigno  d.  A. 

Villani  Cesare,  cond.  a 16  anni  dì  galera  il  17  .Agosto  d.  A. 

Vi*cehi  Anlonio,  come  sopra. 

Villa  Giovanni,  cond.  a morte  il  26  St'Ucmbre  d.  A. 

Venliirini  Andrea  , cond.  a 12  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Aisani  Domenico,  come  sopra. 

Vassiira  Agostino,  cond.  a morte  il  22  Dt'ccinbrc  d.  A. 

Vassura  Domenico,  come  sopra. 

A'ichi  Enrico,  cond.  a umile  il  27  Ollobre  18,56  A. 

A erna  Niccola  , cond.  a morie  il  16  IhTcmbre  d.  A. 

Z 

Zaccberiiii  Luigi,  cond.  alla  galera  in  vita  il  9 Luglio  1850  8.  4^. 

/anelli  Pio  , eoine  .sopra  . 
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Zai'cherini  Carlo,  cund.  a morie  il  6 Agosto  1850  S.  C. 

Zanrioni  Luigi,  comi,  a 10  anni  di  galera  il  6 Seltcìnbre  1850  A. 

Zappi  Pns<]uale,  detto  lluroncinu  cond.  a morte  il  6 Settembre  d.  A. 

Zaccarini  Domenico  , detto  il  Mantovano  come  sopra  . 

Zotti  Domenico,  cund.  a morte  il  18  Febbraro  1851  A. 

Zucclii  Carlo,  cond.  a morte  TU  Giugno  d.  A. 

Zancbini  Niccola,  cond.  a morte  il  29  Luglio  1851  S.  C. 

Zanchini  Francesco,  come  sopra. 

Zampigli  (ìaetano,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  29  Luglio  d.  S.  C. 

Zangaia  (ìiovannt,  detto  Formica  cond.  a 20  anni  di  galera  il  24  Nov.  d.  A. 
Zucchini  Pietro,  cond.  a 15  anni  dì  galera  il  20  Decembre  d.  A. 

Zagaglia  Luigi,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  31  Decembre  d.  S.  C. 

Zagaglia  Luigi,  cond.  a morte  il  21  Febbraro  1852  S.  C. 

Zoni  Valentino,  cond.  a morte  il  25  (>iugno  S.  C. 

Ziicclii  Valentino,  cond.  a 20  anni  di  galera  l'I  Luglio  1852  A. 

Zoli  .Angelo,  cond.  a 20  anni  di  galera  Ì1  7 Maggio  1853  A. 

Zannirii  Felice,  cond.  a 0 mesi  di  carcere  il  27  Maggio  1853  S.  C. 

Zangarelli  (ìiiiseppc,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  2 Novembre 
Zeppacori  Innocenzo,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  17  Maggio  1K5V  S.  0. 
Zaccarini  Antonio,  cond.  alla  galera  in  vita  il  27  Maggio  S.  C. 

Zannelli  Domenico  cond.  a 20  anni  di  galera  il  27  Maggio  S.  C. 

Zambonati  Luigi  , cund.  a G anni  di  galera  il  28  Giugno  185V  .\. 

Zucchini  Luigi,  cond.  a morte  il  20  .Agosto  d.  A. 

Zaganelli  (ìiuseppe,  cond.  a 20  anni  di  galera  il  19  Ottobre  d.  A. 

Zanotti  Valentino,  cond.  a 20  anni  di  arresto  in  fortezza  con  ferri  il  12  Mar- 
zo 1855  A. 

Zanotti  Francesco,  cond.  a 15  anni  di  galera  il  H (ìiugno  d.  A. 

Zangari  Vincenzo,  cond.  a 12  anni  di  galera  il  H (ìiugno  d.  .A. 

Zgzzi  Luigi,  cond.  a 5 anni  di  galera  il  lA  (ìiugno  d.  A. 

Zaccari  .Angelo,  cond.  a 10  anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  A. 

Zucchini  (ìiacinto,  cond.  a 8 anni  di  galera  il  25  Novembre  d.  .A. 

Zunghetti  Odoardo,  cond.  a 3 anni  d'opera  pub.  il  16  Dicembre  1856  A. 
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I*  A R I E S E E 0 N I)  A 


I. 

NOriKlEA/IONE 


R«lu|{na , 8 Agunlo  18V9. 

Il  rinumalu  Ugo  Bassi  bolognese,  e Giovanni  Livraghi  di  Milano,  discr- 
Iure  austriaca,  tutti  e due  ufficiali  della  banda  Garibaldi,  furono  presi  con 
anni  alla  mano  nel  territorio  l’ontifieio,  perciò  giudicali  colpevoli,  e passali 
(ter  le  armi  oggi  8 agosto  18'»9  in  Hivingna  . 

Jìaìla  Gazzetta  iG  Boìutjna 


11. 


AVVISO 

Sua  Eccellenza  l'I.  R.  Gnvernatore  Givile  c Militare,  Generale  di  GavaN 
leria  con  Suo  pregiato  Dispaccio  d'oggi  stesso  N.  37&~gov.  ha  ordinalo  a i|iie< 
sta  Direzione  di  Polizia  di  pubblicare  quanto  segue  : 

Coitantino  Afarianni  dello  Sonarone  del  vivo  Domenico  d'anni  23,  celibe, 
villico,  nato  nella  Parrocchia  di  Carpineta  di  Cesena,  e dimorante  in  quella 
di  san  Carlo  ; 

Luigi  Prati  surnomato  Seoppoue  del  Comune  c Governo  di  Berlinoro  , d'an- 
ni 2A , celibe , villico  — ambidue  gii  puniti  parecchie  volle  per  furti  ed  in- 
vasioni , ed  imputati  recentemente  di  simili  delitti  e particolarmente  di  omi- 
cidio commesso  nella  persona  del  loro  compagno  Sebastiano  Bertoni  ; 

Lanzoni  Giotanni  del  fu  Angelo,  nativo  di  Stiatico,  d' anni  43,  ammoglia- 
to, mastro  di  giustizia  di  questa  Città,  pure  parecchie  volle  punito  per  furti 
qualificati  ; 

r.  II.  1 
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Tulli  c tre  gravomonte  indiziati  di  rapina , furono  arrcslati  con  armi  alla 
iiianu , perciò  assoggettati  il  7 amianti'  a (liiidizio  Statario , c da  questo  con- 
dannati alla  fucilazione . 

La  Sentenza  venne  nello  stesso  giorno  7 andante  mandata  in  csi'Cuzione . 
Uologna  il  7 Giugno  1849. 

//  DiffUore  Prurincialr  di  Poiizia 
F.  HOBKKTI . 


III. 

NOTIKICAZIONK 

Germuni  Ralfufle  nativo  di  Bologna , di  anni  23,  aiimiogliato  senti  prole, 
di  condizione  canepinu , fu  sorprejw  il  corrente  alle  ore  7 pomeridiane , 
nascosto  sotto  rantolo  di  una  strada,  con  pistola  alla  mano,  la  quale  appron- 
tò senza  efletto  contro  un  soldato  austriaco  che  di  lì  passava  . Sottoposto  il 
tìeriiiani  a giudizio  Statario  il  giorno  corrente,  venne  condannalo  a mor- 
te mediante  fucilazione. 

Satalt  Sangiorgif  soprannominato  RUino  ^ nativo  di  Salarolo,  di  anni  26, 
di  condizione  bracciante,  venne  il  21  andatile  arrestato  a (Castel  Bolognese 
con  un  trombone  alla  mano,  e coltello,  cd  oggi  consegnato  al  giudizio  Sta- 
tario, fu  da  questo  condannato  alla  morte  mediante  fucilazione. 

Le  sentenze  furono  eseguite  il  2V  corrente  allo  ore  7 , anche  in  reflesso 
delle  cattive  qualità  dell' uno  e dell'altro  dei  condannati,  ambidiic  già  ante- 
riormente imputati  ed  inquisiti  per  omicidio  c rapine  . 

Giacomo  Mei  nativo  di  Pieve  Budino,  domiciliato  a Bologna,  di  anni  iV, 
negoziante  di  stracci,  era  dal  giudizio  Statario  condannalo  alla  morte,  per 
essersi  trovata  nascosta  sotto  il  tetto  della  sua  abitazione  una  pistola , e delle 
iniinizioni  da  guerra . 

Circostanze  mitiganti  parlavano  in  favore  «li  lui,  il  perchè  fu  a lui  accor- 
ciata la  grazia  della  vita,  e commiilala  la  pena  in  otto  mesi  di  carcere. 

Se  anche  le  attuali  circostanze  mi  costrinsero  di  fare  ost'gtiire  le  dette  sen- 
tenze, sono  però  confortalo  dal  pensiero  che  il  salutevole  esempio  cadde  so- 
pra individui,  specialmente  i due  primi,  altrimenti  pregiudicati,  e mirivi  al- 
la società  . 

Nutro  speranza  che  io  non  sarò  più  in  avvenire  chiamato  a mettere  in 
pratica  misure  di  tanto  rigore,  ed  anzi  per  concorrere  da  parte  mia  a to- 
glierne possibilmente  l'occasione,  voglio  dare  per  T ultima  volta  agli  abitanti 
delle  quattro  Legazioni  per  consegnare  le  armi  e munizioni  di  guerra,  altro 
termine  perentorio  di  tre  giorni ^ contando  dal  di  della  pubblicazione  della  pre- 
sente, avvertendo  che,  scorso  questo  termine,  io  farò  eseguire  la  legge  con 
tutti)  il  suo  rigore  contro  dei  renitenti  qualunque. 

Dal  (Jiiarlier  generale  in  Villa  Spada  il  25  liiiigno  18i9. 

// /.  H.  Gorenuitore  Cicile  e Militare^  Generale  di  ('atalieria 

GOR/KOn  SUI. 
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IV. 


AVVISO 


1.  .Sonfr  ('untoli , supracchiaiiiato  Fuggiotino,  figlio  dei  viventi  Vincenzo 
ed  Annunziala,  d'anni  19  compiti,  iscapulu,  falegnaiiie  di  mestiere,  per  nascita 
e per  domicilio  d’ Imola  . 

2.  Cottanlino  Caroli,  del  fu  Giampietro,  c della  fu  Santa,  d' anni  28,  con- 
tadino, ammogliato  con  prole,  nativo  di  Somorio,  Governatorato  di  Casula  Vai- 
senio,  ed  abitante  in  quelle  vicinanze . 

3.  Bartotommeo  Qutrzola , del  fu  Giacomo  e della  defunta  Lucia , d'  anni 
60,  nativo  della  Parrocchia  di  S.  Martino,  Governatorato  di  Castel  S.  Pietro, 
domiciliato  a Porrioni  sotto  Imola,  ammoglialo  con  cinque  figli,  e contadino. 

Arrestati  il  primo,  vaie  a dire  il  Conloti,  per  delazione  d'  arma,  c gli  altri 
due,  Caroli.  CIOÈ  e Quersola,  per  detenzione  pure  d'armi. 

Propostasi  e discussasi  ieri  1.  Settembre  la  rispettiva  loro  t.ausa,  il  Consi- 
glio Statario  con  sua  Sentenza  di  ieri  stesso  rispetto  al  suddetto  Sante  Conloli, 
attesa  la  di  lui  precedente  pessima  qualilì,  perché  altra  volta  condannato  ad 
un  anno  d’opera  per  titolo  di  ferita,  appartenente  alla  famigerata  banda  vol- 
garmente detta  la  Sqnadrazza  W Imola,  urgentemente  poi  indiziato  come  autore 
di  cinque  oinicidii,  venne  condannato  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazio- 
ne. — Kispetto  a Coetantino  Caroli,  egualmente  fu  condannato  alla  pena  di 
morte  mediante  la  fucilazione;  ma  avutosi  riflesso  alla  precedente  di  lui  buona 
condotta  e qualità,  venne  per  grazia  di  S.  E.  il  f.  f.  di  Governatore  Civile  e 
Militare  commutata  tale  pena  nell' altra  di  anni  due  d'opera  pubblica.  — Fi- 
nalmente rapporto  a Bartolommeo  Querzola  fu  giudicato  non  farsi  luogo,  per 
le  multe  circostanze  risultanti  a di  Ini  favore , al  giudizio  Statario , e venne 
condannato  a mesi  sei  di  detenzione . 

La  Sentenza  di  morte  pronunciata  contro  del  prenominato  Sante  Conloli  fu 
nel  ieri  stesso  eseguita  . 

Dall’  I.  K.  Governo  Civile  e .Militare,  Bologna  2 Settembre  18'»9. 

/.’  / B.  J'menlr  Mnrrjtriallu 
Conte  Srit.iSOUIO. 


V. 

I.  B.  GOVEUNO  CIVILE  E MII.ITAIIE 


NOTIIICAZIONE 

I ritenti  e reiterati  incendi,  paiTicolarmeute  nella  eampagiia , e quasi  sem- 
pre posti  per  scellerata  mallo , ui’  inducono  a stabilire  come  segue  ; 
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1.  Il  liflillo  d'  incendio  è posto  nella  categoria  dei  delitti,  die  a nonna  della 
Notificaiione  5 Giugno  p.  p.  si  giudicano  dal  Giiidiiio  StaUrio  militare. 

2.  Onrsto  delitto  si  commette  da  chi  incendia  dolosamente  qualunque  edifi- 
lio  0 privato  o pubblico , case  in  campagna  , cascine , fienili , magazzini , Pa- 
gliari, boschi,  vigne  , c qualunque  altro  Stabile  destinato  alla  custodia  dei  be- 
stiami. 

.I.  Il  delitto  e consumato  quando  il  fuoco  è appiccato  . cioè  quando  la  ma- 
teria destinata  per  l’ eruzione  del  fuoco  fosse  incendiata  , ancorché  l’ incendio 
siasi  tosto  estinto , o vi  si  sia  prontamente  riparalo , ad  eccezione  però  che  l' in- 
cendiario stesso  avesse  levato  la  materia,  prima  dello  sviluppo  dell  incendio  > 

4.  Il  reo  sorpreso  dalla  forza  in  flagrante  di  un  tal  delitto  sari  fucilalo  sul- 
r istante  ; preso  in  seguito  sari  sottoposto  al  Giudizio  Statario  ; ed  in  caso  della 
colpabiliti  fucilato  entro  24  ore . 

Ridogna  il  16  Ottobre  1849. 

/.'  /.  /f.  Trnintr  Mtìrtxciallo  {'omantlantr  il  4.*  Corpo  d'  Armata  in  Italia, 
tìnrrrnatnrr  Virile  e Militare 
Conte  DI  THi  n\. 


M. 

I.  n.  (iOVEHNO  C.IVII.E  E MIUTARE 


AVVISO 

La  rigorosa  sorveglianza  dei  malviventi  ed  oziosi  di  cui  abbonda  il  lerri- 
lorio  della  Legazione  di  Bologna,  e l'energia  con  cui  si  procede  a’ termini 
delie  leggi  marziali  nei  rasi  di  allentati  e di  delitti  contro  la  sicurezza  delle 
persone  e delle  proprietii , non  valsero  fin  qui  ad  impedire  intieramente  si- 
mili misfalli , che  di  quando  in  quando  si  riproducono  in  queste  vicinanze  , 
c nella  stessa  cillà  di  Bologna . 

Inaudita  fu  pero  l' invasione  con  rapina  commessa  ieri  con  singolare  aii- 
tlaria,  di  pieno  giorno,  in  una  delle  principali  contrade  di  questa  Città,  in 
S.  Felice,  nella  casa  del  Marchese  Ue  Scarani , ove  penetrati  vari  Individui 
armali  nelle  stanze  della  Oomputisleria  slittala  a pianterreno,  usarono  furti 
violenze  all’ unico  Agente  che  vi  si  trovava,  e copertolo  con  mantello  s'im- 
padronirono di  tulli  i denari  ed  eifelti  di  valore  che  poterono  rinvenire. 

Fu  fortunato  accidente  volle  che  i malfattori  fuggiti  col  loro  bottino  fos- 
sero quasi  sull'  istante  sorpresi  nella  bottega  del  calzolaio  Luigi  Rizzi  nel 
l'onle  di  S.  Arcangelo,  uno  dei  complici,  ove  alla  forza  politica  riuscì  col- 
r assistenza  dell'!.  II.  Milizia  d’impadronirsi  dei  seguenti  quattro  individui, 
e di  (piasi  tutti  gli  involali  oggetti  e valute. 

Carlo  Galli  Uri  fu  Domenico,  d’anni  21,  canapino  di  mestiere,  celibe, 
domiciliato  iu  Bologna , 
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Anienio  Tutfoni  del  fu  Udoardo,  d'anni  2U , fabbro  feriaiu , celibi*,  del 
Lavino  di  mezzo, 

Linertizo  Moretti  del  fu  Carlo,  detto  il  Guercio,  d'anni  25,  calzolaio,  ce- 
libe , dimorante  in  Bologna , 

Luigi  Rizzi  del  vivo  Domenico,  d'anni  28,  calzolaio,  celibe,  pure  di  Bo- 
logna . 

Erano  talmente  sicuri  gl'  indizi  raccolti  sulla  colpabilità  di  questi  quattro 
dilTamatissimi  malviventi,  già  macchiati  di  gravi  antecedenze,  che  malgrado 
la  pertinace  loro  negativa,  non  si  potè  menomamente  esitare  sull' applicazione 
al  nuovo  loro  delitto  di  tutto  il  rigore  della  legge  stataria . Ed  è perciò  che 
a senso  delle  combinate  NotiBcazioni , 5 Giugno  e 5 Settembre  anno  corrente 
dell'l.  R.  Governo  Civile  e Militare,  furono  quest'oggi  tutti  quattro  condannati 
a morte  ed  immediatamente  fucilati  presso  la  Caserma  di  S.  Agnese,  in  mezzo 
ad  ingente  concorso  della  popolazione , la  quale  trepidante  per  le  aggressioni 
c rapine  che  si  ripetono  persino  nell'interno  della  città,  e per  la  difficoltà  di 
scoprirne  gli  autori,  reclamava  una  pronta  esecuzione  della  meritata  pena,  in 
questo  caso  in  cui  la  Divina  Provvidenza  li  diede  cosi  presto  nelle  mani  della 
giustizia , a forte  e salutare  esempio  di  altri  malviventi . 

Bologna  30  Ottobre  IHVn. 


VII. 

NOriKICAZIONE 

(ili  orrendi  inisfaUi  » che  sparsero  nuovamente  il  terrore  negli  abitanti 
della  campagna,  commossi  da  mia  banda  di  scellerati,  col  loro  capo  il  ben 
noto  Stefano  Polloni  sopracchiamato  il  Passatore , convinsero  V 1.  R.  Governo 
Militare  e Civile,  che  le  energiche  misure  finora  adottate  non  bastarono  a porre 
un  efficace  argine  all' ardimentosa  baldanza  de' malfatlori,  ed  a consolidare 
pienamente  la  pubblica  sicurezza. 

Persuaso  che  tali  misfatti  non  possono  effettuarsi  senza  l'assistenza  che  i 
malandrini  trovano  in  alcuni  individui  della  popolazione , o senza  la  posizione 
passiva  in  cui  si  tiene  la  maggioranza  : considerato  inoltre  che  colla  maggiore 
distribuzione  di  armi  non  sì  arriva  allo  scopo , essendo  siate  commessele  re- 
centi, invasioni  appunto  in  siti  ove  furono  in  maggior  numero  distribuite  li- 
cenze d'anni,  ri.  K.  Governo  Militare  c Civile,  fermo  nell' intenzione  di  di- 
struggere con  tulli  i mezzi  possibili  gli  scellerati,  che  finora  riuscirono  di 
sottrarsi  alla  punitiva  giustizia , e richiamando  alla  memoria  di  coloro  che 
persistono  nella  carriera  delle  loro  scelleratezze  le  leggi  fin  qui  in  vigore  con- 
tro il  delitto  di  rapina  e delazione  di  armi , determina  quanto  appresso  : 

Non  derogando  pertanto  a quelle  altre  Leggi , che  attualmente  sono  in 
vigore,  il  Giudizio  Statario,  ovvero  Gonsiglio  di  Guerra  giudicherà: 

1.  11  delitto  di  Rapina.  — Hendesi  colpevole  di  questo  delitto  chiunque 
fa  violenza  ad  una  persona,  per  impadronirsi  degli  efietli  mobili  di  sua  o di 
alli'iii  proprietà;  sia  la  violenza  con  offesa  reale,  o soltanto  con  minaccia  , 
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ad  opera  di  più , ed  anche  di  una  i>ula  periona,  con  armi  » H'nza  ; c ijiuind'an- 
che  una  tale  violrnia  o iiiinarria  fosse  riiuasla  senza  elTeUu. 

g.  2.  Chi  con  ordine  espresso,  col  consiglio,  coll' istruzione,  cult' appro\ a- 
zionc  abbia  dato  inramininainenlo  ad  un  tale  delitto,  ovvero  chi  abbia  pre- 
stato qualunque  aiuto  od  appoggio  al  malfattore  o malfattori,  con  sommini- 
strazione di  mezzi,  rulla  rimozione  degli  ostaccdi,  od  in  qualunque  altro  mudo 
sia  concorso  a renderne  sicuro  e pieno  il  successo;  e parimenti  colui,  che 
preventivamente  al  delitto  siasi  intesi)  col  reo  sull'assistenza  o favore  che  vi 
doveva  prestare,  dopo  la  piena  esecuzione  del  delitto,  o sulla  parte  del  gua- 
dagno che  doveva  ritrarsi. 

g.  3.  Chi,  anche  senza  precedente  intelligenza,  presta  al  reo  assistenza 
od  aiuto  dopo  il  commesso  delitto,  o chi  avendone  acquistata  notizia,  ne  avrà 
ritratto  qualche  guadagno  od  utilità. 

g.  i.  Chi  offre  o presta  asilo  al  dellnqiu'nti,  chi  li  avverte  del  vicino  pe- 
ricolo, chi  somministra  loro  riho  o bevanda,  o chi  scientemente  nasconde  ef- 
fetti o denari  provenienti  da  una  rapina , o compra  tali  oggetti,  sapendone  la 
loro  provenienza,  rendesi  colpevole  dello  stesso  delitto.  Il  (ìiudizio  Statario, 
ovvero  il  Consiglio  di  Guerra,  punisce  questi  delitti  colla  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione. 

g.  5.  Chi  tralascia  l'immediata  denuncia  alla  più  vicina  Autorità,  nel  caso 
che  venisse  in  qualunque  modo  in  cognizione  del  nascondiglio  di  tali  assassini 
e ladri,  quand'anche  non  fosse  di  lunga  durala,  come  anche  chi  avesse  l'ar- 
dire d’ ingannare  le  Autorità  con  fìllizic  notizie  sulla  dimora  di  tali  malfat- 
tori , o chi  con  prava  intenzione  avesse  denunciata  falsamente  la  direzione 
che  essi  presero,  sarà  punito  culla  galera  dai  5 ai  10  anni,  a misura  del  mag- 
giore o minore  dolo. 

g.  6.  Incorrerà  nella  stessa  pena  il  Medico  o Chirurgo  che  presta  aiuto  ai 
briganti,  ed  a persone  che  fossero  in  genere  a loro  sospette , se  I' uno  u l'al- 
tro non  avesse  fatto  l'immediata  denuncia  alla  prossimiore  Autorità. 

g.  7.  Il  Comune  che  tolleri,  ricoveri,  od  alimenti  tali  briganti,  che  gli 
avesse  avvisali  della  vicinanza  o deU'arrivo  della  Forza  armata,  che  fosse  in 
cognizione  d'un  assembramento  di  tali  malviventi , e tralasciasse  di  disperderli , 
ovvero  trascuri  di  farne  l'immediata  denuncia  alla  più  vicina  Autorità , sarà 
punito  con  una  multa  da  misurarsi  a norma  delie  circostanze,  c sempre  che 
possa  direttamente  esserne  imputabile  ; ed  avvenendo  ciò  per  incuria  o ne- 
gligenza di  qualche  impiegato  di  Municipio,  che  ne  avesse  ricevuto  apposito 
incarico,  o che  per  proprio  iifQcio  dovesse  a ciò  incombere , sarà  punito  con 
5 a 10  anni  di  galera. 

g.  8.  Chiunque  fosse  sorpreso  fuori  del  recinto  di  sua  abitazione  con  qua- 
lunque arma  tanto  comburente,  quanto  pungente,  u con  coltello,  che  dietro 
la  sua  forma  si  conosca  essere  un'  arma  costrutta  piti  presto  ad  offendere  che 
ad  uso  domestico  o di  mestiere , rendesi  colpevole  della  delazione  di  armi , e 
sarà  fucilato,  ad  eccezione  del  raso  che  un  tale  individuo  fosse  militare,  ov- 
vero munito  di  regolare  licenza,  od  in  genere,  che  quando  per  un  qualche 
attentalo  alla  propria  persona  o sostanza,  la  sua  propria  difesa  ovvero  quella 
del  suo  vicino  1'  avesse  costretto  di  uscire  dall.i  sua  casii  armato. 

g.  9.  Chi  nasconde  nella  propria  uhitazione  qualunque  arma  comburente. 
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piin;;oiili'  ii  taglicnlc , ovappo  cuIIpIIì  proibiti  per  la  ritpnzionp  dalie  Leggi 
i’onlilicie,  c se  tali  armi  o coltelli  non  fossero  muniti  rolla  licenza  dcirAii* 
turiti  Militare , sari  punito  da  sei  mesi  fino  a tre  anni  di  detenzione,  a mi- 
sura che  l'anteriore  condotta  fa  presumere  più  o meno  la  pravità  dell' in- 
tenzione. 

I.a  presente  Notificazione  affissa  nei  soliti  luoghi  avrà  forza  nelle  quattro 
Legazioni  di  Bologna , Forlì , Ravenna  c Ferrara  dal  giorno  della  pubblica- 
zione, e come  se  fosse  stata  a ciascuno  personalmente  intimata. 

Data  in  Bologna  dalla  residenza  delf  I.  R.  Governo  Militare  e Civile, 
il  2 Luglio  (R50. 

/.  H.  Tmmtf  MarrtriaUn 
CKA  VF.RT. 


Vili. 

I.  R.  GOVF.RNO  .MII.ITARK  F.  f.lVII.E  IN  BOI.OGN.à 


NOTIFICAZIONE 

1.  Gadoni  Paolo,  di  Luigi,  d'anni  18,  .scapulo,  contadino,  nato  e domi- 
ciliato in  Parrocchia  — Serra  — Governatorato  di  Castel  Bolognese; 

2.  Almtriyhi  Sanie  detto  Magi  ino,  di  Antonio,  d'anni  22,  scapolo,  sarto 
di  mestiere,  nato  e domiciliato  in  .Solarolo,  Governatorato  di  Castel  Bolognese; 

3.  Casadio  Franeeseo  sopracchianiato  Caoi'ano,  dello  Spedale  d' Imola,  d'an- 
ni 22,  ammogliato  con  prole,  operaio  villico,  domicilialo  a Casalccchio  di  Ca- 
stel BologniMie , furono  nel  mattino  29  Luglio  prossimo  scorso  arrestali  dalla 
pubblica  Forza  in  parrocchia  Mongardino,  Governatorato  di  Cascia  Valsenio, 
provincia  di  Ravenna  . Si  erano  colà  portali  armati  rispeltivaiiienle  di  archi- 
bugio, di  pistole,  e di  coltello,  all’intendimento  di  aggredire  quelli  che  si  re- 
cavano alla  Fiera,  che  celebravasi  in  quel  giorno  a Casula  Valsenio.  I mede- 
simi , tradotti  avanti  il  Giudizio  Statario  in  Imola , e convinti  rei , in  parte  per 
loro  confessione,  ed  in  parte  pel  concorso  di  altre  circostanze  militanti  tutte 
in  loro  aggravio,  di  delazioni  d'armi,  colla  prava  intenzione  suspiegata,  e di 
altri  .delitti , rapine  cioù  e grassazioni  ultimamente  avvenute  in  Romagna,  fu- 
rono con  sentenza  di  ieri  due  corrente  Agosto  condannati  all’  ultimo  supplizio 
mediante  la  fucilazione . 

La  S'ntenza  venne  ieri  stesso  eseguita  in  quella  Città  d' Imola  circa  il  mez- 
zogiorno . 

Presso  i medesimi  condannati  poi  all’ atto  del  loro  arresto  furono  rinvenuti 
ed  appresi  i seguenti  effetti  preziosi  : 
o 

1.  /’»  Orologio  a tilindro  d’oro  con  sua  catena  d’oro, 

2.  Altro  Orologio  a cilindro  d’ argento . 
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L'n  vfzzo  d’ inyvanntr  . • 

V.  Due  anelli  d'oro  con  diamanti. 

5.  Un  paio  anelline  d'oro  da  orerdnr  . i 

6.  Altro  paio  anelle  timili . j 

7.  Vn  paio  pendenti  d’oro.  I 

8.  Vn  paio  pendenti  d'  ingranata  . 

9.  Vn  paio  pendenti  di  corallo  . I 

10.  Vn  anello  d’'joro  con  corallo  . ^ 

11.  Altro  anello  d’oro.  I 

12.  Vn  collier  d'  oro  da  donna  . i 

Tali  oggetti  provenienti  nella  maggior  parte  dalle  grassazioni  o rapine  av- 
venute per  la  strada  che  conduce  da  Castel  Bolognese  a Kiolo,  trovansi  pre-  ^ 
sentemente  depositali  nella  residenza  di  quest’  I.  K.  Uditorato  Militare  e Ci- 
vile , situata  in  via  Saragozza , nella  casa  segnata  N.  142,  cd  i respettivi  Pro-  ' 
prietari  ne  conseguiranno  la  pronta  restituzione,  presentandosi  nella  Residen-  ^ 
za  medesima,  e dietro  la  giustificazione  della  proprietà  dei  reclamati  oggetti . | 

Bologna  il  2 .\gosto  1850. 

* (IR AVERI  T.  M. 

I 

[ 


I.  n.  COVKUNO  MILI  I AHK  K CIVII.K 


NOriFlCAZlONK 

1.  Nella  notte  del  2U  .Vprile  p.  p.  sei  Malandrini  armala  mano,  e inediantr 
violenze  praticate  ad  una  finestra,  invasero  la  casa  di  abitazione  di  (ìiovan- 
ni  Sermengh:  detto  Rarabanino,  posta  nella  parrocchia  Ortodonico.  Fu  quc~ 
sti  derubato  del  meglio  che  aveva,  per  un  valore  di  Se.  40,  e ferito,  e venne 
ancora  violata  la  di  lui  figlia,  moglie  ad  Antonio  Gajani. 

2.  Sull’  imbrunire  della  sera  del  26  Luglio  1849  quattro  Malandrini  armali 
invasero  la  casa  di  abitazione  dell’  operaio  villico  Andrea  Costa  di  Casula  Ca- 
nina , e lo  rapinarono  di  un  rotolo  di  tela,  e di  poco  denaro , per  cui  ebbe  a 
patire  un  danno  di  Se.  7 circa. 

3.  Cinque  Masnadieri , di  prima  sera  del  16  Gennaio  p.  p. , porlaronsi  in 
Ortodonico,  ed  alla  casa  di  abitazione  del  villico  Antonio  Golinelli,  e con  mi- 
naccie  d’ incendio  e di  morte  gli  estorsero  Se.  2.  16  in  denaro . 

4.  Partitisi  da  quel  luogo  si  recarono  nella  notte  stessa  in  parrocchia  Pog- 
giolo , al  cosi  detto  Monticino,  e con  pari  minacce  d’incendio  e di  morte  estor- 
sero a quel  colono  Giacomo  dal  Pozzo  Se.  1.  03. 

5.  Con  abuso  del  nome  di  Forza , nove  Malviventi , muniti  di  pali  di  legno  , 
e di  un  segolo , recatisi  alla  casa  di  abitazione  di  Antonio  Contoli  di  Gajano , 
ed  allerratanc  la  porta  d' ingresso , s’ introdussero  in  essa  , involandogli  denari 
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i‘(l  rITfUi  ppr  un  valiirc  ili  Se.  20.  QncsU  invasione  avveniva  nella  notte  del 
20  Gennaio  prossimo  scorso . 

6.  Circa  l' Ave  Maria  della  sera  del  27  Gennaio  p.  p.  da  una  Conventicola 
di  dieci  Malandrini  fu  invasa  la  casa  di  abitazione  del  colono  Agostino  Tinti , 
in  parrocchia  Castel  Guelfo , avendone  resa  aperta  la  porta  d' ingresso  per  colpi 
di  bastoni , ed  il  Tinti  medesimo  venne  rapinato  di  numerario  e di  effetti  per 
l'ammontare  di  Se.  69.  V7. 

7.  Quattro  Malfattori,  sulle  ore  dicci  della  sera  9 Febbrajo  p.  p.  furono  alla 
casa  di  abitazione  di  Francesco  Castelli  di  Zello , e con  minaccic  d’ incendio 
gli  estorsero  denaro  per  la  somma  di  Scudi  due . 

8.  Verso  le  ore  nove  della  sera  10  Febbraio  p.  p.  otto  Masnadieri  armati, 
e coperti  in  viso  con  fazzoletto , invasero,  dopo  atterratane  la  porta  d' ingresso, 
la  casa  di  abitazione  del  villico  Antonio  Pasini  di  Linaro , al  quale  involarono 
effetti  e denari  per  la  complessiva  somma  di  Se.  238. 

9.  Nella  notte  17.  Febbrajo  suddetto  sette  Malfattori  armati  di  pistole  e di- 

telli s’ introdussero , apertane  con  violenza  la  porta  d' ingresso  , nella  casa  co- 
lonica di  Lorenzo  Gardenglii  di  Castel  San  Pietro,  cui  involarono  numerario 
ed  effetti  per  un  complessivo  valore  di  Se.  100.  . 

10.  Circa  le  ore  undici  della  sera  del  21  Febbraio  ste.sso  tre  Malviventi  re- 
catisi all’  abitazione  di  Domenico  Savini  detto  Zior.a,  di  Casula  Canina , gli  estor- 
sero con  minaccie  d' incendio  e di  morte  Se.  8. 

11.  A Sante  Mongardi  detto  Siitindà , di  Casola  Canina,  nella  sera  del  23 
predetto  Febbraio,  quattro  Malfattori  estorsero  con  minaccic  d'incendio  la  som- 
ma di  Se.  11.  25. 

12.  Nella  notte  del  2.  Marzo  p.  p.  sette  Masnadieri  armati  recaronsi  alla  ca- 
sa di  abitazione  di  Giovanni  Dal  Pozzo  detto  dei  Longoni , in  Chiusura . In- 
vano tentarono  renderne  aperta  la  porla  d’ ingresso , per  cui  non  poterono  en- 
trarvi. Esplosero  però  le  armi  loro,  e con  minaccie  di  morte  estorsero  al  Dal 
Pozzo  la  somma  di  Se.  10. 

13.  Subito  dopo,  direttisi  all'altra  casa  di  Francese  Gavina,  pure  di  Chiu- 
sura , con  minaccie  d' incendio  estorsero  egualmente  al  medesimo  Se.  10.  50. 

15.  Tredici  .Masnadieri,  muniti  di  ogni  sorta  d'armi , nella  notte  del  10  Mar- 
zo p.  p.  portaronsi  alla  casa  di  abitazione  del  Sig.  Sebastiano  Fantagiizzi  di  Rio- 
Io,  e sotto  il  mentito  nome  di  Forza,  e contraffatti  involto,  invasero  la  casa 
stessa,  derubando  al  detto  Fanlaguzzi  effetti  c denari  pel  valore  di  Se.  60. 

15.  Poscia  nella  medesima  notte  Irasferironsi  alla  casa  canonica  di  Ossano , 
rapinando  quel  Sig.  Paroco  D.  Giorgio  Fantaguzzi  di  numerario  ed  effetti  per 
l’ ammontare  di  Se.  50. 

16.  Alla  mezzanotte  circa  del  15  Marzo  p.  p.  undici  Malandrini  armali  re- 
sero aperta  violentemente  la  porla  della  Chiesa  Arcipretale  delia  Piedevra , indi 
quella  della  casa  canonica  ; coperti  in  viso  con  fazzoletti,  ed  aventi  distintivi 
militari , vi  entrarono , e rapinarono  a quel  Sig.  Arciprete  Don  Antonio  Zac- 
carini  Se.  160. 

17.  Nella  notte  del  27.  Marzo  preindicato , armali  di  schioppo , sci  Malfat- 
tori giunsero  alla  casa  di  abitazione  di  Stefano  Seravallc  di  Croce  in  Campo , 
c mediante  violenze  ad  un  portone  , invano  tentarono  penetrarvi . Usale  pcrO 
minacce  di  morte  ed  incendio  estorsero  al  Scravalle  medesimo  Se.  1.  20. 

r.  II.  2 
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:l.  I n vezzo  tV  inyrunate  . 

Due  anelli  d’ oro  con  diaouinti . 

3.  Vn  paio  anelline  d'oro  da  ureechie  . 

6.  Altro  paio  anelle  simili . 

7.  In  paio  pendenti  d’oro. 

8.  I n paio  pendenti  d' ingranata  . 

9.  L‘n  paio  pendenti  di  corallo  . 

10.  Cn  anello  d'dro  con  corallo  . 

U.  Altro  anello  d’oro. 

12.  Vn  collier  d’  oro  da  donna  . 

Tali  oggetti  provenienti  nella  maggior  parte  dalle  grassazioni  o rapine  av- 
venute per  la  strada  che  conduce  da  Castel  Bolognese  a Kiulo,  trovansi  pre- 
sentemente depositati  nella  residenza  di  quest'  I.  K.  Uditorato  Militare  e Ci- 
vile, situala  in  via  Saragozza,  nella  casa  segnala  N.  Ii2,  ed  i respettivi  Pro- 
prietari ne  conseguiranno  la  pronta  restituzione , presentandosi  nella  Residen- 
za medesima,  e dietro  la  giustiheazione  della  proprietà  dei  reclamati  oggetti. 
Rnlogna  il  2 .\gosto  1850. 

’ tlRAVKRT  T.  M. 


1\. 

I.  It.  COVKIINO  Mll.nWUK  K C.IVll.K 


.VH1HCA/.10M-; 

1.  Nella  notte  del  2U  .tprile  p.  p.  sei  .Malandrini  armata  mano,  e mediante 
violenze  praticate  ad  una  finestra,  invasero  la  casa  di  abitazione  di  Giovan- 
ni Sertnengh:  detto  Itarabanino,  posta  nella  parrocchia  Ortodonico.  Fu  que- 
sti derubato  del  meglio  che  aveva , per  un  valore  di  Se.  àO , e ferito , e venne 
ancora  violata  la  di  lui  figlia,  moglie  ad  Antonio  Gajani. 

2.  Sull'  imbrunire  della  sera  del  26  Luglio  1849  quattro  Malandrini  armati 
invasero  la  casa  di  abitazione  dell'operaio  villico  Andrea  Costa  di  Casola  Ca- 
nina , e lo  rapinarono  di  un  rotolo  di  tela,  e di  poco  denaro , per  cui  ebbe  a 
patire  un  danno  di  Se.  7 circa . 

3.  Cinque  Masnadieri , di  prima  sera  del  16  Gennaio  p.  p. , portaronsi  in 
Ortodonico,  ed  alla  casa  di  abitazione  del  villico  Antonio  Gidinelli,  e con  mi- 
naccie  d' incendio  e di  morte  gli  estorsero  Se.  2.  16  in  denaro . 

i.  Partitisi  da  quel  luogo  si  recarono  nella  notte  stessa  in  parrocchia  Pog- 
giolo , al  cosi  detto  Monticino,  e con  pari  minacce  d' incendio  e di  morte  estor- 
sero a quel  colono  Giacomo  dal  Pozzo  Se.  1.  03. 

5.  Con  abuso  del  nome  di  Forza  , nove  Malviventi , muniti  di  pali  di  legno , 
e di  un  segolo , recatisi  alla  casa  di  abitazione  di  Antonio  Contoli  di  Gajano , 
ed  atterratane  la  porta  d' ingresso , s' introdussero  in  essa  , involandogli  denari 
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«■il  cITcUi  por  un  valore  di  Se.  20.  Questa  invasione  avveniva  nella  notte  del 
20  Gennaio  prossimo  scorso . 

0.  Circa  I'  Ave  Maria  della  sera  del  27  Gennaio  p.  p.  da  una  Conventicola 
di  dieci  Malandrini  fu  invasa  la  casa  di  abitazione  del  colono  Agostino  Tinti , 
in  parrocchia  Castel  Giieiro , avendone  resa  aperta  la  porta  d' ingresso  per  colpi 
di  bastoni , ed  il  Tinti  medesimo  venne  rapinato  di  numerario  e di  effetti  per 
l'ammontare  di  Se.  69.  VI. 

7.  Quattro  Malfattori,  sulle  ore  dieci  della  sera  9 Febbrajo  p.  p.  furono  alla 
casa  di  abitazione  di  Francesco  Castelli  di  Zello , e con  minaccio  d' incendio 
gli  estorsero  denaro  per  la  somma  di  Scudi  due. 

8.  Verso  le  ore  nove  della  sera  10  Febbraio  p.  p.  otto  Masnadieri  armati, 
e coperti  in  viso  con  fazzoletto , invasero,  dopo  atterratane  la  porta  d’ ingresso, 
la  casa  di  abitazione  del  villico  Antonio  Pasini  di  Linaro,al  quale  involarono 
effetti  e denari  per  la  complessiva  somma  di  Se.  238. 

9.  Nella  notte  17.  Febbrajo  suddetto  sette  Malfattori  armati  di  pistole  e col- 

telli s' introdussero  , apertane  con  violenza  la  porta  d' ingresso  , nella  casa  co- 
lonica di  Lorenzo  Gardenglii  di  Castel  San  Pietro,  cui  involarono  numerario 
ed  effetti  per  un  complessivo  valore  di  Se.  100.  . 

10.  Circa  le  ore  undici  della  sera  del  21  Febbraio  stesso  tre  Malviventi  re- 
catisi all’  abitazione  di  Domenico  Savini  detto  Ziona,  di  Casola  t^nina , gli  estor- 
sero con  minaccio  d' incendio  e di  morte  Se.  8. 

11.  A Sante  Mongardi  detto  Siitindà , di  Casola  Canina,  nella  sera  del  23 
predetto  Febbraio,  quattro  Malfattori  estorsero  con  minaccic  d'incendio  la  s,vm- 
ma  di  Se.  11.  25. 

12.  Nella  notte  del  2.  Marzo  p.  p.  sette  Masnadieri  armati  recaronsi  alla  ca- 
sa di  abitazione  di  Giovanni  Dal  Pozzo  detto  dei  Longoni , in  Chiusura . In- 
vano tentarono  renderne  aperta  la  porla  d' ingresso , per  cui  non  poterono  en- 
trarvi . Esplosero  però  le  armi  loro , e con  minacele  di  morte  estorsero  al  Dal 
Pozzo  la  somma  di  Se.  10. 

13.  Subito  dopo,  direttisi  all’ altra  casa  di  Franceso  Gavina,  pure  di  Chiu- 
sura , con  minacele  d' incendio  estolsero  egualmente  al  medesimo  Se.  10.  50. 

li.  Tredici  Masnadieri,  muniti  di  ogni  sorta  d' armi , nella  notte  del  10  .Mar- 
zo p.  p.  purtaronsi  alla  casa  di  abitazione  del  Sig.  Sebastiano  Fantaguzzi  di  Rio- 
Io  , e sotto  il  mentito  nome  di  Forza , e contraffatti  in  volto , invasero  la  casa 
stessa , derubando  al  detto  Fantaguzzi  effetti  c denari  pel  valore  di  Se.  60. 

15.  Poscia  nella  medesima  notte  trasferironsi  alla  casa  canonica  di  (Xsano , 
rapinando  quel  Sig.  Paroco  D.  Giorgio  Fantaguzzi  di  numerario  ed  effetti  per 
l' ammontare  di  Se.  50. 

16.  Alla  mezzanotte  circa  del  li  Marzo  p.  p.  undici  Malandrini  armati  re- 
sero aperta  violentemente  la  porla  della  Chiesa  Arcipretale  della  Piedevra,  indi 
quella  della  casa  canonica  ; coperti  in  viso  con  fazzoletti , ed  aventi  distintivi 
militari,  vi  entrarono,  e rapinarono  a quel  Sig.  Arciprete  Don  Antonio  Zac- 
carini  Se.  160. 

17.  Nella  notte  del  27.  Marzo  preindlcato , armali  di  schioppo,  sei  .Malfat- 
tori giunsero  alla  casa  di  abitazione  di  Stefano  Seravallc  di  Croce  in  Campo , 
c mediante  violenze  ad  un  portone  , invano  tentarono  penetrarvi . Usate  però 
minacce  di  morte  ed  incendio  estorsero  al  Seravalle  medesimo  Se.  1.  20. 
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18.  Immediatanicnl»  dopo  passarono  al  domicilio  di  Stefano  Gambetti  in  S. 
Prospero , e con  minacce  d' incendio  |;li  estorsero  Se.  2.  hO. 

19.  Alle  ore  otto  della  sera  del  7 Aprile  p.  p.  undici  Masnadieri  armati,  at- 
terrate diverse  porte  della  casa  di  abitazione  di  Antonio  Lunghini  di  (iaalei 
liuelf4i,  invasero  la  medesima,  e rapinarono  al  Lunghini  stesso  elTetti  e denari 
p4'r  la  somma  <li  Se.  82.  90: 

20.  Cincpie  .Malfattori , alla  mezzanotte  circa  del  15  Aprile  p.  p.  giunti  alla 
rasa  di  Paulo  Dal  .Monte  di  Mezzulano,  territorio  di  Castel  Bolognese  , ne  vio- 
lentarono  inutilmente  la  porta  d' ingresso , e con  minacele  di  morte  estorsero 
al  detto  Dal  .Monte  Se.  30. 

21.  Alle  ore  dieci  della  sera  18  Aprile  suddetto  sette  Malandrini  armati  ar- 
rivarono alla  casa  canonica  di  Pediano . Tagliate  le  funi  di  quelle  campane , 
ed  atterratane  la  porta  d' ingresso , invasero  la  medesima  , coperti  in  viso  con 
fazzoletti . Invularunvi  eOietti  e denari  pel  valore  di  Se.  40,  e ne  partirono  dopo 
violentemente  stuprata  la  domestica  di  quel  Paroco  Sig.  D.  Luigi  Mirri. 

22.  Armali  di  pistole  e di  coltelli  quattro  Malandrini  recaronsi,  nella  sera  30 
Aprile  predetto,  alla  casa  di  abitazione  di  Domenico  Bassani  villico  in  Mazzo- 
lano . Ne  atterrarono  la  porta  d’ ingresso , e vi  si  introdussero . Usate  quindi 
enormi  sevizie  al  Bassani  medesimo , avendogli  posto  laccio  al  collo,  gl' invo- 
larono effetti  e denari  per  la  somma  di  Se.  30. 

Di  gutili^dtlilli  con 

SENTENZA 

(Irl  Consiglio  di  Guerra  in  data  5 torrente,  ne  furono  giudieati  colpevoli , e con- 
dannati alla  morte  mediante  fucilazione  : 

1.  Modelli  Donwnico'riglio  del  fu  Lorenzo,  d' anni  20,  nativo  di  S.  Prospe- 
ro, domiciliato  in  Ortodonico,  scapulo,  garzione,  supracchiamato  Lizzirino, 
mai  processato . 

2.  Zappi  Pasquale  del  fu  Paolo , d' anni  23 , nativo  del  Sesto , domiciliato 
in  Ortodonico,  scapolo,  operaio,  con  soprannome  Baroncino,  mai  inquisito. 

3.  Folli  Baltisla  del  vivo  Simone , d' anni  23 , scapulo , nativo  di  San  Spi- 
rito, dimorante  in  Croce  in  Campo , contadino,  alias  Battistazza,  mai  processato. 

4.  Lamberti  Giuseppe  del  vivo  Francesco,  d' anni  22 , nativo  di  Ortodonico , 
domiciliato  in  S.  Spirito,  scapulo,  contadino,  detto  Ratiolo  grande,  mai  inquisito. 

5.  Poggiali  Antonio  del  vivo  Prospero  Casadio , nativo  e domiciliato  in  S. 
.Spirilo,  d’ anni  24 , scapulo , contadino , detto  Poggelli , mai  inquisito. 

6.  Brasa  Giuseppe  del  vivo  Giovanni , d’  anni  25 , nativo  di  S.  Prospero , 
dimorante  in  San  Spirito , scapulo , servitore  e contadino , detto  il  Bandito,  pro- 
cessato per  ferimento  e condannalo  a cinque  anni  di  galera . 

7.  Mirri  Innocenzo  del  vivo  Francesco,  d'anni  21,  nativo  e domicilialo  in 
S.  Spirito,  scapulo,  alias  di  Monlericco,  ed  anche  il  Prete,  ma  inquisito. 

8.  Casolini  Carlo  del  vivo  Giacomo,  d'anni  28,  nativo  di  Croce  Coperta  , 
dimorante  in  Punte  .'tanto,  scapulo,  garzione,  mai  inquisito. 

9.  Conlatalli  Giutippe  del  vivo  Simone,  d'anni  25,  nativo  di  t^ntaliipo  , 
dimorante  in  Castel  Nuovo,  scapulo,  contadino,  detto  C'ò  /im^,mai  inquisito. 
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10.  Folli  Davidi  del  Vivo  Paolo,  d’anni  24,  nativo  di  S.  Spirito,  dimorante 
in  Casalecchio , scapulo,  contadino,  detto  Gagliaztino,  mai  inquisito. 

11.  Lambirti  Luigi  del  vivo  Francesco,  d’anni  21 , nativo  di  Ortodonico,  domi- 
ciliato in  S.  Spirito,  scapulo,  contadino,  detto  Dariolo  pierolo,  mai  inquisito. 

12.  Caxziari  Antonio  del  vivo  Domenico,  d’anni  18,  nativo  e domiciliato 
in  Casola  Canina,  scapulo,  calzolaio,  detto  Seaputzo,  mai  inquisito. 

1.8.  Albertaxzi  Giuirppi  del  vivo  Domenico,  d’anni  22,  nativo  e domiciliato 
in  S.  lA>renzo  di  Dozia,  ammogliato,  contadino,  detto  Faffone  dii  Caxtellaxxo, 
inquisito  per  ritenzione  d’ armi . 

14.  Borghi  Sante  del  fu  Luigi,  d’anni  23,  nativo  di  Campiano,  dimorante 
nella  Serra,  scapulo,  contadino,  alias  del  Luoghetto,  mai  inquisito. 

15.  Farolfi  Giuteppe  del  vivo  Domenico,  d’anni  23,  nativo  e domiciliato  in 
Croce  Coperta,  scapulo.  Contadino,  detto  il  Frate,  mal  inquisito. 

16.  Mita  Franetieo  del  vivo  Girolamo,  d’anni  30,  nativo  e domiciliato  in 
S.  Spirito,  scapolo,  fornaciaio,  detto  Parodilo,  mai  inquisito. 

17.  Melutxi  Paolo  del  fu  Giuseppe,  d'anni  22,  nativo  del  Giardino, domi- 
ciliato in  S.  Spirito,  scapulo,  operaio,  detto  Merloni,  mai  inquisito. 

18.  Folli  Domenico  del  vivo  Simone,  d’ anni  19,  nativo  di  S.  Spirito,  dimo- 
rante in  Croce  in  Campo,  scapulo,  contadino,  detto  il  fratello  di  Battiitazxa, 
mai  inquisito . 

19.  Suzzi  Lorenzo  del  vivo  Luigi,  d’anni  23,  nativo  di  Dozza,  dimorante 
in  Linaro,  scapulo,  bracciante,  detto  il  Homo  di  Linaro,  inquisito  per  furto 
semplice . 

20.  Tozzi  Paolo  del  vivo  Battista,  d’ anni  21.  nativo  di  Dozza , domiciliato 
in  Dozza,  scapulo,  contadino,  detto  dei  Tortelli,  mai  inquisito. 

21.  Monteveechio  Gaetano  del  vivo  Bartolommeo,  d'anni  18,  nativo  di  Ca- 
sola Canina,  dimorante  in  Budano,  scapulo,  operaio,  detto  il  figlio  di  Tardone, 
inquisito  per  ritenzione  d’armi. 

22.  Lanzoni  Giuieppe  del  vivo  Pietra,  d’anni  22,  nativo  e domiciliato  in 
Biibano,  ammogliato,  birocciaio,  detto  il  Bologneie,ed  anche  il  Brigante,  mai 
inquisito . 

23.  Beltrami  Domenico  del  vivo  Giuseppe,  d’anni  21,  nativo  di  Dozza,  do- 
miciliato in  Imola,  scapulo,  facchino,  detto  Liieino,  od  anche  il  figlio  di  Giu- 
eafetto  lungo,  mai  inquisito. 

24.  Zannoni  Luigi  del  vivo  Giuseppe,  d’anni  21,  nativo  e domiciliato  in 
Castel  Bolognese,  scapulo,  bracciante,  detto  della  Lolla,  mai  inquisito. 

25.  Bouini  Giuieppe  del  vivo  Domenico  Antonio,  d’anni  33.  nativo  di  S. 
Andrea,  dimorante  in  Felisio,  ammogliato,  trafficante  di  maiali,  detto  Lumaca, 
mai  inquisito. 

26.  Minghetti  Antonio  del  vivo  Giuseppe,  d’anni  22,  nativo  di  Zello,  di- 
morante nel  Barello,  sotto  t^stel  Bolognese,  contadino,  scapulo,  detto  Comi- 
netta,  mai  inquisito. 

EGUALMENTE  NE  FUROlfO  GIUDICATI  COLPEVOLI 
E CONDANNATI: 

27.  Albani  Sebastiano  del  vivo  Giuseppe,  d’anni  23,  ammogliato,  nativo  di 
Casula  Canina,  muratore,  detto  figlio  di  Preiciutto,  dimorante  in  Imola,  in- 
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quisito  per  rapina,  convìnto  solo  pel  concorso  delle  cìrcostanie  della  pubblica 
violenza  per  l’estorsione  di  denaro,  con  cinque  anni  di  galera. 

28.  MarttUi  Pittro  del  fu  Vincenzo,  d’anni  26,  nativo  di  Coccianello,  di- 
morante in  S.  Spirito,  ammogliato,  bracciante,  detto  Cicala,  mai  inquisito,  con- 
vinto solo  pel  concorso  delle  circostanze  della  pubblica  violenza  per  T estor- 
sione di  denaro,  con  cinque  anni  di  galera. 

29.  Dal  Pozzo  Vinetnzo  del  fu  Domenico,  d’anni  37,  nativo  della  Pidreva, 
dimorante  in  Imola,  ammogliato  con  tigli,  fattore,  detto  il  fattore  fatila,  mai 
inquisito,  confesso  della  pubblica  violenza  per  1’ estorsione  di  denaro,  con  tre 
anni  di  opera  pubblica. 

30.  Manareti  Giovanni  del  vivo  Giuseppe , d’ anni  18,  nativo  e domiciliato 
alla  Toscanella,  scapolo,  fabbro-ferraio,  surnomalo  il  fiylio  del  fabbro-ferraio 
della  Toteanella , mai  inquisito,  convinto  solo  pel  concorso  delle  circostanze 
della  rapina  in  danno  di  Antonio  Lunghini,  con  dieci  anni  di  galera. 

31.  PattueUi  Giovanni  del  vivo  Domenico,  d’anni  25,  nativo  del  Piratello, 
domiciliato  nel  Borgo  Appio  d’ Imola,  scapolo,  operaio,  detto  Merletta,  trai  in- 
quisito, convinto  solo  pel  concorso  delle  circostanze  della  rapina  a' danni  di 
Antonio  Contuli , con  dieci  anni  di  galera . 

32.  Vetpignani  franeetco  del  fu  pietre,  di  Hiolu,  d’anni  13,  detto  Mattio^ 
lino,  mai  inquisito,  con  tre  anni  di  detenzione  in  una  casa  di  correzione,  con- 
fesso della  rapina  in  danno  di  Domenico  Bassani . 

33.  Dall’Otto  Domenico  del  fu  Giuseppe,  d’ anni  nativo  di  Linaro,  do- 
miciliato in  Ortodonico,  ammogliato,  detto  Mingone  della  Palazzo,  mai  inqui- 
sito, e convinto  solo  pel  concorso  delle  circostanze  della  ritenzione  di  armi,c 
confesso  dì  smaltizione  di  re  furtiva,  con  tre  anni  di  opera  pubblica. 

34.  Sangiorgi  Giuteppe  dei  vivo  V'incenzo,  d’ anni  22,  scapuio,  nativo  e do- 
miciliato in  Riolo,  vetturale,  detto  Titone,  inquisito  per  rapina  e ferimento,  e 

35.  Zaccarini  Domenico  del  vivo  Luigi,  d’anni  33,  nativo  e dimorante  in 
Hiolo,  ammogliato,  biroccrente,  detto  i7  Mantovano,  già  punito  per  furto  con 
quindici  giorni  di  arresto,  e con  un  anno  di  opera  pubblica. 

Ambedue  sono  legalmente  indiziati  della  rapina  a' danni  di  Domenico  Bas- 
sani, ma  per  essere  le  prove  insufficienti  a condanna  dovrà  relativamente  a 
loro  sospendersi  la  procedura  * 

Sua  Eccellenza  il  Tenente  Maresciallo  Governatore  Militare  e Civile  in  Bo- 
logna, presa  in  considerazione  l’età  giovanile  di  taluni  dei  condannati  a morte, 
la  loro  propria  confessione,  T essenziale  vantaggio  che  ne  risultò  per  la  sicu- 
rezza pubblica,  ed  in  ordine  ad  alcuni  la  minor  parte  che  presero  nella  pa- 
trazione  dei  delitti,  in  via  di  grazia  ha  commutata  la  pena  di  niurte  in  fa- 
vore dei  seguenti  condannali  : 

1.  Modelli  Domenico  a venti  anni  di  galera  . 

2.  folli  Domenico  a quindici  anni  di  galera  . 

3.  Suzzi  Lorenzo  a <|uìndici  anni  di  galera  . 

4.  Tozzi  Paolo 

5.  Monterecvhi  Gaetano  ì 

ti.  Lanzoni  Giusrppf  a dieci  anni  di  galera 

7.  lìcltrnmi  Domenico  ^ 

S.  Zannoni  Luigi 
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9.  Minfjhttti  Antonio  ) 

10.  Bcini  Giusffpc  \ “ P"'"" 

Rispelto  agli  altri  sunnominati  condannati  all'  ultimo  supplizio , la  ,S<-ntrnz.i 
venne  eseguita  mediante  fucilazione  in  questa  Città,  nei  Prati  detti  di  (’aprarii 
alle  ore  otto  antimeridiane  dell'  oggi  stesso  6 corrente  Settembre  1830. 

X. 

I.  R.  GOVERNO  CIVILE,  E MILITARE 
Faenza  IL  Settembre  1850. 

Nella  notte  del  17.  lìennajo  ultimo  una  Banda  d' as.sas.sini  armata,  e.  gui- 
dala dal  famigerato  Pelloni  detto  il  Passatore,  invase  il  Paese  di  Cotignola, 
non  senza  aver  prima  esplorato,  per  mezzo  di  Stefano  Tampieri,  e France- 
sco Cristufani,  in  qual  numero  la  Forza  Militare  vi  si  trovasse.  As.sicuratisi 
di  tutti  gli  accessi  in  quel  paese,  mediante  sentinelle,  che  vi  furono  appo- 
ste, i Masnadieri  penetrarono  nella  Caserma  dei  Carabinieri,  e tennero  pri- 
gionieri quelli,  che  vi  si  trovarono.  Riihbala  quindi  nello  sles.so  Paese  la  com- 
plessiva somma  di  circa  Scudi  A500,  maltrattarono  il  Carabiniere  Benini,  che 
potó  esser  salvato  da  un'alto  generoso  del  suo  compagno  d'armi  Giulio  Fac- 
cibene,  che  offrendo  se  stes.so  al  coltello  degli  assassini  li  pregava  a rispar- 
miare la  vita  del  suo  compagno,  padre  di  numerosa  famiglia;  s’impadroni- 
rono ancora  delle  persone  di  Giuseppe  Bandi,  e Filippo  Tamburini,  e li  con- 
dussero sul  vicino  Ponte  del  Senio,  ove  il  suddetto  Passatore  insieme  ad  altro 
compagno  con  armi  taglienti  irrogò  al  Bandi  18  ferite,  e quattro  al  Tambu- 
rini per  solo  spirito  di  vendetta,  es.sendo  l'uno,  e l’altro  nei  tempi  passati  ad- 
detto alla  Guardia  Civica.  Né  sazii  di  tanto  enormi  crudeltà  gittarono  dal  Pon- 
te nell'  acqua  i nominati  Bandi , e Tamburini , il  primo  de’  quali  dovette  soc- 
combere nel  di  successivo . 

Tradotti  in  potere  della  Giustizia  parecchi  de' Malfattori,  mentre  a carico 
come  de'nominati  Tampieri,  e Cristofani , co.sl  di  altri  si  procederà  a suo  tem- 
po a quel  giudizio,  che  si  riterrà  di  ragione,  il  Consiglio  Statario  si  È que- 
st' oggi  adunato  per  giudicare  come  Rei , c facienti  parte  della  Banda  surri- 
ferita — 

Gimrppe  Gol/irri  del  fii  Giacomo,  detto  lo  .Sca/;o,  di  anni2&,  nubile,  pos- 
sidente , ed  operajo , nato  a Masicra , domiciliato  al  Boncellino , già  quattro 
volte  inquisito , e confesso 

Batili  Antonio,  di  Giuseppe,  alias  Basti,  di  anni  24,  ammogliato , operajo 
nato  in  Parrocchia  di  S.  Girolamo,  domiciliato  al  Boncellino,  già  proces.sato 
per  conato  di  omicidio,  e confesso. 

.\viite  a calcolo  le  risultanze  degli  .Atti,  e le  l>)nfessioni  dei  predetti  due 
individui,  il  Consiglio  Statario  ebbe  a condannarli  alla  fucilazione,  che  ven- 
ne eseguita  in  questo  Foro  Boario  alle  ore  sei  pomeridiane  di  quest'oggi  me- 
desimo . 

L’  1.  B.  ( omanrianlr  In  Guarnijiont 
KABOS 
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XI. 

I.  H.  GOVEKNO  MILITAKE  CIVILE 


NOTIFICAZIONE 

Girotti  AlfuandrOf  del  vivo  Pietro,  d'anni  SS,  fabbricatore  di  bottoni, 
scapolo , Bolognese  per  nascita  e per  domicilio,  di  mala  qualità  in  genere  di 
furti,  e condannato  per  omicidio  a cinque  anni  di  opera  pubblica,  venne 
nella  sera  26  spirante  Settembre  in  questa  Città  presso  il  vicolo  <c  Belvedere  u 
dal  lato  della  via  « Capretta  u arrestato  dalla  pubblica  Forza,  la  quale  lo 
colse  in  Qagrante  appostamento  ad  oggetto  dì  mal  fare  in  associazione  ad  al- 
tri due,  che  pure  furono  arrestati.  — Alla  vista  della  Forza  il  Girotti  estrasse 
da  una  saccoccia  de' propri  calzoni  un  lungo  stilo,  col  quale  si  fece  a minac- 
ciare l’Agente  politico. 

Tradotto  ieri,  28  Settembre,  avanti  il  Giudizio  Statario,  c convinto  per 
deposizioni  di  giurati  e contesti  testimoni  colpevole  di  delazione  di  stilo , e di 
resistenza  armata  mano  alla  pubblica  forza,  con  Sentenza  del  giorno  stesso 
venne , in  base  della  Notificazione  2 Luglio  p.  p. , condannato  alla  morte  me- 
diante fucilazione. 

1^  Sentenza  fu  allo  ore  4 pomeridiane  di  ieri  mcnlesiino  eseguita  in  que- 
sta Città  nello  spiazzo  del  Prato  S.  Antonio. 

Dall'  I.  li.  Governo  Militare  Civile  in  Bologna  il  29  Settembre  1850. 


XII. 

1.  R.  (JOVERNO  MiUTAKE  E «VILE 


NOTIFICAZIONE 

Galletti  Francescot  del  vivo  Pietro,  d’anni  22,  nativo  di  Castel  S.  Pietro, 
scapolo,  domiciliato  in  Castel  (ìuelfu,  mai  inquisito,  contumace  però  da  dieci 
mesi,  perchè  cercato  dalla  Polizia  siccome  indizialo  autore  di  gravi  delitti , ed 
anche  confesso  stragiudizialmenle  di  diverse  invasioni,  parlicolurmenle  di  quel- 
la avvenuta  in  Cotignula,  e di  relazione  di  iulrinsechezza  coll’ orda  del  famige- 
rato Stefano  Pelloni  dello  H Pagatore , e 

Buzzetti  Enrico,  del  fu  Luigi,  d'anni  25,  scapolo,  operaio  villico,  per  na- 
scila c per  domicilio  di  Castel  (ìuelfo,  mai  inquisito,  ma  convinto  per  multi 
testimoni  di  avere  ricettato  nella  sua  abitazione,  c coadiuvato  nello  loro  prave 
intenzioni  i malandrini  del  proprio  paese, 

Furono  arrestati  nella  notte,  del  24  Agosto  p.  p.  nelle  vicinanze  della  For- 
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nace  « Boninsegna  » in  Castel  Guelfo,  ove  evidentemente  dovevano  riunirsi  col 
famigerato  Domenico  Sorghi  detto  il  Sorghrtto,  che  in  quell'  incontro  rimase 
ucciso  dalla  Pubblica  Forza.  All'atto  del  loro  arresto  furono  rinvenuti  dela- 
tori di  lunghi  coltelli  cosi  detti  di  Lugo . 

Tradotti  avanti  il  Giudizio  Statario , entrambi  vennero  riconosciuti  colpe- 
voli di  delazione  di  armi,  e con  Sentenza  di  ieri  condannati  alla  pena  dell'  ul- 
timo supplizio  mediante  fucilazione . 

Rispetto  al  Gallelli  la  Sentenza  fu  nello  stesso  giorno  eseguita  in  questa 
CitUi;  rapporto  al  Buzzetti  perù  la  pena  di  morte  venne  commutata  in  via  di 
grazia,  in  otto  annidi  Galera,  prese  in  considerazione  le  circostanze  mitiganti 
risultate  in  di  lui  favore . 

Dall'l.  K.  Governo  Militare  Civile  di  Bologna  il  13  Ottobre  1850. 


XIII. 

I.  K.  GOVERNO  MILITARE  CIVILE 


NOTIFICAZIONE 

Il  famigerato  Gaetana /‘api,  sopracchiamato  il  Papalino,  del  fu  Domenico, 
d’anni  2A,  del  Sesto  Imoicse  per  nascita  e per  domicilio,  operaio  villico,  giù 
condannato  altra  volta  a cinque  anni  di  Galera  per  rapina  , fu  nella  sera  del  17 
corrente  Ottobre  arrestato  dalla  Pubblica  Forza  nel  Comune  di  Ozzano,  aven- 
dolo culto  in  un  fienile  in  flagrante  delazione  di  uno  schioppo  con  alquanta 
munizione  . 

Assuntasi  la  relativa  inquisitoria , si  rese  il  Papi  medesimo  confesso  della 
delazione  dell'arma  e munizione  suddetta  non  solo,  ma  sibbene  anche  di  sei 
Invasioni  commesse  con  sevizie  ed  in  conventicola  armata:  di  quattro  Gras- 
sazioni, c dell' Omicidio  premeditato  in  persona  di  Domenico  Bonora  fabbro- 
ferraio  a Sant'  Antonio  della  Bas.sa  Quaderna . Lo  perché  il  Giudizio  Statario 
con  Sentenza  di  ieri , ritenuto  colpevole  il  detto  Gaetano  Papi  dei  preaccen- 
nati crimini , lo  condannò  alla  pena  dell'  estremo  supplizio  mediante  fuci- 
lazione . 

La  Sentenza  è stata  questa  mane  alle  ore  9 antimeridiane  eseguita  in  Bo- 
logna nello  spiazzo  del  Prato  S.  Antonio  . 

Bologna,  23  Ottobre  1850. 
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I.  |{.  r.OVKFlNO  MIUTAKK  ClVIf.i: 


NOTIFICAZIONE 

Cn  orda  di  malandrini  armala,  e guidata  dai  famigeraUi  Stefano  P elioni , 
detto  il  Passatore,  invadeva  nella  notte  del  17  Gennaio  di  quest’anno  il  paese 
di  Cotignola , esplorato  prima , a mezzo  di  Stefano  Tampieri  e Francesco  Cri- 
stofani , in  qual  numero  la  Forza  Militare  vi  si  trovava. 

Assicuratisi  quindi  di  tutti  gli  accessi  in  quei  paese  con  apposte  sentinel- 
le , i masnadieri  penetrarono  nella  (Caserma  dei  Carabinieri , e tennero  prigio- 
nieri quelli  che  vi  si  trovarono.  Hubala  poscia  nello  stesso  palese  la  comples- 
siva somma  di  circa  Se.  4500,  gravi  sevizie  usarono  al  Carabiniere  Benini,  che 
potè  esser  salvato  da  un  generoso  atto  del  suo  compagno  d’armi  Giulio  Fac- 
cibene,  che  olTrendo  se  stesso  ai  pugnale  degli  assassini,  li  pregava  a rispar- 
miare la  vita  del  suo  compagno,  padre  di  numerosa  famiglia;  s’impadroniro- 
no ancora  delle  persone  di  Giuseppe  Bandi  e Filippo  Tamburini,  e li  condus- 
sero sul  vicino  ponte  del  Senio,  ove  il  suddetto  Passatore  insieme  ad  altro 
compagno  con  arme  taglienti  irrogò  al  Bandi  dieciollo  ferite,  c quattro  al  Tam- 
burini per  solo  spirito  di  vendetta  , sondo  entrambi  nei  passali  tempi  addetti 
alla  Guardia  Civica . Nò  sazii  di  tanto  enormi  crudeltà  gettarono  da  quel  ponte 
nell’acqua  i nominali  Bandi  c Tatnburini , il  primo  de’ quali  dovette  nell' in- 
domani soccombere . 

Siccome  altri  degli  autori  di  si  grave  crimine,  e facenti  parte  delia  sum- 
menzionata banda , furono  arrestali  ed  inquisiti  : 

1.  Poli  Giuseppe  d«!llo  Fafjino , Paslorelto  o Pastore,  del  fu  Giannantonio, 
d'anni  31,  operaio  villico,  nativo  ed  abitante  di  Fusignano,  altra  volta  con- 
dannato per  ferite . 

2.  Bedeschi  Giacomo  detto  Maraffini,  del  vivo  Paolo,  d’anni  20,  scapolo, 
nativo  ed  abitante  del  Roncellino , contadino , altre  volte  inquisito  c carcerato 
per  titolo  d’ invasione  . 

3.  Cristofani  Costante  detto  Filippetto , del  fu  Filippo , d’ anni  25 , per  na- 
scita e per  domicilio  della  parrocchia  di  Cotignola,  ammogliato  con  prole, 
contadino , mai  incpiisito  . 

4.  Cristofani  Francesco  detto  Filippetto,  del  fu  Filippo,  d’anni  18,  conta- 
dino , per  nascita  e domicilio  della  parrocchia  di  (Cotignola , mai  inquisito . 

5.  Tampieri  Stefano  dello  de’  Sordi,  ed  anche  Olivetto , del  vivo  Olivo  , 
d’anni  25,  ammogliato  con  prole,  operaio  villico,  nato  a Rarbiano,  abitante 
in  parrocchia  Cotignola,  mai  impjisitn  . 

6.  Saporetti  Francesco  detto  Bizzone,  del  vivo  Luigi,  d’anni  27,  nativo  ed 
abitante  in  Villanova  di  Ragnacavallo , contadino,  altre  volte  inquisito  e car- 
cerato per  delazione  d’arme  ed  altri  delitti , c condannalo  a cinque  anni  d’ope- 
ra pubblica  per  delazione  d’ arme , e 
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7.  tìmedttti  Antonio  dotto  BrightUa , del  fu  Eugenio,  d'anni  42,  coniugato 
con  prole,  contadino,  nato  in  parn»cchia  Alberello  presso  Faenza,  abitante 
in  Pieve  Cesato. 

Tradotti  ieri,  16  corrente,  i medesimi  avanti  il  Consiglio  di  Guerra  i fra* 
telli  Co$tante  e Franct$eo  Cristofani , Stefano  Tampieri  e Franeetco  Saporetii , 
si  resero  pienamente  confessi , e la  loro  rispettiva  confessione  restò  veribcata 
in  atti  • Giuseppe  Poli  e Giacomo  Bedesehi  furono  negativi  : ma  ne  rimasero  le* 
galmente  convinti , e per  la  confessione  dei  suddetti  coinquisiti , e per  le  de* 
posizioni  di  più  giurati  testimoni . Antonio  Benedetti  ammise  di  avere  , senza 
però  preventiva  scienza  od  intelligenza,  e senza  avere  potuto  opporre  veruna 
reaistenza  , ricettato , dopo  la  patrazione  del  suddetto  crimine,  l’orda  siiddella 
in  propria  casa,  avendone  ivi  diviso  il  rapito  danaro. 

11  sullodato  Consiglio  di  Guerra  quindi,  avute  a calcolo  le  risultanze  degli 
atti,  e le  confessioni  dei  prenominati  quattro  Prevenuti,  ha  giudicato: 

1.  Poli  Giuseppe 

2.  Bedesehi  Giaeomo , 

3.  Saporetti  Francesco  t e 

k,  Cristofani  Costante  f 

rei,  i primi  tre  della  suddetta  invasione,  con  rapina  ed  omicidio,  ed  il  quarto 
della  sola  invasione,  e condannò  i medesimi  alla  pena  della  morte,  mediante 
fucilazione  : giudicò  pure 

5.  Tampieri  Stefano , e ■* 

6.  Cristofani  Francesco  ^ 

colpevoli  di  complicità  nei  fatti , che  predisposero  V invasione  medesima , e 
condannò  l’uno,  Stefano  Tampieri,  alla  Galera  per  anni  cinque,  e l'altro,  Cri- 
stofani FraneeseOf  all' opera  pubbHta  per  anni  tre. 

Ordinò  in  6ne  che  Benedetti  Antonio  fosse  dimesso  , non  costando  abbaslan* 
za  di  sua  colpabilità  per  insufficienza  di  prove . 

Sua  Ecc.za  il  Tenente  Maresciallo  Governatore  Militare  Civile  in  Bologna, 
avuto  in  considerazione,  riguardo  a Costante  Cristofani,  le  ^circostanze  atte* 
nuanti  emerse  a di  lui  favore , in  via  di  grazia  commutò  la  pena  di  Morte , 
in  quella  di  dodici  anni  di  galera . 

Rispetto  agli  altri  tre  sunnominati  condannati  all’ ultimo  supplizio,  la  sen* 
lenza  venne  eseguita , mediante  fucilazione , alle  ore  4 pomeridiane  di  ieri 
stesso,  16  Novembre  1850,  all'esterno  di  Porta  Mammolo  di  questa  Città . 

Dall'  1.  R.  Governo  Militare  Civile  in  Bologna  il  17  Novembre  1850. 
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XV. 

I.  K.  (iOVEHNO  MILITAKK  CIVII.K 


NOTIKICAZIONE 

Carlo  di  ViMceazo  Baroni , Negoziante  in  .Mezzolara,  di  buon  mattino  di*l 
Mercoledì  27  prosaimo  scorso  Novembre  partitosi  da  casa  insieme  al  proprio 
garzone  Tinrenro  Torchi  sopra  una  biroccia  carica  di  merci  e tirata  da  due 
cavalli , recavasi  al  settimanale  mercato  in  Minerbio . Sulle  ore  sci  del  mat- 
tino stesso,  giunto  nella  pubblica  via  « San  Giovanni  »,  distante  da  Minerbio 
due  miglia  circa , venne  da  tre  sconosciuti  malandrini  armati , ivi  trovati  fer- 
mi presso  ad  un  biroccino  con  cavallo,  aggredito,  e rapinato  di  poco  dana- 
ro, e di  pezze  di  panno  e di  fanella,  p<!r  un  valore  di  circa  seicento  scudi  , 
che  contenevansi  in  un  cassone , violentemente  da  loro  reso  aperto  ; c cari- 
catosi dai  malandrini  il  fatto  bottino  nel  loro  biroccino , I'  uno  di  essi  lUonU^ 
sul  medesimo,  e ne  parti  velocemente  alla  volta  di  Ihilogna.  Gli  altri  due  ri- 
masti a piedi,  scomparvero  alla  vista  del  rapinalo  Baroni , il  quale  presta- 
mente si  portò  a Minerbio , ed  a quel  .Municipio  indilatamente  ne  espose  de- 
nuncia. Unitosi  quindi  ad  un  Gendarme  i’ontiliciu  e a due  sussidiari  di  quel- 
la Brigata,  venne,  ma  frustraneamente,  in  traccia  del  biroccino  sopra  cui 
era  culle  involate  merci  partito  il  malandrino . Ebbero  questi  però  l' incon- 
tro di  due  soggetti , che  riconosciuti  dal  Baroni  per  suoi  assassini , venneru 
arrestati.  Erano  costoro: 

1.  Simoni  Domenico  del  fu  Giacomo,  d'anni  33,  nato  a Pietracolora , am- 
mogliato con  prole , treccolo , domiciliato  fin  dall'  infanzia  in  Bologna , mai 
inquisito. 

2.  Sarti  Pietro  del  vivo  .Michele,  d'anni  27,  scapohi,  muratore,  bologne- 
se per  nascita  e per  domicilio,  altre  volte  carcerato,  c condannato  per  furto. 

Alla  Pulizia  poi  di  Bologna,  non  risparmiando  indagini  nè  fatiche,  riesci 
nella  sera  dello  straso  giorno  di  scoprire  ed  arrestare  il  terzo  dei  malandrini 
medesimi  nella  persona  di 

3.  Betti  Giuseppe  del  fii  Pietro,  d'anni  25,  ammogliato  senza  prole,  ca- 
nepino , bolognese  per  nascita  e per  domicilio , altra  volta  carcerato  e pro- 
cessato per  ricettazione  di  malviventi,  rinvenendo  ed  apprendendo  ancora  le 
rapite  merci , parte  presso  lo  stesso  Betti,  e parte  nelle  abitazioni  dei  villici 
Gardini  Gtocanni  di  S,  Egidio,  e iCiicchini  Pietro  della  Croce  del  Biacco,  i 
quali  furono  pure  arrestali , e cuntru  di  essi  si  proceder.^  a quel  giudizio  che 
sarà  di  ragione  . 

Assuntasi  intanto  a carico  dei  predetti  tre  malandrini  la  relativa  inquisi- 
toria, e tradotti  ieri  2 Dicembre  avanti  il  Giudizio  Statario , il  Simoni  si  re- 
se limpidamente  confesso:  gli  altri  due.  Sarti  cioè  e Betti,  ne  furono  legal- 
mente convinti  per  giurate  contesti  deposizioni  testimoniali,  c con  Sentenza 
del  giorno  stesso  giudicali  colpevoli  del  delitto  di  rapina  armata  mano,  veii- 
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nero  a voli  unanimi  condannali  alla  pena  dell'  ultiuiu  supplizio  mediante  fu- 
cilazione . 

La  Sentenza  fu  oggi  alle  ore  nove  antimeridiane  eseguita  in  questa  Città 
di  Bologna  all'esterno  di  Porta  S.  Mammolo. 

Ecco  r effetto  di  una  immediata  denuncia,  e del  coraggioso  inseguimento 
dei  malandrini,  e del  lodevole  zelo  della  Polizia,  cui  devonsi  lo  scoprimento 
dei  ladri , ed  il  ricupero  delle  molte  rapite  merci . 

Dall'I.  R.  Governo  Militare  Civile  in  Bologna,  3 Dicembre  1850. 


XYI. 

L R.  GOVERNO  MILILARE  CIVILE 


NOTIFICAZIONE 

1.  Quattro  Malandrini  armati  nella  sera  del  27  Febbraio  1830  invasero  la 
rasa  di  abitazione  del  villico  Costante  Gaddoni , abitante  in  Zagonara , Gover- 
natorato di  Lugo , e con  minacce  e sevizie  anche  letali  lo  rapinarono  del  me- 
glio che  aveva , denaro  cioè  ed  effetti  preziosi  per  un  complessivo  valore  di 
Scudi  30. 

2.  Nella  notte  del  6 al  7 .Marzo  p.  p.  quattro  Malandrini  armati  entraro- 
no, senza  veruna  violenza,  nella  casa  di  abitazione  della  Lucia  Vassura  di 
Pieve  Cesato , Governatorato  di  Faenza , c la  derubarono  di  poche  libbre  di 
salsiccia . 

3.  Partitisi  da  quel  luogo  si  recarono  nella  notte  stessa  alla  casa  di  abi- 
tazione del  villico  Luigi  Babini  pure  di  Pieve  Cesalo , c con  minacce  di  at- 
terrarne la  porta  d' ingresso , gli  estorsero  denaro  . 

4.  Verso  le  ore  dieci  della  sera  del  26  Marzo  suddetto  quattro  Malandrini 
armali  invasero,  dopo  atterratane  la  porta  d'ingresso,  la  casa  dei  coniugi 
Tommaso  e Maria  Geminiani  detti  Coitunulh , contadini  in  S.  Pier  I.aguna , 
Governatorato  di  Faenza,  ai  quali  involarono  effetti  e denari  per  un  valore 
di  Scudi  trenta . 

5.  Circa  le  ore  dicci  delia  sera  del  27  Marzo  stesso  da  quattro  Malandrini 
armati  venne  invasa  la  casa  di  abitazione  del  villico  Pasquale  Montanari  detto 
Fnrmrntone , di  Solarolo , avendone  resa  aperta  la  porla  d'ingresso  per  colpi 
di  bastone,  e derubato  di  numerario,  di  effetti  preziosi,  ed  altro  per  Tarn- 
inonlare  di  Scudi  70. 

6.  Sette  Malandrini  armali  nella  notte  dal  28  al  29  Marzo  predetto  por- 
taronsi  alla  casa  di  abitazione  di  Giovanni  Bergozzi , contadino  in  Villa  Bar- 
biano  , Governatorato  di  Lugo,  ed  alterratanc  la  porta  d'ingresso,  entrarono 
in  essa  , e con  minacce  e sevizie  lo  derubarono  di  danaro  ed  effetti  anche 
preziosi,  per  un  valore  di  rirca  Scudi  33. 

7.  Nella  notte  dell' 8 al  9 .Aprile  prossimo  passato  da  una  conventicola  di 
selle  .Malandrini  fu  invasa  l' abitazione  di  .Antonio  Merendi  detto  Sinlonì , co- 
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Jono  in  parrocchia  San  (ìiacomo , (ìuvcrnatoralo  di  Lugo , avendone  violen- 
temente resa  aperta  la  porta  d'ingresso,  e con  gravi  minacce  e sevizie  lo 
rapinarono  di  efletti  preziosi , denaro  ed  altro,  per  un  totale  valore  di  Se.  114. 

8.  Verso  la  mezzanotte  del  19  al  20  Aprile  suddetto  tre  Malandrini  pene- 
trarono, resane  violentemente  aperta  la  porta  d'ingresso,  nella  casa  di  abi- 
tazione del  colono  (jiusc'ppe  Pezzi  detto  Pliuco,  contadino  in  Villa  Canal  Ri- 
pato,  Governatorato  di  Lugo,  e gl'  involarono  la  carne  di  maiale  investita  e 
salata  per  un  costo  di  Scudi  12. 

9.  Nella  notte  del  21  al  22  Aprile  sU'sso  una  conventicola  di  cinque  Mal- 
fattori armati  portarunsi  alla  casa  di  abitazione  del  villico  Francesco  Merendi 
detto  Scussino,  di  Bagnara,  Governatorato  di  Castel  Bolognese.  Inutilmente 
tentarono  dessi  di  atterrai  ne  la  porla  d'ingresso,  lo  perché  non  poterono 
avervi  accesso,  ed  in  seguito  delle  grida  emesse  dal  Merendi,  se  ne  allonta- 
narono, avendo  però  presi  due  polli,  che  esistevano  sullo  un*  aperta  capanna. 

10.  Alla  inczzanotle  circa  del  6 al  7 Maggio  prossimo  scorso  sette  Malan- 
drini armati,  resa  violentemente  aperta  la  porta  d’ingresso  dell*  abitazione 
del  colono  Buiiienico  Baldassarri , della  parrocchia  di  San  Lorenzo,  Governa- 
torato di  Lugo , entrarono  in  essa , c rapinarono  al  Baldassarri  medesimo  due 
rotoli  di  tela , del  complessivo  valore  di  Scudi  sette . 

11.  Un'orda  di  sette  Malandrini  armati  nella  notte  dell’ 11  al  12  Maggio 
stesso  fu  alla  casa  di  abitazione  del  colono  possidente  Giuseppe  Carbara  di 
San  Pier  Laguna,  Governatorato  di  Faenza.  Ne  atterrò  la  porta  d'ingresso, 
e vi  entrò.  Usate  quindi  gravi  minacce  al  medesimo,  gli  vennero  involali 
denari,  effetti  preziosi,  ed  altro  per  un  complessivo  valore  di  Scudi  96. 

Di  questi  delitti  con 

SENTENZA 

del  Consiglio  di  Guerra  in  data  27  Dicembre  spirato  1850,  nc  furono  o per 
propria  confessione,  o pel  dep<«to  contesto  di  più  correi,  rispettivamente 
convinti  colpevoli,  e condannati  alla  morte  mediante  fucilazione 

1.  Bassi  Vincenzo  detto  Bussino,  del  vivo  Giuseppe,  d'anni  27,  nato  al 
Budrio  presso  Colìgnola  , abitante,  siccome  garzone , presso  la  famìglia  villica 
di  Domenico  Gaeta , contadino  in  Barbiano , mai  inquisito . 

2.  Gatta  Giacinto,  sopracchiainalo  Stasiolo , del  vivo  Domenico,  d'anni  25, 
nato  a S.  Lorenzo,  scapolo,  contadino  in  Barbiano,  altra  volta  condannato 
per  ferimento . 

3.  Gaddoni  Gtotanni , del  vivo  Paolo  d'anni  26,  nato  a Mordano,  ammo- 
gliato senza  prole,  contadino,  abitante  in  Cotìgnola , altra  volta  inquisito  per 
rissa . 

4.  Bambtlli  Lodovico  detto  , del  fu  Giuseppe,  di  anni  24,  nato 

a Barbiano,  scapolo,  contadino,  abitante  sotto  Bagnacavallo , mai  inquisito. 

5.  Pezzi  Pietro  detto  Bernardone , del  vivo  Giuseppe  d’anni  28,  scapolo, 
contadino,  nativo  ed  abitante  di  Cotignola , altra  volta  condannato  a selle 
anni  di  galera  per  ferita  . 

(ì.  Babini  ATjoiiino  detto  Zanella , del  vivo  Paolo,  d'anni  42,  nativo  di  Ca- 
stel Bolognese,  animoglialo  con  prole,  abitante  in  Solarulo,  operaio  villico, 
altra  volta  cuiidannatu  a cinque  anni  di  galera  per  ferita . 
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7.  Fabbri  ScbattianQ^  del  fu  Giovanni , d’anni  20,  nato  a Faen/a  , scapolo, 
carrettiere  c contadino,  abitante  in  Pieve  Cesato,  mai  inquisito. 

8.  Bello$i  Domenico  detto  Pagliacotta  ^ figlio  del  fu  Antonmaria  , d’anni  32, 
nato  a Granarolo  sotto  Faenza,  scapolo,  contadino  in  Solarolo,  mai  inquisito. 

9.  Montanari  Pietro  detto  Garione  t del  fu  Giuseppe,  d’anni  37,  nato  a 
Cotignoia , ammogliato  con  prole , contadino , abitante  in  San  Lorenzo  sotto 
Lugo , mai  inquisito . 

10.  Ponteggi  Gioconni  detto  Sfittino,  del  fu  Angelo,  d'anni  35,  ammo- 
gliato con  prole  , contadino,  nato  a San  Potilo,  abitante  in  San  Lorenzo  sotto 
Lugo , mai  inquisito  . 

11.  Pati  Gatpare  detto  Zucchini , del  vivo  Pietro,  d’anni  20,  scapolo,  mu- 
ratore, per  nascita  e per  domicilio  di  Solarolo,  mai  inquisito. 

12.  Scardavi  Giovanni  detto  Marchitello , figlio  del  vivo  Angelo,  d’anni  23, 
scapolo,  operaio  villico,  nato  a Fusignano , abitante  in  San  Giovanni  di  Vot- 
tana , altra  volta  carcerato  c processato  per  omicidio . 

13.  Emaldi  Giovanni  detto  Lame  Ida  f del  fu  Costante,  d’anni  22,  ammo- 
glialo con  prole,  contadino  di  Fusignano,  mai  inquisito. 

14.  Cattani  Domenico  detto  Mazzacane  , figlio  del  vivo  Giuseppe,  d' anni  22, 
scapolo,  operaio  villico  di  Fusignano,  altre  volle  inquisito  c carcerato  anche 
per  furto . 

Egualmente  furono  giudicati  colpevoli  di  ricettazione  dolosa  di  Malandrini  ^ 
di  occultazione,  e emaltizione  di  re^rapite  del  compendio  delle  tuaccennale 
invasioni,  e condannati  alla  Morte  mediante  fucilazione, 

15.  Gaeta  Domenico  dtUo  Staggialo,  figlio  del  fu  Giuseppe,  d'anni  60,  nato 
al  Budrio  sotto  Lugo,  \t  Jovo  con  prole,  contadino  in  Barbiano,  mai  inquisito. 

16.  Bardondini  Gius  ppt;,  del  fu  Antonio,  d'anni  35,  ammogliato  con  pro- 
le, nato  a Santa  Lusa  stupra  Faenza,  contadino,  abitante  al  Budrio  sotto  Lugo, 
mai  inquisito. 

Vennero  pure  condannati  : 

17.  Gaeta  Angela,  figlia  di  Domenico,  d’anni  18,  nubile,  nata  a Lugo, 
contadina,  abitante  in  Barbiano,  mai  inquisita  , a quattro  anni  d’opera  pub- 
blica , da  espiarsi  in  una  casa  di  reclusione , siccome  colpevole  di  occultazione 
dolosa  di  oggetti  del  compendio  delle  preindicate  invasioni . 

18.  Falconi  Francesco,  del  vivo  Antonio,  d'anni  30,  nativo  di  Villa  sotto 
Lugo , ammogliato  ctjn  prole , birocciaio  , abitante  in  Zagonara  , uiai  inquisito 
a dodici  anni  di  galera , per  smallizionc  dolosa  di  oggetti  provenienti  dalle 
invasioni  suddette . 

19.  Galanti  Taddeo,  del  fu  Giovanni,  d'anni  35,  ammogliato  con  prole, 
contadino  in  parocchia  Zagonara,  altra  volta  inquisito  e carcerato  per  ingiu- 
rie reali,  a (/odiVt  anni  di  galera,  per  compra  dolosa  di  roba  della  provenienza 
delle  predette  invasioni . 

20.  Bonnoli  Cetare  dello  Dal  Monte,  figlio  del  fu  Pietro,  d’anni  30,  sca- 
polo , ex  Carabiniere , disoccupato , nativo  ed  abitante  di  Solarolo , mai  inqui- 
sito, a tei  anni  di  galera,  per  tentala  invasione. 

A PUBBLICO  ESEMPIO  DEI  MALE  INTENZIONATI , la  suddetta  Sentenza 
venne  eseguita  mediante  fucilazione,  rìspellu  ai  primi  sunnominati  Sei  fon- 
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tfannati,  in  questa  Città  di  Bologna  nei  Prati  Caprara  alle  ore  dieci  del 
inallino  del  28  Dicembre  1850,  e nel  successivo  Lunedi  30  alle  ore  tre  po- 
meridiane in  Lugo  riguardo  a Posi  Gaspare,  Scardori  Giovanni,  Kmaldi  Gio~ 
rnfiiii , Castani  Domenico,  e Gaeta  Domenico,  ed  in  Faenza  in  quanto  agli 
altri  Cabri  Sebastiano  cioè,  Beliosi  Domenico  , Montanari  Pietro , Ponteggi  Gio~ 
vanni,  e Berdondini  Giuseppe. 

Dall’  1.  U.  Governo  Civile  Militare  in  Bologna  il  3 Gennaio  1851. 

GRA  VERI  T,  M. 


XVII. 

1.  J{.  GOVKHNO  MILITARE  CIVILE 


NOTIFICAZIONE 

Sotto  il  mentito  nome  di  Forza  Pubblica  all' un’ ora  di  notte  del  primo  di 
quest' Anno  due  Malandrini  rispettivamente  armali  di  coltello  proibito,  s’in- 
trodussero nella  casa  di  abitazione  del  Villico  Antonio  Ereolani  della  parroc- 
chia Commenda,  e con  enormi  s<*tìzìc,  avendo  al  medesimo  posto  un  laccio 
al  collo,  gli  si  Rcero  addosso,  irrogandogli  talune  ferite,  intimarongli  di  dar 
loro  il  denaro.  La  Pubblica  Forza  dei  Gendarmi  Pontifici,  che  trovavasi  colà 
in  appostamento  per  averne  avuta  precedente  notizia  , accorse  ed  arrestò  in 
flagrante  quei  due  Malandrini , nelle  persone  di 

Bronzagli  Giuseppe  detto  Rellozzi , dì  Domenico  d’anni  27,  nato  a Lezzano 
sotto  Cesena,  Operajo  Villico,  scapolo,  abitante  in  Borgo  di  Urbecco  dì  Faen- 
za, altre  volte  catturalo  e condannato  a cinque  Anni  di  tìalera  por  furto,  e 

Albemetti  Luigi  detto  Baffione , di  Francesco,  d’anni  25,  nato  a Monte- 
Fortino,  Operajo  Villico,  scapolo,  domicilialo  in  Borgo  di  L’rbccco  di  Faen- 
za, mai  inquisito. 

Assuntasi  a loro  carico  la  relativa  inquisitoria  , e tradotti  oggi  avanti  il 
(ìiiidizio  Statario,  benché  negativi,  ne  rimasero  convinti  per  le  contesti  de- 
posizioni giurate  di  tre  testimonj  ; lo  perchè  con  Sentenza  d'oggi  stesso  ne 
furono  giudicati  colpevoli,  ed  in  base  della  Notificazione  2 Luglio  1850,  con- 
dannati alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione. 

La  S4*ntenza  venne  oggi  medesimo  alle  ore  Una  pomeridiana  es<*giiita  in 
Faenza  mediante  fucilazione. 

Dall'  I.  R.  Comando  di  Stazione  in  Faenza  il  7 (ìennajo  1851. 

KLWaiXRÌCli  CapiUinn 
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XVIII. 

I.  K.  GOVERNO  CIMLE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Le  audacissime  invasioni  di  Con.sandolo  e di  Forlinipopoli , accompagnale 
da  omicidi  e da  ogni  sorta  di  sevizie,  hanno  portalo  al  colmo  il  terrore  negli 
abitanti  pacilici  di  queste  Provincie  . 

Ferino  l'I.  R.  Governo  Civile  e Militare  nel  tener  mano-forte  per  la  più 
rigorosa  o.sservanza  delle  leggi  promulgate  contro  gli  assassini,  loro  complici 
e ricettatori , c ritenuto  che  si  enormi  misfatti  non  ponno  venir  commessi , 
se  non  prima  concertati  con  altri  scellerati  cooperatori  domiciliati  negli  stes- 
si paesi  invasi,  o loro  dintorni. 

Viste  le  Notificazioni  5 Settembre  1849,  23  Febbraio  c 2 Luglio  1830, 

SI  RICORDA  NLOVAMENIK 

che  previo  giudizio  Statario  saranno,  senza  riguardo  a veruna  qualitA  atte- 
nuante, immediatamente  fucilati  roloro  colti  in  flagrante 

a)  d’ invasione  , grassazione  , o rapina  ; 

b)  quelli  qualunque  che  avessero  offerto,  o prestalo  asilo  ai  malviventi, 
o servito  loro  di  guida  ; che  li  avessero  direttamente  o indirettamente  forniti 
di  suggerimenti  o di  avvertenze,  porgendo  loro,  in  qualsiasi  altro  modo,  ajii- 
to  od  appoggio  per  sottrarli  alla  Forza  che  li  inseguisse  ; 

e)  quelli  che , sospetti  in  genere  di  tali  delitti , fossero  sorpresi  in  fla- 
grante delazione  d'armi  da  fuoco  o da  taglio. 

La  presento  Notificazione  si  estende  alle  Legazioni  di  Bologna , Ferrara , 
Ravenna  c Forll , c si  avrà  come  personalmente  intimata , scorsi  giorni  quin- 
dici dalla  data  della  medesima  . 

L'eccesso,  e la  continua  frequenza  dei  delitti  invocano,  a garanzia  degli 
onesti  cittadini,  il  sommo  rigore  della  pena  contro  gli  scellerati. 

Ognuno  sia  dunque  penetrato  dall'  importanza  della  cosa , e regoli  il  pro- 
prio contegno  onde  evitare  ogni  sinistra  conseguenza  , non  potendosi  nell'  e- 
seciizione  di  questa  rigorosa  legge  prendersi  in  considerazione  tutti  i riguardi 
che  potessero  mitigare  la  severità  della  pena  a favore  di  chicchessia  . 

Bologna  31  Gennaio  1851. 

/.’  /.  R.  Tenente  Maresciallo  (iovrrniitore  Cirile  Militare 
Conte  MIRILI 
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I.  II.  r.OVKIlNO  CIVILE  MILIT.UIK 


NOTIFICAZIONE 

A frotilo  drile  rigorose  vigenti  Leggi  Statario,  prnrlamate  perii  ristabilì** 
inentu  dell*  ordino  della  pubblica  c privata  sicurezza , e non  ostante  le  fro» 
i|iiontì  esecuzioni  di  pone  capitali,  da  una  mano  di  audaci  malviventi  com- 
motlovasi  invasione  fino  sotto  le  mura  di  questa  ('.ittA,  a disprezzo  di  quel  ri> 
gore  e vigilanza  che  appoggia  lo  Loggi  stosso. 

1.  RarnvclU  Ha/faele,  del  fu  Ant(»nio , d' anni  20,  soapiilo , calzolaio , della 
parrocchia  Alemanni,  mai  inquisito. 

3.  Mfyrìni  Antonio  detto  La/jrimino , di  Carlo,  d’anni  22,  ammogliato  con 
prole,  calzolaio I bolognese,  mai  inquisito. 

3.  Lrnzi  Cesare  ^ del  fu  Luigi,  d’anni  17,  carozzaro  e venditore  di  carne 
di  cavallo,  ora  disoccupalo,  scapolo,  bolognese,  altre  volte  carcerato  e pro« 
cessato  per  furto  e ferimento. 

k.  Ballarmi  Filippo^  di  Francesco,  d’anni  18,  scapolo,  stalliere,  della 
parrocchia  Alemanni. 

5.  Manetti  Luigi,  di  Francesco,  d’anni  21  , carozzaro  e cameriere  di  oste- 
ria, scapolo,  bolognese,  altre  volte  condannalo  per  furto. 

6.  Corazza  Giuseppe  detto  luffa,  del  fu  Lorenzo,  d’anni  20,  scapolo,  bot- 
tonaro,  bolognese,  altre  volle  carceralo  e processato  per  furio,  e messo  da 
pochi  giorni  in  libertà  dalle  carceri , ov’ era  detenuto  in  via  precauzionale. 

7.  Garulli  Pietro,  del  fu  Anionio,  d’anni  27,  scapolo,  di  Sant' Antonio  di 
Savena,  stalliere  nel  slallaggio  del  Signor  Francesco  Foresti. 

8.  Frasrinetti  Fortunato  dette»  Santone,  di  Luigi,  di  anni  21 , scapolo,  nalo 
a Varignana  , facchino,  abitante  in  parrocchia  Alemanni. 

1 primi  cinque  armati  rispeUivamerite  di  coltello,  mase  herati  con  fazzoletlii 
a metà  della  farcia,  previo  essere  stati  istruiti  e diretti  da  Corazza  Giuseppe, 
e previo  pure  essersi  concertati  con  Pietro  Garulli , e ricevuto  da  questi  rcilc- 
rate  volte  asilo  nel  di  lui  stallaggio , e promessa  di  stare  loro  a gttardia , avendo 
di  più  somministrati  oii  essi  due  invasero  nella  sera  del  25  Dicembre  1850 

l’abitazione  del  sedtuagenario  ed  infermiccio  Francisco  Foresti,  situata  a po- 
chi passi  dalla  Porta  di  Strada  Maggiore  di  <{iiesta  Città  , in  una  casa  di  sua 
proprietà,  nella  quale  s’introdussero,  aprendone  il  i}araer//i  l' ingresso  ester- 
no con  chiave  apprestatagli  da  Fortunato  Fraschinetti. 

Rimasto  nella  loggia  terrena  il  Ballarmi  armato  di  coltello,  a sorveglia- 
re le  scale,  Manetli  c Baravelli  si  posero  a guardia  delle  donne  dì  famìglia 
e di  certo  Pasquale  Roncavasaglia  , che  trovavansi  in  cucina.  Lenii  c Segrìni 
procedettero  alla  camera  dell'  infermo  Foresti,  presso  cui  slava  il  Dottor  Chi- 
rurgo Lorenzo  Amaduzzi.  Minaccialo  questi,  usate  sevizie  c percosse  al  Fo- 
resti , rapinarono  all’  uno  il  «Iciiaro  che  aveva , c strascinato  I*  altro  giù  dal 
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IkIU)  , si  feccru  (iar«  il  cimlaiile,  die  (eni‘\u  nella  di  lui  camera.  .Sirpresi 
dalla  Pubblica  Forza,  siillecili  ne  parlironu,  e ripassando  dalla  cucina,  il 
Lmzi  frugò  il  Koncavasaglia  per  rapinarlo , ma  non  rinvenutogli  il  danaro , 
gli  vibrò  a dispetto  Un  colpo  di  coltello,  apportandogli  una  ferita  di  qualche 
pericolo  nel  destro  costato. 

.\ssuntasi  a loro  carico  la  relativa  inquisitoria , e tradotti  ieri , 10  Feb- 
braio corrente , avanti  il  Cotuiijlio  di  Gutrra , ne  risultarono  pienamente  con- 
vinti per  le  proprie  rispettive  confessioni , avvalorate  da  giurate  deposizioni 
di  testimoni , e restii  stabilito , rispetto  al  Fratcinelli , che  apprestò  la  chiave 
al  Baravelli,  sibbene  a mal  line,  ma  senza  essere  stato  istrutto  se  ne  volease 
usare  per  l'anzidctta  rapina.  Ia>  perché  con  Sentenza  di  ieri  stesso,  in  base 
della  NutiGcaziune  'i  Luglio  1850,  il  lodato  Cutuiglio  di  Gurrra  condannò  Ba- 
rattili HaffaeU  , Nrjrini  Antonio,  Lmzi  Ctnart,  Ballarini  Filippa,  Manetti  Lui- 
gi , Corazza  Giuseppe , e Garulli  Pietro  alla  pena  di  morte  mediante  fucila- 
zione , ed  il  Fratcinetti  Fortunato  ad  anni  cinque  di  galera  ; condannati  poi 
tutti  in  solido  alla  rifazione  dei  danni  patiti  dal  Foresti  nella  somma  di  20  a 
30  scudi , e dal  Dott.  .\inaduzzi  di  19  a 20  svanziche. 

1^  sentenza  venne  oggi,  11  Febbraio,  alle  ore  10  antimeridiane , eseguila 
mediante  fucilazione  rispetto  ai  prenominati  sette  condannati  all'  ultima  sup- 
^izio,  in  questa  CitU  di  Bologna  nei  Prati  Caprara,  e si  sono  date  le  opportune 
disposizioni  per  la  traduzione  al  luogo  di  pena  dell’  altro  condannalo  Fraecinetti. 

Ciocché  si  porta  a pubblica  conoscenza. 

Bologna  11  Febbraio  1851. 

I.  H.  Trui  nle  Mareteiallo  Governatore  Civile  Mililarr  Coniandanle 
V Ottavo  Corpo  d'  Armata 
Conte  SOBILI. 


\\ 

I.  II.  riOVKIlM)  l'.IVII.K  MILITAIIK 


NoriFlCAZlONF 

Alcuni  perversi , dimenticaiidu  In  |H>tenzu  della  Legge  Stataria , che  li  at- 
tendeva , conturbavano  in  pochi  mesi  il  territorio  di  Castel  .S:in  Pietro  Con  rei- 
terati delitti  ; né  le  capitali  Sentenze  sopra  altri  eseguite  valsero  a frenare  la 
malvagità  di  costoro , e ritrarli  dai  loro  infami  disegni , che  anzi  mandiivano 
ad  effetto,  crescendo  in  numero  ed  in  audacia.  Caduti  in  potere  della  giusti- 
zia , toccano  ora  la  One  degli  scellerati  colla  seguente 

SF.NTENZA 

I.  Ili  prima  sera  del  Iti  Dicembre  18i9  tre  malviventi  Mirri  Fedele , Dal 
Sateo  Clewenle  V Venial  i f'wnrr  , armali , e previo  concerto  fatto  fra  loro,  fei- 

e.  II.  à 
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inarono  sulla  pubblica  strada,  a brcxo  distanza  da  tliìstid  S.  Pietro,  Andrea 
Montanari  con  ininaccìc  , avendo  nmlro  di  esso  imbrandite  le  armi,  lo  ra|>i> 
narnno  di  dieri  svanziche  e mezzo. 

2.  Nella  notte  dall*  1 al  2 Febbraio  1850  (|ualtro  malandrini,  Mirri  cioè. 
Dai  Safifo  e Venturi  Bunnominati , ed  Aitisi  Geremia,  recaronsi  alla  casa  di 
abitazione  di  Filici  (ìalanti , contadino  possidente  di  Fia|;nano,  e cid  mentito 
nome  di  Forza,  Tuievano  entrarvi  per  rapinarlo.  Avvedutosi  il  tìalanti  del- 
r inganno,  potè  allontanarli,  scagliando  da  una  fìiiestra  sassi  sopra  di  essi. 

3.  Mirri , DtU  Sasso  e Venturi  predetti , iinitamenU*  a Scappi  (riovaisfit , 
r si  pretese  ancora  a Bassi  Vincrnso,  armati,  previo  essere  stati  istrutti  e di- 
retti da  Sabhutini  Giamffatista , portaronsi  nella  notte  del  23  al  24  Aprile  1850 
alla  rasa  di  abitazione  di  Domenico  Maria  Bassi,  oste  alla  Berletta,  sotto  Ca- 
stel 8.  Pietro,  e resone  aperto  con  violenza  1' uscio,  vi  entrarono , e con  per- 
cosse ed  enormi  sevizie,  avendogli  posto  un  laccio  al  collo,  e legato  ad  una 
colonna  , lo  rapinarono  di  undici  scudi . 

4.  Nella  notte  del  14  al  15  Agosto  1850  il  suddetto  Dal  sasso  e Monttbu- 
tjnvli  Gtus(})pe,  arm'ati  di  coltelli,  recatisi  alla  casa  di  abitazione  di  Antonio 
Negronì,  contadino  di  Castel  S.  Pietro,  vi  penetrarono  per  una  fìnestra,alla 
quale  salirono  mediante  una  scala  a pinoli,  e ebe  resero  con  violenza  aperta. 
Lsale  quindi  minaccie  al  medesimo,  gli  rapinarono  tredici  scudi. 

5.  Nella  notte  del  29  al  30  Settembre  1850  lo  stesso  Scappi  Giovanni  in 
unione  ad  Albcrtazzi  Francesco,  Dongellini  Luigi , Omti  Domenico  e Zotti  Do~ 
tnenico , previo  essersi  concertati  con  Aitisi  Geremia,  muniti  tutti  di  arma 
comburente,  avendo  il  Zotti  occultamenti*  involato  lo  schioppo  a certo  Beltran^ 
rii  Francesco,  che  lo  tenera  senza  licenza,  si  trasferirono  alla  casa  di  abitazio- 
ne del  prenominato  Luigi  tìalanti  , o sotto  pure  il  mentito  nome  di  Forza  vo- 
levano entrarvi  ; ma  il  Galanti  valendosi  dello  stesso  mezzo  di  scagliare  sassi 
contro  coloro  per  allontanarli,  ì medesimi  osplos<*ro  reiterale  volte  le  loro  ar- 
mi contro  la  casa  stessa , e di  più  Conti  dolosainenti*  appiccò  fuoco  ad  una  vi- 
cina fogna,  che  incendiatasi,  pose  in  pericolo  il  bestiame  esislenU*  nella  stal- 
la. II  tìalanti  recatosi  presto  ad  aprirne  T uscio  per  porlo  in  salvo,  venne  get- 
tato a terra,  percosso,  e rapinato  di  due  napoleoni  doppi  d’oro. 

Assuntasi  bi  relativa  inquisizione,  e tradotti  ieri  i prevenuti  avanti  il  Con- 
siglio di  tiuerra,  nc  emersero  rispettivamente  convinti  per  le  proprie  confes- 
sioni i prenominati 

1.  Mirri  Fedele,  di  Giuseppe,  d’anni  42,  ammogliato  con  figli,  contadino, 
nativo  ed  abitante  della  parrocchia  di  r.aslel  S.  Pietro,  altra  volta  condanna- 
to per  furto . 

2.  Dalsasso  Clemente  detto  (incenrino,  di  Francesco,  d anni  23,  operaio 
villico,  scapolo,  di  Castel  S.  Pii'lro,  mai  inquisito. 

3.  Venturi  Cesare  dello  Cannarello  di  l.uigi,  d’anni  22,  scapolo,  manuale 
muratore,  di  Castel  S.  Pietro,  altra  volta  carcerato  e processato  per  furto. 

4.  Aitisi  Geremia  detto  Maccarone  del  fu  Tommaso,  d'anni  23,  operaia 
villico  c farebino,  coniugato  senza  prole,  di  Castel  S.  Pietro,  mai  inqui- 
sito . 

5.  Scappi  Giocanni,  di  Luigi  d'anni  19,  scaptdo,  contadino,  della  par- 
rocchia di  Castel  S.  Pietro  , mai  inquisito  . 
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6.  Àthertaszi  Franrritco,  «li  Sanie  « d'anni  19,  scapulo,  contadino  d«‘l)a  (>ar> 
rocchio  di  Castel  S.  Pietro,  mai  ini|tiisito. 

7.  Dongellini  Luigi,  di  Doineniro,  d’anni  18,  srapiilo,  contadino  della  Par> 
nx’chia  di  Castel  S.  Pietro,  mai  in(|iiisito  . 

8.  Conti  Domrniro  d«ito  PallarinI , «li  lazzaro,  d'anni  20,  nato  a Sabiiino 
di  Dozza,  sciipiilu,  operaio  villico,  abitante  in  quel  (Comune  , altra  volta  con* 
dannalo  per  smaltizione  di  moneta  falsa  . 

9.  /otti  Domenico  del  fu  Giuseppe,  d’anni  18,  nato  a Dozza  , «rapido,  cmi- 
ladino  della  parrocchia  di  Castel  S.  IMetro,  mai  inquisito. 

10.  Beltrandì  Francfico  detto  dei  fortini,  del  fu  Giuseppe,  d' anni  27,  sca- 
polo, contadino,  nato  a Dozza,  abitante  in  parrocchia  di  Castel  S.  Pietro, 
altra  volta  cimdannato  per  ingiurie  reali  ; ed 

urgentemente  imliziati  ne  riguitarono 

11.  Montebuynoti  Giugefpe,  del  fu  Pietro , d’anni  nato  a Piagnano,  am- 
moglialo con  prole,  operaio  villico,  abitante  in  parrocchia  Castel  8.  Pietro, 
altra  volta  condannato  per  furto,  e 

12.  SaOhatini  Giarnhattuta , di  Gaetano,  d’anni  ammoglialo  con  prole, 
contadino  in  S.  Martino  in  Pedriolo,  mai  inquisito  ; lo  perchè  il  suilodato  Con-- 
giglio  di  Guerra  con  Sentenza  di  ieri  stesso,  in  base  delle  Notilicazioni  5 Giu- 
gno 1849,  e 2 Luglio  1850  a voti  unanimi  condanni^ , siccome  colpevoli  di  ra- 
pina ed  incendio  .Scappi  Giovanni , Àlbertazzi  Franeegeo  , Conti  Domenico,  Zoili 
Domenico,  Dongellini  Luigi,  e di  rapina  Dalgaggo  Clemente,  Venturi  Ceenre, 
Alvigi  Geremia  e Mirri  Fedele,  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  — per 
rorreitii  in  rapina  Mimlebugnoli  Giugeppe  a quindici  anni  di  tìalera , per  com- 
plicità in  rapina  Sabhatini  Giambaftigta  a dodici  anni  di  Galera , per  riten- 
zione d'arma  Beltrantli  Francegeo  a sei  mesi  di  detenzione:  condannati  poi 
tutti  risp<‘ttivamente  in  solido,  meno  il  lìeltrundi , alla  rifazione  dei  danni  u 
favore  delle  parti  danneggiate  ; ed 

Ha  of  dinoto  che 

Bassi  Vincenzo,  di  Giuseppe,  d’anni  36,  ammogliato  con  prole , contadino, 
di  San  Martino  in  Pedriolo,  pel  titolo  addebitatogli  venga  liberamente  dimes- 
so per  mancanza  di  prove . 

Presosi  quindi  in  considerazione  che  il  suddetto  Alhertazzi  spontaneamen- 
te, rendendosi  confesso,  riveh'»  i compagni  di  delitti,  per  questo  motivo  fu  al 
medesimo  in  via  dì  grazia  commutata  la  pena  di  morte  in  quella  di  dieciolto 
anni  di  galera;  e la  Sentenza  venne  rispetto  agli  altri  condannali  all’ ultimo 
supplizio  eseguita  mediante  fucilazione,  oggi  18  Febbraio,  alle  ore  10  anti- 
meridiane , fuori  di  Porta  S.  Felice  di  questa  ('.ittà  nei  Prati  Oprara , e sì  so- 
no date  le  opportune  disposizioni  per  la  Iradiiziniie  «lei  dello  AlherUtzzi  c d«‘- 
gli  altri  condannati  a pena  temporanea  , ni  rispettivo  luogo  «lì  pena 
Jbdogna  il  18  Febbrni«>  1851. 

L*  /.  B.  Tenente  Monsciollu  Gocenuitore  Cirile  Militare  , Comandante 
T Ottavo  Corpo  d’ Armala 
Corte  A OH  ILI. 
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I.  H.  (.OVKItNO  r.IVII.K  MlMI  AKl-: 


NOTIKICAZIONK 

Nulla  niramlo  il  sommo  ripnro  (IHla  Stataria  .S^rrrWr'i  .SiYrrWro  delU# 

il  mondino  dt*l  fu  Domenico,  d’anni  50;,  ammogliato  senza  prole,  rontadinu 
<li  Pieve  r.orlelo , per  il  lasso  di  cinque  in  sei  mesi  ricetto  continuamente  nella 
propria  abitazione  malviventi . Noveravansi  fra  questi  i famigerati  ladri  Angelo 
e (iiiiseppe  fratelli  Lama  sopracchiamati  Limtjna , ad  esso  ben  cogniti . PresU> 
loro  favore,  somministrando  ai  medesimi  cibo  c bevanda,  col  lucro  di  quattro 
a sei  paoli  per  ciascuno , a seconda  del  tempo,  che  vi  si  trattenevano,  e prò- 
curò  ad  essi  i mezzi  per  confezionarsi  indumenti , che  abbisognavano;  lo  per- 
ché venne  nel  mattino  k Febbraju  prossimo  scorso  arrestato , scndogli  in  tale 
incontro  stata  reperita  ed  appresa  una  pistola  . 

Assuntasi  la  relativa  inquisitoria , c tradotto  oggi , 5 Marzo,  avanti  il  Giu- 
dizio Statario , il  medesimo  Siltutro  Sfrvadei  rimase  dei  preaccennati  fatti  con- 
vinto colpevole  per  la  propria  confessione  verificatasi  pel  giurato  deposto  dì 
lestimonj,  per  lo  che  con  Sentenza  d'oggi  stesso,  fu  condannato  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione,  in  base  della  Notificazione  2 luglio  1850. 

I.a  Sentenza  venne  alle  3 ponuu  idiane  di  quest'  oggi  eseguita  in  Faenza  a 
Pubblico  esempio  dei  malintenzionati , che  in  onta  al  sommo  rigore  della  Legge 
Stataria,  promulgata  per  l’esterminio  dei  masnadieri,  prestano  loro  soccorso  , 
alimentando  cosi  il  flagello  di  queste  Provincie,  e che  per  un  vile  guadagno 
mettono  ad  estremo  pericolo  la  vita  e la  proprietà  dei  loro  concittadini . 

Dall’  1.  U.  Lomando  Militire  di  Faenza  li  5 Marzo  1851. 

Il  comandanti 
IIOGEB  Capitano  . 


\\n. 

I.  It.  (iOVKKNO  CIVII.K  K .MIUTAiiK 


.NOIIFICAZIONK 

1.  MimirtU  Lrojioldv,  del  fu  Aiiluiim,  (ranni  dO,  Ma|Kili(,  riinrpiim  , nato 
a Farli , ilniniciliala  in  Jtala^na  . 

2.  (inmlifiini  Aazznrriin,  del  fu  Sante,  scapala,  d' anni  19  iniirature,  pur 
nascita  e per  domicilio  di  Itascnnu,  c 
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3.  (’iinalli  (ìiuKppi  (Ivtlu  Filli  di  Uoiiienicii , d anni  .scaimlu,  niiira(i>- 
ro,  di  Furll , il  |(iorno  15  Nuvcinbrc  ISSO  nello  Stradale  che  dalla  Villef'Kia- 
tura  di  (iiialdu  adduce  a (À'sena,  disertarono  con  armi  c bagaglio  dalle  Mili- 
zie di  Linea  Pontiricia , cui  appartenevano  come  soldati  semplici . Pervenuti 
nella  Parrocchia  San  Tommaso,  agro  Cesenate,  in  completa  uniforme,  ed  ar- 
mati ciascuno  del  rispettivo  fucile,  recaronsi  alla  casa  di  abitazione  di  Gio- 
vanni Sacchetti,  e con  minacce  di  morir  e sevizie  mediante  percosse,  lo  ra- 
pinarono di  poco  denaro,  e di  pochi  oggetti  d'oro.  Non  contenti,  a maggio- 
re loro  empieth , esplosero  le  armi  loro  contro  la  famiglia  del  suddetto  lìio- 
vanni  Sacchetti,  essendo  islantaneaiiienle  rimasta  uccisa  la  di  lui  moglie,  Ma- 
rianna Medri , che  nel  nono  mese  di  gravidanza  si  trovava , e feriti  i figli 
l’asqiiale  di  anni  20,  ed  Agostina  d'anni  Iti,  i quali  a difesa  della  propria 
madre  opponevano  una  virile  resistenza.  Datisi  quindi  alla  latitanza,  e va- 
ganti per  la  campagna,  portaronsi  all' abitazione  di  Lorenzo  Guerrini  di  .Man- 
driole,  ove,  involati  alcuni  indumenti  villerecci,  si  vestirono  di  questi,  e de- 
posero le  divise  Militari,  le  quali  dispersero  nel  Fiume  PO.  Nel  Lunedi  mat- 
tina poi  del  25  Novembre  stesso  nella  pubblica  Strada , che  da  Ravenna  con- 
duce a Forlì  consumarono  due  grassazioni  armata-mano,  con  minacce,  e con 
rapina  a'danni  l'ima  di  Biagio  Vitali,  e l'altra  di  Bonaventura  Morigi,  del 
di  lui  figlio  (ìaetano,  e Cristoforo  Stangbellini . 

Caduti  in  potere  della  Legge;  istruitasi  a loro  carico  la  relativa  processu- 
ra , e tradotti  oggi  avanti  il  Giudizio  Slalario,  ne  emersero  rei,  essendone 
rimasti  convinti  il  Minardi  dalla  propria  confessione  legalmente  verificatasi 
in  alti,  e Camberini,  e Cimatti  dalle  deposizioni  giurate  di  più  teslimonj , lo 
perchè  il  sullodato  Giudizio  Statario  con  Sentenza  d'  oggi  stesso  li  condannò 
alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  . 

La  Sentenza  venne  oggi  medesimo  alle  ore  3 pomeridiane  eseguila  in  Ra- 
venna . 

La  divisa  del  Sovrano  è R'gno  di  onore . Si  guardi  chi  l' indossa  dal  mac- 
chiarla d'infamia! 

Dall  i.  B.  Comando  Militare  di  Stazione  in  Ravenna  11  Marzo  1851. 

Il  (-umandanh 
HI  MPLEB  Capilatu, 


WIIl. 

I.  It.  t.OVKUM)  CIMLK  MILir.tHK 


NOIIFIC.VZIO.NK 

Min<juzzi  Giovanni  sopracchiamato  t' Ortolano,  del  vivo  Paulo,  d'anni  5tl, 
nativo  ed  abitante  in  Villa  Santerno,  scapolo , Contadino  possidente,  nella  pm- 
pria  casa  di  abitazione  aveva , da  remoto  tempo  costrutto  un  doppio  muro 
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a guisa  di  secri'Ui , o nascondiglio,  stmdoai  in  aUi  coiislalato,  che  serviva  da 
|»iù  anni  a riceUarvi  Malandrini. 

Nel  inatlinu  del  17  correnlr  mese  la  Pubblica  Forza  acccdula  alla  casa 
del  Minguzzi,  vi  arrestava  il  bandito  Antonio  Farina , altro  dell' orda  del  Pas- 
satore, la  quale  trovo  in  altro  incontro  ricovero  in  quella  casa,  e vi  si  teneva 
nascosto  nella  preindicata  secreta,  avendo  dal  medesimo  Minguzzi  riceviit*» 
asilo  e favore  mediante  somministrazione  di  cibo  e bevanda,  ritraendone  il 
Mingazzi  stesso  il  compenso  per  ognuno  fino  di  dieci  Svanziche  per  volta  , 
per  cui  venne  egli  stesso  arrestalo  . 

Assuntisi  gli  atti  relativi,  e tradotto  oggi  avanti  il  (ìiudizio  Statario,  risultò 
Reo  di  ricettazione  dolosa  di  Malviventi  per  la  propria  confessione  debitamenlr 
verificatasi,  in  seguito  di  che  il  sullodato  (ìiudizio  Statario  in  base  della  No- 
tificazione 2 Luglio  1850  e 31  (ìennajo  1851  ad  unanimilii  di  voli  condannò 
con  Sentenza  d’oggi  stesso,  il  detto  (rùtranni  Mtnguzzi  aila  pma  iti  morte  me- 
//ùinir  fueilazionr. 

La  Mmteiiza  venne  alle  ore  5 pomeridiane  di  qm^st  t^ggi  eseguila  a pubtfii~ 
co  r«rmpio  in  Ragnacavallo. 

Dall’  1.  K.  (domando  di  Stazione  in  Lug<»  20  Marzo  1851. 

ti  i'omandnntf  tirite  /.  e R.  t'oUmnf  noJiitì  nrtte  i/uattro  Lctjazioni  Puntificic 
HOSr  M.ifpj{orc 


WIV. 

I.  it.  (.nvf;iiNo  civii.K  i;  miutaih; 


NoriUCAZIONK 

Nella  sera  del  5.  (letinajo  1850  qtiallro  malaiidriiii,  nelle  perMiiic  dei  Fia- 
telli  Angeli»  e i.odovico  l^ina  detti  Felice  Scheda  alias  l’  Anguitionr, 

e (jiacumu  Drei  soprncchiainato  i7  troM»,  dell’Orda  guidala  dal  famigerato 
Stefano  Pelloni  detto  it  Pauatore,  armata  mano  invadevano  la  casa  canonica 
del  Parroco  di  Sant' Andrea  « Dio  la  guardia  » Don  Antonio  Fusaruli,  che  ra- 
pinarono di  efietli  e denari  per  un  valore  di  oltre  scudi  200.  Non  contenti , 
e nella  supposizione  che  avesse  una  somma  tanto  maggiore,  usarono  al  me- 
desimo Parroco  letali  ingiurie,  ed  enormi  sevizie.  Gli  venne  spianata  al  p4*Ut» 
una  schioppa  ingrillcllata  cd  in  allodi  esploderla,  con  minaccia  di  ucciderli», 
M'  non  consegnava  loro  il  denaro.  Gli  posero  un  laccio  a più  ritorte  al  collo, 
che  per  circa  mezz’  ora  a brevi  pause  gli  veniva  sempre  più  stretto,  tirandolo 
dessi  or  dall’ uno  or  dall' altro  lato,  e con  minaccia  di  volerlo  sospendere  ad 
una  trave.  Reiterate  volte  fu  buttalo  a terra,  e strascinato  in  fine  sotto  gli 
occhi  della  propria  Madre  in  età  di  77  anni,  la  quale  insieme  agli  altri  di 
famiglia  era  tenuta  a guardia  nella  cucina;  tormentarono  quella  replicando 
le  sevizie  c le  minaccie  di  volere  ammazzare  il  Figlio,  se  non  insegnava  loro 
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i (li'iiiiri,  clu*  il  n)4MloMmo  assicurava  non  avere.  Velluto  alla  line  che  inutili 
tornavano  quelle  sevizie  e minacele,  lu  lasciarono,  e ne  partirono  . 

l.a  patraziooe  di  quest’  invasione  veniva  al  principiare  del  tìennajo  suddetto 
concertata  da  quei  Malandrini  nella  casa  di  abitazione  di 

Farabegoii  Luigi  del  fu  Gregorio,  d’anni  26,  ammogliato,  contadino,  per 
nascita  e domicilio  della  parrocchia  San  Tommaso  ('.omiine  di  Cesena,  il  quale 
li  ebbe  per  due  giorni  a ricettare  nella  di  lui  abitazione,  somministrando  loro 
quanto  abbisognava,  c capitatovi  ancora  nella  sera  del  delitto  Taltro  malan- 
drino Michele  Branzaglia  detto  Btoz,  qin*sti  e desso  Farabf'goli  prestarono  a co- 
loro la  rispettiva  capparella  per  potere  occultare  le  armi,  ed  assieme  recaronsi 
ad  attendere  il  loro  ritorno  dal  luogo  del  delitto  in  certa  osterìa,  ove  eransi 
convenuti  di  rivedersi,  e dove  poi  si  fece  la  divisione  del  bottino,  del  quale 
esso  Farabegoii  ne  riceveva  sei  Scudi  in  regalo  di  quanto  aveva  per  essi  fatto . 

Arrestatosi  pertanto  nel  29  del  Gennajo  p.  p.  il  sunnominato  Farabegoii: 
procedutosi  all’ assunzione  dei  relativi  atti  processuali,  e tradotto  oggi  innanzi 
al  Giudizio  Statario^  risultò  reo  di  ricettazione  dolosa  di  malandrini,  e di  cor- 
rcitò  nella  surriferita  invasione,  rimastone  convinto  dalla  propria  confessione 
l(*galinenle  verificatasi;  il  che  riUmiito,  il  sullodato  Giudizio  5M/arto  in  base 
delle  Notificazioni  5 Giugno,  e 5 Settembre  1849  con  Sentenza  d’oggi  stesso 
condannò  il  medesimo  Luigi  Farabegoii  alla  iiìorte  mediante  fucilazione,  non 
che  alla  rifazione  dei  danni  verso  la  parte  rapinata  . 

La  Sentenza  fu  eseguita  in  Faenza  quest’  oggi  alle  ore  6 pomeridiane . 

Dall'  I.  R.  ('«ornando  Militare  in  Faenza  24  Marzo  1851. 

U Comandante 
HOGKH  CapiUmo 


\xv. 

I.  It.  (.OVI'RNO  aVII.K  MIUI  ARK 


N()H1'’K'.AZ10NK 

Dazzani  BaltUta  , del  vivo  Antonio , d' anni  U) , ammuglialo  con  prole,  na- 
tivo del  Comune  di  Castel  San  Pietro,  contadino , dimorante  a Monte  Catone 
nelle  prime  ore  pomeridiane  del  giorno  18  andante  mese,  accoglieva  e ricctiava 
nella  propria  casa  di  abitazione  il  famigerato  contumace  masnadiere  Felice  Sche- 
da detto  Feliciune , uno  dei  più  feroci  e sanguinari  fra  gli  assassini , che  da  lun- 
go tempo  infestano  e conturbano  queste  Provincie.  — Stanco  costui  pel  mollo 
percorso  viaggio,  e bisognoso  di  ristorarsi,  chiese  ed  ottenne  ospitalità  dal  sud- 
detto Dazzani , il  quale  somminislrogli  cibo  e bevanda , avendo  poi  trascu- 
rato darne  donimela,  nonostante  che  la  Pubblica  Forza  si  trovasse  in  qu.'llc 
vicinanze  e fosse  non  solo  dal  Bandito,  ma  sibbene  dal  Dazzani  veduta. 


Digilized  by  Coogle 


DO  CIMENTI 


M 

Arreiilalu  per  questo  nella  sera  del  iiiedesimu  giorno  18  andante  il  Dazzarii 
auddettOf  Utrutlisi  i relativi  atti  prucessuali , nc  risultò  reo  per  la  propria  lim- 
pida confessione,  stata  pienamente  veritìcala  ; lo  perché  il  (ìiudizio  Statario  con 
Sentenza  d'  oggi  in  base  della  Notilicazionc  2 Luglio  1850 , ad  unanimi  voti 
condannò  il  prenominato  Battista  Bazzoni  alla  pena  di  morto  mediante  fuci- 
lazione . 

sentenza  fu  alle  3 pomeridiane  di  quest'  oggi  eseguita  in  Imola . 

Dall’ L 11.  Comando  Militare  di  Stazione  in  Imola  26  Marzo  1851. 

il  ('otmmdanie 
TREGJÀR  Eapiianu 


\\\i. 

I.  K.  COMANDO  C.IVll.K  MII.ITAKK 


NoriFlCAZIONK 

Strotthi  (riarotiia  alias  Badia/ i del  fu  (jiovanni , d anni  51,  nativo  di  Coli- 
gnola,  vedovo  con  cinque  figli,  domiciliato  in  Uizzuno , villico,  aveva  reite- 
rate volte  ricettato  in  casa  sua  diversi  delli  Assassini  facenti  parte  della  Banda 
del  Passatore,  e fra  questi  anche  il  sopracchiainato  Ttggiaat  ed  altri,  sommi- 
nistrando loro  asilo  , vitto  e bevande  . 

E precisamente  Io  Strocebi  medesimo  aveva  rifugiato  nella  stalla  della  casa 
stessa  fin  dalla  mattina  del  22  Marzo  1851  quegli  assassini,  che  nella  sera  me- 
desima, appostatisi  in  quelle  vicinanze,  scaricarono  le  armi  contro  la  Forza 
che  portavasi  in  luogo  , uccidendo  due  (ìendarmi , e ferendone  uno  grave- 
mente . 

Assunti  gli  atti  relativi , e tradotto  oggi  avanti  il  tìiudizio  Statario  risulto 
reo  di  ricettazione  dolosa  di  malviventi,  per  la  propria  confessione  debitamente 
verificatasi,  in  seguito  di  che  il  siilludato  (ìiiidizio  Statario,  in  base  della  No- 
tificazione 22  Luglio  1830,  e 31  lìennajo  1851,  ad  unanimità  di  voti  condan- 
nò con  Sentenza  d'oggi  stesso  il  detto  Stracchi  Giacomo  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione . 

Ijl  Sentenza  venne  alle  ore  6 pomeridiane  eseguita  a pubblico  riempio  in 
Lugo . 

Dall'  I.  II.  ('ornando  di  Stazione  in  Lugo  li  27  Marzo  1851. 

Il  Comandante 
niMIPI.  Capitano 
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XXVII. 

I.  H.  (ÌOVF.UNO  C.IVU.K  MII-n  AltK 


NOTIKICAZIONK 

Jtanili  Tummato,  dellu  Staffa,  di  anni  IO,  Bracciante  di  profesKione , am- 
niogliatu  con  due  tìgli , nativo  di  Masiera , domiciliato  in  Travcrsara . 

Dava  il  medeaimo  più  c più  volte,  cioè  nel  correr  dall'Agosto  anno  scor- 
so , al  Kebbraro  1851 , ricetto  a diversi  delti  Assassini , e particolarmente  al 
(ìapo  Banda  Pelloni  Stefano , e al  sopracchiamato  Teggione . 

Caduto  in  potere  della  l'iiiisliria , ed  istriittasi  a di  lui  carico  la  prores- 
aura;  tradotto  oggi  avanti  il  Cliidizio  Statario,  ne  emerse  reo  convinto,  per 
deposizioni  giurate  di  più  Testimonj  ; p€'rlochè  il  sullodato  Giudizio  Statario, 
condannò  con  sentenza  d’ oggi  stesso  , in  base  alle  Notifieazioni  2 Luglio  1850 
e 31  Gennajo  1831 , il  Raneìi  Tommaio  suindicato , alla  pena  di  morte  mediante 
fucilazione . 

I.a  sentenza  fu  eseguita  alte  ore  5 pomeridiane  di  oggi  stesso  a Puljblifo 
Esempio  in  Bagnacavallo . 

Dall' I.  e H.  Comando  .Militare  di  Stazione  in  Logo  il  1 Aprile  I85t. 

Il  Comandante 
DIMOPL  Capitano 


XXVIII. 

I.  R.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NoriElCAZlONE 

Donati  Giacomo  alias  Afa/tio/mo,  villico  d'anni  30,  nato  sul  Bagnacavallese, 
abitante  in  Travcrsara,  ammogliato  con  due  figli. 

Donati  Giovanni  surnomato  Afattìo/ino,  di  condizione  villico,  d'anni  23,  na- 
to a Cotignola,  abitante  a Travcrsara. 

Caduti  li  suddetti  in  potere  della  Legge,  per  Connivenza , e come  ricetta- 
tori dolosi  delti  Assassini  della  Banda  del  fu  Passatore , c reiterate  volte  avea- 
no  tenuto  in  propria  casa  diversi  delti  Assassini  stessi.  Dalla  sera  del  Lunedi 
ultimo  di  Carnevale,  a quasi  la  mezza  notte  del  Martedì  seguente,  di  questo 
anno,  ritennero  i Donati  in  casa  sette  delti  Assassini,  fra  i quali  il  Passatore, 
Teggione,  Mattiazza,  Giazzolo , ed  altri,  somministrando  loro  vitto  c bevan- 
de , previa  ricompensa  pecuniaria . 

r.  II.  3 


Digitized  by  Google 


IMHXMEMI 


Stobililosi  ({iiarilo  «opra  dalli  pruct'ssuali  atti  i»lriiUi  a rarioo  delli  Donali: 
i*  por  la  propria  di  li»ro  coiiro««iuno  , avanti  al  (jiiidizit»  Statario , per  tal  impn 
ojrpi  riunito,  risollarono  rei  di  riceUazi<me  dol«>«a  di  Malviventi;  per  rni  il 
snllodain  tiiudizlo  Statario,  ad  unanimità  di  voli,  in  ba«e  alle  notificazioni 
2 laigliti  1850  e 31  tìennajo  1851,  c«.ndannó  cron  Sentenza  d’ojfgi  stesso,  li 
sopradetti  (ììaromo  t Giovanni  fralfHi  Panati  alia  pena  <ii  morte  mediante  fn- 
eilnzione. 

i.n  S'iiten/a  venne  alle  ore  5 pomeridiane  di  quest'oggi  es(^guila  tk  pubbli- 
e«i  vfnnpio  in  llagnaravallo. 

Dall'  I.  11.  ('ornando  Militare  di  Stazione  in  Lul'o  li  *22  Aprile  1851. 

H comandante  delti*  /.  r H.  ( olonne  Mobili  nelle  tiuaUro  l.rtpizioni  Ponttfri- 
JIOSTfl  Magijiore 


\\I\ 

I li.  lUivKiiMi  civii.r,  Mii.n  ahi; 


simm.A/ioNK 

Ifi’it/lii  Pietro  detto  (riierWn;.  del  fu  Luigi,  d'anni  35,  ammoglialo  senza 
prole,  eoloiio-possideiite  di  Tebaiio,  agro  Faentino,  da  circa  un  anno  ricet- 
tava nella  propria  abitazi^me  assassini  , e li  provvedeva  di  quanto  abbisogna- 
vano . 

Nel  18  Mnrz<i  p.  p.  (pialche  ora  prima  deli' albi‘ggiare , quattro  di  coloro  ar- 
mati, fra' quali  (liuseppe  Morigi  detto /' /nrun(<?(o,  e Domenico  SabbaUni  delti» 
Gbùjnone,  Irovaroiio  asilo  c ricovcraronsi  presso  il  medissimo,  ricevendo , co- 
me il  solite» , da  mangiare  c da  bere  ; ed  ove  non  fossero  stati  avvertiti  dell' av- 
vicinarsi della  Pubblica  Forza,  sarebbero  caduti  in  potere  della  Legge. 

Arrestalo  p^u  tanlo  il  suddetto  Ibirghi  : assuntasi  a di  lui  carico  Fanali^a 
iiuiuisitoria  , o tradotto  oggi  innanzi  al  giudizio  statario,  nc  fu  per  giurate  de- 
posizioni (esliinoniali  convinto  reo,  lo  perchè  con  Sentenza  d’oggi  medesimo 
b»  condannò  alla  pena  della  morte  mediante  fucilazione,  in  base  delle  Notifica- 
zioni 2 Luglio  1850  , e 31  (ìennaÌ4»  1851. 

La  Stmien/a  fu  eseguita  alle  ore  cinque  pomeridiane  di  questo  giorno,  in 
Faenza  . 

Dall'  1.  IL  ('.ornando  di  Sla/icme  in  Faenza,  2V  Aprile  1851. 

/>'  ordine  di  S.  lì.  il  Sig.  Governatore  Civile  Militale 
J HlìliJÀH  Capitunu  . 
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K n.  (ì<»vi*:hno  i:ivilk  Miurxni-; 


NOTIFICAZIONK 

('.OH  1111  fatto  di  sfacciatissima  temerità  segnalavasi  d' infamia  nel  *i5  tìen> 
iiiijo  p.  p.  la  riprovala  Banda  dell' assassino  Stefano  Felloni.  Illudevasi  forse 
costui  ritrarre  dalle  audaci  sue  rapine  mezzi  di  maggior  sicurezza  di  vita.  Ma 
da  morte  di  scellerato  veniva  C(dpito  il  23  Marzo  prossimo  scorso  — Capo 
d'assassini  condusse  nella  .sera  del  25  Cennajo  di  quest’ anno  all' invasione  di 
Korlimpopoli  una  inano  do^  suoi  compagni,  composta  di  Angelo  Lama,  Fran^ 
(•egro  Bahint,  Giugeppe  Afflitti  » Felice  Scheda,  Giuseppe  Tatelli , Giuseppe  -/l/o- 
rùji , Tommajo  Montini,  Antonio  Ravajolè , Alfonso  PanzavoUa , Pietro  Rerto^ 
ni,  Cesare  Zanelli , Domenico  Sahattani , Michele  6’on/i,  ed  i4n(onio  Farina  — 
Tutti  armati  di  scliioppc  e coltelli  discesero  insieme  al  loro  capo  dalle  mon* 
taglie  verso  Toscana  il  22  Gennajo  suddetto , e truvaron  asilo  presso  il  villico 
Lazzarini  Giuseppe  di  Berlinororo , nella  di  lui  casa  di  abitazione,  distante 
iin  miglio  circa  da  Forlimpopoli , e vennero  da  esso  provveduti  di  alimenti 
dietro  pagamento  di  uno  scudo  per  testa.  Ivi  si  concertò  la  patrazione  dell' ac- 
cennata invasione:  venne  redatta  la  nota  dei  cittadini  reputali  più  denariosi, 
e vi  si  tennero  nasc«>sti  tino  alla  predetta  s«Ta  del  25.  Intanto,  mediante  le 
indagini  praticate  in  Forlimpopoli,  culi' eflicace  coopcrazione  dei  cugini  Giu- 
seppe e Luigi  Rondoni  di  Carpinello,  avuta  la  postala  masnada  esatta  contezza 
sii  quale  c quanta  Forza  si  trovava  nella  CitLi  , onde  potere  colla  maggior  si- 
curezza mandare  ad  effetto  il  pravo  divisamenlo,  gli  assassini  vi  si  recarono 
con  ogni  sollecitudine.  Entrati  per  la  porla  che  mette  verso  Forlì,  denun- 
ciandosi per  Pubblica  Forza,  presero  le  chiavi  di  quelle  porte  — Ad  indi- 
cazione di  Luigi  Itonduni , direttisi  al  Teatro,  ove  davasi  una  rappresenta- 
zione comica,  ne  disarmarono  i soldati  di  Guardia  . Tre  dei  malandrini  salili 
il  palco  scenico,  all’ elevarsi  del  sipario  pel  secondo  alto,  spianarono  le  armi 
contro  li  spettatori.  Sopraffatti  questi  del  modo,  del  luogo  in  cui  venivano 
minacciati  di  morte  al  primo  si  fosse  mosso , costernali  e persuasi  che  nume- 
rosa orda  tenesse  la  sortita  del  Teatro  e la  (alta  , non  azzardarono  scampo  o 
difesa  — La  nota  venne  letta  , e messi  li  designali  a contributo  pecuniario. 
Avuta  infraltanlo  di  sorpresa  la  caserma  dei  lìemlarmi,  al  Brigadiere  infer- 
miccio, e ad  un  Sussidiario,  che  in  quella  trovavansi , tolsero  le  armi.  Iti- 
>asero  le  case  dei  taglieggiali  e di  altri  Signori,  e senza  riguardo  ad  età  , e 
condizione,  enormi  sevizie  loro  usarono,  non  risparmiando  ne  anche  dii  era 
mal  fermo  in  salute.  Invano  fu  sforzalo  l' ingresso  alla  cassa  del  Monte  di  Pie- 
tà — Una  donna  fu  da  costoro  violata.  Per  tre  in  quallro  ore  rimasero  gli 
assassini  in  Forlimpopoli,  e ne  partirono  consumato  il  delitto,  recandosi  alia 
<‘asa  di  Luigi  Lotti  di  S.  Bartolomeo,  ove  in  antecedenza  eransi  altre  volte  rl- 
fiigiuti  dei  maleiidrini  ; là  si  divisilo  il  rapilo  bollino . ascendendone  il  valore 
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a Se.  5611 , a^surnendu  incarico  il  masnadiere  Angelo  I^ina  di  portare  ai  Hun- 
doni  e I^zzarini  la  loro  parte  — Oiiivi  rimas<;ro  l' intero  giorno  26  Gennajo, 
e partendone  regalarono  al  Lolli  Scudi  dieci. 

Una  semplice  denuncia  pertanto  del  Lazzarini  o del  Lolli  bastava  al  totale 
eslcrminio  di  quell' Orda! 

Arrestati  i sunnominati 

1.  Lazzarini  Giu$eppc  detto  A/orino,  del  fu  Sante»  d' anni  38 , conjugatu, 
contadino  di  Berlinoro, 

2.  Aon^oni  Giuseppe,  di  Natale,  d'anni  26,  ammogliato,  contadino,  di 
Carpinello,  territorio  di  Forlì, 

3.  Rondoni  Luigi,  di  Paolo,  d'anni  2^,  scapolo,  contadino,  pure  dì  Car* 
pinello  , c 

4.  Loia  Luigi,  del  fu  Giuseppe,  detto  Rouetii,  d'anni  40,  ammogliato, 
contadino , dì  San  Bartolomeo  di  Bavenna  : 

Istruitasi  a loro  carico  la  relativa  inquisitoria,  e tradotti  jeri,  25  correli* 
te,  innanzi  al  Giudizio  Statario,  furono  convinti  rei  dei  fatti  loro  rispetti* 
vainente  addebitati  per  io  proprie  confessioni  verificatesi  in  atti  ; lo  perchè  il 
lodato  Giudizio  Statario  con  S<‘nlenza  di  jeri  stesso  giudicò  colpevoli  Giustjift 
e Luigi  Rondoni  di  complicità  nella  suddetta  invasione,  e Giuseppe  Lazzarim 
e Luigi  LoUi  di  Ricettazione  doh^  di  Malandrini,  ed  in  base  della  Notifica* 
zione  2 Luglio  1850  g 2 e 4,  condannò  i medesimi  alla  pena  di  morte  ino* 
diante  fucilazione  , e rispetto  ai  due  Rtoìdoni  anche  all'  emenda  dei  danni  a 
favore  delle  parti  danneggiate. 

A pubblico  esempio  dei  male  intenzionati,  ed  a conforto  dei  buoni  epa* 
tifici  cittadini  la  Sentenza  fu  quest'oggi  alle  ore  9 antimeridiane  eseguila  in 
Korlinipopoli  nel  largo  del  piazzale  di  (jiiel  Teatro. 

Ihiir  I.  R.  (àiiuaiido  ili  Stazione  in  Forlì  20  .\prile  1851. 

U Comandanlr 
MA  CU  A TSCinzK  i’apitan« 


\\\l. 

I.  R.  liOVKRNO  civili:  militauk 


NOTIFICAZIONK 

Cantoni  Giacomo,  dello  Comeii , del  fu  Domenico,  d’anni  33,  nativo  della 
Parrocchia  S-  Bartolomeo  sotto  Ccst*na  , scapolo,  selcino  dì  mestiere,  abitan- 
te in  (.esena  , evaw!  il  5 Settembre  1849  dalla  Darsena  <li  Civitavecchia,  ove 
trovavasi  detenuto,  espiando  pena  dì  dìeciollo  anni  di  (ialcra,  cui  fu  danna- 
lo con  S^'nlenza  30  Novembre  l8iV  del  Tribunale  di  Forlì  . Datosi  alla  con- 
tumacia, si  aswició  all  orda  degli  assassini,  detta  del  Passatore,  c si  rese  con- 
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(abile  di  enuriiii  invasioni.  È costui  altro  dei  dieciotto  Masnadieri,  contro  del 
quali  fu  proclamata  la  taglia  con  Notificazione  11  Marzo  p.  p.  Dalla  pubbli- 
ca Forza  venne,  nel  mattino  del  23  perduto  Aprile,  arrestalo  in  Sojano,  sotto 
Osena , sorpreso  in  Oagrante  delazione  d'un  trombone  e d' un' arma  taglien- 
te; ed  all'atto  dell'arresto  oppose  resistenza  alla  stessa  pubblica  Forza. 

Assuntasi  a di  lui  carico  la  relativa  inquisitoria , e tradotto  ieri  avanti  il 
Giudizio  Statario , si  rese  limpidamente  confesso  della  delazione  d'  armi  con 
resistenza  alla  pubblica  Forza;  lo  porche  il  sullodato  Giudizio  Statario  con 
Sentenza  di  ieri  medesimo,  in  base  della  Notificazione  2 l.uglio  1S50  e 31 
Gennaio  1831 , condannò  il  predetto  Giacomo  Cantoni  alla  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione. 

La  Sentenza  venne  oggi  alle  ore  nove  antimeridiane  eseguila  fuori  di  Por- 
ta San  Felice  nei  Prati  Gaprara . 

Dalli.  K.  Governo  Civile  e Militare  Bologna  lì  Maggio  1851. 

L'  7.  R.  Tenente  Maretciallo  Governature  Gioite  Militare 
Cumamiante  T Ottavo  Corpo  ti'  Annata 
Conte  NOBÌU 


x\\n. 

* 

I.  R.  (iOVKRNO  civili;  i;  militare 


noiiucazio.m; 


Zueclii  Carlo,  di  Francesco,  d' anni  30,  ammogliato  con  prole,  sulfanaro. 
Bolognese  per  nascila  e per  domicilio,  altre  volte  condannato,  ed  ultima- 
mente per  grassazioni  n'ebbe  doppia  condanna  a galera  perpetua.  Senuncbè 
nella  nulle  del  21  al  22  Aprile  prossimo  passalo  scampò  con  effrazione  dal 
carcere  dell  Abbadia  , e facinoroso  sempre  si  premunì  d'  armi  insidiose  , ed 
alla  campagna  si  diè  vagante . Sorpreso  il  3 perduto  Maggio  in  una  stalla 
nella  Comune  del  Sasso  da  quella  Forza  Gendarmi  Pontifici , tosto  esplose 
senza  effetto  un’archibugiata  a danno  della  medesima,  indi  incolume  dai  ri- 
spostigli colpi  di  fucile,  tentò  di  darsi  alla  fuga,  ma  ben  presto  ne  fu  fer- 
mato . 

Arrestato  perciò  in  flagrante  delazione  d'armi  consistenti  in  un  corto  ar- 
chibugio, in  una  pistola,  ed  in  un  pugnale,  con  abbastanza  munizione  di 
polvere  e piombo,  venne  assunta  la  relativa  inquisitoria.  Tradotto  avanti  il 
Consiglio  di  Guerra , emerse  convinto  reo  di  delazione  d'armi  perla  propria 
confessione , c di  resistenza  alla  Pubblica  Forza  per  giurale  deposizioni  te- 
stimoniali . 11  perchè  essendo  stato  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  e 5 
^settembre  18Ì9,  13  Febbraio  1830,  c 31  Gennaio  p.  p. , condannato  alla  pena 
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(li  morte  mediante  fucila/ione,  ojfpi.  11  (niigno,  alle  (tre  7 nntimpridiane  U 
N'nlenza  venne  eseguita  fuori  di  Porta  San  Felice,  nei  t^inpì  t'^prara  . 
Dall*  I.  H-  (joverno  Civile  e Militare  Bologna  11  (ìiiigno  1851. 

L'  ì.  H.  Trinante  Marf$cUtUu  Guvrrnutore  t iviU  MUHan 
i'umandantf  V Ottavo  Corpo  iV  Armata 
Ì ont(  yOBJLI. 


I.  H,  COVCKNO  t:iVlLt;  K MIUTAIU; 


NOTIKICAZIONL 

I n*  orda  di  malviventi  guidata  dal  masnadicro 

1.  I dj  Carlo,  del  fu  Giambattista,  d*  anni  42,  ammogliato  con  prole,  operaie 
villico,  possidente,  del  B<u‘go  di  Tossignano,  e composta  dai  nominati 

2.  Pflliconi  Sabatino , ào\  fu  Silvestro,  d'anni  19,  scapolo,  operaio  villico, 
del  Borgo  suddetto . 

3.  Molignonì  Matteo,  dei  fu  Giacomo,  d' anni  30,  coniugato  con  prole,  nato 
a Castello,  distretto  di  Molò  sul  Tirolo,  trafiicante  rainaro,  dimorante  in  Fon* 
lana . 

4.  Cornacchia  Gaspero,  detto  il  figlio  della  ragna,  del  fu  Antonio,  d’anni 
34,  ammogliato  con  prole,  operaio  villico,  di  Fontana. 

5.  Canzoni  Luigi,  detto  Filerà,  del  fu  Antonio,  d’anni  26,  coniugato  con 
prole,  operaio  villico,  della  Villa  di  San  Giovanni  in  Campo,  Comune  di  Fon* 
tana , e 

6.  jlftnorari  Domenico,  di  Giambattista,  d'anni  23,  scapolo,  contadino  Hi 
Fontana , sul  principio  dell’  inverno  p.  p.  1850 , meditando  di  commettere  un’  in* 
vasione  con  rapina  nella  casa  canonica  di  Cantagallo,  Comune  di  Castel  del 
Uio,  Governatorato  di  Casola  Valsenio,  a' danni  di  quel  Parroco  Sig.  Don  Lui'i:> 
Tossani,  costoro  si  concertavano  fra  loro,  avvisando  ai  mezzi  più  acconci  per 
viemeglio  riescire  nell’ intento . K con  essi  vi  convennero  altri  tristi,  dietro 
esserne  stati  ricercati,  e cioè 

7.  Casadio  Giambattista,  di  Domenico,  d’anni  21,  scapolo,  contadino  di 
Fontana . 

8.  Balducci  Antonio,  detto  Saccona,  del  fu  Lorenzo,  d anni  30,  ammogliai' 
senza  prole,  di  Zello . 

9.  Zuffi  Bonafede,  di  Giuseppe,  d anni  26,  scapolo,  contrabbandiere,  di 
f^asola  Valsenio  . 

10.  Giacometti  Giuseppe,  deiU)  Megozio,  di  Basilio,  d' anni  25,  scapolo,  ope- 
raio villico,  di  Fontana,  e 

11.  Cucina  Giuseppe,  detto  il  Bolognese , dc\  fu  Domenico,  d'anni  38, 
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nioglialo  cun  prole,  operaio  villico,  nato  a Biidriano  m»Uo  ('asicl  San  Pietro, 
domiciliato  in  Fontana.  , 

Intanto  il  sunnominato  Molùjnonit  sotto  il  pretesto  di  vendere  a quel  Par- 
reco  una  calderina,  si  recava  a quella  casa  canonica  spiandone  il  locale,  ed 
informandosi  ad  un  tempo  da  quei  villici,  se  il  parroco  avesse  denaro.  Sta- 
bililasi  finalmente  la  patrazione  di  tale  invasione,  la  suddetta  masnada,  in  se- 
guito di  preventivi  concerti,  si  doveva  nella  notte  del  22  al  23  Dicembre  1850 
unirsi  e trovarsi  in  certo  delenninato  luogo.  Armati  adunque,  chi  di  stili  e di 
coltelli,  e chi  di  mannaie,  i suddesignati  Vnj  ('arh»  Pellictmif  Molignonif  C'er- 
nacchtaf  iMnzani  e Minocari  furono  fedeli  al  concertato  appuntamento.  Gli 
altri  mancarono.  Nulladiineno  coloro,  fermi  nel  pravo  divisamento,  recaronsi 
alla  designata  casa  canonica , ove  giunti  alle  ore  dodici  della  notte  stessa.  Cor- 
naechia  c Pelliconi  salirono  sul  letto,  onde  praticarvi  un  vano,  c per  esso  di- 
scendere nell' interno  di  quel  fabbricalo;  ma  non  riuscitivi,  ritornarono  sul 
suolo , dopo  avere  però  tagliata  la  fune  della  campana  . Allora  Molignoni  buss<» 
alla  porta  d'  ingresso  , denunciandosi  per  la  Forza  al  domestico  del  Parroco  , 
Gaspare  Turiini , che  dall' interno  chiese  chi  fosse.  Postosi  però  questi  in  so- 
spott(»  che  fossero  ladroni,  corse  ad  avvertirne  il  Parroco  . Veniva  nel  frattanto 
a Colpì  di  scure  violentata  ed  aperta  una  finestra , per  la  quale  entrati  il  Cor- 
narehìa  ed  il  Pcliiconi,  nc  aprirono  la  porta  principale,  da  cui  entrarono  gli 
altri  malandrini.  U Paroco  in  questo  mentre  alzatosi  dal  letto,  ove  tranquil- 
lamente riposava,  si  nascose  in  un  remoto  ambiente.  Violentati  quindi  taluni 
mobili , nc  involarono  la  complessiva  somma  di  Se.  352 , che  i malandrini  si 
divìsero  fra  loro. 

(Caduti  in  potere  della  Legge  i sunnominati  undici  indivìdui , nonché  certo 

12.  Kaji  FrancesfOf  del  fu  (ìiainbaltista , d' anni  33 , ammogliato  con  prole, 
operaio  villico,  di  Tussignano , siccome  accusato  di  complicità  in  tale  crimine, 
pel  fatto  di  avere  al  suddetto  Pelliconi  cambiata  una  moneta  d'  oro,  c di  avere 
dal  medesimo  preso  ad  imprestilo  tre  napoleoni  pure  d’ oro , fu  a loro  carico 
assunta  la  relativa  inquisitoria . 

Tradotti  innanzi  al  Consiglio  di  Guerra,  e chiamati  a discolpa  i prenominati. 
Inquisiti , furono  convinti  rei  della  suddetta  invasione  armata  mano  con  rapina 
Carfo  Vaj  t Gagpare  Cornacchia  t e Sabatino  Pelliconi  per  le  proprie  confessioni 
pienamente  verificate,  e Matteo  Molignoni,  Luigi  Lanzoni , c Domenico  Minocari 
per  le  confessioni  dei  predetti  coinqnisili.  11  perché  vennero  condannati  alla 
prua  di  morte  mediante  fucilazione,  avendo  i primi  due.  Va),  cioè,  e Cornacchia 
ratificata  e confermata  la  loro  rispettiva  confessione,  prima  di  subirne  la  pena. 

Furono  pure  per  le  proprie  confessioni  convinti  rei  di  complicità  nell’  in- 
vasione stessa  Giambattista  Casadio , e Giuseppe  Giarometti , e ne  emerse  con- 
vinto Antonio  Balducci , detto  Sarcona  , pel  concorso  di  circostanze  , mentre  ri- 
spetto a Giuseppe  Carina , Bonafede  Zuffi , e Francesco  Vnj  gl'indizi  c le  prove 
raccolte  risultarono  equivoche  ed  inefficaci  a stabilire  la  rispettiva  loro  colpa- 
bilità ; per  il  che  i suddetti  Casadio,  Giacometti,  e Balducci  furono  condannali 
a tre  anni  d'  opera  pubblica  per  ognuno,  e venne  orr/tWifo  che  Carina,  Zuffi, 
e Francesco  Vaj  sieiio  dimessi  per  mancanza  di  prove. 

Airememla  dei  danni  poi  verso  il  danneggiato  furono  in  solido  condannati 
i picnmniiiali  Carlo  Va)  , Cornacchia  , Pelliconi,  Molignoni , !.anzoni , Minocari , 
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( astutiu,  !•  , riservata  allo  stesso  danno<t},Mal«>  l' a/ione  civile  per  ciò 

che  risjioarda  gli  altri  complici. 

A pubblico  (tempio  dei  tnale  intenzionati,  a freno  dei  tnaltagi , e a tranguH- 
tità  dei  buoni  la  Sentenza  venne  ««seguita  mediante  rncilazione  fuori  di  Porla 
S.  Felice  nei  Prati  Caprara,  rispetto  ai  primi  due  condannati , Carlo  Vaj  cioè, 
e (ìatpare  Cornacchia , aWc  oro.  sette  del  mattino  11  corrente  (iiugno,  ed  oggi 
all’ora  stessa  riguardo  a Molignoni , Lanzoni , e M i nocari , esiumdo  stato  al  PtU 
liconi  in  via  di  grazia  commutata  la  pena  dell’  ultimo  supplizio  in  quella  di 
di«*ci  anni  di  (ìalera  , presa  in  considerazione  la  di  lui  giovanile  età  , e la  pro- 
pria limpida  c spontanea  confessione;  e si  sono  date  infine  le  opportune  di- 
sposizioni, perchè  gli  altri  condannati  all’opera  pubblica  vengano  inviali  c tra- 
dotti al  luogo  di  pena  . 

Dall’  I.  II.  l’ioverno  (’.ivile  e Militare  Bologna  li  (iiiigno  1851. 

/.’  /.  U.  Tt  nenie  Maresciallo  Governatore  Civile  Militar/ 
Coinandanle  l'Ottavo  ('orpo  d’ Armata 
( onte  SOIÌlU. 
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NOTIFICAZIONK 

Giuseppe  \anni  sopraccliiamalo  ('/infarino , nato  nella  Parrocchia  di  Fiordi* 
nano,  abitante  in  quella  di  Pelrignone , in  luogo  detto  la  Marfiiki , territorio  di 
Forlì,  d’anni  53,  ammogliato  con  prole,  contadino,  ricettò  tin  dai  Mese  di 
^Maggio  passato  del  corrente  anno,  più  volte,  degli  assassini  in  sua  casa,  som- 
ministrando loro  cibi,  c bevande,  e ricevendone  in  ricompensa  uno  scudo  da 
ciascheduno  . 

Nella  sera  delli  li  corrente  mese  ricettò  in  sua  casa  un  assassino , il  quale 
nella  susseguente  mattina  sorpreso  dalla  Forza,  esplose  contro  della  medesima 
una  arcbibugiata , uccidendo  un  (ìendarme . 

Assunti  gli  Alti  relativi,  e tradotto  oggi  il  suddetto  Nanni  avanti  il  Oiu- 
dizio  Statario  risultò  r«m  di  ricettazione  dolosa  di  assassini  per  la  propria  con- 
fessione in  atti  verificatasi . In  seguito  di  che  il  sullodato  Giudizio  Statario  in 
base  delle  Notificazioni  2 Luglio  1850 , e 31  Gennajo  1851  condannò  ad  una- 
nimità di  voli  il  detto  Giuseppe  Nanni  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  > 

La  sentenza  venne  poi  eseguita  oggi  stesso  alle  ore  dodici  meridiane  a pub- 
blico esempio  in  Forlì. 

Dall’  I.  R.  Comando  di  Stazione  in  Forlì  li  25  Agosto  1851. 

Il  Comandante 
IIOST  Maggiore. 
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NOriFir.AZIONK 

1 deliUi  (i’ìnvasiuni  ed  che  in  addietro  con  tanta  freqiieii/a  lian- 

no  flagellalo  specialmente  le  Provincie  di  Koinagna,  non  polevansi  ruii  tanta 
audacia  c sicurezza  commettere,  ove  gli  scellerati  che  componevano  l'orda 
de’ masnadieri  non  avessero  trovato  direzione  e favore  in  altri  non  meno  scelle- 
rati, i quali  non  essendo  sospetti  di  relazione  cogli  assassini,  potessero  con  mag- 
giore sicurezza  prestar  inano  al  concerto  ed  etTettnazionc  dei  premeditati  delitti . 

Fra  coloro,  che  tenevansi  in  relazione  colla  banda  del  famigerato  Passa- 
tore, 

Gan^i  Venanzio,  detto  fìattino , del  fu  Domenico,  d anni  scapolo,  mer- 
eiaio ambulante,  nato  a Bagnolo,  abitante  in  Forlì,  occupavasi  principalmen- 
te d’investigare  le  mosse  delia  Pubblica  Forza  stanziata  nei  luoghi  da  inva- 
dere, e di  spiare  sul  contegno  e discorsi  degli  abitanti,  rapportando  il  tutto 
alla  masnada  non  solo,  ma  facevasi  ad  essi  guida  nelle  case  di  sicuro  appo- 
stamento, come  nei  Settembre  ed  Ottobre  1850  il  fece,  conducendo  due  volle 
taluni  della  detta  banda  a convegno  presso  la  famiglia  del  villico 

Daneti  Giovanni,  detto  A/artiynonf , del  fu  (ìiuseppe,  d'anni  U8,  coniugalo 
con  figli , nato  a Mensa,  agricoltore,  abilanU^  in  (Empiano,  agro  Bavennale, 
dal  quale  ottennero  asilo  e somminislraziune  di  cibo  c bevanda,  ricevendone 
compenso  in  denaro . 

Caduti  costoro  in  potere  della  Legge,  e chiamali  ieri  5 Settembre  a discol- 
pa avanti  il  Consiglio  di  Guerra,  il  Gambi  ne  emerse  convinto  in  parte  per 
le  proprie  ammissioni,  ed  in  pai  le  mediante  deposti  di  giurali  testimonj  ; ed 
il  Danegi  ne  fu  convinto  per  la  propria  confessione  verificata  in  atti;  Io  per- 
dili il  lodato  Consiglio  di  (ìuerra  con  Sentenza  di  ieri  stesso,  rileniili  colpe- 
voli il  Gambi  di  connivenza  coll’orda  de’  masnadieri,  e di  favori  prestali  alla 
imulesima,  e il  Danesi  di  ricettazione  dolosa  di  malandrini,  condanni^  essi 
Gambi  Venanzio  e Danesi  Giovanni  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  . 

Sentenza  è stala  oggi,  G Settembre,  alle  ore  sette  antimeridiane  ese- 
guita nei  Campi  Caprara  fuori  di  Porla  S.  Felice  in  persona  del  predetto  Kr- 
nun:/o  Gambi,  essendo  stato,  rispetto  al  Danesi,  in  via  dì  grazia  commutata 
la  pena  di  morte  in  quella  di  otto  anni  di  Galera,  avuto  riguardo  alla  ante- 
cedente di  lui  illibata  condotta,  spontanea  confessione  e suo  estei natone  pen- 
timento . 

Bologna  6 Settembre  1851. 

I{,  Jinmle  .\fin'esriaÌlo  Governatore  Civile  MHHare,  ('oman  Umte 
r Otturo  (Hrpri  iV  Armata 
f onte  .\OliIU. 

p.  II. 
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Nonne  AZIONK 

(ìli  «enormi  doliUi  dalia  famigerata  Orda  del  Passatore  cuniniossi,  in  a&so> 
eiazione  anche  di  altri,  che  a quella  non  appartenevano  se  non  per  conni- 
venza, sono  tali,  che,  avendo  relazione  P un  coll'altro  in  riguardo  a coloro 
ehc  caddero  in  potere  della  Legge,  fu  mestieri  fare  oggetto  di  ima  sola  in- 
quisitoria, e giudizio  per  quelli  che  ora  si  vengono  a narrare. 

1.  Nella  sera  della  domenica  15  Luglio  18^9  quattro  Malandrini  armali 
invasero  la  casa  dei  fratelli  Francesco  e (ìiiiseppe  Francesroni,  detti 
nella  parorrhia  di  Montenovn,  Governatorato  di  Cesena,  e con  niinaccie  di 
morte,  ed  enormi  M'vizie  rapinarono  denaro,  ed  effetti  pel  giurato  valore  di 
Scudi  70. 

Nella  sera  del  5 Gennaio  1850  il  Parroco  Don  Antonio  Fusaroli  di  Dio- 
laguardiu , reduce  da  Oscna , giungendo  alla  propria  casa  canonica,  la  trovò 
invasa  da  quattro  assassini  armati.  .Sorpreso  da  costoro,  e tratto  in  casa,  In 
strinsero  con  fune  al  collo,  lo  trascinarono  per  terra,  e spianandogli  al  petto 
una  schioppa  cogli  acciarini  montali,  lo  rapinarono  di  denari,  ed  effetti  per 
un  valore  giurato  di  oltre  Scudi  2<K). 

5.  Sui  primi  dell' Aprile  1850  la  lianda  del  Passatore  Stefano  Pelloni  f[i' 
rovagava  nelle  campagne  delle  parrocchie  S.  Barnaba,  e Heda  , provincin  di 
Porli,  trattenendosi  ora  nell' abitazione  del  villico  Tommaso  Mercuriali , ed 
ora  nell' altra  dei  fratelli  Matteo,  e Luigi  Morigi,  ove  il  Passatore,  c taluno 
ilei  di  lui  compagni , malfermi  in  salute  , si  fecero  curare  dal  Medico  di  Villa- 
Franca.  li  17  Maggio  successivo  la  banda  stessa  composta  del  capo  Stefano 
Pelloni  detto  il  Paxmiort  ^ .Angelo,  e Lodovica»  Lama,  delti  i LUayna  t Giu- 
seppe Afllitti , dello  Lazzarìniy  (ìiuseppe  .Morigi,  detto  V Incantato , Antonio 
Bavnjoli,  detto  il  ('alabrcfCt  tìaclano  Morgagni,  dello  Fagotto,  (ìiuseppe  Pra- 
ti, dello  A/oro  <li  Scaittia,  Paolo  A’ersari , dello  Shornccino,  Leonardo  GanU- 
«letto  Srhivafnmo  , ed  altri  della  Banda  .ste.s.sa  valicarono  il  fiume  di  VilU- 
Franra  all'  intendimento  di  prendere  la  strada  verso  Cesena.  Ebbero  in  quella 
circostanza  uno  scontro  rolla  Pubblica  Forza,  nel  quale  rimasero  morti  tre 
Militi  Pontifici.  Dopo  ciò  retrocedettero,  c reenronsi  di  nuovo  nella  casa  del 
.Mercuriali,  ove  concertarono  di  invadere  il  paese  di  Longiano,  Nel  25  sud- 
detto Maggio  venti  .Malandrini  lutti  armati  di  schioppi  a doppia  canna,  pur- 
taronsi  alla  casa  del  loro  fedele  socio  (ìiovanni  Drudi,  dello  Battianello, 
sulle  montagne  di  ('esima.  (ìos(iii  condusse  i medesimi  all' abitazione  del  vil- 
lico Michele  (ìnzzoni  po.sta  in  prossimità  di  Longiano,  e questi  per  tema  di 
essere  compì  omesso  dal  proprio  garzone,  li  acroinpau^nò  all' altra  del  propria 
geiinnno  Sante  lìazzoni,  nella  parrocchia  Badia;  avvis;itì  quindi  ncirindonutni 
dallo  sli’sso  Micliele  (ìaz/oni  clic  iH)tcvaiio  lil>cranieiite  entrare  nella  di  lui  ahi- 
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(azione,  (lerché  ne  aveva  mandato  via  il  |;arznne,  visi  recarono  all’alba  del 
di  appresso  27  Maggio,  in  unione  al  Drudi,  lasciando  a Sante  (ìazzoni,  eoine 
il  solito  agli  altri  sunnominati  ricettatori,  una  larga  ricompensa  in  denaro. 
Alla  sera  poi  del  28  1*  inlera  ^Masnada  in  un  al  Michele  (ìazzoni  invase  il  paese 
di  Longiano,  c disarmatane  la  poca  forza  ivi  stanziata,  penetrarono  in  diverse 
case,  e con  sevizie  enormi,  ferite  più  persone,  e commessi  tre  omicidj , in- 
volarono  il  meglio  che  vi  era,  facendo  un  bottino  di  Scudi  G,(iV3.  GO. 

4.  Riposava  tranquillo  nella  propria  casa  canonica  Don  lAiiigi  Stura  Par- 
roco di  san  Tommaso,  Agro  di  Cesena,  quando  verso  la  metà  della  notte 

al  15  Giugno  1850  fu  svegliato  dal  proprio  domestico,  perché  taluni,  bussato 
air  uscio,  facevano  domande  di  lui.  Alzatosi  dal  lettoli  Parroco,  ed  affaccia- 
tosi ad  una  finestra,  vide  sotto  alla  medesima  alcune  persone  che  gii  intima- 
rono a discendere,  c gli  chiesero  denari.  Disceso  il  Parroco,  ed  intimorito 
per  le  minacce  di  uno  di  coloro  armato  di  schioppo,  gli  diede  lutto  il  de- 
naro che  possedeva  consistente  in  Scudi  47. 

5.  Era  i’  ave  maria  della  sera  del  28  Luglio  1850  quando  una  .Masnada  di 
otto  ladroni  inva.se  armati  mano  la  casa  della  famiglia  Gasperoni , detli  Ar- 
cangeli, di  Montenovo,  (jovcrno  di  Cesena.  11  reggitore  di  casa,  Pietro  Ga- 
' speroni,  sperando  di  poter  avere  una  via  di  scampo,  si  diede  alla  fuga,  ma 
r uno  dei  .Masnadieri  gli  espIo.se  dietro  un*  archibugiata  , per  cui  cadde  esa- 
nime all'  istante.  (ìli  altri  Malandrini , usando  minacce  e sevizie  àlla  famiglia, 
la  rapinarono  di  denaro,  ed  oggetti  preziosi,  pel  complessivo  valore  giurato 
di  Scudi  75G.  12,  e se  ne  partirono,  sentendo  suonare  la  campana  a stormo. 

6.  Hrandolini  Domenico , detto  Visino , della  Radia  di  Longiano , intimo 
amico  del  suddetto  Giovanni  Drudi,  significò  a questi  che  conosceva  bene  una 
casa,  in  prossimità  di  sant' .Arcangelo,  ove  la  banda  del  Passatore  poteva  met- 
tersi al  sicuro  per  aggredire  la  Diligenza,  trovandosi  in  sant*  Arcangelo  stesso 
poca  forza.  Il  Drudi  accolta  la  proposta,  nella  sera  del  22  Scltembre  1850 
condusse  in  casa  del  detto  Rrandolini  dodici  Masnadieri  armati,  i quali  da 
quest’ultimo  vennero  accompagnati  alla  casa  dei  villici  Giovanni , c (ììacoiiio 
padre  e figlio  Barducci , detti  Mezzahotta  ; sulle  prime  questi  si  rifiutarono 
di  riceverli,  ma,  dietro  il  pagamento  di  sci  napoleoni  d’oro,  li  acr^iLscro, 
cd  ivi  rimn.sero  ricevendo  cibo , e bevanda  Gno  alla  sera  del  di  successivo.  Al 
partirne,  li  stessi  Barducci  somministrarono  loro,  dietro  pagameiUo  di  una 
doppia  d’oro,  un  coltro  per  rompere  la  cassa  forte  della  Diligenza,  ed  il  fi- 
glio Giacomo  fece  loro  la  guida  per  un  tratto  di  strada.  Arrivati  in  prossimità 
di  8.  .Arcangelo  appostaronsi  i Malandrini,  tutti  armati , e giunta  la  Diligenza 
pontificia,  la  fermarono,  e dopo  minacce  di  morte  ai  viaggiatori,  c condut- 
tore della  medesima,  li  rapinarono  di  quanto  avevano,  c violentata,  c rotta 
la  cassa  forte,  ne  involarono  il  denaro,  e quant* altro  vi  era  , facendo  un  bot- 
tino di  oltre  Scudi  2,000.  Indi  retrocessi  si  condussero  alla  casa  di  Giacomo 
('anioni,  dello  Miseria,  nella  parrocchia  di  s.  Pietro,  sotto  Cc.scna , ove  si 
divisero  il  fallo  bottino,  regalando  a questi  circa  undici  scudi,  rimasti  dalla 
fattane  parlizìnne,  oltre  la  ricompensa  di  un  mezzo  scudo  a lesta  per  la  ri- 
cettazione . 

7.  Nella  notte  del  2 al  3 Novembre  1850  una  .Ma.snada,  sotto  mentilo  nome 
di  Forza,  si  fece  aprire  la  porla  della  casa  di  Pietro  Passerini  nella  parocchia 
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Hi  .MmiU‘U(chio , juiUo  U'Sfna , chiese  denaro,  ed  alla  risposta  di  non  aver- 
ne, l’ti  uso  ininacre,  e sevizie  le  più  atroci  avendolo  pillottato  col  lume  ac- 
ceso. Hitornato  vano  o^^ni  tentativo,  lo  rapinarono  di  biancheria,  ed  altri 
efletti  per  un  valore  di  Scudi  30. 

8.  Dopo  fave  maria  della  sera  9 Novembre  1850  un’ Orda  di  ladri  invase 
armala  mano  mediante  insiilizione  la  casa  di  Tommaso  Bcrardi , detto  Novaga, 
di  Calisese,  (jovcrno  di  Cesena,  e con  letali  miuaccie,  e sevizie  avendogli  at- 
tortigliala lina  corda  al  cullo,  lo  derubarono  di  quanto  denaro  possedeva  nella 
somma  di  circa  Scudi  50. 

9.  Maraldi  Luigi , detto  Bagnara , oste  in  Sajano , (ìovernatorato  di  Cese- 
na, dolosamente  ricettava  nella  propria  osteria  la  banda  de' Malandrini , ri- 
cevendone cnni|>enso  in  danaro,  ed  oggetti  della  provenienza  furtiva,  renden- 
dosi di  questa  guisa  complice  nelle  diverse  rapine  suindicate,  e perquisita  la 
di  lui  abitazione,  vi  si  rinvenne  ed  apprese  un  trombone  e munizione. 

P(r  gufiti  fatti  caduti  m potere  della 

L Morgagni  fìaetnno , detto  Fagotto,  del  vivo  Giuseppe,  d'anni  23,  inoli- 
iiaiu,  ammogliato  senza  prole,  di  Forlì,  altre  volle  precetto,  c condannato 
per  delazione  d'armi,  e conato  di  omicidio. 

2.  Drudi'  Giovanni , detto  Baitianello,  del  vivo  Sebastiano,  d' anni  28,  ain- 
nioglialo  con  prole,  nato  a Montiano,  contadino  in  Sajano,  altre  volle  pro- 
cessato per  furto,  e smaltiziune  dì  monete  false. 

3.  Venari  Paolo,  dello  Sboraccino , del  fu  Giovanni,  d'anni  26,  scapolo, 
nato  a S.  Savino,  vagabondo,  eil  abitante  in  S.  Cartolo. 

4.  Prati  Giuitppe,  detto  Moro  di  Scaletta,  del  fu  Natale,  nato  a Faenza , 
contadino,  nubile  d'anni  30,  domiciliato  nella  parrocchia  di  Castiglione  sotto 
Forlì,  altre  volle  per  delazione  d'armi  c furto  processato  e condannato  a 
cinque  anni  d'opera  pubblica. 

5.  Gazzoni  Michele,  del  fu  Bartulommeo,  d'anni  43,  nato  a Carpineto,  am- 
mogliato con  iìgli , contadino  alla  badia  sotto  Savignano , soggetto  tristissimo 
in  qualità  di  furti . 

6.  Garda  Leonardo,  detto  Andreoli  e Schivafumo,  del  fu  Domenico,  d’an- 
ni 24,  nato  a Castel  S.  Pietro , domiciliato  a Castel  Ghelfu,  nubile,  contadino  , 
mai  inquisito; 

tutti  della  Banda  del  Patiatore. 

7.  Brandolini  Dommìco,  dello  Visino , del  fu  Andrea,  danni  62,  nato 
nella  parrocchia  di  HiilgluTÌa  , sensale  di  bestiame,  ainmuglialo  con  prole, 
abitante  in  Badìa  di  Luiigiano , altre  volte  carcerato  e procr'ssalo  per  grassa- 
zione e furto,  c condannato  a dieci  anni  di  galera. 

8.  Branzaglia  Michele,  detto  Bloz,  del  vivo  Andrea,  d’anni  2V,  nato  a 
S.  Demetrio  sotto  Cesena,  ammogliato  con  prole,  confidino  in  Sorivoli , mai 
inquisito . 

0.  Cantoni  Giacomo,  detto  Miseria,  del  fu  Vincenzo,  d’anni  3'i,  coniugalo 
con  prole  , nato  in  Parrocchia  S.  Marco  di  Cesrma  , salcino,  abitante  in  S.  Pic- 
Iru,  processato  e condaiiiiuto  per  ferimento  a tre  anni  d'opera  pubblisa. 
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10.  Maralili  Luigi,  dellu  Bagtiara,  del  morto  Natale,  d'anni  53,  nato  in 
Sogliano,  ainmogliatu  con  figli,  contadino,  ed  oste  in  Sajano,  mai  inquisito. 

11.  Mercuriali  Tommano,  detto  Vescovato,  del  fu  Angelo,  d'anni  55,  am- 
mogliato con  prole,  contadino  in  Vccchiazzano,  Legazione  di  Forlì , altra  volta 
per  furto  qiialifìcato  processato. 

12.  Morigi  Matteo,  del  fu  Savino,  d'anni  , ammogliato  con  prole , con- 
tadino, di  Albereto,  Governatorato  di  Faenza,  mai  inquisito. 

13.  Gazzoni  Sante,  del  fu  Bartulomineo , d'  anni  50,  ammogliato  con  pro- 
le, nato  a (^arpinelo,  contadino  della  Badia  di  Cescma,  mai  inquisito. 

14.  Morigi  Luigi,  del  fu  Savino,  d'anni  33,  nato  c domiciliato  in  parroc- 
chia fiareda , Legazione  di  Ravenna,  ammogliato  con  Agli,  contadino,  mai 
inquisito. 

15.  Barducci  Giovanni  detto  Mezxabotta , del  fu  .Michele , nato  e domici- 
liato a Monlegallo,  contadino,  ammogliato  con  tre  figli,  d'anni  68,  mai  in- 
quisito . 

16.  Barducci  Giacomo  dello  Mexzabotta , del  vivo  Giovanni , nato  e domi- 
ciliato nella  parrocchia  di  Montegallo,  d'anni  48,  ammoglialo  con  sei  figli, 
mai  inquisito. 

17.  Bossi  Giuseppe  detto  Cerviotto,  del  fu  Francesco,  nato  a San  Bartolo 
di  Cesena,  contadino  c murature,  domiciliato  a S.  Domenico  di  Cesena,  di 
anni  35,  ammogliato  con  due  figli,  altre  volle  processato  per  furti  qualificali 
ed  invasioni,  ed  una  volta  condannato  a tre  anni  d’opera  pubblica , soggetto 
di  pessima  fama  . 

18.  Rossi  Luigi  detto  Cerviotto  e Dragone,  del  fu  Francesco,  muratore, 
nato  a S.  Bartolo,  domiciliato  a Cesena,  d’anni  25,  scapolo,  altre  volte  pro- 
cessalo per  titoli  infamanti. 

19.  Gaudenzt  Antonio  detto  Goni,  del  fu  (ìiuseppe , contadino , nato  a For- 

liìignano,  domiciliato  a S.  Mainante  di  Cesena,  d’anni  36  , scapolo  , mai  in- 
quisito. , 

20.  Alessandri  Lorenzo  detto  Cighercia , del  fu  l’aulo , nato  a San  Tomma- 
so, bracciante  in  Diegaro  sotto  Cesena,  amm(»gliato  con  prole,  soggetto  di 
cattiva  fama. 

21.  Casadei  Francesco  detto  Casamanza,  del  fu  Giovanni , bracciante,  nato 
c dimorante  nella  parrocchia  di  Ponte  Abbadeso , d'anni  48,  ainnu^liato  con 
figli,  soggetto  di  pessima  qualità,  e 

22.  Sacchetti  Salvatore  detto  Collotorto,  del  vivo  Paolo,  nato  a S.  Tomma- 
.so  , domiciliato  a Sajano  sotto  Cesena,  d’anni  40  , contadino  , ammogliato  con 
prole , altra  volta  processalo  c condannato  per  delazione  di  armi  a quattro 
anni  d' opera  pubblica , fu  a loro  carico  istrutta  1'  analoga  inquisitoria. 

Tradotti  innanzi  al  Consiglio  di  Guerra,  e chiamati  a discolpa  i prenomi- 
nati inquisiti  , ne  emersero  , previa  legale  contestazione  dei  fatti,  rispettiva- 
mente convinti  colpevoli  , in  parte  per  la  propria  confessione,  in  parte  per 
le  concordi  deposizioni  dei  correi , et  in  parte  pel  concorso  di  circostanze  , 
di  rapine  armata  mano  Morgagni  Crarlano  dello  Fagotto,  /)rudt  G/ovanni  detto 
Bastianello , Versori  Paolo  detto  Sboraceino  , Branzaglia  Michele  detto  Bloz  , 
Brandolini  Domenico  dello  Vis/no,  Gazzoni  Michele,  Garda  Leonardo  detto 
Schivafumo,  e Prati  Giuseppe  dotto  Moro  di  Scaletta,  c quest’ ultimo  anche 
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dì  Omicìdio  in  persona  del  calzolaio  Camillo  (ììannìni  : di  rapina  e di  ricetta’ 
zione  dolosa  di  malandrini  Cantoni  Giacomo  detto  Miseria  : di  rorrfi/«  in  ra- 
pimi e di  ricettazkaie  dolosa  di  assassini  Barducci  Giovanni  o Giacomo  padree 
figlio:  di  ricettazione  dolosa  d{  malandrini  Mercuriali  Tommaso,  Gazzoni  Sante 
e Morigi  Matteo  : di  complicità  in  rapina , ricettazione  dolosa  di  malandrini  e 
ritenzione  d'  arma  con  rmmùionr  Maraldi  Luigi  detto  Bagnara.  Il  perché  ven- 
nero condannati  in  bast^  delle  Notificazioni  5 Cìiigno  e 5 S<‘ttembre  1849,  e 
2 Luglio  1850,  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione , avendo  i snnnnmali 
Drudi,  Versari,  Branzaglia  e Brandolini  ratificata  e confermata  la  propria 
rispettiva  confessione  prima  di  subirne  la  pena . 

Furono  pure  per  concorso  dì  circostanze  convinti  rei.rfi  ropina  armata  ma- 
no Rossi  Giuseppe,  detto  Cerviotto , Gandenzi  Antonio,  detto  Goni,  Alessandri 
Lorenzo,  detto  Cighcrcia,  Sacchetti  Salvatore , deiio  Collotorto , rajia//ri  France- 
sco, detto  Casamanza,  e Rossi  Luigi , dello  Dragone  ; e perciò  condannati  i pri- 
mi tre  a diciotto  (18)  anni  di  galera,  gli  altri  due  a quindici  anni  ('ISj  pure 
di  galera,  e Itossi  Luigi  ad  anni  dicci  (10)  di  eguale  pena  . Finalmente  venne 
convinto  reo  per  propria  confessione  di  prestato  ajul»  ai  m«/ripmti  Morigi  Lui- 
gi, e fu  condannato  a tre  anni  (3;<  di  opera  pubblica . 

Air  emenda  dei  danni  poi  nella  somma  complessiva  di  Scudi  9796.  88  verso 
i danneggiati  sono  respcltivamente  condannati  in  solido  i detti  Morgagni , Dru- 
di, Versari,  Brandolini,  Branzaglia,  Cantoni , Vlaraldi , padre  e figlio  Barduc- 
ci, Prati,  Carda  , e Gazzoni  Michele;  riservata  agli  stessi  danneggiati  T azione 
civile  per  ciò  che  risgiiarda  i fratelli  Bossi , Gaudenzi , Alessandri , Sacchetti  e 
Casadei . 

A pubblico  «empio  dei  male  intenzionati , a freno 
dei  malvagi,  ed  a tranquillità  dei  buoni 

Sentenza  venne  (*scgutla  nei  campi  t'aprara  fuori  di  Porla  S.  Filice  ri- 
spetto ai  nominati  Drudi,  Versori,  fìrandolini , Branzaglia  , ('anioni,  Maraldi, 
Mercuriali , Morigi  Matteo,  e Gazzoni  Sante  allo  ore  otto  antimeridiane  del 
giorno  di  Martedì  13  corrente  : ed  oggi  alle  ore  siUte  antimeridiane  riguardo 
a Prati,  Gazzoni  Michele,  Garda,  padree  figlio  Barducci,  sondo  stalo  al  Mor- 
gagni m via  di  grazia  cominulata  la  pena  dell' estremo  supplizio  in  quella  di 
dodici  (12)  anni  di  galera,  presi  in  considerazione  gl' importantissimi  servìgi 
da  (‘SSO  prestati  alla  punitiva  giustizia  per  T arresto  e condanna  di  altri  de- 
linquenti. 

Dairi.  IL  tìoverno  (avile  e Militare,  Bologna  16  Ottobre  1851. 

//  /.  R.  Tenente  Maresciallo  (rovernatore  ('ivile  Militare 
( omandante  V Ottavo  (\irpo  d'  Armata 
Conte  SO  BILI. 
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Uno  (lì  ((Ilei  deliUì , che  appalesano  ad  un  tempo  T animo  ferino  e la  viltà 
di  chi  lo  commette,  avvenne  in  Faenza  la  sera  dell' otto  Luglio  p.  p. 

Mentre  il  Tenente  dei  (ìendarmi  Pontificiì  dì  stazione  in  quella  Città,  Ni- 
cola Moscliiui , con  un  suo  amico  era  in  istrada , diretto  a ritornare  alla  pro- 
pria Caserma,  al  suo  arrivare  vicino  al  Palazzo  Catoli,  fu  alle  spalle  ferito 
da  colpo  di  stilo  , si  che  in  breve  esalò  T ultimo  tiato.  L*  infame  assassino  sì 
diè  tosto  a precipitosa  fuga,  inseguito  dal  compagno  del  Moschini,  che  gli 
gridava  dietro:  ajulo!  all' assassino!  nin  giunto  nella  via  del  Corso,  qiiantun- 
(pie  per  questa  molte  foss<'ru  le  persone  che  passavano,  ninna  fu  che  mostras- 
se interessamento  per  quelle  grida  , e meno  coraggio  civile  pel  fermo  di  quel 
vile,  che  anzi  fra  i molti  trovò  facile  il  sottrarsi  a chi  lo  inseguiva. 

Ma  il  delinquente  veniva  in  breve  scoperto,  c poscia  arrestato  in  Cesena 
nella  persona  di 

Branzanti  Artidorot  detto  Duri,  del  vivo  Carlo,  d’anni  28,  conjugato  con 
prole,  cappellaio,  di  Cesena,  altra  volta  carcerato  e processato  in  Ravenna 
per  latrocinio  commesso  in  Francia,  dimesso  però  dopo  tre  anni  p<T  deficien- 
za dì  prove,  cd  esiliato  sotto  la  comminatoria  di  tre  anni  d'opera  pubblica 
da  tutta  la  Provincia  di  Ravenna,  e perciò  anche  da  Faenza,  ove  in  prece- 
denza aveva  domicilio,  c tienvk  dimora  la  propria  famiglia,  cd  ove  d'im- 
provviso e clandestinamente  arrivava  la  notte  prima,  vale  a dire  dal  7 all' 8 
i.uglio  p.  p.  proveniente  da  Forlì,  montato  sul  di  dietro  di  iina*carrozza , 
inscienti,  per  quanto  appare,  il  Vetturino  e chi  in  quella  viaggiava. 

Istruitasi  quindi  la  relativa  processiira,  e previa  legale  constatazione  del- 
l'atroce misfatto,  chiamato  md  giorni»  25  andante  Ottobre  a discolpa  innanzi 
al  Consiglio  di  Guerra  V Artidaro  Branzanti  ^ non  ostante  che  una  deplorabile 
indifferenza  non  disgiunta  da  immoralità  abbia  trattenuto  i testimoni  oculari 
dai  deporre  a costo  di  uno  spergiuro,  pure  no  emerse  convinto  |>el  cumulo 
delle  circostanze;  lo  peicbé  il  prefalo  Consiglio  con  Sentenza  del  giorno  stes- 
so lo  ritenne  colpevole  del  primeditato  omicidio  suddetto , e lo  condannò  a 
ern/i  unni  di  yaUra . 

L’atrocità  di  un  tale  crimine,  c l'audacia  con  cui  venne  escgnilo,  aven- 
do musso  il  giusto  sdegno  dei  pacifici  cilladini , che  ansiosi  attendevano  la 
punizione  del  reo,  se  ne  fa  ora  a conforto  loro  pubblica  la  condanna. 

Dairi.  R.  (ioverno  Civile  e Militare,  Bologna  30  Ottobre  1851. 

L'  l.  R.  Tenente  Mareeciailo  Governatore  Civile  Militare 
Comandante  T Ottavo  Corpo  d'  Armti/a 
Conte  NOBILI 
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NOTIFICAZIONE 

1.  Nella  aera  del  Settembre  1849  sei  malandrini  armati,  chi  di  coltello 
e chi  di  stilo  ai  recarono  nella  Parrocchia  di  Rivalla , ed  ivi , mediante  rottura 
di  muro  invasero  la  casa  di  abitaiione  dei  conjugi  Sebastiano  e Rosa  Zaccari- 
ni , ai  quali  usate  minacce  letali , rapinarono  il  meglio  che  avevano , denari 
ed  elTetti  cioè , per  la  somma  di  circa  Scudi  Cento . 

2.  Nel  Sabato  13  Ottobre  1849  il  villico  RaiTacle  Savorelli  di  S.  Giorgio  di 
Ceparano  si  recò  al  pubblico  mercato  in  Faenza,  ove  falla  la  vendita  di  anici, 
ne  riscuoteva  il  corrispettivo  importo  in  denaro.  Osservatosi  ciò  da  taluni  fac- 
chini di  quella  città,  si  concertarono  di  derubarlo  della  esalta  somma  . A que- 
sto intendimento  nell'  indomani.  Domenica  14  , quattro  malandrini  armati  por- 
taronsi  nella  suddetta  Parrocchia  di  Ceparano,  ed  alla  casa  di  abitazione  del 
prenominato  Savorelli , ove  tre  di  essi , essendo  il  quarto  rimasto  all'  esterno 
di  guardia  , s' introdussero  sotto  il  mentilo  nome  di  militi  Finanzieri  e col  pre- 
testo di  rinvenire  oggetti  di  contrabbando . Essendone  assente  il  prefato  Savo- 
relli , usarono  sevizie  alla  moglie  del  medesimo , e con  violenza  si  fecero  con- 
segnare il  denaro  , e la  rapinarono  di  elTetli  preziosi  per  il  complessivo  valore 
di  Scudi  cinquanlasei . 

Per  tali  crimini,  caduti  in  potere  della  legge,  e chiamati  oggi  a discolpa 
avanti  il  Consiglio  di  Guerra: 

1.  Liverani  Malico,  di  Bonifazio,  d'anni  29,  nato  a San  Giorgio  di  Cepa- 
rano, ammoglialo  con  prole,  fornaio,  domicilialo  a Faenza. 

2.  Cacadio  Giuteppc , detto  fiiionr , d' ignoto  padre , d' anni  24 , ammoglialo 
con  prole , operaio  villico  e facchino , di  Faenza  , altre  volte  processalo  per 
grassazione . 

3.  Zangara  Gioranni,  detto  Formica,  del  fu  Paolo,  d' anni  43 , ammoglialo 
c<in  prole  , operajo , di  Faenza  . 

4.  iloHlucehi  Franetcco,  del  fu  Sebastiano , d' anni  32  , ammoglialo  con  prole, 
hraccianle , nato  a Bagnara , domiciliato  a Faenza . 

5.  Emiliani  Luigi,  detto  Gigione  c BarbareUo,  del  fu  Ballista,  d'anni  42, 
ammogliato  con  pride , facchino,  nato  c domicilialo  nell'agro  faentino. 

6.  Bagnoli  Paolo,  detto  Friòe/fa,  di  Sante,  d' anni  24 , scapolo , contadino  , 
nato  a S.  Cristoforo,  domicilialo  a Vecchiazzano  sotto  Forlì,  altra  volta  pro- 
cessato per  furto  e delazione  d' archihiigio,  e 

7.  Bennini  Luigi,  detto  Piruccia , del  fu  Paolo,  d'anni  32 , conjogalo  con 
prole,  villico,  nato  a Bertinoro,  domiciliato  in  parrocchia  di  Ladino , sotto  For- 
lì ne  furono  , previa  legale  constatazione  dei  fatti  sh'ssi , rispettivamente  con- 
vinti, il  iierrani  per  la  propria  confessione , e Vatadio  , Zangara,  Montutehi , 
Emiliani  e Bagnoli  pel  coneor.so  di  circostanze , mentre  in  riguardo  al  Bennini 
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lo  |irmt‘  rirtullarono  ineOicari . I.o  perché  il  prelodato  ('unsiijliu  tli  Guerra  con 
Si'ntenza  d'oggi  stesso,  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  e 5 Settembre  t8'i9, 
condannò  il  Afalteo  Liverani  alla  pena  iti  morte  mediante  fueilazione , Giuteppe 
Caladio,  Giovanni  Zangara  , e Luigi  Emiliani  ad  anni  Frati  di  galera  per  ogno- 
no,  Franrrieo  Muntuiehi  e Paolo  Bagnoli  ad  anni  Dieciotto  pure  di  galera  per 
ciascuno,  e dichiarò  doversi  dimettere  f inipiisito  Luigi  Sennini  per  mancanza 
di  prove  j riservata  ai  rispettivi  rapinati  l’ azione  civile  per  l’ emenda  dei  danni. 

Rassegnala  la  proferita  Sentenza  al  sottoscritto,  trovò  di  commutare  in  via 
di  grazia  la  pena  capitale  al  prevenuto  Lioerani  in  quella  della  galera  per  anni 
Quindici,  presa  in  considerazione  la  spontanea  c limpida  sua  confessione  in  con- 
fronto delU  pertinace  e sfacciata  negativa  degli  altri  suddetti  condannati,  in 
ordine  ai  quali  confermò  la  Sentenza  stessa  . 

Dall' I.  R.  Governo  Civile  e.  .Militare,  Bologna  il  24  Novembra  1851. 

L*  t.  R.  Tenente  Mareieiallo  Governatore  Civile  Militare 
Comandante  T Ottavo  Corpo  d' Armata 
Cimte  NOBILI . 
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NOTIUt.AZIONE 

1.  Due  Malfatlori  armati  circa  le  ore  due  u mezza  antimeridiane  della  noi* 
te  del  12  al  13  Gennaio  di  quest'  anno  presentaronsi  alla  casa  di  abitazione 
del  villico  Giovanni  Ceavalazzi  detto  Virgili  <li  Conselice,  e btisiiato  alla  tine> 
atra  di  camera , gli  chiesero  Scudi  dieci  e con  miiiaccie  alla  di  lui  vita,  e d’in- 
cendio alla  casa  stessa,  ottennero  Scudi  due,  e baiocchi  cinqiiantasei  e com- 
mestibili. 

2.  Nella  sera  del  giorno  21  stesso  mese  , tre  Malandrini  armati  recaronsi 
air  abitazione  di  Alberto  Tellarioi  detto  dei  (ìiovannioi , contadino  all'esterno 
di  G)nselice,  e bussato  alla  porta  d' ingresso,  lo  chiamarono  . AlTacciatosi  des- 
io alla  finestra,  lo  minacciarono  di  atterrare  la  porta  medesima,  e di  abbru- 
ciarla se  non  dava  loro  denaro , per  lo  che  fu  costretto  a gettare  loro  dalla 
finestra  ^udi  quattordici , e baiocchi  oin(|iianta  . 

3.  Intorno  lo  ore  nove  della  sera  del  k Febbraio  p.  p.  diversi  Masnadieri 
purtaronsi  alla  casa  dì  Giuseppe  Poggi  villico  a Conselicc,  c bussato  forte- 
mente alla  porta , chiesero  denaro . Alla  risposta  negativa  del  medesimo , ac- 
cesero dei  fosfori,  minacciando  di  appiccare  fuoco  al  fienile,  lo  perche  fuco- 
stretto  dare  loro  commestibili  e Scudi  quattro  e baiocchi  ottanlanove  in  de- 
naro . 

4.  Partitisi  di  colà  sì  recarono  circa  le  ore  dieci  e mezzo  della  notte  stessa 
all'allra  casa  del  colono  Giuseppe  Ccrvellali  di  Consei  ice , c minacciatolo  della 

e.  11.  7 
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vita  c d' incendio  nel  modo  medesimo  suindicato  venne  costretto  dare  loro  Scu- 
di quattordici  e baiocchi  cìnquanlaquattro  in  varie  monete. 

5.  Circa  le  ore  9 della  sera  21  Marzo  p.  p.  incogniti  armati  presentaronsi 
di  nuovo  alla  Casa  del  predetto  Giovanni  Foggi  e culle  solile  minacce  di  in- 
cendio e di  vita,  lo  rapinarono  di  altri  commestibili  e di  quattordici  Svanzi- 
che  pari  a Scudi  due , c baiocchi  ventiquattro . 

6.  Più  Malandrini  nella  sera  del  10  Aprile  prossimo  scorso  si  portarono 
alle  t^ase  dei  Villici  Giovanni  Tellarini,  Giovanni  Garelli,  c Francesco  Preti 
pure  di  Conselice,  c colle  consuete  minacce  d’incendio  e di  vita  vennero  ri- 
spettivamente costretti  a dare  loro  commestibili  c denaro  nella  somma,  rispetto 
al  Tellarini,  di  dodici  Svanziebe,  rapporto  al  Garelli,  di  tre  Napoleoni  d’ar- 
gento, di  tre  Svanziche,  ed  al  Preti,  due  papetli  ed  una  Svanzica. 

7.  Alle  3 c mezza  di  notte  della  sera  del  20  stesso  mese  tre  Malandrini  ar- 
mati si  condussero  alia  Casa  di  abitazione  del  colono  (jiuseppe  Borghesi  di  S. 
Agata,  di  Massa  Lombarda.  Bussato  alla  porta  d'ingresso,  denunciaronsi  per 
assassini,  e chiesero  denaro.  .Alla  dichiarazione  del  Borghesi  stesso  di  non 
averne,  accesero  dei  fosferi  ed  approssimatisi  alla  cascina,  minacciarono  di  ap- 
piccarvi fuoco , e cosi  r obbligarono  a dare  loro  dodici  Svanziche  e commestibili . 

8.  Quattro  Masnadieri  armati  nella  sera  del  10  Settembre  scorso  si  reca- 
rono nella  Parrocchia  di  Biibano  agro  Imolesc . Portatisi  alla  Casa  di  Dome- 
nico Maria  Folli  detto  « Madonnina  »,  e colle  minacce  di  vita  c d'incendio 
superiormente  accennate , lo  violentarono  a buttare  loro  dalla  cosi  detta  « guar- 
diola di  casa  » in  due  volte  la  complessiva  somma  di  Scudi  ventinove.  Dopo 
ciò  ne  partirono . 

9.  Passarono  all’altra  casa  viliica  del  colono  Michele  Martini  detto  Cevri- 
no e con  eguali  minacce  di  vita  e d' incendio  alia  casa , lo  forzarono  a dare 
h»ro  Scudi  Venti. 

10.  Anche  nella  notte  del  9 successivo  Ottobre,  Malandrini  armati  in  Bu- 
bano  si  portarono  alla  viliica  abitazione  del  colono  .Antonio  Zini  detto  dei  Beg- 
gittorini  c sempre  colle  minaccio  di  vita  e d’incendio  alla  casa,  gl’ intimarono 
di  dare  loro  denaro , che  ottennero  nella  somma  di  Scudi  dieci . 

11.  Finalmente  nella  sera  del  4 del  Novembre  ultimo  scorso,  all’ un’ ora 
<li  notte  circa,  quattro  Malandrini  armati  rispettivamente  di  archibugio  e di 
stilo  si  portarono  alla  casa  di  abitazione  del  colono  Giacomo  Russi  di  Bubano 
suddetto . Bussando  alla  porta  d’ ingresso , qualifìcarunsi  per  Pubblica  Forza . 
.Aflaciatosi  il  fratello  del  medesimo  di  nome  Ignazio  gli  ingiunsero  con  mi- 
naccie  d’incendio  e di  vita  dare  loro  denaro,  che  gettò  ad  essi  nella  somma 
di  circa  Scudi  dieci.  Non  contenti,  altro  ne  chiesero,  e perchè  non  veniva 
prestamente  dato,  detcrminaronsi  d’invadere  la  casa,  operando  nel  muro  una 
rottura.  Ma  il  Ro.ssi  stimò  pel  suo  meglio  di  aprirne  la  porta,  per  la  (}uale 
entrati  due  di  coloro , sondo  rimasto  il  terzo  sulla  porla  , ed  il  quarto  di  guar- 
dia all’esterno,  lo  rapinarono  di  altri  Scudi  trenta  e di  commestibili.  Indi 
ne  partirono,  e a non  molta  distanza  incontratisi  nella  Forza,  si  diedero  a 
precipitosa  fuga  ; ma  inseguiti , tre  si  poterono  nell’  oscuriUi  della  sera  sottrarre 
alla  vista  della  Foi'za  stessa,  la  quale  però  ne  raggiunse  e fermò  il  quarto 
nella  persona  di  Domenico  Falzoni . (Costui  all’atto  dell’arresto  abbandonò  a 
terra  la  schioppa  della  quale  era  armato  . 
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Per  questi  crimini  caduti  pertanto  in  potere  della  Legge  il  detto 

1.  Falxoni  Dommico,  detto  Beinato,  del  fu  Giuseppe,  d'anni  27,  scapolo  , 
operajo  villico , nativo  ed  abitante  in  San  Patriiio,  altre  due  volte  carcerato , 
e condannato  per  ferite , e 

2.  Sartori  Luigi,  del  vivo  Costante,  d’anni  18,  nativo  di  Biibano , garzo- 
ne Fabbro  ferrajo , scapolo,  dimorante  a S.  Patrizio . 

3.  Lazzaroni  Giutrfpe , di  Gaetano,  d'anni  20,  scapolo,  nativo  della  Par- 
rocchia Campanile  sotto  Lugo,  Muratore,  domiciliato  in  Massa  Lombarda. 

k.  Gardenghi  Luigi,  detto  Ta/fano,  di  Giacomo,  d'anni  27,  scapolo,  con- 
tadino , nato  a Conselice  dimorante  a S.  Patrizio . 

5.  Scbatliani  Luigi,  detto  Matoni , del  fu  Domenico  Antonio,  d'anni  29, 
ammogliato  con  prole,  nativo  del  Sesto  Imolese,  Falegname  e Birocciajo,  do- 
miciliato a S.  Patrizio. 

6.  Bobini  trtoranni  detto  Zanfaja , del  fu  Francesco,  d'anni  20,  scapolo, 
nato  a Bizzano,  contadino,  dimorante  a Conselice,  e 

7.  Mortiani  Franeeteo  detto  Facazza,  del  vivo  Battista,  anni  23  contadino, 
nato  a Barbiano,  dimorante  in  Sant'.\gala  di  Massa  Lombarda: 

Istruitasi  a loro  carico  la  relativa  prccessura,e  chiamati  oggi  i medesimi 
a discolpa  avanti  il  Giudizio  Statario  convucatosi  in  Imola,  ne  rimasero  con- 
vinti mediante  le  proprie  rispettive  confessioni,  e cio<'>  in  quanto  al  Falzoni 
dei  singoli  suindicati  delitti.  Sartori  dei  titoli  8 all’ 11,  Lazzarini  di  quelli 
designati  sotto  li  numeri  1 al  6,  8 all’ li.  Gardenghi  dei  riferiti  sotto  li  nu- 
meri 2 al  4 6 8 e 9.  Montani  del  solo  N.  7,  e furono  pure  convinti  per  le 
confessioni  dei  correi,  Sebastiani  del  titolo  N.  11,  e Babini  dell'altro  sotto  il 
N.  7,  lo  perché  con  Sentenza  d’oggi  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno 
1849  c 2 Luglio  1850  ad  unanimi  voti  furono  tutti  condannali  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione  ed  all'emenda  dei  danni. 

L.a  Sentenza  a pubbiiro  esempio  venne  eseguila  oggi  stesso  in  Imola  alle  ore 
3 pomeridiane  sul  Prato  della  Bocca. 

Imola  9 Decembre  1851. 


Comandante  la  Stazione  e Capitano 
AVGVSrO  Barone  STWBTfflK 


XL. 

I.  B.  GOVKBNO  CIVILE  E MII.ITAKE 


NOTIFICAZIONE 

Al  principiar  deil'iinno  1850  formavasì  una  conventicola  di  malviventi  nei 
circondari  dei  Governatorati  di  Medicina,  di  Budrio  e d' Imola , la  quale 
nulla  curando  la  |>otenza  della  Leg^e  Marziale,  colla  maggiore  audacia  pel 
lasso  di  più  mesi  apportò  terrore  e spavento  ai  tranquilli  abitanti  di  quelle 
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e (l4‘llc  liinitroft*  campagna'  coamieUeiido  iiivHsii>ni  « rapine  cun  ciiideiì  se- 
vizie . Caduti  costoro  in  potere  della  suddetta  Le^ii^e , ne  sentono  ora  lo  spre- 
gialo rigore,  c subiscono  la  Hik.'  dei  perversi  colla  seguente: 

SKNTKNZA 

1.  Nella  notte  drl  3 al  ^ (lennaio  1850  selle  malandrini  armati  rispelliva- 
inenle  di  schioppo,  e di  mannaje  rocaronsi  alla  casa  d' abitazione  del  villico 
Pietro  Belletti  di  \ edrana  sotto  Hiidrio,  ed  indarno  tentato  di  romperne  il 
iniiro  di  ponente  per  entrarvi  « a colpi  di  munnaja  ne  resero  aporta  la  porta 
d'ingresso.  Nei  rratlniilo  affacciatasi  ad  una  delle  finestre  la  moglie  del  Bel- 
h'ili  gridando  » agli  assassìni  » più  esplosioni  d anna  le  vennero  dirette,  sen- 
za però  che  ne  rimanesse  offesa.  Introdottisi  dipoi  i malandrini  per  la  por- 
ta suddetta,  purlaronsi  tino  all' uscio  di  cucina.  Iliiiveniitolo  chiuso,  un  va- 
no vi  praticarono,  e mentre  per  questo  si  disponevano  a passare,  una  virile 
resistenza  ne  incontrarono  per  opera  del  Belletti,  ma  i malfattori  due  colpi 
di  fucile  esplos4‘i'o  entro  la  cucina  medesima  per  <|uel  vano.  Spaventatosi  al- 
lora il  Belletti,  c ravvisato  tornare  frustranea  la  propria  difesa,  apri  loro 
r uscio  stesso.  .Vviitosi  di  questa  guisa  libero  l'accesso  per  la  casa,  involaro- 
no a quella  famiglia  il  meglio  che  possedeva  , denari  cioi>,  ed  effeltt  preziosi 
per  un  valore  complessi\o  di  se.  69. 

2.  turca  T un'ora  dopo  la  mezza  notU*  del  23  al  2V  tiennalu  suddetto  Vin- 
cenzo l^azzaretli  villico  nell' agro  Medicinese  in  luogo  detto  il  Piano,  trovan- 
dosi in  letto  in  mi  alla  propria  moglie,  (ranquillumente  ripesando,  ne  ven- 
nero entrambi  svegliati  per  uno  straordinario  strepilo  che  facevasi  all'ester- 
no di  sua  abitazione.  .VITncciatitsi  il  Lazzaretti  alta  finestra,  più  armati  ma- 
landrini vide  presso  la  di  lui  casa,  lo  peichò  passo  ad  altra  lìnestra  gridan- 
do— njiilo.  In  questo  mentre  la  di  lui  moglie  recatasi  ad  altra  finestra,  due 
colpi  di  fucile  dai  malandrini  le  ftiruno  diretti,  e rimastane  investita,  ne  per- 
dette la  vita.  Entrali  dipoi  i masnadieri  medesimi  rapinaroiK»  al  Lazzaretti 
denari , ed  effetti  preziosi  per  un  complessivo  valore  di  Jrcmli  23.  58. 

3.  Nove  malandrini  armati  nella  notte  del  28  al  29  sti'sso  (ìeiiiiajo,  riuni- 
tisi presso  la  Fossa  Pancaldi  ~ nel  Sesto  Imolese , sì  recarono  in  parrocchia 
San  Martino  in  .\rginc,  cd  alla  casa  di  abitazione  dei  colono  .\ngelo  Gavaz- 
za . Mediante  violenze  usate  ad  una  delle  finestre  del  pian  terreno,  c forma- 
tovi un  vano,  per  questo  peiietraruno  , e s’introdussero  nella  medesima,  o 
rapinarono  al  detto  Gavazza  denari  . ed  oggetti  preziosi  per  un  complessivo 
valore  di  Scudi  95.  02. 

V.  Nella  notte  del  7 all'  8 successivo  Febbraio  cinque,  incogniti  malandrini 
armati,  praticale  violenze  alla  porla  d'ingresso  della  casa  di  abitazione  di 
Giuseppe  Palmieri  contadino  di  Baricella  di  Bndrio,  entrarono  in  essa,  c con 
minacce  di  vita  alla  moglie  del  medesimo,  lo  rapinarono  di  denari,  ed  effetti 
preziosi  ne!  coinpiessiv-o  valore  di  Snidi  17.  19. 

5.  Nelle  vicinanze  di  Fiorentina  tredici  nuilvìveiUi  armati  si  riunirono  nella 
notte  del  al  15  Febbraio  predetto  e si  recarono  alla  Selva  di  Hiidrio,  ove 
invasero  tre  case,  1’ una  di  (àirlo  Ferri,  che  con  minacce  di  vita  forzarono 
ad  aprire  loro  la  porta  d’ingresso,  ed  enti  ali.  Io  strinsero  eoli  fune  al  collo. 
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e faUc  enormi  minacce  al  di  lui  figlio,  lo  rapinarono  di  denaro,  ed  HTeUi 
preziosi  nella  somma  complessiva  di  Scudi  IT^K  85.  llecalisi  poi  a ({iieiln  deU 
rOstc  Alessandro  Altobelli,  e deniinciatìsi  ad  esso  per  la  Banda  did  Passato- 
re, r obbligarono  ad  aprire  loro  la  porta,  e quindi  lo  cnstrinsem  a sommi- 
nistrare loro  del  vino,  che  bevettero.  Poscia  si  recarono  alla  casa  di  (ìaelano 
Pasquali  Agente  Malvezzi,  c scai^liati  sassi  alle  linestre  dtdia  medesima,  e bus- 
sato alla  porta  d' ingresso , qualificandosi  per  la  Banda  del  Passatore , fu  loro 
resa  aperta.  Entrati  quindi  per  la  medesima  rapinarono  al  Pasquali,  ed  a! 
di  lui  garzone  la  somma  di  Scudi  156.  08.  .5. 

G.  Intorno  il  finire  del  Ecbbrajo  medesimo  presso  la  cosi  d(‘lta  Pioppa 
Storta  parrocchia  di  Sant’ .Vnlonio  della  Bassa  Quaderna  undici  annali  mal- 
viventi si  unirono  in  conventicola,  e precisamente  all' intendimento  d’invade- 
re più  case  in  8an  Martino  in  Argine.  Ma  avuto  notizia  che  la  Forza  Pub- 
blica truvavasì  in  quella  prossimità,  e sul  timore  di  easere  sorpresi,  ne  de- 
posero il  pensierc,  c si  divisero,  differendo  ad  altro  momento  di  mandare  ad 
effetto  quel  pravo  loro  divisainento. 

7.  £ diffatti  nella  notte  del  à al  5 successivo  Marzo  tredici  malandrini  ar- 
mati .si  unirono  presso  la  così  delta  Botte  Nuova,  in  delta  parrocchia  San- 
t'Antonio della  Bassa  Quaderna,  e si  portarono  in  San  Martino  in  Argine 
coininettendo  invasione  in  tre  case  . i>a  prima  era  quella  di  certo  t'.arlo  Pre- 
sti , in  cui  » introdussero  per  la  porta  d’ ingresso , sondo  stala  loro  aperta  die- 
tro violenze  praticale  alla  medesima,  ed  usate  crudeli  sevizie  al  Presti  mede- 
simo, avendogli  stretto  un  laccio  al  collo,  e strascinatolo  per  casa,  e più  per- 
cosso anche  in  testa  con  colpo  di  coccia  di  pistola,  lo  rapinarono  di  denaro, 
ed  effetlt  per  un  valore  complessivo  dì  Scudi  i8.  23.  I.a  seconda  fu  quella 
di  Isaja  Ursoni.  Con  violenze  apertane  la  porta  d'ingresso,  ed  usate  sevizie, 
minacciandolo  di  bruciarlo,  involarono  ad  esso,  ed  al  proprio  garzone  la 
somma  complessiva  di  Scudi  67.  85.  Ea  terza  fu  ({uella  del  colono  Giuseppe 
Martelli  . Bussalo  alla  porta  d'ingresso  venne  loro  resa  aperta.  Entrati  lo  mi- 
nacciarono della  vita,  e lo  rapinarono  della  somma  di  Scudi  81.  53. 

8.  Al  Cijsì  dello  Passo  delle  Pecore , sito  fra  il  Fossadone , e la  Qtia- 
dei  ua  nella  notte  dal  IG  al  17  Mai  zo  successivo  si  riunirono  nove  Malandrini 
armati , e portaronsi  alla  (ìaiana  di  traslt  i S.  l’ietro,  ed  ivi  consumarono  quat- 
tro invasioni . liecalisi  per  primo  alla  casa  del  Colono  Antonio  Baldazzi , c 
con  minacce  d'incendio  alla  casa  stessa,  lo  forzarono  ad  aprire  loro  la  porta 
d ingresso,  [>er  la  quale  entrati,  lo  percossero  con  colpi  di  coccia  di  pistola, 
e lo  rapinarono  di  oggetti  preziosi  e denaro  per  un  valore  di  Scudi  90.  Par- 
tili da  quella  casa  si  condussero  alla  casa  canonica  del  Sacerdote  Don  tìio- 
\anni  (^zzani  Cappidlano  Curalo  della  Chiosa  di  Sani' .Antonio  della  Gaiana  . 
Accortosi  desso  del  loro  arrivo  suonò  la  campana  a stormo,  all' intendimentf> 
di  avere  soccorso  dai  vicini  villici  onde  ottenerne  il  fermo,  o per  lo  meno 
disperderli;  ma  nel  frattanto  i Malandrini  con  violenza  resero  aperta  la  porta 
d'ingresso,  cd  entrati  con  fucili  spianati  lo  minacciarono  della  vita,  e lo 
rapinarono  del  danaro  che  aveva.  Non  contenti  passarono  nella  Chiesa,  ed 
ivi  infranta  la  cassetta  delle  offerte,  ne  presero  il  denaro,  cd  in  tal  guisa 
fecero  il  bottino  delia  complessiva  somma  di  Scudi  18.  Indi  se  ne  partirono 
c portaronsi  alla  casa  del  villico  Domenico  Sgaizi . Fatte  le  solile  minacce 
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d’ incendio  alla  casa , ne  fu  loro  resa  aperta  la  porta  d’ ingresso  ; entrali  vio- 
lentarono diversi  mobili,  e nc  involarono  la  somma  di  Scudi  69.  Partendo  di 
la  obbligarono  lo  Sgarzi  ad  andare  seco  loro,  conducendoli  alla  casa  di 'abi- 
tazione di  Giuseppe  Zerbini , ove  giunti , lo  fecero  chiamare  per  nome  dello 
siesso  Sgarzi,  invitandolo  ad  aprire  la  porta,  siccome  fece.  Entrati  quindi 
taluni  di  essi , lo  rapinarono  della  somma  di  Scudi  13.  Dopo  ciò  ritornarono 
alla  casa  dello  Sgarzi,  ove  si  divisero  l’intero  bottino,  e ne  partirono. 

9.  Quattro  Malandrini  armati  nella  notte  del  2'»  al  25  Marzo  stesso  furono 
alla  casa  del  villico  Paolo  Dardani  di  Ganzanigo,  e denunciandosi  per  Pub- 
blica Forza,  ne  violentavano  l’uscio  per  entrare.  Allora  fu  loro  aperto  dal 
medesimo  Dardani  in  unione  al  proprio  garzone , i quali  subitamente  furono 
presi,  e legati.  11  garzone  fu  accompagnato  nella  stalla,  e tenuto  divista  da 
uno  dei  Malandrini , ed  al  Dardani  venne  posto  un  laccio  al  collo , c fattolo 
inginocchiare,  fu  coperto  con  Icnzuoli,  e gli  involarono  la  somma  di  Se.  12.  45. 

10.  Nella  successiva  notte  del  25  al  26  detto,  otto  Masnadieri  armati  invasero 
la  casa  del  contadino  Domenico  Roda  di  Villa  Fontana.  Qualificandosi  per  la 
Banda  del  Passatore,  e minacciando  di  dare  fuoco  alla  casa,  si  fecero  aprire  la 
porta  d’ ingresso.  Entrati , maltrattarono  con  percosse  il  Roda  ed  il  di  lui  figlio, 
e lo  rapinarono  di  effetti  preziosi  e denaro  per  un  valore  di  Scudi  168.  50. 

11.  Ancora  nella  notte  del  18  al  19  successivo  Aprile  una  masnada  di  dieci 
armati  si  recò  in  S.  Martino  in  Argine,  ed  invasero  la  casa  del  colono  Gia- 
como Zerbini,  con  minacce  d’incendio  alla  casa  l'obbligarono  ad  aprire  la 
porta  d'ingresso.  Entrati  poscia,  ed  usate  minacce  di  vita  al  medesimo,  lo 
rapinarono  di  denaro  ed  eifetti  per  un  valore  di  Scudi  47.  25. 

12.  Verso  la  mezzanotte  del  24  suddetto  aprile  dieci  malandrini  armali  com- 
misero pure  invasione  nella  casa  ed  a’ danni  di  Stefano  Fiorini  di  Bagnarola 
di  Budrio.  Recatisi  a quella  casa  incominciarono  a menare  colpi  di  mannaja 
alla  porta  d’ ingresso , che  venne  però  loro  aperta  dal  Sante  Fiorini  cugino 
del  detto  Stefano.  Entrati , precessero  Giovanni  Fiorini  altro  cugino  di  esso 
Stefano,  e minacciando  della  vita  ogni  altro  individuo  della  famiglia  , lo  rapi- 
narono di  denaro  ed  effetti  per  un  valore  complessivo  di  Se.  234.  70. 

13.  Finalmente  nove  malandrini  armati  nella  notte  del  21  al  22  del  suc- 
ci'ssivo  maggio  si  riunirono  in  luogo  detto  Botte  Nuova  e portaronsi  alla 
Riccardina  di  Rudrio  a commettere  invasione  nella  casa  di  abitazione  del  si- 
gnor Gaetano  Accorsi.  Bussato  alla  porta  d’ingresso,  chiesero  di  entrare;  av- 
vedutosene r Accorsi  che  erano  malandrini,  si  portò  a suonare  a stormo  la 
campana  esistente  sopra  il  tetto  per  invocare,  ma  invano,  l'ajiito  dei  vicini. 
Si  determinò  quindi  di  gettare  dalla  finestra  a quei  malandrini  un  cartoccio  di 
napoleoni  d’argento.  Ma  non  contenti,  progredivano  a bussare  alla  porta, 
intimando  all'  Accorsi  di  aprirla . Egli  però  si  recò  di  nuovo  a suonare  la 
campana.  In  questo  frattempo  i malandrini,  mediante  violenze  usate  alla  porta 
stessa , la  resero  aperta  , ed  entrati  maltrattarono  con  percosse  1’  Accorsi , lo 
minacciarono  della  vita  e lo  rapinarono  di  denaro  ed  effetti  per  un  valore 
complessivo  di  Se.  24t. 

Siccome  prevenuti  di  questi  criminosi  fatti  furono  arrestali  : 

1.  /{(nta  Giovanni  detto  Rodino,  del  fu  Antonio,  d'anni  26,  nato  e domi- 
ciliato in  .Medicina,  scapolo,  pescatore,  altra  volta  processato. 
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*2.  Sasdetii  Franeetcot  detto  Braveilo,  del  vivo  Domenico,  d'anni  nato 
e domicilialo  in  Medicina,  ammogliato  con  prole,  pescatore,  mai  inquisito. 

3.  Roiia  Giuseppe  detto  Pariani,  del  vivo  Giovanni,  d'anni  26,  naU»  a 
Villa  Fontana,  domiciliato  in  Medicina,  scapolo,  bracciante,  mai  inquisito. 

k.  Evantjelifti  Luigi  detto  il  Dragone,  del  fu  triiiseppe,  d*anni  27,  nato  e 
domiciliato  in  Medicina,  scapolo,  bracciante,  altre  due  volte  inquisito. 

5.  Golinelti  Michele  detto  Manzelli , del  vivo  Giuseppe , d'  anni  30  nato  a 
Monlericcio  stdto  Imola,  domicilialo  in  Medicina,  ammogliato  con  figli,  brac> 
dante,  altra  volta  inquisito. 

6.  Zucehini  Pietro  del  vivo  Giuseppe , d’ anni  22 , nato  alla  Fiorentina  di 
Medicina , domiciliato  alla  Selva  di  Biidrio , nubile , bracciante , mai  inqui- 
sito . 

7.  Graldi  Sante  del  fu  Giuseppe,  d’anni  30,  nato  alla  Crocetta  di  Medi- 
cina, domiciliato  in  Ganzanigo,  nubile,  birocciaio , altre  due  volte  carcerato. 

8.  Susdelli  Sante  detto  CVrrmo,  del  fu  Paolo,  d'anni  36,  nato  e domici- 
liato in  Medicina,  scapolo,  braccianti^,  mai  inquisito. 

9.  Rimondini  Domenico  del  fu  Michele,  d'anni  30,  nato  e domiciliato  alla 
Fiorentina  di  Medicina,  ammogliato  con  prole,  contadino,  inai  processalo. 

10.  Contoli  Luigi  detto  Ragnetti,  del  vivo  Sebastiano,  d'anni  23,  nato  e 
domiciliato  al  Sesto  imolese,  nubile,  bracciante,  altre  due  volle  processato. 

11.  Stign^tni  Antonio  del  fu  Pellegrino,  d’anni  23,  nato  e domiciliato  a 
Ganzanigo  sotto  Medicina,  scapolo,  bracciante,  altra  volta  carcerato. 

12.  Garda  Giuseppe  detto  tV  Magnanetto , del  fu  Michele,  d’anni  30,  nato 
a S.  Martino  del  Medesano  , domiciliato  in  Medicina  , ammoglialo  con  tigli , 
birocciajo  , altra  volta  carcerato. 

13.  Monterumesi  Serafino  del  fu  Giuseppe,  d'anni  60,  nato  a C.alderara  , 
domiciliato  in  Villa  Fontana  sotto  Medicina,  ammogliato  con  figli,  braccian- 
te, mai  inquisito. 

li.  Lorenzini  Gaetano  detto  Moretto,  del  fu  Luigi,  d’ anni  22 , nato  a Ve- 
drana , domiciliato  alla  Fiorentina  sotto  Medicina,  scapolo,  bracciante,  mai 
inquisito. 

15.  Brini  Giuseppe  detto  Sborgnino , del  fu  Andrea  , d'anni  26,  nato  e do- 
miciliato a Buda  sotto  Medicina,  scapolo,  risajo , altre  due  volte  inquisito. 

16.  ^lancAi  Antonio  detto  Searpoiino , del  vivo  Giuseppe,  d’anni  37,  nato 
a Budrio  , domiciliato  in  Medicina  , ammogliato  con  figli , bracciante  , altre  due 
volte  inquisito . 

17.  Rubòi  Pietro  del  fu  Sante,  d'anni  20 , nato  e domiciliato  a Buda  sotto 
Medicina,  scapolo,  bracciante,  mai  inquisito. 

16.  DalV  Olio  Marnante  dei  fu  Angelo , d’ anni  25 , nato  e domiciliato  in 
Medicina,  scapolo,  bracciante,  altre  due  volte  inquisito. 

19.  Brini  Luigi  detto  Gallarino , del  vivo  Francesco,  d'anni  20,  nato  e 
domiciliato  al  Sesto  Imolese  , scapolo,  bracciante,  altre  volle  carceralo. 

20.  Chierici  Battista  detto  Òrtolanino , del  vivo  Angelo,  d anni  33,  nato 
a Castel  Guelfo,  domiciliato  in  Ganzanigo  sotto  Medicina  , ammogliato  con  pro- 
le, bracciante,  altra  volta  processato. 

2t.  Selleri  Ezechiele  del  vivo  Giovanni,  d'anni  27,  nato  e domiciliato  a 
Cianzanìgo , ammogliato  con  prole,  bracciante,  oltre  due  volte  inquisito. 
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±2.  (itnnfuTìni  Fiiìppo  del  fu  llatlisla  , d' anni  tialo  alla  Mczzulara  , do- 
miciliato  soUo  Hudrio,  {icapolo  , biarciante,  altre  Ire  volle  processalo. 

:Ì3.  I.efti  Donunirn  del  fu  , d’anni  60,  nato  e domiciliato  in  Villa 

l-'onlana  sotto  Medirina , amnio{!liato  con  prole , bracciante  , altra  volta  in- 
tpiisiln . 

Paterni  Sante  del  fu  Pietro,  d anni  57,  nato  e domiciliato  sotto  Hudrio, 
vedovo  con  prole»  contadino,  mai  inquisito. 

25.  Olivieri  Francesco  dello  Portino,  del  fu  Ignazio , d’  anni  2i , nato  e do- 
inicillalt)  a (lanzanigo,  scapolo,  bracciante,  mai  inquisito. 

26.  (iiKjtiani  Fortunato  detto  Mnrozzi,  del  fu  Giorgio,  d’anni  30,  nato  alla 
Pieve  di  Dugliolo  sotto  Budrio , domiciliato  in  Budrio , aininogliato  senza  tìgli» 
bracciante , mai  inquisito. 

27.  Sasdetti  Angelo  detto  Cervino,  del  fu  Tomnmso,  d’anni  37,  nato  c dfi- 
miciliato  in  Medicina,  scapolo,  bracciante  e birocciajo  , altre  otto  volle  in- 
quisito. 

28.  Testoni  Luigi  sopracchiainato  Bisolla  , del  fu  Francesco,  di  anni  VO, 
nato  e domiciliato  a Budrio , ammoglialo  con  tìgli,  macellajo  mai  inquisito. 

29.  CinetU  Luigi  detto  linrtli , del  fu  Andrea,  d'anni  ilO , nato  a Villa 
Nuova,  domicilialo  in  Budrio , scapolo  , bracciante,  altra  volta  inquisito. 

30.  Rossi  Giuseppe  del  fu  Pietro,  d’anni  3V,  nato  a >'edrana  di  Budrio, 
domiciliato  in  Budrio,  ammogliato  con  figli,  bracciante,  mai  impiisito. 

31.  Cavrini  Luigi  del  fu  Barlolomnieo , d'anni  32,  nato  sotto  Budrio,  do- 
miciliato in  Budrio,  ammogliato  con  figli,  bracciante,  altre  volle  carcerato. 

32.  CerioU  Angelo  detto  il  Generale,  del  fu  Antonio,  nato  a \cdrana,  do- 
miciliato in  Budrio,  d' anni  36,  ammogliato  con  prole , bracciante , altre  volle 
inquisito . 

33.  Dal  Fiume  Satale  del  vìvo  Domenico,  d'  anni  25,  nato  e domiciliato  a 
>illa  Fontana,  scapolo,  braccianle.  mai  inquisito. 

3i-  Evangelisti  Luigi  dello  Pecorina,  del  fu  Giiis«>ppe,  d'anni  30,  nato  a 
.'*anf  Antonio  della  Bassa  Quaderna  , domicJiato  in  Medicina  , ammoglialo  c«m 
figli,  hrarcianle , altra  volta  carcerato. 

;(o.  Rambaldi  Francesco  del  fu  Luigi,  d'anni  i7,  nato  e domiciliato  in  Mt*- 
dicina , ammoglialo  con  figli , bracciante,  altre  tre  volte  inquisito. 

36.  Selleri  Francesco  del  fu  Filippo,  d’  anni  3V,  nato  e domicilialo  alla  Fio- 
rentina dì  Medicina,  ammogliato  con  figli,  contadino,  mai  inquisito,  c 

37.  Magnani  Marco  del  fu  Antonio,  d'anni  29,  nato  a Porlo  Nuovo,  do- 
miciliato a Buda  sotto  .Medicina,  amnurgliato  con  prole,  bracciante,  mai  in- 
quisito . 

Assuntasi  a loro  cnricn  la  relativa  impiisiloria , e chiamali  a rispettiva  di- 
scolpa innanzi  al  Consiglio  di  (tiierra  , emersero  convinti  colpevoli  per  le 
proprie  confessioni  , stale  verificale  in  atti , Roda  Giovanni  dei  falli  designati 
ai  N.  10  al  13  e Sasdelli  Francesco  di  quelli  riferiti  ai  N.  3 , li  e 13  , It»  per- 
chè con  Srmtenza  del  giorno  17  ci»rrente  vennero  comlanali  alla  pena  di  morte 
mediante  fncìlazione  : emersero  pure  rei  per  le  confessioni  dei  medesimi  Roda 
e Sasdelli , fitniv  da  essi  raliticale  prima  d<dla  esecuzione  della  Sentenza , 
Giuseppe , Evangelisti  Giovanni  e GoUnelli  Michele  del  fatto  al  N.  Il,  ed  i primi 
due  ancora  di  quello  al  N.  13 , c per  concorso  di  circostanze  poi  risultarono 
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pure  colpevoli  lo  slesso  RoHa  Giuseppe  degli  ulteriori  fatti  accennati  sullo  i 
N.  3,  5 all'  8,  10  e 12,  Kvangelitti  ^luranni  di  quelli  ai  N.  5,8,  10  c 1*2,  e 
Golinelli  Michele  degli  allri,  di  cui  ai  N.  3 , 6,  7 e 12  ; lo  perclu>  con  Sentenza 
del  sullodato  Consiglio  di  Guerra,  in  data  di  jeri  19  corrente,  vennero  con* 
dannati  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione , oltre  all'emenda  dei  danni 
verso  i rispettivi  rapinati,  rispetto  a ìioda  Giovanni  per  la  somma  di  Se.  691.  i5, 
in  quanto  a Francesco  Sastlelli  per  la  somma  di  Se.  383.27,  rapporto  a Rafia 
Giuseppe  ed  Evangelisti  Gioranni  per  la  somma  dì  Se.  288.  25,  e finalmente 
a Gollinelli  Michele  per  la  somma  di  Se.  V7.  25.  Egualmente  per  concorso  di 
circostanze  furono  convinti,  c,  con  Sentenza  del  giorno  16  suddetto,  giudi* 
cali  rei  Sasdelli  Sante  dei  fatti  3,  5,  6 e 7,  Graldi  Sante  dei  N.  1,  5 e 8 
Garda  Giuseppe  di  quelli  indicali  al  N.  5,  8 e 10,  Gamberini  Filippo  d<M  fatti 
ai  N.  Selle  Selleri  Francesco  di  quelli  ai  N.  10,  12  e 13,  e perciò  condan- 
nati a centi  anni  di  galera  per  ognuno;  Rimondini  Domenico  dei  fatti  narrati 
sotto  i N.  5 e 13,  Stignani  Antonio  dei  fatti  5 c 8,  Monterumesi  Serafino  dei 
suaccennati  sotto  i N.  6 e 7,  Loreniini  Gaetano  dei  fatti  ai  N.  6,  10  e 12, 
Olivieri  Francesco  dei  latti  ai  N.  8 e 9,  Sasdelli  Angelo  di  quello  al  N.  10,  e 
Gagliani  Fortunato  degli  altri  ai  N.  11  e 12,  per  lo  che  furono  condannati  a 
diciotto  anni  di  galera  per  ciascuno;  Zucchini  Pietro  del  fatto  N.  1,  Rubli  Pif 
tra,  Dall*  Olio  Marnante  t Chierici  Battista  e Selleri  Ezechiele  del  solo  fatto  al 
N.  7,  Cintili  Luigi  del  fatto  al  N.  13,  Cavrini  Luigi  e Cerioli  Angelo  di  cor- 
reità nello  stesso  fatto  N.  13,  c condannali  perciò  a quìndici  anni  di  galera 
per  ognuno;  Brini  Giuseppe  e Magnani  Marco  del  solo  fatto  N.  6,  e condan- 
nati entrambi  a dieci  anni  di  galera  per  ciascuno. 

Per  mancanza  di  prove  poi  dichiarò  il  sullodato  Consiglio  doversi  dimet- 
tere Contali  Luigi  addebitato  del  fallo  N.  5 , Bianchi  Antonio , Brini  Luigi , 
Lelli  Domenico  e Paterni  Sante  pel  fatto  N.  7,  Testoni  Luigi  pel  fatto  N.  12, 
Rossi  Giuseppe  imputalo  del  fallo  N.  13,  Dal  Fiume  Natale,  Evangelisti  Luigi 
e Rambaldi  Francesco  prevenuti  del  fatto  al  N.  2 ; e tanto  contro  questi  come 
contro  agli  allri  condannati  sunnominati  fa  riservata  l’azione  civile  perla  ri- 
fazione  dei  patiti  danni. 

La  Sentenza  fu  eseguila  mediante  fucilazione  nel  giorno  18  corrente  alle 
ore  10  antimeridiane  rispetto  ai  Roda  Giovanni  e Sasdelli  Francesco,  ed  in 
i|uantu  a Roda  Giuseppe , Evangelisti  Giovanni  e Golinelli  Michele  alle  ore  10 
di  quest' oggi  nei  Campi  Caprara  fuori  di  Porta  San  Felice. 

Dall'  I.  R.  Governo  Civile  Militare  , Bologna  il  20  dicembre  1851. 

L*  1.  R,  7'ei^tc  Maresciallo  Governatore  Civile  Militare 
Comantlante  V Ottavo  Corpo  d’ Annata 
Conte  NOBILI 
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I.  R.  r,OVKRNO  CIVII.E  E MIUTARK 


NOTIFICAZIONE 

Il  vecchio  oltiiagenario  ex-frale  laico  professo  dell'  ordine  dei  Camaldolesi 
Pietro  Sergio  Vittori  abitante  in  Cesena  , godeva  universale  opinione  di  dana- 
roso. Da  dieci  e più  anni  teneva  al  suo  servigio  certo  Ciovanni  belli  , a cui 
padre  più  che  padrone  accordava  illimitata  fiducia.  Co.stiii  fin  da  tre  anni  cir- 
cuiva certo  Giovanni  Mariani,  onde  strozzasse  il  proprio  padrone,  offrendo- 
gli la  mercede  di  scudi  quaranta  , quando  nella  sera  del  9 Gennajo  corrente, 
accolse  il  belli  nella  propria  stanza  il  .Mariani , ed  ivi  maturatone  il  pravo 
divisamento  per  rapinare  al  Vittori  il  danaro,  s' introdussero  circa  le  ore  no- 
ve nella  camera  del  medesimo,  che  giaceva  in  letto  in  profondo  sonno.  Il 
belli  avviò  di  sua  mano  il  Mariani  al  letto  dello  stesso  Vittori , e desso  si  mise 
a guardia  del  limitare,  dando  tosto  opera  il  Mariani  all'orrendo  misfatto.  Colla 
destra  mano  strinse  al  Vittori  l'esofago,  e colla  sinistra  le  narici,  e la  boc- 
ca , e non  ostante  gli  sforzi  veementi  di  cui  il  miserando  vecchio  si  rese  ca- 
pace per  liberarsi  dagli  artigli  dell'  oniicida  , dovette  esalare  I'  ultimo  fiato . 
Allora  tanto  il  Ideili,  che  il  Mariani  si  diedero  al  bottino  , rubando  quantità 
di  denaro  che  esisteva  in  un  comò,  ed  in  un  baule,  che  resero  aperti  colle 
corrispondenti  chiavi . Poco  dopo  commes.so  il  misfatto , venne  il  belli  arre- 
stato, ed  in  appresso  cadde  pure  in  potere  della  begge  il  Mariani. 

Istruitasi  a loro  carico  la  relativa  procedura , e tradotti  oggi  innanzi  al 
Giudizio  .Statario  i prenominati, 

berti  Giovanni  detto  Sbigoli  del  vivo  Mattia  , d'  anni  23  , nato  nella  Par- 
rocchia di  Gattolino,  domiciliato  in}Cesena,  scapolo,  servo  presso  il  Vittori, 
mai  inquisito,  e 

Jfariani  Giovanni  sopracchiainato  Sunarone  del  vivente  Giulio,  d’anni  32 
nato  nella  parrocchia  di  S.  Rartolomeo,  domiciliato  in  quella  di  Pieve  .Sestina 
sotto  Cesena , conjiigato  con  prole , di  professione  Calzolajo , altre  due  volle 
processato  ; quest'  ultimo  fu  convinto  reo  di  rapina  con  omicidio , ed  il  belli 
di  correità  nello  stesso  delitto , per  le  proprie  rispettive  confessioni  in  atti  ve- 
rificalesi ; lo  perché  il  siillodato  Giudizio  Statario  a voti  unanimi  giudicò  col- 
pevoli i prenominati  berti  Giovanni  t e Mariani  Giovanni  del  crimine  loro  ad- 
debitato, ed  in  base  delie  Notificazioni  2 buglio  1850,  e 31  Gennajo  1831 
condannò  i medesimi  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione. 

ba  sentenza  a pubblico  esempio  venne  eseguila  oggi  stesso  in  Cesena  alle 
ore  cinque  pomeridiane. 

Dall'  I.  It.  Comando  di  stazione  in  Cesena  li  22  Gennajo  1852. 

//  Comandante 
V.l  HA  MClC  Capitano 
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1.  n.  (iOVEKNO  CIVILE  E MILITAKE 


NOTIFICAZIONE 

È delitto  della  maggior  gravezza  in  faccia  alla  Legge  quello  commesso  in 
luogo  ed  ora  che  il  cittadino  può  ripromettersi  della  maggiore  sicurezza  nella 
propria  persona  c domicilio.  Di  questa  gravezza  presentasi  quindi  la  invasio- 
ne con  rapina  avvenuta  nell’  interno  di  questa  Città , in  una  delle  contrade 
più  frequentate,  in  giorno  festivo,  e nell’ora  del  meriggio,  a danno  del  Si- 
gnor Domenico  Bonlìglioli , abitante  in  Via  Mercato  di  mezzo  nella  vicinanza 
delle  due  Torri , per  opera  di 

1.  Calzolari  Adelaide,  del  fu  Battista,  di  anni  23,  nubile,  nata  a Pianoro, 
dimorante  in  Bologna  , servente  del  prenominato  Sig.  Bonfìglioli . 

2.  belluzxi  Catare,  di  Giovanni,  d’anni  21,  cameriere  di  osteria,  ma  di- 
soccupato, nativo  di  Anzola,  abitante  in  Bologna  , scapolo. 

3.  Calzolari  Tommaso,  germano  della  suddetta  Adelaide,  d’anni >28,  sca- 
polo, nato  a Pianoro,  abitante  a tiesse,  fabbro-ferraio. 

4.  Testoni  Giovanni , di  Luigi,  d’anni  28,  scapolo,  una  volta  archibugie- 
re, ora  stadcraro,  possidente,  di  Cesso. 

5.  Lazzari  Luigi,  detto  il  Barberino,  ed  anche  lo  Schiccio , del  fu  Feli- 
ce, d’anni  24,  scapolo,  manuale  muratore,  di  S.  RulHIlo . 

Di  concerto,  e dietro  prestabilite  intelligenze  colla  suddetta  servente  Ade- 
laide Calzolari , che  aveva  di  già  ai  malfattori  designato  il  proprio  padrone 
per  uomo  danaroso,  e stabilita  l’ora  che  la  moglie  di  questi  fosse  fuori  di 
casa,  i prenominati  Belluzzi  e Lazzari,  già  preintesi  colli  Testoni  e Calzala^ 
ri , invasero  nel  mezzo  giorno  della  Domenica  14  Dicembre  1851  1’  abitazio- 
ne del  predetto  Signor  Bonfìglioli,  muniti  l’uno  di  lima,  l’ altro  di  scalpello, 
onde  aprire  il  mobile  ebe  la  servante  aveva  loro  designato  contenere  il  dana- 
ro per  più  migliaja  di  scudi . Apopletico  il  scssuagenario  Bonfìglioli  e da  mol- 
to tempo  giacente  in  letto , gli  legarono  con  fune  le  mani , e chiusero  la  boc- 
ca con  un  fazzoletto . Alla  stessa  Adelaide , onde  non  renderla  sospetta  d*  in- 
telligenza , e come  convenuti , legarono  parimente  le  mani  con  un  fazzoletto, 
e con  altro  pannolino  la  legarono  al  letto . Non  riusciti  ad  aprire  il  mobile 
nel  breve  tempo  che  si  prefìggevano,  presero  soltanto  due  orologi,  1' uno  d’o- 
ro, e l’ altro  d' argento , del  complessivo  valore  di  Scudi  48,  trovati  sopra  un 
tavolo  della  camera  del  Bonfiglioli , e partirono  dirigendosi  fuori  di  Città  die- 
tro le  mura  fra  S..Mamolo  c Saragozza,  ove  il  Testoni  attcndevali  col  pro- 
prio biroccino  e cavallo  (»ndc  ricevere  il  bottino , e trasportarlo  velocemente 
altrove , mentre  il  Calzolari  sfavasene  di  guardia  appostato  a poca  distanza 
dalia  c^sa  invasa . 

Caduti  tutti  in  potere  della  Legge , c chiamati  oggi  a discolpa  innanzi  il 
Giudizio  Statario , previa  constatazione  del  fatto,  furono  convinti  rei  del  com- 
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messo  delìlto  d’ invasione  con  rapina,  per  la  propria  rispelliva  confessione  Ic- 
galnienle  verificalasi  in  atti;  per  cut  con  Sentenza  d’oggi  stesso  tutti  sono  sta> 
li  in  base  delle  Notificazioni  2 Luglio  1850  e 31  Gennaio  1851  condannati  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione* 

La  St'ntcnza  è stata  esi^giiita  oggi  medesimo  alle  ore  5 pomeridiane , nei 
Campi  Caprara  fuori  di  Porta  S.  Felice  nelle  persone  di  Belluzzi  Cesare,  Cai-' 
zolari  TotnmaiOf  Testimi  Giovanni,  e Lazzari  Luigi,  Sospesa  poi  rispetto  alla 
Adelaide  Calzolari,  perebò  presa  da  violenti  convulsioni,  che  T hanno  tratta 
fuori  de’  sensi . 

L‘ eseguita  ^lusltzia  sia  d*  esempio  ai  malvagi. 

Dall' I.  K.  Governo  Civile  e Militare,  Bologna  il  30  Gcnnajo  1852. 

L’  /.  H.  Tenente  Maresciallo  Governatore  Civile  Miliicure 
Comandante  V Ottavo  Corpo  d*  Armata 
Conte  NOBILI 


XLIII. 

I.  R.  (iOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Coliulari  Adelaide,  del  l\i  Battista,  d'anni  S3,  nubile  nata  a Pianoro, ser- 
vente di  condizione,  dimorante  in  Bologna,  con  .Sentenza  del  (ìiudizio  Stata- 
rio 30  spirato  tìcnnaio  fu  insieme  ad  altri  quattro  prevenuti  condannata  a 
morte  mediante  fucilazione,  siccome  rea  d’invasione  con  rapinasse  non  che 
la  Sentenza  medesima , mentre  veniva  eseguila  in  persona  dei  correi , rimase 
sos|>esa  rispetto  ad  essa , perchè  presa  da  veementi  convulsioni , che  l' ebbero 
a trarre  fuori  de' sensi,  conforme  si  rese  pubblico  culla  Notilìcazionc  del  gior- 
no stesso  . 

Consideralo  ora  l'altuale  stalo  di  turbala  salute  della  medesima; 

Consideralo  avere  dessa  provata  la  funesta  e terribile  angoscia  di  morte 
fino  al  momento  che  i correi  vennero  inviati  al  luogo  del  supplizio  , eti  es- 
sere r incertezza  della  propria  sorte  di  grave  pena . 

Considerato  ancora  non  avere  T anteriore  sua  condotta  oifertu  mai  motivo 
di  sinistri  sospetti 

HO  COiHILI  AK) 

in  via  di  grazia  alla  rondanuala  Calzolari  la  pena  rii  morie  in  quella  di  quin- 
dici anni  di  galera  ; portando  tiducia  che  espiala  questa  pena  , c ritornando 
in  società,  non  si  avrà  a temere  che  abbia  a macchiarsi  di  nuovi  criminosi 
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fatti,  non  conciando  («Hsert*  dessa  dedita  ai  delitti,  siccome  altri  di  rea  con- 
dotta . 

Dall’ 1.  It.  (ìoverno  (avile  c Militare,  Bologna  2 Febbraio  1852. 

L*  i.  R.  Tfnentf  ^VarMef'a//o  ^orrrita/«rr  (Hrile  Militare 
('omandante  V Ottavo  Corpo  d’Àrmata 
Conte.  NOBIU 


\LIV. 

1.  K.  (i(^VKRN()  MIUTAKK  K CIVILK 


NOriFICAZlONK 

Pochi  sciagurati  del  basso  popolo  di  questa  t^ittà  intoino  il  finire  dell’an- 
Ilo  18^9  e successivo  Gennajo  1850  infestavano  queste  contrade  , minacciando 
la  vita  dei  tranquilli  cittadini,  che  di  notte  tempo  vi  transitavano,  e rapi- 
nandoli del  meglio  che  portavano. 

1.  Nella  sera  del  20  Dicembre  1849  il  fabbro  ferrajo  Geremia  (ìolGcri 
passando  dal  Prato  S.  Antonio  per  restituirsi  alla  sua  abitazione  in  via  Boc- 
ca di  Lupo,  venne  aggredito  da  due  giovinastri,  dai  quali  con  percosse  e mi- 
naccio di  vita  fu  rapinalo  del  proprio  tabarro,  del  portafoglio  con  un  buno 
carta-moneta  di  Se.  13  ed  altro,  per  un  comph*ssivo  vah»rc  di  Se.  29  li. 

2.  Mari  Luigi  circa  le  ore  9 della  sera  20  (ìennajo  1850  venne  assalito  in 
via  Albiroli  da  due  giovinottì  armati  di  pistola  e coltello,  mimtre  altri  tre  o 
quattro  stavano  alle  vedette,  e quindi  con  ininacrie  letali  rapinato  della  cap- 
pa rella , orologio  ed  altri  effetti , per  un  complessivo  importare  di  Se.  i 13. 

3.  Mentre  Giacomo  Negri  birocciajo,  ed  Angelo  Betti  fnittajuolo , transi- 
tavano per  via  Ostello  onde  ricondursi  alla  rispettiva  abitazione  , vennero  fer- 
mati da  una  inano  di  giovinastri,  armato  I'  uno  di  coltello,  c con  percosse  e 
minaccio  rapinati  di  danari  ed  effetti  per  un  valore  complessivo  di  Se.  18  2i. 

i.  Alle  ore  12  e mezza  della  notte  21  ul  22  stesso  Gennajo  (ìiuseppo  Man- 
zini, inserviente  al  Teatro  Comunale,  donde  proveniva,  fu  assalito  di  fronte 
alla  r.hiesii  di  S.  Gregorio  da  quattro  sconosciuti , i quali  dopo  averlo  |>erros- 
so  con  forti  pugni,  gettato  al  snolo,  e tenutovelo  in  croce  avvinto,  cogli  oc- 
cbj  coperti,  e dopo  averlo  frugato  indosso  e nulla  rinvenendogli,  lo  rapina- 
rono del  tabarro  del  valore  di  Se.  1. 

5.  11  Sig.  Rodolfo  Rossi  nelle  ore  7 circa  della  sera  23  Gennajo  18.>0  pas- 
sando per  la  via  Capra  Mozza  venne  sorpreso  da  quattro  o cinipie  gioviiiolli 
sconosciuti,  i quali  afferratolo  prestamente  pel  petto , c stesolo  a terra  a brac- 
cia aperte  con  minaccic  della  vita  s4M>sato  esse  articolar  parola , lo  rapina- 
rono della  capparella  di  paiinr) , della  borsii  col  denaro,  del  portafoglio,  noti 
che  di  Se.  3 20  in  carta  inoneU , recandogli  di  questa  guisa  il  complessivo 
<Ìanno  di  Se.  10  10. 
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6.  In  via  Valdunica  il  Sig.  Ca!;siano  Minardi  fu  nella  sera  del  2V  (ìennajo 
predetto,  circa  le  ore  8,  spogliato  e rapinato  della  propria  capparella  da  sci 
sconosciuti  giovinotti , per  cui  ebbi*  a sentire  il  danno  di  Se.  8 12. 

7.  Finalmente  nella  successiva  sera  25  (ìennajo  1850  circa  le  ore  nove  e 
meiza  il  Sig.  Cesare  Riario  Sforza  venne  aggredito  sotto  il  portico  Malvezzi 
da  quattro  sconosciuti  giovinastri,  i quali  dopo  avergli  coperti  gli  occhj  col 
di  lui  cappello,  che  glielo  compressero  giù  per  la  faccia , lo  rapinarono  di  due 
fazzoletti  da  naso  c della  capparella , per  lo  che  ne  sentì  il  danno  complessi* 
vo  di  Se.  li. 

Per  questi  crimini,  caduti  in  potere  della  legge  e chiamati  oggi  a discolpa 
avanti  il  Consiglio  di  (ìuerra  i bolognesi  : 

Galli  Gattano  di  Luigi,  d’anni  22,  scapolo,  fabbricatore  d’anime  d'osso, 
altre  volte  processato  per  furto . 

Trizza  Cttarr,  detto  il  figlio  del  Moretto,  del  vivo  («aetano,  d’anni  22,  sca- 
polo, facchino,  altra  volta  processato  per  grassazione. 

Manferdini  Ce$are , detto  il  Papalino  e Gianotto , del  fu  Giuseppe,  d'anni 
20,  scapolo,  falegname,  altra  volta  processato  per  grassazione. 

Marini  Aleuandro  di  Antonio,  d’anni  20,  scapolo,  seltajo,  altra  volta  pro- 
cessato per  furto . 

Margelli  Raffaele,  detto  Codino  c la  Gaggia,  del  fu  Luigi , d’  anni  23,  ammo- 
gliato senza  prole  , fabbricatore  di  solfanelli  fosforici , altra  volta  processato 
per  furto  • 

Gattoni  Filippo  di  trarlo,  d anni  21,  scapolo,  facchino. 

CoUitn  Cesare  del  fu  Felice,  d’anni  20,  scapolo,  falegname,  c 

Romagnoli  Domenico,  detto  il  figlio  del  Zoppo  delle  Orazioni,  di  Vincenzo, 
d’anni  20,  scapolo,  stuojaro,  ne  furono,  previa  legale  constatazione  dei  fatti 
stessi,  rispettivamente  convinti,  rispetto  al  Galli  per  la  propria  confessione 
verificatasi  in  atti,  e Trizza,  Margelli,  A/ormi  c A/an/rrdmi  suddetti  per  con- 
corso di  circostanze;  mentre  in  riguardo  agli  altri  Cattani  cim>.  Collida  e Ro* 
magnoli,  le  prove  risultarono  incQìcaci  ; lo  perchè  il  prelodato  Consiglio  di 
Guerra  con  Sentenza  d'  oggi  stesso , in  base  della  Notiticaziune  5 Giugno  18^0, 
condannò  Galli  Gaetano  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  Trizza  Ce- 
$are , Manferdini  Cesare  e Marini  Alessandro  a venti  anni  di  galera  per  cia- 
scuno, e Margelli  Raffaele  a quindici  anni  pure  di  galera,  c dichiarò  doversi 
dimettere  i nominati  Coltiva  Cesare , Cattani  Filippo  e Romagnoli  Domenico  per 
mancanza  di  prove,  riservata  ai  rispettivi  rapinati  l' azione  civile  per  Teinen- 
da  dei  danni . 

Rassegnata  la  proferita  Sentenza  al  sottoscritto , trovò  di  commutare  in  via 
di  grazia  la  pena  di  morte  al  condannato  Galli  Gaetano  in  quella  della  gale- 
ra per  anni  dodici , presa  in  considerazione  la  spontanea  lìmpida  sua  confes- 
sione in  confronto  della  pertinace  e sfacciala  negativa  degli  altri  suddetti  pre- 
venuti , rispetto  ai  quali  conformò  la  Sentenza  stessa  . 

Dairi.  H.  Governo  Civile  c Militare,  Bologna  16  Febbrajo  18ó2. 

L' L IL  Tenente  Maresciallo  Governatore  Civile  Militare,  Comandante 
/’  Ottavo  Corpo  d‘  Armata 
Conte  ^ OBI  LI 
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XLV. 

I.  H.  r.OVERNO  CIVILE  E MILITAUE 


NOTIFICAZIONE 

Nella  sera  del  2A  Febaraio  1850  rurln  SeraOno  Tonimasini  villico  della  par- 
rocchia Sant'  Egidio  , di  ritorno  da  (piesta  Citlà  conducendosi  alla  propria  abi- 
tazione , fu  fermato  fuori  di  Porta  san  Donato  da  tre  Malandrini , due  de'  quali 
armati  di  pistola  c di  coltrilo , e lo  rapinarono  cb'l  danaro , e pastrano  che 
portava , recandogli  perciò  il  danno  complessivo  di  Se.  8 50. 

2.  Quattro  Malandrini  nella  sera  del  IO  Marzo  1850  intorno  la  prima  ora 
di  notte  per  la  via  denominata  Savena  abbandonala,  situata  a breve  distanza 
di  questa  Città,  frugarono  primieramente  uno  sconosciuto,  cui  nulla  tolsero 
perebò  non  aveva  che  .soli  tre  bajocclii , indi  fermarono  tiioseppe  Boni  di 
Sant'  Antonio  di  Savena , al  quale  rapinarono  il  denaro , e il  paletot  che  in- 
dossava, per  lo  che  ebbe  a patire  il  complessivo  danno  di  .Se.  8 81. 

3.  Il  lardarolo  I..eonc  Pizzoli  di  Corlicella  venne  nella  sera  del  20  suddetto 
Marzo  fuori  di  Porla  Galliera , aggredito . Mentre  desso  sul  proprio  biroccino 
tirato  da  cavallo  da  questa  Città  si  recava  alla  volta  della  propria  casa  di  abi- 
tazione, tre  individui  armali  di  scortichino  c di  stilo,  dietro  preventivo  con- 
certo , preintelligenza  e cooperazione  di  un  Bajelli  Raffiicte  di  questa  Citlà , 
lo  fermarono , e fattolo  discendere  dal  riiolabile , lo  rapinarono  del  denaro , 
orologio,  e pastrano,  per  lo  che  ebbe  a soffrire  il  complessivo  danno  di  Se.  40  30. 

4.  Cinque  malfattori,  .Vrjrini  Cariano  cioè,  Armi  Rnffacle , Rabbi  Giovan- 
ni, Dall’  Aglio  Giovanni,  e BarbtUi  Antonio,  bologne.si , nella  sera  del  22  .4pri- 
le  1850  da  questa  Citlà  recaronsi  a Castenaso , ed  alla  casa  di  abitazione  del 
villico  Sante  Gruppioni,  ove  si  trovava  ancora  il  di  lui  fratello  Pietro  Grup- 
pioni,  all' oggetto  di  commettere  in  quella  notte  invasione  con  rapina  a danno 
del  signor  Luigi  Donali  possidente  di  quel  Comune,  giusta  le  precorse  intel- 
ligenze con  detto  Sante  Ciiippóni . Concertatisi  pertanto  con  questi,  e col  di 
lui  fratello  Pietro,  dietro  anche  le  indicazioni  che  ne  somministrava  Felice  Rug- 
gieri di  Castenaso,  ivi  pure  intervenuto,  si  recarono  dessi  in  un  al  suddetto 
Gruppioni  Pietro,  i\ln  casa  di  abitazione  del  Donati , ove  giunsero  circa  le  ore 
undici . Trovatane  chiusa  la  porta  d' ingresso , più  colpi  con  grosso  travicello 
vi  furono  dati,  onde  renderla  aperta.  Il  Donati,  che  si  giaceva  in  letto  dor- 
mendo , ne  fu  da  quei  colpi.,  e dai  latrati  del  cane,  svegliato.  Alzatosi  quindi , 
c fattosi  alla  finestra  di  un  ambiente  al  piano  terra  , chiese  chi  fosse  , e che  si 
voleva.  Avvedutosi  che  erano  assassini,  i quali  si  fecero  a minacciarlo  della 
vita  se  non  apriva,  ed  osservato  che  praticavansi  violenze  per  entrare,  si  recò 
ad  armarsi  del  proprio  fucile  che  teneva  con  licenza , c portatosi  di  nuovo  alla 
della  finestra  lo  esplose  all'  esterno  della  medesima  ; ed  essendone  rimasto  in- 
vestito il  Rarbetti,  questo  ne  restò  ucciso,  e gli  altri  si  diedero  a precipitu.sa 
fuga . 
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1.  ynjrinì  (ìuftfmo,  i\v\  fu  Piolro , tl  unni  20»  nato  a (lastenasu,  domici- 
lialo  in  Itolo^oa  » sca{Mi!o»  iiuiratore»  mai  in(|iiisito. 

2.  Dall'  Aijtio  Giovanni  t ftupraccliiainato  ParadUi,  del  fu  Filippo,  d'anni 
20,  di  Hulogiia , scapolo,  facchino,  inai  inipiisito. 

3.  Areni  Halfarfr,  dello  Sordino,  del  fu  Tommaso , d' anni  28,  di  Hologna 
ammoglialo  senza  hgli , macellaro,  allre  volle  oarreralo . 

i.  /obod  Pietro,  dello  Trcmzmo,  ilei  vivo  (iiuseppe,  d' anni  2V , bolognese», 
ammoglialo  con  proh‘ , rliùidarolo  e farchitio,  mai  inquisilo  . 

3.  Gruppioni  Pietro,  di  Luigi,  d’anni  20,  nato  a (iranarohi,  domicilialo  in 
parrocchia  Sant' F^idio,  scapolo,  roniadino,  mai  inquisito. 

6.  Gruppioni  Sante,  di  Luigi,  d anni  22,  nato  a l'orlicella,  domiciliato 
in  (^aslenaso,  ammoglialo  con  prole,  contadino,  mai  impiis.lo. 

7.  Rabbi  Gtoronni,  di  Antonio,  d anni  2V,  di  liologna  , vedovo  con  pnde, 
zolfanellaro , allra  volta  carcerato. 

8.  Bajetti  Raffaele,  di  Domenico,  d'anni  20,  nato  a Viadagola , domicilialo 
in  Bologna,  amnmgliato  con  prole,  muratore,  mai  inquisito. 

9.  Rwjgeri  Felice  del  fu  Domenico  , d anni  28,  nato  in  parrocchia  Cinquan- 
ta, dimorante  in  Castcnnso , celibe , canepino,  altra  volta  in(|uisito,  c fu  pure 
arrestato  per  dolosa  smaltizione  di  un  ondogio  proveniente  dalla  rapina  avvenuta 
in  danno  del  Lardatolo  Leone  Pizzulì. 

10.  Rignami  Giuseppe  del  fu  Giovanni  d'anni  2G  nato  a Medicina,  domici- 
liato in  Bologna,  ammogliato  senza  prole,  caUulaju , c fornaciajo,  altra  volta 
carcerato . 

Istruitasi  quindi  la  relativa  proccssura,  c chiamati  il  5 corrente  i medesi- 
mi a discolpa  avanti  il  Consiglio  dì  Guerra,  previa  constatazione  dei  fatti  su- 
narrati  ne  cincrstMo  convinti  per  la  propria  confessione  in  alti  verificaUsi , 
il  Avermi  Gaetano  dei  singoli  crimini  prenarrali , ed  il  Gruppioni  Pietro  di 
quello  di  cui  al  N.  , e per  concorso  di  circostanze  DaW  Aglio  Giovanni  di 
lutti  i delitti  suddetti,  Raffaele  e Rabbi  Giovanni  del  fatto  al  N.  i, 

6’ruppioni  8an/e  e Roggeri  Felice  di  correità  nel  mcdovsimo,  c Bajetti  Raf~ 
faelt  di  complicità  nell'altro  al  N.  3,  non  essendosi  poi  ottenute  le  prove 
per  convincere  il  Zoboti  /^iV/ro  prevenuto  del  fatto  al  N.  2,  ed  il  Rignami  Giu~ 
seppe  della  cmuplicilà  nel  suindicato  al  N.  3,  lo  perchè  il  lodalo  Consiglio  di 
(iuerra  con  sentenza  del  giorno  stesso  a voli  unanimi  giudicò  colpevoli  ^egrini 
Gaetano,  Gruppioni  Pietro,  DaW  Aglio  Giovanni,  Arcn»  Raffaele,  Rabbi  Gio~ 
ranni,  Gruppioni  Sante,  Buggeri  Felice,  e Bajetti  Rnffaele  dei  fatti  loro  rispel- 
tivamenU*  addebitati,  ed  in  base  alla  Notificazione  5 Seltembrc  184-9  condannò 
il  Acyrmi  Gaetano,  e Gruppioni  /^iWro  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazio- 
ne, il  DnlV  Aglio  Giovanni  ad  anni  dicioUo  di  galera  , ed  Armi  Raffaele,  Rabbi 
Giovanni,  Gruppioni  Sante,  Buggeri  Felice  , ti  Bajetti  Raffaele  ad  anni  quindici 
pure  di  galera  per  ognuno,  c dichiarò  doversi  diiuetUTe  per  mancanza  di  pro- 
ve /oboli  Pistro , e Rignami  Giuseppe, . 

(^ndannò  pui-e  il  Segrini  alla  rifazione  dei  danni  verso  i respetlivi  rapi- 
nati nella  somma  complessiva  di  Se.  49  fi,  e riservò  l'azione  civile  contro 
gli  altri  impiisiti  a favore  delti  suddetti  danneggiali  . 

Bassegnalasi  la  Sentenza  al  snltoscrilto,  cninniutò  in  via  dì  grazia  in  pena 


Digitized  by  Google 


P4RTE  SECONDA 


tir» 

dell' ultimo  Kii)>]i)iy.io  ai  ormdnnnati  Oarttmo  AVyrm/.c  Pietra  (ìrupyioni  in 
(|iiella  della  gatio.t  di  anni  qiiimiivi  rispetto  al  primo,  e di  anni  dodici  in  (pianto 
all'altro,  ]>re>;i  ia  considerazione:  la  spontanea  e sincera  loro  confessione  in 
confronto  dell  ostinata  negativa  depli  altri  condannati , in  ordine  ai  quali  con- 
ferniò  la  Sentenza,  l'essenziale  vanUi^^io  che  dalle  suddette  confessioni  ne  ri- 
sultò alla  punitiva  giu«tizia  ed  alla  pubblica  sicurezza , ed  in  line  la  giovanile 
età,  riguardo  al  Gruypioni , 

Dall*  I.  H.  (’ioverno  (ìivile  Militare,  Bologna  12  Marzo  1852. 

/.’  /.  /?.  Tenente  MarenrinUn  Gurerneitore  Civile  Militare 
t'omantl'intr  /'  Ottavo  Corpo  (T  Armata 
f'ont.-  \OniLl 


\L\\ 

I.  « liOVKKNO  CIVILE  E MIUTAUE 


.NOTIFICAZIONE 

I 

Le  prave  tendenze  al  male  vengono  ben  presto  tradotte  in  fatto,  se  sgra- 
ziatamente vi  si  uniscono  li  vincoli  conjiigali , la  comune  connivenza  con  tri- 
sti , od  il  facile  ritrovo  fra  loro  ; circostanze  fatali  che  mentre  agevolano  il 
concerto  e la  esecuzione  dei  delitti,  rendono  piu  difficile  alla  vigilanza  poli- 
tica Io  scoprirne  gli  autori. 

Comune  era  fabita/ione  c connivenza  fra  Gaetano  Mrnterrhini  c li  conjii- 
gi  Fenlinantlo  c Marianna  ballanti  in  questa  Città  nella  contrada  Torlcone  ; 
intrinseci  con  costoro  erano  Giacomo  Saldi  e Pietro  Matteuzzi  ^ ed  avevano 
libero  accesso  a (pieifabilazione.  Ivi  facilmente  c colia  maggior  fiducia  del 
segreto  poterono  concertare  le  esecuzioni  delti  seguenti  criminosi  fatti  cd  i 
modi  pcT  im^glio  allontanarne  da  (*ssi  i sospetti. 

1.  Soverini  <ìiii'<eppe  bolognese  nella  sera  del  17  (loonajo  p.  p.  partendosi 
dal  Teatro  Comunale  dopo  terminata  la  rappresentazione  dell’ Opera , rcstitui- 
vasi  alla  propria  casa  di  abitazione,  situala  in  via  Borgo  Paglia.  (ìiiintn  di 
fronte  e presso  la  pula  d'ingresso  della  medesima,  venne  fermato  da  tre 
sconosciuti  indivìdui.  I.'tiiio  di  costoro  appuntandogli  al  ccdlo  lo  stiletto,  di 
cut  era  aniialo,  io  minacciò  della  vita,  se  non  dava  loro  il  danaro,  e fu  da 
t'ssi  rapinato  dell'oro^  <gio  d argenlo  con  catena  d’oro,  di  dodici  svanzìche  , 
e di  scudi  due  carU-ui’iaeta  , per  lo  che  ne  senti  il  complessivo  danno  di 
ì?c.  12.  70. 

2.  Intorno  le  ore  n ive  e tre  quarti  della  sera  18  Gennajo  suddetto  il  si- 
gnor Pietro  Alburesi  di  ({uesta  città,  mentre  transitava  per  la  via  Imperiale, 
diretto  a ritornai  alla  jiropria  abitazione,  fu  fermato  da  duo  sconosciuti,  c 
da  questi  rapinabf  le!  suo  orologio,  o del  denaro,  per  cui  ebbe  a palin  1 
danno  di  Scudi  sei  o l».ii.;crlii  cinquanta. 

1*.  11.  \ì 
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X Lì  Forlivc«ti  shulrnli  in  ({tusla  Pontiticia  Cnivoiitilà , Vitu'ciuo  Zananli 
V Dotlor  Uiagta  Lico;;iiani,  puco  dopo  In  mv/.m  noUo  did  predillo  f^iorno  , IH 
(ìennajo,  transiUindo  piT  la  via  lar<*a  di  san  Mai  lino  in  i|iicsta  Citlà  furono 
da  quattro  sconosciuti  inalfatlori  assalili  c*  rapinati  did  danaro,  c di  altri  o;;-* 
getti  : il  Zanardi  parlirolarmcnle  dclT  orologio  a cilindro,  « del  danaro  pt*r 
la  somma  di  Scudi  1.  80,  ed  il  Cicognuni  di  una  spilla  da  petto  di  corallo, 
legato  in  oro,  e di  Scudi  1.  VO,  per  lo  che  ne  sentirono  in  complesso  il  danno 
di  Scudi  16.  95. 

h.  (ìerti  Fiora>antc  (ìallerani  biroccìajo,  e Luigi  Nanni  tralTicante,  di 
to , t^o^avansi  nel  giorno  ^ (jennajo  suddetto  in  questa  città.  Circa  le  ore 
sei  e mezzo  pomeridiane  del  giorno  stesso , passando  pressa»  la  via  Piigliolc  dì 
S.  Arcangelo,  vennero  aggrediti  da  due  incogniti,  e fu  il  (ìallerani,  sendosi 
r altro  potuto  da  coloro  sottrarre  colla  fuga,  rapinato  di  un  cartoccio  di  cento 
svanziche  effettive. 

5.  Nella  sera  del  27  (ìennajo  stesso  i prenominati  (rartann  Menteechìni , ed 
i conjugi  Ferdìnantfo  e Marianna  lìaUanli ^ quest*  ultima  vestita  in  completo 
abito  da  uomo  , al  determinato  oggetto  di  commettere  rapina  , e come  dessi 
esprimevansi  « a far  ha'jùcehi  »,  di  conserva  partitisi  dalla  propria  comune 
abitazione,  recaronsi  in  via  Urbana,  ivi  ponendosi  in  appostamento,  (^irca  le 
ore  otto  ebbe  a transitare  per  quella  Via  diretto  verso  strada  San  Mamolo, 
r orefice  Ulisse  (’ollelli.  — Fu  questi  affrontato  da  fVn/mondo  armalo 

di  coltello.  — .Avvedutosi  il  U.ol teli i essere  aggredito,  c non  essendosi  perduto 
di  coraggio,  vibrò  cui  bastone  di  cui  andava  munito,  un  colpo  al  malfallore, 
il  quale  gli  si  fece  addo.sso  con  tutta  la  forza,  ed  nbbranculatisi  assieme,  c 
lottando  fra  loro  due  caddero  a terra Ilen  presto  il  MtnUcchini  e la  Ma^ 
rianna  Ballanti  gli  furono  .sopra,  e prestando  ajulo  al  loro  compagno,  rapi- 
narono ai  medesimo  Coltelli  l'orologio  a cilindro  con  catena  d'oro,  la  spilla 
<la  petto,  il  danaro,  la  capparella  ed  il  capeih»,  avendo  dippiù  rip(»rtata  una 
lesione  nella  fronte,  il  danno  da  esso  per  ciò  palilo  fu  in  complesso  di  Se.  V9.  i6. 

Malgrado  le  gravi  difficoltà  che  presentavansi  a rintracciare  li  colpevuli 
delle  accennale  rapine,  tanto  poterono  le  investigazioni  della  Politica  .Auto- 
rità, e bene  cooperante  quella  del  Ìtionc,ove  li  perver.si  tenevano  ritrovo  e 
concerti,  che  caddero  in  potere  della  l.<*gije  i malvagi , e si  rinvennero  li  r.i- 
pinali  preziosi  effetti . Furono  cioè  arrestali  i bolognesi 

1.  Mentecchini  Gaetano^  del  fu  Eugenio,  d’anni  21,  scapolo,  calzolajo. 

2.  Ballanti  Fm/monrfo  di  Giuseppe , d' anni  22,  una  vcdla  fornaio,  ora  sen- 
sale da  iiiajali , conjiigalo. 

2.  Barbieri  Marianna,  maglie  del  suddetto  Mallanti,  figlia  del  fu  Giusep- 
pe, d’anni  21,  tessitrice,  nativa  del  Borgo  Panicale. 

V.  Saldi  Giacomo,  di  Giovanni,  d’anni  20  scapolo,  muratore,  e 

5.  Matteuzzi  Pietro,  del  fu  (jiuM'ppe,  d'anni  18 , seapiilo , stampatore  li- 
tografico . 

Istruitasi  la  relativa  processiira,  e chiamati  i suddetti  cinque  detenuti  a 
discolpa  avanti  il  Consiglio  di  tìiierra,  es<iendo  stati  in  genere  constatali  i fatti 
preaccennati,  in  ispece  furono  i detti  Mentecchini  Gaetano  e Ballanti  fenli- 
nandù  convinti  rei  delle  rapine  siiddesignate  ai  N.  2,  5 e 5 per  la  propria 
ingeiiii.i  confessione  legalmente  >erilìca(asi  in  atti,  lo  perchè  il  lodati»  ('.on- 
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ciglio  (li  (ìuerra  con  Si*ntonxa  13  coriTnlt%  in  base  della  NolUìcazione  2 Lu> 
l'Iiu  1850,  condannò  i medesimi  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione:  per 
la  confessione  poi  delli  stessi  Mentecchìni  e Baifnntif  che  rispettivamente  ra> 
tìGcarono  prima  di  subirne  la  pena , emersero  convinti  colpevoli  Naldi  Gia- 
como e Matteuzzi  Pietro  delta  rapina  riferita  sotto  il  N.  3,  e Marianna  Bai- 
lanti  di  correità  nel  fatto,  di  cui  al  N.  5;  od  urgentemente  indiziati  risultarono 
ancora  li  stessi  IS’alili  e Matteuzzi  degli  altri  due  fatti,  de*  quali  ai  N.  le  i: 
per  lo  cbè  il  prefato  Consiglio  di  Guerra  con  sentenza  di  jeri , 14  corrente, 
condannò  i medesimi  Naldi,  Matteuzzi  e Ballanti  Marianna  alla  pena  di  morto 
mediante  fucilazione.  Condannò  pure  i nominati  Menteeehini , conjiigi  Bal- 
lanti, Maldi  e Matteuzzi  all’ emenda  dei  danni  verso  i rispettivi  rapinati  nella 
somma  complessiva  di  8cudì  72  91 , c risvTVò  razione  civile  ai  rapinati  So- 
vcrini  e (ìallcranì  verso  i predetti  iVaò/t  e Matteuzzi. 

Le  suddette  sentenze  vennero  eseguile  a pubblico  esempio  nei  Campi  Ca- 
praia fuori  di  Porta  S.  Felice  mediante  fucilazione  nel  giorno  13  corrente  in 
persona  dei  nominati  Ferdinando  Ballanti  e Gaetano  Mcntecchini , e nel  giorno 
d*  oggi  in  persona  degli  altri  due  Giacomo  Naldi  cioè,  e Pietro  Matteuzzi. 
Rispetto  poi  alla  condannata  3/arianno  Ballanti,  il  sottoscritto,  preso  in  con- 
templazione il  sommo  vantaggio  che  dalle  sue  ammissioni  ne  risultò  alla  pu- 
nitiva giustizia  ed  alla  pubblica  sicurezza,  commutò  in  via  di  grazia  la  pena 
deir  ultimo  supplizio  in  quella  di  venti  anni  di  Galera. 

Dairi.  H.  Governo  Civile  e Militare,  Bologna  15  Aprile  1852. 

L*  l.  B.  Tenente  Maresciallo  Governatore  Civile  Militare 
Comandante  V Ottavo  Corpo  d*  Amtata 
Conte  NOBILI 


\LYII. 

I.  K.  tiOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOriFULVZIONE 

fc  pure  dcplorubili-  clic  a fronte  di  Sentenze  Capitali  reiteratamente  ese- 
guite in  persona  di  dolosi  ricettatori  di  Malandrini , altri  progrediscono  a 
prestare  loro  ricovero,  frapponendo  di  tal  maniera  ostacolo  al  totale  ester- 
iiiinio  di  quei  pochi  scellerati,  che  colla  rapina  vanno  infestando  particolar- 
mente questa  Rrovincia  ! 

Iji  notte  del  Sahbato  27  alla  Domenica  28  Marzo  p.  p.  quattro  Masnadieri 
armati  di  Schiappe  invasero  la  Casa  del  Mtignajo  Domenico  Pompieri  dimo- 
rante nella  Parrocchia  di  Riolo,  e lo  rapinarono  di  effetti  e denaro  pel  com- 
plessivo ammontare  di  circa  Scudi  cento  venti . 

Ciuci  Malandrini  pria  di  consumare  il  delitto  ebbero  ricetto  daH’Operajo 
Villico  Carlo  MrrcutrUi  detto  Trjainrllo,  abitante  nella  limitrofe  Parrocchia  di 
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Limisanu,  presso  cui  si  traUennero  dulia  sera  del  Venerdì  20  a quella  del 
Sabbato  28  Marzo  suddetto’,  significandogli,  ohe  oransi  colà  condotti  airin(en> 
diinonlo  di  commettere  Itapìna  ; c difTalti  nella  notte  appresso  accadde  f ac- 
cennala Invasione  a danni  del  Pompieri  prenominato,  c ninna  denuncia , ab- 
benché  avesse  agio  di  farlo,  desso  ne  avanzo  deU'apparizione  di  c<doru . 

Caduto  pertanto  in  potere  della  Cegge  il  prenominato 

Carlo  Mtrcatdli  detto  Tetjamtllo^  i\\:\  fu  Francesco,  d’anni  V7,  nato  a Kii- 
gnano,  ammogliato,  Operajo  Villico,  abitante  a Liinisano,  e chiamato  oggi  a 
discolpa  avanti  il  (ìiudizio  Statario,  il  medesimo  previa  constatazione  del  fatto 
suddetto,  ne  rimase  pienamente  convinto  mediante  la  propria  limpida  con- 
fessione, lo  perché  con  Simlenza  d'oggi  il  prelodato  Ciiudizio  Statario  in  base 
delle  Notificazioni  5 Settembre  1849,  2 Cugliu  1850,  e 31  Gennaio  1851  lo 
condannò  alla  pena  di  morte  meiliarite  fucilazione. 

Simlenza  venne  oggi  stesso  eseguita  mediante  fucilazione  in  Castel  Bo- 
Ic^nesi*  alle  ore  2 pomeridiane . 

Sia  questa  di  esempio  ai  male,  intenzionati  , e sieno  una  volta  convinti  che 
verrà  sempre  proceduto  colf  estremo  rigore  della  1-egge  marziale  verso  Coloro 
che  si  renderanno  dolosamente  responsabili  dì  ricettazione  di  Malandrini. 

Dalf  1.  It.  Comando  Militare  di  Stazione  in  Imola  il  primo  Maggio  1852. 

H Ctunandante 

AL  GLSTO  Hanmr  STWnTSIK  fapi/ano 


\LVI1I. 

I.  It.  (i()\  KUNO  CIVII.I-;  .MlUr.UtK 


NOTIFIC.VZIONK 

I.’orda  cosi  detta  del  Passatore,  della  quale  faceva  parte  (rìufrppc  Seran- 
tini  detto  Falcone  di  Castel  Bologne.st*,  nella  sera  del  31  Ottobre  al  1 Novem- 
bre 1849,  consumò  due  invasioni  a danni  di  Martino  Morigi , e di  Pellegritm 
Bezzi , abitanti  V uno  non  molto  lungi  dall'altro,  in  ParriMxliia  di  S.  Pietro  in 
Trento,  agro  Baveniiate,  e per  meglio  farsi  strada  alla  es(*cuzi«me  delle  me- 
desime, mentirono  quei  Malandrini  il  nome  di  Pubblica  Furza . 

K dato  primieramente  lo  assalto  olla  rasa  del  Morigi  tentarono  altcrrarne 
b porta  a colpi  di  mannaja,  ed  entrativi  poscia,  tutti  armati  di  scliioppe,  stili, 
e coltelle,  od  usale  crudeli  Sevizie  ai  .Morigi  e a taluni  di  sua  famiglia,  aven- 
do ai  medesimi  posto  un  laccio  a più  ritorte  al  collo,  e sospesi  ad  una  tra- 
ve, lo  rapinarono  di  circa  Scudi  l.>7 , olire  diversi  elTetti  preziosi,  di  vestia- 
rio, c di  biancheria. 

lisciata  quindi  quella  cas;(  porturoiLsi  all’ altra  non  molto  lungi  di  Pcllo- 
griiiu  B4‘zzi,e  là  pure  sullo  il  nomedi  Forza,  e (on  violenze  alia  porla  d'iii' 
gresso.  entrali  che  furono,  soggetti! rono  lo  stesso  Bezzi  alle  preemineiale  enor- 
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mi  siwizie,  e modiante  sfasciu  di  mobili,  lo  rapinarono  della  somma  di  oi(r« 
Scudi  iOO. 

La  stessa  Masnada  composta  di  sedici  Malfattori  armati  tutti  di  sebinppi 
e coltelli;  Trai  quali  il  surricordato  Srranfmi  e frtViromo  Drri  della  Parrocchia 
del  (ìiardino  , ai^ro  Imolesc,  diretti  dal  Passatore,  circa  le  ore  otto  pomeri' 
diane  del  (jtovcdl  7 Febbrajo;1850  colla  più  sfrontata  audacia  invase  Hrisi' 
ghella,  paese  posto  sulla  valle  Lamone  e limitrofa  ai  Dominj  Toscani,  e ricco 
per  alcune  famiglie  di  cospicuo  patrimonio.  Una  parte  di  coloro  metteva  pie- 
de nella  Caserma  dei  Veliti  Pontiticj  a disarmare  quelli  che  vi  si  trovavano, 
come  avvenne  degli  altri,  che  erano  pel  buon  ordine  ad  un  festino  da  Ballo, 
ed  in  moto  pel  paese.  Uinchiusa  quindi  tutta  la  forza  resa  inerme  nella  Ca- 
serma, due  de'  Malandrini  ne  restarono  a guardia,  mentre  gli  altri  attende- 
vano al  saccheggio,  facendo  ad  un  teinpu  tanti  ostaggi  di  pei sone>  quante  ne 
incontravano  per  via.  Furono  aiicbe  esplose  archibiigiate  verso  taluni,  li  quali 
accelerando  la  fuga  al  sentirsi  gridar  dietro  u ferma,  ferma  » ne  rimasero 
feriti.  Il  bottino  che  accumularono  in  danaro  fu  di  Scudi  G510  circa,  oltre, 
molti  c diversi  efletti  pi  oziosi  c di  vestiario. 

Caduti  ora  in  potere  della  Legge  i predetti 

1.  Sirantini  Giusfppe  dello  Fulcone  t del  vivo  I.iiigi,  d'anni  , scapulo, 
vetturale  di  Castel  Bolognese,  altre  volle  carceralo,  e coiidaniiulo  per  titolo 
di  omicidio , e 

2.  JDrei  £rtactmio  detto  della  Rota , ed  anche  il  Gobbo,  tìglio  di  Sante,  d'an- 
ni 31,  ammogliato  senza  prole,  nativo  di  (^saleccliio  sotto  Castel  Bolognese, 
domiciliato  nella  Parrocchia  del  (ìiardino,  territorio  Imolose  contadino,  c 
chiamati  oggi  a discolpa  innanzi  il  (ììiidizio  Statario,  furono,  previa  consta- 
tazione dei  singoli  fatti  sunnarrati , convinti  rei  per  la  propria  rispettiva 
confessione,  il  Serantini  delle  tre  suindicate  invasioni  con  rapina  armata  ma- 
no, ed  il  Drei  di  quella  solo  del  paese  di  Brisighelia  , per  cui  con  Sentenza 

delle  Noliiicazioni  5 Giugno,  e 5 Settembre  18V)  il  prelodato 
Giudizio  Statario  condannò  i medesimi  alla  pena  di  morte  mediante  fucila- 
zione, oltre  all  emenda  dei  danni  verso  li  rispettivi  danneggiali . 

A terrore  dei  Malvagi  la  Sentenza  fu  oggi  stesso  eseguita  in  (ìastel  Bolo- 
gnese alle  ore  due  pomeridiane. 

Dall'  1.  B.  Comando  Militare  dì  Stazione  in  Imola  il  primo  Maggio  18o*2. 

Il  Coutamlantr 

Al  (tl'STO  Baronr  S/’M7f7';V/A'  l'apituno 
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I.  H.  UOVKRNO  CIVILI-;  MILITARI: 


NOriKICAZIONK 

A im*zz'ora  di  notte  del  LtinHì  16  p.  p.  Kebbrajo  qiiallro  Malandrini  in- 
vadevano l’abilazione  dell* Israelita  Moisé  Teodoro,  d'anni  68.  nativo  di  Pa- 
dova , dimorante  in  questa  Città  nel  Palazzo  dei  Pepoli , ove  desso  trovavasi 
rolla  propria  figlia  Fiorina,  nella  disposizione  di  coricarsi  in  lelUi , siccome  con- 
valescente da  sofferta  malattia.  S’introdussero  in  essa  per  la  porta  d’ingres- 
so, che  in  quella  sera,  oltre  l'ordinario,  era  aperta.  Presentatisi  imiiiediata- 
niente  al  Moiw* , chiedendogli  denaro,  ad  entrambi  usarono  crudeli  sevizie, 
vennero  ciot^  con  forti  pugni  più-cossi , Moisé  specialmente  net  petto,  c bendato 
poscia  con  fazzoletto  sti  ettamentc  legatogli  alla  faccia  : spinta  e cacciata  in  ter- 
ra la  Fiorina,  fu  iiiinacciata  della  vita,  e presa  per  la  gola,  pi*rch<>  emetteva 
grida  di  soccorso.  Di  questa  guisa  furono  rapinati  per  un  valore  di  circa  50 
in  60  Scudi  in  danari,  effetti,  ed  oggetti  preziosi,  che  involarono  da  un  mo- 
biliare reso  aperto  mediante  violenze  praticatevi  con  un  coltello.  Ma  nel 
frattanto  ivi  sorpresi  da  Masetto,  altro  tiglio  del  detto  Moist^,  ehe  in  un  alla 
propria  consorte  faceva  ritorno  a casa,  avrebbe  questi  voluto  impedire  loro 
di  fuggire,  nel  che  non  riesci,  sendo  stato  egli  pure  minaccialo,  ed  evasero 
perciò,  discendendo. a precipizio  le  scale.  L’uno  di  essi  però  net  biijo  del  luo- 
go cadde,  e rimase  su  di  un  ramo  delle  medesime,  non  esscndtwi  potuto  rial- 
zare per  una  gravissima  contusione  riportata  al  capo. 

Alle  grida  di  soccorso  dei  prenominati  Fiorina  e Masetto  acx^orsc  gente, 
ed  intervenne  la  locale  Polizia,  la  quale  in  flagrante  arrestò  colui,  vale  a dire 

Sassaroti  Domeniro , del  fu  Siqtiinio,  d’anni  37,  nato  a Jesi,  dimorante  in 
Ferrara,  cx-inilitare  e guardiano,  ozioso,  vedovo  senza  prole,  altra  volta 
condannato  per  furto,  riconosciuto  per  quello  stesso,  che  consumò  la  rapina; 
e difattì  perquisito  immediatamente  nella  persona,  gli  si  rinvenne,  e fogli 
appreso  tutto  ehe  poco  prima  aveva  rapinato . 

Assuntasi  quindi  la  relativa  inquisitoria»  c chiamato  jeri  a discolpa  avanti 
il  Giudizio  Statario,  previa  legale  constatazione  del  predetto  fatto  di  rapina, 
ne  rimase*  esso  Satsaroli  convinto  colpevole  mediante  giurate  testimoniali  de- 
posizioni; lo  perché  con  Sentenza  di  jeri  il  prelodato  Giudizio  Statario  in  ba- 
se delle  Notiheazioni  2 Luglio  1850  e 31  Gennajo  1851  condannò  il  medesi- 
mo alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  . 

La  sentenza  fu  oggi  alle  ore  7 antimeridiane  eseguila  in  Ferrara  . Sia  dessa 
di  esempio  ai  malvagi , e nella  inaspettata  sopravvenienza  del  figlio  in  soc- 
corso dei  padre,  nell' accennata  sorpresa  dei  Malandrini  veggasi  come  la  Di* 
^ina  Provvidenza  offerse  un  cumulo  tale  di  prove  da  colpire  il  Sainaroli t no- 
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niistantc  la  pertinace  sua  ne^atisa  anche  in  riguardo  ai  complici  o correi,  che 
di  ninna  giiisii  ha  voliilo  palesare  . 

Dall'  I.  R.  Comando  di  Città  c Fortezza  in  Ferrara  8 Maggio  1852. 

r.lOYANSI  SOBU.E  DI  ROKX  Gtnnah . 


L. 

I,  H.  tiOVKKNO  C1V1I.I-;  K Mll.M  AlIK 


NOTIFlC.TZIONK 

La  domestica  tranquillità  della  rainiglia  di  Domenico  Sante  ÌJi;;arC8Ì , pos* 
sidente  di  s^ala , Coimme  di  Cesenatico,  veniva  gravemente  turbata  nella  seri 
del  14  Marzo  p.  s.  Fra  le  ore  due,  o tre  di  nulle  due  inservienti  delta  me- 
desima disponevansi  a sortire  di  casa  per  recarsi  al  riposo  •in  altro  locale  lo- 
ro destinato.  Appena  resane  aperta  la  porla  quattro  malandrini  armati,  e ta- 
luno anche  mascherato,  cioè  coperto  nel  volto  con  fazzoletto,  presentaroiisi 
ad  essi,  e li  obbligarono  a rientrare.  Nella  resistenza  che  opposero  ai  ma- 
landrini, l'uno  dei  due  suddetti  inservienti  riportò  una  leggiera  ferita.  Kri- 
(rati  di  questa  guisa  i Malfattori  in  quella  casa,  si  fecero  a chiedere  danari, 
e senza  frapporre  indugio  due  di  essi  obbligarono  il  piefuto  Liigaresi  a s<*- 
guirli  nelle  camere  superiori,  mentre  gli  altri  due  rimasero  a guardia  del  re- 
stante della  famiglia  nella  cucina  situata  u pian  terreno.  Fu  il  Lugart^i  fru- 
gato nidla  persona,  e rapinato  del  meglio  che  aveva,  e da  un  comò  gli  in- 
volarono pure  (ulto  il  numerario,  oltre  ad  un  «irotogio  tascabile  che  rimane- 
va appeso  a capo  del  letto.  Dopo  ciò  se  ne  partirono , ingiungendo  anche  con 
minacele  al  Lugaresi  stesso  di  denunciare  che  aveva  patita  invasione  ad  opera 
del  famigerato  Lisagna. 

Caduto  in  potere  della  Legge  uno  degli  autori  di  questo  criminoso  fallo, 
c cioè 

Abbondanza  Saltatore  sopracchiamato  Bisestrì,  del  fu  Domenico,  d'anni  :2(» ,, 
nato,  domicilialo  nella  parrocchia  di  Sala,  0»mune  di  Cesenatico,  ammo- 
gliato senza  prole,  operajo  villico,  altra  volta  processalo. 

Istruitasi  a di  lui  carico  la  relativa  procedura , e chiamato  oggi  a discol- 
pa avanti  il  (ìiudizio  Statario  convocatosi  in  questa  città,  il  medesimo,  previa 
legale  constatazione  del  fatto  prenarralu , ne  rimase  convinto  per  la  piopriu 
confessione  in  alti  verificatasi  ; lo  perchè  dal  sullodalo  (ìiudizio  Statario  fti  con 
sentenza  d*  iq^gi  stesso  giudicato  reo  d' invasione  con  rapina , cd  in  base  della 
Notificazioni  5 (ìiugnu  1849,  2 Luglio  1850,  c 31  (ìennajo  1851  a voli  una- 
nimi condannato  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione , oltre  all'  emeti.Ia 
dei  danni  vers4>  il  rapinalo  Lugaresi. 
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1^1  si*n(«'nz;i  <•  slata  i‘scjfnil«i  a pubblico  esempio  ogi'i  in  (lesena  alle  ore 
sei  poineriiliane  nel  prato  <lella  UtKTa. 

(lesena  il  .Majjsrio  1852. 


Dall'  /.  R.  Cotnati'h  di  Stazùme 
Il  (lituéndante 

DIETRO  SARAMIC  Calcitano 


u 

I.  it.  r.ovi;iiNo  civii.K  mii.itahic 


notikicazionk 

Il  delitto  di  rapina,  di  cui  si  resero  responsabili  Ervolr  Putjnnini,  o IVn- 
rrnzu  Sajnni , massime  colle  circostanze  collo  quali  venne  commesso , eccitò 
giustamente  ribrezzo.  Orribile  colpa  cRcrando  misfatto!  che  al  solo  annunzio 
empì  di  sdegno  tutti  i buoni. 

Li  sera  d»  I I.iinedi  3 andante  Maggio  i predetti 

1.  Daganint  Èrcole,  del  fu  Antonio,  d’anni  21  , scapob»,  di  Ferrara,  c 

2.  Sajani  \incrn:o  del  fu  Francesco,  d’anni  30,  scapolo,  di  Farli,  en- 
trambi soldati  comuni  dì  l.inea  Fonliticia  della  0.*  t^impagnia  1.*  Ibillaglioni*, 
2.“  Heggimento,  appartenenti  al  l’icchetio  di  Castel  San  (Metro,  mandati  in 
pt-i lustrazione  stilla  Strada  Kmllia  per  garantire  il  sicuro  transito  del  Corriere, 
disertarono  amhidue  doj>o  breve  tragitto  colle  divise  militari , non  che  armati 
del  loro  fucile  carico,  e provvisti  dì  munizione  . Ad  ora  tarda  della  sera  sbassa 
reraronsi  alla  casa  colonica  della  Famiglia  Brnsa  in  Castel  Guelfo,  là  dove 
maccliiarono  d’infamia  la  Divisa  del  Sovrano.  Fattisi  aprire  la  porta  dopo 
averne  tentato  F aUiTiamento  c«m  replicali  colpi,  ed  entrati  in  casa,  vollero 
riscaldarsi  al  fuoco,  ed  anche  ristorarsi  con  cibarie  e bevanda,  che  furono 
loro  apprestate  da  quella  Famiglia,  la  di  cui  cordialità  ebbe  lo  indegno  c 
inostnioso  ricambio  di  una  violenta  rapina,  esprimendone  la  ingordigia  a pa- 
role proferite  rolla  risolutezza  propria  dei  malfattori  « Vogliamo  i quattrini, 
vogliamo  i qtialtrini  »,  e postosi  il  Paganini  col  suo  fucile  a far  guardia  a 
taluni  di  quella  famiglia,  onde  non  si  fossero  mossi,  il  Sajani,  non  avuto  ri- 
guardo alla  vecchiaja  del  capo  o reggitore  di  essa  , incapace  a muoversi  dal 
letto  perchè  iufermlccin,  lo  intimorì  con  minaccio,  spianandogli  contro  il  fn* 
clic,  ed  involava  effetti  di  vestiario  e denaro  in  Scudi  7 HO  circa,  che  divise 
col  Paganini,  enei  pai  tire  mentirono  il  loro  nome  coll’ annunciarsi  Funopi’f 
Limgna , l’altro  per  Lazzarinu  famigerati  Assassini,  avanzo  dell’ orda  del  Pof- 
Mtore  — Durante  la  notte  stessa  mentre  aggiravansi  nelle  vicinanze  del  l'ira- 
trllo  veiinem  arrestati  colle  armi  c con  parte  della  refurtiva,  e tradotti  all^* 
cai ceri . 
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Assuntasi  la  relalÌTa  prucessiira , c chiamali  oggi  i sunnominati  Paganini 
e Sajani  a discolpa  avanti  il  Giudizio  Statario  convocatosi  io  questa  Città, 
previa  legale  constatazione  del  fatto  di  rapina  suddetta , ne  rimasero  dessi 
convinti  rei , mediante  la  limpida  loro  rispettiva  confessione  ; lo  perché  con 
Sentenza  d'oggi  medesimo  il  lodato  Giudizio  Statario  in  base  delle  Notifica- 
zioni 5 Giugno  I8Ì9,  2 Luglio  1850,  e 31  Gennajo  1851  condannò  i predetti 
Ercole  Paganini , e Vìmccbzo  Sajani  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione, 
oltre  all'emenda  dei  danni  verso  la  rapinala  famiglia  Brusa  suddetta  — 

La  Sentenza  medesima  a Pubblico  Esempio  fu  oggi  alle  ore  4 pomeridiane 
eseguila  in  Imola. 

Uall'l.  R.  Comando  Militare  di  Stazione  in  Imola  li  26  Maggio  1832. 

Il  Comandante 

AVOVSTO  Barone  SI  H RTSJK  Capitano 


LII. 

I.  K.  GOVERNO  MIIJTARE  E CIVILE 


NOTIFICAZIONE 

Un  atroce  misfatto  fece  inorridire  nella  mattina  del  12  Dicembre  1850  il 
paese  di  Bondeno,  Provincia  di  Ferrara.  — Finotti  Luigi  d'anni  50,  tran- 
quillamente viveva  in  propria  ca.sa  colla  moglie  sua  Teodora  Nordi.  Questa 
intorno  la  prima  ora  di  notte  dell'  undici  Dicembre  suddetto , dopo  cenato , 
recossi  alla  solila  di  lei  veglia  nella  vicina  boaria  della  Natella , lasciando  il 
marito  in  compagnia  del  loro  vicino  Giocondo  Santini,  che  per  interessi  crasi 
da  esso  portata.  Nel  partire  da  casa  prese  con  se  la  chiave  dell' uscio  d'  in- 
gresso munito  all', interno  di  catenaccio  con  serratura  scoperta  , il  qu.ale  poi 
veniva  chiuso  siccome  di  costume  dallo  stesso  di  lei  marito , quando  coricarasi 
in  letto.  Circa  ia  mezza  notte,  accompagnata  da  Ire  donne  della  conversazio- 
ne, faceva  ritorno  a rasa.  Stupefatta  ne  rimase  la  moglie  del  Finoili  rinve- 
nendone r uscio  spalancalo.  Spento  ne  era  il  lume  e procuratosene  uno  acceso 
vi  entrò  culle  sue  compagne.  Raccapricciate  ne  furono,  e maggiormente  la 
Teodora,  vedendo  il  di  lei  marito  disteso  al  suolo,  nuotante  per  cosi  dire  nel 
proprio  sangue,  barbaramente  scannato.  Aveva  conficcalo  nella  gola  un  col- 
tello scortichino,  del  quale  non  rimaneva  fuori  che  il  solo  manico.  Manomesse 
trovaronsi  le  robe  di  due  mobili,  e fu  rilevalo  mancare  danaro  ed  effetti.  — 
Era  Finulti  piccolo  possidente,  capo  opera  assistente  ai  lavori  stradali,  ed  ab- 
benché  fosse  in  qualche  opinione  di  avere  denaro,  non  era  però  dovizioso. 
— Brutalità  ed  avidità  di  bottino  indussero  due  sciagurati  a portarsi  alla  casa 
del  detto  Finotti,  percorrendo  il  cammino  di  cinque  miglia,  per  mandare  ad 
effetto  il  pravo  loro  divisamenlo,  di  rapinarlo  cioè  cd  assassinarlo.  — Furo- 
no costoro: 

r.  II.  IO 
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1.  Peiati  Lortnzo , di  Vincenzo , d'anni  22 , scapolo , boaro , abitante  a Po- 
lesine, mai  inquisito,  ed  il  di  lui  gargionc 

2.  Crcmonitiì  Giuseppe  ^ detto  Paltazza,  del  fu  Lorenzo,  d’anni  28,  scapo- 
lo, nato  a Crevalcore,  abitante  a Polesine,  altra  volta  condannato  per  furto, 
i quali  vennero  arrostati. 

Datosi  opera  all  inqiiisitoria , i primordiali  atti  non  offrirono  sufficienti  pro- 
ve, onde  pienamente  convincerne  gli  autori  di  si  truce  misfatto;  ma  continuata 
con  indefesso  zelo  riconobbero  dessi  il  pi'oprio  delitto,  c detenninaronsi  a 
confessarlo,  tentando  il  Pelati  menomarne  la  sua  colpa  coir  accusare  come 
correo  attivo 

3.  Santini,  Giocondo  f del  fu  Nicola,  d’anni  iO,  vedovo  con  tìgli  , possi- 
dente e sarto,  di  Bondeno. 

Chiamati  dessi,  jeri,  a discolpa  avanti  il  Consiglio  di  Guerra,  previo  es- 
sere stato  in  genere  constatato  legalmente  il  titolo  di  rapina  con  omicidio,  ne 
emersero  convinti  rei  Cremonini  e Pelati  mediante  la  loro  rispettiva  confes- 
sione riinasUi  in  atti  verificata,  e rispetto  al  fantini  ne  fu  sventata  faccusa, 
che  in  seguito  delle  praticate  indagini  ed  atti  assunti  risultò  calunniosa  ; lo 
perchè  con  Sentenza  di  jeri  stesso  dal  prelodato  Consiglio  di  Guerra  ne  ven- 
nero i predetti  Giuseppe  Cremonini , c Lorenzo  Pelati  condannati  in  base  delle 
Notificazioni  5 Giuguo,  5 Settembre  18^9  e 2 Luglio  1850  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione,  ed  all'emenda  dei  danni  nella  somma  di  Scudi  18  28, 
all' incontro  Giocondo  5an/mt  assoluto  dal  delitto  imputatogli,  essendosi  rico- 
nosciuta la  di  lui  innocenza. 

La  Sentenza  venne  oggi  alle  ore  7 antimeridiane  eseguita  mediante  fuci- 
lazione in  persona  dei  condannati  6'rcmonmi  e Pelati  fuori  di  Porta  5«n  Fe- 
lice di  questa  Città  nei  Prati  Caprara,  e fu  il  Safitini  dimesso  dal  carcere. 

Dall'!.  R.  Governo  Civile  e Militare,  Bologna  il  19  Giugno  1852. 

L’  ì.  H.  Tenente  Maresciallo  Governatore  CieiU  Militare 
Comandante  V Ottavo  Corpo  <T  Armata 
fonte  NOBILI 


LUI. 

NOTIFICAZIOMC 

Non  è tollerabile , che  restino  più  oltre  chiusi  i Negozj , e le  Botteghe  di 
questa  Città  . 

Però  s’intima  a lutti  i Negozianti,  Bottega],  e Spacciatori  qualunque  di  Fori! 
di  aprire  subito  i loro  Negozj  ed  Esercizj  sotto  pena  del  massimo  rigore  con- 
travvenendo . 

L’ordine  deve  essere  onninamente  eseguilo  alle  ore  cinque  pomeridiane. 
Dalla  Nostra  Residenza  Delegatizia  il  25  Giugno  1852. 

Il  Ihletjato  Apostolico 

G,  MI  LESI. 
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LIV. 

I.  R.  GOMANDO  MILITARE  DELLA  STAZIONE  IN  FORLl 


NOTIFICAZIONE 

La  dimostrazione  antipolitica  verificatasi  U giorno  25  corrente  mese , in  cui 
ebbe  effetto  la  Sentenza  di  morte  a termine  di  Giudizio  pronunziato  dal  Su- 
perior  Governo  di  quattro  sciagurati,  fece  risolvere  Sua  Eccellenza  Rcvercndis- 
fima  Monsignor  Delegato  d’ invitare  tutti  i padronali  dei  neguzii  e botteghe  di 
aprirle , siccome  già  erano  rimaste  chiuse  dalla  mattina  indicata . 

L’ inobbedienza  di  taluni  proprietari!  ha  provocato  quest’  I.  11.  Comando  a 
procedere  a misura  punitiva,  decretata  con  ordine  Supcriore  in  data  27  Apri- 
le 1851  dall’Eccelso  1.  R.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna,  c quindi  ha 
stabilito  le  multe  appresso  e contro  ciascuno  descritte: 

f Seguono  i nomi  di  72  individui  multati  per  questa  sentenza ) 

Si  avverte  che  le  somme  suddette  debban’  essere  versate  entro  il  termine 
di  ore  48  dall’ affissione  della  presente  nella  Cassa  del  Governo,  avvertendo  che , 
chi  non  adempirà  a tale  versamento  nei  termini  prescritti , sarà  assoggettato 
all’  arresto  personale  procedendo  in  verso  Lui  col  massimo  rigore  e dietro  la 
legge  militare . 

L’  erogazione  dell’  incasso  delle  multe  sarà  stabilita  dietro  disposizioni  del- 
r Eccelso  I.  R.  Governo  Civile  Militare  di  Bologna  . 

Forlì  28  Giugno  1852. 

L'  I.  R.  Comandante  la  Stazione 
FEDERIGO  MENNI NGER  Maggiore . 


LV. 

I.  II.  GOVERNO  MILITARE  CIVILE 


NOTIFICAZIONE 

1.  Di  prima  sera  del  21  settembre  1849,  reduce  il  reverendo  Parroco  Don 
Ix)renzo  Pupilli  dal  Borgo  di  Pianoro,  moveva,  seguito  dal  servente  L^irenzo 
Campani,  c dal  villico  .\ntonio  .\madesi , alla  propria  canonica  di  S.  Andrea 
di  Sesto , quando  in  prossimità  di  questa  videsi  ad  un  tratto  circuito  da  w*i 
masnadieri,  che  armati  di  schioppo,  pistole,  e coltelli  mentendo  il  nome  di 


DOGUUIITI 
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Forza  lo  coslrinscro  a bussare  alla  porla  di  casa,  ed  aperta  che  ne  venne, 
tuUa  la  invasero.  Non  satolli  del  pingue  bottino  che,  ogni  cosa  manometten- 
do , in  denaro  ed  elTetti  per  ben  550  scudi  avevano  ammassato , atrocemente 
maltrattarono  il  reverendo  Parroco  stesso,  trascinandolo  con  una  fune  al  collo 
pei  varii  locali  della  Canonica,  e lasciandogli  cadere  goccie  di  cera  bollente 
sul  corpo , e fecero  segno  alla  sfrenala  loro  libidine  e ferocia  anche  altre  per- 
sone di  quella  casa  , che  abbandonarono  per  passare  all'  attigua  abitazione  del 
colono 

2.  Carlo  Bollini  cui  egualmente  rapinarono  denari  ed  effetti  pel  comples- 
sivo importo  di  Scudi  30. 

fasciala  poi  la  Canonica  di  Sant' Andrea  di  Sesto,  e a poca  distanza  della 
medesima , ebbero  quegli  assassini  uno  scontro  colla  pubblica  Forza  , nel  quale 
rimase  gravemente  ferito  da  due  colpi  di  schioppo  il  soldato  Pontificio  Dome- 
nico Andreotti . 

3.  Verso  la  mezza  notte  del  5 al  6 Dicembre  1849,  riposava  colla  propria 
moglie,  e due  figliuoletti  il  colono  Giovanni  Minghetti  di  Jula  , quando  sve- 
gliato da  ripetuti  colpi  alla  porta  del  suo  abituro  , gli  fu  intimato  d’aprire. 
Atterrito  dalle  minaccic  letali  a lui  dirette,  si  portò  il  Mingbetti  a schiudere 
la  porla,  e si  vide  dicontro  tre  individui,  anneriti  la  faccia,  che  spianando- 
gli al  petto  i tromboni , e le  pistole  di  cui  erano  armati , pretendevano  da  luì 
sessanta  scudi,  e nella  casa  entrarono.  Ivi  frugato  ogni  arnese,  e non  tro- 
vando denari , spogliarono  il  Mingbetti  di  dieci  lenzuoli , quattro  camicie,  due 
sacchi  da  grano,  levandogli  un’unica  svanzica  che  aveva  in  tasca;  e rinno- 
vando ad  ogni  momento  le  minacele  di  uccidere  tanto  lui,  quanto  la  moglie 
od  i bambini,  sortirono,  lasciando  quella  famigliola  nello  spavento,  e nel 
danno  di  ifeudi  14. 

4.  Erano  le  nove  circa  pomeridiane  del  giorno  12  dicembre  1849,  allor- 
ché otto  malfattori  armali  di  tromboni,  e fucili  penetrarono  abusando  del  no- 
me di  Forza,  nella  stalla  di  Giuseppe  Bernardi  colono  Spada  in  Castel  de' Bril- 
li al  luogo  detto  La  Brisla,  da  cui  estrattone  il  fratello  Luigi  del  nominato 
tjiijseppe,  c legatolo  alle  mani,  si  fecero  da  esso  guidare  nell’ attigna  abita- 
zione, ove  giunti  alla  stanza  in  cui  dormivano  (ìiuseppe  e il  dì  lui  nipote 
Pietro  bernardi , protesero  denaro , e forzati  gli  ambienti  ne  involarono  uni- 
tamente ad  effetti  preziosi,  ed  indumenti  pel  complessivo  valore  di  Scudi  40. 

Lasciarono  poi  quella  casa , seco  traendo  legato  il  predetto  Luigi  Bernar- 
di , e recaronsi  quei  malfattori  alla  vicina  casa  del  possidente , e fabbroferraio 

5.  Mauro  Babbinì , pure  in  Castel  de* Brilli,  essendo  circa  le  dieci  ore  di 
quella  sera  12  Dicembre  1849,  ed  introdottisi  forzatamente  nella  sua  abita* 
zione  vi  rapinarono  effetti  preziosi , ed  indumenti  pel  valore  di  Scudi  trenta, 
poi  rimesso  il  Luigi  Bernardi  in  libertà , progredì  quella  malvagia  conventi- 
cola nel  deliUuoso  operato,  recandosi  alla  non  lontana  casa  del  possidente 

6.  Angelo  Zirotti  pure  in  Castello  de’ Brilli,  ove  affaeeialisi  alla  stalla,  do- 
po appuntalo  un  trombone  al  petto  di  Luigi  Alvisi , credulo  da  essi  il  prò* 
jirielario,  si  fecero  accompagnare  nella  abitazione  di  questo  dai  garzone  Na- 
tale Stefani,  e forzalaiie  la  porta  con  ima  leva  di  ferro,  vi  irruppero,  rapi- 
iiandmi  denaro  nel  giuralo  imporlo  di  Scudi  580:  dopo  di  che  dato  I’ «no  de- 
gli assassini  un  bacio  al  rapinalo  Angelo  ZiroUi , si  alloiilanarniio  ew*i,  recan- 
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dosi  alla  casa  di  Innocenzo  Martelli  colono  a Farnelo»  ove  forzatolo  ad  apri- 
re,  non  solo  con  niìnaccie  d'incendio,  ma  ct^l’ aver  l'uno  di  quei  malandri- 
ni  già  estratto  dei  zolfanelli,  onde  realmente  appiccare  fuoco  al  vicino  fleni> 
la,  vi  entrarono  a spartin*  fra  loro  il  ricavato  dalla  triplice  invasione. 

7.  Erano  le  nove  circa  pomeridiane  del  giorno  11  gennaio  1850,  quando 
una  banda  di  malfattori  armati  di  tromboni,  schioppi,  pistole,  e coltelli, 
giunse  alla  Canonica  di  San  Martino  in  .\ncngnano,  comune  di  Praduro  e 
Sasso,  e mediante  una  .scala  a mano,  tolta  dal  portico  di  attigua  casa  colo- 
nica, salirono  alcuni  di  essi  sul  tetto  della  Chiesa , da  dove  poi  scalatone  il 
campanile,  e forzatane  le  griglia  di  un  fìnestrone,  discesero  nella  Chiesa  stes- 
sa, e da  questa  penetrarono  nella  suddetta  Canonica , aprendo  poi  la  porta 
d'ingresso  ai  complici,  che  di  fuori  attendevano.  Per  quattro  ore  si  tratten- 
nero i malvagi  in  quella  abitazione,  rapinandovi  denari,  ed  effetti  per  l' im- 
porlo complessivo  di  Scudi  lOV  88,  lasciando  poi  il  silo  del  compiuto  sacrile- 
gio, e seco  traendo  per  buona  pezza  di  strada  quel  reverendo  Parroco  Don 
Francesco  Pallotti , e il  villico  Giosuè  Nucci,  con  preposte  minacele  di  toglie- 
re a questi  la  vita , se  alcuno  dei  rapinati  avesse  dato  qualche  segnale  del- 
r avvenuta  invasione. 

Caduti  per  questi  fatti  criminosi  in  potere  della  Legge: 

1.  Noòiii  Bartolommro  del  fu  Luigi,  d’anni  ^2,  nato  a Zola  Predosa,  Le- 
gazione di  Bologna,  dimorante  alla  Croata  , cattolico,  vedovo  senza  prole,  vil- 
lico , bracciante , mai  inquisito  , 

2.  Zannini  Carlo  di  Caminillo,  d’anni  38,  nato,  e domiciliato  a San  Ruf- 
fillo  sotto  Bologna,  cattolico,  ammogliato  con  figli,  calzolajo  di  professione, 
altre  volte  processato,  e condannato  per  minaccio  c furti,  stretto  a rigoroso 
precetto,  ed  al  presente  inquisito  pei  delitti  accaduti  nell’agosto  e settembre 
1848  in  questa  Città, 

3.  Gregari  Gaetano  detto  Codazza^  nato  nella  parrocchia  di  S.  Girolamo  in 
Bastignano , domiciliato  in  San  Ruffillo,  d'anni  32,  cattolico,  ammogliato  eoo 
prole,  villico,  mai  punito,  presentemente  processato  per  furto, 

V.  Lazzari  Luigi  detto  iV /fosso,  nato,  e domiciliato  a San  RuflUlo , d’anni 
, cattolico,  scapolo,  gessajtiolo,  mai  processato, 

5.  Lazzari  Luigi  detto  Giula^  nato,  e domiciliato  in  San  BiiflUlo,  d’anni 
21,  cattolico,  nubile,  gessajitolo,  scevro  da  precedente  censura, 

6.  Fflimótt  Giosuè  detto  Figlio  della  Civetta,  nato,  e domiciliato  a San 
Ruflìllu,  d’anni  2^,  cattolico,  celibe,  gessajunlo,  già  punito  per  furto, 

7.  rannmi  Luigi  detto  Gradone,  naio  c domiciliato  a San  Riiffillo,  d'anni 
26,  cattolico , di  stalo  libero,  bracciante,  immune  da  precedente  aggravio  , 

8.  Gnu  Eugenio  di  Giiis4q)pe , nato  a San  (ììidiano,  dimorante  a San  Ruf- 
tillo,  d'anni  21,  cattolico,  scapolo,  gessajitolo,  mai  inquisito, 

9.  GilU  Luigi  dello  Solfato,  nato  a San  Silverio , dimorante  a San  Uiiflìl- 
lo , d’ anni  30,  cattolico,  ammogliato  con  prole,  gessnjuolo,  mai  processato, 

10.  Ckersoni  Giovanni  dello  H Malto  , nato  a Castel  San  Pietro,  domicilialo 
in  Bologna , d’anni  35,  cattolico,  coniugato  con  prole,  facchino,  altra  volta 
condannalo  per  ferimento  a quattro  anni  d'  opi‘ra  pubblica  , e pimTSsato  pei‘ 
couìplicità  in  rissa  , 
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11.  Hinuui  Battiila  nalu  a BaricelU,  diiooranle  a San  Ruflillu,  d'anni 
ìli,  caltulicu,  animugliato  con  prole,  villico,  mai  inquUito, 

12.  Zurclii  Valenlino  nato  alla  Croara , domiciliato  a San  RiirGllo , d'  anni 
25 , cattolica  , nubile , contadino , altra  volta  proccaaato  per  furto , ed  ora  in- 
quiaito  per  furto  e ferite  , 

13.  CoUiva  Giacomo  nato  e dimorante  a San  Ruffìllo , d'  anni  23 , ealloli- 
co , scapolo  , gessajolo  , mai  punito  , 

14.  Batti  Antonio  nato  a Monte  Donato , dimorante  a San  RufGllo , d' an- 
ni 22 , cattolico , celibe , manuale  murature , scevro  d'  antecedente  rimarco  ; cd 

btruttasi  la  relativa  inquisitoria,  rilevati  legalmente  i singoli  criminosi 
fatti  suesposti , e chiamali  ieri  a discolpa  avanti  al  Gonsiglio  di  Guerra 

Dei  fatti  1."  f 2: 

fiobiti  Bartoiommeo  , Vimini  Carlo , 

Dd  fatto  3." 

Lazzari  Luigi  detto  Rotto,  Kannini  Giotuè  detto  il  Figlio  della  Civetta, 
Dei  fatti  k.\  5.*  e e.‘ 

Gregari  Gaetano  detto  Codazzo , Lazzari  Luigi  detto  Jl  Rotto , Tanni  Gionii 
detto  II  Figlio  della  Civetta,  Chertoni  Giovanni  detto  II  Mallo,  Rimetti  Ballitla, 
Zueehi  Valenlino  , 


Del  fallo  7.* 

Lazzari  Luigi  detto  II  Rotto,  Gilli  Eugenio,  Lazzari  Luigi  detto  Giuk, 
Vannini  Luigi  detto  Gradone  , Gilli  Luigi  detto  Solfato , Collira  Giacomo  t 
Batti  Antonio, 

Risultarono  rei  dì  rapina  armata  mano:  Gregori  Gaetano,  per  la  propria 
confessione  in  atti  verificatasi  ; rimanendone  urgentemente  indiziati , Lazzari 
Luigi  detto  II  Rotto  , Vannini  Giosuè,  Chertoni  Giovanni,  Rimetti  Battista,  Zueehi 
Talentino  e Gilli  Eugenio,  quanto  ai  crimini  loro  addebitati;  insufficienti  poi 
le  prove  di  reità  rispetto  agli  altri  inquisiti;  lo  perchè  il  prelodato  Consiglio 
di  Guerra  con  Sentenza  di  jeri  stesso,  in  base  delle  Notificazioni  5 giugno  e 
5 settembre  1849 , condannò  il  Gregori  Gaetano  alla  pena  di  morte  mediante 
fucilazione , e Lazzari  Luigi  detto  II  Rotto , Vannini  Giotuè,  Chertoni  Giovanni , 
Rimetti  Battista , Zueehi  Valenlino  c Gilli  Eugenio  a venti  anni  di  galera  per 
ognuno , nonché  alla  rispettiva  solidale  rifazione  dei  danni  ai  singoli  danneg- 
giati , e dichiarò  doversi  dimettere  per  mancanza  di  prove  ; Nobili  Bartolon- 
meo,Zannini  Carlo,  lazzari  Luigi  detto  Giula  , Vannini  Luigi,  Gilli  Luigi, 
Calliva  Giacomo  e Basti  Antonio,  rimettendo,  quanto  a questi,  i danneggiali 
alle  ordinarie  vìe  di  diritto,  per  le  eventuali  loro  pretese  d’  indennizzo. 

Rassegnatasi  la  Sentenza  al  sottoscritto,  il  medesimo,  in  quanto  a Gregon 
Gaetano , condannato  alla  pena  di  morte  , presa  in  considerazione  la  spontanea 
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f sinct'ra  «ita  confessione,  commutò  in  via  di  f^raiia  la  suddetta  pena  in 
quella  della  galera  di  anni  dodici , e , rispetto  agli  altri,  conferniò  la  S-ntenra 
stessa . 

Dall'  1.  R.  Governo  Civile  e Militare , Bologna  1 luglio  1852. 

L'  I.  K.  Ttnmtt  MareseiaUo  Governatore  Civile  Mililaro 
Comandante  V Ottavo  Corpo  H'  Arenata 
Conte  XOBILl 


LVI. 

I.  R.  COMANDO  AUSTRIACO  DI  STAZIONE  IN  l'E.SARt) 


NOTIFICAZIONE 

Dall'  I.  R.  giudizio  Statario  con  Sentenza  di  oggi  furono  condannati 

Emetto  Filippetti  del  vivo  Giacomo,  d’anni  nato  a Candeiara  , domi- 
ciliato in  Novilara  ammogliato,  contadino,  altre  volte  inquisito  per  omicidio 
deliberato,  per  ferimento  con  pericolo  di  vita,  e per  delazione  d'arme  proi- 
bite . 

Pietro  Donati  del  fu  Vincenzo  detto  Maratthi  d'  anni  22,  nato  a Monte- 
labbate , domiciliato  in  Novilara  , scapolo,  contadino , altre  volte  inquisito  per 
omicidio  , o furti  qualificati . 

Luigi  Margkini  del  vivo  Domenico,  d'anni  20,  nato  in  Candeiara,  domici- 
liato in  Novilara , scapolo , contadino , una  volta  in(|oisito  per  ingiurie  reali . 

Stabilito  il  delitto  in  genere , i suddetti  tre  nominati  inquisiti  ora  sono  con- 
vinti dalle  deposizioni  giurate  di  molti  testimonii , non  che  dalla  qualificata 
confessione  del  suddetto  Uarehini,  di  essersi  introdotti  sul  declinare  del  giorno 
di  sabbatu  3 Luglio  testé  decorso  nella  casa  dei  conjugi  Domenico  e Cattarina 
tiiacomctti  ; di  avere  ivi  involati  da  una  cassa  effetti  preziosi , biancheria  e 
denari,  dell’approssimativo  valore  di  scudi  venti;  di  essersi  fermali  quando 
dopo  commesso  il  furto  si  vedevano  inseguiti  da  molti  contadini  intimando  agli 
insecutori  di  non  moversi,  spianando  contemporaneamente  le  pistole,  di  cui 
erano  armati;  di  avere  tentato  per  replicate  volte  di  esplodere  le  enunciate 
arme  da  fuoco,  ebe  però  fortunatamente  non  si  Ararono;  di  avere  in  ap- 
presso imbranditi  lunghi  ooltelli,  menando  colpi  a dritta  ed  a sinistra,  finché 
dai  Contadini  insecutori  furono  sopraflatti  ed  arrestati  i primi  due , cioè  £r- 
netto  Filippetti,  t Pietro  Donati,  essendo  riuscito  di  fuggire  all'altro  Inquisi- 
to Uarehini,  il  quale  però  nel  giorno  seguente  fu  ristretto  in  potere  della  pu- 
nitiva giustizia . 

Discussasi  la  Causa  dinanzi  il  giudizio  statario , questo  ha  dichiaralo  rei  e 
colpevoli  tutti  e tre  i suddetti  Inquisiti , di  delazione  d’ armi  velile , di  vio- 
lenza pubblica  mediante  tentata  esplosione  di  pistole,  e d’imbrandimento  di 
coltelli  proibiti , non  che  di  furto  qualificato  ; ed  a norma  del  g 2 Lettera  A. 
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della  Notilìcazioiie  8 Giugno  1850  condannò  ì soprannominati  Ernesto  Ftlip^ 
petti,  Pietro  Donaii , e Luigi  Marchini  alla  pena  di  morie  mediante  fucilazio* 
ne,  ed  al  pagamento  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  alla  rispettiva  Au> 
torità  Ponlifìcia  ; la  qnal  pena  poi  fu  eseguita  quest'oggi  alle  ore  1 pomeri- 
diana sulle  persone  dei  riferiti  Filippetti,  e Donati,  essendo  stata  in  via  di 
grazia  commutala  pel  Marchini  in  dieci  anni  dì  galera. 

Pesaro  5 Ottobre  1852. 

Air  ordine  del  Signor  Generale  PFANZELTKR  I.  R.  Comandante  la  Città  p 
Fortezza  di  Ancona  . 

WIHT/I 

Maggiore 


LMI. 

I.  It.  GOVKRNO  CIVII.E  MIUTAUE 


NOTIFICAZIONE 

Serantonj  (raetano  detto  il  Aforo,  del  fu  Pasquale,  d'anni  35,  ammogliato 
con  prole,  maestro  muratore  Imolese,  di  prima  sera  del  Venerdì  primo  cor- 
rente mese,  tenendosi  in  appostamento  nel  Vicolo  Babinotto  di  quosta  Città, 
munito  di  lungo  coltello  serratore  a scrocehi , cosi  detto  di  Lugo,  vietato  aUa 
delazione,  vibrò  d'improvviso  con  esso  per  solo  atto  di  vendetta  da  mollo 
prima  concepita  per  asserte  patite  ingiurie  verbali,  un  micidiale  colpo  a Gio- 
vanni Zanibrtni , che  per  diporto  dì  colà  transitava , ed  accertatasi  di  aver- 
glielo ben  conficcato  , e cosi  di  averlo  a tergo  bim’ investito , ne  ritirò  Tarma, 
c diedesi  tosto  a precipitosa  fuga . Infrattanto  lo  Zanibrini  per  la  riportala 
ferita  esalava  T ultimo  fiato , e rimase  esanime . — Ma  ben  di  sovente  vanno 
errati  i malvagi  nella  concepita  fiducia  di  andare  impuniti  ! Le  macchie  del 
sangue  della  sua  vìttima , di  cui  rimasero  i propri  indumenti  intrisi , abben- 
ebè  venisse  tentato  di  sparirle  dai  medesimi,  vi  rimasero  tuttavia  ad  accu- 
sarlo, ed  a testimonio  del  suo  misfatto. 

Caduto  in  potere  della  Legge  Gaetano  Serantonj  suddetto,  echiamato  oggi 
a discolpa  avanti  il  Giudizio  Statario,  previa  constatazione  del  delitto  dì  omi- 
cidio premeditato  con  arma  vietata,  ne  rimase  convinto  mediante  la  propria 
confessione  legalmente  verificatasi  in  Atti;  lo  perchè  con  Sentenza  d'oggi»  m 
base  delle  Notificazioni  2 Luglio  1850,  e 10  Luglio  1851  , condannò  il  i>uu- 
itominalo  Gaetano  Serantonj  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione . 

Sentenza  a Pubblico  Esempio  fu  oggi  medesimo  alle  ore  k pomeridiane 
eseguita  in  Imola  nel  Prato  della  Rocca . 

DalTI.  R.  Comando  Militare  di  Stazione  in  Imola  il  27  Ottobre  18^*^ 

fi  Comandante 

MGL'SrO  Barone  STÌÌ  RTME  (apUatto 
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I.VIII. 

I.  R.  GOVERNO  CIVII.E  E MIMTARE 


NOTIFICAZIONE 

Bobini  Franertco,  uopraccliiamatu  Uatliazza , del  fu  Malte»,  d'anni 
teapoln , di  mestiere  birucciaiu , nativo  ed  abitante  di  Toscanella  (ìovernatu- 
ralo  d' Imola , era  altro  della  famigerata  orda  vulgo  — del  Passatore  ; fu  uno 
dei  più  audaci , e pel  di  lui  arresto  venne  dal  (ìoverno  PontiBcio  proclamala 
la  taglia  di  cinquecento  scudi . I delitti  da  costui  commessi  tanto  in  associa- 
zione di  quella  masnada  , quanto  da  se  solo  furono  tali  e tanti , cbo  non  venne 
dato  di  tutti  constatare.  Fra  i più  clamorosi  noveransi  i seguenti; 

1.  Nella  sera  del  i7  Gennajo  1850  I'  orda  dei  Malandrini  suddetta , inclii- 
sivamente  al  Sabini , armata  e guidata  dal  loro  capo  il  Passatore,  invadeva 
il  paese  di  Cotignola . Penetrali  i masnadieri  nella  caserma  dei  Carabinieri , 
ne  tennero  prigionieri  quelli  cbe  vi  trovarono,  ed  indossati  li  uniformi  dei 
medesimi , entrarono  nei  due  cafTA  , assicurandosi  delle  persone  che  eranvi , e 
quindi  posero  a ruba  quegli  abitanti , facendo  il  bottino  della  complessiva 
somma  di  Scudi  4500.  tiravi  sevizio  usarono  al  Carabiniere  Benini  ; a'  impa- 
dronirono delle  persone  di  Giuseppe  Bandi  e Filippo  Tamburini , c li  con- 
dussero sul  vicino  ponte  del  Senio,  ove  furono  irrogate  al  Bandi  dieciotto  fe- 
rite , e quattro  al  Tamburini.  Nù  sazi!  di  ciò  li  gettarono  dal  ponte  nel  fiume. 

2.  La  banda  stessa  unita  al  Babini  nella  sera  del  7 Febbrajo  successivo 
invase  pure  T altro  paese  di  Bresighella . Disarmatane  la  pubblica  Forza,  e 
rinchiusa  nella  Caserma , due  malandrini  ne  restarono  a guardia,  mentre  gli 
altri  attendevano  al  saccheggio.  Furono  falli  ostaggi,  esplose  archibiigiate , e 
feriti  taluni  di  quegli  abitanti.  Fatto  un  bottino  per  un  ammontare  di  circa 
Scudi  6510  fra  danaro  ed  oggetti  preziosi,  se  ne  partirono,  essendovisi  trat- 
tenuti sei  ore . 

3.  11  17  .Maggio  anno  stesso  la  masnada  medesima , insieme  sempre  al  Ita- 
bini , all'  intendimento  di  operare  l' invasione  della  Terra  di  larngiano , valicò 
il  fiume  di  Villa  Franca.  Ivi  avuto  uno  scontro  con  nna  pattuglia  di  militi 
di  Linea  Pontificia,  e scambiate  con  essi  talune  fucilate,  tre  di  essi  militi  ne 
rimasero  uccisi.  Dopo  ciò  la  masnada  retrucetlette , e ne  dimise  per  allora  il 
pensiero  ; ma 

4.  Giunta  la  sera  del  successivo  giorno  28  i|iiella  masnada , compresovi  il 
I Babini , penetrò  in  Longiano  predetto,  l'olla  la  vita  al  sussidiario  Domenico 

^carpcllini,  ed  al  calzolajo  Camillo  Gianini , il  Babini  faceva  esanime  certo 
Paolo  Cori  con  un'arcbibugiala . Poscia  resi  inermi  i pochi  Gendarmi  che 
Colà  Irovavansi , vennero  inva.se  le  case  di  quei  maggiori  estimati , ed  usate 
crudeli  sevizie  ai  medesimi,  accumularono  il  bollino  di  circa  .‘tc.  6643.  66,  e 
ne  partirono  i malandrini  verso  la  metà  della  notte,  tenendo  la  via  della 
montagna.  Giunti  sul  monte  Olivo,  venne  ivi  dal  Passatore  ucciso  un  tal  l.o- 

e.  II.  Il 
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renzo  f.onìbartlì  canopino  di  Meldola,  il  quale  colà  Irovavasi  per  o^getlo  di  suo 
mesliere,  e non  soddisfatti  di  averlo  trucidato,  ne  ponevano  il  cadavere  so- 
pra una  catasta  dì  legna,  e dandolo  alle  fiamme  nc  facevano  intorno  al  rogo 
tripudi  e baccanali. 

5.  11  Babini , in  unione  al  malandrino  (ìiiiseppe  AlBitli  detto  Lazzarini  di 
luì  compagno,  nella  notte  dal  21  al  22  I. tiglio  anno  suddetto  , entrò  nella  casa 
di  abitazione  del  commerciante  Michele  Baroncini  situata  all' esterno  di  Castel 
San  Pietro , avendone  violentemente  resa  aperta  la  porta  d’ ingresso . Usate 
gravi  sevizie  al  medesimo,  che  tentarono  di  strozzarlo  mediante  laccio  po- 
stoli al  collo , lo  rapinarono  di  effetti  preziosi  e danaro  per  un  valore  di 
^^cudi  392  32. 

6 Nelle  prime  ore  pomeridiane  del  Luglio  successivo  .Vntonio  Ancslini, 
Giovanni  Martelli  , ed  Antonio  Baldazza  transitavano  per  la  via  del  Poggio 
sotto  Castel  S.  Pietro,  essendo  diretti  alla  fiera  di  Bagnarola.  Arrivati  poco 
lungi  da  quella  Chiesa  del  Poggio , vennero  fermati  ed  aggrediti  da  due  as- 
sassìni , e cioè  dai  prefati  Babini  ed  Afllitti,  rapinando  ai  primi  due  la  somma 
di  circa  Scudi  200 , ed  al  terzo  il  proprio  cavallo  e biroccino  , sul  quale  mon- 
tati, si  diedero  a precipitosa  fuga. 

7.  Nella  mattina  del  20  Agosto  pure  del  suddetto  anno  il  surricordato  iila- 
hmi  ed  altri  tre  della  banda,  nel  divìsamrnto  di  aggredire  la  Diligenza  Pon- 
tificia , ebe  da  Bologna  andava  alla  volta  di  Ferrara , recai*onsi  sopra  un  bi- 
roccino nelle  vicinanze  di  Altedo,  c raggiuntala,  la  fermarono  armata-mano 
e con  minacce  di  morte  ai  Postiglioni . Fatti  poscia  discendere  il  Conduttore 
ed  i Viaggiatori  in  numero  di  undici,  li  fecero  collocare  in  un  vicino  fosso, 
uve  li  rapinarono  dei  deiMiri,  orologi  ed  altri  preziosi  effetti.  Infranta  quindi 
la  cassa  forte  , involarono  quanto  danaro  vi  era,  facendo  un  bottino  per  circa 
Scudi  ilOO.  Poscia  incontrato  Vincenzo  Roversi , lo  fermarono  c lo  rapina- 
rono di  Se.  0,  e gli  tolsero  anche  il  cavallo  e carrettino  sopra  cui  viaggiava. 

8.  Dodici  Masnadieri,  tra  quali  ìì  Babini,  nella  sera  del  23  Settembre  suc- 
cessivo, allo  scopo  di  aggredire  egualmente  la  Diligenza  Pontificia  di  Roma, 
che  doveva  transitare  per  Sant’Arcangelo , appostaronsi  tutti  armati  in  quelle 
vicinanze,  e giuntavi  la  suddetta  Diligenza,  la  fermarono,  e dopo  minacele 
di  morte  ai  viaggiatori  e Condiiltoro  della  medesima,  li  rapinarono  di  quanto 
avevano,  e violentata,  e rotta  la  cassa  forte,  ne  involarono  il  danaro,  c 
quanf altro  vi  esistila,  facendo  un  buttino  di  oltre  Scudi  2000. 

9.  Verso  la  mezz’ora  di  notte  del  giorno  9 Gennajo  1851  la  Villa  Consan- 
dolo  venne  invasa  da  Masnadieri  dell'  orda  summenzionata , fra  i quali  il  ri' 
petuto  Babini,  associati  a taluni  villici  di  quei  contorni,  che  furono  lasciati, 
siccome  di  vedetta  in  quelle  vicinanze.  Kra  capo  di  coloro  l'assassino  Giu^ 
srppe  A/pUti  detto  Lazzarini,  Kntrati  in  Cunsandolo,  disarmarono  un  di- 
staccamento di  militi  Puntilìci , che  brcv’ora  prima  crasi  colà  recato,  e che 
fu  sorpreso  in  quell' Osteria  , ove  aveva  preso  stanza,  e mentre  l’uno  di  co- 
loro rimase  a guardia  del  medesimo  recaronsi  gli  altri  in  quel  caffè , botte- 
ghe, c case  usando  st^vizie  c violenze  a quanti  trovarono,  e fatto  il  bottino 
di  oltre  Scudi  1200,  nc  partirono,  lasciandovi  esanime  il  Driltor  Vincenzo 
Salvatori,  che  barbaramente  uccisero,  e gravemente  ferito  Domenico  Antonio 
Kovcisi,  che  do|Ki  due  giorni,  moriva  per  le  riportate  ferite. 
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10.  Con  gfronlala  tcmeritìi  nella  sera  del  25  Gennajo  stesso  il  capo  assassino 
Passatore  guidava  la  masnada  de'  suoi , fra  i quali  il  Sabini , all'  invasione  di 
Forlimpopoli . Entrati  in  quella  Città , taluni  si  diressero  alla  caserma  dei  tìen- 
darmi,  tolsero  le  armi  a quelli  che  vi  si  trovavano;  e nel  frattanto  il  Sabini 
con  altri  due  entrarono  nel  pubblico  teatro , ove  davasi  una  comica  rappre- 
sentazione , disarmando  i soldati  di  guardia . Saliti  quindi  nel  paleo  scenico , 
all' elevarsi  del  sipario  pel  secondo  atto,  spianarono  le  armi  contro  gli  spet- 
tatori. Una  nota  fu  letta  dei  cittadini  riputati  più  danarosi,  e messi  li  desi- 
gnati a contributo  pecuniario.  Invasero  le  case  di  questi  e di  altri  Signori, 
e senza  riguardo  ad  età  e condizione , enormi  sevizie  loro  usarono  e quindi 
ne  partirono  col  rapilo  bottino  di  Se.  5611  circa  fra  danaro  c oggetti  preziosi. 

11.  Finalmente  nella  sera  del  25  successivo  Febbra]o , il  surripetuto  Sa- 
bini, Giazzolo  c Carrara  di  lui  compagni  malandrini,  recatisi  in  I.iigo,  in- 
vasero quel  Convento  de'  Padri  Carmelitani , in  cui  ebbero  accesso  coH'averne 
resa  aperta  la  porta  d' ingresso  con  chiave  adulterina , ed  ivi  usale  minaccio 
di  morte  a quei  Padri , che  stavano  orando  nel  coro , li  rapinarono  per  la 
somma  di  circa  Scudi  660. 

Dopo  tanti  delitti,  caduto  in  potere  della  Legge  il  Sabini,  era  di  giustizia 
che  si  prestasse  a (juanto  interessava  per  le  intraprese  inquisitorie , massime 
per  ciò  che  riguardava  i correi  ed  i complici.  Espleti  ora  questi  incombenti, 
e chiamato  a discolpa  avanti  il  Consiglio  di  Guerra  , fu , previa  constatazione 
dei  prcnarrati  undici  criminosi  fatti,  de' quali  si  rese  pienamente  confesso, 
convinto  reo  di  rapina  con  omicidio , e con  Sentenza  di  jeri  in  base  delle 
Notificazioni  5 Giugno  1859  e 2 Luglio  1850 , venne  condannato  alle  pena  di 
morte  mediante  fucilazione,  oltre  all'emenda  dei  danni  verso  i rapinati. 

La  .Sentenza  venne  questa  mattina  alle  8 eseguita  nei  Campi  Caprara  fuori 
di  Porta  San  Felice  di  questa  Città. 

Dall'  1.  R.  Governo  Civile  Militare  , Bologna  il  6 Novembre  1852. 

L'  I.  R.  Tenente  Mareieiaìlo  Governature  Civile  Militare 
Comandante  V Ottavo  Corpo  d' Armata 
Conte  NOSILI 


u\. 

I.  R.  GOVERNO  CIVILE  MILIT.VRE 


NOTIFICAZIONE 

Verso  la  metà  dell'  Agosto  prossimo  passato  Geremia  Aldroeandi  .sarto  ozio- 
so in  Bologna , col  mal  talento  di  commettere  ruberie  partivasi  da  questa  Cit- 
tà, recandosi  alla  volta  di  Razzano.  Portatosi  in  parrocchia  Sant’ Apollinare 
si  condusse  a |)ernottarc  prcs.so  certa  villica  famiglia  Tedeschi.  Scaltramente 
sotto  il  pretesto  di  vendere  genere  contrabbandato,  seppe  ivi  prendere  co- 
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piiiziulie  che  il  viciiiu  Uuinenico  Tadolini,  deltu  Pianella , ora  uomo  di  TanU|;- 
):io!>i‘  l'isurso,  c ciinropi  il  pravo  disi-giiu  di  commettere  rapina  a'  danni  del 
iiicdosiino.  Ad  eseguirlo  mancava  però  di  compagni  c di  armi;  ma  ben  pre- 
sto rinvenne  queste  e quelli.  Certi  \Mat$imiliano  Cappi,  Pier  Antonio  Gara- 
gnani , e Giuseppe  Fantoni  prestaronsi  al  suo  perverso  divisaroento  , ed  il  Fan- 
toni  di  più  nc  somministrò  le  armi  e barbe  finte  p<^r  contraffarsi  nel  volto. 
.Vrinatisi  pertanto  l'uno  di  trombone , chi  di  coltello  c di  baionetta,  nella  se- 
ra lì  .\gosto  suddetto  recaronsi  di  conserva  all' abitazione  di  detto  IXimenica 
Tadolini.  (iolà  giunti  Cappi  ne  rima.se  all' esterno  di  sentinella,  mentre  Aldro- 
vaudi,  Caragnani  e Fantoni  a mezzo  di  scala  insalirono  la  casa,  e penetra- 
ronvi  per  una  finestra,  discendendo  nella  camera  da  letto  di  Tadolini,  che 
lran(|uillo  riposava  insieme  alla  propria  moglie,  sendo  circa  la  mezza  notte. 
Al  vederli  Tadolini  si  spaventò  e balzò  dal  letto.  Minacciato  della  vita.inti- 
niarongli  di  dar  loro  il  danaro,  che  ad  essi  consegnò  nella  somma  di  scudi 
venti.  Non  contenti,  di  nuovo  lo  minacciarono , c frugando  per  ogni  dove  al- 
tro ne  vollero,  altro  ne  involarono  con  diversi  oggetti  preziosi.  Lo  stesso  Ta- 
dolini nel  ri|>ararsi  da  un  alto  minaccioso  fattogli  col  coltello  ne  riportò  fe- 
rita . Di  questa  guisa  fatto  un  complessivo  bottino  di  circa  scudi  centoundi- 
ci , e dopo  avere  ivi  anche  mangiato  c bevuto , chiusero  in  cantina  i prefati 
coniugi  Tadolini,  se  nc  partirono,  ritornando  alla  casa  di  Fantoni,  ove  si  di- 
visero quel  bottino. 

(iaduli  pertanto  in  potere  della  Legge  i prenominati 

1.  Atdrotandi  Geremia,  di  Ermenegildo,  d’anni  3o,  nato  a Crespellano, 
scapolo,  sarto,  abitante  in  Bologna; 

2.  Uaragnani  Pier  Antonio , di  Domenico  , d'  anni  22 , sca|>olo , colono  di 
l’iuniazzo  ; 

d.  Fantoni  Giuseppe,  del  fu  Vincenzo,  d'anni  30,  nato  a Monteveglio. 
coniugato  con  prole,  colono  in  Montebiidello ; 

4.  Cappi  Mataimiliano,  del  fu  Salvatore,  d’anni  23,  scapolo,  calzolaio  di 
Bazzano; 

Istruitasi  la  relativa  processura , e chiamati  oggi  a discolpa  innanzi  al  Giu- 
dizio Statario , i medesimi , previa  legale  constatazione  del  misfatto  prenarra- 
to, furono  mediante  la  loro  rispettiva  confessione  convinti  rei  di  rapina  ar- 
mata mano;  lo  perché  con  Sentenza  d'oggi  stesso,  in  base  delle  Notificazioni 
2 Luglio  1830  e 31  Gennaio  1851,  vennero  condannati  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione , oltre  all’  emenda  dei  danni  verso  i rapinali . 

La  sentenza,  avendola  ratificata  in  via  di  diritto,  fu  oggi  alle  ore  tre  po- 
meridiane eseguita  nei  t^mpi  di  Caprara  fuori  di  Porta  S.  Felice  di  questa 
tiittà,  in  persona  dei  condannati  .Vldrovandi  Geremia,  e Garagnani  Pier  An- 
tonio; ed  in  via  di  grazia,  avuto  riguardo  all'anteriore  buona  condotta  di 
tiiuscppe  Fantoni  e di  .Massimiliano  Cappi;  Tessersi  il  Fantoni  costituito  spon- 
taneo in  carcere , ed  avere  entrambijrestituito  quasi  per  intero  la  loro  parte 
del  rapinato  bottino,  commutai  ai  medesimi  la  pena  di  morte  in  quella  di 
quindici  anni  di  galera  per  ciascuno. 

Bologna  7 Dicembre  1832. 


Conte  y Olii  Li. 
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I.  R.  (.OVEHNO  t;iVll.E  E MIUTAKE 


NOTIFICA/JONE 

1.  Gardini  Ra/fatle , drl  fu  Giovanni,  gnpracchiaiiiato  lo  Sehirrio,  d' an- 
ni '23,  mereiaio  ambulante  e pescivendolo 

2.  i*aiini  Napoieone , del  fu  Luigi , d' anni  22 , coniugalo  senza  prole , mec- 
canico , e 

3.  Teglia  Federim  detto  Enrico,  del  fu  Carlo,  scapolo , cocchiere,  lutti  bo- 

lognesi , verso  il  declinare  del  Maggio  od  intorno  i primi  del  Giugno  p.  p. 
oziosi  vagavano  assieme  per  questa  (’ittà.  Gardini,  per  provvedere  all’ estre- 
ma sua  indigenza , palesava  ai  compagni  il  pravo  divisamento  di  commettere 
un  latrocinio.  Patini  non  lo  disapprovò,  e ne  designava  ai  due  compagni  la 
persona  di  Camillo  Amici  Capitano  di  abbigliamento  della  3.  Divisione  Milita- 
re di  Linea  Pontificia  in  questa  Città , indicando  loro  la  strada  c casa  di  sua 
abitazione,  e promise,  siccome  era  loro  ignoto,  di  additarglielo;  c frattanto 
ne  descriveva  ai  medesimi  l'appartamento,  che  da  solo  abitava  l' Amici,  del 
quale  aveva  precedente  piena  conoscenza  ; significava  loro  possedere  questi 
molto  denaro , oggetti  preziosi , ed  i mobili  ove  erano  riposti  ; accennava  per- 
fino l'occasione  più  favorevole  per  eseguire  il  misfatto,  c fedele  alla  sua  pa- 
rola in  diverso  tempo  e luogo  lo  insegnò  prima  all'  uno , poscia  all’  altro 

Di  tale  guisa  l' Amici  venne  da  costoro  preso  d'occhio.  — La  notte  del  Sa- 
bato 11  luglio  p.  p.  era  determinata  per  compiere  il  delitto , avendo  dessi  rin- 
venuto a compagno 

4.  Brini  Luigi,  di  Vincenzo , surnomato  Va/rriu , d' anni  28,  scapolo,  nato 
a .Medicina,  Irafiìcanto  in  vino,  abitaute  in  Bologna . — A quest' intendiinen- 
lo  costui  armato  di  coltello  cosi  detto  di  Logo,  si  uni  nella  pubblica  piazza  coi 
delti  Gardini  e Teglia , sendosene  Patini  astenuto  per  la  sola  tema  di  com- 
promettere lo  propria  famiglia , e presi  fra  dessi  tre  riunitisi  i debiti  concer- 
ti , Brini  col  Gardini  si  andava  ad  appostare  in  prossimità  all'  abitazione  del- 
r Amici,  mentre  Teglia  accompagnava  questi  dal  Caifé  Marabini  all'abitazione 
stessa  situata  in  Mirasole  Grande . Gardini  e Brini  al  vedere  I'  Amici , quan- 
do passò  col  Teglia,  lo  seguirono  verso  la  di  lui  abitazione,  nelle  di  cui  vi- 
cinanze volevano  eseguire  il  delitto . Accortisi  però  della  presenza  di  due  I. 
R.  Lisciali,  che  fermi  discorrevano  fra  loro  di  fronte  all' abitazione  dell’Aini- 
ci,  ne  sospesero  il  feral  colpo,  e si  divisero.  Non  per  questo  però  ne  abban- 
donarono il  pensiero  e fu  il  delitto  consumato  nella  sera  dell'  indomani,  do- 
menica 11  Luglio  suddetto,  dai  prenominati  Gardini  c Teglia,  non  avendo 
potuto  prendervi  parte  il  Brini,  perchè  in  quel  mattinosi  recò  per  peculiari 
affari  a Medicina . 

Circa  le  ore  dieci  e mezzo  di  detta  sera,  siccome  erano  d' accordo.  Teglia 
|)igliava  dal  prcindicato  Caffè  I'. Amici,  accompagnandolo  a rasa.  Gardini  s«- 
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ptiitó  entrambi.  — (^olà  giunti.  Teglia  trattenne  a discorso  I’  Amici  iin  che  ne 
aperse  la  porta,  e potè  loro  avvicinarsi  il  Gardini.  Costui,  riputato  quello  il 
momento  più  opportuno , diede  un  urto  airAmici , ed  a forza  con  esso  entrò 
in  casa.  Dato  ivi  di  piglio  a un  c(dtcllo,  e ad  un  paio  di  forbici , vibrò  colpi 
alTAniici,  cui  produsse  cinquantacinque  ferite,  c lo  rese  esanime.  Dopo  si 
mise  a perquisire  i mobili  della  casa,  involando  danaro,  ed  oggetti  preziosi. 
Sortilo  di  là  c non  avendo  trovato  il  Teglia  si  portò  sulle  mura  di  Città  fra 
porta  Castiglione  e San  Mainolo,  ivi  nascondendo  il  fatto  bottino.  Si  condus- 
se poscia  alla  abitazione  di 

5.  Curii  Giu$tfpe , del  fìi  Antonio,  d'anni  2C,  calzolaio,  nato  a Villa  Fon- 
tana , ammogliato,  abitante  fino  dall' infanzia  in  Bologna.  — A questi  ed  al 
di  lui  garzone 

6.  Nonni  Paolo , detto  Bufferlino  ^ di  Luigi,  d'anni  30,  scapolo,  calzolaio, 
nato  a Medicina , abitante  in  Bologna,  confidò  il  commesso  delitto  , ed  al  Curii 
anche  il  nascondiglio  del  bottino , c siccome  aveva  i propri  indumenti  intrisi 
di  sangue  si  adoperarono  entrambi  a distruggerli , onde  perdere  un  testimo- 
nio del  patrato  crimine,  e più 

7.  Vitali  Teresa,  di  Luigi,  d'anni  21,  sartrice , bolognese,  moglie  del  sud- 
detto Curii,  non  ignara  del  delitto  stesso  e sue  circostanze,  si  prestò  a prov- 
vedere di  altri  indumenti  il  Gardini , il  quale  poscia  si  condusse  a Budrio  per 
allontanare  da  se  ogni  sospetto , incaricando  il  Curii  di  andare  a prendere  U 
buttino  non  senza  promessa  di  ricompensa , se  riescilo  fosse  di  rinvenirlo.  — 
Spinto  dall*  interesse  vi  andò  in  un  alla  propria  moglie  Teresa  Vitali,  e tro- 
vato quanto  era  stalo  nascosto  dal  Gardini,  di  U lo  levò,  e col  divisamento 
di  farselo  di  sua  ragione,  si  recò  a sotterrare  il  tutto  fuori  di  Porta  Sant’  Isaia, 
ove  fu  poi  appreso  e ricuperato.  — ~ (^mesciutosi  nel  frattanto  da  Pasini  l'av- 
venuto criminoso  fatto  chiese  ai  Cardini  c Teglia  la  parte  di  quel  bottino,  c 
saputo  clic  crasi  smarrito , ne  addimostrò  viva  dispiacenza . 

Arrestali  pertanto  t stHle  prenominati  soggetti,  o quali  correi  del  delitlo 
stesso  arrestati  pure 

8.  BagameUi  Tohia  detto  il  Figlio  della  bell’  ostina , figlio  di  Giovanni, 
d'anni  22,  scapolo,  bianchigino  e pescivendolo,  bolognese,  e 

9.  Sanni  Fortunato,  di  Giuseppe,  d'anni  25,  scapolo,  manuale  muratore, 
di  Bologna,  fu  a carico  loro  istrutta  l’analoga  proccssura  ; c chiamati  a di- 
scolpa innanzi  il  ('unsìglio  di  Guerra , previa  constatazione  dei  prenarrali 
fatti,  rimasero  convinti  rei  per  la  propria  rispettiva  confessione  Gardini 
rapina  con  omicidio , ed  il  Teglia  di  correità  nel  delitto  stesso:  Brmi  per  con- 
corso di  circostanza  di  conato  di  rapina  : i coniugi  Giuseppe  Curii  e Teresa 
Vitali,  e Paolo  A’cmni  pure  per  la  propria  rispettiva  confessione  di  prestito 
aiuto  al  malfattore  Gardini,  e più  lo  stesso  C'urti  di  avere  scientemente  na- 
scoste cose  provenienti  da  rapine,  essendo  risultati  poi  equivoci  ed  inefficaci 
gli  indizi  e le  prove  raccolte  a carico  di  Fortunato  Nanni , e Tobia  BugamelU: 
lo  perchè  con  sentenza  del  giorno  28  andante  mese  furono  in  base  delle  No* 
(ificazioni  5 Settembre  18V9  e 2 luglio  1850  condannati  Raffaele  Gardinit 
Federico  Teglia,  Giuseppe  e Teresa  coniugi  Corti,  c Paolo  Nonni  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione:  Luigi  Urini  a dicci  anni  di  galera,  e dimessi  dal 
giudizio  per  mancanza  di  prove  Tobia  BugamelU  e Fortunato  Nonni,  e con 
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Sentolza  di  jeri  fu  medeaimaniente  dal  sullodalD  Coniiglio  di  Guerra  giudi- 
cato Xapoltone  Patini  reo  di  correiti  nella  predetta  rapina  con  omicidio , 
sendone  rimasto  convinto  per  la  conressione  dei  sunnominati  Gardini  e Teglia 
che  rispettivamente  corroborarono  mediante  averle  pienamente  confirmate 
prima  di  subire  la  pena  dell’  ultimo  supplizio . 

Le  sentenze,  avendole  ratificate  in  via  di  diritto,  furono  a Ptibblieo  esem- 
pla eseguite  nei  Campi  Caprara  fuori  di  Porta  di  S.  Felice  di  questa  Città , 
runa  alle  ore  otto  antimeridiane  del  29  andante  mese  in  persona  dei  condannati 
Gardini  Teglia , e Giuseppe  Curii,  c l' altra  nel  mattino  d’ oggi  pure  alle  ore 
otto  in  persona  del  Patini,  il  quale  prima  di  esser  inviato  al  luogo  del  suppli- 
zio emise  ampia  eanfettione  del  suo  reato. 

In  via  di  grazia  poi , avuto  riguardo  alla  precedente  buona  condotta  dei 
condannati  Paolo  Nonni,  e Teresa  Vitali  in  Curii,  ed  alla  minore  parte  che 
essi  ebbero  nel  delitto , ho  commutata  la  detta  pena  di  morte  in  quella  di 
sei  anni  di  galera  al  Nonni,»  di  tre  anni  d’opera  pubblica  a Teresa  Vitali, 
in  furti . 

Kologna  30  Dicembre  1832. 

I.  H,  Tenente  Maresciallo  Governatore  Civile  Militare 
Comandante  t Ottavo  Corpo  d*  Armata 
C,mte  NOBILI 


LXl. 

I.  K.  r.OVF.HNO  CIVILE  E MII.ITAIIE 


N()TIFU;.4ZI()NE 

Sull'  ora  di  notte  del  13  Luglio  1830  faceva  ritorno  alla  propria  abitazione 
situata  in  Parrocchia  Longastrino,  Provincia  di  Ferrara,  quel  bottegaio  Eleo- 
noro  Baozi . Non  appena  entrato  sul  limitare  della  medesima  venne  appuntato 
colli  schioppi  da  tre  sconosciuti  malandrini  e forzato  ad  entrare  nella  camera 
dove  stavano  gli  altri  di  sua  famiglia,  ai  quali  si  pose  a guardia  uno  di  co- 
loro, e gli  altri  due  accedettero  col  Ranzi  nelle  camere  superiori . Ivi  frugato 
lo  rapinarono  di  circa  venti  paoli,  e dai  mobili  tolsero  diversi  oggetti  preziosi, 
e di  vestiario  per  un  valore  di  scudi  trentatrè,  e bajocchi  settanta,  minaccian- 
do di  tratto  in  tratto  il  Danzi , affinchè  loro  desse  tutto  il  danaro.  E non  pa- 
ghi di  quello  che  lo  avevano  dcruhalo , gl'  imposero  di  disporre  per  essi , en- 
tro tre  giorni,  quattrocento  scudi,  altrimenti  sarebbero  ritornati  alla  di  lui 
ca.sa  con  trenta  o quaranta  compagni  a tagliare  la  testa  ad  es.su,  a tutti  di  sua 
famiglia,  e con  tale  minaccia  se  ne  partirono. 

2.  Intenta  alle  faccende  domestiche  trovavasi  in  un  alle  proprie  tre  figlie 
la  Teresa,  moglie  a Giuseppe  Lugaresi  Segretario  Comunale  di  .\lfunsine.  Pro- 
vincia di  Ravenna,  quando  nella  sera  del  13  Novembre  suddetto  1830  circa  le 
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ere  otte  la  luro  servente  Domenica  Faccani  aperta  la  porla  di  dietro  delia  casi 
per  attinger  acqua,  si  vide  sorpresa  da  quattro  sconosciuti  armati , e colta  di 
terrore,  cadde  tramortita.  Tre  di  costoro,  sendo  rimasto  il  quarto  di  guardia 
all'esterno,  introdottisi  tosto  nella  casa,  si  presentarono  alla  camera  dove  sta- 
vano le  predette  Lugaresi  intimandole  di  ascendere  con  essi  al  piano  superio- 
re , e spaventate  le  tre  sorelle  Lugaresi  rumno  costrette  a seguirli . Involato 
dalle  camere  del  detto  piano  quanto  trovarono  di  danaro , gioie , e presi  al- 
cuni altri  elTetti  ne  discesero.  Nel  frattanto  Fedele  Lugaresi,  altro  figlio  di 
lìiuseppe,  restituivasi  a casa  in  compagnia  di  Vincenio  Samaritani.  Bussato 
alla  porta,  venivagli  aperta  da  uno  dei  masnadieri,  ed  il  Samaritani,  appena 
entrato , era  rapinato  del  danaro , che  aveva  in  tasca  nella  somma  di  Se.  20. 
Ignaro  del  pari  l'infelice  Giuseppe  Lugaresi,  d'anni  65,  che  la  di  lui  ahita- 
lione  fosse  invasa  dagli  assassini , vi  si  portava . — Attendevalo  al  di  fuori  il 
quarto  malfattore,  dal  quale  preso,  veniva  in  essa  introdotto  e minacciato  su- 
bitamente di  morte , se  non  dava  loro  il  danaro . Ma  la  rapina  era  consuma- 
ta, ed  il  povero  vecchio  pregava  della  vita.  Alle  preghiere  del  padre  e ma- 
rito , il  pianto  univasi  e le  più  commoventi  suppliche  dei  figli  c della  moglie. 
Allorché  uno  dei  scellerati  invasori  indignato  anziché  commosso  di  quelle  la- 
crime impose  a quelli  di  ritirarsi  al  piano  superiore , adducendo  di  volere  re- 
stare soli  a conferire  col  Lugaresi  padre . — A forza  dovette  la  famiglia  del 
misero  cedere  all'  intimo , tenute  di  vista  da  uno  dei  masnadieri , e poco  dopo 
il  Lugaresi  venne  dagli  assassini  trafitto  da  undici  colpi  di  arma  incidente  e 
perforante,  lasciandolo  spirante  sul  limitare  della  porla,  da  dove  escirono. 
Esterrefatti  in  preda  al  più  vivo  e disperato  dolore  accorsero  e i figli  e la 
moglie  ad  accogliere  I'  ultimo  anelito  dell'  infelice,  vittima  di  inaudita  barbarie, 
eguale  altro  di  detti  masnadieri  cadde  in  potere  della  Legge 
Lhatajafft  Federico  detto  Galletto,  Ae\  vivo  Costantino,  d'anni  25,  scapolo, 
segantino  di  Bizzuno,  territorio  di  Lugo,  aderente  all'orda  in  vocabolo  del 
Pauatore . 

Istruitasi  la  relativa  processura  , e chiamato  ieri  a discolpa  innanzi  al  Con- 
siglio di  Guerra  , previa  legale  constatazione  dei  misfatti  preiiarrati , rimase  il 
detto  Cantagalli , per  le  giurate  deposizioni  di  più  testimoni  convinto  reo  di 
rapina  annata  mano  aggravata  da  omicidio , lo  perchè  con  Sentenza  di  ieri 
stesso  fu  in  base  della  Notificazione  2 Luglio  1850  condannato  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione,  non  che  all'emenda  dei  danni  a favore  della  fa- 
miglia Lugaresi  nella  somma  di  Se.  58 , di  Domenica  Faccani  in  Se.  3.  58 , e di 
l’incenzo  Samaritani  in  Se.  20;  riservata  poi  l' azione  civile  ad  Eleonoro  Banii 
poi  danno  da  esso  patito  in  Se.  35.  70. 

La  Sentenza , avendola  ratificata , fu  eseguila  nei  Campi  Caprara  fuori  di 
l'urta  S.  Felice  di  questa  Città  alle  ore  9 antimeridiane  d'  oggi . 

Bologna,  29  Gennaio  1853. 

/.'  /.  R.  Tenente  Mareteiallo  Governatore  Civile  UilUo^' 
Comandante  T Oliavo  Corpo  d' Armala 
Cmle  MOBILI 
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LVII. 

I.  n.  GOVEUNO  CIVILE  E MILITARE 


NOTIEICAZIONE 

Soi  niairallari  armati  chi  di  pistola  o chi  di  lungo  rolipllo  circa  le  ore  no- 
A'e  di  sera  della  Domenica  10  Marzo  1850  recaronsi  alla  casa  di  abitazione 
del  villico  Luigi  Galletti  di  Altedo  in  questa  Hrovincia.  Bussato  alla  porta  ed 
annunciatisi  per  pubblica  Forza  , il  Galletti , che  trovavasi  al  piano  superio- 
re intento  a spogliarsi  per  coricarsi,  ne  discese  colla  propria  sorella  Luigia, 
la  quale  portava  il  lume  acceso , ed  aperse  la  porta . Rimasti  due  di  costoro 
di  vedetta  all’esterno,  ne  entrarono  subitamente  gli  altri  quattro  coperti  a 
metà  del  volto  con  fazzoletto.  Uno  si  tenne  a guardia  della  Luigia,  che  to- 
sto fu  da  esso  coperta  nel  capo  con  uno  sciugamano , gli  altri  tre  intimato 
al  Galletti  di  ascendere  con  essi  al  piano  superiore  , lo  costrinsero  a seguirli. 
Minacciato  quindi  di  morte , gli  chiesero  il  danaro , ed  alla  sua  risposta  di 
non  averne , gli  fu  messo  da  altro  di  coloro  un  capestro  al  collo  per  istroz- 
zarlo , Ma  nel  frattanto  gli  altri  due  frugando  per  ugni  dove , involarono 
quanto  di  meglio  rinvennero,  danaro  cioè  ed  elTetti  anche  preziosi , per  un  com- 
plessivo valore  di  Scudi  111  16,  e ne  partirono  non  senza  avere  a maggiore 
sevizia  irrogate  allo  stesso  Galletti  due  ferite,  giudicate  di  niun  pericolo. 

Quali  autori  di  questo  delitto  t'uronn  arrestati  : 

1.  Vtspignani  Giusrppe,  del  fu  Carlo,  d'anni  37,  ammoglialo  con  prole, 
operaio  campestre  ; 

2.  MazzunhelU  Paolo,  di  Pietro,  d'anni  32,  ammogliato  con  prole,  treccone; 

3.  Bottonelli  Giovanni,  del  fu  Martino,  d'anni  25,  scapolo,  muratore; 

5.  Gamherini  Vincenzo,  del  fu  Antonio,  d’anni  23,  scapolo,  garzone  bi- 
rocciaio  ; 

5.  Piazzi  Giuseppe , del  fu  Francesco , d'  anni  20 , scapolo , operaio , e 

6.  Naldi  Giaeomo,  del  fu  .Antonio,  d'anni  52 , ammogliato  con  prole,  trec- 
cone ; lutti  dimoranti  in  Altedo . 

Assuntasi  la  relativa  processiira  , e chiamati  ieri  a discolpa  innanzi  al  Con- 
siglio di  Guerra  i prenominati  Giuseppe  ì'espignani.  Paolo  Mazztseehelli  e Gio- 
vanni Bottonelli,  sendo  nel  corso  dell' inquisitoria  cessati  di  vivere  gli  altri 
Ire , previa  legale  constatazione  del  crimine  suddetto , rimasero  Vespignani  e 
Maxzueehelli  per  le  giurate  conli'sli  deposizioni  di  più  testimonj  convinti  rei 
di  rapina  armala  mano , mentre  rispetto  al  Bottonelli  le  prove  e gl'  indizi  rac- 
colti risultarono  equivoci  ed  inefficaci  per  stabilirne  la  sua  colpabilità , per  lo 
che  con  Sentenza  di  ieri  stesso  in  base  della  Notificazione  5 Giugno  1859  ven- 
nero i prenominati  Giuseppe  Vespignani  e Paolo  Mazzueehelli  condannati  alla 
pena  dì  morte  mediante  fucilazione , ed  in  solido  all’  emenda  dei  danni  a fa- 
vore del  rapinato  nella  somma  di  Scudi  111  16;  e fu  dichiaralo  doversi  di- 
mettere il  suddetto  Gioeastni  Bottonelli  per  mancanza  di  prove . 

p.  II.  1-2 
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Si‘iitHiza  « avHuIola  ratilicata . fu  eseguita  nei  Crampi  Caprara  ruori  di 
l’orla  San  Felice  di  <|uesta  Città  alle  ore  8 antimeridiane  di  oggi. 

IUili»gna  15  Marzo  1853. 


(’onff  SOHIU. 


LXIII. 

I.  II.  (iOVEIIM)  CIVILE  E MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

1.  Suvini  Haitiita  detto  SfmUtrino  ^ di  Antonio*  d' anni  28 , coniugato  con 
prole*  contadino  possidente*  nato  a Fiangipane  * dimorante  a Godo  * agro  Ra* 
vennatc , 

2.  fìenelli  Totnmaso  del  fu  (jiacomo,  d’anni  24*  scapolo*  contadino*  nato 
a tìodu*  dimorante  a Piangipanc; 

3.  Montanari  Luigi  detto  Quaeeio  ^ del  Tu  Giuseppe*  d' anni  29*  coniugato 
con  prole*  contadino*  nato  in  parrocchia  San  Marco*  dimorante  a Piaiigì|>ane; 

i.  Guardigli  Silcettro  detto  Santarone , di  Antonio  * d'  anni  24  * contadi' 
no,  scapolo*  nato  a Piangipanc*  dimorante  in  Villa  Sanlerno  * c 

5.  Sintini  Gregorio  detto  Forlese  t di  MattiH),  d'anni  27,  scapolo*  conta- 
dino* nato  a Piangipanc*  domiciliato  in  Santcrno; 

I.  Nel  Carnevale  del  1851  * al  pravo  intendimento  di  estorcere  al  sig.  Conte 

Carlo  Galletti  di  Ka>eiina  la  somma  di  scudi  trectuito*  concertaronsi  di  spe- 
dirgli lettera  minatoria.  Hedatlasi  questa  dal  Satini,  veniva  da  Guardigli,  e 
da  tìcnelli,  armali  T uno  di  pistone  e l’ altro  di  archibugio  * recata  a Matteo  Mon- 
tanari germano  del  loro  compagno  Luigi  sunnominato  * c lo  stesso  Guardigli  con 
ininacctt  letali  T obbligò  a recapitarla  nelle  mani  del  prefalo  sig.  Conte  Galletti* 
siccome  fece*  senza  saperne  o conoscerne  il  contenuto.  Lettasi  da  questi  Ule 
lettera*  colla  quale  oragli  minacciata  la  morte  * se  non  rimetteva  la  dimandata 
.somma*  trasmise*  al  suddetto  Matteo*  da  consegnare  a coloro  * soli  scudi  venti, 
che  poi  i medesimi  Guardigli  c porlaronsi  a prendere  * e lì  divisero  coi 

loro  compagni  suindicati. 

II.  .\ir  epoca  slessa  il  predello  .Sucini  ricercalo  dal  surricordato  5mfmi  delle 
case,  ove  poleasi  rubare  molto  denaro*  designò  a questi  la  casa  canonica  di  Villa 
Nova  sotto  Ravenna  . Ne  accolse  il  Sintini  con  piacere  l’ indicazione  , cd  inca- 
ricò il  medesimo  Satini  a renderne  inteso  il  Guardigli,  conforme  fece,  pro- 
ponendo a questi  i mezzi  onde  poterla  invadere*  non  che  a 

0.  Trinconi  fiatale  detto  GuajoHo,  del  fu  Sante  , d' anni  31 , vedovo  senza 
prole*  op<fraio  vìllico*  di  Santerno . Nella  sera  pertanto  del  9 Aprile  1831 
dopo  l'Ave  .Maria  desso  Trincottii  armato  di  coltella  puntiva; 

7.  /oli  Angelo  detto  Carletto , del  fu  Hattìsta  * d’anni  28  * ammogliato  con 
prole*  operaio  villico*  di  Santcrno*  non  che  il  sopra  nominato  Guardigli  ar- 
malo di  coltello  e pistone*  che  gli  fu  c(»n.segnato  da 
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8.  Brntìli  Franef$eo  detto  Chinino , fratello  del  summenzionato  Tommato , 
d'anni  26,  scapolo,  contadino,  nato  a (lodo,  dimorante  a Piangipane,  che  lo 
possedeva  e riteneva  senza  licenza  , recarotisi  alla  suindicata  casa  canonica  . A 
mezzo  di  un  contadino  vicino  di  quel  Parroco,  obblijtato  con  violenza  a chie- 
derne r ingresso , ne  fu  aperta  la  porta . Entrativi  ed  usate  ininaccie  letali  e 
maltrattamenti , rapinarono  al  Paroco  U.  Lorenzo  Morelli , al  Cappellano  IX 
(ìiacomo  Morelli  di  lui  ni|>ole , ed  a (ìiuseppc  Urei  loro  inserviente  il  danaro 
nella  somma  complessiva  di  8c.  72  circa,  alcuni  commestibili , una  schioppo, 
un  archibugio,  un  painsso,  ed  un  tovagliolo. 

IH.  Suonata  I'  Ave  .Maria  della  sera  4 Ottobre  1851  gli  stessi  Trincossi , Zoli 
e Guanligli , muniti  delle  armi  involate  al  Parroco  suddetto,  e coperti  gli  ul- 
timi due  nella  farcia  con  fazzoletto , porlaronsi  alla  casa  di  abitazione  del  vil- 
lico Giuseppe  Uulininelli  di  Villanova  sotto  Bagnacavallo , e rinvenutolo  al- 
l'esterno della  medesima  vi  entrarono  con  esso.  .Minacciata  quindi  di  morte  la 
di  lui  moglie,  gli  rapinarono  il  danaro,  ohe  involarono  da  una  cassa,  c più 
22  formaggi , recando  loro  un  complessivo  danno  di  Se.  105  03. 

Caduti  in  potere  della  Legge  i prem>minali  otto  individui , e chiamati  jeri 
a discolpa  avanti  il  Consiglio  di  Guerra , previa  la  constatazione  dei  prenarrati 
fatti,  emerse  in  genere  il  titolo  di  rapina  anche  armata-mano,  e più  quello  di 
detenzione  d'arma  a carico  di  Benelli  Franeneo,  c Zoli  Angelo , ed  in  specie  ri- 
masero convinti  (xdpevoli , Satini  Battista  mediante  la  propria  confessione , ve- 
rificatasi in  atti , della  rapina  riferita  sotto  il  N'.  I e del  fatto  progetto  dell'  al- 
tra rapina , di  cui  al  N.  Il  ; Guardigli  Sihestro  urgentemente  indiziato  delle 
rapine  armata-mano,  delle  quali  ai  N.  I e IH,  e convinto  pel  giurato  deposto 
di  testimoni  dell'altra  rapina , di  cui  al  N.  li:  Zoli  Angelo  urgentemente  indi- 
ziato delle  rapine,  delle  quali  ai  N.  Il  e HI , c conviulo  per  testimoni  della  de- 
tenzione d'arma  ; Trincasti  Natale  urgentemente  indiziato  delle  rapine  ai  N.  Il 
e Hi  ; Sinlini  Gregorio  urgentemente  indiziato  della  rapina  al  N.  I o dato  in- 
camminamento  della  rapina , di  cui  al  N.  Il  : Montanari  Luigi  e Benelli  Tom- 
mato urgentemente  indiziati  della  rapina  al  N.  I con  delazione  d'  arma  rispetto 
a quest'  ultimo  e finalmente  Benelli  Francesco  convinto  per  la  propria  confes- 
sione della  detenzione  d'  arma  , sendo  poi  risultati  equivoci  ed  inelGcaci  gl’  in- 
dizi per  ritenerlo  contabile  di  prestato  favore  per  la  palrazionc  della  rapina, 
di  cui  al  N.  Il  ; lo  perchè  il  Consiglio  di  Guerra  con  sentenza  di  jeri  stesso 
giudicò  colpevole  di  rapina  anche  armata^Dmano  Battitta,  Guardigli  Sit~ 

veitrog  Sintini  Gregorio  g MotUatuiri  Luigi,  Benelli  Tommaio,  Zoli  Angelo,  e 
Trinconi  Natale,  e di  detenzione  d’arma  lo  stesso  Zoli,  c Benelli  Franeetco, 
ed  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  184>9,  2 Luglio  1850,  condannò  i no» 
minati  sSarmt  e Guardigli  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione , ZoH  a venti 
anni  di  galera.  Trinconi  a dieciotto  anni  di  galera,  Benelli  Tommato  a dodici 
anni  di  galera,  Sintini  a Montanari  a dieci  anni  di  galera  per  ognuno,  e Be» 
nelli  Francesco  a due  anni  d'opera  pubblica:  condannati  pure  Savini,  Gvar-^ 
digli,  Sintini,  Jlfon/anart , c Benelli  Tommato  in  solido  alla  rifazione  dei  danni 
nella  somma  di  8c.  20  a favore  del  sig.  Conte  Galletti  : ed  in  solido  condannati 
ugualmente  Trincotti , Zoli  e Guardigli  all' emenda  dei  danni  nella  somma  di 
Se.  105  03  verso  Gulminelii  Giuseppe;  riservata  poi  al  Parroco  Don  Lorenzo 
Morelli,  al  di  lui  nipote  Don  Giacomo  Morelli,  ed  a (tiuseppc  Drei  l'aziono 
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civile  pel  risarcimento  del  danno  da  essi  patito , e coliscali  la  scbioppa  del  Za- 
li,  ed  il  pistone  di  Franct»(o  Benelli,  Dichiarò  in  ultimo  doversi  per  mancanza 
di  prove  dimettere  dal  prestante  giudizio  lo  siesso  Francesco  tìcnelli  pel  titolo 
di  prestato  favore  per  la  patrazione  della  rapina , di  cui  al  N.  II. 

1^  Sentenza^  avendola  ratificata  in  via  dì  diritto,  fu  oggi  alle  ore  6 anti- 
meridiane eseguita  nei  Campì  di  Caprara  fuori  di  Porta  S.  Felice  di  questa 
città  in  persona  del  condannato  Silvestro  Ouardigli:  ed  in  via  di  grazia,  avuto 
riguardo  alla  sua  spontanea  limpida  confessione , ed  addimostrato  pentimento , 
commutai  al  5armi  la  pena  di  morte  in  quella  di  dieci  anni  di  galera  . 

Rologna  7 Maggio  1853. 

ConU  K OBI  LI. 


L\1V. 

K D I T T O 


L’ i.  H.  Governo  Civile  e Militare  residente  in  Bologna  ha  ordinalo  in  base  ] 
al  vigente  proclama  5 Giugno  18^9  la  procedura  criminale  contro  taluni  le»  t 
galincnte  incolpati  del  delitto  di  aito  tradimento  contro  il  legittimo  Governo  , 
Pontificio;  fra  i quali: 

1.  Saffi  Aurelio,  nativo  di  Forlì,  di  anni  45  circhi,  possidente,  letterato. 

2.  Pigozzi  Francesco,  nativo  di  Bologna,  di  anni  35  circa,  Avvocalo, 

3.  Franceschi  Adeodato , n^\o  in  Sant' Arcangelo , di  anni  36  circa, 

tutti  s tre  per  essersi  recati  nri  primi  giorni  ^el  prossimo  decorso  mese 
di  Febbraio  a Bologna , tmde  promuovervi  ufsa  insurrezione  a 
mano  armata,  r ultimo  per  essersi  oltrcciò  trasferito  ad  Ancona  \ 
nello  stesso  scopo  ec.  ec.  ec. 

4.  Grazia  Massimiliano,  nativo  di  Rimini,  d'anni  35  circa, 

per  essersi  in  ffualità  di  membro  organizzatore  della  Setta  rieo/ustoiuirfVi 
attivamente  occupato  dall*  anno  1^9  in  poi  dell*  organizzazione 
delle  Sette  nelle  Bomagne,  in  quale  scopo  si  portò  varie  volte  da 
Genova  in  queste  provincie , ec,  ec,  ec, 

5.  Righi  ^rioranm,  col  soprannome  di  Setta  Ruggero,  Emiliano  Attilio  na- 
tivo di  Rologna,  di  anni  50,  laurealo  in  legge,  possidente, 

per  avere  dal  Comitato  Superiore  accettata  l*  incombenza  di'dirigcre  le 
mene  rivoluzionarie  nelle  Homagne  ed  esservisi  prestato  ec.  ec.  ec, 

6.  Zdfioftt  Valentino,  con  soprannome  settario  Muzio  Seccala  nativo  di 
Rologna,  d'anni  55  ai  60,  venditore  di  stampe, 

per  essere  stato  preposto  al  Comitato  rivoluzionario , avere  procurata  e 
diretta  la  stampa  degli  scrìtti  sovversivi,  per  avere  tenuto  nella 
propria  abitazione  adunanze  de* cospiratori  ec.  ec.  ec. 

7.  Marta  Taddeo,  con  soprannome  settario  Prospero,  nativo  di  Bologna, 
fi  anni  50  circa,  già  Tipografo, 
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per  essere  stato  (’apo^Sezione  dello  stesso  Onnitnto  rivoluzionario  col- 

V incarico  dell'  organizzazione  della  Legione  così  detta  Foranea 
per  avere  dato  ricetto  agli  Emissarii  qui  giunti  onde  eccitare  al- 

V insurrezione  ec.  ec.  ec. 

8.  Marchi  Giuseppe,  nativo  di  Zola  Prcdosa,  di  anni  41,  falegname, 

per  essersi  occupato  in  qualità  di  Capo  rivoluzionario  con  somma  attività 
dell'  orgonizzazione  delle  Sette , per  esssre  stato  uno  dei  princi- 
pati eccitatori  alla  sollevazitme  ec,  ec.  ec. 

9.  Brussi  Gaetano,  soprannominato  dai  M‘ttarìi  Bruto,  nativo  di  Faenza, 
d'anni  26,  legale, 

per  essere  stato  il  Capo  riroluziotiario  degli  affigliati  appartenenti  alla 
scolaresca  ec.  ec.  ec. 

10.  Gamberini  Cesare  nativo  di  Dologna,  di  anni  32,  scrivano, 

per  essere  stato  Capo  della  sesta  (’enturia  Urbana  ec.  ec.  ec. 

11.  Gabrielli  Innocente  nativo  di  Cento,  domiciliato  in  Bologna,  d'anni  40 
circa , parrucchiere , 

per  essere  stato  Capo  ritolusionario  dell*  ottava  Centuria  Urbana , avere 
prestato  il  proprio  alloggio , nei  primi  giorni  del  decorso  Feb- 
braio per  im  convegno,  in  cui  seguì  la  nomina  del  Comitato  In- 
surrezionale ee.  ec.  ec. 

12.  Cenni  Guglielmo  di  Imola,  domiciliato  in  Bologna , d’anni  34,  dottore 
in  legge, 

per  essersi  con  somma  attività  prestato  a dirigere  e sorvegliare  l’azione 
della  Setta  nelle  Legazioni  ec.  ee.  ee. 

13.  Gottardi  Francesco,  nativo  di  Bologna,  d’anni  36,  commerciante, 

per  avere  spiegato  grande  attività  nel  preparare  la  rivoluzione , facendo 

a tal  uopo  viaggi,  distribuendo  scritti  ineendiarii  ec  ec.  ec. 

Essendo  lutti  i soprannominati  profughi  o latitanti,  viene  loro  intimato  di 
presentarsi  al  più  tardi  entro  90  giorni  dalla  pubblicazione  del  presente  Edit- 
to, avanti  I I.  II.  Giudizio  Militare  Inquirente  in  Bologna,  per  giustificarsi 
delle  rispettive  imputazioni  a loro  carico,  diflìdati  che  non  comparendo  nel 
termine  sopra  fissato,  si  procederà  contro  essi  contumaci  a norma  di  Legge, 
e sarà  pronunziata  anche  in  loro  assenza  la  Sentenza  sulle  risultanze  degli  alti 
assunti. 

Bologna  31  Maggio  1853. 

Dall'  /.  R.  Griudizia  Militare 
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hstratta  dalla  Gazzetta  di  Bologna  Mercoledì  14  Marzo  1855.  A'.  tiO. 
ITALIA  — STATO  PONTIFICIO,  PARTE  OFFICIALE 
Bologna  14  Marzo . 


NOTIFICAZIONE 

Citati  con  Giudiziale  Editto  31  Maggio  1853,  li  sottindicati  undici  individui, 
resisi  latitanti  a comparire  innanzi  aH'l.  IL  Consiglio  di  Guerra,  per  giusti* 
ticarsi  del  delitto  di  alto  tradimento  Joro  imputato,  c scorso  inutilmente  col 
giorno  31  Agosto  1853  il  termine  fissato  per  la  comparsa,  vennero  i medesimi, 
previe  legali  prove  per  concorso  di  circostanze  dei  fatti,  apposte  a ciascuno 
di  essi , riconosciuti  rei  del  delitto  di  allo  tradimento  contro  il  Governo  di  Sua 
SantitA  e condannati  quindi  a tenore  della  NoLifìcazione  5 Giugno  1849  e del 
% 39  del  Codice  Penale  Militare,  con  Sentenza  delfl.  R.  Consiglio  di  Guerra 
4 Febbrajo  1854  come  segue: 

A venfaiini  di  arresto  in  Fortezza  coi  ferri. 

1.  Aurelio  Conte  Saffi  di  Forlì,  d’anni  35,  nubile,  Avvocato. 

2.  Pigozzi  Francesco  di  Bologna,  d’anni  39,  nubile.  Avvocato. 

3.  Grazia  Massimiliano  di  Rimini,  d anni  36,  letterato. 

4.  Bighi  Giovanni  di  Bologna  d’anni  54,  vedovo,  Avvocato. 

5.  Zanotti  Valentino  di  Bologna,  d'anni  60,  amim^liato,  rivenditore  di 
stampe . 

6.  Marta  l'addeo  di  Bologna , d’ anni  51 , ammogliato,  stampatore . 

7.  Gamberini  Cesare  di  Bologna,  d'anni  34,  nubile,  scrivano. 

8.  Cenni  Guglielmo  d’ Imola  d’ anni  37 , Dottore  in  Legge . 

A venti  anni  di  Galera  con  ferri  pesanti 

9.  Marchi  Giuseppe  di  Zola  Predosa,  d’anni  44,  ammogliato,  falegname. 

10.  Gabrielli  Innocente  di  Cento,  d'anni  40,  ammogliato,  pi'rruccbiere  . 

A quindici  anni  di  Galera  con  ferri  posanti 

11.  Gottardi  Francesco  di  Bologna,  d’anni  39,  ammogliato,  agente  di  com* 
mercio . 

(Jtiesla  S<*ntenza  fu  in  data  8 corrente  mese  superiormente  confermata  in 
ogni  sua  parte  e venne  quindi  colla  presente  Notificazione  resa  pubblica. 

Bologna  12  Marzo  1855.  Dall' I.  K.  Governo  Civile  e Militare. 

A.  B.  Nella  accennata  Nolifieazionc  31  Maggio  1853,  erano  13  i citati,  manca 
quindi,  il  N.  3.  nella  persona  di 

12.  traneesehi  Adeodato , nato  in  S.  .Arcangelo  d’anni  36  circa,  per  essersi 
recalo  unitamente  a Safff  e Pigozzi^  nei  primi  giorni  del  Febbrajo  p.  p.  a Bo- 
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lugna  onde  promuovere  una  insurrcrionc  a mano  armata  e Franertchi  per  es- 
sersi olireciò  trasferito  in  Ancona  nello  stesso  scopo . 

1.1.  Brutti  Guttann , di  cui  al  N.  9.  della  citata  Notificazione  soprannomi- 
nato  dai  tk'ttarj  Bruto , nativo  di  Faenza , d' anni  26 , Ledale  per  essere  stalo 
il  Capo  rivoluzionario  degli  affigliati  appartenenti  alla  scolaresca. 


LXVI. 

I.  R.  GtIVERNO  CIVILE  E .MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Benedetti  Giuteppe  , sopracchiamato  il  Principe , del  fn  Francesco , d' anni 
67,  ammoglialo  con  cinque  figli,  gargionc  manescalco,  di  Sant'Arcangelo, 
nutriva  da  lungo  rancore  verso  il  comp.iesano  e collega  di  mestiere  Giovan- 
ni Santoni  per  questioni  sulla  partizione  delle  mancie.  Nelle  ore  pomeridiane 
del  lunedi  10  Agosto  1852  trovò  alterco  col  medesimo  Santoni,  che  in  prece- 
denza aveva  già  minacciato  di  morte , Ingiurie  reciproche  scambiaronsi . In- 
famanti furono  quuile  del  Benedetti  dirette  al  Santoni , per  cui  questi , ebe  era- 
si  nel  frattaiilo  allontanato,  retrocesse  sdegnato  contro  Benedetti.  Manomise  al- 
lora costui  un  coltello  scortichino,  di  cui  crasi  andato  a munire,  e che  nella 
mattina  di  qucllu  stesso  giorno  aveva  fallo  accomodare  ed  affilare  da  un  arro- 
tino , avendone  lui  stesso  aggirata  la  ruota , e col  medesimo  'vibrò  colpi  al  .San- 
toni, dai  quali  seppe  nell  istantc  scansarsi;  ma  i\  Benedetti  fatloglisi  più  con- 
tro gliene  vibrò  altro  nell' addome,  apportandogli  ferita  tale,  per  la  quale  do- 
vette il  Santoni  esalare  in  breve  1' ultimo  fiato.  Intanto  il  Benedetti  dirigevasi 
all'  osteria  di  Luigi  Brighi , dalla  quale  ne  era  prima  partito , e ne  cacciava 
il  micidiale  coltello  intriso  .di  sangue  presso  una  siepe , ove  fu  rinvenuto  ed 
appreso  dalla  pubblica  F'urza . 

Caduto  poscia  in  potere  della  legge  il  prenominato  Benedetti,  istruitasi  la 
relativa  processiira  , e chiamato  ieri  a discolpa  avanti  I'  1.  R.  Consiglio  di  Guer- 
ra , previa  legale  constatazione  dei  falli  prenarrati , emerse  convinto  reo  di 
delazione  di  collellu  vietato  aggravata  da  omicidio  premeditalo  per  la  propria 
confessione  c mediante  giurale  deposizioni  testimoniali;  lo  perché  con  .Sen- 
tenza di  ieri  stesso  in  base  delle  Notificazioni  5 Settembre  18i9 , 2 Luglio 
1850,  e 11  Gennaio  1851  venne  condannato  alla  pena  di  morte  mediante  fu- 
cilazione , e confiscato  T appreso  coltello  . 

La  Sentenza  fu  oggi  alle  ore  6 antimeridiane  eseguila  mediante  fucilazione 
in  persona  del  detto  condannato  fuori  di  l’orla  S.  Felice  di  questa  Città  nei 
Prati  Caprara . 

Bologna  il  i (iiiigno  1851. 

Conte  NOBILI. 
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LWII. 

1.  W.  (lOVKUNO  CIVILI-:  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 


Coloro , che  ncircs(Mcizi()  de’ propri  trafiici  trovano  pretesto  di  liberamenle 
girova;;are  ed  introdursi  nelle  case  di  campagna , sono  il  più  delle  volte  grìn- 
dagatori  delle  famiglie  danarose , ed  esploratori  dei  modi  più  facili  d’ invader- 
ne le  abitazioni  ; e per  le  tenebrose  loro  aderenze  con  altri  tristi  , concerta- 
no, dirigono,  e talora  inducono  altri  ad  unirsi  con  essi , od  ai  loro  compagni 
per  effettuare  le  preconcepite  invasioni  e rapine  ; avvolgendole  ancora  di  stu- 
diate previdenze  ed  artilizi  da  renderne  più  diflicile  lo  scuoprimeiito  degli  au- 
tori- — Ne  porge  incontrastabile  prova  la  seguente 

SENTENZA 


1.  Cantelli  Cammillo  detto  Cammiltone,  di  Francesco,  d’anni  41,  ammo- 
gliato senza  prole,  stracciare  e raccoglitore  di  tozzi,  di  Minerbio , mai  inqui- 
sito, verso  il  lìnire  d(‘U’ Aprile  1852  era  in  Mezzolara  di  Rudrio  a comprare 
cenci . Recatosi  a quell’  osteria  per  rifocillarsi , vi  trovò 

2.  Chiari  Filippo  detto  Monterumrsi , di  Pietro,  d’anni  25,  calzolajo  e pe- 
scatore, scapolo,  colà  abitante,  mai  carcerato,  nè  inquisito.  Postosi  a collo- 
quio con  questi  , gli  propose  di  commettere  invasitme  ad  oggetto  di  rapina 
nella  casa  del  villico  Niccolò  Bonetti  di  Bagnarola  , da  esso  conosciutf»  per  uo- 
mo danaroso , c dal  quale  anzi  aveva  ricevuto  in  prestito  una  somma  in  con- 
tanti . Accoltosene  da  Chiari  il  progetto,  Cantelli,  siccome  miope  al  s«*gno  da 
non  vedervi  la  notte  , non  poteva  prestarsi  alla  materiale  esecuzione  del  fallo. 
Si  riserbò  però  tovarne  gli  altri  compagni  ; e di  fatti  al  pravo  divisamcnlo 
rinvenne  il  compaesjino 

3.  fìomagnuli  Anijelo  di  (ìiuseppe , d'anni  28,  coniugato  con' prole,  nato 
a San  Martino  de’ Manzoli , operaio  villico  e pescatore,  altre  xdle  proces- 
sato, carcerato,  condannato  e precettato  di  rigore,  il  quale  non  solo  ne 
celiò  la  proposizione,  ma  all’ iniquo  disegno  trovò  altri  compagni  nelle  per- 
sone di 

4.  Cocchi  Giuseppe,  di  Battista,  d’anni  34,  ammoglialo  sen'/a  prole,  nato 
alla  Maddalena  di  Cazzano,  Contadino  in  Baricella  , altre  volle  incjiiisilo,  car- 
ceralo e Condannalo  ; 


5.  Mmyoli  Fe*'(linanilo  detto  Mrllonarv  ed  anche  V Ortolano , tUA  fu  Dome- 
nico, d’anni  34,  vedovo  con  cin({iie  figli,  ortolano,  pescatore,  mellonaro  c 
facchino,  nativo  di  Baric  Ila  , domicilialo  a S.  Pietro  Capo  Fiume  , altre  volle 
inquisito  e precettato  di  rigore,  e colla  mediazione  di  costui 

6.  Calzolari  Gaetano  d.  Ito  Striiujonc,  del  fu  Matteo,  u' anni  23,  amm"* 
gl  iato  senza  prole,  bracciante,  di  S.  Pietro  Capo  Fiume,  mai  imjuisilo; 
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7.  Diolaiti  Kapoleime , di  Carlo  , d'anni  11  , aniiiioglialo  con  ciii>|iip  figli  , 
muratore,  di  S.  Pietro  Capo  Fiume  , altre  solte  carcerato,  e 

8.  Diolaiti  Yale»tino , del  fu  Pietro , d'  anni  ÌO , ammogliato  con  aette  figli, 
nato  a S.  Pietro  Capo  Fiume , altra  volta  carceralo . 

Combinatosi  pertanto  fra  costoro  il  tempo  ed  il  luogo  di  loro  ritrovo 

I.  Nella  sera  del  tre  o quattro  maggio  1852  i prenóminati  Chiari  Roma- 
gnoli, Cotehi , Mmgoli  t Calzolari,  recaronsi  in  luogo  detto  il  Campanile 
di  Dugliuolo.  Hancaronvi  i due  Diolaiti,  per  lo  che,  riputatisi  in  pochi 
per  mandare  ad  effetto  il  malvagio  disegno , ad  altra  sera  nc  fu  rimessa  1'  e- 
secuzione  ; e destinatasi  quella  del  successivo  giorno  sei  maggio  stesso , tutti 
trovaronsi  all'  indicato  luogo  armati  chi  di  trombone , e chi  di  pistole  e col- 
telli , e di  conserva  recaronsi  alla  casa  del  Bonetti , che  venne  additata  dal 
Chiari,  il  quale  sul  timore  di  essere  conosciuto  , perchè  un  anno  prima  ave- 
va lavorato  da  calzolajo  in  casa  del  Bonetti,  si  tenne  a qualche  distanza,  men- 
tre Rocchi  si  pose  di  guardia  all'  ingresso  del  cortile  , e li  cinque  Romagnoli 
cioè.  Mongoli,  Ca/zo/ori , ed  i due  Diolaiti  circondarono  quell' abitazione.  Con 
forti  e replicati  colpi  ne  bussarono  alla  porta  , invitando  il  Bonetti , che  crasi 
fatto  alla  finestra  , ad  aprire  loro,  perchè  volevano  i danari.  (Questi  gettò  loro 
dalla  medesima  due  cartocci  di  Svanzichc , pari  a Se.  32  ; ma  non  contenti , 
cd  indispettiti  dalle  grida  delia  famiglia  per  l'aiuto  dei  vicini,  fu,  allo  scopo 
d' intimorire , esplosa  un’  arma  da  fuoco , e quindi  con  un  grosso  legno  ne  fu 
violentala  ed  aperta  la  porta  d'ingresso,  e v'entrarono.  Venula  meno  nel 
Bonetti  la  speranza  di  difesa,  apri  loro  I' uscio  delle  scale.  Presolo  allora  pel 
gabbano  si  fecero  condurre  nella  sua  cd  altre  camere,  dalle  quali  involarono 
altro  danaro , oggetti  preziosi , tela  e commestibili , ed  onde  ottenere  ancora 
danaro  spianarongli  contro  il  trombone  cd  altre  armi , ma  non  riescilivi  ne 
partirono.  Uiunitisi  con  Chiari  portaronsi  a dividerne  il  bottino,  che  ascen- 
deva al  complessivo  valore  di  Se.  12.3  07,  ed  una  parte  nc  fu  prelevata  pel 
Cantelli,  cui  fu  recala  dal  Romagnoli . 

II.  Nell'estate  del  1852  il  siiddello  Chiari,  e 

9.  Melloni  Filippo,  di  Angelo,  d'anni  2i,  pescatore,  ammogliato  con  prole, 
nato  a San  lìabriele , Comune  di  Baricella,  abitante  a S.  Martino  in  Argine, 
altre  volte  inquisito,  stando  a pescare  nella  Valle  di  S,  Antonio  della  Bas.sa 
Quaderna,  idearono  d'invadere  la  ca.sa  di  quella  pigionante  Lucia  Calvi  ve- 
dova Bersani,  per  rapinarla  del  danaro,  cl)e  supponevano  avesse  di  ragione 
deU'oste  Balduzzi,  nella  somma  di  cinquanta  in  sessanta  scudi.  A questo  in- 
tendimento, nella  r'omenica  mattina  8 agosto  1852,  portaronsi  a Minerbio  per 
concertarsi  col  Cantelli,  onde  nc  avesse  rinvenuti  i compagni.  Vi  si  prestò 
costui,  facendone  prestamente  sciente  il  Romagnoli  prenominato,  il  quale  nc 
convenne , c nc  trovo  a compagno  il  compaesano 

10.  Righetti  Pietro  detto  Righettino,  di  Battista,  d'anni  28,  stracciavo  c 
bracciante,  coniugato  con  prole , altre  volte  iiiqliisito . 

Acceduti  costoro  nella  osteria  Grande , e ritiratisi  in  camera  appartata  al 
piano  superiore,  stabilirono  che  in  quella  sera,  8 Agosto,  avrebbero,  in  unione 
all'altro  loro  t i.>  nagno  C occhi,  invasa  l' abitazione, delia  Calvi  e si  anche  quelle 
de’ suoi  cuini|i,ili»i  niuseppe  Forgnoni  e Co-tar.le  Mi."r!ie.sini , e concertatisi 
sul  luogo  di  ri'  '’nne.  si  óieisero.  Nelle  ore  'Ci  liiu  perhinto , conforme  ai 
e.  II.  _ 'l'3 
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datosi  appunlanienlo , lutti  Irovaronsi  alla  cosi  delta  Barlaide  del  Generale, 
posta  in  8.  Martino  in  Argine,  sendo  Romagnoli  armato  di  lunga  pistola,  Ri- 
ghetti di  coltello  datogli  da  Melloni , e siccome  Cocchi  era  inerme,  il  Melloni 
stesso  gli  somministrò  uno  schioppo,  che  andò  a prendere  dalla  Valle,  ove  lo 
teneva  nascosto,  avendolo , col  pretesto  di  fare  la  guardia  al  pesce,  avuto  in 
prestito  dai  colono . 

II.  Mazzini  Sante  detto  Cappelletti,  del  fu  Giuseppe,  d'anni  30,  amino* 
gliato  con  prole,  di  Valle  S.  Antonio  della  Bassa  Quaderna,  mai  inqui- 
sito, che  lo  riteneva  senza  licenza,  come  ne  avea  altro,  che  fugli  invenzio- 
nato  ed  appreso  all'aUo  del  suo  arresto . 

Di  tal  guisa  armati  recaronsi  alla  casa  della  Calvi , avendo  però  Chiari  e 
Melloni  fallo  sosta  a qualche  distanza  per  tema  di  essere  conosciuti.  Romagnoli 
Righetti  e Cocchi  giunti  colà,  ne  sorpresero  all’ esterno  una  donna , che  fu  ob- 
bligata a rimanervi  immobile  e muta,  sendovi  posto  di  guardia  il  Cocchi,  e 
rinvenuti  nella  corte  la  Calvi  ed  il  Forgnoni,  li  cacciarono  entro  l’abitazione 
della  Calvi,  la  quale  sforzavano  a dar  loro  il  danaro , e siccome  sosteneva  non 
averne  le  aprirono  la  cassa,  da  cui  involarono  Scudi  2 14;  indi  tradotto  il 
Forgnoni  nella  di  lui  casa,  gli  portarono  via  comim'slibili  ed  una  schioppi. 
Poscia  passati  in  quella  del  Marchesini  , gli  tolsero  uno  schioppo  e quaranta- 
tre baiocchi.  Finalmente  ritornati  dalla  Calvi  per  avere  altro  danaro , la  mi- 
nacciarono, e persino  fallala  inginocchiare,  le  fecero  fare  l’atto  di  contrizione: 
ma  veduto  che  tutto  ritornava  vano,. perchè  altro  danaro  non  teneva,  1’ ab- 
bandonarono, e ne  partirono.  Riunitisi  quindi  con  Chiari  e ATe/Zoni,  ne  divi- 
sero il  buttino , prelevatane  la  parte  pel  Cantelli , che  la  ricevette  a mano  di 
Romagnoli . 

III.  Circa  l’albeggiare  del  giorno  15  Agosto  suddetto  i-  surricordati  Chiari 
c Melloni  armati  di  pistola  fermarono  per  la  pubblica  strada , che  da  Mezzo- 
lara  conduce  a Molinella,  Io  stacciarolu  Arcangelo  'l'rebbi , che  colà  transitava 
sopra  di  una  biroccia  tirata  da  giumento.  Fu  da  essi  costretto  a discenderoe 
mediante  un  colpo  datogli  colla  pistola  nella  testa , e trascinatolo  giù  di  stra- 
da , lo  rapinarono  di  pochi  baiocchi , di  un  lucchetto  con  due  chiavi  e di  un 
libretto  da  conti , che  poi  gettarono  li  appresso  , non  avendogli  rinvenuto 
dieci  o undici  scudi,  che  teneva  nella  biroccia  entro  una  sporta,  e lo  lascia- 
rono, c Melloni  col  Chiari  fece  ritorno  a casa  sua  , da  dove  ne  partirono  dopo 
tre  giorni,  portandosi  al  cosi  detto  Forcolotlo  della  Zona,  coll’ intenzione  d’in- 
vadere poi  la  casa  del  colono  Fortunato  Santi  detto  Ballanti  ; ma  aspettatone 
inutilmente  i compagni , ne  dimisero  il  pensiero , e passarono  a dormire  in 
Mezzolara . 

Per  questi  falli  caduti  in  potere  della  Legge  i prenominati  undici  indivi- 
dui ; istruitosi  la  relativa  inquisitoria,  e chiamati  a discolpa  avanti  1’ I.  eR. 
(Consiglio  di  Guerra,  furono  convinti  rei  mediante  la  propria  rispettiva  con- 
fessione stala  legalmente  in  atti  verificata , Cammillo  Cantelli,  Filippo  Chiari, 
Angelo  Romagnoli,  Giuseppe  Cocchi,  Ferdinando  MengoU , Gaetano  Calzolari, 
Napoleone  Diolaiti , Valentino  Diolaiti , Filippo  Melloni  e Pietro  Righetti,  di 
rapina  armata  mano,  e Sante  Mazzini  di  ritenzione  d’armi  senza  licenza; lo 
perchè  con  Sentenza  di  ieri  in  base  delle  Notificazioni  5 (ìiugno  1849  e 2 
Luglio  1850  vennero  condannali  i prenominati  Cantelli,  Chiari,  Romagnoli' 
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Cocchi  t Mengoli ^ Calzolari  » due  Uiolaiti , Melloni  e Righetti  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione,  ed  in  aolidu  airemenda  dei  danni  a favore  dei  rapinati 
nelle  somme  rispettive,  e Afazzint  ad  un  anno  di  detenzione. 

Questa  Sentenza,  avendola  ratificala  in  via  di  diritto,  commutai  in  via  di 
grazia  la  pena  capitale  a Filippo  Melloni  ad  anni  10 , a Pietro  Righetti  ad 
anni  8,  a Gaetano  Calzolari  ad  anni  12  di  galera,  avuto  riguardo  alle  lim- 
pide confessioni  e loro  profondo  pentimento  : a Ferdinando  Mengoli,  a Valen^ 
tino  e Napoleone  Diolaiti  ad  anni  12  pure  di  galera  per  ognuno,  presa  in  con- 
siderazione la  loro  somma  indigenza,  e rispettiva  numerosa  famìglia,  e fu  oggi 
alle  ore  6 antimeridiane  eseguita  nei  Campi  di  Caprara  fuori  di  porta  San  Fe- 
lice di  questa  Città  in  persona  dei  condannati  Cantelli,  Chiari,  Romagnoli,  e 
Cocchi . 

Bologna , 28  Giugno  1853. 


Conte  NOBILI 


LXVIII. 

I.  K.  COMANDO  DELLA  CITTÀ  E FORTEZZA  DI  ANCONA 


NOTIFICAZIONE 

Salciarini  Agostino  de  fu  Fietro,  nativo  dì  Palazzano,  Comune  di  Gubbio, 
d'anoi  55,  cattolico,  conjiigato  con  prole,  già  contadino,  per  diciolto  tìtoli 
processato  fra  cui  otto  volte  condannato  per  furti  all' opera  pubblica  c alla 
Galera;  una  volta  per  rapina  armata  inano  alla  Galera  perpetua  : evaso  il  20 
Agosto  18i0  dalle  carceri  di  Urbino,  ed  indiziato  d'^aver  commesso  nel  tempo 
di  sua  contumacia  altra  rapina  nell'anno  18'i>2,  un  invasione  con  ferito  nel 
1843,  un  tentativo  di  rapina,  ed  altra  rapina  con  omicidio  nell’ anno  1844, 
altra  rapina  nel  1847;  e un  conato  d'invasione  nel  1848,— veniva  arresta- 
lo dalla  forza  pontificia  di  finanza  la  notte  del  21 , al  22,  Agosto  1852 , sulla 
pubblica  strada  presso  il  torrente  Carpina,  sotto  Montone , e poco  lungi  dal 
capo  luogo  del  governo  di  Fratta,  mentre  armato  d*  uno  schioppo  a duo  can- 
ne cariche,  d'  una  pistola  a due  canne  cariche,  d'un  coltello  con  lama  acu- 
minata, e munizioni,  stava  per  commettere  un  contrabbando  con  altro  indi- 
viduo che  trovò  scampo  nella  fuga . Perquisito  poi  personalmente , fu  trovato 
possessore  d’ una  gregorina  da  scudi  10  due  colonnati,  sei  svanzicUe,  c un 
Orologio  d'argento. 

Istruitosi  la  relativa  inquisitoria  quanto  al  titolo  di  delazione  d’armi  c mu- 
nizioni, rilevato  legalmente  il  fatto  in  genere,  c tradotto  oggi  il  predetto  in- 
quisito d* avanti  all’ I.  U.  (ìUidizio  Militare  Statario,  risultò  esso  in  ispecie 
contabile  dell’ addebitatogli  reato,  con  circostanze  aggravanti , e venne  perciò 
a voli  unanimi,  in  base  della  Notificazione  8 Giugno  1850 , A.  2.  condannato 
alla  pena  di  Morte  mediante  fucilazione , oltre  alla  confisca  delle  appresegli 
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anni  u munizioni , e.  alla  rifazione  (lolle  spese  processuali  verso  il  Pontificio 
(inverno . presente  sentenza  pienamente  cuiifermata  fu  eseguita  oggi  alle 
ore  tre  pomeridiane  nel  solilo  luogo  fuori  di  Porta  Pia  . 

Ancona  18  Luglio  1853. 

Il  eomandanli 

rOMH  HOrOS  Omerale 


L\l\. 

I.  K.  COMANDO  DEIXA  CITTA  DI  FAENZA 


NOTIFICAZIONE 

Nnii  orlanti'  lo  st^vere  misure  di  stretto  stalo  d*  assedio,  in  cui  venne  posta 
questa  Città  a tutela  dell' individuale  sicurezza  » pure  non  a guari  fu  con  scel* 
lerata  audacia  alterata . 

Bertoni  Gaspare  detto  Papalino  cd  anche  Schiappazoeehi ^ del  fo  Paolo, 
d'anni  3^,  scapolo,  muratore,  ex  militare,  di  Faenza,  precettato,  ed  altra  volta 
condannalo  per  delazione  d’arma  con  ferita,  da  qualche  tempo  nutriva  per 
lieve  causa  rancore  verso  il  concittadino  Andrea  Emiliani  detto  il  frate;  e giA 
minacciatolo  reiteratamente  di  volersi  vendicare,  nc  eseguiva  il  perverso  divi- 
sanu'iìto  nelle  ore  pomeridiane  della  Domenica  28  p.  p.  Agosto.  Sorpreso  1’  Emi- 
liani  sdrajato,  cd  addormentato  sugli  ultimi  gradini  di  una  casa  in  vicinanza 
di  S.  Ippolito  di  questa  Città,  pian  piano  lunghesso  il  muro  gli  si  accoatò  mu- 
nito di  lungo  coltello,  largo  c puntivo,  col  quale  vibrògH  due  colpi  al  capo, 
producendogli  due  ferite,  che  non  risultarono  di  pericolo  a motivo  che  il  cap* 
petlo  di  feltro  che  teneva  in  testa  ne  diminuì  la  forza.  Al  grido  di  una  donna 
si  scostò  alquanti  passi,  c quasi  non  pago  di  tanta  brutalità,  fece*  alto  di  re- 
trocedere; ma  alla  vista  di  un  soldato  se  nc  allontanò,  esprimendosi  di  fare 
altra  volta  all’  Emiliani  quello  che  non  gli  aveva  fatto . Non  era  però  costui 
ancora  abbastanza  sazio  di  sangue,  perchè  incontratosi  in  proasimità  a Porta 
Pia  nel  faentino  Sebastiano  Chinassi  detto  il  matto,  lo  investi  collo  stesso  col- 
tello, vibrandogli  due  colpi  nella  faccia,  cd  un  terzo  nel  braccio  sinistro,  senza 
che  se  ne  conosca  venni  motivo.  Irritatosi  il  Popolo  per  tali  misfatti  fccesi  ad 
inseguire  il  Bertoni  stesso,  il  quale  fuggito,  c ricoveratosi  in  una  casa,  venne 
in  breve  dalla  pubblica  forza  arrendalo  . 

Assuntasi  la  relativa  processura,  c chiamalo  oggi  il  dello  Gaspare  Bertoni 
a discolpa  avanti  il  Giudizio  Statario,  previa  constatazione  del  delitto  di  dela- 
zione d*  arma  aggravata  da  conato  prossimo  d’ omicidio  in  danno  dell’ Emiliani, 
0 di  lieve  ferimento  in  pregiudizio  di  (ìhinassi,  iie  rimase  convinto  reo  por  le 
giurate  deposizioni  di  testimoni;  lo  perchè  con  sentenza  d'oggi  medesimo,  in 
base  delle  Notifieazioni  2 Luglio  1850,  10  Luglio  1851,  e 8 Luglio  1853,  fu 
roiidannato  il  sunnominato  Gaspare  Bertoni  alla  pena  di  morte  mediante  fucila- 
zione; riservala  agli  offesi  l'azione  civile  per  l’emenda  dei  danni. 
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La  sentenza  a pubblico  tsempio  fù  oggi  stesso  a mezzo  giorno  eseguita  in 
Faenza . 

Dairi.  R.  Comando  Militare  di  Città  ^ Faenza  27  Settembre  18W. 

Il  Comandanté 

Baroni  PÌRET  DE  BIHIAN  Maggiore . 


LXX. 

I.  IL  COMANDO  DELLA  CITTÀ  E FORTEZZA  DI  ANCONA 


NOTIFICAZIONE 

Lrbani  Ferdinando,  nato  e domiciliato  in  Pietralunga,  (ìoTernu  di  Fratta, 
d’anni  23,  di  stato  libero,  scevro  da  precedente  censura,  figlio  di  Giu- 
nipero  Urbani , possidente  — ambiva  la  mano  della  ventenne  Annunziata 
Lucchetti  di  quella  terra,  lorché  questa  sul  fìnirc  dell' Agosto  1852  gli  di- 
chiarò cho , stante  la  contraria  volontà  della  madre , intendeva  troncare  con 
lui  ogni  amorosa  relazione  ; e gli  restituì  perciò  alcuni  pegni  avuti  in  arra 
di  futuro  matrimonio.  Sul  pomeriggio  del  di  27  di  quel  mese,  mentre  la  Luc- 
chetti stavasi  occupata  ad  incigliare  il  lino  in  compagnia  della  ragazzetta  Lu- 
tugarda  Duranti,  vicino  alla  porta  detta  Casino  di  Pietralunga,  ed  in  prossi- 
mità della  propria  abitazione  ; le  si  presentò  verso  le  ore  quattro  il  Ferdinan- 
do Urbani,  che,  corrucciato  della  disdetta,  con  preghiere  e minacce  insiste- 
va perchè  avesse  continuati  gl’impegni,  e riaccettati  gli  oggetti  restituiti.  Al- 
la costante  ripulsa  della  giovane , se  ne  parti  V Urbani , recandosi  alla  casa 
d’ un  suo  colono,  lontana  circa  un  quarto  d’ora  di  cammino,  e di  là  riprese 
uno  schioppo  da  caccia,  di  cui  esso  Urbani  era  illegittimo  possessore.  Soffer- 
matosi di  ritorno  sotto  un  albero , ne  estrasse  dalla  canna  i pallini , e ricari- 
cata quell’arma  con  una  palla  di  piombo,  ritornò  dalla  Lucchetti,  avendo  ri- 
posto lo  schioppo  dietro  della  suddetta  Porta-Casino . Insistette  nuovamente 
presso  di  lei,  ma  tornati  inutili  i suoi  tentativi,  riprese  l’arma,  la  spianò  ed 
esplose  a brevissima  distanza  contro  la  stessa  .\nnunzlata  Lucchetti , che  cad- 
de colpita  nel  seno  dalla  palla  micidiale , e nella  notte  del  susseguente  28  Ago- 
sto 1852  dovette  soccombere  alla  riportata  mortale  ferita , avendo  poco  prima 
di  sua  morte  pronunciate  parole  di  perdono  verso  il  suo  feritore. 

Gettata  l’arma,  diedesi  I’ Urbani  alla  fuga,  e quindi  spontaneamente  si  co- 
stituì il  di  29  dello  stesso  mese  in  potere  della  giustizia . Assuntasi  la  relati- 
va inquisitoria,  e ceduta  alla  marziale  giurisdizione;  rilevato  legalmente  il 
fatto  in  genere , e tradotto  l’ inquisito  innanzi  all’  1.  R.  Consiglio  Militare  di 
Guerra,  radunatosi  oggi  per  ordine  dell’I.  R.  Comando  di  questa  Città  e For- 
tezza; ne  emerse  il  medesimo  convinto  reo  mediante  la  propria  confessione 
del  delitto  d'omicidio  premeditato  con  arma  vietata  in  persona  di  Annunziata 
Lucchetti , lo  perchè  : 
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IL  CONSKiLIO  DI  GOERRA 

a voti  unanimi , in  base  della  Notificazione  8 Giug:  l850  ed  Articolo  XXX 

di  Guerra  , condanna  esso  FfrHìnanàò  i'rbani  alla  pena  di  Morte  mediante  fu- 
cilazione , oltre  alla  confisca  dell' arma  appresagli , e rifazionc  delle  spese  pro- 
cessuali verso  il  Pontificio  (ìoverno. 

Questa  Sentenza  fu  da  me  confcrniata  in  via  di  diritto.  Avuto  riguardo 
però  all' antecedente  illibata  condotta  dell' inquisito  ; e che  il  medesimo  com- 
mise il  delitto  in  uno  stato  di  passione  portata  al  delirio,  pel  contrariato 
amore;  che  dopo  il  delitto  stesso,  confessatosene  spontaneamente,  ne  mostrò 
egli  profondo  pentimento;  che  anche  la  sua  vittima  sul  letto  di  morte  pregò 
pel  di  lui  perdono  : ho  trovato  di  commutare  in  via  di  grazia  ad  Urbani  Fcr- 
dinando  la  pena  di  Morte  in  quella  di  anni  cinque  di  opera  pubblica,  e cosi 
fu  la  prefata  Sentenza  pubblicata , incominciandosene  oggi  la  esecuzione . 

Ancona  li  28  Settembre  1853. 


Il  Comandante 
Conte  HOìOS  Generale 


LXXl. 

I.  R.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Li  coniugi  Clemente  e Teresa  Azzolini  sopracchiamati  Tommasati,  agricol- 
tori in  Fossa! ta  , Provincia  di  Ferrara,  erano  in  opinione  di  avere  in  nume- 
rario cinquanta  in  sessanta  scudi.  Vivevano  soli  nella  rustica  loro  abitazione. 
Verso  la  mezza  notte  del  2ó  al  26  aprile  1850,  essendo  di  già  coricati  una 
mano  di  malfattori,  rotto  il  muro,  e forzata  la  porla  d'  ingresso,  la  invase- 
ro. Ivi  accese  due  candele,  salile  le  scale,  e nel  violentarne  la  ribalta,  che 
le  chiudeva  a cima,  svegliaronsi  pel  rumore , e balzarono  dal  letto  li  suddetti 
coniugi  Azzolini.  Clemente  accorso  alla  ribalta,  s'incontrò  con  Giuseppe  Fel^ 
lenì,  che  pel  primo  1* aveva  sorpassala,  c teneva  in  mano  un  mazzuolo  di 
legno,  lo  urlò  r Azzolini  per  ricacciarlo  dalle  scale;  ma  aiutato  il  Felloni  dal 
proprio  fratello  Eugenio,  che  portava  uno  dei  lumi,  fu  resa  vana  la  resisten- 
za deir  Azzolini , sicchò  li  fratelli  Felloni,  e li  altri  malandrini  suoi  compagni, 
e cioè  Luigi  Tuffanelli  culi' altro  lume  acceso,  il  di  lui  cugino  Francesco  Tuf- 
fanelli  armalo  di  coltello,  cntiainbi  coperti  a metà  della  faccia  con  fazzoletto, 
Luigi  Fabbntii,  Benedetto  Bigoni,  ed  Enrico  Baglioni,  penetrarono  lutti  nella 
stanza.  Prestamente  getlaronsi  stilli  Azzolini  e legatili,  li  respinsero  a letto, 
c li  copersero  nel  capo  colle  lenzuola , percuotendoli , e minacciandoli  di  fe- 
rite chiedevano  del  danaro , e la  Teresa  sporgendo  alquanto  la  testa  dalie  len- 
zuola , Francesco  Tuffanelli  le  vibrò  un  colpo  di  coltello  diretto  ad  ucciderla  , 
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dal  quale  scansatasene,  ed  avanzatane  in  pari  tempo  la  sinistra  mano,  ferivala 
nel  pollice.  Nel  frattanto  venivano  dagli  altri  frugatele  mobilie  della  camera, 
involando  il  meglio  che  vi  era;  e siccome  in  danaro  trovarono  soie  poche  svam- 
zicbc , e persuasi  che  maggior  somma  avessero  li  Azzolini , ad  eccesso  di  bar- 
barie, li  due  Tulfanelti , preso  ciascuno  del  lardo  avvoltato  in  carta,  ed  ac- 
ceso, pillottarono  con  questo  le  nude  carni  delli  rapinati  coniugi , onde  mag- 
giormente forzarli  ad  indicare  altro  danaro  . Ma  riescila  frustranea  anche  que- 
sta crudele  sevizia , li  malandrini  ne  partirono  col  rapito  bottino  di  un  com- 
plessivo valore  di  Scudi  26  54  baiocchi . 

Caduti  pertanto  in  potere  della  legge  i prenominati  sette  malfattori,  cioè  ; 

1.  Felloni  Giuseppe  del  fu  Giorgio  , d'  anni  35  , ammogliato  senza  figli,  ope- 
raio villico,  nato  a Formignana , abitante  a Fossalta 

9.  Felloni  Eugenio , di  lui  fratello  , d' anni  33 , coniugato  senza  prole  , ope- 
raio campestre , nato  a Formignana , abitante  a Fossalta 

3.  Tujfanelli  Francesco  detto  Boarone , del  fu  Giovanni,  d’anni  32,  scapo- 
lo , possidente , nato  a Fossalta , abitante  in  Ferrara 

4.  TuHanclli  Luigi  detto  Boarone,  del  vivo  Eustachio,  d'anni  28,  scapo- 
lo, fabbro  ferraio,  nato  a C.ona , abitante  a Fossalta 

5.  Fabbretti  Luigi,  di  Giuseppe,  d'anni  37,  nato  aRevo,  ammogliato  con 
tre  figli , calzolaio , abitante  in  Ferrara 

6.  Bigoni  Benedetto,  di  Antonio,  d'anni  35,  ammogliato  con  quattro  figli, 
operaio  villico,  nato  a Sabbioncello , abitante  in  Fossalta 

7.  Baglioni  Enrico,  del  fu  Paolo,  d'anni  30  , ammogliato  senza  prole,  boi- 
taro  di  mestiere,  nato  a Viconovo,  abitante  in  Fossalta,  ed  essendo  indicato 
che  oltre  a costoro  altri  ancora  andassero  seco  alla  casa  degli  Azzolini , ven- 
nero pure  arrestali  quali  loro  correi 

8.  Tuffanrlli  Eustachio  detto  Boarone,  del  fu  Luigi,  d'anni  59,  ammoglia- 
to con  due  figli , pescatore  di  Fossalta 

9.  Belirami  Egidio,  di  Luigi,  d'anni  40,  ammogliato  con  prole , fornaciaio, 
ed  operaio  campagnuolo , di  Tamaro 

10.  Chiarati  Enrico  detto  Molinaro,  del  fu  Giuseppe,  d'anni  19,  scapolo, 
falegname , nato  a Tamaro , abitante  a Fossalta 

IL  Polesinanti  Gaetano,  di  Stefano,  d’anni  39,  ammogliato  con  prole , traf- 
ficante di  Fossalta 

12.  Fabbri  Eleuterio , del  fu  Luigi,  d'anni  34,  ammogliato  con  prole,  mu- 
ratore, di  Fossalta 

13.  Banani  Luigi  detto  Prigione , del  fu  Giovanni , d’ anni  40 , ammogliato 
con  prole,  operaio  villico,  nato  a Oodrea  , abitante  a fos.salta 

14.  Signa  Gaetano,  del  fu  Filippo,  d'anni  36,  ammogliato  con  prole,  una 
volta  mereiaio,  oste,  e trafficante,  ora  ozioso  c girovago  di  Villanova 

15.  Buglioni  Luigi,  del  fu  Carlo,  d’anni  30,  ammogliato  senza  prole,  cal- 
zolaio, nato  a Porto  Maggiore,  abitante  a Fossalta,  e 

16.  Banconi  Angelo  detto  Gardellino , del  fu  t.arl<» , d anni  25  , scapolo  , 
operaio,  nato  alle  Tola  in  Ixnnbardia,  domiciliato  in  Tamaro. 

.\ssuntasi  la  relativa  processura , e chiamati  nel  giorno  20  p.  p.  Maggio  a 
discolpa  avanti  il  Consiglio  di  Guerra,  i prenominati  individui , sendo  nel  cor- 
so dell' inquisitoria  cessalo  di  vivere  il  suddetto  ffonconi  Anjr/o , previa  legale 
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coDsUtazi<»ne  del  faltu  «unnarrato  rimasero  in  ispccie  convinli  rei  d' invasioni* 
con  rapina  armata  mano,  accompagnata  da  crudeli  sevizie  i nominati  Gi*t~ 
Beppe,  ed  Eutjenio  fratelli  Felluni , France$eo  e Luigi  cugini  TuffaneUi , e Luigi 
Fabbretti  p<’l  giurato  contesto  di  testimoni , c benedetto  Bigoni  ed  Enrico  Ba» 
glioni  pel  concorso  di  circostanze , mentre  rispetto  agli  altri  otto  su  designati 
inquisiti,  gli  indizi  e le  prove  raccolte  riescirono  equivoche , ed  inefficaci  per 
stabilirne  la  loro  colpabilità;  lo  perchè  con  sentenza  di  ieri  in  base  della  no* 
tiGcazione  5 Giugno  18V9  condannò  Giuseppe  ed  Eugenio  Felloni,  Francesco,  e 
Luigi  Tuffanelli,  Luigi  Fabbretti  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione:  Benedetto 
Bigoni,  Enrico  Baglioni  ad  anni  otto  di  galera  per  ognuno:  condannali  pure 
in  solido  i primi  cinque  all*  emenda  dei  danni  verso  i rapinati  nella  somma 
di  Scudi  26  54. 

Dichiarò  poi  doversi  dimettere  per  mancanza  di  prove  , Eustachio  Tu|fa^ 
nelli , Egidio  Beltrami,  Enrico  Chiarati , Gaetano  Polesinanti , Eleuterio  Fabbri, 
Luigi  Bononi,  Gaetano  Signa  , e Luigi  Baglioni  ; riservata  contro  questi , e con- 
tro i prenominati  Benedetto  Bigoni  ed  Enrico  Baglioni  1* azione  civica  favo- 
re dei  prefati  rapinati  per  la  rifazionc  dei  patiti  danni. 

KatiGcatasi  e pubblicatasi  questa  Sentenza,  brev'ora  dopo  il  condannato 
Luigi  Tuffanelli  fu , a propria  istanza , sottoposto  a nuovo  esame , nel  quale 
emetteva  spontanea  confessione  di  avere  commesso  il  crimine  predetto.  Ne  di- 
scolpava però  gli  altri  prenominati  inquisiti  e condannati , che  protestava  in- 
nocenti ; e quali  altri  di  lui  correi  del  delitto  stesso  designava  certi  Gabri  Lui- 
gi, Masicri  Francesco , Masierì  Carlo  c Salani  Nicola,  e come  informato  di 
tale  fatto  ne  indicava  Melandi  Arcangelo. 

Intorno  a questo  si  importante  rivelo  fattane  relazione  a Sua  Eccellenza 
il  Tenente-Maresciallo  Conte  Nubili  allora  Governatore  Civile  Militare,  que- 
sti in  appoggio  del  $ 5 dell'  articolo  41  del  Codice  penale  Militare  Au- 
striaco sospendeva  T esecuzione  della  prefata  Sentenza,  ed  ordinava  1*  assun- 
zione di  una  ulteriore  scrupolosa  inquisitoria  sulle  nuove  introduzioni  fatte  dal 
predetto  confesso  Luigi  TufTanelli  . 

Arrestatisi  quindi  i suddetti 

17.  Masieri  Carlo,  detto  Zaghini  di  Giovanni,  d'anni  38,  vedovo  con 
prole,  operaio  villico,  di  Ruina 

18.  Salani  Nicola,  del  fu  Giovanni,  d'  anni  37,  ammogliato  con  prole, 
bracciante,  di  Ruina,  e 

19.  Merlandi  Arcangelo,  del  fu  Antonio,  d'anni  31,  coniugato  con  prole, 
operaio  campestre , di  Ruina , essendo  il  Gabri  datosi  alla  contumacia , ed  il 
Masieri  Francesco  decesso  , e portatasi  a compimento  1*  accennata  nuova  prò- 
cessura , ninna  verifica  ottennero  quelle  introduzioni , e le  prove  a carico  dei 
predetti  inquisiti  Masicri , Satani  e Merlandi,  emersero  equivoche  ed  inefficaci 
non  solo,  ma  rimasero  vieppiù  avvalorate  quelle  già  esistenti  in  aggravio  dei 
surricordati  condannati,  lo  perchè^  con  Sentenza  7 corrente  di  quest' I.  K. 
('.onsiglio  di  Guerra  venne  dichiarato  doversi  dimettere  i tre  inquisiti  Masicri, 
.*^alani  e Merlandi  per  mancanza  di  prove. 

Ordinata  pertanto  1'  esrcuzionc  della  ratificata  Sentenza  20  Maggio  p.  p > 
venne  questa  mandala  ad  effetto  nei  Campi  Caprara  fuori  di  Torta  S.  Felice  alle 
ore  sei  c mezza  del  inallinodi  ieri,  mediante  fucilazione,  in  persona  di /.«*?* 
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f.  l'ranretto  Tulfunetli  , avt'iulo  in  via  di  grazia  commutala  la  pena  di  inurlv 
in  qiicHa  di  quindici  anni  di  galera  a Giturppe  Felloni,  ed  a dieci  anni  di 
eguale  pena  ad  Eugenio  Felloni  c Luigi  Fahbretti  per  ciascuno , avuto  in  con- 
siderazione la  minore  parte  che  ebbero  nella  patrazione  del  delitto , ed  al  ter- 
rore di  morte  per  più  ore  sofferto . 

Bologna  9 Ottobre  1853. 

Principe  UECHTESSTEIS . 


LXXII. 

I.  R.  r.OVKRNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIKICAZIONE 


Intorno  il  finire  dell'  anno  1851  sino  alla  metti  del  successivo  185i  il  Kri- 
sighellesc  e il  Faentino  Territorio  era  per  continuate  rapine  sturbato  : 

1.  Da  una  mano  di  mairatlori  armati  venne  la  notte  dal  2 al  3 Ottobre  1851 
invasa  la  casa  canonica  di  Poggio,  sotto  Brisighella;  e rapinato  quel  Paroco 
Don  Francesco  Linari  di  circa  Scudi  cinquanta . 

IL  Dopo  r Ave  Maria  della  sera  del  giorno  10  stesso  mese  fu  pure  invasa 
la  casa  canonica  di  Montecchio  da  quattro  malandrini  armati , che  rapinarono 
a quel  Paroco  D.  Paulo  Morini  la  somma  di  circa  tredici  scudi. 

III.  Sull'  iinbriiniru  della  sera  6 successivo  Novembre  tre  malfattori  armati 
recaronsi  ad  una  casa  colonica  nella  parrocchia  di  Castel  Raniero,  agro  faen- 
tino. Ivi  rapirono  a Luigi  Liverani  Se.  9.  VI  : alla  Rosa  di  lui  moglie  due  svan- 
zicUe  con  pochi  baiocchi , e vari  oggetti  preziosi  per  un  complessivo  valore 
di  Se.  lì:  a .Michele  germano  di  detto  Luigi  circa  Se.  7.  52;  ed  al  villico 
Giuseppe  Casalini,  che  a caso  era  colà  capitato,  undici  svanziche  e pochi  ba- 
iocchi . Più  usarono  al  prefato  Luigi  Liverani  crudeli  sevizie  per  constringerlo 
ad  indicar  loro  altro  numerario. 

IV.  Circa  il  Gnire  del  carnevale  dell’  anno  1852 , sotto  le  mura  della  cilU 
di  Faenza  fu  da  due  malfattori  aggredito  il  carrettiere  Angelo  Montanari,  che 
trovavasi  sopra  una  biroccia  tirata  da  cavallo,  e rapinato  di  pochi  baiocchi. 

V.  Nella  notte  del  13  Marzo  1852  l' impiegato  Camerale  Luigi  Utili  fu  pure 
da  due  malfattori  nella  pubblica  strada  del  Canal  Naviglio  all'  esterno  di 
Faenza  , aggredito  e rapinato  di  circa  ventotto  paoli  e del  proprio  orologio 
d' argento . 

Di  prima  sera  del  30  Maggio  1852  taluni  masnadieri  invasero  la  ca.sa  co- 
lonica di  Pasquale  Terroni  della  parrocchia  Sant'  Andrea  di  Faenza,  ed  usati 
mali  trattamenti  al  medesimo , alla  di  lui  nuora  Angela  e Gglio  Pietro,  li  ra- 
pinarono di  danaro,  di  carne  investita  per  un  complessivo  valore  di  Se.  1 70, 
oltre  ad  una  corona  alla  quale  era  attaceato  un  mezzo  scudo . 

H.  II.  lì 
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MI.  Nella  .«lessa  iiolle  da  tre  malfulUtri  armali  fu  pure  nella  propria  rasa 
di  abila7:inne  rapinalo  dì  circa  nove  paoli  il  villico  (ìiiiS4*ppc  (ìhelti,  di  San* 
r Andrea  puddello . 

Vili.  Due  maianilriiii  armali,  nella  notte  d.’l  25  al  20  lìiiignu  1So2  reca* 
lonsi  alla  ca<ui  di  abitazione  di  (ìiovaiini  Knaiii  di  Suina,  s<iltu  Orisigliclla, 
0 lo  rapinarono  di  baiocclii  cimpianta , c di  alcuni  commeslihili . 

1\.  .Nella  medesima  notte  ej^ualmeiile  da  due  malfatlori  armati  fu  mila 
propria  abitazione  rapinato  di  Se.  3 il  contadino  .Marco  (ìorditii,  di  detta 
parrocchia . 

Anche  nella  notte  del  5 Lu;;lio  1852  da  due  masnadieri  armali  furonu  in* 
\ase  le  casi*  di 

X.  llaccariiii  Si'bnstiano  della  parroccliia  di  Scarìgiianu,  agro  RrisighelK'sr, 
e rapinala  la  Uosa  di  Ini  moglie  dì  |hk'Iiì  baiocchi , la  quale  fu  eziandio  mal- 
trattala  nella  persona  : di 

\I.  Uondliìi  Tommas<>  della  stessa  parrocchia  rapinato  di  baiocchi  sessan- 
ta ; e di 

XII.  Dal  .Monte  Anlunìo , Gasante  dì  liivalla  sotto  Faenza,  e rapinalo  di  dira 
quaranta  baiocchi,  e di  una  corona,  cui  era  imito  un  papetto,  di  proprietà 
della  propria  moglie. 

XIII.  Air  allK'ggiare  del  di  appresso,  G l.iigliu,  due  malandrini  armati  di 
pistola  e coltello , aggredirono  in  pubblica  strada  nelle  vicinanze  di  Faenza  ì 
fiatelli  Francesco,  e Luigi  Ortelli,  che  erano  su  di  un  biroccino  tirato  da 
giumento,  e con  violenza  involarono  a Luigi  Se.  4 50. 

Oliali  designati  autori  di  questi  el  imini  furono  in  più  epoche  arrestati,  c 
posti  in  potere  della  Legge 

1.  Pini  Cario,  detto  di  Domenico  , d’ anni  2G,  scapolo,  operai 

\iilico  e facchino,  dì  Faenza 

2.  CaiaiUo  Domenico,  dello  Pacini,  d' ignoto  padre,  d'anni  33,  scapolo, 
falegname  e muratore,  di  Faenza 

3.  Soiaroli  Angelo,  detto  foglitUa,  del  vivo  Savino,  d'anni  28,  sca|>olu. 
hrac-ciante , di  Faenza 

4.  (ihinaeni  Pietro,  detto  il  Cicco  tldC  Oca  , di  Lazzaro,  d’anni  20,  sta- 
|M)lo , facchino , di  Faenza 

5.  CVjiarini  Antonio^  dello  Minghettino , ed  anche  V Corno  della  Pacajna, 
del  fu  Domenico , d' anni  45,  nato  in  parrocchia  TCrrano,  conjugato  con  pnde, 
bracciante , abitante  in  parrocchia  San  .Marco  di  Faenza 

G.  Mumini  .4ntonio,  detto  Zaccaria,  del  fu  .Michele,  d'amit  21,  scapolo, 
contadino,  nato  in  parrocchia  Fermeltino,c  domicilialo  in  quella  di  S.  Pietro 
in  Laguna  sotto  Faenza 

7.  fcrniani  Pietro,  dello  Sdiizzitu» , del  fu  (ìiiisoppe,  il' anni  20,  scapolo, 
facchino,  di  Faenza 

8.  Mazzolani  Paifjuale , dello  Prugnolo,  del  fu  Antonio,  d'anni  22,  sca- 
polo, contadino,  nato  in  parrocchia  Pace,  sotto  Castel  Bolognese,  e domici- 
lialo in  Pieve  di  t^orlcdo , sotto  Bussi,  e 

9.  Pilli  Luigi,  dello  bel  Luigi,  di  Pietro,  d'anni  24,  scapolo,  canapino, 
del  Borgo  di  Faenza 

.\ssuiilasì  la  relativa  pronssiira , c constatati  l»»galfiu*nlo  i fatti  suaccen- 
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nati,  rimasero  in  isperie  Pini  fnrh  ur^^enlemenlc  indi/iato  di  qiieìll  riferiti 
sotto  i nnmert  1.  U.  111.  VI  al  XII  inclusive,  e convinto  pf*r  le  deposizioni  di 
giurati  testimoni  dell'altro  al  numero  XIII:  OtAat/io  Onmcfirco  fu  confesso  dei 
fatti,  di  cui  ai  numeri  IV.  V.  Vili  al  XIII  inclusive:  So//trn/i  An^jeto  urgente- 
mente indiziato  dei  fatti  ai  numeri  I al  111.  VI  e VII.  inclusive:  Ghinnti$i  Pic^ 
tro  urgentemente  indiziato  di  <juell<»  al  numero  111:  Chiarini  Anttmio  urgen- 
temente indizialo  dell' altro  al  numero  I.:  Man\ini  Antonio  indiziato  del  fatto 
al  numero  I.:  Ferninni  Pirtro  urgentemente  indiziato  di  quello  al  numero  IV.: 
Mnzzùlani  Paffptah  indiziato  dei  fatti  ai  numeri  I.  II.  VI  e VII  ; e PUH  l.uitji 
urgentemente  indiziato  del  fatto  al  numero  II. , oltre  di  che  lo  stesso  fiilii 
venne  eziandio  addebitato,  e fu  legalmente  constatato: 

XIV.  Dì  t'ssere  8t>rtito  armalo  di  pistola  carica,  di  sua  proprietà,  nella 
notte  del  23  .Marzo  1852  dalla  Città  di  Faenza  in  associazione  di  certo  Fer- 
(iinanio  Ronchi,  designalo  dal  prenominato  CasaUio  per  suo  compagno  nella 
rapina  di  cui  al  numero  V,  cd  involuto  in  altri  crimini  di  rapine,  pei  quali 
pende  altro  processt»,  e con 

10.  Pini  Adottino,  detto  Bajocc/uno  c Foglietta,  di*l  fu  Oiiiseppe,  d'anni 
22,  scapolo,  canapino,  dei  Ihirgo  di  Faenza  , il  quale  era  pure  armato  di 
Itingo  coltello  non  vietalo , nella  prava  intenzione  di  coimneltere  una  rapina, 
la  quale  però  non  eseguirono,  perchè  sorpresi,  ed  arrestati  dalla  pubblica 
Forza,  del  (|uale  fatto  dessi  Billi  Luigi,  e Pini  Agoatino  ne  emersero  urgen- 
temente indiziali 

11.  Finalmente  Fcrniani  Paigualt , dello  il  Zoppo  di  Brisìglnlla  , del  fu 
(jiiisoppe  , d'anni  26  , scapolo,  cordaro , <ii  Faenza  , e 

12.  (riunchrdi  Giuseppe  dello  Canorcia , del  fu  Michele,  d'anni  V9 , scapo- 
lo, canapino,  di  Faenza,  entrambi  carcerali,  rimasero  urgentemente  indizia- 
ti, previa  esserne  stato  in  modo  legale  constatalo  il  fatto. 

XV.  Dì  avere  il  Ferniani  fatto  cambiare  al  predetto  Casadio  alcune  monete 
d’argento,  sebbene  avesse  scienza  che  erano  di  rea  provenienza,  e Giunchedi 
di  avere  pulita  a C.asadio  ed  a Fini  Carlo  tina  pistola , non  ostante  che  sapesse 
che  con  essa  volevano  commettere  nna  rapina;  lo  perchè  chiamali  nel  giorno 
10  corrente  tutti  i surricordati  inquisiti  a discolpa  innanzi  FI.  R.  Consiglio  di 
Guerra,  il  medesimo  con  Stmlenza  ieri  pubblicala  giudicò  colpevoli  di  rupiiw 
Pini  Carlo,  Cumdio  Domenico,  Solaroli  Angelo  , Chinassi  Pietro',  Chiarini  An^ 
tonto,  Ferniani  Pietro  e Billi  Luigi;  di  conato  remoto  di  rapina  Pini  Agostino; 
di  prestato  favore  a Malandrini  Ferniani  Pasquale  e Giunchedi  Giuseppe;  c H- 
nahnenle  di  delazione  d*arma  lo  stesso  Billi  Luigi  suddetto;  ed  in  base  della 
Notificazione  2 Luglio  1850  condannò 

1.  Carlo  e 2.  Casadio  Domenico  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazin» 

no;  condannato  juire  qucsCiiltiino  alla  rifazione  del  danno  verso  i rapinati 
Marco  Cordini  per  la  somma  di  scudi  tre,  e Tommaso  Rondinini  per  ba.  60. 

3.  Solaroli  Angelo  ad  anni  quindici  di  galera  : 

i.  Chinassi  Pietro  ad  anni  dodici  di  galera  : 

5.  Chiarini  Antonio  ad  anni  dicci  di  galera  : 

6.  Ferniani  Pietro  ad  anni  «)U(»  di  galera: 

7.  Billi  Luigi  ad  anni  undici  di  galera  : 

8.  Pini  Agostino  ad  anni  quattro  di  opera  pubblica 
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0.  frrniani  PtnKfwtif  ad  anni  due  di  opera  pubblica: 

10.  GiuneheJi  Giuseppe  ad  anni  Ire  di  opera  pubblica  : 

Dichiarò  poi  doversi  diinetUTC  per  mancanza  di  prove  : 

11.  Mamtni  Antonio , c 

12.  Mazzolani  PatquaU  ; riservata  tanto  contro  questi  che  contro  gli  altri 
suddetti  condannati  a favore  degli  altri  rapinati  l’azione  civile  per  la  rifazionc 
del  rispettivo  loro  danno  , c confiscate  le  armi  proibite  apprese  con  poca  inu> 
nizione . 

1. a  Sentenza  è stata  oggi  alle  ore  8 antimeridiane  eseguita  nei  Campì 
prara  fuori  di  Porta  S.  Felice  di  questa  Città  nelle  persone  dei  su  ricordati 
Ciindannati  Pini  Carlo  c Catadio  Domenico  mediante  fucilazione. 

Bologna  21  Ottobre  18ó3  . 


Principe  UECUTESSTEL\ , 


LXXIII. 

I.  U.  COMAMM)  DKU.A  ('.HTÀ  E FORTEZZA  DI  ANCOAA 


NOTIFICAZIONE 

Dopo  r Ave  Maria  della  sera  2fi  Dicembre  1851,  il  carrettiere  Francesco 
Bigonzoiii , proveniva  col  suo  carretto  da  Città  di  Castello  in  compagnia  di 
Natale  Cencelli , e solTermatisi  alcun  poco  in  Promano  onde  ctTetliiar^i  vendila 
d’olio,  proseguirono  il  cammino  per  quella  strada.  — Aveano  percorso  circa 
un  miglio,  quando  giunti  alla  così  detta  salita  del  Ponte  dell'Arena,  furon<» 
aggrediti  da  quattro  individui , uno  dei  quali,  dopo  aver  loro  minacciosamente 
dichiarato  di  volere  dmaro  o »angue  , atterrò  per  un  braccio  il  (Àmcetti , e lo 
condusse  alcuni  passi  distante,  mentre  il  cavallo  col  carretto  sì  allontanava,  e 
gli  altri  tre  Malandrini  si  erano  avventati  al  Bigonzoni , che  facea  ogni  sforzo 
per  tenerli  indietro.  Questa  resistenza  del  Bigonzoni , fu  tale  e tanta , che  seb- 
bene rimase  percosso  c ferito  gridando  ajuto  ad  alta  voce,  sgomentò  gli  assa- 
litori in  modo  che , dopo  averlo  grassato  del  solo  cappello , lo  lasciarono  fug- 
gire, nel  tempo  che  anche  Oncetti  rimase  libero,  presso  costanti  assicurazù^ 
ni,  che  esso  era  un  miserabile,  privo  di  alcuna,  benché  menoma  somma  di 
denaro. 

Quali  sospetti  Autori  di  questo  fatto  caduti  in  potere  di  Leggo: 

Giuseppe  /angarelli  di  Città  di  Castello,  d' anni  2V,  scap<»lo,  contadino, 
bracciante,  altre  volte  carcerato  e condannato  per  furti. 

Sante  (’ecconi , detto  Palazzetti , nato  in  Valdimonte,  domiciliato  in  Cor- 
ba jn  , d'anni  22,  scapolo,  crmtadino,  altre  volte  inquisito  per  abigeato. 

.Inòm/o  Pieggi , detto  Santacallnrinn  , di  Oppiano,  d'anni  23,  scapolo,  con- 
tadino, altre  volle  iiii|uisito,  e condannato  anche  per  furto  violento  a mano 
armala,  e 
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Paiquale  Fortuna,  dello  Pelliccia,  d'anni  19,  di  Promano,  scapolo,  coti' 
ladino,  mai  inquisito,  famigerato  corno  ladro,  Girono  previa  conslazionc  del 
delitto  in  genere  chiamati  a discolpa  avanti  1’  I.  R.  Consiglio  Statario , rado* 
natosi  in  Perugia , nel  giorno  28  Ottobre  a.  c.  ; ma  gli  estremi  legali  non  con- 
corsero in  questo  Giudizio , che  contro  il  primo  de' nominali  inquisiti , il  quale 
essendo  risultato  reo  dell’ addebitatogli  delitto  di  rapina  , mediante  la  sua  con- 
fessione in  alti  verificata,  venne  in  base  della  Notificazione  dell’8  Giugno  1850, 
e deir  art  35  di  Guerra  condannato  alla  pena  di  Morte  mediante  la  fucilazio- 
ne, la  quale  pena  nel  medesimo  giorno  28  Ottobre  a.  c.  alle  ore  4 e mezza 
pomeridiane  in  Perugia  fu  eseguita . 

Per  quanto  agli  altri  tre  inquisiti , cambiatosi  il  Giudizio  Statario  , nell'or- 
dinario Consiglio  di  Guerra  , risultarono  essi  urgentemente  indiziati  dello  stessi^ 
delitto  di  rapina , Io  perchè  il  prelodato  1.  R.  Consiglio  di  Guerra  a voti  una- 
nimi , ed  in  base  della  Notificazione  dell' 8 Giugno  1850  dell' art.  35  di  Guerra 
e dell'art  39  5.  10.  H.  del  Codice  Penale  Militare,  condannò  Cee~ 

coni , Antonio  Pieggi , c Paequale  Fortuna , ognuno  alla  pena  di  venti  anni  di 
carcere  da  espiarsi  in  galera . 

Ancona  li  2 Novembre  1853. 


H ('omandante 
t onte  HOYOS  Generale 


LWIV. 

I.  K.  GOV  ERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

S'egli  è deplorabile  in  ogni  tempo  la  necessità  di  punire,  lo  c tanto  più 
in  quelle  condizioni  eccezionali,  che  nell' interesse  della  società  reclamano 
straordinario  rigore . Eppure  mal  grado  delle  frequenti  marziali  condanne  fin 
qui  proferite  ed  anche  eseguite  a salutare  terrore  de*  tristi,  si  ardiva  non  ha 
guari  di  rinnovare  con  eccessiva  improntitudine  la  patrazione  di  grave  delit- 
to in  mezzo  alle  pubbliche  vie  di  una  Città  di  queste  Province. 

1.  Marchetti  Ferdinando  detto  il  matto , del  fu  Giuseppe  , d'anni  25,  scap<>- 
lii,  ex-postiglione,  per  nascita  e domicilio  di  Rimino,  altre  volte  condannato 
per  furti , c lieve  ferimento  : e 

2.  Buonadrata  M.  Angelo,  del  fu  March.  Filippo,  d'anni  32,  scapolo,  di- 
soccupato, pure  di  Rimini  per  nascita  e domicilio,  circa  le  ore  undici  della 
notte  25  p.  p.  Luglio  di  conserva  transitavano  per  la  via  del  Mandorlo  di  quel- 
la Città.  Di  pochi  passi  per  suo  diporto  li  precedeva  il  loro  concittadino  Dot- 
tor Medico  Nicola  Santi  d'  anni  70.  Raggiuntolo,  il  Marchetti  si  fece  a doman- 
dargli il  danaro  ; ed  ingiunse,  al  compagno  Buonadrata  di  cavar  fuori  la  pi- 
?>lula  . Abbeiichè  questi  non  ne  fosso  armalo,  pure  porta\a  la  inano  aìT abito . 
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Tacendo  segno  d*  imbrandirla.  Nel  frattanto  il  Dott.  $anli  dava  quattro  baioc- 
chi , unico  danaro  clic  portava,  al  Marehftti  ^ il  quale  in  unione  del 
Urata  lo  frugò,  involandogli  l'orolc^io  d'argento  del  valore  di  Se.  1 50,  e 
quindi  lo  lasciarono  con  ntinaccie  di  morte,  se  ne  avessi*  fatta  denuncia.  Re- 
caronsi  poscia  in  un' osteria,  ove  vendettero  il  rapinato  orologio,  ed  il  rica- 
vato del  tenue  bottino  consumarono  in  ouminestibili , parte  nella  sera  stessa, 
ed  il  rimanente  nell'  indomani . 

Caduti  pertanto  in  potere  della  Legge  i prenominati  Marchetti  e ffuona- 
{/rata:  assuntasi  la  relativa  processura,  e chiamati  ì medesimi  nel  giorno  30 
spirato  Ottobre  a discolpa  innanzi  alTI.  11.  Consiglio  di  (ìiierra  , prev'ta  In  le- 
gale constatazione  del  prenarrato  fatto,  emerse  in  genere  il  titolo  di  rapina, 
ed  in  ispecie  ne  risultarono  convinti  rei  il  detto  Marchetti  mediante  la  pro- 
pria confessione,  verificatasi  in  atti  ,cd  il  Burmadra/a  in  parte  per  la  sua  con- 
fessione, ed  in  parte  per  giurate  deposizioni  testimoniali;  lo  perche^  con  Sen- 
tenza, ieri  pubblicatasi,  vennero  entrambi  condannati  in  base  della  Notifica- 
zione 2 Luglio  I8o0  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  in  solido 
all*  emenda  del  danno  di  baiocchi  quattro  a favore  del  rapinato  Oott.  Santi, 
venendogli  restituito  1*  involato  orologio  , il  quale  pervenne  in  potere  del  Fisco. 

La  Sentenza,  avendola  confermata  in  via  di  diritto,  fu  oggi  alle  ore  7 
c mezza  del  mattino  eseguita  nei  Campi  Caprara  fuori  di  Porta  S.  Felice  di 
questa  città  in  persona  del  predetto  Ferdinantìo  Marchetti  ; ed  in  via  eli  gra- 
zia , avuto  riguardo  all* anteriore  buona  condotta  del  Buonadrata  t commutai 
al  iiiedesiino  la  pena  di  morte  in  quella  di  dieci  anni  di  galera  . 

Bologna  3 Novembre  1853. 


Principe  UE(  // TEyS TKI.\ 


L\\\. 

I.  H.  C0MAM)0  DELLA  CITTÀ  E EOUTEZZA  DI  ANCONA 


NOTIFICAZIONE 

La  notte  del  26  Marzo  dell’  anno  scorso  due  individui  si  introdiisscrn  sotto 
tinto  nome  di  forza  in  casa  di  Andrea  Antonelli  detto  Moroncini  di  Monto 
tiridulfo,  pregandolo  di  potersi  asciugare  giacché  pioveva.  Venne  loro  con- 
cesso (pianto  chiedevano,  e fu  pure  loro  somministrato  ipialchc  cosa  di  cena. 
Dopo  questa  uno  degli  sconosciuti  tingendosi  indisposto  sorti  di  casa,  ma  rirn- 
tratovi  subito  armato  di  lungo  coltello  afferrò  per  il  petto  T Antonelli,  doman- 
dando cosa  avesse  messo  nel  vino.  Alle  negative  risposte  dell' Antonelli  estrasse 
colui  dalla  saccoccia  una  pistola;  minacciando  con  essa  sì  I' .\ntunelli,  che  la 
di  lui  (ionsorte  e Figlia;  mentre  il  suo  compagno  chiese  il  denaro,  direnilo 
alla  famiglia  dell*  .Vntonelli , che  loro  raccomandava  il  l'adrc,  onde  non  l'a- 
vessero aiiuiiaz/a(o , che  in  caso  loro  venisse  consegnato  il  denaro,  egli  non 
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Strobilo  inonomamente  oflVso  o malmenalo.  Riuscì  però  all' Aiilonelli  di  fuggire 
per  la  finestra  dell  attigna  camera  , che  gli  fu  dato  raggiungere  senza  venire 
osser\alo  da  malandrini,  e trovandosi  poscia  nella  pubblica  stradarsi  mise  a 
chiuinnrc  ad  alta  voce  1 ajiilo  de'  suoi  vicini . Presi  dalla  paura  dì  essere  so- 
praggiunti  i due  assassini  si  dettero  a precipitosa  fuga  , rapinando  due  prc- 
sciiiUi , del  valore  dì  scudi  due  e baj.  50.  Pochi  giorni  dopo  e precisamente 
nella  notte  del  7 al  8 Aprile  furono  arrestati  in  casa  del  contadino  Giuseppe 
Vimini  nella  Parrocchia  di  S.  Marina  distretto  di  Pesaro. 

Ciriaco  tusagra^de  dell  ospedale  di  8inigaglia  d'anni  30,  scapolo,  mura- 
tore, già  im|UÉSÌlo  e precettato  come  sospetto  in  linea  di  furti. 

Giacomo  HtcfanvUi , nato  in  Mondolfo,  domiciliato  in  Fano , d' anni  59,  sca- 
polo, contadino,  ed  ortolano  bracciante,  altra  volta  inrjuisito  per  complicità 
in  delitto  di  furto,  e 

Giuseppe  limini,  dello  Zeppo,  nato  in  Candelara  , domiciliato  nel  territorio 
di  iVsaro,  d anni  29  amnioglialu  , contadino  altre  volto  inquisito  per  furto, 
e truffa  ; i primi  due,,  come  sospetti  dell’  accennata  grassazione , e Vimini  come 
preleso^doloso  ricetlalure  de  malandrini  in  casa  sua  . 

Constatalo  il  delitto  di  rapina  armata  mano,,  mentre  si  compilava  il  processo 
a carico  de' nominati  inquisiti,  si  veriticó  pure  legalmente,  clic  Ciriaco  Casa- 
grande nel  giorno  10  Marzo  dell’  anno  p.  p.  si  trasferì  nella  Villa  del  Sig.  Ik*- 
laiizoni , cercando  di  cstorre  dal  fattore  di  dello  Signuro  anche  con  minaceie 
letali  una  somma  considerevole  di  denaro . 

Chiamali  V inquisiti  avanti  1’  I.  R.  Consìglio  di  guerra  onde  rispondere  de- 
gli addebiti  a loro  carico,  risultò  reo  dei  delitti  di  rapina  armata  mano,  e di  vio- 
lenza pubblica  mediante  minacele  letali  l'inquisito  6’irmco  Casagratide  ^ \wr  le 
giurate  unisone  deposizioni  di  più  testimonj,  c perciò  venne  condannalo  in 
base  della  Notificazione  dell'R  Giugno  1851),  e dell’ Articolo  35  di  guerra  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  alla  rifazione  del  danno  cagionato  nella 
somma  di  scudi  due  baj.  50,  mentre  (ììacomo  Stefanelli,  c t/iusiqipc  Vimini 
risultarono  innocenti  de’ delitti  addebitati  loro,  e furono  posti  in  libertà. 

La  pena  di  morte  pronunciata  contro  I'  inquisito  Ciriaco  Casagrande  venne 
esiguità  quest’oggi  alle  ore  10  e mezza  antimeridiane  nel  solilo  luogo  fuori 
di  Porla  Pia  . 

Ancona  15  Novembre  1853. 


li  Comandante 
(onte  /lOìOS  Generale 
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lAWI. 

I.  n.  (iOVKRNO  CIVII.K  MIUr.MIK 


NOill'lCAZIONE 

Inlurno  le  uro  quattro  |M>meridjane  della  Domenica  llt  Agosto  prossimo  pas- 
sato il  raccoglitore  di  cenere  Serafino  Dardi  detto  Cendrino,  trovandosi  con  uni 
propria  figlia  di  cinque  anni  in  via  PhijUoìc  di  San  Bernardino  di  questa  Città 
ebbe  a riportare  per  colpo  di  arma  comburente  tre  ferite  nel  petto , ed  ogni 
prodigatagli  cura  dell'arte  tornò  vana,  poiché  in  breve  cessò  di  vivere. — Ar- 
restato per  questo  fatto 

Kaldi  Luigi,  del  fu  Pietro,  d'anni  5G,  nato  a t'aistcnaso,  ammogliato  con 
prole,  tintore  di  mestiere,  domiciliato  in  Bologna;  constatatosi  legalmente  il 
fatto,  e chiamato  jeri  a discolpa  innanzi  al  tiiiidizio  Statario,  si  rese  limpi- 
damente confesso  di  avere  commesso  il  suddetto  crimine  mediante  sparo  di  pi- 
stola, che  riteneva  senza  licenza  tino  dalf  anno  18A5,  e di  averla  portata  per 
quattordici  giorni  colla  premeditazione  di  uccidere  il  surricordato  Dardi,  col 
quale  aveva  avute  antecedenti  inveterate  egreferenze;  lo  perché  con  sentenza 
di  jeri  stesso  giudicò  reo  il  detto  Xaldi  di  ritenzione  d' arma  vietata  aggra- 
vata da  omicidio , ed  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  I8A9  c 10  Luglio  I8ól 
lo  condannò  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione . 

lai  sentenza  venne  oggi  alle  ore  8 antimeridiano  eseguita  nei  Campi  Ca- 
prara  fuori  di  Porta  San  Felice  di  questa  Citlò . 

Bologna  13  Novembre  1833. 


Principt  lìFJ  H l ESS  TEI.\ . 


LWMl. 

I.  II.  GOVERNO  CIVILE  M1L1TAHE 


NOriFlCAZIONE 

1.  Valdrè  Giutrppe , detto  Montagna  forte,  del  fu  Paolo,  d’anni  2!l,  sca- 
polo: altra  volta  condannato  a cinque  anni  di  Galera  per  omicidio,  ed  a quat- 
tro anni  di  opera  pubblica  per  prestato  ajiito  e favore  a taluni  detenuti  che 
evasero  dal  carcere  ; 

2.  Fanti  Gatpare,  del  fu  Luigi,  d anni  39,  scapolo,  mai  punito,  ambidur 
operaj  campestri,  di  Casal  Kiuminese  , propostisi  di  commettere  rapina,  ne 
designavano  la  casa  e la  persona  di  lìiiiseppc  Palladini , possidente  di  (iastri 
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del  Rio,  in  età  quasi  scttua^naria , dimorante  da  solo  in  isolata  abitazioni*, 
denominala  Canova.  A quest' intendimento  « 

I.  Nelle  ore  pomeridiane  del  23  Novembre  1853  unitisi  nel  concertato  luogo 
di  ritrovo , si  diressero  a quella  volta . .Strada  facendo  Fanti  si  munì  di  grosso 
bastone  per  incutere  timore.  Yaìdri  era  armato  di  coltello  a tre  scrocchi , vulgo 
di  Lugo . Pervenuti  a quella  casa , essendo  le  ore  cinque , il  Fanti  se  ne  ri- 
mase  in  osservazione  sull' ingresso  che  fu  trovato  aperto,  ed  il  VaUbri  entrò 
chiedendo  alloggio  al  Palladini . Avutane  la  negativa , ne  manifestò  il  pravo 
disegno:  pose  mano  al  suindicato  coltello,  lo  ricercò  del  denaro,  ed  alTerra- 
tolO'per  un  braccio.  Io  tradusse  in  altro  ambiente,  ove  da  un  cassetto  di  un 
mobile , gli  rapinò  in  monete  d' oro  , d’ argento  c di  rame , la  somma  di  idtrc 
venti  scudi , e pib  taluni  formaggi  ; dietro  a che  ne  partirono , facendo  il  Val- 
dri  ritorno  alla  propria  abitazione , in  unione  del  Fanti , che  ivi  ricevette 
parte  del  fatto  bottino . 

Lo  stesso  Yaldrè  , e 

3.  Galli  Giovanni,  dei  vivo  Carlo,  d'anni  31  , scapolo,  contadino,  nativo 
della  Serra , dimorante  a Compiano  alla  cosi  detta , Cavecchia  di  Codrignano: 

II.  In  una  notte  sui  primi  di  Luglio  anno  suddetto,  recatisi  alla  ca.sa  di 
abitazione  dei  conjugi  agricoltori  possidenti,  ben  cogniti  al  Galli,  Cassiano  e 
Francesca  Cassoni  di  Linaro,  sotto  Imola,  nel  divisamento  di  commettervi  pirre 
rapina , ne  bussarono  alla  porta  d’ ingresso.  Alla  domanda , chi  era , ed  alla 
risposta,  la  Forza,  venne  loro  aperta  dalia  suddetta  Francesca,  che  vi  si 
trovava  con  una  sola  bambina  lattante,  li  Yaldrè  armato  del  proprio  eoltel- 

10  di  Lugo  vi  entrò , quali6candosi , onde  intimorirla  per  altro  dell'  orda  del 
Passatore,  mentre  il  Galli  nella  certezza  di  essere  conosciuto,  siccome  vicino 
di  casa,  si  trattenne  all'esterno.  Subitamente  fecesi  a domandare  il  danaro, 
e rispostogli  dalla  Francesca  di  min  averne  , usò  violenze  alla  medesima,  c 
quindi  frugala  la  cassa , cd  involati  due  rotoli  di  tela  di  circa  quaranta  brac- 
cia, ne  parti.  Riunitosi  col  Galli,  si  restituirono  alla  rispettiva  abitazione, 
essendosi  il  Yaldrè  tenuti  i due  rotoli  di  tela  compensandosi  cosi,  ed  assol- 
vendo il  Galli  del  debito  di  venti  paoli  che  con  seco  aveva,  per  altrettanti  in 
più  6ate  imprestatigli . 

III.  Finalmente  in  altra  notte  del  Maggio  di  detto  anno,  i medesimi  Ynl- 
drè , e Galli  portaronsi  alla  casa  di  abitazione  di  Antonio  Grillini , contadino, 
di  (xidrignano , per  derubarlo  di  polli;  ma  non  rinvenutili , il  solo  Yaldrè  portò 
via  alcuni  arnesi  campestri. 

Caduti  in  potere  della  Legge  i predetti  Yaldrè,  Fanti  e Galli;  assuntasi  a 
loro  carico  la  rel.itiva  processura , e chiamati  jeri  a discolpa  innanzi  al  Con- 
siglio di  Guerra,  ne  emerse,  previa  legale  constatazione  dei  prenarrati  fatti, 

11  titolo  di  rapina,  aggravata  rispetto  al  solo  Yaldrè  d\  furto  semplice,  ed  in 
specie  ne  risultarono  Yaldrè  c Fanti  convinti  per  la  propria  rispettiva  con- 
fessione , ed  il  Galli  urgentemente  indiziato  ; lo  perché  il  sidiorlato  Consiglio  di 
Guerra  con  Sentenza  di  jeri  stesso,  in  base  della  NutiGcazione 3 Luglio  1950, 
condannò  Ginuppt  Yaldrè,  c GatparF Fanti  alla  pena  di  morte  mediante  fu- 
cilazione, oltre  all’emenda  dei  danni  a favore  dei  rispettivi  danneggiati,  cd  il 
Giovanni  Galli  ad  anni  dodici  di  galera  , riservata  contro  questi  ed  a favore 
del  C.as.sani  l'azione  civile  per  la  rifazione  del  patito  danno. 

e.  II.  15 
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1^  S’nli'nia  avendola  eonferinala  in  via  di  dii  itlo,  fu  o([gi  alle;  ore  8 an- 
limeridiane  eseguila  mediante  fucilaiiune  nei  Campi  ('.aprara  fuori  di  Porla 
.Sin  Felice  di  questa  CitU  in  persona  di  Giuseppe  VaUrè,  ed  in  via  di  grazia 
eommutai  la  pena  dell' ultimo  supplizio  in  quella  di  quindici  anni  di  galera 
al  Gatpare  Fanti,  avuta  in  considerazione  la  minor  parte  che  ebbe  nell' ese- 
cuzione del  delitto . 

Ihdogna  15  Novembre  18.i3. 

Frinripe  LÌECHTENSTEIS 


LXXVIII. 

I.  It.  tiOVKKNO  r.lVll.K  K MII.I'I'AHK 


.NoriKICAltlONK 

Franzoni  Franeeieu,  del  fu  Pietro,  d'anni  ìi,  scapolo,  operaio  villico,  di 
llorgu  Panigaie  per  nascila  e domicilio , era  garzone  presso  il  colono  possi- 
dente Sante  Carati  di  San  Paolo  in  Kavone . Vi  slava  da  quattro  mesi,  lorchd 
questi  nel  giorno  9 Ottobre  prossimo  passato,  mentre  il  Frontoni  divertivasi 
al  ginocu  delle  cosi  dette  bocchie,  con  altro  suo  compagno,  gl' ingiungeva  di 
andare  a fare  la  foglia , onde  poscia  recarsi  alla  Santa  Benedizione . Di  male 
animo  senti  desso  quell'  ingiunzione  ; ma  nonostante  esegui  il  volere  del  pa- 
drone. Ritornato  da  quel  lavoro,  chiese  al  medesimo,  per  acquistare  un  cosi 
detto  Magrone,  dei  denari  che  avanzava.  Il  Carati  non  avendone  spicciolati, 
dissegli , che  avettse  pure  fatto  il  proprio  interesse , e che  gli  avrebbe  poscia 
dati.  Sdegnatosi  di  ciò  Frontoni  ne  parli  dalla  casa,  non  per  condursi  alla  Santa 
Benedizione,  ma,  disprezzatone  il  pio  suggerimento,  col  pensiero  di  vendicar- 
sene, attaccando  fuoco  ad  una  qualche  cascina  di  un  di  lui  contadino.  A qne- 
stn  intendimento  in  quella  notte  recatosi  nel  predio  di  ragione  dello  stesso  Ca- 
rati posto  in  Anzola  lunghesso  la  via  Serra,  lavorato  dall' agricoltore  Anto- 
nio bjesi , circa  le  ore  undici  ne  appiccò  fuoco  al  fienile,  per  cui  in  brev'ori 
tutto  restava  preda  delle  fiamme,  locale  cioè,  foraggi,  ed  attrezzi  rurali,  ap- 
portando di  tale  guisa  un  complessivo  danno  di  oltre  Scudi  500;  ed  appena 
giunto  in  tempo  a porsi  in  salvo  Luigi  Bajesi  nipote  del  surricordato  Anto- 
nio , il  quale  se  ne  stava  dormendo  in  quel  fienile , ed  il  bestiame  che  trova- 
fiisi  nella  sottoposta  stalla. 

t^diito  pertanto  in  potere  della  Legge  Franeeseo  Franzaeti,  assuntasi  I a- 
naloga  processiira , e chiamato  jeri  a discolpa  innanzi  al  Giudizio  Statano, 
ne  emerse,  previa  legale  constatazione  del  prcnarrato  fatto,  il  titolo  d'incen- 
dio doloso , ed  in  ispecie  ne  risultò  il  detto  Franzoni  convinto  reo  per  la  pro- 
pria limpida  confessione , verificatasi  in  atti  ; lo  perchè  con  sentenza  di  ieri 
stesso,  in  base  della  Notificazione  16  Ottobre  18i0,  lo  condannò  alla  pena  ili 
morte  mediante  fucilazione , ed  all'  emenda  del  danno  nella  somma  di  .'icinl' 
515  a favore  di  Sante  Carati  ed  Antonio  Bajesi  . 
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La  t«nl«nza  fu  oggi  alle  ore  8 antimeridiane  eiìegiiita  nel  terrapieno  fuori 
di  Porla  Sant’  laaia  di  questa  CilUi . 

Bologna  10  Diceiiibre  1853. 


Omii  UEGESFELD  SCllOSttl  Ril 


LXXIX. 

I.  R.  (;0.\I.\NI)0  DKI.I,.\  CITTÀ  E FORTEZZA  DI  AMiONA 


notifii;azione 


Con  Sentema  dell’  I.  K.  Consiglio  di  guerra , radunatosi  in  Perugia  il  3 cor- 
rente, renne  decisa  la  causa  criminale  in  titolo,  X/ta  trodimenta , che  pendeva 
a carico  di  Niccola  Barone  Oanzetta  e correi,  e fu  giudicato: 

Rimanerne  da  vicino  indiziali; 


Antonio  Pollaro,  di  Perugia,  d'anni  39,  ammogliato,  muratore, 

Gitutffc  Stinghelti  detto  Catone , di  Perugia,  d'  anni  59,  ammogliato,  cal- 
aoiajo , 

Andronico  Antaldi,  di  Perugia,  d'  anni  37,  ammogliato,  calzolajo, 

Cetare  Carocci,  di  S.  Feliciano  del  Lago,  d'anni  S9,  celibe,  foriere  nella 
finanza  Pontificia. 

Ferdinando  Beltini,  di  Perugia,  d'anni  61  , conjugato,  calzolajo, 

AUttio  Soeci , di  Pioraco , d' anni  26 , celibe  , tornitore , 

Tertniliano  BtUozzi,  di  Perugia,  d'anni  30,  ammogliato,  indoratore. 
Remotamente  indiziati: 

Xiceola  Barone  Danzetta,  di  Perugia,  d'anni  33,  ammogliato,  pos.sidente, 
Franceeco  Moretti,  A\  s.  Feliciano,  del  Lago,  d'anni  60,  celibe,  scrittore, 
Egiziano  Bellini,  di  Perugia,  d'anni  27,  celibe,  calzolajo, 

Filippo  Burelli,  di  Perugia,  d'anni  52,  ammogliato,  scrittore. 

Affatto  innocenti  ; 


Gatpare  Conte  Ceeari , di  Perugia , d'  anni  67  , celibe , possidente  , 

Tiberio  Nobile  Antidei,  di  Perugia,  d'anni  66,  ammogliato,  possidente, 
Pericle  Nobile  Aniidei,  di  Roma,  d'anni  26,  celibe,  dottore  in  legge,  pos- 
sidente , 

Franceteo  Biati , di  Perugia , d'  anni  27 , celibe , chirurgo , 

Gabriele  Salmareggi , di  Spello,  dimorante  in  Fuligno,  d'anni  32,  celibe, 
sarto . 


Ancona  21  Dicembre  1853. 


Il  Comandante 
Conte  UOÌ'OS  Generale 
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LXXX. 

I.  R.  (lOVKRNO  C.IVII.K  MIMTAKK 


NOTIFICAZIONK 

1.  Martelli  Frdtrico  di  Luigi,  d'anni  26,  scapulu,  cameriere  d'osteria,  dl- 
sixciipalu , bolognese  , altra  volta  carceralo  o proccasalo  per  omicidio  nel  1846: 

2.  lìimcnijli  AU$$andro  detto  Satulrirw,  del  fu  Luigi,  d'anni  28 , ralcgnamc 
pure  disiirciipalo , bolognese,  altre  sei  volte  processato  per  furti,  rapina  cd 
omicidio  senza  condanna;  ultimamente  per  resistenza  alla  pubblica  Forza  con 
sgrillellamento  di  pistola,  per  il  che  espiò  pena  di  tre  anni  d’opera  pubblica. 

Nel  concertato  c fermo  proposito  d'impadronirsi  del  danaro  affidato  al 
Mas.sarn  annonario  Mauro  Rizzi  detto  Mela,  da  diversi  salsamentari  pel  daziato 
dei  majali  comprali  nel  mercato  del  Foro  Boario , poco  dopo  il  mezzodì  della 
Domenica  13  p.  p.  Novembre,  ambidue  recaronsl  di  conserva  all'  esterno  di  que- 
sta Citta , portandosi  lunghesso  la  via  delle  mura  che  da  Porta  S.  Donata  con- 
duce all'altra  denominata  Mascarella , per  la  quale  doveva  il  Rizzi  entrare 
pel  pagamento  del  dazio  suddetto.  Poco  stante  transitando  questi  per  qnella 
via,  il  Martelli  lo  fermò,  e presolo  pel  petto  colla  minaccia  di  morte  s' iin- 
POSSCS.SÙ  del  detto  denaro  in  Boni-monetali  per  la  somma  di  Se.  165 , c quindi 
entrambi  si  diedero  a precipitosa  fuga  attraverso  le  campagne.  Imbattutosi 
Kimraijli  nel  Sig.  Cav.  Camillo  Zanetti , fu  da  questi  coll'  aiuto  di  altri  due  fer- 
inato  e tradotto  nell' Uffizio  dell' Ispettore  Politico  a Porla  S.  Donalo,  avendo 
potuto  il  Martelli  evadersi  coll’  intero  buttino  ; ma  rientrato  in  Città  diede  di 
S»'  grave  sospetto  per  le  notabili  perdite  fatte  nella  somma  di  oltre  centoventi 
Scudi  al  vietato  giuoco  della  bassetta  , prima  mdla  Trattoria  delle  Tre  Stelle, 
poi  nella  bottega  del  barbiere  Ferdinando  Morandi  in  via  Vetturini  presso  la 
* Zecca,  e finalmente  nell'Osteria  d'Alessio  in  Strada  S.  Mammolo;  per  lo  che 
venne  arrestalo  dalla  Pulizia,  c furongli  appresi  indosso  sette  di  quei  boidda 
Scudi  cinque  1'  uno . 

Assuntasi  la  relativa  prooessura,  e chiamali  jeri  a discolpa  innanzi  all'l. 
II.  Consiglio  di  (lucrra,  previa  legale  constatazione  del  suaccennato  fatto,  emer- 
se in  genere  il  titolo  di  rapina,  ed  in  ispecic  ne  risultarono  convinti  rei  Mar- 
telli e Honcagli  mediante  la  propria  limpida  confessione,  verificatasi  in  alti; 
io  |H;rchù  con  Sentenza  di  Jori  furono  condannali,  in  baso  delle  Notilicazioni 
5 tiiugiio  18i9  e 2 Luglio  1850,  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  ed 
all’  emenda  in  sidido  del  danno  arrecato  al  rapinalo  nella  somma  di  Se.  UB. 

l-a  Sentenza  è stala  questa  mattina  alle  ore  otto  eseguila  aircslorno  di 
(|uesla  Città  nello  spiazzo  del  terrapieno  'di  Porta  Sant'  Isaja  . • 

Bologna  30  Dicembre  1853. 

Conte  DEGEAFELD  SUIUSBL  RG. 
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I.  R.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOT1F1CA7JONE 

1.  Ricola  Franeetco,  di  Battista,  d’anni  22,  scapcdo,  contadino,  della  parroc- 
chia Costa , Governatorato  di  Cesoia  Valsenio , altra  volta  condannato  per  fe- 
rimento , arrestato  nella  notte  del  12  Novembre , 

2.  Poggi  Antonio,  di  Tommaso,  d'anni  23,  scapolo,  contadino,  nato  alla 
Costa , domiciliato  ai  Prati  di  Mongardino , mai  inquisito , arrestato  il  17  Set- 
tembre , e 

3.  Ricola  Pietro , sopracchiamato  il  figlio  di  Cùalpino , di  Giovanni , d'an- 
ni 23  , scapolo  , bracciante , nato  a Riolo , dimorante  ai  Crivellari , Governa- 
torato suddetto , mai  intjuisito , arrestato  la  notte  del  SA  Settembre  1853. 

1.  Intorno  la  metsa  notte  del  15  al  16  Settembre  1853  Rivola  Franeaeo , 
ed  Antonio  Poggi  rispettivamente  armati  di  lungo  coltello  con  susta  a scrocchi, 
recaronsi  alla  casa  colonica  detta  CA  di  Harcone,  (Governatorato  di  Casola 
Valsenio)  situata  in  luogo  isolato  , ed  abitata  dal  villico  Pietro  Conti  d'anni  60 
colla  propria  germana  Domenica-Maria  d'anni  66.  Rinvenutone  l’ ingresso  aper- 
to, avendone  Io  stesso  Conti  lasciata  socchiusa  la  porla,  onde  il  di  lui  gar- 
xoncelio  Domenico  Landi , che  crasi  recato  ad  una  sfogliatura  di  gran  turco , 
avesse  potuto  agevolmente  rientrare  al  suo  ritorno,  il  Poggi  si  pose  di  guar- 
dia sul  limitare,  mentre  il  Rivola  entrò.  Imbrattatosi  quindi  costui  il  volto 
colla  fuliggine  di  quel  domestico  focolare , si  portò  immantinente  alla  camera 
del  vecchio  Conti , che  tranquillo  dormendo  coricato , ne  fu  dal  malandrino 
svegliato  a furia  di  pugni  al  capo;  poscia  vibratigli  colpi  di  coltello  alla  di- 
rezione del  petto,  restandone  però  incolume,  lo  minacciava  di  morte,  se  non 
dovagli  danaro  ; ed  alla  risposta  di  non  averne , si  mise  a frugare  nella  cas- 
sa. Ma  intanto  il  Conti  potè  liberarsi  dal  suo  assassino,  precipitandosi  ratto 
da  una  botola  nella  stalla  sottoposta,  e fuggendo  per  le  campagne.  Al  rumo- 
re dell’  accaduto  svegliatasi  la  sorella  Domenica-Maria,  correva  in  aiuto  del  fra- 
tello, ma  appena  fu  alla  porta  d'ingresso  della  casa,  ne  venne  respinta  dal 
malandrino  Poggi,  il  quale  con  un  bastone  diedele  un  forte  urto  nel  basso 
vanire , e la  costrinse  a retrocedere . 

Tornato  il  Rivolo  indi  a poco  al  Paggi,  si  diresse  con  questi  alla  cantina, 
di  dove  involate  alcune  uova,  e due  bottiglie  di  vino,  se  ne  partirono,  oc- 
cultando perù  il  Ricola  al  di  lui  compagno  di  avere  sottratte  ventitré  svaiui- 
che  dalla  suddetta  perquisita  cassa,  unico  peculio  che  possedeva  il  Conti. 

IL  La  notte  poi  dell'  indomani  li  medesimi  due  malandrini,  in  associazione 
di  Pietro  Ricola  e di  altri  due  mallattori , armati  tutti  di  coltello  ed  uno  di 
schioppo , portaronsi  di  nuovo  alla  surricordata  casa  del  Conti , e col  benefi- 
cio di  una  scala  a piuoli  salili  alla  finestra  del  solaio , che  resero  aperta  con 
violenza,  Francesco  e Pietro  Ricola  penetrarono  in  esso,  c ne  asjmrtaronu  quat- 
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Irò  corba  e tre  quarliroli  di  grano  e formentone,  più  quattro  sacchi  vuoti, 
sette  formaggi,  e tre  braccia  di  cotonina. 

lU.  In  precedenza  però  gli  stessi  Francdeo  Rhola  ed  Antonio  Poggi  si  era- 
no resi  colpevoli  di  altro  delitto . Nella  notte  dell'  8 al  9 Agosto  1853  asso- 
ciati essi  ad  un  Giovanni  Fabri,  si  condussero  alla  casa  canonica  del  signor 
Don  Sebastiano  Spada  Arciprete  di  Monte  Mauro , Governatorato  di  Casola 
Valsenio.  Chiamatolo  e chiestogli  del  pane , ne  vennero  loro  gettate  fuori  tre 
cosi  dette  tierc  . Non  contenti , si  fecero  a domandare  danaro , che  non  fu  da- 
to, per  lo  che  usarono  violenza  alla  porta  d' ingresso  ed  alle  finestre,  ma  inu- 
tilmente, per  cui  volsero  altrove. 

Assuntasi  l' analoga  processerà , e chiamati  nel  16  corrente  a discolpa  in- 
nanzi airi.  R.  Consiglio  di  Guerra  i surricordati  Franeeteo  Ritola,  Antonio  Pog- 
gi , e Pietro  Ritota  ne  emersero  previa  legale  constatazione  dei  prenarrati  fat- 
ti , i titoli  di  rapina  armata  nuno  con  sevizie  aggravata  da  violenza  pubblica 
mediante  estorsione  e furto  qualificato  a carico  di  Franeeieo  Ritota  ed  Anto- 
nio Poggi , e di  delazione  d’ armi  proibite  in  pregiudizio  di  Pietro  Ritola , ed 
in  ispecie  ne  rimasero  convinti  colpevoli  Franeeteo  Ritota  ed  Antonio  Poggi 
mediante  la  rispettiva  confessione  verificatasi  in  atti , ed  il  Pietro  Ritota  pel 
concorso  degl’  indizi  ; lo  perchè  con  Sentenza  ieri  pubblicatasi  vennero  in  base 
delle  Notificazioni  2 Luglio  1850 , e 10  Luglio  1851 , condannati  i predetti 
Franeeteo  Rivota  ed  Antonio  Poggi  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione , e 
Pietro  Rivota  ad  anni  tre  d’ opera  pubblica,  rimettendolo  all'AutoritA  compe- 
tente pel  crimine  di  furto  qualificato , e riservata  ai  danneggiati  l' azione  ci- 
vile per  r emenda  dei  patiti  danni . 

La  Sentenza  fu  eseguita  questa  mane  alle  ore  sette  in  persona  dei  pre- 
nominati Franeeteo  Ritota  ed  Antonio  Poggi  all'esterno  di  questa  Città,  nello 
spiazzo  del  terrapieno  di  Porta  Sant'  Isaia . 

Bologna  21  Febbrajo  l8Sh. 

Conte  OEGESFELU  SCUOSBIRG 


LXXXll. 


notificazioni; 


Ttrtnzianu  Guittini  detto  Monzio , nato  e domiciliato  a Passignano  del  lago 
Trasimeno,  d’anni  23,  scapolo,  pescatore,  altre  due  volte  inquisito,  famige- 
rato cimentatore , circa  le  ore  5 pomeridiane  del  3 Giugno  1853 , incontratosi 
sulla  strada  che  da  Passignano  conduce  alla  vicina  Pieve  Sepolcrale  con  Sante 
Ciecaretli , muratore  di  Passignano,  mentre  quest'ultimo  discorreva  con  due 
donne  ed  un  vecchio  suo  conoscente , gli  si  fece  innanzi  e con  un  coltello  gli 
vibrò  varii  colpi,  ferendolo  nella  parte  anteriore  dell' omero  destro.  Datosi 
questi  alla  fuga  , lo  inseguì  il  Guidini , e raggiuntolo  , tenendo  sempre  imbran- 
dito il  coltello  con  minacce  letali , gli  rapinò  la  somma  di  bajocchi  18  in  rame. 
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( jinstaUilu  il  delitto  in  genere , e ridotto  il  Uuitlini,  aUjiiantu  tempo  coiitii- 
inace , in  potere  della  punitira  giustizia  ; fu  chiamato  a discolpa  innanzi  a que- 
st' I.  K.  Consiglio  Statario , oggi  radunatosi  ; e rimase  convinto  dei  delitti  su- 
indicati, si  per  la  propria  confessione  qualificata,  che  per  le  unisone  deposizioni 
di  più  giurati  testimoni  : lo  perchè  il  consiglio  statario  riconosciuto  esser  Te- 
rmziano  Guidini  reo  dei  delitti  di  rapina  a mano  armala  e di  ferite  templiei , 
in  base  della  Notificazione  8 Giugno  1850  Let.  A S 6 , e dell’  Articolo  35  di 
Guerrra  lo  condannò  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione , nonché  alla  ri- 
fazione del  danno  cagionato  all' aggredito , ed  alle  spese  processuali  verso  il 
Governo  Pontificio . 

I,a  pena  di  Morte  venne  eseguita  nei  giorno  d'  oggi  alle  ore  due  e mezzo 
pomeridiane , nel  solito  luogo  fuori  di  Porla  Pia  ■ 

Ancona , 7 Marzo  185E. 

Conte  JlOyOS  Generate. 


LXXXIII. 

I.  H.  GOVERNO  CIVII.K  MIMI  ARE 


NOTIFICAZIONE 

Circa  T ora  nona  pomeridiana  del  giorno  24  Eebbraro  p.  p.  alcuni  malan- 
drini armati,  all'  intendimento  di  commettere  una  rapina,  invadevano  l'abi- 
tazione del  villico  Pietro  Lazzarini  situata  in  Parrocchia  Rotta . 8'  introdus- 
sero in  essa  per  la  porta  d'  ingresso  col  nome  di  forza , ed  avuto  T incontro 
di  certo  Angelo  Racagni  cognato  del  suddetto  Lazzarini , tosto  gli  si  avven- 
tarono addosso,  lo  sdraiarono  su  d'  una  cassa,  lo  percossero  con  pugni,  c con 
ininaccie  di  morte  gli  chiesero  i quattrini . Questi  incominciò  ad  emettere 
grida  di  ajuto,  e sopraggiunta  la  pubblica  forza  che  trovavasi  presente  in 
quella  casa , i malfattori  lasciarono  il  Racagni , e colle  armi  imbrandite  si 
misero  a lottare  contro  di  essa  facendo  la  più  ostinata  resistenza . Ciò  non 
ostante  riesciva  alla  forza  stessa  di  arrestarne  tre , apprendendo  le  loro  armi 
consistenti  in  uno  stilo , due  ronchette  ed  un  coltello . Erano  costoro 

1.  Olioucei  Yaleriano  alias  Rouo,  c Monzeredo,  del  fu  Antonio  d’anni  35, 
ammogliato  senza  prole  , bracciante , di  Forll  , altre  volte  processato,  e con- 
dannato per  furto  qualificato . 

2.  Del  Bono  Luigi  detto  Scarpetta , del  fu  Giacomo , d'  anni  45 , nato  in 
parrocchia  Pianta,  domiciliato  in  quella  dei  Romiti,  ammogliato  con  figli, 
bracciante,  altre  volte  carcerato  per  contusioni,  e furto,  e 

3.  PanzavoHa  Luigi  detto  Bindone,  Ai  Giuseppe,  d' anni  38,  nato  a Carpi- 
nello,  domiciliato  a Busecchio , conjugalo  senza  prole,  contadino,  altre  due 
volte  carcerato  e condannato  a sette  anni  di  gaiera  per  furto . 
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Assuntali  a loro  carico  la  relativa  processura , e chiamali  jeri  a discolpa 
avanti  il  Giudizio  Statario  convocatosi  in  questa  Città  , previa  lettale  consta- 
tazione del  predetto  (alto  di  rapina  armata-mano  a(tgravata  da  resistenza  con- 
tro la  pubblica  forza , ne  rimasero  essi  in  ispecie  convinti  colpevoli  mediante 
giurale  deposizioni  testimoniali , ed  anche  in  parte  per  la  propria  confessio- 
ne; lo  perchè  con  sentenza  di  jeri  il  prclodato  Giudizio  Statario,  in  base 
delle  Notificazioni  5 Giugno  18ì9 , c 2 Luglio  1850,  condannò  i nominati 
Olioucci,  Del  Botto  e Pauzaeolta  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione, 
oltre  la  confisca  delle  apprese  armi  suddette. 

La  sentenza  fu  jeri  eseguila  alle  ore  due  e mezza  pomeridiane  nel  prato 
della  Rocca  in  questa  Città . 

Porli  7 Marzo  185à. 

Barout  SCUNEIDER  Grutralr. 


LXXXIV. 

I.  R.  IX)VEUNO  CniLE  E MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Nella  sera  del  31  Agosto  1853  una  comitiva  di  piii  persone  trovavasi  nrl- 
r aja  del  villico  Francesco  Capocci  di  Alfonsine  occupata  con  tranquillità  nella 
cosi  detta  sfogliatura  del  formentone . Vi  sopravvenne 

Bradi  Paolo,  detto  Barabita,  del  fu  Domenico,  d'anni  23,  scapolo , brac- 
ciante, nativo  ed  abitante  di  Alfonsine.  Trovatosi  da  costui  diverbio  col  gio- 
vane Crisostomo  Paci , altro  dei  convenuti  a quella  campestre  adunanza , levò 
dalle  saccoccie  della  propria  gìubbetta , che  indossava , una  pistola  , che  teneva 
e portava  senza  licenza:  con  essa  ei  percosse  iteralamenlc  il  detto  Fasi  nel  capo 
e negli  omeri . Redarguito  di  cosi  tristo  procedere  dal  contadino  P'rancesco  Ca- 
pocci , ei  si  voltò  verso  di  questo , ed  a breve  distanza  gli  esplose  la  pistola 
medesima.  Per  quel  colpo  il  Capucci  cadde  a terra  ferito  nel  petto;  e sotto- 
posto a debita  cura , gli  si  potè  dopo  qualche  tempo  estrarre  di  mezzo  alle  carni 
suppurate  una  palla  di  piccioi  calibro;  mentre  un'  altra  di  maggiore  grossezza, 
che  gli  aveva  fratturato  l'osso  clavicolare  sinistro,  e prodotto  una  ferita  di 
qualche  pericolo,  gli  rimane  tntt.vvia  internala  rendendola  inabile  alle  soliti' 
sue  laboriote  occupazioni , da  ciii  rìtraevil  i mezzi  di  sussistenza  per  sé  c per 
la  sua  famiglia.  Una  terza  palla  gli  pojfiprò  anche  il  cappello  che  teneva  in 
lesta,  ma  da  questa  fortunatamente  non  fu  colpito. 

Caduto  pertanto  in  potere  delia  pren(>min,ato  Paolo  bradi,  e chia- 

mato ieri  a discolpa  avanti  T I-  It.  tiiiJrfikwSWliirio,  previa  legale  constatazione 
del  prenarrato  fatto,  emerse  in  genere  il  titolo  di  delazione  d'arma  senza  li- 
cenza aggravata  da  conato  prossimo  di  omicidio,  ed  in  specie  ne  restò  con- 
vinto il  Bradi  medesimo  mediante  le  gimatc  desposizioni  di  più  contesti  icsh' 
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inofiì;  lo  perchè  con  Scnlon7a  di  ieri  -losso  il  prelodato  (liudizio  Statario,  in 
base  delle  Notificazioni  2 l.ugiio  185('  e 10  Luglio  1851,  lo  condannò  alla  pena 
di  morte  mediante  fucilazione . 

La  Sentenza  è stata  oggi  alle  ore  sette  antimeridiane  eseguita  all’ esterno 
di  questa  Città  nello  spiazzo  del  terrapieno  di  Porta  S.  Isaia . 

Bologna  3 Marzo  185V. 

Conte  DEGENFELD  SCiWNBVRG . 


LXXXV. 


NOTIKICAHONK 


Circa  le  ore  8 c mezzo  della  sera  delli  8 andante  il  Sig.  Dott.  Attilio  Ma- 
rucchi  fu  fermato  nella  strada  di  S.  Benedetto  da  due  individui,  uno  dei  qua- 
li con  un  coltello  in  mano  gli  chiese  del  denaro  e frugandogli  nelle  saccoc- 
cic  gli  trasse  fuori  un  Orologio  d’oro  con  Catena  d’oro  di  valore  Bavare  48, 
un  porta  Zigari  di  valore  Se.  1 50,  e due  bajocchi  moneta,  mentre  l’altro 
degli  aggressori  si  accastò  al  muro  vicino  all’aggrcsso,  onde  impedirgli  il  pas- 
so . Però  prima  di  questo  fatto  fu  fermato  il  Negoziante  Gaetano  Casanova 
sul  cantone  cosi  detto  del  Bagaro  da  un  individuo  il  quale  gli  chiese  con  mi- 
naccie  del  denaro,  ed  avendogli  frugato  nelle  saccoccic  gli  tolse  bajocchi  78, 
mentre  un  altro  individuo  suo  compagno  stava  poco  distante  in  guardia,  al 
quale  tornalo  l’ aggressore  gli  diede  bajocchi  20,  come  una  parte  del  fatto  but- 
tino . Nell’  istessa  sera*  furono  pure  aggrediti  nel  suddetto  quartiere  il  Calzo- 
lajo  Luigi  Muggioli , il  Cocchiere  Giuseppe  Barbieri  e 1’  Ebanista  Ignazio  Ma- 
riniti , e derubali  il  primo  dì  bajocchi  90,  il  secondo  di  bajocchi  40,  ed  il  ter- 
zo di  bajocchi  14. 

Quali  autori  di  questi  delitti  furono  dalla  Forza  Pontificia  arrestati 

Luigi  Bonini  del  vivo  Valentino,  nato  e domiciliato  in  Ferrara,  d’anni  17 
compili,  scapolo,  cattolico,  Oste  altra  volta  condannato  per  ingiurie  verbali  a 
dieci  giorni  di  carcere  . 

Pietro  Barbieri  detto  il  Chiodo,  del  fa  Gaetano,  nato  ai  Masi  del  Torello,  do- 
miciliato in  Ferrara,  d’ajmi  .3'»,  ammoglialo  con  4 figli,  cattolico  garzone,  Bec- 
cajo . 

Dietro  ordine  dell'  Ec<  elso  I.  U.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna  il  (ìiu- 
dizio  Statario  Militare  si  radunò  (|uesta  mattina  alle  ore  7.  Assuntasi  la  rela- 
tiva procedura  emerse  legalmente  constatalo  in  genere  il  titolo  di  rapina,  e 
si  sono  resi  confessi , Luigi  Bonini  di  aver  aggredito  il  doti.  Attilio  Marucchi 
od  a forza  di  minaccic  derubato  d' un  Orologio  d'oro  e d’ un  porta  Sigari, 
nonché  di  aver  aggredito  il  (’asanova  e derubalo  di  alquanti  bajocchi , il  Pie- 
tro Barbieri,  di  aver  assistito  all’ aggressione  patita  dal  dott.  Marucchi  e di 
aver  preso  dal  Luigi  Bonini  l’ imiiurlo  di  20  bajocchi  parte  del  denaro  rubato 
al  Casanova, essendosi  trovato  e.v.o  Barbieri  in  |>oca  distanza  all’atto  dell’ag- 
r.  II.  10 
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l'reuiuno  palila  dal  siiddplto  Casanova,  come  ptirp  conressn  di  aver  saputo  ebr 
i denari  dalif;li  dal  Bottini  erano  rubati  al  Ijisanuva . Le  quali  confessioni  re- 
stano verifiralc  in  Atti;  riguardo  all' altre  tre  aggressioni  le  prove  riescirono 
ineflicaci  contro  gl' inquisiti. 

Il  Giudizio  Statario  giudicò  colpevoli  di  rapina  il  Luigi  Bottini  ed  il  Piein 
Barbieri,  ed  in  base  delle  Notificazioni  del  (ìoverno  Civile  c Militare  di  Bo- 
logna li  n Giugno  18ì9  c 2 Luglio  1850,  condannò  ambidue  alla  morte  me- 
diante Fucilazione  . Quale  Sentenza  fu  pienamente  cuiiferniata  ed  eseguila  nel- 
le persone  dei  suddetti  Luigi  Bonini  e Pietro  Barbieri  a un'ora  poi'iieridisna 
sulla  Spianala  della  Cittadella  di  Ferrara . 

Ferrara  li  17  Marzo  1854- 

.\OBILE  DI  ROUX 


LXWVI. 

I.  n.  GOVERNO  CIVILE  E MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

I.  Nella  notte  del  21  al  25  Agosto  1831  il  possidente  e trafficante  in  be- 
stiame Francesco  Gengliini  partitosi  dalla  propria  abitazione  situala  in  l’ar- 
riR'cliia  Croce,  Governatorato  di  ('.oriano.  Provincia  di  Forli , assieme  a Fran- 
cesco Sabbalini  ed  al  colono  lR>renzo  Balaccbi , accompagnando  una  sua  bi- 
roccia  tirala  da  cavallo,  recavasi  alla  volta  della  città  di  F'ano,  percorrendo 
la  pubblica  strada . Giunti  questi  in  lu<^o  chiamato  diteeta  degli  amandoli, 
vennero  aggrediti  da  quattro  malfattori  muniti  di  armi  comburenti  ; de' quali 
tre  soli  presero  parte  operosa  nel  fatto,  ed  il  quarto  se  ne  rimase  presenti' 
come  semplice  spettatore.  L'uno  di  coloro  spianò  il  pietone  verso  il  Balaccbi: 
l'altro  appuntò  lo  tehioppo  al  petto  di  Sabbatini,  ed  il  terzo  colle  minaccio- 
se grida  : ferma  : ferma  ; faccia  a terra  ; fuori  i danari  : inseguì  il  Genghini, 
che  crasi  dato  alla  fuga , e ad  un  tempo  esplosegli  contro  a non  molta  distan- 
za il  proprio  archibugio,  causandogli  ben  quaranta  ferite,  giudicate  di  qual- 
che pericolo.  Non  ostante  il  Genghini  prosegui  nella  fuga,  mentre  il  malan- 
drino feritore  retrocesse,  ritornando  alla  biroccia  , dal  sedile  della  quale  invo- 
lò scudi  duecento,  che  il  Genghini  vi  aveva  nascosti,  e quindi  si  allontano 
cui  compagni . Nulla  fu  preso  agli  altri  due  sunnominati  Sabbatini  e Balac- 
chi,  perché  frustranea  riesci  la  personale  perquisizione  a loro  fatta. 

II.  Alle  ore  undici  circa  della  notte  del  IO  Febbraio  1853  Domenica  .Val- 
dini  possidente , domicilialo  nel  territorio  di  Forlimpopoli  se  ne  stava  in  leH» 
tranquillamente  dormendo  in  una  camera  al  secondo  piano  della  sua  casa.  U 
di  lui  moglie  .\nna-Maria  non  crasi  ancora  coricata  ; slava  anzi  filando  nell» 
camera  stessa.  Uditosi  da  questa  del  rumore  all'esterno,  ed  un  latrare  da  ca- 
ni di  quei  vicini,  nell'ansia  di  vedere  cosa  accadesse  al  di  fuori,  aperta  I* 
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‘ finestra  di  quella  camera,  vi  si  affacciò.  Immediatumentu  da  colpo  di  coltello 
veniva  ferita  in  una  mano,  e quindi  respinta  da  taluno,  che  era  sopra  una 
scala  a piuoli  appoggiata  al  muro  esterno  presso  la  finestra  stessa  ; c la  spin- 
ta fu  sì  violenta , che  la  fece  cadere  per  terra . Entrato  prontamente  in  casa 
quei  primo,  indi  un  secondo,  poscia  un  terzo,  tutti  tre  avventaronsi  alla  vita 
del  Maidini:  gli  coprirono  la  faccia  col  lenzuolo,  e tenendolo  due  di  coloro 
afferrato  per  le  braccia,  cd  il  terzo  pel  collo  con  un  coltello  in  mano,  gl' in- 
timarono , dacci  i denari:  ti  vogliamo  ammazzare:  brutto  cane , ed  un  forte  pu- 
gno gli  venne  vibrato  in  un  fianco.  Intanto  sua  moglie  crasi  rialzata  da  ter- 
ra, c r uno  dei  malfattori , ingiuntole  di  aprire  le  casse , discese  al  pian  ter- 
reno a levare  il  catenaccio  all’  interno  della  porta  di  strada , e nel  mentre  ri- 
saliva per  rientrare  nella  medesima  camera , il  Maidini  risolvette  di  liberarsi 
dagli  altri  due,  e vi  riesci,  fuggendo  nell’attigua  camera,  dalla  finestra  della 
quale  si  slanciò  sulla  strada,  ferito  però  in  una  mano  per  un  colpo  vibrato- 
gli dal  malandrino  armato  di  coltello.  V^edutosi  di  tal  maniera  libero,  comin- 
ciò ad  acclamare  aiuto,  gridando  ai  ladri  : ai  ladri  ; e fatto  il  cammino  di  buon 
quarto  d’  ora  coperto  colla  sola  camicia  in  si  rigida  stagione  nella  sua  avan- 
zata età  di  sessantacinque  anni  si  condusse  a certi  suoi  Gasanti,  dai  quali  fu 
ospitato.  Era  però  in  una  indicibile  costernazione  per  la  propria  moglie,  che 
sola  era  rimasta  in  casa  con  quegli  assassini,  i quali,  attesa  la  fuga  di  lui, 
involati  rapidamente  quanti  denari  poterono  trovare  per  un  complessivo  di 
Scudi  28.  35,  non  che  un  ferraiiiolo  di  panno  del  costo  di  Scudi  15  50  si 
diedero  a precipitosa  fuga . Ricondottosi  nell’  indomani  il  Maidini  alla  sua 
abitazione  rilevò  che  gli  assassini  avevano  presa  quella  scala  a piuoli  da  una 
di  lui  capanna,  ove  penetrarono  mediante  sfascio  di  muro,  operato  con  un 
palo  di  ferro , che  ivi  lasciarono  abbandonato . 

Quali  sospetti  autori  del  primo  fatto  vennero  in  diverso  tempo  arrestati 

1.  Manxaroli  Domenico,  detto  /?urino,  del  vivo  Andrea,  d'anni  32,  scapo- 
lo, contadino,  della  parrocchia  Croce; 

2.  Donzelli  Domenico,  detto  Custode,  del  fu  Francesco,  d’anni  30 , ammo- 
gliato con  prole,  contadino,  nato  a Cattolica  , domiciliato  in  Croce; 

3.  Casadei  Giacomo,  d’ ignoto  padre,  d’anni  27,  coniugato  con  prole,  con- 
tadino, nato  a Rimino,  domiciliato  a Croce;  e 

k.  Quadrelli  Felice,  detto  Signorino,  del  fu  Angelo,  di  anni  35,  scapolo, 
possidente  di  Onferno  ; — e come  due  degli  autori  dell’altro  delitto  furono  ar- 
restati nelfS  Maggio  1853. 

5.  Cagnoni  Lorenzo , sopracchiamato  Mingonzella  , ed  anche  U figlio  di  A/m- 
gozzino , di  Michele,  d’anni  30,  ammogliato  con  prole,  muratore,  di  Forlim- 
|K)poli , altre  volte  processato  per  ferimento,  omicidio , dimostrazione  antipo- 
litica, e precettato  di  rigore» 

6.  Santucci  Paolo,  sopraddetto  Pisina , di  Giuseppe,  di  anni  33,  ammo- 
gliato con  figli,  pescivendolo,  per  lo  più  ozioso  ed  accattone,  altre  volte  pro- 
cessato per  ingiurie  reali  alla  pubblica  Forza  Gendarmi  Pontifici,  ed  imbran- 
dimenlo  d’ arma  . 

Istruitesi  a loro  carico  le  relative  processare  pendenti  le  quali  cessò  di  vi- 
vere il  Quadrelli  sunnominato,  e chiamati  gli  altri  nei  giorni  27  e 28  volgen- 
te a discolpa  innanzi  1’ I.  R.  Consiglio  di  Guerra,  previa  legale  constatazione 
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dei  fatti  surriferiti,  rimaM-ro  convinti  rei  per  giurate  contesti  deposizioni  di 
testimoni  Manzaroli  Domtnico  del  titolo  i.,  vale  a dire  di  rapina  armata  ma- 
no, e di  conato  prossimo  di  omicidio  mediante  esplosione  d’ arma  comburen- 
te e grave  ferimento,  ed  emersero  urgentemente  indiziati  della  sola  rapina 
armata  mano  Donzelli  Domenico  e Casadei  Giacomo:  risultarono  convinti,  per 
giurate  deposizioni  di  due  testimoni , colpevoli  del  titolo  11. , e cioè  di  rapi- 
na, Cagtiani  Lorenzo  e Santucci  Paolo;  lo  perchè  con  Sentenze  ieri  pubblica- 
tesi , in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  18^9  e 2 Luglio  1850  vennero  con- 
dannati i suddetti  Manzaroli,  Cagnoni  e Santucci  alla  pena  di  morte  median- 
te fucilazione,  e Donzelli  e Catadei  a quindici  anni  di  galera  per  ciascuno; 
condannati  pure  in  solido  li  stessi  Cagnoni  e Santucci  all'  emenda  dei  danni 
verso  i coniugi  Maldini  nella  complessiva  somma  di  Scudi  43  83,  c riservala 
contro  gli  altri  tre  a favore  del  Genghini  l'azini^  civile  per  l’emenda  del  pa- 
lilo danno  . 

Le  sentenze  furono  questa  mane  alle  ore  7 eseguile  all'esterno  di  questa 
Città  nello  spazio  del  terrapieno  di  Porta  S.  Isaia  . 

Bologna  3U  .Marzo  1834. 


Conte  DEGE.\FELD  SCHO.\RLRO 
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Emidio  Paoletti,  sopracchiamalo  Tabarro  di  Monsampaolo,  d'anni  23,  cat- 
tolico, libero  di  stato,  contadino,  mai  proces.salo:  ora  stabilito  il  delitto  in 
genere , rimase  convinto  dalle  giurate  deposizioni  de’  testimonj  : di  essersi  la 
sera  del  7 Marzo  a.  c.,  armalo  di  coltello  punlivo  a fronda  d’ulivo,  che  era 
solito  a portare , introdotto  nella  casa  di  Angela  vedova  Domizj , colla  quale 
il  medesimo  si  trovava  in  recente  disgusto  per  causa  del  ferimento  d’ un  niaja- 
letto  di  proprietà  di  detta  vedova,  chiedendone  essa  la  rifazionc  del  danno; 
per  qual  motivo , dopo  allontanatisi  due  vicini , i quali  per  affari  proprj  pure 
vi  erano  acceduti , c rimasto  solo  Emidio  Paoletti  colla  famiglia  Domizj , com- 
posta della  madre  Angela  e di  lei  figli  Emidio  e Vincenza,  es.so  Inquisito, 
sollevatosi  d’ improvviso  d’  un  Iclticciolo  su  cui  si  era  seduto , ed  estrallu  da 
una  saccoccia  interna  della  cappottella  il  suddetto  coltello  già  tenuto  aperto, 
senz'altro  dire  uccise  con  un  colpo  in  seno  l’.àngela  vedova  Domizj,  attenlà 
con  altro  colpo  alla  vita  del  figlio  Emidio,  che  però  riuscì  vano,  ed  arsali 
con  terzo  colpo  la  figlia  Vincenza,  che  ne  restò  gravemente  ferita  al  dorso; 
dopo  di'che  l’autore  di  tanti  misfatti  se  ne  fuggi. 

t'-aduto  esso  in  potere  della  punitiva  giustizia,  e discussasi  la  causa,  il 
Consiglio  Statario  riconobbe  esso  Emidio  Paoletti  reo  c colpevole  della  dela- 
zione d’ un  coltello  proibito;  dell’ omicidio  preiuedilalo , nonché  conato  pros- 
simo ad  omicidio;  e lo  condannò,  in  base  della  Notificazione  dell’ 8 Giugno  18^ 
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c del  30.  Articolo  di  Guerra  e del  13  Ari.  del  codice  penale  Mililare,  alla 
pena  di  morte  mediante  la  fucilazione,  come  pure  alla  confisca  del  coltello 
feritore,  c rifazione  delle  spese  processuali  verso  il  (ìovcrno  di  Ollida,  la  quale 
pena  di  morie  venne  eseguila  in  quest'oggi  alle  ore  tre  pomeridiane  nel  so« 
lilo  silo . 

Ancona  19  Aprile  185'». 

Conte  UOYOS  (ienernle 


LXWVIII. 

I.  K.  GOVKHNO  UVILE  K MIUTAKE 


NOTIFICAZIONE 

I.  Verso  le  ore  nove  della  sera  27  Ottobre  1850  taluni  malfattori  armati 
mediante  rottura  di  muro  e violenza  alla  porta  d' ingres.so  invasero  la  casa  del 
villico  lx>renzo  Bajesi  del  Dragbetto,  Provincia  di  Ferrara.  Violentata  poscia 
la  ribalta  esistente  all' estremità  superiore  della  scala,  esplosero  le  armi  da 
fuoc4) , di  cui  erano  muniti,  c ne  rimase  lievemente  ferito  il  detto  Bajt'si , ed 
usate  quindi  sevizie  si  ad  esso  che  alla  propria  moglie  Maria  Fornasini , ra- 
pinarono a loro  danaro  ed  etTctti  preziosi  per  un  complessivo  valore  di  Se.  82. 

II.  Poco  dopo  r Ave  Maria  della  sr*ra  9 Gennaio  1851  molti  armali  ladroni  sta- 
vano nell’ alveo  abbandonato  del  Fiume  Renojn  vicinanza  di  Consandolo,  aspet- 
tando con  impazienza  una  loro  spia  . Giunto  questo  spione,  la  masnada  piomb > 
su  di  (Ansandolo.  Una  frazione  di  (piei  malandrini  si  slanciò  subitamente  nel- 
r osteria  di  Zenone  Salvi:  vi  esplose  diverse  schioppettate  : sequestrò  c con  vio- 
lenze disarmò  la  forza  Gendarmi,  che  vi  si  trovava:  percosse  il  sussidiario  Fe- 
derico Manica:  legò  un  Gendarme  od  un  Milite  di  Linea  Pontifìcia , trascinan- 
doseli seco  : rubò  alla  famiglia  Salvi  la  somma  di  Se.  '»'»  96,  non  che  al  mer- 
cante Mariano  S<ifìa  un  orologio  d*  oro . Un'  altra  frazione  de' detti  assassini  in- 
vadeva nel  frattanto  la  casa  e bottega  di  Giuseppe  Bencivelli , ed  usale  sevizie 
e violenze  a quelli  della  famiglia,  rapinarono  denaro,  effetti  preziosi,  ed  altri 
oggetti  pel  valore  complessivo  di  Se.  288  79,  e più  anche  una  borsa  contenente 
centocinquanta  pezzi  d’oro  vulgo  Napoleoni  da  venti  franchi  f uno, depositata 
in  casa  di  esso  Bencivelli  dal  mercante  Pietro  .Maccagli.  Una  terza  frazione  di 
coloro  penetrò  nella  abitazione  di  Giovanni  Montanari  , e con  minaccio  c vio- 
lenze praticate  a quelli  della  casa  vi  commise  la  rapina  di  Se.  380  in  diversi* 
monete  . In  questo  mentre  altri  di  quell'orda  invasero  la  casa  di  Giuseppe  l.o- 
renzìni , ed  usate  egualmente  sevizie  e minacele  a quelli  della  famiglia,  rapi- 
narono denaro,  ed  effetti  preziosi  pel  complessivo  valore  di  Se.  313.  Due  di 
costoro  penetrarono  nella  casa  di  Vincenzo  Salvatori,  ove  si  introdussero  col 
falso  pretesto  di  essere  la  forza . Il  Salvatori  si  recò  con  quegli  assassini  nelle 
camere  superiori,  dove  fu  dai  medesimi  nella  maniera  più  barbara  trucidato 
dopo  di  che  rapinarono  una  schioppa , una  pipa  di  spuma  e cento  svanziche. 
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Finalmente  i (ietti  masnadieri  invasero  la  casa  di  Domenico  Doversi:  lo  furi* 
rono  gravemente  e gli  involarono  Se.  161.  Due  giorni  dopo  in  seguito  delle  ri< 
portate  ferite  il  Doversi  cessò  di  vivere . Consumate  queste  rapine  la  masnada 
se  ne  parti  da  Consandolo , asportando  seco  il  ricco  bottino . 

III.  Nel  mattino  della  Domenica  18  Luglio  1852  il  possidente  quasi  nonage> 
nario  Luigi  Baldi  sopra  un  biroccino  tirato  da  cavallo  recavasi  da  Fusignano 
a Bagnacavallo.  A due  miglia  circa  distante  da  quella  Città  venne  aggredito 
sulla  pubblica  strada  da  tre  malandrini.  L’uno  di  costoro  fermò  il  cavallo: 
r altro , tenendo  imbrandito  un  lungo  coltello,  glielo  appuntò  alla  gola  coll’  in- 
timazione — i quattrini  : i quattrini  : sta  quieto , se  no  ti  tagliamo  le  canne  della 
gola , mentre  il  terzo  lo  frugò , e gl'  involò  il  danaro  che  aveva  , e cioè  Se.  ^ 85. 

IV.  Intorno  al  mezzo  giorno  del  22  successivo  Agosto  il  falegname  Giuseppe 
(ìiovannini,  proveniente  da  Lugo,  si  portava  su  di  un  biroccino  tirato  da  cavallo 
a Bagnare,  percorrendo  la  pubblica  strada.  Da  quattro  malfattori  armali  fu 
aggredito  . Appunlogli  1’  uno  di  coloro  lo  stile  alla  gola  con  atto  di  ferirlo,  ed 
insieme  ad  altro  lo  frugò,  rapinandogli  circa  Se.  18  40. 

V.  Nelle  prime  ore  pomeridiane  del  24  stesso  mese  il  possidente  Giacomo  ^ 

Macchioni , ritornando  dal  mercato  di  Bussi , restituivasi  a Lugo  sopra  un  bi- 
roccino tirato  da  cavallo.  In  vicinanza  di  Bagnacavallo  venne  nella  pubblica 
strada  aggredito  da  due  malandrini,  de’quali  1’ uno  armato  di  pistola  fermò  il 
cavallo , mentre  l’ altro  appuntogli  un  coltello  al  petto , e gli  chiese  con  mi- 
naccìe  di  morte  il  danaro  , e frugandolo  gl’  involò  quattro  doppie  d' oro  e sei  | 
svanziche . I 

VI.  Fra  le  otto  e le  nove  ore  del  mattino  3 Agosto  1853  da  una  moltitudine  , 
di  persone  venne  violentemente  invaso  lo  spaccio  del  pane  del  fornaro  France- 
sco Mantovani  in  piazza  dell’ Erbe  in  Ferrara.  Non  sazi  coloro  del  molto  ])ane  | 
involatovi  con  minaccio  a quel  fornaro,  che  avrebbero  voluto  gittarc  nel  forno, 

se  non  gli  fosse  riescilo  di  sottrarsi  a si  terribile  minaccia , penetrarono  dietro 
il  banco,  apersero  alcuni  cassetti  che  non  erano  assicurali,  altro  ne  forzarono 
chiuso  a chiave , e ne  tolsero  tutto  quanto  il  danaro  che  vi  era  , oltre  un  oro- 
logio d’argento,  che  stava  appeso  ad  una  muraglia,  arrecando  di  tal  guisa  un 
complessivo  danno  di  Se.  308  60. 

VII.  Nel  mattino  stesso  la  medesima  folla  si  recò  all’  altro  spaccio  di  pane 
del  fornaro  Francesco  Mattioli  pure  di  Ferrara,  ed  usando  degli  stessi  violenti 
mezzi , minacele  cioè  ed  ingiurie , ne  involarono  altra  quantità  di  pane  pel  va- 
lore di  Se.  1 10. 

Vili.  Sulla  mezz’  ora  di  notte  del  19  Dicembre  1853  i Lughesi , Pietro  Ma* 
lerbi  ed  Antonio  Croari , provenienti  da  Forlì  sopra  un  carrettino  tiralo  da  ca- 
vallo , percorrendo  la  pubblica  strada  faentina,  giunti  ad  un  miglio  circa  di- 
stante da  Lugo  4 venne  d’ improvviso  da  un  malfattore  armato  di  lungo  coltello* 
fermalo  il  loro  cavallo , sciogliendo  al  medesimo  la  briglia , e tagliandone  il 
linimento  sul  petto , mentre  altri  due , pure  armati  di  pistola  e di  lungo  col- 
U'ilo  vulgo,  di  Lugo,  recaronsi  ai  detti  Malerbi  e Croari , ai  quali  tolsero  il  da* 
naro , che  avevano  e cioè  Se.  14  in  monete  metalliche . Indi  fattili  discendere 
a terra  , levarono  a loro  gli  stivali  per  convincersi  che  altro  danaro  non  tene- 
vano nascosto  ; poscia  minacciati  della  vita  se  ne  avessero  narralo  l’ accaduto, 
li  fecero  innanzi  procedere  . 


Digitized  byGoogle 


PARTK  SECONDA 


121 

Assuntesi  le  relative  pmcessiire , e fiindatane  la  marziale  competenza  colle 
Notificazioni  5 (ìingno  1849  e 2 Luglio  18oU,  gli  arrestati  ed  inquisiti  rima- 
sero convinti  rei 

Ptl  fatto  l. 

t.  Fiocchi  Luigi,  di  Antonio,  d'anni  34,  scapolo,  muratore,  nato  a S.  Pie- 
tro Capo-Fiume , domiciliato  in  Ospital-monacale  ; 

2.  Dondi  Luigi,  sopracchiamato  Bonaoera,  del  fu  Giuseppe,  d'anni  37, am- 
mogliato con  prole,  contadino,  nato  a Santa  Maria  Capo-Fiume , e domicilia- 
to in  Marmorta,  mediante  il  concorso  delle  circostanze  ; a ne  emersero  remo- 
tamente indiziati 

3.  Caroli  Fabio,  del  fu  Stefano,  d'anni  SS,  ammogliato  con  prole,  conta- 
dino, nato  a Baricella,  domiciliato  in  Consandolo; 

4.  Giovannini  Angelo  , del  fu  Luigi,  d'anni  45,  operaio  villico,  nato  a Mez- 
zolara,  domiciliato  in  Marmorta; 

5.  Menarini  Lorenzo,  di  Giacomo,  d'anni  35,  ammogliato  con  prole,  brai- 
ciantc , nato  a Viadagola , domiciliato  a Capo-Fiume  ; 

6.  Deferti  Emidio,  del  fu  Petronio,  d'anni  37,  giornaliero,  nativo  del- 
l' Ospital-monacale , scapolo , abitante  in  Consandolo  ; 

7.  Carnevali  Giacinto,  di  Cassiano,  d'anni  34,  coniugato  con  prole,  traf- 
ficante , di  Cà  di  Lugo  ; e 

8.  Tebaldi  Luigi,  del  fu  Cristine,  d’anni  48,  ammogliato  con  prole,  gior- 
naliero , di  Consandolo  ; 

Pel  fatto  11. 

Rimasero  convinti  pel  concorso  degli  indizi! 

9.  Librenti  Celare,  del  fu  Angelo,  d'anni  28,  bracciante,  scapolo,  di  Mar- 
morta; 

10.  Caroli  Pietro , di  Fabio,  d'anni  24,  ammogliato  con  prole,  contadino, 
nato  a Baricella , domicilialo  a Consandolo  ; e 

11.  lUuieoni  Giuseppe,  del  fu  Carlo,  d’anni  23,  scapolo,  operaio  villico, 
nato  a Bubana , dimorante  in  Borgo  Serraglio  ; 

Pei  falli  III.  ir.  e ¥. 

12.  Tampelli  Paolo,  detto  Cacchiarone , del  vivo  Pietro,  d'anni  24,  nativo 
di  Granarolo,  scapolo,  canapino,  domiciliato  a Pieve-Cesato  sotto  Faenza,  cul- 
la propria  limpida  confessione , verificatasi  in  atti  ; 

Pei  fatti  HI.  e IV. 

13.  Kenlura  Stefano,  detto  Pollaitrino,  del  fu  Giacomo,  d'anni  28,  scapo- 
lo , contadino , e canepino , di  Cotignola  ; 

14.  Miiiiredi  Antonio , detto  Borghese,  del  fu  Paolo,  di  anni  18,  scapolo, 
operaio  villico,  di  Cxitignola,  mediante  il  concorso  degl'indizi  ; c 

Pei  fatti  IV.  e V. 

15.  Ventura  Angelo,  detto  Taviano  e Gallina,  del  vivo  Gio.  Battista, d'an- 
ni 24 , scapolo , stracciaio , di  Cotignola , pure  pel  concorso  degl'  indizi  ; 

Pei  fatti  VI.  e VII. 

16  Zambonati  Luigi,  del  fu  Battista,  d’ anni  3S , ammogliato  con  prole  , in- 
dustriante, nato  a Francolino,  abitante  in  Ferrara,  mediante  il  giurato  de- 
posto di  testimoni  ; e pel  concorso  di  circostanze  ; 
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17.  (iamanii  Oaftano , del  fu  Luigi,  d'anni  59,  vedovo  con  prole,  zaheN 
Uiro,  nato  a (^armrnarino  , dimorante  in  Ferrara; 

18.  Sasini  Melchiorre  ^ dello  Marchino  ^ di  padre  ignoto,  d'anni  27,  ammo- 
glialo con  prole,  carbonaro,  di  Ferrara; 

19.  MartintlU  G/wjtrppr,  detto  VcccUinOf  del  fu  Antonio,  d’anni  22,  fac- 
chino, ammogliato  con  prole,  di  Ferrara; 

20.  Gardrnfjhi  Gregorio^  di  Giovanni,  d’anni  22,  scapolo,  fabbro  ferraio, 
nato  a Quacchio,  dimorante  in  Borgo  S.  Luca  di  Ferrara; 

21.  Angelini  Pietro^  di  Francesco,  d'anni  35,  ammogliato  con  prole,  fac- 
chino e campanaro,  di  Ferrara  ; 

22.  Pironi  Giuseppe  ^ di  Matteo,  d'anni  30,  ammogliato  senza  prole,  traf- 
ficante, nato  a Pieve  Polegu,  abitante  in  Ferrara; 

23.  Sovi  Guglielmo  f di  Antonio,  d’anni  26,  ammoglialo  con  prole,  salci- 
no  , nato  a Bondeno , dimorante  in  Ferrara  ; 

25.  Fabbri  Luigi t del  fu  Valentino,  d’anni  55,  ammogliato  con  prole, cri- 
vellino, di  Ferrara  ; 

25.  Mestieri  Lorenzo  ^ di  Luigi , d’anni  18,  scapolo  , falegname , di  Ferrara; 

26.  Accorsi  Gaetano , di  Vincenzo,  d’anni  17,  muratore,  scapolo,  di  Ferrara; 

27.  Bianchi  Luigia  di  Pietro,  d’anni  18,  scapolo , sarto,  di  Ferrara  ; 

28.  Borselli  Luigi , di  Michele,  d’anni  17,  scapolo,  salcino  di  Ferrara; 

E dei  medesimi  fatti  Ì’L  e VII. 

Kmersero  equivoci  ed  ineftìcaci  gl'  indizi  rispetto  a 

29.  Vfr^nanr  Francesco  ^ del  fu  Filippo,  detto  BMognesinOt  d'anni  32,  ani* 
inogliato  con  prole,  facchino,  nato  a S.  .\gostino,  dimorante  a Ferrara:  e 

30.  l'an^i  Luigia  di  Giuseppe,  d’anni  17,  scapolo,  muratore  di  Ferrara; 

Pel  (atto  yJIJ.  ne  rimasero  convinti  mediante  la  loro  limpida  confessione 

31.  Graziani  Giuseppe  f detto  6'ontmo,  del  fu  Tommaso,  d’anni  51,  am- 
mogliato con  prole,  cordarino  di  mestiere,  di  Liigo,  altre  volle  eaiceraluo 
processato  anche  per  furto  ; 

32.  Forlivesi  Giuseppe,  detto  6'Aiavartno,  di  Michele,  di  anni  20  compili» 
scaprdo,  cordarino,  di  Lugo,  altra  volta  carcerato  e condannato  per  furio,  e 
precettato,  e mediante  le  confessioni  di  questi  due  correi  in  atti  vcrifìcairsi , 
corroborate  da  urgenti  indizi: 

33.  Hicri  i baldo,  di  Gio.  Battista,  d’anni  19,  scapolo,  cordarino,  di  L»* 
go,  altra  volta  carceralo  e processato  per  furto,  e precettato. 

Chiamali  tutti  i suddetti  inquisiti  nei  giorni  26  e ^ corrente  innanzi!  !•  H> 
Consiglio  di  Guerra  , dal  medesimo  eon  relative  S«*ntenzc,  proferite  nei  giorm 
stessi  vennero  rispettivamente  giudicati  a voti  unanimi  rei  dei  suddetti  cri- 
mini dì  rapina,  e perciò  condannali 

Graziani  Giuseppe 

Forlivesi  Giuseppe  ì alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed 

Bicci  l baldo  all' emenda  del  danno  rispettivamente 

Tampeìli  Paolo,  e \ gionalo. 

Fambonati  Luigi  j 

Librenti  Cesare,  a dicciotlo  anni 

Calori  Pietro,  a sedici  anni 

Mosconi  Giuseppe,  a sedici  anni 


di  galera. 
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Fiocchi  Luigi,  a tedici  anni 
Dondi  Luigi,  a dieci  anni 
Camanzi  Gaetano,  a dieci  anni 
fiatini  Melchiorre , a dicci  anni 
Martinelli  Giuseppe , a olio  anni 
Angelini  Pietro , a sei  anni 
Gardenghi  Gregorio,  a cinque  anni 
Pironi  Giuseppe , a cinque  anni  ' 

Mestieri  Lorenzo,  a sci  anni 
fiovi  Guglielmo , a cinque  anni  [ ' 

Fabbri  Luigi , a qiiatlro  anni 
Accorti  Gustano,  a quattro  anni 
Borselli  Luigi,  a quattro  anni 
Bianchi  Luigi,  a quattro  anni 
Ventura  Stefano,  a dieciotto  anni, 

Ventura  Angelo,  a quindici  anni 
Mistiroli  Antonio , a quindici  anni 
E furono  dimessi  per  mancanza  di  prove;  Giovannini  Angelo,  Calori  Fa- 
bio, Menarini  Lorenzo , Deserti  Emidio , Carnevali  Giacinto,  Tebaldi  Luigi,  Ver- 
gnani  Francesco,  e 

ì'anzi  Luigi  : riservata  alla  competente  Autorità  Civile  la  procedura  pel 
titolo  di  omicidio  e ferita  contro  Cesare  Librenti,  Pietro  Calorie  Giuseppe  Mo- 
sconi, e contro  tutti  l' azione  civile  pel  rifacimento  del  danno  alti  rispettivi 
dannificati . 

Rassegnale  tali  Sentenze  al  sottoscritto,  le  confermò  in  via  di  diritto.  In 
via  di  grazia  però,  fatto  riflesso  che  Luigi  Zambonati  non  soiTersc  precedenti 
condanne,  e che  l'usala  pubblica  violenza , originata  dalla  notoria  grande  pe- 
nuria, degenerò  nel  delitto  di  rapina,  la  quale  non  era  perciò  premeditata, 
trovò  di  commutare  al  suddetto  /ambonati  la  pena  di  morte  in  quella  di  sei 
anni  di  galera . Pel  medesimo  secondo  riflesso  trovò  ancora  di  mitigare  le 
pene  pronunciate  verso  i condannali 

Camanzi  la  pena  di  10  anni  di  galera  in  5 anni 
Musini  la  stessa  pena  di  10  anni  di  galera  in  5 anni 
Martinelli  quella  di  8 anni  di  galera  in  k anni 

Gardenghi  quella  di  5 anni  di  galera  in  2 anni 

Angelini  quella  di  6 anni  di  galera  in  3 anni 
Pironi  quella  di  5 anni  di  galera  in  2 anni 
ed  agli  altri:  Mestieri,  Movi,  Fabbri,  Accorti,  Borselli  c Bianchi  in  un  anno 
di  opera  pubblica  per  ciascuno. 

Le  Sentenze  quindi,  previa  pubblicazione,  vennero  eseguite  mediante  fu- 
cilazione nel  mattino  del  27  corrente  nello  spiazzo  del  terrapieno  delle  mura 

esterna  di  Porta  S.  Isaia  di  questa  città  in  persona  dei  nominati  Graziani  c 

Forlivesi,  i quali  ratificarono  la  propria  rispettiva  confessione  prima  di  su- 
birne la  pena;  e nel  mattino  d'oggi  in  persona  dei  delti  Ricci  c Tampelli. 

Rologna  28  tiiiigno  185à. 


di  opera  pubblica. 
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NOTIFICAZIONE 

I.  Hcrgnuni  Angeli/,  iloUo  il  Si/rilo , dol  fu  Francescot  d'anni  scapolo, 
operaio  villico,  di  Massiera  , sotto  Hagnacavallo , o 

Montanari  Giacomo,  detto  Patfatore , del  vivo  Antonio,  d' anni  ^ , ammf)- 
gliato  con  prole,  canepino  di  mestiere,  nato  a Ilarbiano,  domicilialo  a Lu^Uf 
nel  Maggio  p.  p.  erano  ristretti  nelle  carceri  di  Bagnacavallo , ed  inquisiti  in 
quel  Governatorato  per  titoli  di  grassazione  e rapine.  — Nella  notte  del  lA  a 15 
detto  mese  evasero  da  quelle  carceri  con  effrazione  del  muro,  c facinorosi  som* 
pre  si  prenumirono  d’armi,  ed  alla  campagna  si  diedero  vaganti.  — sera 
del  giorno  20  di  quel  mese , certo  Domenico  Marconi  se  ne  veniva  solo  a piedi 
da  Fiisignano  a Liigo  per  la  pubblica  strada  vulgo  Via  nuova.  Oltrepassato 
di  poco  il  cosi  detto  Arginello,  essendo  circa  mezz'ora  di  notte,  d' imprnvvi* 
so  venne  dai  detti  Bergnani  c Montanari  aggredito  alle  spalle,  c con  coltelli 
alla  mano  gl’ intimarono  di  tnettere  fuori  il  danaro,  che  gli  telsero  in  Se.  1 85 
insieme  al  portafoglio  ed  un  paio  di  scarpe  ; indi  gl'  ingiunsero  di  procederi 
pel  suo  cammino.  — Alla  mattina  del  giorno  23  suddetto  Maggio  vennero  dessi 
arrestati  dalla  pubblica  Forza,  ed  all’atto  del  fermo  usarono  resistenza  di  fat- 
to alla  medesima,  avendo  il  Montanari  spianato  T archibugio,  di  cui  era  mu- 
nito, verso  la  Forza  stessa,  ed  il  Bergnani  impugnò  un  coltello  proibito  che 
portava  indosso. 

II.  Greggi  Gùtteppr  dello  Tifone  e Fusaio,  del  fu  Antonio,  d’anni  iO,  co- 
niugato con  quattro  figli,  operaio  villico,  nato  a S.  Martino  di  Cursecoli , abi- 
tante a Meldola,  Governatorato  di  Bcrtinoro,  altra  volta  condannato  per  Tur* 
lo,  intorno  la  mezzanotte  del  l4  al  15  p.  p.  Marzo  si  recò  alla  casa  di  abita- 
zione del  sessagenario  Stefano  AUini  villico  nell'agro  meldolesc.  Salita  la  scala 
esterna  che  mette  all' abitazione  del  medesimo,  ne  sforzò  la  porla  della  rame- 
rà, ove  tranquillo  riposava  l’Altini , il  quale,  svegliatosi  a quel  rumore,  bah^ 
dal  letto  in  cui  era  coricalo,  per  impedire  a colui  l'accesso;  ma  incontratosi 
col  Greggi  già  entrato,  questi  lo  prese  pei  capelli,  c lo  |>ercosse  con  pugni, 
intimandogli  di  non  muoversi  chè  aveva  delle  armi,  e cosi  accostatosi  al  letto 
di  osso  AUini,  gl' involò  il  danaro  in  Snidi  2 28,  che  in  una  calzetta  teneva 
nascosto  sotto  il  capezzale,  o quindi  se  ne  parti.  Vestitosi  tosto  l' AUini , corse 
a Meldola,  denunciandone  il  fatto  a quella  Brigala  Gendarmi  Bontifieii , i quali 
subitamente  portatisi  all' abitazione  del  Greggi,  e fallavi  perquisizione,  trova- 
rono sotto  una  cassa  nascosta  entro  una  calza  di  maglia  la  somma  suddetta 
nelle  monete  congruenti  a quelle  involale  all’  AUini  ; per  lo  che  fu  desso  ar- 
restato. 

Assuntesi  le  relative  processore,  previa  legale  eonstalaziono  dei  prcnarrat' 
fatti , emersero  in  genere  i titoli  di 
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I.  Rapina  armata  mano , e di  resistenza  pure  armata  mano  contro  la  pub- 
blica Forza,  a carico  dei  prenominati  Btrgnani  e Montanari,  i quali  nc  risulta- 
rono rispettivamente  convinti  rei  mediante  la  loro  conressione , verificatasi  in 
atti,  e di 

li.  Rapina  a carico  del  suddetto  Crejyi,  che  ne  restò  convinto  reo  median- 
te il  concorso  degl'indizi;  per  lo  che  tradotti  ieri  i prenominati  Bergnani  e 
Montanari  innanzi  il  Giudizio  Statario  vennero  sentenziati  rei  dei  suddetti  a 
loro  addebitati  titoli,  c perciò  in  base  della  Notificazione  5 Giugno  18V9 con- 
dannati alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione , ed  in  solido  alla  emenda  del 
danno  a favore  del  rapinato  .Marconi  ; e tradotto  pure  il  Greggi  avanti  il  eon- 
tiglio  di  Guerra,  venne  sentenzialo  reo  di  rapina,  e perciò  condannato,  in 
base  della  precitata  Notificazione , a quattordici  anni  di  galera . 

Le  Sentenze  furono  ieri  pubblicate.  Quella  di  morte  è stala  questa  mane 
eseguita  alle  ore  quattro  mediante  fucilazione  in  persona  dei  delti  Bergnani  e 
Montanari  nello  spiazzo  del  terrapieno  delle  mura  esterna  di  l’urta  S.  Isaia  di 
questa  Ciltò  , e furono  date  le  iM:currcnti  disposizioni  per  l' invio  del  Greggi  al 
luogo  di  pena. 

Bologna  12  18ol. 


Conte  DEGESFELD  SCtlOXBUBG  . 

xc. 

I.  R.  GOVERNO  CIVILE  .\IILIT.\RE 


NOriFICAZlONE 

I.  Verso  la  mezza  notte  del  19  al  20  .Agosto  18V9  cinque  malfattori  pre- 
sentaronsi  nell'  aia  del  villico  Pietro  V^enturoli  di  Bagnarola , dov’  egli  slava  col 
proprio  figlio  Giuseppe  e colle  donne  di  famiglia  scavezzando  la  canapa.  Due 
di  coloro , tinti  nella  faccia  ed  aventi  coltelli  nelle  mani , investirono  (ìiusep- 
pe,  domandandogli  con  minacce  di  morte  del  danaro,  mentre  gli  altri  tre  s'ini- 
padronironu  degli  altri  onde  impedir  loro  la  fuga . Difesosi  Giuseppe  energi- 
camente contro  i suoi  aggressori , questi  mcnarongli  colpi  di  coltello , cagio- 
nandogli diverse  ferite  . Intanto  alla  servente  Lucia  Giuliani  riesciva  di  eva- 
dere dalle  mani  dei  malandrini  e di  rinchiudersi  in  casa , da  dove  si  pose  a 
gridare  all' aiuto.  In  sequela  di  ciò  i masnadieri  desistettero  dal  loro  pravo  di- 
visamento,  c si  diedero  alla  fuga,  dopo  aver  tentato  invano  di  sforzare  la  por- 
ta di  casa. 

U.  Parimenti  cinque  malfattori  intorno  la  mezza  notte  del  12  al  13  Settem- 
bre 1863,  armati  di  coltelli  e di  altri  strumenti  puntivi,  rccaronsi  alla  casa 
di  Antonio  .Martelli  colono  di  Ganzanigo.  Entrati  alcuni  di  essi  nella  stalla 
trassero  fuori  della  medesima  il  vecchio  Antonio  suddetto  e con  percosse  c mi- 
nacce di  morte  lo  costrinsero  a chiamare  il  di  lui  figlio  Sante  perché  aprisse 
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lu  porla  ili  casa,  doso  slava  a dormire  col  ri*sln  della  faminlia . SpavenUlo 
il  figlio  dalle  grida  del  padre  l'apri  e tantosto  ipialtro  di  quei  masnadieri  ne 
entrarono,  trascinando  con  seco  il  vecchio  Martelli , che  di  subito  inviluppa- 
rono col  figlio  suddetto  in  un  tabarro,  percuotendoli  forteinentc;  indi  con  un 
laccio  al  collo  condussero  il  vecchio  Martelli  al  piano  superiore  , ove  a fona 
di  puntale  f obbligarono  a dar  loro  il  poco  danaro  che  possedeva.  Messa  sos- 
sopra  tutta  la  casa  portarono  via  8c.  IC  20  in  contanti , diversi  elTelli  pre- 
ziosi, ed  altro.  Fatto  questo  bottino  i malandrini  lasciarono  la  casa. 

III.  Sulle  ore  9 pomeridiane  del  5 Dicembre  1853  alcuni  malviventi  arma- 
ti chi  di  stilo  e chi  di  altri  strumenti , portaronsi  alla  rasa  dell'  agricoltore 
Giacomo  .Sarti  di  Villa  Fontana,  e mediante  atterramento  della  porla  della 
stalla  entrarono  nella  medesima,  c da  questa  neiraltigua  abitazione . Ivi  tro- 
vato il  suddetto  Giacomo  unitamente  alle  donne  della  propria  famiglia,  co- 
strinsero queste  c desso  ancora  a stare  col  capo  chino  a terra , usando  loro 
eziandio  personali  sevizie.  Perquisiti  tulli  i mobili,  involarono  dodici  svanziebe 
e quattro  baiocchi  da  una  lasca  della  giiibbetta  del  prefato  Giacomo  Sarti. 

IV.  Dopo  avere  lasciala  la  casa  del  medesimo,  i malandrini  portaronsi  al- 
l'altra casa  del  colono  Giuseppe  Sasdelli,  posta  nella  precitata  Villa  alla  distanza 
di  mezzo  miglio  circa  da  quella  del  Sarti . Ivi  giunti,  usala  violenza  alla  por- 
la d’ ingresso , venne  loro  aperta  dietro  anche  le  minacele  d’ incendio . Intro- 
dottisi in  essa,  uno  dei  malandrini  menù  pugni  al  predetto  Giuseppe  Sasdcl- 
li , il  quale  assieme  ad  alcune  donne  della  famiglia  fu  obbligato  a rimanere 
col  capo  chino  a terra , guardato  da  uno  dei  ripetuti  malfattori , mentre  gli 
altri;  condotti  dalla  di  lui  madre  A'illoria, giravano  e frugavano  per  ogni  do- 
ve della  casa.  Pervenuti  in  una  camera  ai  piano  superiore,  ove  trovavasi  in 
letto  gravemente  malato  Vincenzo  .Nasdelli , fu  questi  perco.sso  da  altro  di  co- 
loro nella  lesta,  dicendogli  che  voleva  danaro,  ed  in  pari  tempo  involarono 
danaro,  effetti  preziosi  ed  altro,  arrecando  cosi  alla  famiglia  Sasdelli  un  dan- 
no di  Scudi  20. 

Circa  le  nove  pomeridiane  del  22  Dicembre  1853  taluni  incogniti  si  con- 
dussero alla  casa  del  villico  Pietro  Gherardi  di  Villa  Fontana  . Bussalo  alla 
porta,  e minacciando  d'incendio  chiesiTo  danaro  nella  somma  di  Se.  200.  In- 
timorito da  queste  minacce  pielro  Gherardi  buitù  dalla  finestra  a coloro  cin- 
quanta svanziclie  , ed  otto  ne  gettò  il  di  lui  figlio  Pietro,  che  i malandrini 
pre.sero,  e dato  a loro  anche  pane  e vino  se  ne  partirono. 

VI.  Alla  mezza  notte  circa  del  medesimo  giorno  22  Dicembre  1853  diversi 
malandrini  si  recarono  al  casolare  del  villico  Gaetano  Boltazzi . Chiam.iloli) 
dall  esterno,  gli  chiesero  Se.  200  con  minaccio  di  morte  e d'incendio.  Sgn- 
menlalo  da  tali  minaccie,  il  Boltazzi  offri  Se.  8;  ma  respinta  ne  venne  fot- 
feria,  e dopo  circa  mezz'ora  i malandrini  aprirono  con  violenza  la  prrla  drila 
cantina  , e pervenuti  a quella  della  cucina  vi  bussarono  si  forte,  che  recatisi  colà 
i Boltazzi  aprirono  quella  porta  spaventati  dalle  reiterale  minaccie.  Allora  due 
lualfallori  entrarono  armali  di  pistola,  .stilo  e coltello,  c usate  sevizie  al  pa- 
dre e figlio  Ihittazzi  sidirono  al  piano  superiore , aprirono  con  violenza  una 
cassa  chiusa,  mentre  altre  erano  aperte,  e ne  involarono  il  meglio  chevitrii- 
varono,  denaro  cioè  Se.  27,  oggelli  di  vestiario,  di  biancheria,  effetti  pre- 
ziosi ed  altro  ]ier  un  complessivo  valore  di  Se.  71). 
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fhialt  aiilori  di  qiii'sli  crimini  furono  fra  altri  in  diversi;  epoche  arrestali  ; 

1.  Zurchini  Luiiji ^ del  fu  I^renzo,  d’anni  36,  conju^ato  con  cinque  figli, 
operaio  villico,  nato  a Villa  Fontana,  domiciliato  a Budrio , altre  volte  inqiii- 
silo  per  tre  invasioni,  otto  furti  ed  altri  titoli: 

2.  Vati  Mariano,  del  fu  Michele,  d’anni  ammogliato  senza  prole,  nato 
a Cento,  domicilialo  a Budrio,  altre  volte  inquisito  per  rapina,  più  furti  ed 
altri  titoli: 

3.  Elmi  Giuitjiff , del  fu  Ferdinando,  d’anni  38,  operaio  villico,  amnm> 
gliato  senza  prole,  nato  alla  Pieve  di  Budrio,  domiciliato  a Budrio,  altre  vol« 
te  condannato  per  diversi  delitti  c por  furto  a dieci  ed  a cinque  anni  di  ga> 
lera  : 

4.  Foresti  (riuscppr , del  fn  Vincenzo,  d’anni  36,  ammogliato  con  due 
gli,  operaio  vìllico,  nato  alla  Pieve  di  Budrio,  domicilialo  in  Vedrana , altra 
volta  coodannalo  a tre  mesi  di  detenzione  per  ferita. 

VII.  Sul  cadere  del  3 Novembre  1853  Mazzitri  Antonio,  di  Minerbio,  os> 
servando  che  il  suo  compaesano  Pietro  Rossi  negoziante  da  canapa  e cordami 
stava  caricando  riippetto  alla  sua  casa  due  biroccie  di  detti  generi  imballati 
per  trasportarli  altrove,  c sapendo  che  per  solilo  conduceva  il  genere  a Bo- 
logna, concepì  la  prava  idea  di  aggredirlo  allo  spuntare  dell’ indomani . Ol- 
fatti prima  dell’alba  ci  tornò  ad  ispezionare  quel  carico,  e vistolo  in  pro- 
cinto di  muovere  al  designato  cammino,  affrettossi  a precederlo  per  una  via 
più  breve , fermandosi  appostato  ìu  un  punto  solitario  della  via  detta  « dei 
Rouchi  » dopo  una  siepe . Ivi  si  coperse  il  volto  con  un  fazzoletto  legato  alla 
nuca  non  lasciando  scoperto  che  gli  occhi , e quando  vi  giunse  il  Rossi  col 
suo  garzone  Vincenzo  Pini,  che  scortavano  le  anzidette  due  biroccie,  sboccò 
dall’ agguato , e fermato  il  carico  del  Bossi,  intimò  ai  medesimo  di  scenderne 
tosto,  chiedendogli  replicate  volle  in  affettato  dialetto  romagnolo  la  vita  o 
ì denari  »,  al  quale  minaccioso  intimo,  preso  il  Rossi  da  terrore,  consegnò 
immantinente  al  grassatore  il  suo  denaro  in  sette  scudi  di  moneta  metallica  . 
Indi  voltosi  il  Mazzitri  all* altra  birorria  guidata  dal  Pini,  gli  fece  la  mede- 
sima intimazione:  ma  questi  avendo  risposto  di  essere  un  povero  e di  non 
avere  affatto  moneta , il  Mazzieri  ordinò  ad  ambedue  di  procedere  pel  loro 
camminò . 

Fu  per  questo  fatto  in  appresso  arrestato  il  detto 

5.  Mazzieri  Antonio,  che  è figlio  del  fu  Sante,  d'anni  40,  scapolo,  cana- 
pino di  mestiere,  di  Minorbio,  tìovernalorato  di  Budrio,  più  volte  carcerato 
per  furti,  invasioni,  grassazione,  e spreto  precetto,  non  che  condannato  a 
tre  anni  d’opera  pubblica  per  furto. 

Vili.  Il  primo  Aprile  prossimo  passato  circa  le  ore  4 antimeridiane  sulla 
pubblica  strada  che  da  Kiolo  conduce  a Faenza  due  individui  armati  uno  di 
lungo  coltello  di  Lugo , altro  di  stilo  dopo  avere  assalite  tre  persone , che  so- 
pra una  biroccia  transitavano  per  quella  strada , aggredirono  pure  anche  i 
fratelli  (jiuseppe  e Pietro  Lolli  di  Hiolo , che  in  compagnia  del  loro  compae- 
sano trarlo  Oisla  accompagnavano  a piedi  il  di  lui  biroccino  tirato  da  caval- 
lo. L’uno  dei  malandrini,  quello  armato  di  coltello,  ordinando  al  proprio 
compagno  di  fermare  il  cavallo,  si  avventò  verso  i detti  fratelli  frolli  tenen- 
do inibranditn  (fuel  lungo  coltello,  e con  iterate  minaccio  di  morte  chiese  il 
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ilanaru  a Pietro , che  aveva  afferralo  pel  collo , e frugandolo  gl'  involò  trrn- 
t' otto  baiocchi , avendogli  il  Giuiirppc  Lolli  dato  nel  tempo  stesso  altri  baioc- 
chi sei  per  qiiieliirlo.  Ma  non  essendovi  riescilo,  giacché  continuava  nel  suo 
contegno  minaccioso,  il  Giuseppe  Golii  Coraggiosamente  gli  strappò  di  mano 
il  coltello  vibrandogli’  più  colpi  col  medesimo,  lo  gettò,  coadiuvalo  dal  di  lui 
fratello  Pietro,  nel  vicino  fosso,  c di  tale  guisa  mentre  l'altro  malfallorr eb- 
be a salvarsi  culla  fuga  devenne  all' arresto  di  colui,  che  l^hiamasi,  ed  è 

6.  Samorìni  Pittru,  di  Saverio,  d'anni  21,  scapolo,  operaio  villico,  nato 
a Brisighella  , dimorante  a Faenza , mai  processato . 

IX.  Nelle  ore  pomeridiane  del  .Sabato  17  tjiugnu  p.  p.  le  tre  donne  Maria 
Calderani , Teresa  (Jualtrini  e .Maria  Ghenassi  della  colonica  famiglia  di  (ìiu- 
seppe  Facchini  di  Sant' Andrea  agro  Faentino,  stavano  sedute  dinanzi  alla  pn>- 
pria  casa,  quando  v'apparve  Gregorio  Falconi  detto  HaUura  , di  San  Palriiia 
sotto  .Massa  Lombarda,  che  in  atto  minaccioso  chiese  danaro.  Avutane  itera- 
la c negativa  risposta,  levò  il  Falconi  dalla  propria  .saccona  una  pistola  ed  In 
tuono  più  risoluto  concluse:  voglio  quattrini  Corpo  ...  ! A quell'atto  desse 
rabbrividirono  e corsero  in  casa,  chiudendone  l'ingresso,  sicché  fu  il  Fa/eofn 
costretto  a volgere  altrove  . Arrivalo  indi  a poco  a casa  il  reggitore  Giusep- 
pe Facchini , ed  inteso  1'  accaduto  si  recò  insieme  al  suo  vicino  Carlo  Tassi- 
nari, munitosi  questi  di  un  forcone  di  legno,  in  traccia  di  colui.  Scortolo  at- 
traverso dei  campi,  gli  corsero  appresso , c fattogli  il  Facchini  rimprovero  di 
quel  suo  maloperaio , il  Falconi  gli  spianò  al  petto  la  suddetta  pistola  : ma  il 
Tassinari  presto  al  soccorso  con  un  robusto  colpo  del  suo  forcone  gli  fece  ca- 
dere a terra  quell' arma,  che  si  ruppe  nel  rane.  Dietro  a che  i medesimi  Fac- 
chini e Tassinari  arrestarono,  o tradussero  alla  vicina  Brigata  dei  Gendarmi 
di  Granarolo  il  suddetto 

7.  Fatcani  Gregorio  detto  Ballura , del  fu  Natale,  danni  22,  scapolo,  natn 
a Cantalupo,  abitante  in  San  Patrizio,  Governatorato  di  .Massa  Lombarda, già 
garzone  contadino,  ora  operaio  giornaliero,  mai  inquisito  . 

Assuntesi  pertanto  le  relative  processore  emersero,  previa  la  legale  con- 
statazione convinti  rei  mediante  la  propria  rispettiva  confessione  verificalasi 
in  atti,  luechini  Luigi  delle  rapine  designate  sotto  i N.  1,11,  III,  IV,  Veli- 
Fati  Mariano  delle  rapine  riferite  sotto  i N.  Il,  HI,  IV,  V e VI:  Elmi  dio- 
teppe  della  rapina,  di  cui  al  N.  II:  Foresti  Giuseppe  della  rapina  sotto  il  X 
1:  Mazzieri  Antonio  dell'  altra  narrata  sotto  il  N.  VII  a danni  di  Pietro  bis- 
si ; emerse  pure  convinto  reo  per  le  deposizioni  di  più  testimoni  Samorini  Pie- 
tro della  rapina  in  pregiudizio  di  Giuseppe  e Pietro  fratelli  Lolli , designala 
sotto  il  N.  Vili;  e Falconi  Gregorio  mediante  la  propria  confessione  fu  conviti' 
tu  reo  del  fatto  di  cui  al  N.  IX,  di  delazione  d'arma  cioè  senza  licenza,  in 
parte  per  la  propria  confe-ssione  ed  in  parte  pel  deposto  di  testimoni  della  ra- 
pina in  pregiudizio  delle  donne  della  famiglia  di  Facchini;  per  Io  che  tradutli 
ieri  25  andante  Agosto,  i prenominati  luechini.  Fati,  Elmi,  Foretti  avanti  1 1- 
K.  Consiglio  di  Guerra,  e Mazzieri,  Samorini  e Falconi  innanzi  FI.  It.  tnO" 
dizio  Statario,  vennero  sentenziati  rei  dei  suddetti  delitti  a loro  rispelliva- 
inente  addebitati,  e perciò  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  18’»ìl  e 2 U- 
glio  1850  condannali  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  all'einenila 
del  danni  a favore  dei  ri.spettivi  rapinali  . 
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KasM>|];nAle  tali  Sentenze  al  suttoscrittn , le  conrermò  in  via  di  diritto.  In 
Aia  di  grazia  perù  trovò  di  commutare  la  pena  dell'estremo  supplizio  in  quel- 
la di  dieci  anni  di  galera  al  condannato  Fornii  in  vista  della  sua  anteriore 
buona  condotta  e della  minore  parte  che  prese  nella  patrazione  del  delitto , 
ed  all'altro  condannato  Falconi  in  otto  anni  di  galera,  Tatto  riflesso  essere 
desso  di  pochissima  capacità  intellettuale,  e non  mai  stalo  in  antecedenza  pro- 
cc.ssalo  tic  punito  per  qualsiasi  titolo  . 

Le  Sentenze  quindi,  previa  pubblicazione,  vennero  eseguite  mediante  fu- 
cilazione nel  mattino  d'  oggi  26  Agosto , alle  ore  5 c mezzo  nello  spiazzo  del 
terrapieno  delle  mura  esterna  di  Porta  S.  Isaia  di  questa  Città  in  persona  dei 
nominati  Xuechini , Fimi,  Fabi , Mazzieri  o .Snmormi,  e furono  date  le  occor- 
renti disposizioni  per  l'invio  degli  altri  due  al  luogo  di  pena, 
llologna  26  Agosto  185V. 


Conte  BEOESFFLD  S(:tìO\HVRti 


\CÌ. 

I.  R.  C.OVF.HNO  CIVILI-:  K MILITARK 


Nonne  azioni; 

1,  Nella  notte  del  IG  al  17  Aprile  18K3  otto  malandrini  armati  dii  <fi  col* 
tello  ehi  di  pistola  recaronsi  presso  la  casa  di  abitazione  del  vecchio  ed  in» 
fermo  Francesco  Antonelli,  detto  CavecciOf  iMxeidrnle  di  Lcvola,  Governato» 
rato  di  Suliidccio,  Provincia  di  Forlì , per  derubarlo  delle  di  lui  .sostanze . TuU 
sero  in  prevenzione  lo  inipedimento  di  avvirinarviiìi , uccidendo  il  cane  di  guar- 
dia » il  quale,  latrando,  andava  loro  incontro.  Indi  da  due  dì  coloro  rottasi  la 
serratura  delia  porta  della  stalla,  c praticato  uno  sfascio  nel  muro  interno  del- 
la medesima,  che  corrisponde%a  nella  cucina,  ebbero  per  tal  modo  accesso  in 
quella  casa.  Apertane  poscia  dal  di  dentro  la  porta  principale,  vi  si  introdua- 
sero  gli  altri,  meno  due  rimasti  fuori  in  vedetta.  Penetrati  quindi  nefla  ca- 
mera, ove*  tranquillamente  riposava  coricato  il  vecchio  Antonelli,  alcuni  di 
coloro  lo  coprirono  coi  lenzuoli  e panni  del  letto,  e frattanto  gli  altri  masna- 
dieri involarono  da  due  casse  ivi  esistenti,  e rese  aperte  con  violenza,  tutto 
il  danaro  ritrovatovi , la  biancherìa  ed  altri  effetti  per  un  complessivo  am- 
montare di  Se.  257  95,  ìndi  ne  partirono. 

Quali  autori  di  questo  criminoso  fatto  caddero  in  appresso  in  poter  della 
***** 

1.  Serafini  Pietro  del  fu  Francesco,  d'anni  29,  scapolo,  calzolaio , nato  in 
Castel  Nuovo  , domiciliato  in  S.  (jaudenzo , (iuvernaturatu  di  Saludecio,  sospetto 
in  genere  di  fnrti,  e sottoposto  a politica  sorveglianza  ; 

2.  Rovelli  Battuta  di  Paolo,  d'anni  28,  coniugato  con  due  figli , nativo  di 
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S.  GaudenzOf  dnniicilialo  in  Muntcfiore,  già  spacciatore  de' sali  e |labaccbt, 
aospelto  di  vari  furti,  e perciò  sottoposto  a rigorosa  sorveglianza  di  Pulizia; 

3.  Lunadei  Tommaso  detto  Moronc , di  Domenico , d'anni  27 . ammogtialu 
con  due  figli,  vasaro,  di  Monte  Fiore,  sospetto  in  genere  di  furti,  e soggetto 
a rigorosa  sorveglianza  di  Polizia  ; 

4.  5rra^nt  Pietro  del  fu  Felice,  d'anni  27,  scapolo , contadino  aiTitluario, 
di  S.  Maria  di  l>evola,  mai  inquisito,  però  di  equivoca  fama; 

5.  Rovelli  Tommaso  di  Paolo,  d’anni  24,  scapolo,  conladino-possidonte  di 
S.  Gaudenzo , mai  inquisito , però  di  cattiva  fama  e designato  come  noltumo 
girovago  ; 

6.  Giorgi  Luigi  detto  Cetearone  f di  Francesco,  d’ anni  27 , ammogliato  con 
prole,  contadiuo,  di  Monte  Fiore,  mai  inquisito,  ma  sospetto  in  genere  di 
furti  campestri  ; 

7.  Aletsatidrini  Vincenzo  detto  della  Paolina  t del  fu  Raflaele,  d'anniiO, 
ammogliato  con  prole,  contadino,  di  Monte  Fiore,  mai  inquisito,  però  di 
dubbia  fama  ; 

8.  Capotori  tìartolommeo  detto  Scappatore,  di  Giuseppe,  d'anni  35,anw 
moglialo  con  prole,  contadino,  di  Monte  Fiore,  inai  inquisito. 

Mentre  poi  il  prenominato  Pietro  del  fu  Lodovico  Serafini  trovavasi  in  car* 
cere  assieme  ad  un  tale  Giuseppe  Ambrogiani , fece  a questi  delle  rivelazioni 
intorno  al  delitto  suaccennato  , contidandogli  ove  aveva  sotterralo  il  danaro 
toccatogli  in  quella  rapina,  con  incombenza  di  andare  da  Tommaso  Aorr//i, 
onde  questi  gli  avesse  dissotterrati,  e gliene  avesse  mandato  un  poco  per  volta 
mentre  stava  carcerato;  e difatti  sortito  rAmòro^ùint  di  prigione  ne  eseguilo 
incarico;  per  cui  fu  di  nuovo  ristretto  in  carcere  il  suddetto 

9.  Ambrogiani  Giuseppe  del  vivo  Domenico , d'anni  24 , scapolo , contadino, 
nato  in  Urbinato,  domiciliato  nel  Comune  deirAiiditorc , Provincia  di  Urbino, 
altre  volte  inquisito  per  lievi  titoli. 

IL  Nella  sera  del  18  Agosto  1853  verso  un'ora  di  notte  veniva  bussato  allz 
porta  di  casa  di  Vandini  Giovanni  detto  Rambara.  ortolano  in  Villa  Umga* 
strino,  e richiesto  per  un  baiocco  d'insalata.  Apertane  appena  la  porta, quat* 
tro  individui,  rimastone  uno  appostato  all' esterno  come  guardia,  armati  di 
coltelli,  pistole  e tromboni  subitamente  vi  entrarono,  intimando  che  ninno  si 
muovesse.  Poscia  ehiesero  al  Vandini  lo  schioppo  che  teneva  con  licenza  a 
difesa  della  propria  easa , ad  avutolo,  s'impadronirono  del  danaro  che  tro- 
vavasi  sulla  tavola , nella  somma  di  Se.  3 50  , che  era  il  ricavato  di  quel 
giorno  dalla  vendita  delle  frutta.  Non  contenti  di  questo , volevano  altri  set* 
tanta  od  ottanti  scudi,  de’ quali  credevano  possessore  il  Vandini;  ma  questi 
dichiarando  di  non  averli,  i masnadieri  frugarono  i mobili  di  casa,  c ne  in- 
volarono diversi  effetti , cagionando  al  Vandini  un  danno  complessivo  di  S:.  13- 

111.  Partendo  di  là  obbligarono  la  madre  del  Vandini  e la  sua  vicina  Giu* 
lia  Fogli,  che  era  allora  allora  entrata  in  quella  casa,  di  andare  seco  loro, 
e le  costrinsero  ad  accompagnarli  alla  casa  del  villico  Tobia  Penazzi.  Truva* 
vasi  questi  in  uno  alla  propria  famiglia  nell'aia  scavezzando  la  caoapa  . b\ 
presentarsi  di  quei  malandrini,  doveva  all’ improvviso  intimo  dei  medesinii 
entrare  in  casa  con  tutta  la  famiglia , ove  pure  entrarono  tre  dì  essi  lasciai)' 
do  il  quarto  come  guardia  alla  porta.  Vollero  acceso  un  lume  , cd  acceso  au* 
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che  un  loro  cerino  imposero  al  l’cnazzi  di  somministrare  loro  del  vino;  indi 
aprirono" e frugarono  tutte  le  casse,  involando  elTctti  per  un  valore  di  Se.  4. 

IV.  Stava  nel  cortile  del  Penazzi , e con  esso  andò  in  casa  all'  arrivo  di 
quegli  assassini  certo  Girolamo  Italdrali,  ivi  inquilino.  Fu  questo  costretto  di 
accompagnare  coloro  alla  casa  canonica  di  (|uel  paroco  Sig.  Don  Giovanni  At- 
tendoli,  e di  procurare  loro  l' ingresso;  per  cui  il  Raldrati  picchiò  nel  punto, 
ove  sogliono  bussare  quegli  abitanti  nelle  occorrenze  del  proprio  paroco.  Tro- 
vavasi  questo  colla  sua  gente  di  casa  e col  suo  parrocchiano  .Antonio  Ferretti 
nel  tinello;  domandò  chi  fosse,  ed  avuta  rispo.sla  dal  Baldrati  essere  de.sso  che 
bussava  , ordinò  che  gli  venisse  aperta  la  porla , per  la  quale  prestamente  en- 
trarono i malandrini,  e tosto  irruppero  nella  camera  del  tinello,  e spianarono 
le  loro  armi  contro  del  Paroco , e colle  minacele  di  morte  a chi  si  moveva , 
intimarono  che  non  si  suonasse  la  campana  ; e frattanto  1’  uno  di  coloro  af- 
ferrò pei  panni  al  petto  il  suddetto  Paroco , ed  appuntandogli  la  pistola  al  fian- 
co, gli  ingiunse  di  condurlo  di  sopra.  Fra  le  minacele  della  vita,  'gli  ricer- 
carono lo  schioppo  che  teneva  con  licenza  ed  avutolo , gli  domandarono  Se.  lOO. 
Diede  a loro  Se.  6 ed  una  doppia  d'  oro , ma  non  contenti  rinnovarono  le  mi- 
nacele . Avute  però  le  assicurazioni,  che  altro  non  aveva  , passarono  li  tre  ma- 
landrini nella  camera  della  di  lui  madre,  involando  vari  effetti  preziosi.  Ki- 
tornati  quindi  nel  tinello,  bevettero  vino,  e partirono,  sforzando  il  Ferretti 
di  accompagnarli  e d' indicare  loro  le  famiglie  che  possedevano  armi . 

V.  Arrivati  alla  possessione,  della  famiglia  Mezzoli  il  F'erretti  dovette  do- 
mandare r ingresso  ; ed  aperta  la  porta  ne  entrarono  i malandrini , spingendo 
avanti  il  Ferretti,  a guardia  del  quale  uno  di  essi  rimase.  Gli  altri  obbligarono 
il  .Mezzoli  di  consegnare  loro  il  danaro,  che  ricevettero  nella  somma  di  Se.  16 
oltre  lo  schioppo  che  teneva  con  licenza,  c costrinsero  eziandio  il  di  lui  figlio 
a dare  loro  le  gioie  della  propria  moglie,  e siecomc  se  ne  addimostrò  renitente, 
l'uno  di-i  malandrini  lo  feri  con  colpo  di  coltello.  Involarono  anche  altri  ef- 
fetti e pili  ancora  ne  avrebbero  presi  se  il  Ferretti  non  fosse  riescito  di  fug- 
gire , dietro  di  che  dalla  tema  di  venire  sorpresi , se  ne  allontanarono . 

Caricato  porzione  del  bottino  sopra  un  biroccino  che  seco  loro  avevano,  e 
parte  portandolo  indosso , alle  ore  undici  e mezzo  della  notte  stessa  arrivarono 
tutti  quattro  al  cosi  detto,  desso  Ancrina  , in  vicinanza  del  quale  si  trovava 
un'  appostamento  di  Gendarmi  Pontifici  della  Brigata  di  Alfonsine  . (iridatosi  da 
questi , il  chi  va  là  , verso  coloro , costoro  esplosero  le  loro  armi  contro  quella 
pubblica  Forza,  e questa  rispose  con  buon  successo,  mentre  il  conduttore  del 
biroccino  cadde  morto  a terra,  c gli  altri  dieroasi  a precipitosa  fuga,  sottra- 
endosi all'  inseeiizione  della  Forza  stessa  varcando  il  Fiume  Reno.  Il  malandri- 
no caduto  esanime  fu  riconosciuto,  per  certo  Paxi  Giovanni  detto  il  Zoppo  di 
Logo,  e sopra  il  biroccino  abbandonato  se  ne  rinvenne  la  maggior  parte  degli 
etfettijriibati'.  Il  giorno  21  poi  dello  stes.so  mrsc.  Agosto  1853,  furono  ritrovati  al- 
tri due  di  quei  masnadieri  annegati  nelle  acque  del  Reno  al  punto  chiamato,  Ane- 
rina.  Vennero  questi  constatati  per  Pan[uali  Antjvlo  e Federico  Griili  di  Logo,  ed 
erano  anche  in  possesso  di  effetti  e denari  del  compendio  delle  pairate  rapine. 

(iomc  r unico  superstite  di  quella  conventicola  fu  dalla  pubblica  F’orza  Gen- 
darmi Pontifici  nel  successivo  giorno  25  dello  Agosto  arrestato  nella  propria 
abitazione  in  Logo 
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IO.  Pasini  Gioranni  t deUo  Ihmac , del  fu  SeraOim , d' anni  35 , calzutaj>»  c 
ranucchìaro . atnnio^iialo  stanza  prole,  di  Lii^o. 

A&siinlosi  perlanto  le  relative  processore,  e fondatene  la  conipelenza  n\nr> 
ziale  in  base  delle  Notificazioni  5 (ìiiigno  18V9  e 2 Loglio  1850,  previa  lej^ale 
constatazione  dei  preacronnati  fatti  einerst'ro  convinti  rei  della  rapina  di  cui  al 
N.  I i suddetti  Pirtro  di  Franevsco  Serafini  ^ Tonmato  lUmttlit  Tommasfi  Lhìm- 
dei  ^ Pietro  di  Paoio  Serafini  ^ Tommaso  Roteili,  Luigi  Gittrgi , IVnrrnzo  Akh 
sandrini  c Hartolommeo  Capotvri  mediante  le  loro  rispettive  confessioni  pie- 
namente verificate  in  atti  : di  complicità  nella  suddetta  rapina  Giuseppe  Am- 
brogiani  pure  pienaii>ente  confesso  ; e per  giurati  deposti  di  tcstimonj  Giovan- 
ni Pasini  delle  altre  rapine,  delle  quali  ai  N.  Il,  111,  IV  e V;  per  lo  che  tra- 
dotti i medesimi  ieri,  15  corrente;  avanti  1'/.  R.  Consiglio  di  Guerra,  venneru 
Sentenzialt  rei  dei  suddetti  delitti  a loro  rispettivamente  addebitati;  e perciò 
in  base  delle  succitate  NotiOcazioni  condannati  alla  pena  di  morte  mediante  fu- 
cilazione; condannali  pure  i primi  nove  alf  emenda  del  danno  verso  il  rapi- 
nato Antonelli,  c riservata  verso  il  condannalo  Pasini  fazione  civile  a iavure 
dei  rispettivi  dannillcati  per  la  rifaziune  dei  danni  da  essi  sofferti. 

Kasst'gnalcne  le  Sentenze  al  sottoscritto,  le  confermò  in  via  di  diritto.  In  via 
di  grazia  però  trovò  di  commutare  la  pena  dell’ estremo  supplizio  a Tommata 
Rovelli,  Luigi  Giorgie  Bartolommeo  Capofort  in  quella  di  quindici  anni  di  {ga- 
lera per  ognuno,  ed  a Giuseppe  Amòrvginni  in  anni  di  galera  , preso  in  con- 
templazione il  loro  addimostrato  sincero  pentimento , e della  minore  parte  che 
presero  nella  patrazionc  del  delitto. 

Le  Sentenze  quindi,  previa  pubblicazione,  vennero  esc'giiite  questa  mattina 
alle  ore  5 e mezza  mediante  fucilazione  nello  spiazzo  dtd  terrapieno  delle  mura 
esterne  di  Porta  S.  Isaia  di  questa  Città  in  persona  dei  prenominati  Pietro  Ji 
Francesco  Serafini,  Battista  Rovelli,  Tommaso  Lunadei , Pietro  del  fu  Felice  $<• 
rafini , Vincenzo  Alessandrini  c Giovanni  Pasini. 

Ikilogna  il  16  Stdtembre  185^. 

Conte  DEaEi\FFU)  SCIIOyBlRG. 


XCII. 

I.  R.  COVKRNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Circa  le  ore  olio  del  inallino  23.  p.  p.  (ìeiinaiu  un’  orda  di  cinque  nul- 
falluri  annali  rispeltivaiiicnle  di  archibugio  si  recò  alT  abitazione  dei  enniu^ 
Tonimaso  ed  Ursola  Testi  possidenti  di  Gioia,  Governaloralo  di  Sa  esina  ■ Ap- 
postatisi tre  nel  contorno  della  casa  come  a vedetta,  per  non  esser  sorpresi, 
c p»T  assicurarsi  ancora  delle  persone  di  servigio  che  non  accorressero  m 
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aiuto  (li-i  padroni,  due  ne  entrarono.  Condotto  quindi  il  settuiigenario  Testi 
nella  ramerà  superiore,  ove  lo  segui  la  propria  moglie  di  anni  cinquantotto, 
r uno  di  coloro  lo  prese  pel  petto , domandandogli  sei  mila  scudi . Alla  rispo- 
sta di  non  avergli,  si  fecero  a percuotere  quei  coniugi  con  colpi  di  fucile, 
avendo  Tommaso  riportala  una  ferita , c 1’  Orsola  delle  contusioni  ; ed  a mag- 
giore barbarie  li  fecero  inginocchiare  e recitare  T alto  di  contrizione,  minac- 
ciando di  volerli  ammazzare . Esterrefatti,  immersi  nel  più  profondo  dolore 
pregarono  dessi  per  la  vita  , pronti  a dare  tutto  ohe  avevano  : ed  intanto  che 
r Orsola  andava  per  prendere  la  chiave  della  cassetta,  ove  esisteva  il  danaro, 
nuove  sevizie,  onde  sollecitasse,  le  usarono.  Ritornata  colla  chiave,  i malan- 
drini ne  apersero  la  cassetta  , ed  involalo  il  contenuto  peculio  nella  somma  di 
tic.  13G,  ne  partirono,  riunendosi  agli  altri  tre  surricordati  |loro  com|>agni , 
avendo  I'  uno  di  qiie.sti  ultimi  spianato  il  proprio  montalo  archibugio , come 
in  atto  di  esploderlo , verso  i domestici  del  Testi , intimando  loro  di  non  muo- 
versi . Mentre  però  allontanavansi , una  voce  d'  allarme  sorgendo  dal  luogo 
del  misfatto  si  fece  generale , e fu  movente  del  loro  inscguinientu  per  parte 
degli  abitanti  del  villaggio,  che  dopo  lunga  corsa  poterono  pervenire  al  fer- 
mo di  due  dei  malandrini  nelle  persone  di 

1.  Benzini , Giacomo,  sopracchiamato  Arjato , di  Francesco,  d’  anni  28, 
.scapolo,  contadino,  nato  a S.  Leo,  dimorante  a Roncofrrddo , altra  volta  in- 
quisito per  ingiurie  reali,  c 

2.  Battaglia , Luigi , sopraddetto  Fico , del  fu  Pier  Giovanni , d’  anni  35 , 
ammogliato  con  prole , contadino , nativo  dei  Borghi , domiciliato  a Roncofred- 
do , altra  volta  inquisito  per  ferimento  ; od  in  appresso  dalla  Gendarmeria  Pon- 
tiGcia  furono  quali  altri  autori  del  crimine  suddetto  arrestati 

3.  /licei,  Sebastiano,  detto  Garulio , del  vivo  Girolamo  , d'anni  20,  con- 
tadino, ammogliato  senza  prole,  nato  a S.  Gio.  in  Galilea,  domiciliato  a Ron- 
cofreddo , altra  volta  inquisito  per  ferimento  ; 

4.  Semprini , Francesco  , detto  Maséberino  , del  fu  Giovanni , d'  anni  33 , 
contadinn-traflicante , ammogliato  con  prole,  nato  a Secchiano,  domiciliato  nel 
territorio  di  Sogliano,  altra  volta  inquisito  per  furto,  c 

5.  Renzini , Domenico , del  vivo  Francesco , d'  anni  32 , bracciante  , ammo- 
gliato con  prole,  nativo  di  Monte  Maggio,  domiciliato  in  S.  Gio.  in  Galilea, 
altra  volta  inquisito  per  ferimento. 

Istruitasi  la  relativa  proccssura , e fondatane  la  marziale  competenza  in 
base  delle  Notificazioni  5 (ìiiigno  1849  e 2 Luglio  1850 , previa  legale  con- 
statazione del  prcnarrato  fallo , emersero  rei  di  rapina  armala  mano  aecoin- 
pagnala  da  gravi  sevizie  i detti  Battaglia,  Renzini  Giacomo  e Ricci  per  le  giu- 
rate deposizioni  di  testimoni  ; Renzini  Domenico  per  la  propria  confessione  e 
pel  depusto  di  testimoni , e Semprini  pel  concorso  di  circostanze  ; lo  perchè 
il  Consiglio  eli  Guerra,  con  Sentenza  di  ieri,  29  andante  mese,  in  base  delle 
precitate  Notificazioni  condannò  alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  i sud- 
detti Giacomo  e Domenico  fratelli  Renzini , Sebastiano  Ricci , Luigi  Battaglia , 
e ad  anni  venti  di  g, alerà  Francesco  Semprini;  riservata  verso  tutti  f azione 
civile  a favore  dei  rapinali  coniugi  Testi  per  f emenda  del  patito  danno . 

La  Si'nlenza  quindi , previa  pubblicazione,  venne  eseguita  mediante  fuci- 
lazione ipiesta  nume  alle  ore  6 nello  spiazzo  interno  delle  mura  fra  Porta  S. 


DUCl’HENTI 


liO 

Isaia  c S.  Felice  in  persona  dei  prenominati  due  fratelli  Arn:ini,  Ricci,  e Bai- 
taglia  , e furono  date  le  occorrenti  disposizioni  per  la  traduzione  del  Sempriai 
al  luogo  di  |H'na. 

Ilologna  il  30  Settembre 

ronta  DEGESFELD-SaWUBVRO. 


xeni. 

I.  U.  GOVEKNO  CIVILE  E MILITAIIE 


NOTinCAZIONE 

In  una  notte  intorno  il  finire  del  carnevale  del  1852 , da  taluni  malfattori 
venne  fortemente  jiiccliiato  all' abitazione  del  contadino  Domenico  Pasini , det* 
to  Colombarinì , situata  in  Pieve  Cesato  sotto  Faenza , c furongli  culle  minar- 
eie  d'incendio  alla  casa  estorti  nove  francesconì  e diversi  commestibili,  che 
desso  Pasini  porse  a coloro  dalla  finestra. 

II.  Nelle  ore  pomeridiane  del  V Agosto  1852  venne  il  fattore  Mariano  Ra- 
vaglia  di  Mezzano  aggredito  sul  destro  argine  dell  abbandonato  fiume  Lamunr 
in  vicinanza  di  Mozzano  suddetto,  territorio  di  Ravenna  , da  due  assassiniti 
quali  minacciatolo  colla  schioppa  di  cui  erano  rispettivamente  armati , lo  fru- 
garono, c gli  prewTo  trenta  svanziebe.  in  quel  momento  prestmlavasi  sopra 
l’altro  argine  il  possidente  Agostino  Ruggini  di  Ravenna  su  di  un  biroccini* 
tirato  da  cavallo.  Accortosene  i due  malandrini,  lasciarono  il  Ravaglia,eda^’ 
ventaronsi  verso  il  Ruggini,  e lo  rapinarono  di  un  orologio  a cilindro, dì  (b* 
naro , e pcrOno  lo  scalzarono , involandogli  le  scarpe  dai  piedi . Fattolo  qniniii 
discendere  dal  biroccino,  i due  malandrini  si  allontanarono  su  del  medesitno, 
che  poscia  abbandonarono  essendosi  rotto  la  sala;  per  lo  che  il  Ruggini 
riaverlo  in  uno  al  cavallo.  S<»(Terse  perciò  il  danno  dt  soli  Scudi  50. 

III.  In  una  sera  del  principiare  di  Agosto  dello  stesso  anno,  due  malfai' 
tori,  medesimamente  armati  di  schioppa,  invasero  la  casa  del  villico  Dome- 
nico Riicci , detto  Curai , posta  in  Prada  , agro  faentino.  Spianale  conlra  di 

e sua  fuiiiiglia  le  armi,  lì  minacciarono  di  morte,  si;  si  fossero  mossi;  e 
questa  guisa  gf  involarono  danaro  ed  efrelli  anche  preziosi  per  un  compicsnvo 
valore  di  Sciidi  80. 

IV.  Nella  sera  del  17  suddetto  mese,  in  parrocchia  Filetto,  sotto  Raven* 
Ila , due  malandrini  pure  armati  di  schioppo , slanciaronsi  contro  il  signor 
Conte  Ippolito  (ìainba,  che  in  unione  del  proprio  figlio  Paolo,  c del  di  Int 
fattore  Sebastiano  Saporetti,  facendo  ritorno  da  una  passeggiata,  si  rt'cava 
alla  sua  casa  di  campagna,  e spianale  le  schioppo  verso  i medesimi , chiesero 
danaro.  Indi  li  obbligarono  di  entrare  nella  fattoria  , ove  rapinarono  al 
fato  ('.onte  due  scliioppe,  che  ivi  custodiva,  un  orologio  e poche  svanzichc- 


Digitized  by  Googic 


PARTE  SECONDA 


Ht 

che  teneva  in  saccmxia  : al  fattore  Saporetti  quattrocento  svuiiziclie , dieciolto 
napoleoni  d'  oro  e diversi  effetti  anche  preziosi , e al  domestico  (ìiovanni  Sii- 
vestrini  un  orologio  e dodici  svanziebe.  Ciò  eseguito,  l'uno  dei  malandrini 
rimase  nella  fattoria  , mentre  V altro  fecesi  accompagnare  dallo  stesso  sig.  G)ii- 
te  Gamba  alla  di  lui  villa,  ove  gl’ involò  un  cartoccio  contenente  circa  set- 
tanta svanziche.  Indi  il  malandrino  ritornò  al  proprio  compagno , col  quale  si 
allontanò . portando  con  seco  loro  il  fatto  buttino  nella  somma  compU'ssiva  di 
Scudi  220. 

V.  La  notte  del  10  all'  11  successivo  Settembre  venne  bussato  alla  finestra 
deir  abitazione  del  vìllico  Antonio  Proni,  detto  Kaffaelloni,  sita  in  parrocchia 
Boncellino  sotto  Bagnacavullo.  Chi  vi  picchiava , ricercò  il  Proni  di  Scudi  20 
coll’avvertenza  eh’ erano  in  quattro  c colla  minaccia  che  in  caso  di  rifìulo 
verrebbe  forzato  a dare  quel  danaro.  Spaventatosi  il  Proni  per  tale  minaccia, 
porse  al  malandrino  la  somma  di  Scudi  10,  che  presi  se  ns  allontanò. 

VI.  Nella  sera  del  19  stesso  mese , in  parrocchia  di  Htissi , tre  masnadieri 
annali  di  schioppo  invasero  la  casa  dell' agricoltore  Stefano  Graziani  , detto 
Cesarini,  ove  truvavasi  colla  sola  di  lui  moglie  Teresa;  e minacciala  questa 
di  morte  rapinarono  a quella  famiglia  fra  danaro  e vari  cfrelli  scudi  132  23. 

VII.  Nella  notte  del  21  successivo  Ottobre  quattro  malandrini  armati  simil- 
mente di  schioppo  invasero  pure  la  casa  di  Pellegrino  Bezzi,  dello  /agni, 
posta  in  parrocchia  S.  Pietro  in  Trento,  agro  Ravennate . Tentato , ma  in  va- 
no, di  atterrarne  la  porta,  ne  violentarono  la  finestra,  per  la  quale  l’uno 
dei  masnadieri  vi  s' introdusse . Indi  aperse  la  porla  d’  ingresso , da  cui  pre- 
stamente ne  entrarono  i compagni.  Tutti  della  famiglia  eransi  di  già  nasco- 
sti. Riesci  però  a coloro  di  trovare  nella  stalla  il  fratello  del  reggitore  di  no> 
me  Domenico , che  costrinsero  a condurli  per  tutta  la  casa , ed  involali  da- 
naro e diversi  effeUì  per  un  ammontare  di  Scudi  150,  se  ne  partirono; 

Quali  autori  di  questi  crimini  furono  in  varie  epoche  arrestati . 

1.  PoUtti  Domenico , detto  il  Figlio  di  Vincenzino , d' anni  26,  scapolo  , brac- 
ciante, nato  c domiciliato  al  Boncellino,  sotto  Baguacavallo  ; cd  all’ atto  del 
fermo  fu  rinvenuto  delatore  di  una  pistola  con  alquanta  munizione,  che  gli  fu 
appresa  ; 

2.  Baruzzi  Domenico,  detto  Mengone , del  fu  Cristoforo,  di  anni  30,  am- 
moglialo Con  prole,  di  mestiere  carratiere , nato  a Barbiano,  domiciliato  a 
Russi  ; e 

3.  Pasi  Viiìcenzo,  dello  Poeacarne , di  Giacomo,  d’anni  2^,  scapolo,  con- 
tadino, nato  a S.  Pancrazio,  abitante  al  Godo  sotto  Russi. 

Vili.  Datosi  il  Potetti  alla  contumacia  come  i di  lui  compagni , non  per 
anche  caduti  in  potere  della  legge,  Sebastiano  l?oru2zi  imputato  della  rapina 
di  cui  al  .N.  1.  e Francesco  Golfera  imputato  delle  rapine  surriferite  sotto  i 
NN.  1.  al  IV.  inclusive,  VI  e VII.,  non  sarebhonsi  per  lungo  tempo  sottratti 
alle  ricerche  della  punitiva  giustizia,  nè  avrebbe  il  /’o/r/t;  commessi  tanti  al- 
tri delitti,  qui  non  narrali,  se  non  avessero  dessi  PoUtti  e Goifera  rinvenuto 
appoggio  e favore  appo  iliversi  della  campestre  popolazione , che  li  ospitava- 
no. Siccome  tali  pertanto  furono  arrestati 

4.  Racaglia  Vincenzo  , del  fu  Michele  , d’ anni  33 , ammoglialo  con  tre  figli , 
bracciante,  nativo  di  S.  Pietro  in  Trento,  abiUinle  a Filetto,  fi  costui,  oltre 
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il  titolo  proarcennato,  addebitato  di  avere  dato  a Golfera  le  opportune  istru- 
zioni per  r esecuzione  di  talune  rapine  dietro  compenso  di  alcuni  scudi  e di 
iH'cullamentu  di  poca  munizione  nella  propria  abitazione  ; 

5.  Colina  Oiotanni , detto  Ckiehinello , del  vivo  Antonio,  di  anni  21,  sca- 
rolo, bracciante,  nato  a (ìranarnlo  sotto  Faenza,  abitante  in  quel  Bor^ol'r- 
becco  ; accusato  di  avere  net  Luglio  1852  insegnato  al  Polelti , dietro  sua  do- 
manda , il  luogo  ove  il  di  lui  padrone  Giuseppe  Minardi  teneva  una  schioppa. 
cd  il  modo  con  cui  poteva  rubarla  , siccome  fece,  per  ss^rvirsene  a commet- 
tere delitto  . 

0.  Vilali  Gìueeppe,  detto  il  Figlio  di  Tornaletto,  del  vivo  Tommaso,  d'an- 
ni 21,  scapolo,  falegname,  nativo  ed  abitante  di  Russi;  imputato  di  avere 
procurato  diverse  volte  abboccamenti  ai  detti  Potetti,  Baruzzi  e Golfiro:S\ 
esst'rc  stato  a parte  dei  singoli  loro  segreti,  e di  avere,  dietro  compenso , spes- 
se fiate  indicato  al  Gol  fera  famiglie  benestanti , progettando  di  derubarle  ; 

7.  Silvestrini  Antonio,  detto  dei  Vedonelli,  figlio  di  l-uigi , d'anni  25,  sa- 
pido , contadino , di  Pieve  Cesato  sotto  Faenza  ; 

8.  Ciani  Luigi,  detto  il  Crudo,  del  vivo  (iiuseppc,  d'anni  36,  scapolo, 
contadino  e carratiere,  nato  a Granarolo,  abitante  a Russi; 

9.  Martoni  Lorenzo,  detto  dei  Cetorini,  del  fu  Giuseppe  d'anni  53, coniu- 
gato con  prole,  contadino,  nato  a Bagnacavallo , domiciliato  al  Roncellino; 

10.  Rambeili  Giuteppe,  detto  Giudino,  del  fu  Giacomo  , di  anni  21 , natoi 
Pieve  Cesato,  domiciliato  al  Godo  sotto  Ravenna,  scapolo,  contadino;  e la  di 
lui  sorella  seco  convivente 

11.  Rambeili  Maria,  detta  Giudina , d'anni  21,  nubile,  nata  a Pieve  Ce- 
salo , contadina  ; 

12.  Maeeolini  Ignazio,  detto  Sgombrino,  figlio  di  Giuseppe,  d'anni  U, 
coniugato  con  otto  figli,  contadino  di  Pieve  Cesalo; 

13.  6'i'aai  Giotanni,  detto  il  Crurfo,  del  vivo  Giuseppe  d'anni  45,  coniugato 
avente  cinque  figli,  bracciante,  nato  a Granarolo,  domiciliato  a Russi; 

li.  Minghuzzi  Lorenzo,  detto  Zucebetta,  del  fu  Ercole  di  anni  30,  amma- 
gliato con  prole,  contadino,  nato  a Traversara,  abitante  a Villanuova  sotto 
Bagnacavallo  ; 

15.  Pezzi  Domenico , detto  Cappellone , del  fu  Battista , di  anni  27 , scipo- 
lo  , carrettiere , di  Russi  ; e 

16.  Sarini  Sante , detto  Rocchi , del  fu  Pasquale , d' anni  54 , vedovo  con 
tre  figli,  contadino,  nato  a Bagnacavallo,  abitante  a Traversara.  — .Urusati 
questi  di  avere  rispettivamente  dato  ricetto  ai  su  designali  malfattori,  som- 
ministrando loro  cibo  e bevanda,  e taluni  anche  dietro  largo  compenso. 

I\.  Era  la  si^ra  del  12  Gcnnajo  1850  lorchè  tre  malviventi , previo  con» 
4’erto  preso  con  altro  loro  compagno , portaron.«i  alla  casa  del  colono 
Glu41i , posta  in  luogo  detto  Livelli  di  S.  Bartoloinmeo  in  Bosc’o,  colla  prava 
intenzione  di  derubarlo.  Mentre  T uno  dei  malandrini  se  ne  stava  peiiafitn 
fuori  della  casa  in  guardia  « gli  altri  due  mediante  insalizione  s*  ìntrodiisscn) 
in  casa.  Li'galo  quindi  il  detto  Angelo  Ghelli  colla  minaccia  di  morie 
vano  da  esso  danaro,  ed  avute  le  chiavi  delle  casse,  frugarono  per  ogni  H'V' 
\e,  ed  involarono  danaro,  biancheria  ed  altro  per  un  valore  di  ói.  08. 

Siccome  autori  di  (|ueslo  delitto  furono  in  diverse  epoche  arrestati  i fralclb 
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17.  Armari  Mario,  dolio  Mariont,  del  vivo  Giuseppe,  d’anni  37,  scganli- 
nu , nalo  a Consandolo , scapolo , domicilialo  a Purlumaggiore . 

18.  Armari  Giatiù , d'anni  40,  coniugalo  con  cinque  figli,  segantino,  nato 
a Consandolo , domiciliato  alla  Kipa  di  Persico . 

19.  Bonora  Ballista,  del  fu  Vincenzo,  d'anni  43,  ammogliato  con  quattro 
figli , birocciante,  nato  a S.  Barlolommeo  in  Bosco,  domiciliato  in  Gaibanella;  e 

20.  Pantaleoai  Cammillo,  detto  Broeolo , del  fu  Giovanni,  d'anni  55,  viv 
dovo  con  prole , nato  in  Scravallu  , ortolano , domiciliato  in  Gaibanella . 

\.  Nella  notte  dell'  8 al  9 Settembre  1853  mediante  rottura  della  porla 
d' ingresso  più  malandrini  s' introtlusscro  nella  casa  dei  contadini  Giuseppe  Ba- 
roni e Giuseppe  Bergnani  di  Francolino , rapinandovi  con  minaccia  di  appic- 
care fuoco  alla  casa,  undici  pesi  di  canapa,  dell' approssimativo  valore  di 
Scudi  15. 

Quale  sospetto  capo  di  tale  conventicola  fu  amistato 

21.  Lombardi  Antonio,  detto  U Guardiano,  ed  anche  if  Guardianom , del 
fu  Sante , d’ anni  57 , ammogliato  con  prole  , operaio  , nato  alla  Boara  , abi- 
tante a Francolino. 

XI.  Sulle  ore  11  pomeridiane  della  Domenica  30  al  31  Ottobre  1853  due 
malandrini  armati  s' introdussero  mediante  sfascio  del  muro  nella  casa  della 
colonica  famiglia  Missiroli,  alias  Borghesi,  situata  in  parrocchia  S.  Francesco 
sotto  Logo.  Se  ne  stavano  tranquillamente  dormendo , ma  svegliati  dal  rumore 
il  reggitore  Michele,  ed  il  di  lui  figlio  Francesco  si  alzarono,  ed  avuto  l'in- 
contro con  quei  ladri  con  essi  colluttarono.  Francesco  rimase  gravemeule  fe- 
rito da  colpo  di  coltello , mentre  il  di  lui  padre  Michele  rimase  ucciso  per 
un  colpo  d’arma  da  fuoco.  Frugarono  quindi  i malandrini  per  la  casa,  ne 
involarono  un  gallinaccio  rinvenuto  nella  cantina , e ne  partirono . 

Vennero  per  questo  criminoso  fatto  arrestati 

22.  Zaganelli  Giuseppe , dello  Malacarne , di  Stefano , d' anni  28 , mastellaro , 
coniugato,  di  Lugo;e 

23.  Montanari  Costante , detb)  Biolcaaza , del  fu  Angelo , d'  anni  20  , sca- 
polo, contadino,  di  Bizzuno. 

XU.  Lai  sera  del  22  Dicembre  1853,  quando  il  birocciaio  Pietro  Savini, 
detto  Savinello,  si  restituiva  da  Logo  alla  propria  abitazione  sita  in  Kiolu , 
giunto  poco  dopo  I'  Ave  Maria  alle  cosi  dette  Casaccie , sulla  strada  maestra 
ebe  da  Logo  conduce  a quel  paese  fu  aggredito  da  tre  individui . L'  uno  gli 
appuntò  il  coltello  al  cullo  , chiedendogli  danaro  . Gli  altri  due  montarono  sulla 
biroccia  , su  cui  viaggiava,  e gl'involarono  circa  Se.  60,  e quindi  lo  lasciarono. 

Vennero  arrestati  quali  autori  di  tale  delitto 

24.  Bardondini  Carlo,  sopracebiamato  H figlio  di  Pulson,  del  vivo  Angelo, 
d’anni  24,  scapolo,  birocciaio,  nato  a ’l'ibano , abitante  in  Casalecchio  sotto 
Castel  Bolognese;  ed  i fratelli 

25.  Dori  Sante , d’  anni  29 , c 

26.  Duri  Alessandro,  d'anni  , detti  dei  Fisti,  del  fu  Giovanni,  scapoli , 
birocciai , nativi  di  Campiano , abitanti  in  parrocchia  Borgo  di  Castel  Bo- 
lognese . 

XIII.  Da  una  mano  di  malfattori  nella  sera  dell'  8 p.  p.  Gennaio  venne 
appostata  la  casa  dell’  affittuario  Biagio  Costa  , sita  in  parrocchia  Sette  Pole- 
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^ini  » <ìovmialura(o  di  Bondono,  atU*ndendo  ne  sorlissc*  il  garzone;  ed  a qiiol 
momento  lo  alTerrarono  con  minaccie , tentando  di  entrare  in  casa.  Non  rii'- 
scendo  loro  l'ingrosso,  dimandarono  , colla  minaccia  di  appiccare  fuoco  al 
fienile,  da  mangiare  , e danaro  , che  ottennero  dal  Costa  , il  quale  perciò  ebbe 
il  danno  di  Scudi  8. 

XIV.  Nella  notte  del  3 successivo  Febbraio  taluni  malfattori , formato  un 
vano  nel  muro  della  casa  di  (ìiacomo  tìrandi  bracciante , della  suddetta  par- 
rocchia, quattro  vi  penetrarono  armati  di  coltello,  e sorpreso  il  medesimo 
colla  propria  moglie  in  letto , li  copersero  coi  lenzuoli , minacciandoli  di  morte. 
Indi  involarono  quanto  di  miglio  vi  rinvennero,  commestibili  cioè  , bianche- 
ria , ed  altro  per  un  complessivo  valore  di  Se.  38. 

XV.  Nella  notte  del  17  stesso  mese  alcuni  malfattori,  rotto  il  'muro  della 
bottega  di  certo  Mazzoni  Pietro  di  Bondeno,  entrarono  in  essa,  e ne  imo- 
larono  commestibili  ed  altri  generi  per  un  aminonlare  di  Se.  100. 

Quali  altri  autori  dì  questi  crimini  furono  arrestati 

27.  Modena  Antonio , del  fu  Tommaso,  d’anni  28,  vedovo  senza  prole, 
operaio  vìllico,  nato  a Riviera  Modenese,  abitante  a Bondeno;  ed  alf  allo  del 
fermo  gli  vennero  reperiti  cd  appresi  in  casa  una  pistola  cd  un  coltello  co»i 
detto  di  Lugo  ; 

28.  Martini  Luigia  detto  Pirone,  del  fu  Vincenzo,  d'anni  29,  coniugalo 
senza  prole,  una  volta  cuoco,  ora  operau),  di  Bondeno; 

29.  Mattioli  Francesco  f detto  il  Pastore,  del  fu  tìiuscppc , d’ anni  39,  con- 
iugato con  figli,  operaio,  nato  a Vigarano  Mainarda,  abitante  in  Ospitalo; 

30.  Pandnnti  Paolo  ^ del  fu  Giuseppe,  d'anni  22,  scapolo,  operaio,  naln 
a Bavella,  abitante  in  Bondeno;  e 

31.  Rossi  Antonio,  dello  Viola  , di  Luigi,  d'anni  48 , ammoglialo  con  duo 

« operaio , nato  al  Bondeno , abitante  in  Ospitale . 

XVI.  Intorno  al  mezzogiorno  del  15  p.  p.  Febbraio  certa  Elisabetla  DjH* 
Valle  in  Zucchìni , mentre  stava  per  entrare  nella  propria  casa , sita  in  tu 
Monaci  di  questa  città,  avendo  in  mano  una  borsa  contenente  Se.  20  in  boni 
monetati , e bai.  65  in  rame , poc  i prima  ricevuti  da  un  cambia  valute,  venm* 
sopraggiunta  da  uno  sconosciuto,  il  quale  le  chiese  di  vedere  quei  boni,  cui 
pretesto  che  non  andavan  bene.  Bifiutatavisi  la  Zucchini , fu  da  colui  ^ra- 
mazzata in  terra,  e per  involarle  la  borsa,  la  percosse  tanto  che  riportò  va- 
rie contusioni  nella  faccia.  Durante  il  conflitto  sopravvenne  altro  incognito, e 
questi  con  tutta  violenza  le  strappò  la  borsa  contenente  li  delti  Se.  20  65,  c 
se  ne  fuggi . 

Come  autore  di  questo  crimine  fu  arrestato 

32.  Baralta  Antonio,  detto  Mastellctta,  del  fu  Giovanni,  di  anni  52,srapol0i 
legatore  di  canapa,  ed  anche  bianchino,  ozioso,  bolognese  pcT  nascita  e domi- 
cilio, precettato  di  rigore . 

Assuntesi  pertanto  le  relative  inquisitorie,  c tradotti  (singoli  suddetti  pre- 
venuti avanti/’/.  R.  Consiglio  di  ^urrr«,  emersero,  previa  legale  conslatazmw 

dei  siinnarrali  falli,  convinti  rei  i suddetti 

Potetti  Domenico  , pel  concorso  delle  circostanze , delle  rapine  designata 
sotto  i NN.  I.  11.  IH.  IV.  V.  e VII , e per  giurale  conteste  deposizioni  di  le- 
slimoni , deir  altra  rapina  sotto  il  N.  VT  ; 
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Bai'uzzi  Domenico , pel  concorso  di  circost.mzc,  delle  rapine  s(»Uo  i NN.  VI. 
e VII  ; e 

Posi  Vincenzo,  pure  pel  concorso  di  circostanze,  della  rapina  di  cui  al 
N/.VII. 


fiavatjlia  Vincenzo 
Colina  Giovanni 
Vitali  Giuseppe 
Ciani  Luigi 
Murimi  Lorenzo 
Rambelli  Maria 
Silvestrini  Antonio 
Rambelli  Giuseppe 
Maccolini  Ignazio 


pel 

concorso 

di 

circostanze 


per  la 
rispettiva 
confessione 


del  Titolo  Vili.,  c cioè  di 
prestato  favore  ai  malandri- 
ni, e più  il  Racaglia  con- 
vinto per  testimoni  di  occul- 
tamento di  munizione  ; 


e risultarono  poi  equivoche  ed  inefiicaci  le  prove  contro 

Ciani  Giovanni,  Minguzzi  Lorenzo,  Pezzi  Domenico,  e Saémi  Sante,  ad' 
dcbitati  del  detto  Titolo  N.  VIU. 

Emersero  convinti  rei 


Armari  Marco 
Anmri  Giosuè 
Bonora  Battista 


pel  concoro  di  circostanze,  della  rapina  rife- 
rita sf)tto  il  N.  IX.  e 


Pantaleoni  pure  pel  concorso  di  circostanze,  di  complicit:'!  nella 

rapina  stessa; 

Lombardi  Antonio,  pel  concorso  delle  circostanze,  della  rapina  di  cui 

al  N.  X. 


Zaganelli  Giuseppe 
Montanari  Costante 

Bardondini  Carlo 
Duri  Sante 
Dori  Alessandro 


\ pel  concors4>  delle  circostanze,  della  rapina 
> con  erave  ferimento  ed  omicidio,  riferita 
\ al  N.  XI. 

J 

Ì mediante  il  concorso  delle  circostanze  , della 
rapina  di  cui  al  N.  XII.; 


Modena  j-ln/on/o , per  la  propria  confessione,  della  rapina  di  cui  al  N.  XIII. 
e del  furto  di  cui  al  N.  XV.,  e,  pel  concorso  di  circostanze,  della  rapina  ri- 
ferita al  N.  XIV.,  non  che  della  riUmzione  d'armi; 

Martini  Luigi  per  la  propria  confessione  della  rapina  suindicata  al  N.  XIII 
e del  furto  accennato  al  N.  XV  ; e 

Mattioli  Francesco  similmente  per  la  propria  confessione  della  rapina,  di 
cui  al  N.  XJII, 

Pandanti  Paolo  e Rossi  Antonio , mediante  il  concorso  delle  circostanze 
della  rapina,  della  quale  al  N.  XllI,  e rispetto  al  Pandanti  anche  del  fatto 
di  cui  al  N.  XV,  e 

Baratta  Antmio  pel  concorso  delle  circostanze  della  rapina,  di  cui  al 
N.  XVI  lo  perchè , il  sullodato  I.  H.  consiglio  di  guerra  con  relative  Sentenze 
pubblicatesi  nei  giorni  11,  I V e 18  corrente  Ottobre  condannò  in  base  delle 
Noliiicazioni  5 tìiugno  1849  e 2 Luglio  1850: 
e.  n. 
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DOCVVENTI 


Ufi 

Piilt'tti  Dommiro 
Minima  .tn/nmVi 

Martini  ÌAtùji  i alla  poiia  dì  morir  niLMliunlo  fiiciia/.ioiU' . 

Mattioli  Frnncenco  ' 

Rnvaijtia  Domrnieu  a dirci  anni 
i'oiinn  Giovanni  a sìm  anni 
IV/a/i  Giunejipe  a cinqiir  anni 
SHvt/itrini  Antonio  a qiiaUro  anni 
rmni  ÌAtiiji  a Irr  anni 
Afartoni  Lorrnzo  a Irr  anni 
Rnmbelli  Giuseppe  a Irr  anni 
Ramhelli  Maria  a diir  anni 
Maccolini  Ignazio  a due  anni 
Armari  Mario  a sedici  anni 
Armari  Giosuè  a sedici  anni 
fìonora  Battista  a sedici  anni 
Bantaleoni  Camillo  a dirci  anni 
Lombardi  .4n/onio  a dodici  anni 
/nganelli  Giuseppe  a venti  anni 
Montanari  Costante  a venti  anni 
Bardondini  Carlo  a dodici  anni 
Bari  Sante  a dodici  anni 
Bari  Alessandro  a dodici  anni 
Pnndnnti  Paolo  a scadici  anni 
Bttsti  Antonio  a sedici  anni 
Baratta  Antonio  a dicciotto  anni 

(^tndannali  pure  il  Paletti  all’ emenda  del  danno  nella  somma  di  Se.  132 
23.  alta  famiglia  Graziani  : Modena  Antonio^  Francesco  3far/io/t  e Luigi  Mar- 
tini in  solido  alla  rifazione  del  danno  in  Se.  9 a Biagio  Costale  più  ModeM 
e Martini  stessi  al  risarcimento  del  danno  in  Se.  73  20  a Pietro  Mazzoni;  ri- 
servala poi  r azione  civile  agli  altri  rapinati  contro  quei  dei  suindicati  ma- 
landrini, dai  quali  ebbero  a soffrire  danno. 

Rassegnale  le  Sentenze  al  sottoscritto,  le  confermò  in  via  di  diritto.  In 
via  di  grazia  trovò  però  di  commutare  la  pena  dell’ estremo  supplizio  a fros- 
(T*ro  Mattioli  e Luigi  Martini  in  quella  di  dodici  anni  di  galera  per  ciascuno 
in  considerazione  della  limpida  loro  confessione,  dell' anteriore  loro  buona 
condotta  e che  furono  sedotti  alla  patrazione  del  delitto  dal  loro  compagno 
Alodena  , 

Le  Sentenze  quindi  , previa  pubblicazione,  vennero  eseguile  questa  mane 
alle  ore  7 mediante  fucilazione  nello  spiazzio  del  terrapieno  interno  della 
mura  di  Porta  S.  Isaia  a quella  di  S.  Fidice  in  persona  dei  sunnominati  Po- 
lettt  Modena , e furono  date  le  occorrenti  disposizioni  per  la  traduzione  degli 
altri  condannati  al  luogo  di  pena. 

Bologna  il  19  Ottobre  l8óV. 


^ di  galera. 


I di  <q)era  pubblica. 
I di  ileteiizione. 


di  galera 


(onte  BFGE\FF.LB^SCHONBIRO. 
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\CIV. 

I.  K.  (lOVKHNO  CIVILE  K MILITARI: 


NOTIFICAZIONE 

I 

1.  I^  NuUe  del  3 al  4 Agosto  1854  sulla  Via  Silice  conducente  alla  Città 
d' Imola  si  erano  impostati  quattro  Malviventi , nello  intendimento  di  derubare 
quei  Villici,  e Passeggeri  che  per  la  strada  stessa  andavano  evenivano  ad  og- 
getto di  portare  al  prossimo  molino  del  Maglio  i loro  cereali.  Poco  stante 
venne  per  colà  a passare  un  carretto  tirato  da  un  giumento , condotto  da  un 
tale  Angelo  Franciosi,  e subito  dai  Malviventi  suddetti  venne  fermato,  mi- 
nacciato da  due  di  essi  armati  di  Pistola , e Coltello , determinati  di  appro- 
priarsi il  di'siderato  bottino.  Restarono  costoro  delusi  nelle  loro  speranze,  per- 
chè il  carretto  non  era  già  carico  di  cereali , ma  in  esso  si  trovavano  tre  so- 
le persone , che  al  vedersi  aggredite  opposero  resistenza , c gli  aggressori  si 
abbandonarono  alla  fuga. 

2.  Pietro  Bolognesi  della  Villa  di  Lugo,  sulla  mezzanotte  del  27  al  28  Lu- 
glio 1854,  transitava  per  la  strada  Montanara  del  Territorio  Imolese  con  un 
rotabile  carico  di  due  sacchi  di  farine,  diretto  alla  propria  abitazione,  quan- 
do fu  sorpreso,  e fermato  da  tre  sconosciuti  ladri,  due  dei  quali  armati  di 
Pistola  e Coltello , ì quali  lo  rapinarono  della  farina  suddetta , non  senza  of- 
fenderlo in  una  mano  con  un  colpo  datogli  col  calcio  della  Pistola . 

Rei  di  queste  due  Frassazioni , fra  gli  altri  si  verificarono 

1.  Betti,  o Bettoli  Andrea  del  fu  Luigi,  di  anni  19  garzone  campagnuolo, 
sopracbiamato  il  figlio  di  Condotto,  celibe  domiciliato  in  S.  Prospero. 

2.  Casadio  Gabriele,  spurio , di  anni  25,  garzone  di  Vetturale,  dimorante  in 
Imola . 

Quali  caduti  in  potere  della  I->egge , compilatosi  a loro  carico  la  relativa 
processura,  e chiamati  oggi  a discolpa  avanti  il  Giudizio  Statario  adunatosi 
in  questa  Città  , previa  la  legale  contestazione  dei  fatti  sunarrati , restarono 
convinti  parte  per  la  propria  confessione  e parte  per  la  prova  testimoniale,  il 
Bettoli  reo  di  entrambi  i delitti , e il  Casadio  reo  del  primo  soltanto.  In  vista 
di  che  il  prelodato  (ìiudizio  Statario,  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  1849 
e 2 Luglio  1850,  con  Sentenza  di  questo  giorno  giudicò  i predetti  Bettoli  e 
Casadio  rei  dei  menzionati  delitti , ed  a voti  unanimi  condannò  i medesimi 
alla  pena  di  Morte  mediante  fucilazione,  ed  alla  emenda  dei  danni  al  rapi- 
nato Bolognesi  in  quanto  al  Betti. 

Sentenza  è stata  oggi  eseguita  in  (|uesta  Città  nel  Prato  della  Rocca  a 
pubblico  esempio . 

Forlì  27  Ottobre  1854. 


Barone  SCH^  ElDEli  Generale 


lis 


DOCl'MEKTl 


\cv. 

I.  it.  );()VKiiNo  aviu-:  miutauk 


NOTIFU'.A/IOM-; 

La  inatlinu  del  Sabbatu  8 p.  p.  Liiiitio,  (ìiiisf’ppe  Ne^ri  possidente  di  Con- 
selice  reca\asi  s<i  di  mi  birnceino  tirato  da  cavallo  in  Imola  al  inercalo. 
tìiiiiito  nella  cosi  delta  via  Seìice.  in  un  punto  deiiominulo  l'unte  niiuvu.fu 
<r  improvviso  as.snlito  da  due  malfallori  armati  di  pistola  . Mentre  V uno  di 
costoro  balzò  a fermare  il  cavallo,  l’altro  affronto  il  Negri  nel  biroccino, le- 
nendo la  pistola  imbrandita,  cd  intimatogli  di  dare  il  danaro,  lo  frugò  negli 
indiiiììenti , involandogli  olio  innovo  paoli.  Krev’ora  dopo  arrivati  pure  in 
f|uella  bM'alitii  sopra  bir<»ccino  tirato  da  camallo  certi  Luigi  tìambelti,  ed  An- 
tonio M(m1ìcì  di  Massalombarda,  furono  di  eguale  maniera  aggressi  da  quei 
due  masnadieri,  li  quali  involarono  al  tjambetti  baiocchi  10,  ed  al  Medici 
srudi  IV. 

Siccome  altro  di  detti  due  malandrini  cadde  in  appresso  in  potere  della 
logge 

Caladio  Paolo  ^ detto  il  Papalino,  d’  ignoto  padre,  d' anni  30  , ammogliato 
senza  prole,  operaio  villico,  dimorante  alla  Haslia  nel  Comune  di  Argenta, 
mai  impiisito. 

Islnitlasi  la  relativa  processura,  e cbinnialo  ieri  innanzi  al  Consiglio  di 
(jiierra  il  dello  Camdio,  previa  legale  constatazione  dei  misfatti  prcnarrati. 
rimasi*  .convinto  reo  di  rapina  armata-mano  mediante  la  propria  confessione, 
stata  ili  atti  pienamente  verilicala  : lo  perchè  con  Sentenza  di  ieri  stesso  fu 
in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  18V9  e 2 Luglio  1850  , condannato  alU 
pena  di  morte  mediante  fucilazione,  e riservala  razione  civile  a favore  dei 
rapinali  contro  il  detto  condamialo  per  remenda  del  rispettivo  danno. 

1^  Sentenza,  previa  pubblicazione,  venne  questa  mane  alle  ore  7 eseguita 
mediante  fucilazione  nello  spiazzo  del  terrapieno  interno  delle  mura  di  forU 
S.  Isaia  a quella  di  S.  Felice. 

Iliilogna  r 1 1 Novembre  185V. 

Omu  PEGPSPEU)  SCHOMilHO. 
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\CVI. 


NOTII'K:  AZIONE 


Pietro  Itorconi , nulo  e domiciliato  in  Monte  Novo,  d'unni  19  compiti , sca- 
polo, contadino,  mai  impiisito,  da  mollo  tcMupo  uvea  concepito  dell’odio  verso 
la  prcipria  "cnitrice  Maria,  perchè  spesso  e giustamente  questa  lo  rampognava 
pel  vizio  del  giuoco  e mala  condotta , a cui  era  dedito , e Uili  rimproveri  eb- 
bero luogo  anche  sull’ Ave-Maria  del  giorno  10  Settembre  a.  c.  , perchè  esso 
avea  portate  via  da  casa  Ire  provende  di  grano;  al  che  Pietro  infuriatosi,  e 
fattosi  addosso  alla  madre , la  percosse , ed  estratto  dalla  saccoccia  una  lima 
piana,  ad  arte  da  lui  medesimo,  giorni  avanti,  resa  a forma  di  stilo,  con 
tal’ arma  le  irrogò  cintjuc  ferite,  rendendola  cosi  istantaneamente  cadavere. 
Accorso  in  ajuto  della  madre  Vincenzo  Rocconi , anche  questo  fu  dal  fratello 
Pietro  con  tre  colpi  della  suddescritta  arma  ferito  con  pericolo  di  vita,  come 
pure  lo  fu  leggiermente  in  un  braccio  anche  il  padre  Sante  Bocconi,  mentre 
tentava  di  fermare  e disarmare  il  figlio  delin({ucnle  ; dopo  quali  fatti  esso 
Pietro  se  ne  fuggi  di  casa  , e nel  giorno  seguente  pervenne  in  potere  della 
(ìiustizia  . 

Stabilitisi  in  genere  i surricordati  delitti,  e resosi  esso  inquisito  pienamente 
confesso  dei  crimini  addebitatigli,  il  Ciiudizio  statario  riconobbe  esso  Pietro 
Rocconi  reo  e colpevole:  di  delazione  d’arma  proibita;  parricidio  in  persona 
della  [iropria  madre  ; ferimento  con  pericolo  di  vita  in  danno  del  proprio 
fratello  , nonché  di  ferimento  senza  pericolo  in  danno  del  proprio  padre;  ed 
in  base  di'lla  Notificazione  8 (ìiiigno  1850;  dell' Articolo  30  di  Guerra  in  u- 
nionc  c-oH'Articolo  86  del  Codice  Penale  le  resia  no , nonché  del  g.  lo  dell’Ar- 
licolo  83  dello  stesso  Codice  , lo  condannò  alla  pena  dì  Morte  mediante  fuci- 
lazione, oltre  alla  confisca  deU’arma  e rifazione  delle  spese  processuali  verso 
il  Governo  di  Corinaldo,  la  quale  pena  di  Morte  venne  eseguita  in  quest'oggi 
allo  ore  «lue  pomeridiane  nel  solito  silo  fuori  di  Porla  Pia  . 

Ancona  21  Novembre  18.>'». 


Conte  HOYOS  Generale. 


tNK:UlE:NTI 


XCVII. 

I.  R.  (iOVKMNO  rjVILE  K MIUTAHK 


NOTIFICAZIONE 

i.  ViTso  le  ore  il  della  notte  12  Dicembre  1853,  il  possidente  Pier  Paolo 
Miisiani  di  S.  Donino  fu  svegliato  dal  forte  latrare  de" suoi  cani,  ed  affaccia' 
tosi  alla  finestra  vide  diversi  individui  dirigersi  alla  sua  casa  cd  appiattarci 
intorno  alla  medesima.  Alla  dimanda  fatta  dal  Musiani  a coloro  cosa  voles- 
sero, risposero  che  avevano  fame  e volevano  da  lui  300  scudi.  Essendosi  il 
Musiani  ricusato  a tale  inchiesta,  i malandrini,  previa  minaccia,  portarono 
presso  la  porta  di  casa  dello  strame  c degli  stecchi  e vi  appiccarono  fuoco, 
onde  cosi  costringere  il  Musiani  medesimo  di  aderire  alla  loro  dimanda.  In 
quel  frattempo  affacciatosi  alla  finestra  Giuseppe  figlio  del  Musiani , gli  fu  dai 
malandrini  esplosa  contro  un*  arma  da  fuoco , che  fortunatamente  non  lo  colpi- 
Allora  vedendo  i malandrini  che  non  riescivano  nel  loro  intento , attaccarono 
fuoco  ad  un  vicino  fienile  di  ragione  del  Musiani,  c si  diedero  alla  fuga.  Ri* 
masero  preda  delle  fiamme  tutto  il  coperto  del  fienile  stesso,  35,000  libbre 
di  fieno,  5 carra  di  legna  e diversi  attrezzi  rurali,  cosi  che  il  Musiani  ebbe  a 
soffrire  un  danno  di  scudi  500  circa. 

II.  Dalla  casa  del  Musiani  si  portarono  i malandrini  a quel  villico  Michele 
tìariilli,  sita  in  parrocchia  di  Marano,  ove  giunti  bussarono  alla  porta  di 
casa  e qualificandòsi  per  la  pubblica  Forza  chiesero  venisse  loro  aperta  la 
porta.  Vincenzo,  nipote  del  Ganilli,  si  affacciò  alla  finestra,  e quei  malan- 
drini gli  chiesero  danaro  colla  minaccia  di  voler  incendiare  il  fienile,  come 
poco  prima  avevano  altrove  praticato.  A tale  minaccia  Vincenzo  (jarnlli  si 
armò  di  un  forcale  per  opporre  resistenza  a que’  tristi , ma  vedendo  che  desiai 
si  accingevano  a forzare  la  porla  con  una  trave,  e che  continuavano  orile 
loro  minacce,  si  fece  dare  dal  suo  zio  Michele  10  scudi  e li  buttò  ai  milan* 
drini  dalla  finestra  . Non  contenti  coloro  a tale  somma,  fu  il  Garulli  costrelln 
di  dargli  altri  10  scudi,  ed  allora  si  allontanarono. 

III.  Sulle  ore  10  pomeridiane  del  19  Dicembre  1853,  mentre  la  famiglia 
del  villico  Giovanni  GiilM'ilini  della  Parrocchia  di  Quarto  Superiore  se  nestaia 
parte  nell'  abitazione  e parte  nella  vicina  staila , si  sentì  un  forte  latrare  dei 
cani . Onde  conoscerne  la  causa  escirono  dalla  slaUa  Giuseppe  nipote  del  Gu- 
bellini  e F operaio  Gaetano  Lipparini  ; ma  non  appena  furono  arrivali  alla  mrU 
del  cortile  che  si  videro  attorniali  da  diversi  individui  armali , i quali  con  urU 
gl"  imposero  di  chiamare  quelli  di  casa  ,*  perchè  nc  aprissero  la  porta  , inenlro 
\«)lcvano  colà  entrare  essendo  essi  banditi.  In  tale  incontro  Giuseppe  GuIkI- 
lini  riportò  una  ferita  alla  testa  e Gaetano  Lipparini  diverse  contusioni.  Fer 
tal  modo  costretto  (ìiuseppe  Gubellini , chiamò  il  .suo  zio  Giovanni,  il 
affacciatosi  alla  finestra,  ebbe  dai  malandrini  l'ordine  di  aprire  la  porta- 
frattanto  riesci  a Giuseppe  Gubellini  ed  a (jaelano  Lipparini  di  evadere  dall'' 
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mani  dei  malandrini  c di  saltare  in  casa,  u\e,  iinilamenle  al  reatu  della  fa- 
iiiiglia,  si  aduperaronu  a viva  forza  onde  impedirne  ai  malandrini  l’ ingresso. 
In  egual  tempo  essendosi  Petronio  Gubbellini  posto  a gridare  soccorso  da  una 
linestra,  gli  fu  esplosa  contro  danno  dei  malandrini  un’arma  da  fuoco,  dalla 
quale  però  rimase  illeso.  Insistevano  i malfattori  con  minacce  d'incendio  onde 
loro  venisse  aperto , ma  sentendosi  a suonare  la  campana  della  vicina  Chiesa 
dovettero  fuggirsene  ed  abbandonare  l' impresa  . 

IV.  Circa  le  ore  9 della  sera  11  febbraio  I85V  diversi  malandrini  armali 
penetrarono  nella  stalla  del  villico  Luigi  (ìalli  in  parrocchia  degli  Alemanni . 
.Si  fecero  coloro  condurre  nella  camera  ove  dormiva  il  (ìalli  stesso  reggitore 
della  famiglia,  al  quale  ingiunsero  di  alzarsi  dal  letto  c di  dar  loro  300  scudi. 
,\d  onta  che  il  Galli  facesse  ad  essi  conoscere  di  non  aver  danaro,  a forza  di 
minacce  e sevizie  si  vide  costretto  di  dargli  80  scudi , dopo  di  che  i malan- 
drini si  allontanarono . 

V.  Verso  le  ore  7 e mezzo  della  sera  del  18  febbraio  1851  un  individuo 
bussò  alla  bottega  del  salsamentario  Cammillo  Calori  di  Sant’  Antonio  di  Sa- 
vena chiedendo  dei  zigari.  La  Luigia  moglie  di  Angelo  Brini,  suocero  del  (ìa- 
lori , andò  ad  aprire  la  bottega  c vide  entrare  quattro  individui  armali  e co- 
perti in  volto  con  dei  fazzoletti , i quali  presero  in  mezzo  la  detta  Luigia  e 
la  trascinarono  in  cucina . Alle  sue  grida  accorse  il  marito  Angelo  Brini,  ma 
questi  venne  fermato  dai  malandrini , i quali  , mettendogli  una  pistola  al  pet- 
to, gl’  ingiunsero  di  condurli  dal  reggitore , dal  quale  volevano  danari.  Cam- 
millo (ìalori , il  reggitore , supraggiunse  armato  di  una  mannaia , colla  quale 
voleva  difendersi  ; visto  però  dai  malandrini , fu  costretto  di  ritirarsi  precipi- 
tosamente nella  sua  camera , da  dove  si  mise  a gridare  soccorso  . — In  quel 
mentre  caddero  da  uno  scaldaletto  diverse  bragie  sopra  un  mobile  della  cu- 
cina, per  la  quale  circostanza,  presi  i malandrini  dalla  paura  di  un  incen- 
dio, se  ne  fuggirono,  rubando  soltanto  alcuni  cuttichini  ed  alquanti  baiocchi 
nel  complessivo  valore  di  cinque  paoli  circa. 

VI.  Sull’  alba  del  giorno  4 marzo  1854  il  mugnaio  Domenico  Sabbioni  fuo- 
ri di  Porta  Saragozza  di  questa  città,  precisamente  al  cosi  detto  Melonccl- 
lo,  venne  sulla  strada  fermato  da  tre  malandrini,  i quali  gli  chiesero  del 
danaro,  minacciandolo  di  dargli  una  coltellata  se  non  istava  zitto.  A tale  mi- 
naccia il  Sabbioni  si  lasciò  frugare  dai  malandrini , uno  dei  quali , armato  di 
coltello , gli  tagliò  la  saccoccia  del  gilet  e ne  tolse  fuori  9 scudi  e 50  baioc- 
chi . Gli  tolsero  pure  un  piccolo  coltello  e la  frusta  che  teneva  in  mano;  indi 
gl’  ingiunsero  di  proseguire  il  suo  viaggio . 

VII.  Verso  l’alba  del  16  marzo  1854  sulla  strada  di  San  Vitale,  lungi  5 
miglia  circa  da  questa  città , in  prossimità  della  Chiesina  di  Sant’  Anna , il  bi- 
rocciaio  Giovanni  Baroncini  c lo  stracciaro  Buonafede  Bonseggi , ambidue  di 
Lugo,  vennero  fermali  da  diversi  malandrini  armali,  e rapinati  il  primo  di 
13  paoli  e r altro  di  baiocchi  30. 

Vili.  Poco  dopo  r Ave  .Maria  della  sera  19  marzo  1854,  mentre  Cammillo 
.Montebugnuli , figlio  del  Miulico  di  Calamusco,  si  recava  per  la  strada  mae- 
stra di  S.  Donato  verso  Calamosco  stesso,  fu  fermato  da  diversi  malandrini 
armati  d’armi  da  fuoco  c da  taglio,  ed  a forza  di  minacce  e sevizie  rapinato 
di  9 svanziche  , di  un  baiocco  e di  una  medaglia  di  metallo. 
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IX.  Nella  noUe  del  25  marzo  185V  diversi  malandrini  si  portarono  alla  ra- 
sa del  villico  Angelo  Mnsiani  di  S.  (ìiovanni  di  ('aluniosco,  dove  si  misiTo  a 
scagliar  sassi  contro  le  finestre  e denunciandosi  per  20  banditi , che  avevano 
famCf  protendevano  pane  e presciulto.  A (ale  dimanda  il  Mnsianì  gli  allungò 
dalla  finestra  del  pane  ed  un  presciulto.  Non  ctmteiili  di  questo  i malandrini 
significarono  al  Musinni  che  essendo  dessi  in  numero  di  20  volevano  da  lui  20 
scudi.  Invano  tentò  il  Musiani  di  persuaderti  che  non  avea  tale  somma  inen- 
tre  coloro  ininacciavaao  di  appiccare  fuoco  al  fienile,  od  a tale  minaccia  fu 
costretto  di  buttargli  dalla  finestra  5 scudi,  de'quali  non  paghi  proseguendo 
nelle  minaccie  d’incendio  chiesero  altro  denaro,  cosi  che  il  Musiani  dovelte 
dar  loro  altri  10  scudi  e 50  baiocchi  ed  allora  si  allontanarono. 

X.  Dalla  casa  del  Musiani  si  condussero  i malandrini  a quella  del  contadino 
(ìiuspppe  Bortolotli  di  S.  Donino,  uve  giunti  scagliarono  sassi  contro  le  fine- 
stre . Affacciatosi  il  Bortolotti  alla  fìne.stra  i malandrini  con  minaccia  di  ucci- 
derlo se  non  islava  zitto  gli  domandarono  del  pane  e della  carne  , ciò  che  tosto 
gli  venne  dato  dal  Bortolotli.  Di  questo  non  contenti  pretendevano  coloro  an- 
che del  denaro  minacciando  di  mettere  tutto  in  cenere.  K poiché  il  Borloi<^ti 
vedeva  che  realmenti^  i malandrini  si  disponevano  a porre  in  effetto  tale  minac- 
cia coir  avvicinarsi  al  fienile  muniti  di  fosforici  accesi  buttò  loro  in  tre  ripir- 
sc  25  scudi , al  che  si  allontanarono . 

XI.  Nella  notte  del  17  mano  185^  il  villico  Sante  Dina  della  Parrocchia 
della  Croce  del  Biacco  sentiva  aggirarsi  intorno  alla  propria  casa  diverse  per- 
sone. Nell’ atto  che  esciva  per  vedere  chi  fosse,  entrarono  in  casa  quattro  indi- 
vidui armati  e coperti  in  volto  , i quali  intimarono  allo  stesso  Sante  Dina  ed 
agli  altri  della  famiglia  di  star  zitti  e dar  loro  tutto  il  denaro  che  avevano. 
Tre  di  quei  malandrini  conduss4»ro  il  Sante  Dina  nella  camera  del  suo  padre 
Antonio  c gli  chiesero  prima  100,  poscia  200  e finalmente  1000  scudi;  forza* 
rono  tutti  i mobili  e ne  tolsero  5 scudi . Non  contenti  di  questi  volevano  dal 
Sante  Dina  altro  denaro  con  minaccia  di  scannarlo.  Da  tale  minaccia  intimorii^* 
il  Dina  consegnò  ai  malandrini  altri  75  scudi.  S<'ntendusi  intanto  suonare  la 
campana  della  vicina  chiesa  di  S.  Maggiore  i malandrini  presero  la  fuga. 

XII.  Verso  le  ore  9 c mezza  della  sera  17  marzo  185^^  diversi  malandrini 
recaronsi  alla  casa  del  contadino  .Marco  Benazzi  in  Ouarto  inferiore.  Non  ap* 
pena  questi  crasi  affacciato  alla  finestra  che  coloro  si  fecero  a chiedergli  panr 
e presciulto , ciò  che  venne  dal  medesimo  somministrato  . Non  soddisfatti  a ciò 
i malandrini  chiesero  anche  del  denaro,  ed  a forza  di  minaccie  d' incendio ro- 
strinsero  il  Benazzi  di  dar  loro  11  scudi  in  due  riprese.  Siccome  poi  uoppurr 
con  questi  si  mostravano  contenti  il  Benazzi  diedesi  a gridare  soccorso,  ed  i 
malandrini , per  timore  di  essere  sorpresi , fuggirono . 

XIII.  Diversi  malandrini  divisarono  di  aggredire  c derubare  un  Sign«r<? 
con  1000  scudi  doveva  partire  da  Bologna  per  recarsi  a Ferrara  . Questo  prò* 
getto  non  fu  però  eseguito. 

XIV.  .\ir  occasione  della  penpiisizinne  domiciliare  praticata  in  rasa  dell  in* 
franominando  inquisito  Luigi  Papn  li  27  dicembre  1853  si  trovarono  nella 
mera  del  medesimo  sotto  un  mattone  del  pianrito  due  pistole  cariche  di  p*'^' 
vere  sulfurea,  pallino  e piombo  spezzato,  non  che  alcune  palline  di  pionilw 
.sciolte . 
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XV.  Dalle  rispettive  indagini  praticate  sul  conto  dell'  in(|uisito  Paolo  Bor- 
sari  si  ebbe  che  in  casa  di  quest'  ultimo  si  riunivano  i malandrini , e che  il 
Borsari  li  serviva  nella  patrazione  dei  delitti , 

XVI.  Air  occasione  della  perquisizione  praticata  nella  casa  del  suddetto 
Borsari,  li  3 aprile  185^^,  fu  ritrovato  dietro  di  un  quadro  un  coltello  proi> 
bito  alia  ;ritenzione. 

Come  responsabili  di  tali  delitti  furono  in  diverse  epoche  arrestati 

1.  Salmi  Cesare  del  vivo  Antonio , nato  a S.  RulBllo,  domiciliato  nella  Par- 
rocchia della  Misericordia  fuori  di  Porta  S.  Mamolo , d’  anni  25  , scapolo,  cal- 
zolaio, mai  inquisito. 

2.  Checchi  Raffaele  detto  Barbazza,  del  vivo  Sante,  nato  in  Minerbio,  do- 
miciliato nella  Parrocchia  di  Chiesa  Nuova,  d’anni  28,  ammogliato  con  due 
Agli,  calzolaio,  altra  volta  inquisito  per  rapina  e dimesso  per  mancanza  di 
prove . 

3.  Girotti  Cesare  detto  Giarella , del  fu  Vincenzo  , nato  in  Parrocchia  di  S. 
Maria  di  Pizzocalvo , domiciliato  in  quella  degli  Alemanni , d anni  19 , sca- 
polo , muratore  e calzolaio , altra  volta  inquisito  per  furto  e minaccie , e punito 
col  sofferto  carcere. 

4.  Lorenzini  Gaetano  del  vivo  Giuseppe,  nato  e domiciliato  in  Sant’  Antonio 
di  Savena,  d’anni  22,  scapolo,  muratore  e canapino,  mai  inquisito. 

5.  Piroli  Vincenzo  detto  lo  Schiccio , del  vivo  Pietro , nato  e domiciliato  nel- 
la Parrocchia  degli  Alemanni , d’ anni  27 , scapolo , muratore  e canapino , mai 
inquisito. 

6.  Musiani  Germano  detto  Germanetto , del  fu  Giacomo , nato  nella  Parroc- 
chia di  S.  UulGllo , domiciliato  in  Bologna , scapolo , birocciaio , altra  volta  in- 
quisito per  rapina  e dimesso  per  mancanza  dì  prove . 

7.  Rizzoli  Cesare  detto  Cesarone  , del  vivo  Gaetano , nato  e domiciliato  in 
S.  Silverio,  d’anni  22,  scapolo,  calzolaio,  mai  inquisito. 

8.  Beghelli  Sebastiano  del  vivo  Luigi , nato  nella  parrocchia  di  S.  Giovanni 
in  Calamosco , domiciliato  in  quella  degli  Alemanni , di  anni  22  , scapolo , mu- 
ratore, altra  volta  condannato  per  delazione  d’arma. 

9.  Gamberini  Cesare  detto  Nicolotto , del  fu  Michele , nato  e domiciliato  in 
Budrio , d’  anni  32 , ammogliato  con  duo  figli , muratore , altra  volta  condan- 
nato per  rapina. 

10.  Mignani  Claudio  del  vivo  Mariano , sopracchiamato  Pesce , nato  c domi- 
ciliato in  Budrio , d’  anni  45  , ammogliato  con  sei  figli , muratore  e calzolaio, 

altre  volle  condannato  per  furto  e ferita. 

11.  Poli  Francesco  detto  Natalino,  del  vivo  Davide,  nato  e domicilìaUi  in 
Budrio , d’ anni  30 , ammoglialo  con  due  figli , bracciante , altra  volta  condan- 
nato per  rapina. 

12.  Gaiba  Gaetano  del  vivo  Antonio , nato  e domiciliato  in  Budrio , d’ an- 
ni 28,  ammogliato  senza  prole,  canapino,  altre  volle  condannato  per  rapina, 
furto  e ferita. 

13.  Fontana  Antonio  del  fu  Domenico,  nato  in  Vedrana,  domicilialo  in 
Budrio,  d'anni  42,  ammogliato  senza  prole,  segantino,  altre  volle  inquisito 
e condannato  per  rapina , furto  ed  altri  titoli . 

14.  Borsari  Paolo  detto  il  Zoppo,  del  fu  Domenico,  nato  a (fiderà ra,  do- 
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iiiiciliato  in  Sant’Antonio  di  Savona , d' anni  37,  aiiiino);liato  «'ma  prole,  cal- 
zolaio, mai  inquiaito. 

15.  Papa  Luigi  detto  Giovaiuo , del  Tu  Àbramo , nato  nella  parrocchia  & 
Ozzano , domiciliato  in  quella  di  S.  Kpidio , d'anni  32,  acapalo,  cuntadiiui. 
mai  inquiaito 

16.  Poli  Romano  del  viro  Paolo,  nato  nella  parrocchia  di  S.  Uiorinai  la 
Calamoaco , domiciliato  in  quella  di  S.  Egidio,  d’anni  28,  scapolo,  muratore, 
vincolato  da  precetto  politico. 

17.  Gkedini  Nieodemo  del  vivo  Pietro , nato  nella  parrocchia  di  S.  Nicolo 
fuori  di  qiieala  città , domiciliato  in  S.  Egidio,  scapolo,  di  anni  25,  miualorr 
r segantino,  altra  volta  inquisito  per  rapina  e condannato  per  grave  fèriamlo. 

18.  Pierini  Cetare  detto  Mortaletto,  del  fu  Giacomo,  nato  e domicilialo 
nella  parrocchia  degli  Alemanni , d'  anni  21 , scapolo,  muratore,  mai  inquisito 

10.  Cermaii  Celare  detto  Caini , del  fu  Michele , nato  e domiciliata  udii 
parrocchia  di  Chiesa  Nuova  , d'anni  25,  scapolo,  lavandaio,  mai  inquisito. 

20.  Sanni  Ercole  detto  Ercolino , dd  vivo  Carlo , nato  a Bologna , domicilialo 
nella  parrocchia  di  Chiesa  Nuova , d’ anni  24  scapolo,  lavandaio , mai  inquisito. 

21.  Marchiani  Paolo,  del  fu  Domenico,  nato  e domiciliato  a Bologna, 
d’ anni  30 , ammogliato  senza  prole  , caricatore  della  Dogana  in  questa  città, 
altre  volte  inquisito  per  rapina  . 

22.  Foretti  Giuieppc  detto  Pandalino,  del  fu  Vincenzo,  nato  alla  Piero  di 
Biidrio , domiciliato  in  Vedrana , d’  anni  37  , ammogliato  con  due  figli,  brat- 
ciante  , altra  volta  condannato  per  rapina . 

.àssiintasi  la  relativa  procedura  emersero  legalmente  constatati  in  gosorr 
i titoli  di  rapina  armata-mano,  rapina  arinata-inano  con  incendio,  rapina, ca- 
nato di  rapina,  ricetto  c favore  prestato  ai  malandrini,  possesso  vietalo  d'anni 
e munizione . 

In  ispecie  rimasero  rei  convinti  mediante  il  concorso  degli  indizi 

Salmi  Celare  di  rapina  armala  mano  IV,  VII,  Vili,  IX,  X e XI. 

Ceeehi  Raffaele  di  rapina  armata  mano  IV,  VII,  Vili,  IX,  X,  XI  e XII. 

Girotti  Celare  di  rapina  armata  mano  Vili,  IX,  X e XII. 

Lorenzini  Gaetano  di  rapina  armata  mano  VII,  Vili  c XII. 

Piroli  Vincenzo  di  rapina  armata  mano  Vili  e XII. 

Mutiani  Germano  di  rapina  armata  mano  XI. 

Rizzoli  Celare  di  rapina  armata  mano  Vili  c XII. 

Beghelli  Sebaitiano  di  rapina  armata  mano  Vili,  IX,  X c XI. 

Gamherini  Cetare  di  rapina  armala  mano  III. 

Mignani  Claudio  di  rapina  armala  mano  III. 

Poli  Franreico  di  rapina  armala  mano  aggravata  da  incendio  I,  Il  e IH- 

Gaiba  Gaetano  di  rapina  armala  mano  aggravata  da  incendio  I , H c IH- 

Fontana  Antonio,  di  rapina  armata  mano  aggravala  da  incendio  1.  e 11- 

Bonari  Paolo,  di  ricetto  c favore  prestalo  ai  malandrini  aggravalo  da  ur- 
lalo POSSCS.SO  d'arma  XV.  e XVI. 

Papa  Luigi,  di  vietato  possesso  d’ai-mi  e munizione  XIV. 

In  quanto  a Poli  Romano,  Ghedini  Sieodemo , Pierini  Celare,  Cemuiiif^ 
tare.  Sanai  Ercole,  Marchiani  Paolo  e Foreili  Giuteppe  le  prove  risullarow 
equivoche  cil  irieflicaci  e rimasero. 
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Poli  Romano , remoUnienle  indizialo  di  rapina  armala  mano  con  incen- 
dio I. 

Ghedini  Nicodemo , remotamente  indiziato  armata  mano  con  incendio  1. 

Pierini  Cuore,  remotamente  indizialo  di  rapina  armala  mano  IV. 

Cermaei  Cuore , indiziato  da  vicino  di  rapina  armata  mano  IV.  e V. 

Nanni  Ercole,  indiziato  da  vicino  di  rapina  armala  mano  IV.  e V. 

Marchiani  Paolo , remotamente  indiziato  di  conato  di  rapina  \UI. 

Foretti  Giiuefpe , nonché  il  sopranominato  Papà  Luigi,  remotamente  indi- 
ziati di  rapina  armata  mano  con  incendio  ; il  perchè  il  làmsiglio  di  Guerra , 
in  baae  delle  Notificazioni  dell'  1.  H.  Governo  Civile  c Militare  di  Bologna  2 
luglio  1850,  5 giugno  1849  e 16  ottobre  1849,  condannò; 

Salmi  Celare,  ad  anni  venti  di  galera. 

Checchi  Raffaele,  ad  anni  venti  di  galera. 

Girotti  Celare , ad  anni  dieci  di  galera . 

Lereniini  Gaetano,  ad  anni  dodici  di  galera. 

Piroli  Vineenzo,  ad  anni  dodici  di  galera. 

Muiiani  Germano , ad  anni  dieci  di  galera . 

Rizzoli  Cenare,  ad  anni  otto  di  galera. 

Beghelli  Sibaitiano,  ad  anni  quattordici  di  galera  . 

Gamberini  Cetari , ad  anni  cinque  di  galera . 

Mignoni  Claudio , ad  anni  dieci  di  galera . 

Poli  Franeeteo,  ad  anni  otto  di  galera. 

Gaibai  Gaetano , ad  anni  otto  di  galera . 

Fontana  Antonio , ad  anni  cinque  di  galera  . 

Bonari  Paolo,  ad  anni  dieci  di  galera. 

Papa  Luigi , ad  un  anno  di  opera  pubblica . 

Dichiarò  poi  doversi  dimettere  per  mancanza  di  sufficienti  prove  Poli  Ro- 
mano, Ghedini  Nicodemo,  Pierini  Celare,  Cermaii  Caare , Nanni  Ercole , Mar- 
chiani Paolo,  Feruti  Giumppt  e Papa  Luigi,  quest'ultimo  pel  titolo  di  rapina 
armata  mano  con  incendio  I.  salva  la  inflittagli  pena  per  l' altro  titolo  di  vie- 
tato possesso  d'armi  e munizione  XIX.  riservata  l'azione  civile  ai  danneggiati 
ed  ordinata  la  confisca  delle  armi  e munizioni  • 

Rassegnatasi  tale  Sentenza  al  sottoscritto , che  la  confermò  pienamente , 
venne  intimala  e mandata  in  esecuzione . 

Bulogiia  10  dicembre  1854. 

Conte  DEGENFELD-SCllONHLRG. 
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XCVIII. 

I.  R.  COMANDO  DI  CiriA 


notificazione 

Pavirani  Vvmtnieo  dello  Baganino  del  viro  Carlo  d' anni  19,  scapola  gar- 
zone pizzirarolo  di  Cesena  per  nascita  e domicilio,  nelle  ore  pomeridiane  del 
20  Cennajo  prossimo  passato  sdegnala  per  essere  stalo  breve  tempo  prima  dal 
proprio  padrone  Giovanni  Poni  pizzicagnolo  in  Cesena  licenziato  dal  servizio, 
si  ninni  di  pistola , e la  esplose  verso  la  bottega  e la  persona  del  suddelb  di 
lui  padrone  col  pravo  divisamento  di  ucciderlo , ma  ne  falli  il  colpo . La  polr 
blica  Forza  ebe  si  trovò  in  quelle  vicinanze  lo  arrestò  immediatamente  ed  ap- 
prese la  detta  piatola - 

Assuntasi  pertanto  la  relativa  processura  e tradotto  oggi  il  dotto  Punirmi 
avanti  il  Giudizio  Statario  convocatosi  in  questa  Cittò  venne  sentenziato  no 
di  delazione  d'arma  senza  licenza  ed  avuto  riguardo  al  concorrente  coiutii 
prossimo  d’omicidio  venne  in  base  della  Notificazione  del  S Giugno  1849,1 
Luglio  1850  e 10  Luglio  1851  condannalo  il  suddetto  Pavirani  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione. 

A pubblico  esempio  dei  maleintenzionati , a freno  dei  malvagi  ed  a tran- 
quillità dei  buoni  la  sentenza  venne  oggi  stesso  ad  un'ora  pomeridiana  ese- 
guita in  questa  Città  nella  Piazza  avanti  la  Rocca . 

Forlì  li  23  Febbraio  1855. 

Baront  SCHNEIDER  Geiurait  Uaggiort 


XCIX. 

I.  R.  GOVERNO  CIVILE  .MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

1.  Guaiandi  Gìutrppe , detto  Ranocekiftto  e Tfitone , del  fu  Carlo , d anni  23- 
caliolajo  dì  mestiere , ammoglialo  senza  prole , Bol<^csc  per  nascita  c 
cilio  f altra  volta  nel  1851  condannato  per  ferimento  a tre  anni  di  lavori  fof 
zali , e 

2.  Catara  JVapoieone,  detto  Cavarettaj  del  vivo  Pietro,  d'anni  29, 

Laio , scapolo.  Bolognese,  altra  volta  carcerato  e processato  per  fcrimc^l® 
rissa , e dimesso  siccome  abbastanza  punito  col  sc»fferlo  arresto  di  due  mw*’ 
portaronsi  nella  sera  del  10  Dicembre  1854  nell’ osteria , PorUinaccin , 


Digitized  by  Google 


rARTE  SECOnot 


157 

Mascari-Ila  a mangiare  e bere . Ivi  lamentando  fra  essi  la  propria  miseria , il 
Catara  progettava  di  fermare  per  istrada  qualche  Signore,  e d' involargli  i 
danari.  Vi  convenne  il  Gualandi,  Sortiti  poscia  assieme  da  quella  osteria,  e 
fermi  nel  pravo  divisamento,  il  Gualandi  si  recava  a munirsi  di  lungo  col- 
tello, avendone  il  Catara  uno  serratore  in  saccoccia.  Di  conserva  quindi  per- 
venuti verso  la  mezza  notte  nella  Via  di  mezzo  di  San  Martino,  ed  avuto  l’ in- 
contro al  principio  del  vicolo  detto , del  Fico , in  un  Signore , lo  fermarono . 
11  Gualandi , afferrandolo  per  la  cravatta , o minacciandolo  della  vita  col  col- 
tello replicate  volte,  affettando  il  dialetto  romagnuolo,  gli  disse  le  precise  pa- 
role: « Boia  di  un  Signore!  Ti  voglio  ammazzare.  Voglio  i quattrini.  Vogliamo 
a ammazzare  tutti  i boia  de’  Signori.  Siamo  un  avanzo  della  banda  de!  Patealore 
« cmuti  appositamente  a Bologna  per  uccidere  voi  tutti  Signori  boia  n . Nel  frat- 
tanto il  Catara,  imbrandito  il  suo  coltello,  prese  e tenne  stretto  pel  braccio 
sinistro  l’assalito,  ed  il  Gualandi  posto  mano  alla  rapina,  involava  al  medesimo 
il  danaro  che  aveva  nelle  saccoccie , la  ripetizione  d'oro  a cilindro  colla  re- 
lativa catena  e ciondoli  pure  d’ oro , e la  capparella  che  indossava . A questo 
bottino  il  Catara  aggiungeva  il  soprabito  di  panno , del  quale  spogliò  quel  Si- 
gnore , contenendosi  in  quell'  indumento  una  chiave , un  porta-zigari , ed  un 
fazzoletto  di  seta . Dopo  ciò  si  diedero  alla  fuga , avendo  di  tale  maniera  recato 
il  complessivo  danno  di  Scudi  lAO  98  al  suddetto  rapinato,  il  quale  era  il  Si- 
gnor Saturnino  Sonora  di  questa  città.  Nel  lunedi  poi  appresso  e martedì  suc- 
cessivo i prenominati  Gualàndi  e Catara  consumarono  la  maggior  parte  del- 
r involato  danaro  nelle  osterie , ove  passarono  quelle  intere  due  giornate , in 
mangiare  e bere. 

Caduti  costoro  in  potere  della  Legge , ed  assuntasi  la  relativa  processura  , 
previa  legale  constatazione  del  fatto  prenarrato,  rimasero  convinti  mediante 
la  propria  rispettiva  confessione , stata  in  atti  pienamente  verificata , rei  di 
rapina  armata-mano;  per  lo  che  tradotti  ieri  16  corrente  mese  avanti  I' I.  R. 
Consiglio  di  Guerra , vennero  con  Sentenza  di  ieri  stesso , in  base  delle  Noti- 
ficazioni 5 Giugno  18A9  e 2 Luglio  1850  condannati  alla  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione,  avendo  il  rapinato  Sonora  rinunziato  al  danno  di  Se.  12  i6, 
che  gli  rimane  dopo  la  restituzione  della  ripetizione , catena  e ciondoli  d’ oro, 
della  capparella , soprabito,  fazzoletto  e di  un  napoleone  d'oro  da  venti  fran- 
chi, stati  ricuperati  e pervenuti  in  potere  della  Giustizia. 

La  Sentenza , ieri  pubblicata  ed  intimata , venne  questa  mane  alle  ore  sei 
eseguita  mediante  fucilazione  nello  spiazzo  interno  delle  mura  di  S.  Isaia  a 
S.  Felice  di  questa  Città . 

Bologna  17  Marzo  185ó. 
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NOTIFICAZIONE 

Calderara  Raffaele,  figlio  di  Antonio,  d'anni  17,  iica|iolo,  contadino,  per 
nascita  e domicilio  di  Ceretolo , Comune  di  Casalecchio  di  Reno , mai  inqui- 
sito , si  recava  nella  sera  del  17  p.  p.  Febbraio  ad  una  festa  di  ballo , che  le- 
nevasi  da  giovanotti  nel  casino  padronale  della  possessione  tenuta  a Boaria  dal 
villico  Luigi  Guidetti,  situata  nella  parrocchia  di  Moglie.  Presentatosi  coli 
circa  le  ore  nove  e mezzo , ne  veniva  annunzialo  dal  compagno , col  quale  li 
era  ivi  condotto.  Ne  ebbe  rifiuto.  Preso  perciò  da  rabbia,  e acceso  uno  zolia- 
nello  fosforico,  appiccò  il  fuoco  al  fienile  del  Guidetti.  In  brev'ora  tutto  venor 
arso  dalle  fiamme . Tello  e muri  di  quella  cascina  crollarono , e consunti  nr 
rimasero  ancora  diversi  attrezzi  rurali  ivi  esistenti.  Appena  il  Guidetti  fece 
in  tempo  di  porre  in  salvo  il  bestiame  ch'era  nell' annessavi  stalla,  ed  il  to- 
tale danno  di  questa  guisa  arrecalo  fu  di  Scudi  763  15. 

Venne  arrestato  nella  notte  stessa  il  prenominato  Calderara . Istruitasi  U 
relativa  processura , e chiamalo  oggi  il  medesimo  innanzi  il  Giudizio  Staltrù, 
radunatosi  alle  ore  10  antim.,  previa  legale  constatazione  del  mislàtto  pre- 
narrato , rimase  convinto  reo  d' incendio  doloso  mediante  la  propria  liaipi- 
ila  confessione,  in  atti  pienamente  verificata;  il  perchè,  con  Sentenza  d'oggi 
medesimo,  venne , in  base  della  Notificazione  16  Ottobre  1849 , condannalo  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  all'emenda  del  danno  a favore  dei 
danneggiati  nella  menzionata  somma  di  Se.  763  15. 

Rassegnata  la  Sentenza  al  sottoscritto,  la  confermò  in  via  di  diritto . In  via 
di  grazia  trovò  di  commutare  al  Calderara  la  pena  dell'  estremo  supplizio  i» 
quella  di  otto  anni  di  galera,  in  considerazione  della  giovanile  suaeU,  della 
anteriore  di  lui  buona  condotta  , della  limpida  sua  confessione , c dell'  addimu- 
strato  pentimento . 

Bologna  il  23  Marzo  1855. 


f'on/a  UEGESFEL  U-SCllOSBCRO  ■ 
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NOTIFICAZIONE 

I.  Nella  notte  dell' 11  settembre  1849  alcuni  malandrini  armati  bussarono 
alla  porta  dell' abitazione  del  rasante  Stefano  Folli  detto  Mrai,  situata  nel  tài- 
miine  di  Mordano,  qualificandosi  per  Forza  pubblica.  Essendo  stato  loro  apri- 
lo l'uscio,  ne  entrarono,  ed  avendo  usate  violenze  e sevizie  a quelli  di  rasa, 
involarono  dieci  scudi  in  contanti , o^)(etti  preziosi  e biancherie,  arrecando  rosi 
al  Folli  un  danno  complessivo  di  Srudi  2fi.  20. 

II.  Nella  sera  del  1 dicembre  1849  diversi  malandrini  armali  s' introdus- 
sero , col  pretesto  di  onere  la  Forza  pubblica , nella  casa  del  colono  Giovan- 
ni Rossi  sotto  Massa-Lombarda  ; usale  sevizie  al  Rossi  , gli  rubarono  diversi 
oggetti  preziosi , biancheria , 35  scudi  in  contanti  ed  altri  effetti , arrecando 
cosi  un  danno  complessivo  di  Scudi  55. 

III.  Nella  notte  del  18  dicembre  1849  diversi  malandrini  armati  penetm- 
rono  violentemente  in  casa  dei  coloni  Giovanni  e Francesco  fratelli  Raldassari 
sopracchiamati  i Lupini,  abitanti  nel  territorio  Massese.  Usate  quindi  a questi 
delle  sevizie  e violenze,  li  rapinarono  di  18  scudi  in  contanti,  biancherie  ed 
altri  effetti,  arrecando  cosi  un  danno  complessivo  di  Scudi  50. 

IV.  Nella  notte  del  15  giugno  1850  diversi  malandrini  si  portarono  alla 
casa  del  colono  Giacomo  .Mirri,  alias  Birroni,  abitante  sotto  Massa-Lombar- 
da , e con  minacce  lo  costrinsero  di  buttar  loro  da  una  finestra  danaro , che 
ottennero  nella  somma  di  tre  scudi. 

V.  Nella  notte  del  18  gennaio  1850  diversi  malandrini  s'introdussero  vio- 
lentemente in  casa  dei  coloni  Natale  e Giuseppe  fratelli  .Indalù,  abitanti  in 
Sant'Agata,  dove  con  minacce  di  morte  ed  esplosione  di  una  pistola  cercaro- 
no di  costringere  detti  .\ndalò  di  dar  loro  denaro.  Opposero  però  i medesimi 
Andaló  forte  resistenza  ai  ladri , per  cui  questi  dovettero  partirsene  , e non 
poterono  rubar  altro  che  uno  scortichino  ed  un  poco  di  pane  trovato  in  una 
camera  a pianterreno. 

VI.  Dalla  casa  degli  Andalù  i malandrini  si  portarono  all'altra  del  colono 
Pietro  Mondazzi  detto  della  Zanrffa,  dove  lo  costrinseru , con  minacce,  di  but- 
tar dalla  finestra  danaro,  e ne  ebbero  un  francescone,  un  napoleone  d'ar- 
gento e qualche  svanzica.  Non  contenti  di  questo  i ladri  penetrarono  in  casa  , 
ed  avendo  usato  al  Mondazzi  delle  sevizie,  gli  derubarono  altri  8 scudi,  di- 
versi oggetti  preziosi  ed  altri  effetti , recando  rosi  un  complessivo  danno  di 
circa  Scudi  26. 

VII.  Nella  notte  del  29  gennaio  1850  diversi  malandrini  armati  recaronsi 
alia  casa  del  colono  Domenico  Manaresi  in  Cantaliipo , ed  a forza  di  minacce 
lo  costrinsero  di  buttare  loro  da  una  finestra  15  scudi . Non  contenti  di  que- 
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sin,  penetrarono  violonUnnente  in  casa,  dove,  non  trovalo  più  il  Manarcsi, 
non  poterono  involar  altro  che  della  carne  salata  pel  valore  di  Scudi  3. 

Vili.  Dalia  casa  del  Manaresi  si  portarono  a quella  di  Giuseppe  Marocci 
colono  in  Cantaliipo , e con  minacce  di  morte  ed  esplosione  di  un  fucile,  lo 
costrinsero  di  buttar  loro  da  una  finestra  due  napoleoni  d’ argento , un  mezzo 
scudo  e poco  pane. 

i\.  Nella  notte  del  1 febbraio  1850  diversi  malandrini  armati  si  condusse* 
ro  nella  casa  del  colono  Sante  Fiumi,  ed  in  seguilo  di  minacce,  lo  costrin- 
sero di  buttare  ad  essi  da  una  finestra  Scudi  16. 

X.  Nella  notte  del  3 febbraio  1850  diversi  malandrini  si  portarono  alla  casa 
del  colono  Antonio  Drei  di  Sant'Agata  e con  minacce  d’ incendio  lo  costrinse- 
ro di  gettare  loro  da  una  finestra  Scudi  16. 

XI.  Nella  notte  del  9 febbraio  1850  diversi  armati  malandrini  accedelteru 
al  casino  del  contadino  Giuseppe  Zappi  conosciuto  per  il  fattore  delia  Tonto- 
la  , abitante  nella  parrocchia  di  S.  Prospero , c qualificandosi  per  Forza  pub- 
blica, domandarono  venisse  loro  aperto  la  porta.  Kieusatosi  il  Zappi  a tale  di- 
manda, i ladri , scoprendosi  per  tali , a forza  di  minacce  T obbligarono  di  but- 
tar giù  da  una  finestra  Scudi  5 in  contanti,  poco  pane  e formaggio. 

XII.  Dalla  casa  del  Zappi  alcuni  di  quei  malandrini  si  portarono  all'altra 
del  colono  Michele  Grandi  detto  Michelino  in  Cantalupo , ove  s’ introdussero 
col  pretesto  di  essere  la  Forza  pubblica  e costrinsero  il  Grandi  di  dare  ad  essi 
un  mezzo  scudo , unico  danaro  che  aveva . 

XIII.  Dalla  casa  del  Grandi  si  portarono  a quella  del  colono  Angelo  Vec- 
cicri  detto  Baione  dove  con  scaglio  di  sassi  alle  finestre  , e con  minacce  d' in- 
cendio domandarono  danari . Messosi  però  il  Veccieri  colla  sua  famiglia  a 
chiamare  a tutta  possa  soccorso , i malandrini  dovettero  andarsene . 

XIV.  Nella  notte  del  21  febbraio  1850  diversi  malandrini  armati  s’ intro- 
dussero violentemente  nella  casa  del  colono  Filippo  Gianstefani  abitanti  sotto 
.Massa  Lombarda  ed  avendo  usato  violenze,  e sevizie  tanto  al  Gianstefani  quan- 
to alia  sua  famiglia  inyolarono  diversi  oggetti  preziosi , biancherie  ed  altri  ef- 
fetti non  che  Scudi  25  in  contanti . 

XV.  Nella  notte  del  23  febbraio  1850  diversi  malandrini  armati  si  porta- 
rono alla  casa  del  colono  Giacomo  Mirri  di  cui  al  fatto  IV  ed  a forza  di  mi- 
nacce e con  due  esplosioni  di  fucile  lo  costrinsero  a buttar  giù  dalia  finestra 
tutto  il  danaro  che  avea , consistente  in  Scudi  9 circa  non  che  un  colonnato, 
che  si  fece  dare  dal  suo  cugino  Francesco  Mirri.  Nell’ atto  che  il  suddetto  Gia- 
como Mirri  richiudeva  la  finestra  uno  degli  assassìni,  per  la  terza  volta  esplo- 
dendo il  suo  schioppo  contro  quella  finestra , feri  nel  capo  il  suddetto  Giaco- 
mo che  cadde  sull’  istante  cadavere  . 

XM.  Dietro  un  prestabilito  piano  si  radunarono  in  una  sera  del  carneva- 
le 1850  diversi  malandrini  all’  argine  sinistro  del  fiume  Santerno  colla  ferma 
intenzione  d invadere  e derubare  la  sera  stessa  le  più  ricche  case  di  Morda- 
no ; avendo  però  molli  dei  compagni  mancalo  al  convegno , dovettero  i con- 
venuti malandrini  abbandonare  il  loro  disegno. 

XV 11.  In  una  notte  della  primavera  1850  diversi  malandrini  armati  si  por- 
tarono alla  casa  del  contadino  (jiacomo  Bassi  detto  (ìaleazzi  nel  territorio  Ma:*- 
sese  dove  con  violenze  usale  alle  finestre  domandarono  danaro;  messasi  però 
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la  mo;;lic  del  Bassi  a chiamare  a (iitia  voce  aiuto,  i malandrini  dovettero  an- 
darsene via . 

XVIll.  Nella  notte  del  20  marzo  1850  diversi  malandrini  armati  penetra- 
rono violentemente  nella  casa  del  colono  (liiisoppe  Mirri  detto  Vron,  in  Mor- 
dano, ed  avendogli  usale  sevizie  e violenze  gli  rubarono  S scudi  in  contanti, 
biancherie , oggetti  preziosi  ed  altri  elTetti  pel  complessivo  valore  di  Se.  16  20. 

XIX.  Nella  sera  di  un  giorno  del  mese  ottobre  1850  diversi  malandrini  ar- 
mali penetrarono  nella  casa  del  colono  Francesco  Grandi  abitante  nel  territo- 
rio Massose  con  animo  di  derubarlo,  siccome  però,  non  ostante  le  minaccio 
dei  malandrini,  il  Grandi  si  mise  a chiamare  a tutta  voce  soccorso,  cosi  co- 
loro dovettero  partirsene . 

XX.  In  una  sera  del  mese  ottobre  1850  mentre  il  colono  Giuseppe  Ferdori 
si  restituiva  a ca.sa  sua  situata  vicino  a .Massa  Lombarda,  fu  fermato  da  due 
malandrini,  caccialo  per  terra  c derubato  di  una  ventina  di  svanzichc. 

XXI.  In  una  sera  dell'anno  1850  tre  malandrini  si  portarono  alla  casa  di 
Don  Giovanni  Grossi  parroco  della  Badia  con  animo  d’invadere  quella  rasa,  ma 
essendovi  state  delle  persone  forestiere  in  casa,  abbandonarono  l'impresa  e .se 
ne  andarono  via. 

XXII.  Nella  sera  del  20  gennaio  1851  diversi  malandrini  armati  andarono 
alla  ca.sa  di  Is'opoldo  Casadio,  rasante  sotto  Mordano,  ove  col  pretesto  di  l'ssere 
la  colonna  mobile , si  introdussero,  ed  avendo  usate  delle  sevizie  c violenze  a 
quelli  di  casa  rubarono  diversi  oggetti  preziosi  e della  tela,  nel  valore  comples- 
sivo di  Scudi  10  lo. 

XXIII.  In  una  notte  del  mese  di  febbraio  1851  diversi  malandrini  armati 
si  portarono  alla  casa  del  colono  Giuseppe  Grilli  detto  Pmlaeci,  con  animo  di 
derubarlo,  qualificandosi  per  la  F'orza  pubblica:  siccome  il  Grilli  non  si  pre- 
stava a tale  domanda  e si  mise  a gridare  all' aiuto,  cosi  i malandrini  se  ne 
partirono  dopo  avere  inutilmente  tentalo  di  forzare  la  porla  c le  finestre. 

XXIV.  Nella  notte  del  26  ottobre  1851  diversi  malandrini  armati  si  condus- 
sero sulla  via  Provinciale  che  da  .Massa-Lomharda  mette  a Medicina , allo  scopo 
di  aggredire  lutti  quei  biroccini  che  per  la  stessa  via  fossero  passali.  Infatti  fu- 
rono da  loro  aggrediti  Francesco  Toniini , Girolamo  .Maselti,  Andrea  Marchi  e 
Giuseppe  Modelli  e derubati  ; il  Tontini  di  una  svanzica  c 3 baiocchi , il  Ma- 
setti  di  5 mezze  svanziche,  il  Marchi  di  3 svanziche  c 33  baiocchi,  il  Modelli 
di  3 mezze  svanziche  e l baiocchi . 

XXV.  In  una  notte  dell'  inverno  1852  diversi  malandrini  si  portarono  alla 
casa  del  colono  Pasquale  Bassi  detto  Galeazzi , vicino  al  cosi  detto  Ganalazzo 
sotto  Massa-Lombarda,  dove  con  violenze  usale  alla  porta  eri  alle  finestre  d(dla 
casa  domandarono  quattrini  ; siccome  però  nessuno  rispose , cosi  i malandrini 
se  ne  andarono . 

XXVI.  Nella  sera  21  maggio  1852  mentre  il  colono  Giuseppe  Montanari  di 
8anl'  Agata  si  restituiva  a casa  sua  e precisamente  alle  cosi  dette  Bandietle,  fu 
da  un  malandrino  armato  di  coltello  aggredito  c derubato  di  una  svanzica,  17 
baiocchi  ed  una  boccetta  piena  d'  olio.  Nel  mentre  che  questo  malandrino  con- 
sumava un  tal  delitto  , un  altro  suo  compagno,  non  veduto  però  del  rapinato, 
lo  aspettava  in  distanza  di  circa  53  passi . 

XXVII.  Nella  notte  del  19  settembre  1852  mentre  il  birocciaio  Giovanni  Ghi- 
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lardiiii  pa.xsava  colhi  sua  hinM'cin  per  fa  strada  che  da  Massa-Lombarda  conduce 
a Iki)(nacavallOf  e precisamente  aìle  cosi  dette  Bancht^He  ^ poco  lunjri  da  Mas» 
fu  d.i  due  Malandrini  aggredito  e derubato  di  2V  paoli  c diversi  elTeUi  di  poco 
valore . 

\\\  HI.  Nella  notte  del  20  settembre  1852  tre  malandrini  armati  si  [rarla- 
rollo  sulla  strada  che  da  Massa-Lombarda  mena  a Medicina,  col  divìsamenlo  di 
aggredire  e derulmre  tutti  i viandanti.  DifTatti  fiircmo  da  coloro  aggrediti  (ìia* 
corno  tìiierra  c Domenico  NiporcUi  c derubalo  il  primo  di  50  c I' altro  di  18 
svanzichc . 

XXIX.  Nella  notte  del  28  novembre  1832  due  malandrini  armati  si  appo* 
stanino  dietro  al  così  detto  Oma/a;zo , sulla  strada  pubblica  di  Massa-L4inìbar- 
da  in  aspettativa  di  aggredire  i viandanti.  DitTuUi  furono  da  loro  aggrediti  Rat* 
lista  Marangoni,  Luigi  Montanari,  lliagio  Ragie  (ìaetano  Rossi  c derubali  il 
.Marangoni  di  8 jiaoU  ed  una  doppia  d’oro  del  valore  di  Se.  d 20,  ed  il  Mon* 
lanari  di  Se.  1 1 in  svanziciio  e Se.  3 in  moneta  di  rame , essimdo  il  Rossi  e Ra^i 
privi  di  denaro. 

Come  autori  di  questi  delitti  furono  in  diverse  epoche  arrestati 

1.  Struccki  Paolo  del  fu  Rattista  , nato  a Mordano , doiniciliatu  sotto  Massa* 
Lombarda,  d’anni  29,  ammogliato  con  prole,  operaio,  ultra  volta  carceralo  e 
processato  per  furto  qnalilicalo. 

2.  Pasotti  Angelo  detto  NV/arro , del  vivo  Giovanni , nato  e domiciliato  sotto 
Massa-Lombarda,  d'anni  27,  ammogliato  con  prole,  operaio,  mai  inquisito. 

3.  Galavofi  Felìee  detto  CmanUno , del  fu  Francesco,  nato  e domiciliato  in 
Cantalupo , d’ anni  28,  scapolo , operaio,  altra  volta  carceralo  e processalo  per 
spergiuro,  ma  non  condannalo. 

Bagnaresi  datale  detto  faci,  del  fu  Domenico,  nato  c domicilialo  sotto 
.Massa-Lombarda,  d'anni  2i^,  scapolo,  garzone  conUidirio,  mai  inquisito. 

5.  Pennazzi  Duìntnico  detto  Brachino  ^ del  fu  Gius<‘ppe , nato  e domicilialo 
sotto  Mass:i-Iajmbarda , d’anni  32,  scapolo,  contadino,  altra  volta  querelato 
per  ferimento  . 

6.  Mosconi  Andrea  del  fu  Cario,  nato  a Cantalupo,  domiciliato  in  S.  Patri- 
zio,  d’anni  40,  ammoglialo  con  due  figli , operaio , altra  volUi  ciirceralo  c pro- 
ces.salo  per  furto  qualificalo  c per  rapina  , dimesso  però  per  mancanza  di  prove, 
cuiidaiinato  per  delazione  d*  arma  . 

7.  Bordini  Antonio  del  vivo  Luigi,  nato  e domiciliato  in  Cantalupo, dati* 
ni  27,  ammogliato  con  prole,  contadino,  mai  inquisito. 

8.  Bordini  Paolo  del  vivo  Luigi,  nato  e domiciliato  in  Cantalupo,  d' an#i 
24,  scapolo,  contadino,  mai  inquisito. 

9.  Bacchi  Domenico  dello  SUrlino , del  fu  Giiis<*ppc,  nato  a Ragnara,  do- 
miciliato sotto  Massa-Lombarda,  di  anni  30,  ammogliato  con  prole,  operaio, 
mai  im|uisito. 

10.  Brini  Domenico  dello  Castagna,  del  fu  Giuseppe,  nativo  di  Si’slo,  do- 
micilialo sotto  Imola,  d’anni  28,  scapolo,  garzone  contadino,  altra  volta  car- 
cerato cd  inquisito  per  furto. 

11.  Cricca  Francesco  detto  Gobbo,  del  fu  Simone,  nato  in  Caslelnuovo,  dte 
inìciliato  in  Cantalupo,  d'anni  30,  scapolo,  contadino,  altra  volta  carcerato 
e processalo  per  rapina  . 
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12.  Hucchi  Giovanni  dello  Steriino  » del  fu  (ìiuseppe,  nalivo  di  Has^nara,  do> 
iniciliatu  sotto  Massa>Loinbarda , d'anni  26,  ammogliato  con  prole,  tranicante 
di  bestiame,  altra  volta  condannato  per  delazione  d’armi  a tre  anni  d'opera 
pubblica  . 

13.  Ferdori  Pietro  detto  Pintetto  , del  vivo  Andrea  , nato  c domiciliato  sotto 
Mordano,  d'anni  27,  ammoglialo  con  due  figli,  operaio,  altra  volta  carcerato 
e processato  per  furto  , dimesso  però  per  mancanza  di  Jirove  . 

li.  Miccoli  Luigi  detto  il  Zoppo  Muraria,  del  fu  (ìiuseppe , nato  a S.  Pa- 
trizio, domiciliato  sotto  Massa-Lombarda,  d’anni  26,  ammogliato  con  prole, 
operaio,  mai  inquisito. 

15.  Àncarani  Francesco  detto  Ariam  ed  anche  Pagani  ^ nato  a Bagnara,  do- 
miciliato sotto  Mordano,  d'anni  *25,  scapolo,  contadino,  precettato  di  rigore. 

16.  Mttnianari  Lorenzo  detto  della  3/r/nfa  , del  fu  Sante , nato  e domiciliato 
sotto  Mordano,  d'anni  26,  scapolo,  contadino,  mai  inquisito. 

17.  Caca/lazzi  Pietro  óvHo  Spaletta,  del  vivo  (jiuseppe,  nalivo  di  Zelo,  do- 
miciliato sotto  Mordano,  d’anni  31,  ammogliato  con  tre  figli,  operaio,  mai  in- 
quisito . 

18.  Mosconi  Antonio  detto  Bigone , del  fu  Paolo,  nato  in  CantaUipo , domi- 
ciliato in  Massa-Lombarda,  d'anni  V2,  ammogliato  con  prole,  operaio,  altra 
volta  carcerato  e processalo  per  ferimento,  e dimesso  per  mancanza  di  prove. 

19.  Lotti  Antonio  detto  Madonnina,  del  fu  Sante,  nato  sotto  Logo,  domi- 
cilialo sotto  Massa-Lombarda,  d’anni  30,  ammogliato  senza  prole,  contadino, 
mai  inquisito. 

20.  Lotti  Carlo  dello  Madonnina,  del  fu  Sante,  nato  sotto  Lugo,  domici- 
liato sotto  Massa-I.oinbarda,  d’anni  25,  contadino , scapolo , altra  volta  carce- 
ralo e processato  per  rapina,  dimesso  però  per  mancanza  di  prove. 

21.  Grossi  Francesco  detto  Fornaciaro,  del  vìvo  (ìiacomo,  nato  e domici- 
liato in  S.  Agata,  d’anni  28,  scapolo,  operaio,  altra  volta  carcerato  c con- 
dannato per  conato  di  fuiiicidio  a tre  anni  di  opera  pubblica  ed  altra  volta 
inquisito  per  ferimento. 

22.  Lotti  Angelo  detto  iVadonnma , del  fu  Sante , nato  sotto  Logo , domi- 
ciliato sotto  Argenta,  d'anni  33,  ammogliato  con  prole,  contadino , altre  due 
volte  carcerato  e processalo  per  rapina,  e dimesso  per  mancanza  di  prove. 

23.  Cimatti  .4n/^rca  detto  Calderina,  del  fu  Giovanni,  nalo  a Salarolo,  do- 
miciliato in  Massa-Lombarda,  d’anni  35,  ammogliato  tkmza  prole , birocciaio, 
mai  inquisito. 

2V.  Giovanni,  del  fu  Angelo,  nato  e domiciliato  alta  Massa,  di 

anni  2A,  scapolo,  garzone  contadino,  mai  inquisito. 

25.  Guadagnini  Antonio,  del  vivo  Domenico,  nalivo  di  Uìzzano , domiciliato 
sotto  Massa-Lombarda,  d’anni  30,  ammogliato  Ci>n  Ire  figli,  mai  inquisito. 

26.  Compagnoni  Giuseppe  detto  Lustone,  del  fu  Francesco,  nato  a Massa- 
Lombarda,  domiciliato  sotto  Lugo,  d'anni  30,  ammoglialo  con  due  figli,  con- 
tadino, mai  inquisito. 

27.  Camangi  Costante , dello  Barilotto  eà  anche.  Saggio , carrettiere  , del  vi- 
vo Domenici),  nato  e domiciliato  sotto  Logo,  d’anni  2^,  ainmogliato  con  prole, 
operaio,  alia  volta  carceralo  e processato  per  rapina,  diinosso  però  per  man- 
canza di  prove  ; 
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28.  Accnrii  Vinanzo,  del  fu  (liiiliu,  nato  e domicilialo  in  Consclice,  d an- 
ni 28,  .scapolo,  cattulicu,  operaio,  mai  inquisito; 

29.  Ohini  Oiuttppt , dello  Scuiltlazza  , del  vivo  \’incenzo , d' anni  22,  nato 
c domiciliato  in  Canlaiiipo , scapolo , birocciaio , altra  volta  carcerato  e pro- 
cessalo per  rapina  e dimessa  per  mancanza  di  prove; 

30.  Hedeichi  Ahisanitro  , dello  Ritinu,  del  fu  I-uigi,  nato  e domiciliala  in 
.Mordano,  d'anni  46-,  ammoglialo  con  sei  figli,  contadino,  altra  volta  carce- 
rato e condannato  per  furto  ; 

31.  Marabini  Doride,  del  vivo  Antonio,  nativo  di  Biibano,  domicilialo  a 
Mordano,  d'anni  23,  scapola,  beccaio,  mai  inquisito. 

32.  Cuniaratli  Dommico , detto  t’ Omarino  del  vivo  Giacomo,  nato  c dorai- 
cilialo  in  Canlalupo,  d'anni  34,  ammogliato  con  due  figli,  operaio,  altra  volta 
carceralo  c processato  per  più  rapine , indi  dimesso  per  mancanza  di  prove, 
e sospi-lto  aderente  alla  Banda  del  l’assalore  . 

X.XX.  Alfatto  della  perquisizione  domiciliare  praticata  nella  casa  deU'ia- 
qiiisilo  Domenico  Pennazzi  furono  ritrovate  due  pistole  dal  medesimo  posse- 
dute senza  la  debita  licenza . 

XXXI,  In  egiial  modo  fu  appreso  all' inquisito  Natale  Bagnaresi  una  pislois 
ed  un  pugnale . 

XXXIl.  In  casa  degl'  inquisiti  fratelli  Paolo  ed  Antonio  Bordini  fu  trovalu 
uno  schioppo  di  ragione  di  Antonio,  del  quale  però  Paolo  si  serviva  per  an- 
dare a caccia . 

Assuntasi  la  relativa  procedura  c tradotti  i prenominati  inquisiti  nei  giorni 
27,  28  e 29  spirante  marzo  avanti  1' I-  R-  Consiglio  di  Guerra,  previa  legale 
constatazione  dei  preaccennati  fatti,  emersero  in  genere  stabiliti  i titoli  di  ra- 
pina , rapina  armala  mano , prossimo  conato  di  rapina , remoto  conato  di  ra- 
pina, delazione  d armi,  possesso  d'armi,  e di  favore  indirettamente  prestalo 
a' malandrini  ; ed  in  ispecie  ne  risultarono  rei  convinti  mediante  il  concorso 
degf  indizi 

Slrocelii  Paola  di  rapina  armala  mano , aggravala  di  prossimo  conato  di 
rapina  (titoli  I.  XI.  XVI  XVIII.  XXII.  XXUI.  XXVI.  XXIX.  XX.  XXVU.  e 
XXV.), 

Bagnaresi  fiatale  di  rapina  armata  mano,  aggravala  di  prossinio  conato  di 
rapina  e possesso  d'armi(I.  III.  XVllI.  XXII  XXUI.  XXIV.  XXV.  XWUI.  c 
XXXI.). 

Bordini  Antonio  di  rapina  armala  mano  , aggravata  di  pos.scsso  d'arniiilV 
VII.  Vili.  XXIV.  c XXXll.). 

Pennazzi  Domenico  di  rapina  armata  mano,  aggravala  di  possesso  d anni 
(HI.  XXll.  XXlll.  X.XIV.  XXVIII.  e XXX.). 

Di  rapina  armala  mano . 

Pasotli  Angelo  pei  fatti  1.  111.  IV.  V.  VI.  VII.  Vili.  X.  XI.  XIV.  XIX.  e XXI 

Galaroti  Felice  per  quelli  di  cui  al  IV.  V.  VI.  IX.  XI.  et  XV. 

Mosconi  Andrea  per  li  enunciati  ai  IX.  XV.  XVll.  e XVIll. 

Cricca  Francesco  pei  fatti  V.  VI.  VII.  Vili. 

Burchi  Giovanni  per  gli  altri  al  XVll.  e XX. 

Miccoli  Luigi  per  quelli  al  XXll.  e XXlll. 

Mosconi  Antonio  pei  fatti  XVll.  c XVlll. 
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Lutti  Carla  p«'l  fallo  XIV. 

lìuadaijnini  Antonio  per  quelli  al  X.  e XIV. 

Compagnoni  Gitucppe  per  gli  indicali  al  X.  c XIV. 

Chini  Oimrppe  pei  designali  al  V.  c VI. 

Contavalli  Domtnico  per  li  accennali  al  XVII.  e XVIII. 

Ancarani  Francesco,  pel  fallo  XI. 

Montanari  Lorenzo,  idem 

Lotti  Antonio,  pt'r  quello  al  XIV. 

Lotti  Angelo,  idem 

Mazzini  Giovanni  per  quello  al  XVII. 

Cainangi  Costante  per  I’  alleo  al  XIV. 

Accorsi  l’mcenio  per  1’  accennalo  al  XIX. 

Bordini  Paolo  di  rapina  aggravala  di  delazion  d'arme  IV.  e XXXII. 

Brini  Domenico  di  rapina  armala  mano  aggravala  da  conato  remoto  di  ra- 
pina XIX.  e XXI. 

Ferdori  Pietro  di  rapina  armata  mano  aggravata  di  conato  remoto  di  rapina 
XI.  c XVI. 

Cimatti  Andrea  Di  conato  remolo  di  rapina  pel  fatto  XXI. 

Di  conato  remolo  di  rapina  pel  fatto  XVI. 

Cavallazzi  Pietro,  Bedesehi  Alessandro,  Marabini  Davide. 

Di  favore  indirettamente  prestato  a malandrini 

Bacchi  Domenico  , pel  fatto  XXVI.  Grossi  Francesco , pel  fallo  XXVI.  per  l'al- 
tro XXIX. 

Per  cui  ri.  II.  Consiglio  di  Guerra  con  Sentenza  del  29  Marzo  cadente,  in 
base  delle  Nutiricazioni  del  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna  5 Giugno  18(9 
e 2 Luglio  1850,  condannò  a venti  anni  di  galera 

Strocchi  Paolo , Bagnaresi  fiatale , Pasotti  Angelo  , Pennazzi  Domenico , Mo- 
sconi Andrea , Cricca  Francesco , Galacolti  Felice . 

Bordini  Antonio,  ad  anni  dieciotto  di  galera. 

a dodici  anni  di  galera 

Bacchi  Giovanni,  Miccoli  Luigi,  Mosconi  Antonio , Gaadagnini  Antonio,  Com- 
pagnoni Giaseppe , Ghini  Giuseppe,  Contavalli  Domenico. 

ad  anni  dieci  di  galera 

Lotti  Carlo,  Ancarani  Francesco , Montanari  Lorenzo,  Lotti  Antonio,  Lotti 
Angelo , Mazzini  Giovanni , Camangi  Costante . 

Accorsi  l'incrtizo , ad  anni  otto  di  galera . 

Bordini  Paolo,  Brini  Domenico,  ad  anni  dieci  di  Galera. 

Ferdori  Pietro,  ad  anni  dodici  di  galera. 

ad  anni  Ire  di  opera  pubblica 

Cimatti  Andrea,  Cavallazzi  Pietro,  Bedesehi  Alessandro,  Marabini  Davide, 
Bacchi  Domenico , Grassi  Francesco . 

Itesla  poi  riservata  alla  competente  .Vuturità  Civile  contro  Angelo  Pasotti  la 
procedura  per  titolo  d'omicidio  XV,  e l'azione  civile  ai  danneggiati  contro 
tutti  i suddetti  condannati , e vengono  conGseate  le  armi  pervenute  in  potere 
della  Giustizia . 

Bologna  31  Marzo  1855. 
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NOTIFICAZIONE 

I.  Nrl)a  inatlina  <lt‘l  10  Maggio  I85V  il  contadino  France<^o  Catlani  troran* 
dosi  nelle  vicinanze  di  Porloverrara  per  pescare,  incontrò  tre  indivìdui, due 
de'qiiali  armati  T uno  di  sc  hioppo  c Tallro  di  pistola.  Fermato  dai  medesiim. 
gli  fu  da  quello  munito  di  pistola  ingiunto  di  consegnare  la  rete  sotto  minac* 
eia  di  ammazzarlo,  puntandogli  nel  medesimo  tempo  Tarma  al  petto.  Nun  vo- 
lendola cedere,  gli  fu  dalT  aggressore  strappata  c portata  via,  accagionando- 
gli un  danno  di  baj:  ìO. 

II.  Nella  sera  del  30  Novembre  p.  p.  il  Molto  Reverendo  Sig.  D.  Crisosto- 
mo Bondnli  Parroco  di  S.  (ìinseppe  in  Voltana,  essendo  a passeggio  in  compì* 
gnia  de’ parrocchiani  Raldrati  c Minguzzi,  venne  improvvisamente  aggredito 
da  quattro  malandrini  annali,  i quali,  dopo  aver  manetlati  i delti  dì  lui  com* 
pagni,  lo  costrinsero  rientrare  nella  vicina  sua  canonica.  Uno  di  coloro  colia 
pistola  alla  mano  T obbligò  ad  aprirgli  lo  scrigno  ed  i comò,  ed  involò  dal  mede* 
simi  il  denaro  esislenlevi  nella  somma  complessiva  di  Se.  60  in  70.  Rapinati  id^ 
nari , il  malandrino  si  rimiì  ai  compagni  rimasti  a guardia  de*  parrocchiani  an* 
zidetti,  e lutti  se  ne  partirono.  Un'ora  circa  dopo  il  Oglio  di  quel  possidente 
Antonio  Callegari,  ritornando  a ca.sa  sua,  fu  dagli  stessi  quattro  inalfatturi 
sorpreso  alla  porta  della  medesima  e con  esso  vollero  entrare  , mentre  altri  due 
loro  Compagni  sopravvenuti  si  posero  a guardia  nelle  vicinanze  della  stessa, ed 
imposto  subitamente  al  padre , che  ivi  si  trovava  , di  dar  loro  i denari,  ed  ac* 
compagnalolo  uno  dogli  armati  nelle  sue  camere,  e fattigli  aprire  i mobili,  si  fece 
consegnare  tutto  il  denaro  che  vi  aveva  nella  somma  di  Scudi  ^ iO  ed  un  oro* 
logio  d’  oro  a cilindro  del  prezzo  di  Scudi  20.  Dopo  di  che  si  allonlanirono 
assieme  agli  altri  rimasti  all'esterno  di  guardia. 

III.  ].a  sera  «lei  7 Dicembre  p.  p.  nel  casotto  dei  Passatori  del  Ponte  della 
Bastia  si  trovavano  riunite  varie  persone,  qtiando  Antonio  (ìiierrini  custode  del 
cancello  del  p»>nte  medesimo  fu  chiamato  dal  difuori.  Credendo  che  qualcu- 
no vole.sse  passare,  esci  in  compagnia  di  un  tal  Micheli  per  aprire  il  caorel* 
lo.  Aperto  il  medesimo  fu  il  Guerrini  fermalo  da  tre  individui  armali,  i qua* 
li  coprendogli  il  volto  coll’ ala  del  proprio  cappello  lo  trascinarono  alla  porli 
del  casotto.  Nel  tempo  stesso  fu  da  altri  tre  armati  malandrini  fermalo  il  Mi* 
cheli,  c postegli  due  pistole  alle  tempia,  lo  trascinarono  anch’esso  colà.  l'i 
entrati,  furono  dai  malandrini  spianate  le  armi  contro  gT  individui , che 'i 
si  trovavano,  e con  minaccia  di  morte,  intimati  di  star  zitti,  di  non  muij- 
versi,  e di  non  guardarli.  .U  passatore  Federico  Cagolli  fu  ordinalo  di  dir 
loro  i denari , al  che.  si  jirestò  aprendo  la  cassetta  ove  era  l' incasso  del  pc* 
daggio,  e consegnando  ai  ladroni  il  denaro  ivi  esistente  in  Scudi  9 60  Avu* 
lo  questo,  vollero  perquisire  anche  T altra  camera  del  casotto,  obbligando  U 
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sp;ìccialrice  di  gali  e tabacchi  Carlotta  S<]tiarzoni  di  coriM'^'narric  la  chiave, 
colla  (|uale  aperta,  ne  involarono  Scudi  30  di  contante  e Scudi  IV  di  effetti 
preziosi.  Pen|uisito  indosso  l’ ingegnere  Cheisler,  che  trovnvasi  fra  le  mento- 
vale persone,  gli  presero  la  sua  iHirsa  conlenente  bajocchi  ollanla.  Non  con- 
tenti di  (]ueslu  bottino,  vollero  che  il  Cogolli  li  conducesse  alla  sua  vicina 
abitazione,  ed  aperte  le  camere  ed  i mobili  ne  involarcmo  Scudi  V8  in  denaro, 
due  o tre  fazzoletti,  e tre  camicie.  Entrati  parimenti  in  una  stanza  ove  si 
trovava  !'  ingi‘gnerc  Passi'ga , imperiosami'nle  gli  fu  im{)os(o  di  dar  li»ro  la  bor- 
sa , il  denaro  della  quale  infatti  per  Scudi  5 in  fì  vuotò  nella  inano  di  uno 
degli  assassini,  che  gli  si  appressò  con  colbdlo  in  mano,  tenendo  la  punta 
a luì  rivolta.  Hilornali  alle  camere  del  (ingolli , coloro  puntategli  le  pistole 
e stili  alla  sua  testa,  Io  sollecitarono  a dar  loro  mille  scudi,  sotto  la  minaccia 
di  ucciderlo,  ed  avendo  reiteratamente  risposto  aver  dato  tutto  quello  che 
possedeva,  lo  lasciarono  in  libertà.  Dopo  di  che  riunitisi  cogli  altri  rimasti 
a guardia  del  casotto  del  Pass^Uore , ut  ne  andetlero. 

IV.  U S(>ra  del  20  I)  icembre  p.  p.  una  masnada  di  quindici  malandrini 
armati  di  schioppi  e stili,  contraffatti  in  parte  a foggia  di  (ìendarmi  con  cap- 
pelli coperti  di  tela  cerata  nera  , e finii  biidriè  di  carta  bianca,  invase  la  jia- 
cific^  e doviziosa  terra  di  Eortomaggiore  con  animo  dì  saccheggiarla.  Entrata 
porzione  di  coloro  nella  locaiuhi  di  Emidio  Cavallari ^ spianava  ctmtro  quei 
che  ivi  si  trovavano  le  armi,  e con  minaccia  di  morte  domandava  del  Briga- 
diere Fraf^inatti  RaffaiU  (àimandante  la  Iixale  (ìondarmeria  , del  cpiale  s|M'ra- 
vano  imjKidronirsi  per  servirsene  ad  avere  facile  ingresso  nelle  case.  Essendo 
riescile  frustranee  le  ricerche  ed  abbaltulnsi  una  parte  di  essi  nialandrìni  nel 
Ciendarme  Luigi  Badiali , il  quale  era  armato  di  sola  sciabola  e pistola  , lo  as- 
salirono, c lo  disarmarono  della  sciabola,  iisand(»gli  non  lievi  sevizie,  e con 
lui  pure  ripeterono  iniililiuenle  le  ricerche  del  Brigadiere.  Non  vedendosi  cor- 
risposti trascinarono  il  Badiali  verso  la  caserma,  in  cui  volevano  introdursi, 
ma  la  porla  fu  prestamente  chiusa  dall'  altro  tìendurme  di  piantone  Filippo 
Cogoliif  che  per  ravvicinarsi  di  piti  piTsone  si  pose  in  qualche  sospetto.  Es- 
seiidt»si  poi  per  la  fuga  da  casa  della  locandieri!  iWuria  Cavallari , messo  in  al- 
larme il  paese,  il  tìuardiano  Comunale  Giovanni  Marrrsiat  avviatosi  di  corsa 
verso  la  caserma  per  avvertire  la  forza  dell'arrivo  degli  assassini,  fu  in  vicinanza 
della  medesima  da  taluni  di  quei  ribaldi  gravemente  ferito  mediante  esplosioni 
di  armi  da  fuoco  nella  destra  gamba,  ebe  poi  fu  mestieri  gli  venisse  ampu- 
tata. Il  tìendarme  Badiali  approfiltando  dello  scompiglio,  in  cui  si  pose  la 
masnada  per  quelle  esplosioni , svincolò  da  quelli  che  lo  circtmdavano , e sca- 
ricò cxintro  loro  la  pistola , che  teneva  nascosta  al  petto , e pi^rciò  non  trova- 
tagli dagli  assassini.  Dietro  a che  la  masnada  accorgendosi!  che  il  colpo  era 
andato  fallito,  ed  intimoriti,  si  diede  a precipitosa  fuga.  Biiinitasi  dopo  al- 
cun (ratto  di  via,  tutta  si  dirigeva  verso  Boccaleone,  cd  arrivata  alla  butle- 
ga  di  Carlo  Squarzinat  vi  s’introdusse  sotto  il  mentita  nome  di  forza,  ed  aven- 
do frugata  c spogliala  la  bottega,  lo  Stpuirzina  veniva  comloUo  da  taluni 
de’ malandrini  alla  camera  superiore  di  sua  abitazione,  ove  con  minaccie  di 
morte  gli  domandarono  VOGO  scudi,  in  seguito  di  che  lor  consegnò  tutto  il 
denaro  che  aveva  , le  gioje  ed  altri  effetti.  Allora  se  ne  partirono,  avendo  ar- 
recalo in  tal  guisa  allo  Sfiuarzìna  un  danno  complessivo  di  scudi  500;  c di- 
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rettisi  in  Argenta  tentarono  eseguire  nell’  istesso  modo  altra  rapina  in  danno 
di  quel  dispensiere  de' sali  e tabacchi  Sig.  Gaetano  Creepini  ; disegno  che  andò 
loro  a vuoto  per  non  essersi  da  quelli  di  casa  voluto  aprire  la  porla , non 
credendo  alla  loro  assertiva  d' essere  individui  di  forza . 

V.  In  varj  luoghi  ed  epoche  precedenti  alla  suminentovata  invasione  di 
Portomaggiore,  ai  malandrini  veniva  da  taluni  dato  ricetto,  c prestala  favore 
conforme  si  specifica  in  appresso. 

Vi.  Iji  Brigala  della  Gendarmeria  di  Portomaggiorc  nel  giorno  3 licnniji 
p.  p.  effettuò  r arresto  di  Fedele  Meilelli  contumace  fuggitivo  dalle  carceri  di 
Ferrara  fino  dal  Novembre  1851 , trovato  delatore  senza  licenza  di  uno  schiop- 
po da  caccia  carico  a munizione . 

Dei  suddetti  delitti  truvaronsi  rispettivamente  prevenuti 

1.  Mellelti  Fedele  detto  Munaretto , del  vivo  Gaetano,  d’anni  3i,  natosi 
Traghetto  sotto  Argenta,  nubile,  mugnajo;  altre  volle  inquisito  per  omicidia 
ed  invasione,  e condannato  per  l’oiiiicidio  a 7 anni  di  galera;  imputalo  dei 
titoli  I.  e VI. 

2.  Ruffonni  Giv.  Baltiita  detto  yutori , del  vivo  Pietro , d’anni  23,  nato  e 
domiciliato  c Boccaleonc,  ammogliato  con  prole,  fabbro-ferraio  c bracciante, 
non  mai  prima  inquisito;  arrestato  il  15  Gennajo  1855;  imputato  del  titolo  I. 

3.  Mellelti  Angelo  detto  Sparagno  , del  vivo  (ìaetano , d’ anni  26 , nato  si 
Traghetto,  domicilialo  a Boccaleonc,  ammogliato  con  prole,  falegname,  altra 
volta  inquisito  pur  furto;  arrestalo  il  20  Gennajo  1855,  imputato  del  titolo I. 

4.  Goliardi  Antonio  detto  Tonelli,  del  fu  Francesco  d’anni  26,  nato  c do- 
miciliato a Voltana , ammogliato  con  figli , sartore  , altra  volta  inquisito  per 
grassazione;  arrestato  il  15  Decembre  1853;  imputato  dei  titoli  II.  e III. 

5.  Torroni  Agoelino  detto  Mordanino , del  fu  Girolamo,  d’anni  29,  nato  a 
Gonselice  , abitante  in  Voltana , nubile  , bracciante  ; altre  volte  iniguisilo  per 
furto , arrestato  il  t5  Dicembre  1854  ; imputato  dei  titoli  II.  e IH. 

6.  Rambelli  Michele  detto  Patguino  , del  fu  Domenico  d’anni  23 , nato  a Bar- 
biano , domiciliato  a Campanile  , nubile , bracciante  ; altre  volte  inquisito  per 
furto  e falsa  testimonianza , pel  qual  ultimo  delitto  condannato  a tre  anni  di 
opera  pubblica;  arrestato  il  20  Gennajo  1855,  imputato  dei  titoli  11.  e III.  ^ 

7.  Camerini  Girolamo  detto  Lumetto , del  fu  I.iiigi , d’ anni  43,  nato  a S.  Hr'r- 
nardino,  abitante  a Lavezzola , conjiigalo  con  prole,  bracciante;  altre  volle 
inquisito  per  furto,  delazione  d’arme,  opposizione  alla  Forza;  arrestato  ili 
Febbrajo  1855  ; imputalo  dei  titoli  II.  e HI. 

8.  Balllini  Luigi  detto  Prete , del  fu  Carlo , d’  anni  35 , nato  a 8.  Uernsrdi- 
no,  abitante  in  Lavezzola,  conjugalo  con  prole,  operajo,  altre  volle  inquisii" 
per  furto  e tentato  omicidio;  arrestato  il  10  Febbrajo  1855,  imputalo  dei  li' 
tuli  II.  e HI. 

9.  Capri  Domenico  Maria  delio  Bottaro , del  vivo  Giuseppe,  d'anni  27,  nato  , 

a S.  Giuseppe  in  Vollana,  abitante  in  Lavezzola,  ammogliato  con  prole, 
legname;  altre  volle  inquisito  per  furto  ed  invasione;  arrestalo  il  10 
brajo  1855,  imputalo  del  titolo  III.  i 

10.  Toschi  Giù.  Battista  detto  Giulianino , del  fu  Giuseppe  Antonio,  ^ 

ni  36,  nato  e domiciliato  a S.  Bernardino,  ammoglialo  con  figli,  brarcianie.  ^ 
altre  volte  inquisito  per  omicidio  e furto,  pel  qual  ultimo  delitto  condannate 
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a % anni  il’ opera  pubbiicn  ; arrestalo  il  21  Gennnju  1853,  imputato  doi  li- 
tuli  111.  e IV. 

11.  Zanotti  Franetteo  detto  Galietti ^ del  vivo  Gio.  d’anni  53,  nato  a (Cam- 
panile, domiciliato  alla  Brucciala  sotto  Campanile,  ammogliato  senza  prole, 
armajiiolo:  non  mai  prima  inquisito;  arrestato  il  k Genuajo  1855,  imputalo 
del  tìtcdo  IV. 

12.  Barattoni  Clemente  del  vivo  Tommaio,  d'anni  30,  nato  e domiciliato 
in  Bizzuno,  conjugato  con  prole,  negoziante  di  bovini;  altre  volle  inquisito 
per  tentato  omicidio  ed  invasione,  arrestato  il  4 Febbrajo  1855,  imputato  del 
titolo  IV. 

13.  Dal  Pozzo  Luigi  dello  Bottini ^ del  vivo  Bernardo,  di  anni  23,  nato 
e doiniciato  in  S.  Bernardino,  nubile,  sartore,  non  inai  prima  inquisito  ; ar- 
restato il  28  Gcnnajo  1855,  imputato  del  titolo  IV. 

14.  Dinigaglia  Giuteppe  dello  Mattrilli , del  fu  Giacomo,  d'anni  34,  nato 
e domiciliato  a 8.  Bi'rnardino,  ammogliato  con  prole,  bracciante,  altra  volta 
inquisito  per  ferimento;  arrestato  il  21  Gcnnajo  1855 , imputalo  del  tìtolo  IV. 

15.  Bobini  Biagio  detto  Zanfuja,  del  fu  Francesco,  d anni  30,  nato  a San 
lairenzo,  abitante  in  Bizziino,  ammoglialo  con  prole,  colono,  non  mai  inqui- 
sito; arrestalo  il  4 Febbrajo  1853,  imputato  del  titolo  IV. 

16.  Ricci  Luigi  detto  d' Andrea,  del  fu  Andrea,  d’anni  33,  nato  e domici- 
liato a S.  Bernardino,  ammogliato  con  prole,  sartore,  non  inai  inquisito;  co- 
stituitosi spontaneamente  in  carcere  il  17  Marzo  1855,  imputato  del  titolo  \\. 

17.  Totchi  Giuteppe  detto  G'iif/temino , del  fu  Matleo  , di  anni  37,  nato  a 
8.  Bernardino,  domiciliato  in  Lavezzola , ammogliato  con  figli,  bracciante,  non 
mai  inquisito;  arrestato  il  22  Gcnnajo  1855,  imputato  del  titolo  V.  per  avere  la 
siTa  del  27  fino  a quella  de’ 28  Dicembre  1854  prestato  alloggio  e villo  ai 
malandrini,  riunitisi  e preparatisi  in  di  lui  casa  per  commettere  T invasione 
di  Fortomaggiorc  ricevendo  il  compenso  di  due  Napoleoni  d’oro  da  20  fran- 
chi r uno . 

18.  Sat'ioli  Luigi  detto  Marini,  del  fu  Antonio,  d’anni  42,  nato  a 5.  B<*r- 
nardino  « abitante  in  (impanile,  ammogliato  con  prole,  colono,  non  mai  in- 
quisito; arrestato  il  27  Gcnnajo  1855,  iinpiilato  del  titolo  V.  per  avere  fallo 
rcileralamentc  da  guida  a taluno  de’  malandrini  in  antecedenza  all’  invasione 
di  Fortomaggiore  per  condurlo  e riunirlo  ai  compagni,  concili  concertare  ed 
eseguire  il  delitto,  dietro  compenso  in  denaro. 

19.  Bragkini  Giovanni,  del  fu  Francesco,  d’anni  70,  nato  a Boccaleone, 
domiciliato  in  Argenta,  conjugato  con  figli,  bracciante,  altre  volte  inquisito 
per  ingiurie  e ferite;  costituitosi  il  13  Marzo  1855 , imputalo  del  titolo  V.  per 
avere  procurato  alloggio  ai  malandrini  nella  casa  di  Girolomo  Musacchi  pel 
giorno,  nella  di  cui  sera  eseguirono  1'  invasione  di  Forlomaggiore. 

20.  Agotlini  Antonio  detto  Bergamatchi , del  fu  (iiovanni,  d'anni  59  in  60, 
nato  e domiciliato  in  Lavezzola,  ammogliato  con  prole,  pescatore,  non  mai 
inquisito;  arrestato  il  12  Febbrajo  1855;  imputalo  del  titolo  V.  per  avere 

somtniiiisrato  agli  assassini  da  bere  e la  propria  barca  da  traghettare  il  Keno, 
e ritenuti  in  sua  casa  a loro  disposizione  de’ tabarri  ed  un  cavallo  ai  mede- 
simi appartenenti,  dalla  sera  del  28  al  30  Dicembre  p.  p. , dietro  compenso 
in  denaro. 

r.  Il,  ^ 
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21.  Aijoftini  Guutann  detto  fìergamaichi , del  vivo  Antonio , d’anni  23,  na- 
to c domiciliato  in  I.avozzola , nubile,  bniccianto,  non  mai  inquisito;  arrestato 
il  i Fobbrajo  1855;  imputato  del  titolo  V.  per  aver  traghettati  colla  barca  della 
propria  famiglia  i malandrini  al  di  là  del  Reno  la  sera  del  28  Dicembre  p.  p., 
dietro  compenso  in  denaro . 

22.  Braghini  Federico  » del  vivo  Giovanni,  d'anni  2^,  nato  a Portomaggio- 
re, abitante  in  Argenta,  conjugato  con  prole,  bracciante,  non  mai  inquiiito; 
arrestato  il  22  tìennajo  1855,  imputato  del  tìtolo  V.  per  aver  guidati  t ma- 
landrini dalla  propria  casa  fino  all' altra  di  Girolamo  Musacebi  in  Valle  di 
Spino  vicino  Porlomaggiure,  la  notte  del  28  Dicembre  1851»,  dietro  compenso 
in  denaro. 

23.  Musacehi  Girolamo,  detto  Quattr*  occhi,  del  fu  Pietro,  d’ anni  SO, nato 
in  Argenta,  abitante  a Valle  di  Spino,  coniugato  con  prole,  colono:  non  mai 
inquisito,  arrestato  il  22  Gennaio  1855,  per  avere  prestalo  alloggio,  cibo  c be- 
vanda ai  malandrini  il  giorno  nella  di  cui  sera  invasero  Portomaggiore,  die- 
tro il  cumpcnso  di  due  napoleoni  d’oro  da  venti  franchi  l'uno, 

Assunta  la  relativa  processura  , previa  constatazione  legale  dei  suddetti  mi- 
sfatti , rimasero  rispettivamente  convinti  rei  di  rapina  armata  mano  mediante 
la  propria  confessione  inatti  pienamente  verificaia,  i prenominati  Ruffemi  dio. 
Battiita , Gagliardi  Antonio , Tarroni  Agostino  , Rambelli  Michele  , Camerini  Gi- 
rolamo , Baldini  Luigi,  Capri  Domenico  Maria,  Toschi  Gio,  Battista,  Zanoiìi 
Francesco,  Barattoni  Clemente,  Dal  Pozzo  Luigi,  Dinigaglia  Giuseppe,  B<ùdni 
Biagio,  e Ricci  Luigi,  e per  concorso  di  circostanze  Fedele,  t UtUdù 

Angelo  ; di  ricettazione  c prestati  favori  ai  Malandrini  per  la  pn»pria  confis- 
sìonc  in  atti  pienamente  verificata  Toschi  Giuseppe,  SacìoU  Luigi,  Braghisi 
Giovanni,  Agostini  Antonio,  Agostini  Gaetano,  Braghini  Federico,  MosaechiG'f 
rolamo  ; e di  delazione  d’archibugio  senza  licenza,  Melleiti  Fedele  anzidetlu: 
il  pcrchi*  con  sentenza  proferita  dall’l.  R.  Consiglio  di  tìiierra  convocatosi  in 
Litgo  il  5 Giugno  1855,  vennero  in  base  delle  Notificazioni  5 Giugno  18V9.5 
.Settembre  1RV9,  e 2 Luglio  1850  condannali  alla  pena  di  morte  mediante  fu* 
cilazione,  ecciHto  il  Melleiti  Angelo , che  fu  condannato  a quindici  anni  diga* 
lera , e tutti  all'  emenda  del  danno  a favore  dei  rapinati , e rispetto  a MelUUi 
Fedele  anche  alla  confisca  dello  schioppo. 

Rassegnata  la  Sentenza  al  sottoscritto,  trovò  di  confermarla  in  via  di  di- 
ritto. In  via  dì  grazia  però  commutò  la  pena  dell’ ultimo  supplizio  al  TotAi 
Gio.  Battista , o Zanotii  Francesco  in  riguardo  alle  loro  importanti  confessioni 
con  utilità  alla  (ìiiistizìa  in  quindici  anni  di  galera:  a Dinigaglia  Giusefft^^ 
venti  anni  di  galera,  a Rabbini  Biagio,  e Dal  Pozzo  Luigi  in  quìndici  anni 
per  camino  di  galera,  a Buffoni  Giovanni  in  dicci  anni  di  galera  in  riflesso 
delle  loro  confessioni  e rispettiva  loro  buona  condotta  : a Ricci  Luigi  in  sei 
anni  di  galera  in  considerazione  della  sua  spontanea  costituzione  in  carcew» 
limpida  sua  confessione,  e buona  condotta;  a Braghini  Giovanni  ed 
Antonio  in  d(»dici  anni  di  galera  per  ognuno:  a Saviali  Luigi  in  dieci  anni 
di  galera:  a Braghini  Federico,  ed  Agostini  Gaetano  in  otto  anni  di  galera* 
in  contemplazione  della  loro  rispettiva  buona  condotta  , confessione , c minore 
colpabilità  : a Galiardi  Antonio  in  venti  anni  di  galera , avuto  riguardo  alla 
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sua  circoclanziata  confetsione:  a Capri  Domtnico  Maria  in  venti  anni  di  Kalu- 
ra  in  riflesso  della  minore  sua  colpabilità . 

Rispetto  poi  agli  altri  prenominati  condannati  alla  morte  cioè  McUelli  Fe- 
dele , Tarroni  Agotlino , Bambelli  Michele , Camerini  Girolamo , Baldini  Luigi , 
Barattoni  Clemente,  Toeehi  Giiueppe , e Mueaeehi  Girolamo,  previa  intiniazio* 
ne,  è stata  la  Sentenza  stessa  oggi,  a pubblico  esempio  eseguita  mediante  fu- 
cilazione in  Faenza  alle  ore  dodici  e mezzo  nello  spiazzo  del  Prato  fuori  di 
Porta  Montanara . 

Bologna  il  li  Giugno  1865. 


Conte  DEGmFELD-SCUOyBI  RG . 


CUI. 

1.  R.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOIIFICAZIONE 

Frequenti  grassazioni , rapine  ed  invasioni  a mano  armala  anche  con  offese 
personali , da  più  anni  accadevnu  tanto  nella  provincia  e nel  territorio  di  Forti, 
quanto  nei  limitroii  paesi,  a modo  che  il  terrore  e lo  spavento  s'  erano  diffusi 
dovunque  . 

I.  Nella  notte  del  15  al  16  luglio  1850 , più  assassini  armali , penetrarono 
nella  capanna  di  un  tal  Domenico  .Maria  Riislichelli  detto  li  Moro , nel  territo- 
rio di  Castrocaro  sui  confini  dello  Stato  Pontificio  e del  Granducato  di  Toscana. 
Ivi  usate  violenze,  rapinarono  a diversi  contrabbandieri  forlivesi , che  in  quella 
notte  in  detta  capanna  s' intrattenevano,  alcune  ballette  di  manifatture  nel  com- 
plessivo valore  di  circa  Se.  137. 

IL  La  sera  del  26  settembre  1850 , mentre  il  contadino  Luigi  Fabbri  di  San 
Cristoforo  in  compagnia  di  due  donne  di  sua  famiglia  sgranava  il  formentone 
nell’aia  attigua  alla  di  lui  casa , fra  le  ore  10  e le  11  pomeridiane  venne  as- 
salito da  cinque  assassini  armati , ed  obbligato  di  recarsi  con  loro  in  casa , ove , 
dopo  ingiurie  reali , gli  rapinarono  i suoi  risparmi  nella  somma  di  Se.  7 SO. 

111.  Sortiti  dalla  casa  del  detto  Luigi  Fabbri , con  minacce  letali  lo  costrin- 
sero di  condurli  alla  casa  del  suo  padrone  signor  Luigi  Ricci , ove  giunti , per 
mezzo  del  ripetuto  Fabbri  ne  chiesero  l' ingresso , ma  essendo  stato  loro  rifiu- 
tato, ad  onta  di  gravissime  minacce  e di  replicati  colpi  d'arma  da  fuoco  da 
essi  malandrini  sparati , si  contentarono  di  alcune  svanziche  e di  diversi  com- 
mestibili che  il  signor  Luigi  Ricci , a mezzo  del  suo  servo  fece  loro  gittare  dalla 
finestra  . 

l^’.  La  notte  del  22  ottobre  1850  una  mano  di  assassini  armati , mediante 
sfascio  di  una  finestra  s' introdussero  nella  casa  del  contadino  (iiovanni  Maria 
Munibclli  di  San  Cristoforo,  c dopo  minacce  letali  e gravi  mallrattaincnli  cou- 
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Irò  il  ricordato  Moinbelti  c suo  figlio,  rapinarono  tulio  il  danaro  nrllasoin* 
ma  di  Se.  40  circa . 

V.  notte  del  12  novembre  1850  mentre  il  contadino  tìiovanni  Roncf>nì 
di  Villa  Pianta  si  trovava  nella  stalLi  vicina  alia  casa,  fu  aggredito  da  più 
sassini  armati , i quali  avendolo  per  forza  ricondotto  in  c;isa , dopo  minacce  di 
volerlo  uccidere,  rapinarongli  tutto  il  danaro  o diversi  abiti , nel  complessivo 
valore  di  Se.  40. 

VI.  In  una  sera  non  precisata  del  novembre  1850  più  malandrini  armali 
s'introdussero  nella  casa  della  contadina  Maria  Visani  vedova  Prati  della  par- 
rocchia di  Castiglione , ed  usatele  violenze , rapinarono , oltre  il  danaro  nel- 
r importare  di  Se.  10  circa,  diversi  abiti  da  donna  c del  polluine. 

VII.  Verso  la  niezzanotle  del  2G  al  27  dicembre  1850 , mediante  rottura  della 
porla  di  stalla,  tre  masnadieri  armati  s'introdussiTo  nella  casa  del  contadino 
Felice  Fr>caccia  detto  Pa|>eto,  di  Pieve  <J’dnla , e,  d<q>o  minacce  letali,  ivi 
rapinarono  4 napoleoni  d'oro,  10  napoleoni  d'argento,  3 papetll , 1 U^stone. 
10  paoli  in  argento,  3 anelli  ed  alcuni  abiti. 

Vili.  Intorno  alle  ore  7 di  sera  del  9 febbraio  1831 , più  assassini  armati, 
sotto  il  mentilo  nume  di  pubblica  Forza  , tentarono  d’ introdursi  nella  casa  dei 
contadino  Antonio  Lazzarini  dì  Rolla  onde  derubarlo.  Negato  però  loro  l'in- 
gresso, ed  essendo  sopraggiunli  alcuni  vicini,  non  poterono  mandare  ad  ef- 
fetto il  delitto  fra  loro  slabililo  e si  diedero  alla  fuga  . 

1\.  sera  del  14  dicembre  1851  venne  invasa  da  quattro  malandrini  ar- 
mati la  casa  del  contadino  Andrea  Fabbri  di  Colbola,  e rapinato  il  medesimo  di 
16  scudi  toscani,  d' un  fucile  a due  canne  c di  un  paio  pantaloni. 

\.  Verso  le  ore  11  pomeridiane  del  18  ottobre  1852,  mediante  rottura  vio- 
lenla  della  porta  d’ingresso;  s'introdussero  quattro  assassini  armati  nella  casa 
del  contadino  Francesco  Farolli  detto Siba,  di  Pieve  Quinta;  c,  dopo  minac' 
ce,  lo  derubarono,  oltre  di  vari  commestìbili,  di  Se.  34  in  diverse  monete. 

XI.  Nella  notte  del  30  al  31  ottobre  1852  da  più  malandrini  venne  lenUU 
un'invasione  in  casa  del  contadino  Anseimo  Spadoni  detto  Travaino,  di  Villa 
San  Zaccaria,  ma  avendo  il  detto  Spadoni  chiamato  per  tempo  i ^vicini,  |;li 
assassini  intimoriti  se  nc  fuggirono. 

XII.  I.a  sera  del  31  ottobre  1852 , mentre  il  contadino  Felice  (ìelosi  di  Villa 
Filetto  dalla  propria  casa  si  trasferiva  nell' aia  attigua  onde  prendere  del  fo* 
raggio  per  un  suo  cavallo , fu  aggredito  da  un  individuo  armato  c ricondoUn 
per  forza  in  casa  . Ivi  dal  ricordato  assassino,  c da  più  altri  , minacciato  di 
morte,  venne  obbligato  di  consegnar  loro  i risparmi  futU  da  tanti  anni  nel)' ine 
portare  di  Se.  100  circa  ; còme  pure  il  di  lui  parente  Mario  Gelosi , nella  me- 
desima occasione,  venne  derubato  di  circa  Se.  6. 

Xlil.  L'il  dicembre  1852,  verso  le  otto  di  sera , tornando  a casa , ove  con- 
viveva col  proprio  padre  Matteo  e col  fratello  Domenico,  il  villico  Pier  Sante 
Maltoni  detto  Bonazzì , di  Pieve  Quinta , venne  fermato  c circondato  da  pm 
malandrini,  i quali,  accompagnatolo  in  casa  con  minacce  letali,  rubarono, ol- 
tre vari  indumenti.  Se.  30  in  circa,  non  che  un  anello  d'oro  del  valore d' uni 
doppia  romana  . 

XIV.  1^1  sera  del  30  dieciiìbre  1852,  stando  a veglia  la  famiglia  del  con- 
tadino Vineen/o  Spadoni  detto  Travaitio  di  Villa  Gampiano , nella  stalla  pr'^ 
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Mina  alla  ca^,  vciiiiu  sorpresa  da  due  assassini  armali  di  pislula.  Obbligato 
da  costoro  il  reggitore  della  famiglia  di  seguirli  nella  casa  , ivi,  con  tre  altri  loro 
compagni  e con  minacce  letali , lo  rapinarono  di  tutto  il  danaro  noli'  impor- 
tare di  Scudi  30  circa,  e si  misero  p<ii  a mangiare,  essendone  loro  stato  som- 
ministralo, conforme  aveano  richiesto. 

XV.  Mentre  ì ricordali  cinque  assassini  stavano  mangiando  in  casa  dello 
Spadoni,  vi  sopraggiunsero  Claudio  ZoflTi  e (^slanlino  Kussi , contadini  di  Vil- 
la Campìano , i quali  erano  soliti  di  recarsi  nella  sera  a trovare  la  famiglia  dello 
Spadoni  ; ed  appena  entrali  vennero  dagli  assassìni  fermali  e rapinati  il  primo 
di  4 e ii  secondo  di  2 svanzichc. 

XVI.  Verso  le  sette  di  sera  del  15  gennaio  1833,  per  1 uscio  di  casa  ri- 
masto socchiuso,  si  introdussero  più  assassini  armati  in  casa  del  villico  Pie- 
tro Mazzanti  della  parrocchia  di  Colina,  c,  dopo  minacce  di  morte,  vi  rapi- 
narono, oltre  alcuni  viveri,  un  paio  d’orecchini  d'argento,  Ire  anelli  e 2*i 
paoli  in  circa. 

xvn.  Verso  le  ore  10  pomeridiane  del  17  gennaio  1853,  mentre  riposa- 
vano nella  stalla  dei  bovini  al  casale  chiamato  \erna  in  parrocchia  di  Zolla 
i tre  contrabbandieri  Antonio  e S«*ba^liano  t^asadio  , e Paolo  Venturini , alcuni 
ladroni , assumendo  il  nome  di  Korza  ili  Finanza,  penetrarono  a mano  armaUi 
in  detta  stalla  e rapinarono  tre  ballelle  di  tessuti  spettanti  ai  detti  contrab- 
bandieri per  un  valore  di  Scudi  40  circa. 

XVIII.  Dopo  essere  stati  ricoverali  lutto  il  giorno  10  gennaio  1853  in  casa 
dell’  inquisito  Luigi  Zozzi  in  San  Zeno , verso  1 imbrunir  della  sera  stessa  quat- 
tro assassìni  armali  penetrarono  nella  casa  parrocchiale  di  San  Zeno,  ove  alla 
gente  di  servizio  del  paroco  assente  rapinarono  alquanto  danaro. 

XIX.  Di  là  i medesimi  quattro  malandrini  sì  portarono  a Marsignano,  ove 
entrati  nella  casa  del  parroco , e non  avendolo  trovalo  , dal  padre  del  mede- 
simo si  fecero  condurre  nella  di  lui  camera,  ove  rapinarono  tulli  ì danari  nel- 
la somma  di  Scudi  27  in  circa.  Tornalo  in  quel  mentre  il  paroco,  accompa- 
gnalo dal  villico  Luigi  Liverani , fermarono  quest’ultimo,  si  fecero  a doman- 
dare al  prete  suddetto  altri  danari , ma  non  avendone  più  , si  accontentarono 
di  mangiare  e di  bere,  che  loro,  secondo  richiesta,  venne  somministrato. 

XX.  Partendo  quindi  da  quella  casa,  con  minacce  obbligarono  il  Liverani 
di  condurli  nella  sua,  ove,  con  osso  lui  entrati , gli  porlarono  via  Scudi  9 27. 

XXL  Dopo  di  ciò,  maltrattando  e minacciando  di  morte  il  detto  Livera- 
ni, gli  assassini  lo  costrinsero  d’ accompagnarli  alla  casa  del  villico  Giuseppe 
].ombardi  pure  di  Marsignano  , ove  entrali  penetrarono  nella  camera  dell  am- 
malato Lombardi  e lo  rapinarono  di  Scudi  10  circa. 

XXII.  La  notte  28  al  29  gennaio  1853  otto  assassini  armati  tentarono  d’ in- 
trodursi per  forza  nella  casa  del  contadino  Pellegrino  Kossi  dello  Fontana,  di 
l^rpinello,  ma  non  venendo  loro,  come  richiesero,  aperto  I uscio,  ed  essen- 
dosi quelli  di  famiglia  messi  a chiamare  1 aiuto  dei  vicini,  gli  assassini , dopo 
aver  sparati  alcuni  colpi  di  fucile , se  ne  fuggirono  senza  poter  consumare  il 
meditato  delitto. 

XXlll.  In  una  sera  non  precisata  del  principiar  del  febbraio  1853 , verso 
le  ore  7 pomeridiane,  più  malandrini  arn>ati,con  forza , tentarono  penetrare 
nella  casa  del  contadino  Giuseppe  Fava  in  San  Martino  in  Strada , e non  ab- 
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bandunarono  il  luro  pravo  divisamento  prima  che  alle  grida  d' aiuto  ì vicisi 
sopraggiiinti  esplodessero  alcune  archibiigiate. 

(Inali  sospetti  autosi  dei  delitti  enarrati  vennero  arrestati  : 

1.  Amadort  Gioi'anni  del  defunto  Stefano,  detto  il  signor  Giovanint  aiKbf 
il  Maiio  deila  Via  lunfja  , nato  a San  Cristoforo,  domiciliato  a Forlì,  d'an« 
ni  3^,  ammogliato,  già  contadino,  poi  birocciaio,  altre  volte  inquisito , aocbf 
per  rapina,  precettato  di  rigore,  arrestato  il  6 febbraio  1853. 

2.  Zangari  Vincenzo  del  fu  Pastfuale,  detto  GervasiOf  di  Forlì,  d anni  31. 
scapolo,  sarto,  altre  due  volte  inquisito,  arrestato  il  23  maggio  1853. 

3.  Va/ii  Antonio  del  vivo  (jiuseppc , dello  il  figlìo'del  Havigiutno,  nato  e 
domiciliato  a Forlì,  d'anni  2i,  ammogliato,  traOìcantc , altre  quattro  \ulu 
inquisito,  e precettato,  arrestalo  il  2 maggio  1853. 

4.  Delmonte  fìartolommeo  del  fu  Filippo,  detto  Cinino,  dì  Forlì,  d'anni  32. 
ammogliato  beccaio,  altre  volte  inquisito,  anche  per  furto,  e precettato , ar* 
restato  il  1.  aprile  1853. 

5.  CVfo^ani  Giuseppe  del  vivo  Tommaso,  detto  Bemen  , di  Forlì,  d’in- 
ni 27,  scapolo,  bracciante,  altre  volte  inquisito , anche  per  rapina,  precetti- 
lo di  rigore,  arrestato  il  12  maggio  1853. 

6.  Ftusi  Giuneppe  del  fu  Domenico , detto  Paren^  nato  a Villanova , domici- 
liato in  Forlì,  d’  anni  29,  scapolo,  servitore,  mai  inquisito,  arrestato  il  13 
febbraio  1853. 

7.  Alberti  Luigi t del  morto  Matteo,  delio  Baidettaronif  anche  Dottore , mio 
in  Bagnacavallo , domiciliato  in  Forlì,  d'anni  31,  scapolo,  bracciante , nui 
inquisito,  arrestato  il  23  aprile  1853. 

8.  Sbaraglia  Domenico t del  fu  Giovanni  Battista,  nato  in  San  Giorgio,  do- 
miciliato in  Forlì,  d'anni  26,  ammogliato,  contadino  e muratore,  altre  volte 
inquisito  e precettato  arrestato  il  1.  aprile  1853. 

9.  Pasqui  Antonio,  del  vivo  Giuseppe,  di  Forlì,  d’anni  37,  ammoglialo, 
falegname,  altre  volte  inquisito  e precettato,  arrestato  il  1.  aprile  1853. 

10.  Paiqui  Gaetano,  fratello  del  suddetto  Antonio,  dì  Forlì,  d' anni  25. 
ammoglialo,  falegname,  altre  volte  inquisito,  anche  per  furto  violenlOi  ar- 
restato il  1.  aprile  1853. 

11.  limoni  Giwanni , del  fu  Carlo  , detto  Mazzoni , d'  anni  30, 
tu,  trafficante,  altre  volle  inquisito  arrestato  il  2 maggio  1853. 

12.  6armr/m(  Pellegrino,  del  fu  Tommaso,  detto  Olivella,  di  Forlì  dan- 
ni 22,  ammoglialo,  bracciante,  mai  inquisito,  arrestalo  il  30  maggio  1^53 

13.  BalUstri  Luigi,  del  defunto  Francesco,  detto  *7  Jlforo  della 

Forlì,  d'anni  30,  ammoglialo,  muratore  c calzolaio,  altre  volte  inquieto  e 
precettato , arrestato  il  24  aprile  1853. 

14.  Caiadei  Grippino,  dalla  Casa  degli  Esposti  di  Forlì,  d’anni  26,  scapolo, 
calzolaio,  altre  volle  inquisito,  arrestato  il  25  giugno  1853. 

15.  Laghi  Andrea,  del  fu  Matteo,  detto  .A/atiaz  , nato  in  V71lanova , doro»* 
ciliaU)  in  Forlì,  d’anni  39,  ammogliato,  bracciante,  altre  volte  inquisitoli 
precettato,  arrestato  il  25  febbraio  1853. 

IO.  Molmari  Giuseppe,  del  vivente  lazzaro,  dello  il  figlio  del  Cucco, 
in  San  Martini»  in  Strada,  domiciliato  a Forli , d’anni  26,  ammogliato,  b**' 
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bro-fcrraio  , altre  volte  inquisito,  anche  per  rapina,  e preccttaln  di  rigore, 
arrestato  il  aprile  1853. 

17.  Bandini  Giuseppe,  del  vivo  Giovanni , detto  Carrozza , nato  nella  par- 
rocchia di  Castiglione , domiciliato  a Forti,  d'anni  28,  aminoglialo , braccian- 
te, altra  volta  inquisito  per  rapina  armata-mano,  arrestato  il  2'*  febbraio  1853. 

18.  Colleyali  Antonio,  del  fu  Giacomo,  detto  Grolla,  di  Biisseechio,  d'an- 
ni 38,  ammogliato,  contadino,  mai  inquisito,  arrestato  il  15  febbraio  1853. 

19.  Nani  Paolo , del  defunto  Ijiuseppc  , detto  Cantorino , anche  Naso  storto, 
nato  in  8an  Lorenzo , domiciliato  in  Forti , d'  anni  25 , scapolo , bracciante , 
mai  inquisito,  arrestato  il  7 febbraio  1853. 

20.  Zozzi  Luigi,  del  defunto  Giovanni,  nato  in  Sadnrano,  domiciliato  in 
8an  Zeno,  d'anni  27,  ammogliato,  contadino,  mai  inquisito,  arrestato  il  19 
aprile  1853. 

21.  Moretti  Lazzaro,  del  vivo  Francesco,  detto  Grazzini , nato  in  Konca- 
dello,  domiciliato  in  Pieve  Quinta,  d'anni  26,  ammogliato,  bracciante  e con- 
tadino , mai  inquisito , arrestato  il  20  febbraio  1853. 

22.  Monterastelli  Giovanni,  del  fu  Angelo,  detto  Bratta,  nato  nella  par- 
rocchia di  Sablagnone,  domiciliato  in  San  Martino  in  Strada,  d'anni  50,  am- 
mogliato, bracciante,  altra  volta  inquisito  per  furto,  arrestato  il  24 aprile  1853. 

23.  Camporesi  Marco,  del  fu  Domenico,  detto  Testone,  anche  Ornane,  nato 
in  Bussecchio,  domicilialo  in  Forlimpopoli , d' anni  32,  ammogliato,  braccian- 
te, altra  volta  inquisito,  c precettalo,  arrestato  il  4 maggio  1853. 

24.  Carbonari  Luigi , del  vivo  Giovanni , detto  Badane , nato  nel  territorio 
di  Forll,  domiciliato  in  Pieve  Quinta,  d'anni  30,  vedovo,  bracciante,  altra 
volta  inquisito , arrestalo  il  19  febbraio  1853. 

25.  JUazzanti  Giuseppe,  del  vivo  Domenico,  detto  Berto,  nato  nel  territorio 
di  Forlì , domiciliato  in  Pieve  Quinta , d'  anni  30 , vedovo , bracciante , altra 
volta  inquisito,  arrestato  il  19  febbraio  1853. 

25.  Mozzanti  Giuseppe , del  vivo  Domenico , detto  Berto  , nato  in  .San  Mar- 
tino in  Strada,  domiciliato  in  Forlì,  d'anni  66,  ammoglialo,  bracciante,  ed 
ortolano,  altre  volte  inquisito,  anche  per  rapina,  arrestalo  il  23 aprile  1853. 

26.  Giulianini  Pellegrino,  del  vivo  Ignazio  , detto  Gambiletta,  di  Forlì,  d'an- 
ni 30,  ammogliato,  calzolaio,  altre  volle  inquisito,  c punito  anche  per  pos- 
sesso d'arma  vietata,  quindi  messo  nuovamente  sotto  criminale  procedura  du- 
rante il  tempo  di  pena  nell'anno  1853. 

27.  Francia  Felice,  del  fu  Antonio,  detto  Pizzarrem,  nato  in  Villafranca, 
domiciliato  a Forlì,  d'anni  36,  ammogliato,  bracciante,  altra  volta  inquisito 
per  furto , arrestalo  il  24  aprile  1853. 

28.  Bosetti  Giuseppe , del  vivo  Giacomo , nato  in  Villanova  domiciliato , in 
Forlì,  d'anni  35,  ammogliato,  trafficante , altre  volle  inquisito  per  furto  qiia- 
liGcato,  e per  possesso  d'arma  vietata,  arrestato  il  24  aprile  1853. 

29-  Casadei  Attilio  , dalla  casa  degli  esposti  di  Forlì , d anni  27,  ammoglialo , 
bracciante  , altre  volte  inquisito , anche  per  furto , arrestalo  il  24  aprile  1853. 

30.  Moretti  Francesco,  del  fu  Giovanni,  detto,  Grazzino , nato  in  Serapia- 
no, domiciliato  in  Pieve  Quinta,  d'anni  53,  vedovo  bracciante,  e veterina- 
rio, arresUto  il  19  Febbraio  1853. 

31.  Vitali  Giacomo,  del  fu  Pellegrino,  detto,  Gagliardino , di  Pieve  Quin- 
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la,  (ranni  , ammogliato,  falognanu*,  altre  volte  in(|iiÌ8Ìlo  per  furto,  ar* 
('('Stato  il  5 maggio  1853. 

32.  Vitali  Aiì’jrlo , figlio  del  suddetto  (ìiacomo  dì  Pieve  Quinta,  d’anni  20. 
scapoU» , contadino . mai  inquisito,  arrostato  il  1.  marzo  1853. 

33.  Ballfstri  (ìiacomo,  del  fu  Sante , detto , di  Pieve  Quinta,  d’anni 

7V,  ammogliato,  calzolaio,  giù  condannato  per  omicìdio  alla  galera  in  vita, 
dopo  espiati  20  anni  però  graziato  nel  18^9,  arrestato  il  22  febbraio  1854. 

34.  Montanari  (ìiacomo  ',  del  fu  Valente  , detto  , Valenti , di  San  Zaccaria  nel 
territorio  di  Ravenna,  d’anni  33  ammogliato,  canapino,  mai  inquisito,  arre- 
stato il  19  marzo  1854. 

35.  Lugaresi  Battista,  dei  vivo  Antonio,  detto.  Stufato,  di  Pieve  Quinta, 
(f  anni  28,  ammogliato,  bracciante,  altra  volta  inquisito,  arrestato  il  31  lu- 
glio 1853. 

36.  Guardigli  Mariano,  del  defunto  Matteo,  detto,  il  Faentino,  nato  in 
Pieve  di  Coloreda  sotto  Faenza,  domiciliato  in  Forlì,  d’ anni  25,  scapolo,  ca- 
napino, altre  volle  inquisito,  arrestalo  il  26  agosto  1853. 

37.  Guardigli  Serafino,  fratello  del  suddetto  Mariano,  detto  il  Faentino, 
nato  noi  territorio  di  Faenza  domicilialo  in  Forlì,  d’anni  35,  celibe,  vettura- 
le, altre  volte  inquisito  arrestato  il  15  giugno  1853,  e 

38.  Nani  Giovanni , fratello  del  ricordato  Paolo , detto  Cantarino , di  For- 
lì , d’  anni  32  ammogliato  , bracciante , altre  volte  inquisito , arrestato  il  7 fet>- 
braio  1853. 

Stabiliti  in  genere  i delitti  sopra  esposti  ed  intrapresa  la  criminale  proc^ 
dura  emersero  i titoli  di  rapina  armata  mano , conato  prossimo  di  rapina,  aiulu 
prestato  ai  malandrini  danclo  loro  ricovero  in  casa,  e possesso  d*  armi  vietale- 

Rimasero  c-onvinti  rei  per  il  concorso  di  urgentissimi  indizi  : 

1.  Amadori  Giovanni,  delle  rapine  sotto  i N.  l.  11,  III,  IV,  V,  VI,  XVI. 
XVII,  XVIII,  XIX,  XX,  e XXI. 

2.  Zangari  Vincenzo,  della  rapina  dì  cii  al  N.  1. 

3.  Va-si  Antonio,  delle  rapina  ai  N.  I,  e XVII.  di  più  indizialo  della  rapi- 
na al  N.  IX. 

4.  Delmonte  Bartolommeo , di  complicità  nella  rapina  al  N.  I e più  indiziai" 
nella  rapina  di  cui  al  N.  IX. 

5.  Cicognini  Giuseppe , delle  rapine  delle  quali  ai  N.  I c VI. 

6.  Alberti  Luigi,  delle  rapine  I , li,  I 11,  IV,  V,  VI  e XVII. 

7.  Sbaraglia  Domenico , de  Ile  rapine  1 e XVII , oltre  di  ciò  rimase  indizialo 
della  rapina  ai  N.  IX. 

8.  Pasqui  Antonio,  delle  rapine  I e XVII. 

9.  Pasqui  Gaetano,  delle  rapine  1 e XVII,  come  pure  indiziato  della  ra- 

pina IX. 

10.  Giulianini  Pellegrino,  delle  rapine  11,  III,  V e VI. 

11.  Carmelini  Pellegrino,  della  rapina  sotto  il  N.  XVII. 

12.  Ballestri  Luigi,  della  rapina  XVII. 

13.  Casadei  Crispino  , della  rapina  XVII. 

14.  Laghi  Andrea  , delle  rapine  XII  , XVI , XVII , XVIII,  XIX  , XX  eN^- 
nonché  dei  conati  prossimi  di  rapina  di  cui  ni  N.  XXII  e XXIII. 

15.  Molinari  Giuseppe,  delle  rapine  li,  HI,  V,  VI,  e XVII. 
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16.  Bandini  Giturppt,  delle  rapine  XII,  XVI,  XVIIl,  XIX,  XX  e XXI,  e 
dei  conati  prossimi  di  rapina  XXII  e XXIII , più  rimase  indiziato  dei  delitti 
di  cui  ai  N.  X e XI. 

17.  Collegati  Antonio , delle  rapine  XVI,  XVIII,  XIX,  XX,  XXI,  e dei 
conati  prossimi  di  rapina  XXII  e XXIll. 

18.  Nani  Paolo , del  conato  prossimo  di  rapina  XXII  ; rimase  poi  anche 
indiziato  di  cumpliciU  nelle  rapine  XVIII,  XIX,  XX  e XXI,  non  che  dei 
delitti  Xlll . XIV  , XV , XVI  e XXIII. 

19.  Moretti  Lazzaro,  del  conato  prowimo  di  rapina  sotto  il  N.  .XXII. 

20.  Monteraztelli  Giovanni,  delle  rapine  X,  XU,  XIII,  XIV,  XV,  e del 
conato  prossimo  di  rapina  sul  XXII. 

21.  Carbonari  Luigi,  del  possesso  di  una  pistola  senza  licenza;  rima.se  di 
più  remotamente  indiziato  di  complicità  nel  conato  prossimo  della  rapina  al 
N.  XXII. 

22.  Mozzanti  Giueeppe , della  rapina  al  N.  V. 

23.  Francia  Felice , delta  rapina  al  N.  VI. 

2&.  Roteiti  Giuieppe , delle  rapine  XII  e XVI  e del  conato  prossimo  di  ras 
pina  di  cui  al  N.  XXIII. 

25.  Catadei  Attilio,  della  rapina  al  N.  XVI  e del  conato  prossimo  di  ra> 
pina  di  cui  al  N.  XXIll. 

26.  Moretti  Franeeleo,  delle  rapine  X e XIII,  del  conato  prossimo  di  ra- 
pina Vili , nonché  di  complicità  nelle  rapine  XIV.  XV. 

27.  Vitali  Angelo , della  rapina  al  N.  VII. 

28.  Vitali  Giacomo , delle  rapine  1 11,  X , Xlll , XIV  e XV,  e dei  conati 
prossimi  di  rapina  Vili  c IX. 

29.  Balettri  Giacomo,  delle  rapine  X e Xlll,  nonché  del  conato  prossimo 
di  rapina  al  N.  XI. 

30.  Montanari  Giacomo,  delle  rapine  XIII,  XIV  e XV. 

31.  Camporeti  Marco,  delle  rapine  XII  e XVI  e dei  conati  prossimi  di  ra- 
pina XXII  e XXIII. 

32.  ISani  Paolo , del  conato  prossimo  di  rapina  XXII , indiziato  dei  delitti 
XIV  e XV. 

33.  Kimase  reo  convinto  per  la  propria  confessione  in  alti  verificata,  laz- 
zi Luigi  dei  delitto  di  aiuto  prestato  ai  malandrini , avendoli  ricoverati  in  rasa 
sua. 

3à.  Rimase  remotamente  indiziato  di  complicità  nella  rapina  I.  l’ inquisito 
Giovanni  Ijinzoni. 

35.  Lugareii  Battiita , indiziato  di  complicità  nella  rapina  X. 

36.  e 37.  Jfari'ano  c Serafino  Guardigli  rimasero  indiziati  della  rapina  VII 
e del  conato  prossimo  di  rapina  al  N.  Vili. 

38.  Rimase  pure  indiziato  Nani  Giovanni  delle  rapine  XIII , XIV  e XV  ; il 
perchè  il  Consiglio  di  Guerra  radunatosi  nei  giorni  II,  12  e 13  Giugno  cor- 
rente, in  base  alle  Notificazioni  6 Giugno  18^9  e 2 Luglio  1850,  degli  articoli 
19  e 39  del  Codice  penale  militare , condannò  a voti  unanimi  gl’  inquisiti  ; 

Ognuno  a 20  anni  di  galera. 

Amadori  Giovanni,  Laghi  Andrea,  Pandini  Giuieppe,  Collegati  Antonio, 
Moretti  Franceico  c Vitali  Giacomo. 
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O{;nuno  a 18  anni  di  galera. 

Fu»si  Giuteppe , Alberti  Luiyi,  Moni  eros  felli  Giovanni,  Molinari  Giuseppe  e 
('amporesi  Marco. 

Ognuno  a 15  anni  di  galera. 

Vani  Antonio  , Cicognani  Giuseppe,  Sbaraglia  Domenico  , Pasqui  Antonio, 
Giulianini  Pellegrino , Pasqui  Gaetano  e Ballestri  Giacomo. 

Ognuno  a 12  anni  di  galera. 

Balestri  Luigi,  Casadei  Crispino,  Montanari  Giacomo,  Zangari  Vincenzo, 
Carmelini  Pellegrini*,  Bosetti  Giuseppe,  Vitali  Angelo,  Francia  Felice , Sa»i 
Paolo  e Dalmonte  Bartolomeo. 

Ognuno  a lU  anni  di  galera. 

Mazzanti  Giuseppe,  Casadei  Attilio  e Moretti  Lazzaro. 

Zozzi  Luigi  alla  pena  di  morte  mediante  la  fucilazione. 

Dichiarò  poi  dover  dimettersi  dalle  carceri  gli  inquisiti: 

Carbonari  Luigi,  Lanzoni  Giovanni,  Lugaresi  Battista,  Guardigli  Serafino. 
Guardigli  Aiariano  e Nani  Giovanni  per  mancanza  di  prove  sufficienti  dei  de- 
litti loro  addebitati. 

Ritenne  bastantemente  punito  coll’arresto  finora  sofferto,  Carbonari  Lutp 
per  il  delitto  di  possesso  d’arma  vietata;  confiscò  le  anni  apprese,  e risertw  , 
ai  rispettivi  danneggiati  l’azione  civile  per  l’emenda  dei  danni  patiti . 

. Questa  sentenza  fu  da  me  confermata  in  via  di  diritto , e solo  a Zozzi  | 
Luigi  commutai  la  pena  di  morte  in  quella  di  5 anni  di  galera,  in  rifle»» 
della  sua  anteriore  buona  condotta . 

Hologna  il  IV  Giugno  1855. 

Conte  DFGENFELD-SCIJONBLRO.  \ 


CIV. 

I.  R.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOl’IFICAZIONE 


Ghirardini  Luigi  detto  Luigetto  del  Bastardo,  del  fu  Michele,  d'anni  25. 
coniugalo  con  prole , mondarino  di  granaglie , per  nascita  e domicilio  di  Ra- 
venna , essendo  al  servizio  del  sig.  Conte  Francesco  Da  Porlo  di  quella  CitlL 
ne  venne  licenziato , circa  la  metà  del  Giugno  185V  dal  figlio  sig.  Conte  Giam- 
battista Da  Porlo . t u allora  che  a vendetta  concepì  la  prava  idea  di  uccide- 
re quest  ultimo  . A tale  intendimenlo  nella,  sera  del  20  successivo  Luglio  pro- 
cacciatosi un  lungo  coltello  fermo  al  manico,  si  recò  munito  del  medesimo  in 
ora  avanzata  lungo  la  strada  San  Vitale,  per  attendere  il  prefato  sig. 
informalo  che  circa  le  ore  undici  faceva  ritorno  al  proprio  Palazzo,  silo  io 
quella  strada . E diflalti  scortolo  venire  alla  di  lui  volta , gli  si  approssi- 
mò, e senza  proferire  parola,  vibrogli  con  quel  coltello  un  ctdpo  alla  din*- 
zionc  dell  addome , causandogli  una  letale  ferita,  che  in  brev’ora  lo  rese  csa- 
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nime . Datosi  quindi  il  Ghirardini  ad  immediata  fuga  pel  vicolo  dietro  il  Pa- 
lazzo Zaiamella  , ivi  gettò  via  quel  coltello,  che  pervenne  poscia  in  potere  del- 
la Giustizia . Nella  notte  però  del  23  al  24  stesso  mese  fu  arrestalo  e tradot- 
to In  carcere. 

AssunUisi  pertanto  la  relativa  proaessura , venne  ieri  il  Ohirnrdinl  stesso 
tradotto  innanzi  l'I.  K.  Consiglio  di  Guerra,  e previa  legale  ennstatazinne  del 
prenarrato  fatto,  rimasti  in  ispecie  mediante  la  propria  confessione  in  alti  ve- 
rificata, convinto  reo  di  delazione  del  su  ricordalo  coltello  proibito  alla  dela- 
zione, e dell' omicidio  in  persona  del  Conte  signor  Giambattista  Da  Porto;  c 
perciò  in  base  delle  Notificazioni  5 tjiugno  1849  e 2 Luglio  1850  paragrafo 
8 , fu  condannalo  con  Sentenza  di  ieri  stesso  alla  pena  di  morte  mediante  fu- 
cilazione , e confiscato  I'  appreso  coltello  . 

La  Sentenza  confermata  dal  sottoscritto , fu  ieri  intimata , ed  oggi  alle  ore 
5 antimerid.  eseguita  in  qui'sta  Città  nel  terrapieno  interno  delle  mura  fra 
Porta  S.  Felice  e quella  di  S.  Isaja  . 

Bologna  28  Giugno  1855. 


Conle  CA  YRIAM  . 


cv. 

I.  R.  GOVERNO  CIVILE  E MlLll  ARE 


NOTIFICAZIONE 

lutante  I’  I.  R.  Governo  Civile  e Militare  nella  severità  delle  Leggi  già  in 
vigore  per  T esterminio  dei  malandrini , riuscì  finora  ad  avere  in  potere , e 
ad  assoggettare  alla  ben  meritata  pena  buon  numero  di  quei  scellerati,  sicco- 
me addimostrano  le  molte  marziali  sentenze  pubblicate,  fra  le  quali  quello  del 
14  decorso  mese  di  Giugno. 

Ad  onta  di  ciò , di  tutta  l' alacrità , di  ogni  zelo , ed  impegno  delle  rispet- 
tive Autorità , non  si  potè  fin  qui  ristabilire  la  desiderata  sicurezza  nelle  vie 
di  campagna  infestate  ancora  da  masnadieri . Primo  di  costoro  è il  famige- 
rato assassino  Gimeppe  Afflitti  detto  Lazzarini , che  un  tempo  fece  parte  del- 
l’orda vulgo  dfl  Maltatore,  quale  essendo  riescilo  di  raccogliere  intorno  a sé 
altri  scellerati  compagni , infesta  di  tratto  in  tratto  queste  contrade  coi  più 
atroci  misfatti,  e sparge  nei  pacifici  abitanti  la  desolazione  e il  terrore. 

Ad  impedire  la  rinnovazione  di  tali  attentati , e ad  ottenere  I'  arresta  dei 
malfattori , sonosi  di  già  adottati  i più  energici  provvedimenti . Fatto  però  ri- 
flesso che  i malandrini  senza  la  ciK>perazione  dei  loro  aderenti , ebe  ad  essi 
prestano  ricetto , ed  I mezzi  onde  sottrarsi  alle  ricerche  della  pubblica  Forza, 
non  avrebbero  potuto  sfuggire  dalle  mani  di  questa , 
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OUDINO 

che  in  conformità  alla  Notificazione  5 Settembre  siano  immediatanuite 

arrestati  e fucilati  senza  avere  riguardo  ad  alcuna  circostanza  attenuante  od 
esciisante , coloro 

a)  che  verranno  colti  nell’  atto  stesso  di  un'  aggressione , invasione  e ri- 
pina  ; 

b)  che  col  proprio  fatto , sia  colf  offrire  asilo  ai  malviventi , sia  colfarver- 
lirli  del  vicino  pericolo,  o porgendo  in  qualunque  altra  maniera  sponlann) 
aiuto  ed  appoggio  ai  malandrini , si  rendessero  complici  dei  loro  delitti  ; od  In 
qualunque  altro  modo  siano  concorsi  a renderne  sicuro  e pieno  il  successo: 

c)  che  sospetti  per  la  loro  triste  condotta  venissero  sorpresi  in  flagrinte 
delazione  di  arma  da  (\joco  o da  taglio . 

1j>  presente  Notificazione  affissa  nei  soliti  luoghi  si  avrà  come  persoiul- 
iiieiile  intimala,  ed  avrà  forza  di  Xaigge . 

Kologna  7 Luglio  18^. 

f'onti  DEtiENFELD-SCHOXBLRti. 


evi. 

I.  H.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Nella  sera  del  12  p.  p.  Marzo  circa  le  ore  sette  l' Ingegnere  Siig.  Giovan- 
ni Panoaldi  di  Uudrio,  fatto  ritorno  alla  casa  di  sua  abitazione,  situata  al- 
r esterno  di  quel  Castello  fuori  di  Porta  Superiore , gliene  veniva  aperta  la  porla 
dal  servo  dovila  Ricci  ; e mentre  questi  stava  per  chiuderla , sendonc  eoIraUi 
il  padrone , un  malandrino , armato  di  pugnale , gli  si  avventò  e lo  tenne  fer- 
mo; nell'alto  stesso  che  altri  due,  pure  armati  di  pugnale,  sorprendevano  il 
Pancaldi , che  slava  deponendo  il  tabarro  ed  il  cappello , e gli  intimarono  il 
silenzio , dicendo  che  volevano  danaro  , limitandone  la  somma  a trenta  o qua- 
ranta scudi.  Indi  Io  condussero  in  un  al  servo  nella  cucina , ove  erano  diver- 
se persone  in  conversazione.  Ivi  legato  il  servo  Ricci,  ed  avvertilo  quelle  per- 
sone ad  avere  giudizio , giacché  avevano  nelle  mani  il  padrone , T uno  dei  im- 
landrini  rimase  a loro  guardia , e gli  altri  due  si  recarono  col  Pancaldi  nel- 
le camere  superiori , e dai  comò  involarono  la  somma  di  Scudi  705  in  divi'r- 
se  valute  d’oro  e d’ argento;  poscia  ne  partirono,  unendosi  ad  altri  qualtre 
loro  compagni  rimasti,  dietro  prestabiliti  concerti,  in  loro  sussidio , tre  fono 
di  casa , ed  il  quarto  in  appostamento  alla  distanza  della  casa  circa  un  tiro 
di  si'hioppo,  e lutti  insieme  si  portarono  in  Imola,  ove  nel  mattino  dell  in- 
domani si  divisero  il  bottino.  Durante  poi  la  palrazionc  del  delitto  altri  diir 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


181 

malfatluri,  a guarentigia  di  coloro,  si  posero  di  guardia  l’uno  alla  preindicata 
Porta  Superiore,  ed  uno  al  Quartiere  de’ (jendarmi  Pontifìci!. 

Quali  autori  di  tale  misfatto  vennero  arrestati,  essendone. tre  tuttora  con> 
tornaci , 

1.  Grandini  Giuseppe  , del  fu  Giacomo , d’  anni  27 , ammogliato  con  una 
figlia  , fornaio,  nato  a Castel  S.  Pietro,  domiciliato  in  Budrio,  altra  volta  con- 
dannato per  contusione. 

2.  Gardenghi  Domenico,  del  fu  Gabriele,  d’anni  29 , nato  a Castel  Guelfo , 
scapolo,  birocciaio,  domiciliato  in  Imola. 

3.  Persiani  Angelo , detto  il  Moretto , del  vivo  Paolo  , d’  anni  30 , scapolo , 
muratore,  di  Budrio,  altra  volta  processato  per  correità  in  ferimento. 

k.  Baroncini  Luigi,  detto  Sgurone,  del  fu  Paolo,  d’anni  30,  coniugato  con 
due  fìgli,  imbiancatore  di  muraglie,  d’ Imola,  altra  volta  inquisito  per  feri- 
mento c violenta  cognizione  carnale. 

5.  Villani  Cesare,  detto  Cristo,  del  fu  Andrea,  d’anni  30,  gargiolaro  e fac- 
chino, scapolo,  di  Budrio,  altra  volta  processato  per  ferimento,  e 

6.  Vecchi  Antonio,  detto  Patanino , del  fu  Giuseppe,  d’anni  28,  scapolo; 
muratore , di  Budrio , altra  volta  processato  per  ferimenti , condannato  per 
furto  semplice. 

Istruitasi  la  relativa  processura  , cssimdo  stato  in  genere  constatato  il  fat- 
to preaccennato , in  ispecie  furono  i detti  Grandini  e Gardenghi  convinti  rei 
di  rapina  armata-mano  per  la  propria  ingenua  confessione  legalmente  verifi- 
catasi in  atti , il  perchè  1’  /.  R.  Consiglio  di  Guerra  con  Sentenza  13  córren- 
te , in  base  delia  Notificazione  2 Luglio  1850,  condannò  i medesimi  alla  pena 
di  morte  mediante  fucilazione.  Per  la  confessione  poi  delli  stessi  Grandini  e 
Gardenghi,  la  quale  da  loro  prima  di  subire  la  detta  pena  venne  ratificata, 
emersero  convinti  colpevoli  della  rapina  stessa  i suddetti  Persiani,  Baroncini 
e Villani,  e pel  concorso  degl'indizi  il  prenominato  Vecchi;  per  lo  che  il  pre- 
fato Consiglio  di  Guerra , in  base  della  precitata  Notificazione , con  Sentenza 
di  ieri,  16  corrente,  condannò  i medesimi  Persiani  Angelo,  Baroncini  Luigi, 
c Villani  Cesare  alia  pena  di  morte  mediante  fucilazione , ed  in  solido  coi  pre- 
detti Grandini  c Gardenghi  all’ emenda  dell’ arrecato  danno  in  Scudi  651.  56, 
essendo  da  restituirsi  al  rapinato  Pancaldi  Scudi  53.  44  del  compendio  della 
suddetta  rapina,  appresi  a Giuseppe  Grandini;  e condannò  pure  Antonio  Vec- 
chi ad  anni  sedici  di  galera  ; riservata  contro  costui  1*  azione  civile  al  Pancal- 
di per  la  rifazione  del  su  menzionato  patito  danno . 

Le  suddette  Sentenze,  avendole  ratificate  in  via  di  diritto,  vennero,  previa 
intimazione,  eseguite  nel  terrapieno  interno  delle  mura  fra  Porta  S.  Felice  e 
quella  di  S.  Isaia  di  questa  Città , mediante  fucilazione , la  prima  alle  5 del 
mattino  14  corrente  in  persona  dei  predetti  Gùtseppe  Grandini  e Domenico 
Gardenghi,  e 1’  altra  nel  mattino  di  oggi  alle  ore  5 in  persona  di  Angelo  Per- 
siani e Luigi  Baroncini,  avendo  in  via  di  grazia  commutata  a Cesare  Villani 
la  pena  di  Morte  in  quella  di  sedici  anni  di  galera , in  vista  delia  minore  par- 
te che  prese  nel  delitto. 

Bologna  17  Agosto  1855. 


Conte  DEGENFELD-SCUONBURG. 
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cvu. 

I,  R.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Vergo  il  finire  del  1853  cd  alla  prima  metà  del  18aì  un'  orda  di  malfalU)- 
ri , parte  del  territorio  di  Castel  S.  Pietro , o parte  di  quello  d' Imola,  si  diede 
a consumare  i seguenti  delitti  : 

I.  Nelle  ore  pomeridiane  del  31  Ottobre  1853  cinque  assassini , due  dei 
quali  armati  di  tromboni,  si  l undiissero  alla  volta  della  Chiesa  parrocchiale  delU 
tiaiaiia  , eoli'  intenzione  di  derubare  quei  Parroco.  Arrivati  alla  rasa  Canonica, 
vi  s’introdussero  tre  soltanto,  fra  i quali  i due  armati , rimanendo  al  di  fuori, 
come  di  guardia  , gli  altri  due . tipianarono  iininediatamcntc  le  loro  armi  contro 
il  vecchio  Parroco , imponendogli  con  minarcic  letali  di  dare  loro  i denari;  e 
condottolo  nelle  di  lui  stanze  superiori , con  ulteriori  minaccie,  e percosse  nel 
viso,  ivi  lo  rapinarono  di  Scudi  vent' otto  in  argento,  ed  oro,  e mentre  lo 
vessavano  per  avere  somma  maggiore , convenne  loro  fuggire  preeipitosi  ds 
un  uscio  interno  della  cucina , stante  le  forti  bussato  che  davansi  alla  porla 
di  principale  ingresso  da  un  contadino,  che  sopraggiunse  con  un  piccolo  fa», 
ciullo  da  benedire.  Rifugiatisi  poi  i malandrini  nella  casa  di  certo  liiovaoni 
Bcdetti,  fu  là  ove  si  divisero  il  rapinato  denaro,  ritornando  quindi  ognuno 
alla  propria  abitazione  . 

II.  Nelle  ore  della  notte  28  Novembre  1853 , sei  masnadieri , recatisi  alla 
lasa  di  un  tale  Giuseppe  Villa,  neH'hnolese,  1’  uno  di  essi  con  scala  a niano 
che  trovò  colà  , insali  I’  alto  porticato  , e ne  dischiuse  il  portone.  Ciò  fatto,  in- 
trodusse i compagni,  e coll' aiuto  dei  medesimi  atterratane  la  porta  d' ingressi, 
tre  di  essi  s'introdussero,  rimanendo  a loro  sicurezza  gii  altri  all’ esterno,  o 
di  questa  maniera  involarono  le  migliori  sostanze , ed  il  peculio  che  avev.i  U 
famiglia  Villa,  la  quale  cosi  impaurita  dovette  rimanersene  spettatrice  inoperosa. 

III.  La  sera  del  2 Gennaio  18ó4  sei  malviventi  giunti  alla  casa  di  certo  IVe 
menico  Galeotti  di  Oilvani'lla  di  \cdriano,  impetuosamente  entrarono  nella 
stalla,  ed  imprecando  0 minacciando  morte,  a chi  era  presente,  gettarono  a 
terra  il  dello  Galeotti.  Condottolo  poscia  nella,  di  lui  abitazione , lo  legarono 
con  un  capestro  al  piede  di  una  tavola,  lo  rapinarono  de'  denari,  e di  altri 
roba  pel  complessivo  valore  di  Se.  li  circa.  Avvisati  nel  frattanto  da  uno  dei 
r'ompagni,  rimasto  di  giurdia  alla  porta  della  stalla,  che  ne  era  fuggito  un 
fanciullo,  ne  partirono  precipitosamente. 

IV.  La  sera  del  li  Gennaio  185i  sei  malandrini  si  condussero  alla  casa  di 
tale  Francesco  .Martelli  di  Foggio.  Introdotlivisi  sotto  mentito  nome,  con  no- 
naccie  di  morto  a chi  avesse  opposto  resistenza  , legarono  con  fune  due  uo- 
mini di  quella  famiglia.  Indi  involarono  grano,  farina,  altri  commestibili,  un 
fucile,  oggetti  preziosi,  di  vestiario  e di  biancheria , non  che  denaro  per  un 
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valore  CompIcAsivo  di  So.  100.  Caricato  il  bottino  nella  biroccia  che  con  essi 
avevano,  se  ne  partirono,  rifugiandosi  taluni  di  essi  con  gran  parte  del  but> 
lino  stesso  nella  casa  del  suindicato  Giovanni  Ra-detti . 

V.  La  notte  del  7 all'  8 Febbraio  IHó's  tn*  assassini  portaronsi  alla  rasa  del 
villico  Innocenzo  llriignuli  detto  Civilone,  alla  Fomicclla  di  Castel  S.  Pietro,  e 
dando  colpi  e sassate  alla  porta  d'  ingresso , tentarono,  ma  invano,  di  atterrar- 
la. Valse  però  quest'  attentalo  ad  incutere  tale  spiivento  al  detto  Briignoli,  che 
dietro  le  richieste  dei  malandrini  si  determinò  di  gettar  loro  dalla  finestra  un 
sacchetto  di  farina,  del  lardo,  e varie  svanziche,  in  seguilo  di  che  ne  parti- 
rono. 

VI.  lat  notte  del  2C  al  27  Febbraio  185i,  qiuttro  ladroni  invasero  la  rasa 
del  colono  Luigi  Bianconcini  di  Pieve  S.  Andrea . Besa  loro  aperta  la  porta 
d'ingresso,  dietro  ininaccic  di  atterrarla,  e di  appiccarvi  il  fiior'o,  due  di  essi 
vi  entrarono , mentre  gli  altri  due  rimasero  al  di  fuori  in  guardia . Bapina- 
ronvi  danaro,  due  corbe  di  grano, ed  una  corba  di  farina,  per  iiu  coniplessi- 
aivo  valore  di  Se.  20.  Costoro  però  non  ne  erano  soddisfatti , c perciò  uno  di 
essi  rientrò  ; ma  nell'  atto  che  costui  Sidiva  le  scale , venne  dal  Biancorwini 
precipitato  con  un  forte  colpo  datogli  al  petto  con  un  forcale.  Riavutosi  si 
diede  alla  fuga , abbandonando  in  quel  luogo  il  proprio  cappello  ed  un  nia- 
narelto  di  cui  era  armato . 

VII.  F'inalmente  nella  notte  del  5 al  6 .Maggio  I85i  cinque  assassini , at- 
terrala la  porla  d' ingresso  della  casa  del  contadino  Antonio  F'erri  di  Saluslra  , 
vi  •'  intriwlussero  tosto  tre  di  essi , involando  a quella  famiglia  un  grosso  ro- 
tolo di  tela , altro  di  mezzalana , oggetti  preziosi  e biancheria  per  un  com- 
plessivo valore  di  Scudi  12  85 , essendo  stati  obbligali  a fuggirsene  dietro  le 
grida  della  famiglia. 

Quali  sospetti  autori  di  questi  crimini  vennero  in  diverse  epoche  in  po- 
tere della  Legge 

1.  BtdiUi  Giulio , detto  Duceuli , del  fu  Domenico , d'  anni  A2 , ammoglia- 
to , segantino  , di  Castel  S.  Pietro , mai  inquisito  : 

2.  Sedetti  Giovanni  fratello  del  suddetto  Giulio,  d'anni  38,  ammogliato, 
contadino , di  Castel  S.  Pietro  , mai  inquisito  : 

3.  Villa  Giovanni,  detto  Giovanottone , del  fu  Francesco,  danni  K,  sca- 
polo, contadino,  nato  a ('.antalupo,  domicilialo  a S.  Lorenzo  di  Duzza  , altra 
volta  condannalo  per  smaltizione  di  moneta  falsa  ; 

i.  Ilacasini  Sante,  detto  Slromo,  d'anni  19,  manuale-muratore,  scapolo, 
di  Castel  S.  Pietro,  mai  inquisito: 

5.  Landi  Tommaso , detto  Panica  di  miylio  , del  fu  Domenico  , d'  anni  kl , 
ammoglialo , contadino , nativo  di  Liano , domicilialo  in  Poggio  , altra  volta 
inquisito  per  furto  e per  minacce; 

6.  ilasri  Giuseppe , detto  Giuseppone , del  fu  Cassiano , d'  anni  25 , scapolo, 
contadino  e bracciante , di  8.  Lorenzo  di  Dozza , mai  inquisito  ; 

7.  Gajani  Giuseppe  , dello  Fitta  , del  fu  Pasquale  , d’  anni  30 , scapolo , 
bracciante , nativo  d'  Imola , domiciliato  in  Dozza , altra  volta  inquisito  per 
correità  in  rapina  c precettato  : 

8.  Loreta  Gaspare,  detto  Gasparino,  del  fu  Deodalo,  d'  armi  27,  scapolo, 
contadino,  di  Dozza,  mai  inquisito: 
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U.  Biondi  Giotanni , detto  Garibaldi  , d' anni  30 , stapolu  , contadino , di 
Oozza,  altra  volta  condannato  per  Torto  violento  a cinque  anni  di  galera;  e 

10.  Villa  Nicola,  del  fu  Francesco,  fratello  del  sunnominato  Giovanni, 
d'anni  31,  scapolo,  contadino,  nato  in  Canlalupo , domiciliato  in  Dozza,  mai 
inquisito . 

■struttasi  la  relativa  processiira , e stabilitisi  in  genere  i preaccennati  fatti, 
rimasero  convinti  rei  per  la  propria  confessione  in  atti  verificata , 

A.  Btdtiti  Giulio  dei  fatti  indicati  sotto  i NN.  I.  II.  IV.  e VI.; 

B.  Bedelti  Giotanni  del  fatto,  di  cui  al  N.  VII.,  di  compliciU  negli  altri, 
dei  quali  ai  NN.  1.  e IV.  , non  che  del  delitto  di  aiuto  prestato  ai  malandrini: 

C.  Villa  Giotanni  del  fatto  riferito  sotto  al  N.  VI.  e di  più  rimase  con- 
vinto reo  per  il  concorso  di  urgentissimi  indizi  dei  fatti , di  cui  NN.  I.  11.  111. 
IV.  V.  e VII  : 

D.  Katatini  Sante  dei  delitti  designati  ai  NN.  Ili.  IV.  c VI. , il  perchè  L'  I. 

R.  Contiguo  di  Guerra  con  Sentenza  25  andante  Settembre , in  base  delle  No- 
tificazioni 5 Giugno  1849  e 2 Luglio  1850  condannò  alia  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione  quali  rei  di  rapina  i suddetti  Giulio  Bedelti,  trioeanai  Villa 
e Giotanni  Sedetti,  quest’  ultimo  anche  come  reo  di  aiuto  e ricovero  pre- 
stato ai  malandrini  ; e Sante  Ratatini  siccome  reo  di  rapina  , ad  anni  dieci  di 
galera , ed  in  solido  all'  emenda  del  respettivo  danno  ai  rapinati . 

Emersero  poi  rei 

E.  tondi  Tommaso  dei  delitti  di  cui  sotto  i NN.  1.  e IV.  per  le  unisone 
confessioni  dei  sunnominati  correi  Giulio  e Giotanni  Bedelti,  e Ratatini;  di 
più , pel  concorso  di  urgentissimi  indizi , dei  fatti  ai  NN.  11.  111.  V.  e VII  ; 

F.  Matri  Giuseppe  pei  delitti  designati  ai  NN.  I.  IV.  e VI.  pure  per  le  con- 
fessioni dei  predetti  due  Bedelti,  Ratatini  e Giotanni  Villa;  ed  inoltre  per 
urgentissimi  indizi  dei  fatti  ai  NN,  II.  111.  V.  e VII.  ; e pel  concorso  di  ur- 
gentissimi indizi 

G.  Gajani  Giuseppe  dei  crimini  II.  111.  e VII.  : 

H.  Loreto  Gaspare  del  fatto  al  N.  11. 

I.  Biondi  Giotanni  dei  fatti  ai  NN.  111.  e IV. 

K.  Villa  Nicola  risultò  semplicemente  indiziato  di  complicità  nella  rapina 
al  N.  VI.  — per  lo  che  il  prefato  Consiglio  di  Guerra  con  Sentenza  del  27  vol- 
gente mese  condannò  quali  rei  di  rapina  Tommaso  tondi  e Giuseppe  Matri 
alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione  ; Giuseppe  Gajani  e Giotanni  Biondi 
ad  anni  quindici  di  galera  per  ognuno  ; e Gaspare  torcia  ad  anni  dieci  di  ga- 
lera , e dichiarò  doversi  dimettere  dal  carcere  Nicola  Villa  per  mancanza  di 
prove  legali.  (x>ndannò  in  fine  il  tondi  c Matri  in  solido  all'emenda  dei  danni 
ai  rapinati,  riservando  a que.sli  l'azione  civile  per  l’ emenda  contro  gl' inqui- 
siti Gajani,  Biondi,  torcia  e Nicola  Villa  suddetti. 

Le  suddette  Sentenze,  previa  intimazione,  vennero  eseguite  mediante  fu- 
cilazione nel  terrapieno  interno  della  mura  fra  Porta  San  Felice  e quella  di 

S.  Isaia  di  questa  città,  la  prima  alle  ore  sci  del  mattino  26  corrente  in  per- 
sona dei  predetti  Giulio  e Giovanni  Bedelti , e Giotanni  Villa;  l'altra  nel  mat- 
tino di  oggi  alle  ore  sei  in  persona  di  7'offlinaro  tondi  e Giuseppe  Matri. 

Bologna  il  28  Sattembre  1855. 

Conte  DEGENFELD-SCUONbURG 


Digilized  by  Google 


PARTE  SECOND\ 


ik:; 


CXVIll. 

I.  R,  r.OVKRNO  CIVII.E  MIMTAliE 


NOTIFICAZIONE 

Sulle  ore  k del  mattino  13  p.  p.  Agosto  Giocanni  Governi  villico  in  paroc* 
chia  Zagonara , sotto  Logo,  si  trovava  nella  propria  stalla  de*  bovi.  Inteso 
a biis-sare  dall’  esterno  alla  porta  d’ ingresse» , domandò  chi  fosse . Da  una  vo> 
cc,  che  conobbe  per  quella  di  Tommato  Foyli  detto  Gagiiazzìno  t uno  della 
masnada  del  famigerato  Lazzerint,  gli  venne  ingiunto  di  aprire , siccome  inse- 
guì . Entrarono  allora  sei  malandrini  armati . Era  fra  costoro  il  suddetto  Laz- 
zarini.  Chiestogli  quindi  da  mangiare  e bere , passarono  tutti  nell'attigua  di 
luì  casa,  ove  dovette  somministrar  loro  cibo  c bevanda.  Volevano  ivi  tratte^ 
nersi  tutto  quel  giorno;  ma  non  acconsentendovi  il  Governi ^ vollero  che  li 
accompagnasse  altrove.  Infatti  venne  costretto  condurli  alla  casa  del  di  lui 
nipote  Domenico  Faceani^  sita  nella  parrocchia  stessa  di  Zagonara,  e colà  li 
lasciò , facendo  ritorno  alla  propria  abitazione  senza  avanzarne  veruna  de- 
nuncia . Rimasero  ì malandrini  in  detta  casa  del  Faccani  tutto  quel  giorno  a 
mangiare  e bere,  mentre  il  fac<vmi  stesso,  dietro  ingiunzione  dei  medesimi, 
si  recò  a fare  provvista  di  carne  dal  macellaio  di  Villa  Canal  Ripato,  distante 
dalla  di  lui  abitazione  un  miglio  e mezzo.  In  compenso  poi  di  quanto  aveva 
somministrato  ai  malandrini  ebbe  da  essi  un  napoleone  d'oro,  lorché  circa 
l'Ave  Maria  della  sera  del  giorno  precitato  se  ne  partirono.  Nell’ indomani 
solo  poi  ì nominati  Governi  e Faccttni  nc  fecero  la  denuncia . 

Ordinatasi  pertanto  la  relativa  inquisitoria  per  titolo  di  tralaneiata  immr- 
diata  (ienuneia,  giusta  il  disposto  del  paragrafo  5 dell’ I.  R.  Notificazione  5 
Luglio  1850,  non  potendosi  tenere  a calcolo  di  essi  Governi  e Foreani  li  pre- 
stalo favore  ai  malandrini  medesimi,  perché  vi  furono  forzali,  vennero  nel 
giorno  11  p.  p.  Settembre  arrestati  i predetti. 

1.  Governi  Giovanni,  del  fu  (ìiovanni , d’anni  V3,  vikIovo  senza  prole, 
contadino,  nativo  di  Barbiano,  e 

2.  Faccani  Domenico,  detto  Tarlwtbecco , del  fu  Angelo,  d'anni,  23,  sca- 
polo, contadino,  nato  a Barbiano. 

Essendosi  quindi  in  genere  constatati  i fatti  preaccennati,  in  ispecie  furo- 
no dessi  Governi  e Faccani  convinti  rei  del  titolo  preindicalo  mediante  la 
propria  confusione  ; e perciò  questo  i.  A*  ComigGo  di  Guerra  con  Sentenza 
del  10  corrente  Novembre , preso  in  considerazione  le  circostanze  mitiganti 
stabilite  nel  processo,  condannò  i medesimi  a anni  di  galera  per 

ognuno . 

Questa  Sentenza  , avendola  ratificala , venne  previa  intimazione  mandata 
ad  rs4'cuzionc . 

Sia  lina  volta  ognuno  convinto , che  in  consimili  casi  verrà  sempre,  giusta 
ri.  R.  Notilìcazione  2 Luglio  1850  richiamata  da  i|iiclla  del  7 p.  p.  I.iigliu, 
e.  11.  2i 
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procediilo  col  rigore  della  Legge  marziale  verso  coloro  clic  si  rendessero  re- 
sponsabili di  ricettazione  o di  favore  ai  malandrini , o di  tralasciala  denuncia 
del  nascondiglio  dei  medesimi . 

Kologna  10  Novembre  185S. 


Conte  DEGENFELD  SCHOXBVRG. 


CIX. 

NOriKIC.AZIONK 


Nella  mattina  di  Giovedì  15  corr.  Novembre  fu  trovato  dalla  forza  Gen- 
darmi nel  Solajo  della  casa  del  campagnolo  PianccuteUi  Luigi  il  famigerato 
malandrino  Settimio  Mandroni  d' Imola  indicato  nelle  respettive  Notificazioni 
come  uno  delia  banda  del  fiimigerato  assassino  Giuteppe  AfUitti  detto  Lazza- 
rmi,  per  r arresto  dei  quale  fu  determinato  dal  Superiore  Governo  il  premio 
di  cento  Scudi . 

Per  tal  motivo  venne  nella  suddetta  mattina  dalla  pubblica  forza  arrestato 
il  Piancaeteili  Luigi  del  fu  Giovanni  Antonio , nato  e domiciliato  nella  parroc- 
chia di  Budrio  Comune  di  Cascia  Valsenio,  d'anni  23,  nubile,  campagnolo,  pos- 
sidente, cattolico. 

Tradotto  questa  mattina  il  suddetto  Pianeeutelti  dinanzi  al  Giudizio  Sta- 
tario radunatosi  dietro  ordine  dell'  1.  R.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna 
confessò , di  aver  dato  ricovero  in  propria  casa  al  sunnominato  Settimio  Man- 
droni e di  avergli  prestato  cibo  e bevanda . Confessò  pure  il  Pianautélli,  che 
all' avvicinarsi  della  forza  Gendarmi  occultò  alla  medesima  la  presenza  del 
Mandroni  in  casa  sua,  e gli  diede  campo  di  nascondersi  nel  solajo  della  casa; 
sebbene  esso  Piancaeteili  seppe  dal  Mandroni  istesso  che  quest'  ultimo  era  un 
bandito . Confcssò  inoltre  il  Piancaeteili  che  aveva  ingannala  la  forza  sulla 
presenza  del  Mandroni  in  sua  casa , perchè  esso  Mandroni  lo  pregò  di  non  tra- 
dirlo col  denunciarlo  alla  forza  essendo  esso  un  bandito. 

Constatato  in  genere  il  titolo  di  spontaneo  favore  prestato  ad  un  famige- 
rato malandrino,  ne  risultò  in  ispecie  colpevole  il  Piancaeteili  Luigi  mediante 
la  propria  coafossione , il  perchè  il  Giudizio  Statario , in  base  delle  Notifica- 
zioni dell'  I.  R.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna  2 LugUo  1850  e 7 Lu- 
glio 1855, lo  condannò  alla  morte  mediante  fucilazione. 

Rassegnatami  tale  sentenza  venne  da  me  ratificata , e fu  eseguita  in  per- 
sona del  Luigi  Piancaeteili  dietro  le  mura  della  porla  Bolognese  di  questa 
Cillii  a un  ora  pomeridiana . 

Imola  19  Novembre  1853. 

GIUSEPPE  NAGY 
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ex. 

I.  R.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

I.  Intorno  le  ore  sette  di  sera  del  22  p.  p.  luglio  il  dottor  Arcangelo  La- 
ghi ed  il  barbiere  Ercole  Fenati,  viaggiando  su  di  un  biroccino  tirato  da  ca- 
vallo per  la  pubblica  strada , cha  da  Faenza  metto  a Russi,  vennero,  in  luogo 
denominato  Miglierò , da  tre  malandrini  fermati , minacciati  con  spianate  pi- 
stole , e derubati  entrambi  del  rispettivo  or(dogio  d' argento  e del  danaro  che 
avevano,  consistente,  rispetto  al  Fenati,  in  bajocchi  75,  e,  rispetto  al  dottor 
Laghi,  in  scudi  4,  e più  involarono  pure  a quest’ultimo  anche  un  paio  sti- 
vali nuovi . 

IL  Verso  le  ore  sette  e mezzo  della  preindieata  sera,  sulla  medesima  strada 
due  malandrini  armati  di  pistola  fermarono  ed  aggredirono  il  macellaro  An- 
gelo Baldi,  avendogli  l’uno  di  coloro  detto,  ferma:  voglio  danari.  Dap- 
presso ciò  il  Baldi  diede  ai  medesimi  il  suo  danaro , consistente  in  tre  svan- 
ziebe  ed  un  mezzo  baiocco.  In  quel  mentre  altro  individuo,  compagno  dei 
detti  due  malandrini , si  era  nascosto  in  un  vicino  fosso . 

III.  Nella  domenica  27  loglio  suddetto , sulla  strada  che  da  Lugo  conduce 
a Bagnacavallo , in  prossimità  alla  chiesa  Cortina , da  due  malandrini  armati , 
l'uno  di  coltello  cosi  detto  di  Lugo,  e l’altro  di  pistola  a doppia  caniu,  fu- 
rono fermati  i fratelli  Giovanni  e Gaetano  Pilotti , i quali  andavano  sopra  un 
biroccino , e cosi  pure  certo  Pietro  Ferri , che  teneva  dietro  loro  in  altro  bi- 
roccico . Mentre  il  malandrino  armato  di  coltello  minacciava  quest’  ultimo  e 
lo  derubava  del  danaro  consistente  in  Scudi  3 circa  , di  una  scatoletta  da 
fosfori  c di  una  pipa,  l’altro  malandrino  armalo  di  pistola,  con  minaccia  di 
vita  e bestemmiando , imponeva  ai  fratelli  Pilotti  di  dargli  i danari , ed  involò 
al  Gaetano  sei  o sette  paoli,  ed  al  Giovanni  venticinque  o ventisei  paoli,  più 
un  piccolo  coltello  senza  susta  e spuntato . 

IV.  Il  mattino  lì  p.  p.  agosto  i macellai  Vincenzo  Veroli  ed  Achille  Ra- 
nucci  sopra  un  biroccino  percorrevano  la  pubblica  strada  che  conduce  da  Forll 
a Russi,  ed  i trafficanti  di  bestiame  Giuseppe  Gramellini  detto  Rossonc,  e Giu- 
seppe Massa  detto  Gattino , che  egualmente  su  di  un  biroccino  andavano  per 
la  strada  stessa , furono  fermati  da  due  malandrini  armali , 1’.  uno  di  coltello 
a scrocchi  detto  di  Lugo,  e l’altro  di  pistola  a doppia  canna,  e con  mi- 
luicce  li  derubarono  del  rispettivo  danaro,  e eioò,  tolsero  a Veroli  Se.  1 26 
circa;  al  Ranucci  venti  napoleoni  d'oro,  dodici  baiocchi  ed  un  temperino;  al 
Gramellini  diciannove  baiocchi  in  rame , ed  al  Massa  otto  napoleoni  d’  oro  e 
due  scudi  in  varie  monete . 

Poco  appresso  a quest'ultimo  fatto,  e dietro  le  indicazioni  avute  sugli  ag- 
gressori dai  prenominati  Veroli,  Ranucci,  Gramellini  e Massa,  la  pubblica 
Forza  di  Russi  arrestò  sulla  strada  stessa 
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!.  Vassura  Agontino  dello  Scoino  o Scaglino,  del  vìvoAnlnniOf  d'anntSV, 
ammogliato  avente  due  iìglii  bracciante  , nato  a CoUìgnola,  domicilialo  al  Bon> 
cellinOf  altra  volta  processato  per  invasione,  furto  e ferimpiilo,  dimesso  però 
per  mancanza  di  prove;  e 

2.  Vanura  Domenico  di  lui  fratello,  d anni  21,  bracciante,  scapolo,  di  Cot- 
lig^nola  per  nascila  e domicilio,  mai  inquisito. 

Perquisiti  imniediataiiienle  furono  ad  essi  reperiti  ed  appresi  un  coltello 
vulgo,  di  Liigo,  ed  una  pistola  a doppia  canna , T orologio  tolto  al  Fenati,  di 
cui  al  N.  I;  la  pipa  rubata  al  Ferri,  come  al  N.  ili,  non  che  T identico  da> 
naro,  e temperino  della  provenienza  dell’ ultimo  fatto,  meno  però  quattro  na- 
poleoni d' oro  del  compendio  del  danaro  involato  al  Massa . 

Assuntasi  quindi  la  relativa  processura,  previa  legale  constatazione  dei  sur- 
riferiti quattro  criminosi  fatti , ne  rimasero  i detti  due  fratelli  Agostino  c Do~ 
mcnico  Vasjiura  convinti  in  quanto  ai  fatti  ai  NN.  1,  il  e 111  pel  concorso 
d’indizi  urgentissimi,  e rispetto  all' altro,  del  quale  al  N.  IV,  avvenuto  il  IV 
p.  p.  agosto , col  deposto  giurato  di  tre  testimoni  ; per  lo  che  1'  1.  U.  Consi- 
glio di  Guerra  con  Sentenzii  di  ieri,  21  dicembre,  in  base  delle  Notificazioni 
5 giugno  1849,  c 2 luglio  1850,  condannò  i detti  due  fratelli  Agostino  c Do^ 
mcnico  Vassura  come  rei  di  rapina  armata-mano  alla  pena  di  morte  mediante 
fucilazione,  ed  al  risarcimento  di  quattro  napoI<H>ni  d’oro  a Giuseppe  Massa, 
e riservato  ai  danneggiati  dottor  Laghi,  Baldi,  (ìaetano  e Giovanni  Pilotti , 
Ferri  e Fenati  l’azione  civile  per  f emenda  del  rispettivo  patito  danno. 

LhiesUi  Sentenza  , stata  ieri  stesso  intimata,  venne  questa  mane  alle  ore  sette 
e mezzo  eseguita  mediante  fucilazione  dei  nominati  due  fratelli  Vassura  nel 
terrapieno  interno  delle  mura  fra  Porta  S.  Felice  e quella  di  8.  Isaia  di  que- 
sta Citta  . 

Bologna  22  dicembre  1855. 
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1.  II.  (.OVI-IINO  CIVII.K  E MIMI AllE 


NOTIFICAZIONE 

I.  Sull' imbrunire  della  sera  11  giugno  1849  taluni  masnadieri  armali  inva- 
sero la  casa  canonica  di  Barbiano . Allo  strepilo  di  c<»loro , spaventatosi  qucl- 
f Arciprete  I).  Matteo  Zufll , si  chiuse  nella  propria  camera , suonando  la  cam- 
pana a stormo.  Nondimeno  i malandrini  violentali  diversi  mobili,  ne  invola- 
rono danaro  ed  effetti  per  un  complessivo  valore  di  scudi  180,  e quindi  par- 
tirono, non  senza  avere  ferito  (jiuseppc  Zuftì  padre  dei  prefato  Arciprete. 

II.  Nella  nolle  dal  31  ottobre  al  1 novembre  18^0  vari  assassini  armali  re- 
rarniisi  alla  rasa  di  Martino  Morigi  di  8.  Pietro  in  rreiilo,  Agro  Kavennale  ; c 
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rat  mentito  nome  di  Forza,  e violenze  alla  porla  d'ingrcMo.  s'introdussero  in 
essa.  Usale  poscia  enormi  sevizie  al  detto  Morigi , ed  a quelli  di  sua  famiglia  , 
lo  rapinarono  di  Se.  157  oltre  diversi  effetti  preziosi,  di  vestiario  e biancheria. 

Partiti  di  coU , portaronsi  all’  altra  vicina  casa  di  Pellegrino  Bezzi , e nella 
maniera  suindicata  ivi  pure  introdottisi , praticarono  crudeli  sevizie  al  Bezzi 
stesso , e mediante  sfascio  di  mobili  lo  rapinarono  della  somma  di  oltre  Se.  400. 

III.  Alcuni  malfattori  armati  nella  notte  3 febbraio  1850  entrarono,  mediante 
rottura  del  muro,  nella  casa  del  villico  Celeste  Tabanelli  di  Bizziino.  Usale 
quindi  sevizie  a quelli  delia  famiglia , asportarono  danaro  e commestibili  per 
un  valore  complessivo  di  Se.  8. 

IV.  Un  orda  di  dieci  malviventi  armati  e contraffatti  in  volto  verso  la  prima 
ora  di  notte  del  20  febbraio  1850  invadeva  l'osteria  detta  CàdiLugo,  sita  in 
parrocchia  S.  Lorenzo  , condotta  da  Lorenzo  Carnevali . Maltrattato  questi  non- 
ché la  sua  famiglia,  lo  derubava  di  denaro  ed  effetti  per  circa  Se.  '77,  non  senza 
risparmiare  quanti  altri  ivi  trovarono,  ai  quali  pure  toglieva  denaro. 

V.  La  sera  del  12  marzo  1850  vari  malfattori  armati  presentaronsi  alla  casa 
del  possidente  Paolo  Guerrini,  posta  all’esterno  di  Bagnacavallo , all'intendi- 
mento di  derubarlo . Entrali  nella  camera  ove  il  Guerrini  si  trovava  seduto 
colla  propria  moglie , intimarono  ad  essi  il  silenzio . Della  comparsa  di  coloro 
atterritosi  il  liuerrini  si  alzava  ; ma  nell'  alto  stesso  uno  dei  malandrini  spia- 
natogli al  petto  il  fucile  lu  esplose,  e ne  rimase  desso  Guerrini  ucciso;  dopo  di 
che  gli  assassini  fuggirono  senza  invaiare  cosa  veruna. 

VI.  .Alcuni  malviventi  armati  invadevano  nella  notte  del  21  marzo  1850 
mediante  rottura  di  muro  la  casa  del  colono  Giovanni  Cortesi , abitante  in  par- 
rucctiia  esterna  di  S.  Giacomo  di  Lugo . Sevizie  e mali  trattainenti  usarono  ai 
componenti  di  quella  famiglia  , che  derubarono  di  effetti  e denaro  per  un  com- 
plessivo valore  di  Se.  24. 

VII.  Poco  dopo  le  ore  9 della  sera  27  giugno  1850  quattro  individui  armati 
s'  introdussero  nella  casa  di  abitazione  della  signora  Flavia  Marzola  , sita  in 
Kipa  Persico . Sorpresa  la  medesima  che  stava  in  un  alla  propria  figlia  Adi*- 
laide  conversando  con  Don  Mariano  Gagliardi , intimarono  alla  prefata  signora 
Flavia  di  consegnare  loro  la  chiave  dei  denari.  Svenuta  l' Adelaide,  sottrattosi 
il  Don  Gagliardi  culla\ fuga , invocando  ad  alla  voce  l'altrui  aiuto,  la  signora 
Flavia  consegnava  a coloro  una  chiave  . Volevano  i masnadieri  che  li  seguisse , 
ma  essa  invece  assistendo  la  figlia , si  ritirò  con  questa  in  altra  camera,  e chiu- 
sane a catenai'cio  la  porla , si  fece  dalla  finestra  a gridare  soccorso . Dietro  ciò 
gli  assassini  partirono,  nulla  asportando. 

Vili.  Verso  I’  un'  ora  di  notte  13  luglio  1850  Eleonoro  Banzi , bnttegaio 
di  Loiigastrino , faceva  ritorno  alla  propria  abitazione.  Sul  limitare  della  me- 
desima venne  appuntalo  culli  schioppi  da  tre  sconosciuti , e forzato  ad  entrare 
nella  camera , dove  stavano  gli  altri  di  sua  famiglia . Postosi  I'  uno  di  coloro 
a guardia  di  questa , gli  altri  due  salirono  col  Banzi  nelle  camere  superiori . 
Ivi  frugato,  lo  rapinarono  di  circa  Se.  2,  e dai  mobili  tolsero  oggetti  pre- 
ziosi , e di  vestiario  per  un  valore  di  Se.  33  70.  Partendo  quindi  da  colà  con 
miruccia  gli  imposero  di  disporre  per  essi  Se.  400 , giacché , dopo  tre  giorni , 
vi.  sarebbero  ritornati  con  altri  compagni . 

l.\.  Di  prima  sera  del  31  luglio  1850  alcuni  malandrini  invasero  la  casa 
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dei  villici  Simone  e Francesco  ZanoUi,  sitnaU  all’ esterno  di  Lugo . Mano- 
messi tulli  i mobili  ne  involarono  un  gruppo  di  Se.  15.  Non  paghi  di  tale 
somma , ne  volevano  altri  Se.  50 , mettendo  un  laccio  al  collo  ai  medesinai 
Zanotti . .Ma  assicurando  questi  di  non  averli , i malandrini  si  misera  a pun- 
zecchiare con  un  coltello  le  mani  di  Simone  fino  a che  fece  sangue,  ila  fermi 
i Zanotti  nel  dire  che  altro  danaro  non  avevano,  i malandrini  se  ne  par- 
tirono . 

X.  Intorno  le  ore  8 della  sera  27  luglio  1850  il  sig.  Valerio  Brini  di  Oon- 
sel ice , {agente  di  campagna,  stava  seduta  nella  sua  corte,  lorchè  venne  sor- 
preso da  nove  assassini  armati.  Due  di  costoro  lo  presero  in  mezzo  e con 
esso  entrarono  in  casa,  salendo  al  piano  superiore;  tre  li  seguirono,  tenendo 
in  mezzo  la  servente  Annunziata  Bolognesi , e 1‘  inquilina  Teresa  Manetti  : il 
rimanente  rimase  di  guardia  all’  altra  gente  di  servizio  nella  stalla . Datisi 
quei  primi  a frugare  ogni  mobile , s’ impossessarono  fra  danaro  ed  effetti  pre- 
ziosi per  un  valore  di  Se.  285  50. 

XI.  La  mattina  9 .settembre  t850  Stefano  Bavaglia  di  Mandriole  sotto  Ra- 
venna , fermato  in  prossimiUt  della  sua  abitazione  da  due  individui  armali  ed 
unitisi  a costoro  altri  quattro,  fu  costretto  a condurli  alla  sua  abitazione. 
Ivi  giunti , c colla  minaccia  di  fucilare  il  detto  Stefano , roslrinsero  quelli  della 
famiglia  ad  aprirne  loro  la  porta . Entrati  quindi,  c legati  con  laccio  pel  collo 
(liuseppe  ed  Agostino  germani  al  detto  Stefano,  nonché  usate  a questo  cru- 
deli sevizie,  lo  rapinarono  di  danaro  ed  oggetti  preziosi  per  un  complessivo 

^valore  di  Se.  H3&  75. 

XII.  Intorno  le  ore  10  del  mattino  2 ottobre  1850  entrarono  in  Lugo  su 
di  un  biroccino  tirato  da  cavallo  tre  maUndrini  armali . Fermatisi  avanti  la 
casa  del  banchiere  Ualvecchio,  posta  nella  strada  del  Ghetto,  discesero.  Po- 
stisi tosto  r uno  a custodia  del  cavallo , altro  come  di  guardia  alla  porla  di 
casa , il  terzo  con  coltello  alla  mano  entrò,  e recatosi  al  banco  con  minacce 
di  morte  al  detto  Dalvecchio , s’ impadronì  del  danaro  nella  somma  di  Se.  2237, 
che  portò  nel  biroccino.  Prestamente  risaliti  nel  medesimo  i tre  malandrini 
allontanaronsi  alla  vista  di  molla  gente , che  rimase  del  tutto  indifferente . 
Poco  lungi  da  Lugo  incontrato  il  sig.  Don  Giuseppe  Guerra  sopra  un  biroc- 
cino pure  tiralo  da  cavallo , l’ obbligaiano  a discendere  . Indi  montati  dessi 
sopra  quel  ruolabilc  col  fatto  bottino  proseguirono  la  fuga . 

XIU.  Sei  malandrini  armati  sulle  prime  ore  della  sera  8 ottobre  1850  in- 
vasa la  casa  della  famiglia  Bcrtiizzi  , contadini  di  Campanile,  territorio  di 
Lugo,  ed  usale  atroci  sevizie  al  reggitore  Francesco,  ne  asportarono  denari 
ed  effetti  pel  complessivo  valore  di  cirra  Se.  86  90. 

XIV.  Nella  sera  4 novembre  1850  tre  individui  armati  entrarono  nella  rasa 
di  Pietro  liuerrini  detto  Canarella,  di  Traversara,  ove  questi  si  trovava  in 
unione  alla  di  lui  madre,  ed  ai  fanciulli  di  suo  fratello  .Agostino,  che  ne  era 
assente.  Kicerealo  de.sso  Pietro  da  coloro  del  proprio  nome  , cognome  e 'so- 
prannome, corrispose  alla  ricerca.  Allora  due  dei  malandrini  rispettivamente 
armati  di  sciabola  e di  baionetta,  vibrarono  colpi  allo  stessa  Pietro,  che  co- 
perto di  ventotto  ferite  cadde  a terra.  Non  sazi  di  ciò,  in  presenza  della 
madre,  uno  di  loro  con  una  mannaia  barbaramente  gli  tagliò  e slaco')  la  te- 
sta. Poscia  si  allontanarono  senza  involare  cosa  verumi. 
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XV.  Dopo  l’Ave  Maria  della  sera  9 Dicembre  1850  ad  opera  di  taluni  ma- 
landrini armati  vennero  invase  l’una  dopo  l’altra  le  abitazioni  di  Antonio 
Savini  detto  Spoderino,  e Luigi  Melandri,  poste  in  Villa  tìodo  presso  la  stra- 
da Faentina.  Involarono  al  Savini  la  somma  di  Se.  1.‘I8  20,  ed  ai  Melandri 
Se.  23,  praticando  ad  emtrambi  offese  personali , mediante  laccio  al  cullo. 

XVI.  Malandrini  armati  sulla  pubblica  strada , che  da  Lugo  conduce  a Fer- 
rara, in  prossimità  all’ Osteria  della  Fortuna,  aggredirono  nei  mattino  17  di- 
cembre 1850  Giuseppe  Pirotti,  Pellegrino  Bassi  e Gaetano  Rizzini , deruban- 
doli di  danaro  e di  effetti  pel  complessivo  valore  di  Se.  40,  non  senza  privar- 
li , per  darsi  a celere  fuga , dei  rispettivi  cavalli  e biroccini , quali  abbando- 
narono poscia  a qualche  miglio  distante  dalla  suindicata  località  . 

XVII.  La  sera  del  25  gennaio  1851  una  masnada  con  sfrontata  temerità 
invano  la  città  di  Forlimpopoli . Entrati , taluni  si  diressero  alia  Caserma  dei 
lìendarmi , e tolsero  le  armi  a quelli  che  vi  si  trovarono . Nel  frattanto  tre 
altri  di  coloro  entrarono  nel  pubblico  Teatro,  ove  dovasi  una  comica  rappre- 
sentazione. Saliti  quindi  nel  palco  scenico , all’ elevarsi  del  sipario  pel  secondo 
atto,  spianarono  le  armi  contro  li  spettatori.  Una  nota  fu  letta  dei  cittadini 
riputati  più  danarosi  e messi  i designali  a contributo  pecuniario.  Invasero  le 
case  di  questi  e di  altri  Signori,  e senza  riguardo  ad  età  e condizione  enor- 
mi sevizie  loro  usarono,  e quindi  ne  partirono  col  rapito  buttino  di  Se.  5B1I 
circa  fra  danaro  ed  oggetti  preziosi . 

XVIJI.  Alle  ore  sci  del  mattino  1 marzo  1851,  il  possidente  Francisco  l.i- 
gnani  venne  improvvisamejìte  da  quattro  individui  armati  fermato  in  vicinan- 
za della  propria  casa,  posta  in  S.  Lorenzo,  distretto  di  Lugo,  e costretto  di 
condurli  in  essa . Ivi  arrivati  furono  tutti  della  famiglia  radunati  in  una  ca- 
mera. Uno  dei  malandrini  rimase  loro  a guardia.  11  suddetto  Francesco  in  un 
alla  moglie  del  di  lui  fratello  Giuseppe  venne  condotto  da  altri  di  coloro  al  piano 
supcriore,  e frugativi  tutti  i mobili,  ne  involarono  denaro  ed  etietti  preziosi 
pel  complessivo  valore  di  Se.  200.  Si  impossessarono  eziandio  del  cavallo  e 
biroccino  di  esso  Legnani,  sopra  del  quale  si  allontanarono. 

Arrivali  alla  casa  di  certa  famiglia  Grilli,  l’uno  dei  masnadieri  veduto  An- 
tonio , uomo  di  quella  famiglia , discese  dal  biroccino , e lo  segui  fino  alla  stal- 
la , ove  r uccise  con  un  colpo  di  arma  comburente . Indi  entrato  nella  casa , 
e trovatovi  Luigi  Grilli,  a questi  domandò  danaro,  che  gli  fu  consegnato  con  al- 
cuni effetti  preziosi  per  un  complessivo  valore  di  Se.  60.  Riunitosi  quindi  agli 
altri  suoi  compagni  rimasti  nel  cortile  di  guardia,  costrinsero  certo  Sante  Ce- 
roni, parente  dei  Grilli,  ad  attaccare  il  cavallo  al  biroccino,  e di  aceompa- 
gnai'li  fino  ad  una  vicina  casa  colonica . Quivi  informatisi  del  nume  e cogno- 
me del  detto  Ceroni,  lo  lasciarono  in  libertà,  derubatolo  però  dell’ orologio 
<!’ argento.  Poscia  proseguirono  il  viaggio  sopra  i due  biroccini. 

XIX.  In  vari  luoghi  ed  epoche  veniva  poi  dato  ricetto,  e prestato  favore 
ai  malandrini , siccome  sarà  accennato  in  appresso . 

Quali  autori , o rispettivamente  complici  dei  prenarrati  crimini  caddero 
in  potere  delia  Legge 

1.  Emaidi  Giacomo  detto  Lamelda,  del  fu  Costante,  d’anni  42,  ammoglia- 
to , contadino  , nativo  ed  abitante  di  Fusignano;  altre  volle  inquisito  per  rapina 
con  omicidio,  e di  omicidio,  mai  condannato,  uno  della  Banda  vulgo  « del 
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l’aiisiilori*  u , riKililiiitusi  aponlanoo  in  carcere  il  Ili  marzo  1851.  Imputato  dei 
titoli  ili,  XVI,  XVIII. 

•2.  Montini  Tomma$o , detto  Ttggione,  del  fu  Luigi,  d'anni  29,  scapolo, 
fabbro-ferraio,  di  Massiera  , sotto  Bagnacavallo , altra  volta  inquiaito  per  ra- 
pina e ferimento,  ma  non  condannato,  altro  della  Banda  del  l’asaatore,  ar- 
restato il  1 maggio  1851.  Imputato  dei  titoli  IV,  V,  VII,  Vili,  IX,  X,  XII, 
XIV,  XVII  e XVIII. 

3.  Farina  Antimio,  detto  Domandone,  del  fu  Luigi,  d'anni  &3,  scapolo, 
sarto,  nato  a Hiangipane  , domicilialo,  a Mezzano,  altra  volta  condannato  per 
furto  qualificato  a cinque  anni  di  galera , e pruce.ssalo  per  rapina;  altro  della 
Banda  del  Passatore.  Imputato  dei  titoli  1,  11,  VII  all' XI  inclusivi,  XIII,  XV, 
XMl  e XVlll. 

k.  Bianehedi  Domenie&,  detto  Lisagnino,  figlio  di  Giuseppe  d'anni  iO,  coniu- 
gato, bracciante,  di  Faenza,  altre  volte  inquisito  per  rapina  condannato  per 
furto  a tre  anni  di  opera  pubblica,  precettato,  arrestalo  il  4 maggio  1851. 

5.  Conti  Luigi,  dello  Varerà,  di  Giuseppe,  d'anni  34,  scapolo , contadino , 
nato  a Gotignola,  domiciliato  a 8.  Severo,  altre  volte  inquisito  per  rapina, 
arrestato  il  4 luglio  1850. 

6.  Bandi  Franeeieo,  detto  Staffa,  di  Paolo,  d'anni  44,  ammogliato  con 
prole  , bracciante , di  Massiera  , altre  volte  inquisito  per  rapina  ; arrestato  il  4 
giugno  1850. 

7.  ZuccAini  Giacinto,  di  Angelo,  d’anni  23,  scapolo,  calzolaio,  di  liarbia- 
no , una  volta  processato  per  ferite , arrestato  il  2 settembre  1851. 

Imputati  del  fatto , di  cui  al  N.  1. 

8.  Silveetrini  Franceeeo,  detto  la  Xardina,  di  I-conardo,  d’anni  65,  am- 
mogliato , contadino , nato  a Castel  Bolognese , domiciliato  in  Barbiano , altra 
volta  condannalo  per  omicidio,  e ricettazione  di  malviventi,  arrestato  il  17 
agosto  1851. 

Imputato  del  titolo  XIX , e cioè  di  aver  dato  ricetto  a malandrini , che 
commisero  l' invasione , di  cui  ai  N.  I. 

9.  Carnevali  Angelo,  detto  Forlunino , di  .Matteo,  d'anni  33,  ammogliato 
con  prole,  contadino,  di  Fusignano,  altre  volte  processato  per  furto  e rapine, 
precettato , arrestato  il  25  maggio  1851. 

10.  Saporetti  Giueeppe,  dello  Rizzane , di  Luigi  d'anni  38,  ammogliato  con 
prole,  segantino,  di  Bagnacavallo,  altra  volta  condannalo  per  rapina,  arre- 
stato il  17  settembre  1851. 

11.  Ghetti  Agostino,  detto  Aloe,  di  Domenico,  d' anni  33,  ammogliato  con 
prole,  bracciante,  nato  a Fusignano,  domiciliato  a Bizzuno  altra  volta  pro- 
cessalo per  furto  e rapina,  arrestato  li  11  aprile  1850. 

12.  Bezzi  Luigi,  detto  Badan,  di  Domenico-.Maria , d'anni  27,  coniugato, 
campagnolo,  nato  a Villa  Nuova,  domicilialo  a Bagnava,  altra  volta  inquisito 
per  omicidio , incendio  doloso , e furto  qualificato,  arrestato  il  20  ottobre  1851. 

Imputati  del  fallo  IV. 

13.  Cotta  Franceteo , dello  Procura,  di  Domenico-.Maria,  d'anni  44,  am- 
mogliato con  prole,  contadino  di  8.  8evero,  sotto  Logo,  mai  inquisito. 

Imputato  del  titolo  XIX,  e cioè  di  aver  dato  ricetto,  c somniinislralo 
viveri  ai  malandrini  che  emisero  il  fallo,  di  cui  al  N.  IV. 
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14.  CmtajaUi  Pietro,  di  .Antonio,  d'anni  35,  coniugalo  «enza  prole,  ea- 
napino  di  Bizzuno , altra  volta  inquisito  per  rapina , arrestato  li  20  giugno  1851. 

Imputato  del  titolo  XIX,  vale  a dire  di  aver  dato  ricetto  agli  assassini 
dopo  la  patrazionc  del  fatto,  di  cui  al  N.  IV  , sendosi  diviso  il  bollino  nella 
di  lui  casa . 

15.  V ùani  Dommico , detto  Slupino,  di  Bartolommeo,  danni  40,  vedovo, 
bracciante,  nato  a Zagonara,  domiciliato  in  Bagnacavallo , mai  inquisito,  ar- 
restato il  16  maggio  1851. 

16.  Bieei  Sebeuliano,  detto  Zulollo  e Zivololto , di  Giuseppe,  d'anni  33, 
ammogliato  con  prole , ortolano , di  Bagnacavallo , mai  inquisito,  arrestalo  il  10 
febbraio  1851. 

Imputati  di  compliciti  nel  fatto  V. 

17.  Venturini  Andrea,  detto  Fumo,  di  Sante,  d'anni  57,  ammoglialo  con 
prole  , bracciante  , nato  a Bizzuno  , domiciliato  in  Campanile  , altra  volta  con- 
dannalo per  furto  e rapina , arrestato  il  19  maggio  1851. 

Imputalo  del  fatto  VII. 

18.  Gherardini  Lorenzo  detto  Bardella,  di  Gian  Antonio,  d'anni  39,  nato 
in  parroerbia  S.  Francesco,  domiciliato  in  quella  di  S.  Maria  sotto  l.ugo, 
ammogliato,  contadino,  mai  inquisito,  arrestalo  il  18  maggio  1851. 

Imputato  del  titolo  XIX , cioè  di  prestato  favore  ai  malandrini  che 
commiscro  la  rapina , di  cui  ai  N.  IX. 

19.  Zaecari  Angelo,  di  Vincenzo,  d'anni  29,  di  Logo,  scapolo,  contadino, 
(altre  volle  inquisito  per  rapina,  arrestab)  il  21  marzo  1851. 

Imputato  di  correità  nel  fatto  X. 

20.  Facchini  Angelo  dello  frmii'ninni,  di  Luigi,  d anni  34,  di  l.ugo,  sca- 
ptdo,  fabbro-ferraio,  altra  volta  inquisito  per  rapina,  furto  e privettalo , ar- 
restalo il  17  marzo  1851. 

Imputato  di  correità  nei  fatti  IX,  X e Xll. 

21.  Conteui  Giuteppe  detto  Bragiolino,  di  Antonio,  d'anni  3.>,  di  Traver- 
sara,  sotto  Bagnacavallo,  scapolo,  possidente,  mai  inquisito,  arrestalo  il  17 
dicembre  1850. 

Imputato  di  complicità  nei  fatti  Xll  e XIV. 

22.  Bacaglia  Farlo  detto  Armiano,  di  Domenico  Maria,  d'anni  34,  di  San 
Patrizio,  sotto  Bussi,  ammogliato,  contadino,  mai  inquisito,  arrestato  il  27 
marzo  1851. 

Imputato  di  complicità  nel  fatto  Xll. 

23.  Marangoni  Francetco  detto  Torretta,  di  Giacomo,  d' anni  50,  traflicante 
in  bestiame,  coniugalo,  nato  a Barbiano,  domiciliato  in  Cotignola,  mai  inqui- 
sito , arrestato  il  19  marzo  1851. 

Imputalo  del  titolo  XIX,  cioè  di  prestato  favore  ai  malandrini  avendo 
dato  ricetto  dopo  la  commissione,  del  fatto  XII , essendosi  nella  di  lui  rasa  di- 
viso il  bottino. 

24.  Facchini  Domenico  detto  Geminiano , di  Luigi,  d'anni  18,  labbro-fer- 
raio, scapolo,  di  Lugo,  mai  inquisito,  arrestato  il  27  settembre  1851. 

Imputato  del  titolo  XIX , cioè  di  prestato  favore  ai  malandrini  che 
commisero  il  fatto,  di  cui  al  N.  Xll. 

25.  Catadio  Vincenzo,  di  Giuseppe,  d'anni  25,  «'apulo,  campagnolo,  nato 

».  11.  25 
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a S.  Maria,  sotto  Korlìnnro,  (loinìoìliato  a S.  BartolorruN»,  Agro  UarennaU* , 
indi  impiisito,  arrcatato  *il  28  aprili*  1852. 

26.  Àmathi  Antonio  detto  Bagattino  , di  (iiuseppe,  d’anni  42  , di  Villa  (ìodo 
sotto  Ravenna,  ammogliato,  contadino,  mai  inquisito. 

Imputato  di  correità  nel  fatto  XV. 

27.  Fcrruzii  Morando,  di  Pier  Giacomo,  d’anni  36,  imolese  per  nascita, 
ammogliato»  orefice  e pos.sidente,  domiciliato  in  Lugo,  inai  inquisito,  arrestato 
il  29  marzo  1851. 

Imputato  di  complicità  in  rapina,  per  avere  acquistato  dai  malandrini 
della  banda  del  Passatore  gli  effetti  preziosi  del  compendio  dei  delitti  da  osai 
commessi . 

Assuntasi  la  relativa  processiira,  previa  legale  constatazione  dei  fatti  sud» 
detti,  cd  addebiti  preaccennati,  emersero  in  genere  i delitti  di  rapina  arma- 
ta-mano, e di  rapina  con  omicidio,  nonché  dì  ricettazione  e prestato  favore 
ai  malandrini , ed  in  ispecie  ne  rimasero  rispettivamente  convinti  rei  Fartaa 
ed  Emaldi  dei  fatti  ad  essi  come  sopra  imputati,  per  la  propria  confessione  : 
il  Montini  dei  fatti,  di  cui  ai  titoli  X,  XH , XVU  e XVIII  mediante  la  propria 
confessione,  e pel  concorso  delle  circostanze  dei  fatti,  dei  quali  ai  titoli  IV  e 
XIV,  risultarono  pure  convinti  rei  pel  concorso  delle  circostanze  gV 
dttignati  ai  iViV.  4 al  26  ineln$ht  dei  delitti  ad  essi  come  sopra  rispettitamente 
imputati;  mentre  rispetto  al  Ferruzzi  nominato  al  N.  27  emersero  gli  indizi 
equivoci  ed  ineflìcaci  per  stabilire  la  di  lui  colpabilità  nel  delitto  di  compli- 
cità in  più  rapine  ; per  lo  che  1*  1.  R.  Consiglio  di  Guerra  con  Sentenza  del 
23  andante  novembre  in  base  delle  Notificazioni  5 giugno,  5 settembre  1849 
e 2 luglio  1850,  condannò  i suddetti  : 

Alla  pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  all’ emenda  dei  danni 
verso  i danneggiali . 

Emaldi  Giacomo,  Montini  Tommaso  e Farina  Antonio, 

timi  Sentenza  poi  del  24  dello  stes.so  mese  condannò 
Ad  anni  20  di  galera  per  ognuno , 

Facchini  Angelo,  Contessi  Giuseppe» 

Saporetti  Giuseppe  ad  anni  18  di  galera . 

Ad  anni  15  di  galera  per  ciascuno , 

Bianchedi  Domenico,  Conti  Luigi,  Bandi  Francesco,  Carnevali  Angelo,  Ghetti 
Agostino,  Bezzi  Luigi,  Bavaglia  Carlo,  Amadei  Antonio,  Casadio  Vincenzo, 
Ad  anni  12  di  galera  per  ognuno, 

Venturini  Andrea,  Visoni  Domenico , Ricci  Sebastiano , SUvestrini  Francesco, 
Ad  anni  10  di  galera  per  ciascuno, 

Zaccari  Angelo,  Cantagalli  Pietro,  Marangoni  Fratscesco. 

Ad  anni  8 di  galera  per 'ognuno, 

^Arrarritni  Lorenzo , Zucehini  Giacinto , Costa  Francesco , 

Dichiarò  doversi  dimettere  Facchini  Domenico  siccome  abbastanza  punito  col- 
la sofferta  carcerazione  dal  27  settembre  1831,  per  essere  stato  all’ epoca  del 
delitto  dell’età  di  soli  tredici  anni;  e Ferruzzi  Morando  per  mancanza  di  prove; 
riservata  poi  contro  tutti  i sunnominati  fazione  civile  pel  rifacimento  del  danno 
ai  rispettivi  danneggiati . 

La  prima  Sentenza,  avendola  confermata  in  via  di  diritto,  venne,  previa 
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intimazione , eseguita  il  andante  alle  ore  7 antimeridiane  nel  terrapieno  in- 
terno delle  mura  fra  Porta  S.  Felice  e quella  di  S.  Isaia  mediante  Fucilazione 
in  persona  di  Tomnuuo  Alonlini;  commutata  in  via  di  grazia  la  pena  di  morte  a 
Giacomo  Emaldi  in  dieci  anni  di  galera , preso  in  considerazione  la  spontanea 
sua  costituzione  in  carcere , la  limpida  e dettagliata  di  lui  confessione,  e gl'  im- 
portanti servigi  prestati  alla  punitiva  giustizia;  e ad  Antonio  Farina  in  quindici 
anni  di  galera,  in  riguardo  alla  sua  piena  confessione , per  la  quale  si  venne  allo 
scuoprimento  ed  arresto  di  altri  malfattori 

La  seconda  Sentenza , avendola  pure  confermala  interamente , venne  inti- 
mala e mandata  ad  esecuzione. 

Ecscndo  poi  pencnuti  a quitta  Parte  denari  ed  effetti  prezioti  in  compleua  di 
non  poco  vaiare , appreti  ai  lunnominati  Malandrini  della  famigerata  Banda 
del  Pauatore , non  che  ad  altri  deW  Orda  iteita , itati  in  diverte  epoche  ar- 
reetati , e quindi  eentenziati , a rimatti  ucciti  nei  vari  scontri  avuti  colla  pubblica 
Forza , saranno  quei  danari  ed  effetti  inoltrati  all'  Autorità  Pontificia  per  le  com- 
petenti ditpotizioni . 

Bologna  25  Novembre  1853. 


Conte  bEGESFEl.  D-SI  UOS  BL  KO . 

CXII. 

I.  H.  (iOVERNO  CIVILE  MILH  ARE 


NOTIFICAZIONE 

I.  Verso  le  ore  11  della  notte  12  dicembre  1853  il  possidente  Pier  Paolo 
Musiani  di  S.  Donino  fu  svegliato  dal  forte  latrare  de' suoi  cani , ed  aflàccia- 
losi  alla  finestra  vide  diversi  individui  dirigersi  alla  sua  casa  ed  appiattarsi 
intorno  alla  medesima , Alla  dimanda  fatta  dal  .Musiani  a coloro  cosa  volesse- 
ro, risposero  che  avevano  fame  e volevano  da  lui  300  scudi.  Essendosi  il  Mu- 
siani ricusato  a tale  inchiesta  , i malandrini , previa  minaccia,  portarono  pres- 
to la  porta  di  casa  dello  strame  e degli  stecchi  e vi  appiccarono  fuoco,  onde 
cosi  costringere  il  Musiani  medesimo  di  aderire  alla  loro  dimanda.  — In  quel 
frattempo  aflacciatosi  alla  finestra  Giuseppe  figlio  del  Musiani,  gli  fu  dai  ma- 
landrini esplosa  contro  un'  arma  da  fuoco , che  fortunatamente  non  lo  colpi . 
Allora  vedendo  i malandrini  che  non  riuscivano  nel  loro  intento,  attaccarono 
fuoco  ad  un  vicino  fienile  di  ragione  del  .Musiani , c si  diedero  alla  fuga.  Ri- 
masero preda  delle  fiamme:  tutto  il  coperto  del  fienile  stesso,  35,000  libbre 
di  fieno,  5 carra  di  legna  e diversi  attrezzi  rurali  cosi  che  il  Musiani  ebbe  a 
soffrire  un  danno  di  Scudi  500  circa . 

II.  Dalla  rasa  del  .Musiani  si  portarono  i malandrini  a (|iiclla  del  villico 
.Michele  Garulli , sita  in  parrocchia  di  Marano , ove  giunti  bussarono,  alla  pur- 
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la  <li  osa  c qualiticaiulosi  per  la  pubblica  Forza  chiesero  venisse  loro  aperta 
la  porta  . — Vincenzo,  nipote  del  (janilli , si  alTacciò  alla  tinestra,  e quei  ma* 
landrini  gli  chiesero  danaro  colla  minaccia  di  voler  incendiare  il  fienile  come 
poco  prima  avevano  altrove  praticato.  A tale  minaccia  Vincenzo  Oariilli  si  ar> 
iiìó  di  un  forcale  per  opporre  resistenza  a que’  tristi , ma  vedendo  che  dessi 
si  accingevano  a forzare  la  porta  con  una  trave,  c che  continuavano  nelle  loro 
minacce,  si  fece  dare  dal  suo  zìo  Michele  10  scudi  e li  buttò  ai  malandrini  dalla 
lìnestra  . Non  contenti  coloro  a tale  somma , fu  il  (ìarulli  costretto  di  dargli 
altri  10  scudi,  ed  allora  si  allontanarono. 

III.  Sulle  ore  10  pomeridiane  del  19  dicembre  1853,  mentre  la  famiglia  dei 
villico  (iiovanni  (ìubtdlini  della  parrocchia  di  tjiiarlo  Superiore  se  nc  stava 
parte  nell*  abitazione  e parte  nella  vicina  stalla,  si  sentì  un  forte  latrare  dei 
cani.  Onde  conoscerne  la  causa  escirono  dalla  stalla  (tiuseppc  nipote  del  (ìu> 
ludlini  e 1*  operaio  (taelano  Ltpparini  ; ma  non  appena  furono  arrivati  alla  metà 
del  cortile,  che  si  videro  attorniati  da  diversi  individui  armati,  i quali  con  urti 
gl*  imposero  di  chiamare  quelli  dì  casa,  perchè  nc  aprissero  la  porta,  mentre 
volevano  colà  entrare  essendo  essi  banditi . In  tale  incontro  Giuseppe  (ìubel- 
lìiii  riportò  una  ferita  alla  testa  c Gaetano  Lipparini  diverse  contusioni.  Per 
(al  modo  costretto  Giuseppe  Gubellini , chiamò  il  suo  zio  Giovanni,  il  quale, 
iiOacciatosi  alla  lìnestra , ebbe  dai  malandrini  T ordine  di  aprire  la  porta.  Nel 
fralianto  riesci  a Giuseppe  Gubellini  ed  a Gaelano  Lipparini  di  evadere  dalle 
mani  dei  malandrini  e di  saltare  in  casa,  ove,  unitamente  al  resto  della  fa- 
mìglia, si  adoperarono  a viva  forza  onde  impedirne  ai  malandrini  l'ingresso. 
In  egiial  tempo  ess<rndosi  Petronio  (jiibellini  posto  a gridare  soccorso  da  una 
finestra,  gli  fu  esplosa  contro  da  uno  dei  malandrini  un'arma  da  fuoco,  dalla 
quale  però  rimase  illeso  • Insistevano  i malfallori  con  minacce  d' incendio  on- 
de loro  venisse  aperto , ma  sentendosi  a suonare  la  campana  della  vicina  Chie- 
si dovettero  fuggirsene  ed  abbandonare  f impresa  . 

IV.  Circa  le  ore  9 della  siTa  11  febbraio  185^  diversi  malandrini  annali 
penetrarono  nella  stalla  del  villico  Luigi  Galli  in  parrocchia  degli  Alemanni. 
Si  fecero  coloro  condurre  nella  camera  ove  dormiva  il  (lalii  stesso  reggitore 
della  famiglia,  al  quale  ingiunsero  dì  alzarsi  dal  letto  e di  dar  loro  300  scu- 
di . Ad  onta  che  il  Galli  facme  ad  essi  conoscere  di  non  aver  danaro,  a forza 
di  minacce  e sevizie  sì  vide  costretto  dì  dargli  80  scudi , dopo  dì  che  i ma- 
landrini si  allontanarono. 

V.  Verso  le  ore  7 e mezzo  della  sera  del  18  febbraio  185^  un  indivìduo 
bussi»  alla  bottega  del  salsamenlario  Cammillo  Calori  di  Sant'Antonio  di  Save- 
ne  chiedendo  dei  sigari.  I>a  Luigia  moglie  dì  Angelo  Brini,  suocero  del  Calo- 
ri, andò  ad  aprire  la  bottega  e vide  entrare  quattro  individui  armati  c ci>- 
coperti  in  volto  con  dei  fazzoletti , i quali  priverò  in  mezzo  la  detta  Luigia  e 
la  trascinarono  in  cucina . Alle  sue  grida  accorsi*  il  marito  Angelo  Brini , ma 
questi  venne  fermalo  dai  malandrini,  ì quali,  melteiulogli  una  pistola  al  pet- 
to, ^1*  ingiiinsi'ro  di  rondurli  dal  reggitore,  dal  quale  volevano  danari.  Cam- 
millo  Caliiri,  il  reggitore,  soprnggiunsi!  armato  di  una  mannaia,  colta  quale 
voleva  difendersi;  vi^to  pero  dai  m«*ilandrini,  fu  costretti»  di  ritirarsi  procìpi- 
(osainriite  nella  sua  camera,  ita  dove  si  misi*  a gridare  soccorso.  In  quel 
mentre  caddero  da  uno  scaldaletto  diverse  bragie  sopra  un  mobile  della  cuci- 
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Ila , |)«r  la  qnale  circualanza , prni  i malandrini  dalla  paura  di  un  incrndiii , 
lie  ne  ruggirono,  rubando  soltanto  alcuni  cotticbini  ed  alquanti  baiocchi  nel 
complessivo  vabire  di  cinque  paoli  circa . 

VI  Sull'  alba  del  giorno  V marzo  IHoi  il  mugnaio  Domenico  Sabbioni  fuori 
di  l’orla  Saragozza  di  questa  città , precisamente  al  rosi  detto  Meloncello , 
venne  sulla  strada  fermalo  da  tre  malandrini , i quali  gli  chiesero  del  dana- 
ro, minacciandolo  di  dargli  una  coltellata  se  non  istava  zitto.  A tale  minaccia 
il  Sabbioni  si  lascià  frugare  dai  malandrini,  uno  dei  quali , armato  di  coltel- 
lo , gli  tagliò  la  saccoccia  del  gilet  e ne  tolse  fuori  9 scudi  e 50  baiocchi.  (ìli 
tolsero  pure  un  piccolo  coltello  e la  frusta  che  teneva  in  mano;  indi  gl' in- 
giunsero di  proseguire  il  suo  viaggio . 

Vii.  Verso  l'alba  del  16  marzo  1855  sulla  strada  di  San  Vitale,  lungi  5 
miglia  circa  da  questa  città,  in  prossimità  della  Cbicsina  di  Sant'Anna,  il  bi- 
rocciaio  Giovanni  Baroncini  c lo  stracciavo  Buonafede  Bonseggi,  ambidue  di 
Lugo , vennero  fermati  da  diversi  malandrini  armati,  e rapinati  il  primo  di 
13  paoli  e l'altro  di  baiocchi  30. 

Vili.  Foco  dopo  r Ave  .Maria  della  sera  19  marzo  1835 , mentre  Cammillo 
Montebugnoli , figlio  del  Medico  di  Calamosco,  si  recava  per  la  strada  mae- 
stra di  S.  Donato  verso  Calamosco  stesso , fu  fermato  da  diversi  malandrini 
armati  d'armi  da  fuoco  e da  taglio,  ed  a forza  di  minacce  e sevizie  rapinato 
di  9 svanziche,  di  un  baiocco  e di  una  medaglia  di  metallo. 

l.\.  Nella  notte  del  25  marzo  1835  diversi  malandrini  si  portarono  alla  ca- 
sa del  villico  Angelo  Miisiani  di  S.  Giovanni  di  Calamasco,  dove  si  misero  a 
scagliar  sassi  contro  le  finestre  e denunciandosi  per  20  banditi , che  avevano 
fame , pretendevano  pane  e presciuttu . A tale  dimanda  il  Miisiani  gli  allungò 
dalla  finestra  del  pane  ed  un  presciuttu . Non  contenti  di  questo  i malandrini 
significarono  al  Musiani  che  essendo  dessi  in  numero  di  20  volevano  da  lui  20 
scudi:  Invano  tentò  il  .Musiani  di  persuaderli  che  non  avea  tale  somma , men- 
tre coloro  minacciavano  di  appiccare  fuoco  al  fienile , ed  a tale  minaccia  fu 
costretto  di  buttargli  dalla  finestra  5 scudi,  de' quali  non  paghi  proseguendo 
nelle  minacce  d'incendio  chiesero  altro  denaro,  cosi  che  il  .Musiani  dovette 
dar  loro  altri  10  scudi  e 50  baiocchi  ed  allora  si  allontanarono. 

X.  Dalla  casa  del  .Musiani  si  condussero  i malandrini  a quella  del  conta- 
dino Giuseppe  Bortolotti  di  S.  Donino,  ove  giunti  scagliarono  sassi  contro  le 
finestre.  Affacciatosi  il  Bortolotti  alla  finestra  i malandrini  con  minaccia  dì 
ucciderlo  se  non  istava  zitto,  gli  domandarono  del  pane  e della  carne,  ciò  che 
tosto  gli  venne  dato  dal  Bortolotti.  Di  questo  non  contenti  pretendevano  colo- 
ro anche  del  denaro,  minacciando  di  mettere  tutto  in  cenere.  K poiché  il  Bor- 
tulotti  vedeva  che  realmente  i malandrini  si  disponevano  a porre  in  effetto 
tale  minaccia  coll' avvicinarsi  al  fienile  muniti  di  fosforici  accesi,  buttò  loro  in 
tre  riprese  25  scudi,  al  che  si  allontanarono. 

XI.  Nella  notte  del  17  marzo  1855  il  villico  Sante  Dina  della  Parrocchia 
della  Grece  del  Biacco  sentiva  aggirarsi  intorno  alla  propria  casa  diverse  per- 
sone. Nell'atto  che  esciva  per  vedere  chi  fosse,  entrarono  in  casa  quattro  in- 
dividui armati  e coperti  in  volto,  i quali  intimarono  allo  stesso  Sante  Dina 
cd  agli  altri  della  famiglia  di  star  zitti  e dar  loro  tutto  il  denaro  che  ave- 
vano. Tre  di  quei  malandrini  condussero  il  Sante  Dina  nella  camera  del  suo 
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padre  Antonio  c gli  chieoero  prima  100,  poMia  Ì200  e finalmente  1000  ten- 
di ; forzarono  tolti  i mobili  e ne  tolsero  S scudi.  Non  contenti  di  questi  vo- 
levano dal  Sante  Dina  altro  denaro  con  minaccia  di  scannarlo.  Da  tale  mi- 
naccia intimorito  il  Dina  consegnò  ai  malandrini  altri  75  scudi.  Sentendosi 
intanto  suonare  la  campana  della  vicina  chiesa  di  S.  Maggiore  i malandrini 
presero  la  fuga. 

XII.  Verso  le  ore  9 e mezzo  della  sera  17  marzo  185i  diversi  malandrini  re- 
caronsi  alla  casa  del  contadino  Marco  Benazzi  in  Quarto  inferiore.  Non  appe- 
na questi  erasi  affacciato  alla  finestra  che  coloro  si  fecero  a chiedergli  pane 
e prcsciutto , ciò  che  gli  venne  dal  medesimo  somministrato.  Non  soddisfatti 
a ciò  i malandrini  chiesero  anche  del  denaro  , ed  a forza  di  minacce  d' incen- 
dio costrinsero  il  Benazzi  di  dar  loro  11  scudi  in  due  riprese.  Siccome  poi  nep- 
pure con  questi  si  mostravano  contenti  il  Benazzi  diedesi  a gridare  soccorso , 
ed  i malandrini,  per  timore  di  essere  sorpresi,  fuggirono. 

XIII.  Diversi  malandrini  divisarono  di  aggredire  e derubare  un  Signore 
che  con  1000  Scudi  doveva  partire  da  Bologna  per  recarsi  a Ferrara . Que- 
sto progetto  non  fu  però  eseguito . 

XIV.  All’occasione  della  perquisizione  domiciliare  praticata  in  casa  dei- 
r infranominato  inquisito  Luigi  Papa  li  27  dicembre  1853  si  trovarono  nella 
camera  del  medesimo  sotto  un  mattone  del  piancito  due  pistole  cariche  di 
polvere  solfurea , palline  e piombo  spezzalo , non  che  alcune  palline  di  piom- 
bo .sciolte . 

XV.  Dalle  rispettive  indagini  praticale  sul  conto  dell’  inquisito  Paolo  Bor- 
tari  si  ebbe  che  in  casa  di  quest’  ultimo  si  riunivano  i malandrini , e che  il 
Bortari  li  serviva  nelle  patrazione  dei  delitti. 

XVI.  Air  occasione  della  perquisizione  praticata  nella  casa  del  suddetto 
Bonari,  li  3 aprile  185i,  fu  ritrovato  dietro  di  un  quadro  un  coltello  proibito 
alla  ritenzione . 

Come  responsabili  di  tali  delitti  furono  in  diverse  epoche  arrestati 

1.  Salmi  Cetare , del  vivo  Antonio , nato  a S.  KuOillo , domiciliato  nella 
Parrocchia  della  Misericordia  fuori  di  Porta  S.  Mamolo,  d’anni  25,  scapolo, 
calzolaio , mai  inquisito . 

2.  Checchi  Raffaele,  detto  Barbaxza,  del  vivo  Sante,  nato  in  Minerbio,  domi- 
ciliato nella  Parrocchia  di  Chiesa  Nuova , d’ anni  28,  ammogliato  con  due  figli, 
calzolaio,  altra  volta  inquisito  per  rapina  e dimesso  per  mancanza  di  prove. 

3.  Gironi  Cerare , detto  Giarella , del  fu  Vincenzo , nato  in  Parrocchia  di 
.S.  Maria  di  Pizzocalvo,  domiciliato  in  quella  degli  Alemanni,  d’anni  19,  sca- 
|H)lu , murature  e calzolaio , altra  volta  inquisito  per  furto  e minaccie , e pu- 
nito col  sofferto  carcere . 

4.  Lorenzini  Gaetano,  dei  vivo  Giuseppe,  nato  e domicilialo  in  Sant’ .Antonio 
di  .Savena,  d’anni  22,  scapolo,  muratore  e canapino,  mai  inquisito. 

3.  Piroli  Vmcrnzo,  detto  lo  Sehiecio,  del  vivo  Pietro,  nato  e domicilialo 
nella  Parrocchia  degli  .Alemanni , d’  anni  27 , scapolo , muratore  e canapino , 
mai  inquisito . 

6.  JUueiani  Germano,  detto  Germanetto , del  fu  Giacomo,  nato  nella  Par- 
rocchia di  ,S.  Biiflillo,  domiciliato  in  Bologna,  scapolo,  birocciaio,  altra  volta 
inquisito  per  rapina  e dimesso  per  mancanza  di  prove. 
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7.  Hizzoli  V.ezart  y dello  (Uzarotu , del  vìao  (ìaetano,  nolo  e domiciliato  iti 

8.  Silverio,  d'anni  22,  Kapolo,  calzolaio,  mai  inquisito. 

8.  Btghelli  Srbasliano,  del  vivo  Luigi,  nato  nella  parrocchia  di  S.  Giovan- 
ni in  Calamosco,  domiciliato  in  quella  degli  .Alemanni,  di  anni  22,  scapolo, 
muratore,  altra  volta  condannato  per  delazione  d'arma. 

9.  Ganzerini  Cetare , detto  Nicrolotio , del  fu  Michele , nato  , e domicilialo 
in  Budrio , d'anni  32,  ammogliato  con  due  tigli,  muratore,  altra  volta  con- 
dannato per  rapina . 

10.  Migtumi  Claudio,  del  vivo  Mariano,  sopracchiamato  Pttte,  nato  e do- 
miciliato in  Bndrio,  d'anni  45,  ammogliato  con  sei  figli,  muratore  e calzolaio, 
altre  volte  condannato  per  furto  e ferita . 

1 1.  Poli  Francfseo , detto  fialalino',  del  vivo  Davide , nato  e domicilialo  in 
Budrio,  d'anni  30,  ammogliato  con  due  figli,  bracciante,  altra  volta  condan- 
nato per  rapina . 

12.  Gaiba  Gaetano , del  vivo  Antonio , nato  e domicilialo  in  Budrio , d' an- 
ni 28,  ammogliato  senza  prole,  canapino,  altre  volte  condannato  per  rapina, 
furto  e ferita . 

13.  Fontana  Antonio  del  fu  Domenico , nato  in  Vedrana , domiciliato  in  Bu- 
drio , d' anni  42 , ammogliato  senza  prole , segantino , altre  volle  inquisito  e 
condannato  per  rapina  , furto  ed  altri  titoli . 

14.  Bonari  Paolo  detto  il  Zoppo,  àe\  fu  Domenico,  nato  a Galderera , do- 
miciliato in  Sant'  Antonio  di  Savena  , d' anni  37 , ammogliato  senza  prole , cal- 
zolaio , mai  inquisito . 

15.  Papa  Luigi  dello  Giovaino,  del  fu  .Abramo,  nato  nella  parrocchia  di 
Orzano , domicilialo  in  quella  di  S.  Egidio , di  anni  32 , scapolo , contadino,  mai 
inquisito . 

16-  Poli  Romano  del  vivo  Paolo,  nato  nella  parrocchia  di  S*  Giovanni  in 
Calamosco,  domiciliato  in  quella  di  8.  Egidio,  d'anni  28 , scapolo , muratore, 
vincolato  da  precetto  politico. 

17.  Ghedini  f/itodemo  del  vivo  Pietro , nato  nella  parrocchia  di  8.  NiccolA 
fuori  di  questa  città  , domiciliato  in  8.  Egidio , scapolo , di  anni  25 , muratore 
e segantino , altra  volta  inquisito  per  rapina  e condannato  per  grave  ferimento. 

18.  Pierini  Cuore  detto  Aforta/etto , del  fu  Giacomo , nato  e domiciliato  nel- 
la parrocchia  degli  Alemanni , d'  anni  21  scapolo , muratore , mai  inquisito . 

19.  Cermati  Cesare  detto  Ceeini , del  fu  Michele,  nato  e domiciliato  nella  par- 
rocchia di  Chiesa  Nuova,  d'anni  25,  scapolo,  lavandaio,  mai  inquisito. 

20.  fianni  Ercole  detto  Ercolino , del  vivo  Carlo , nato  a Bologna , domici- 
liato nella  parrocchia  di  Chiesa  Nuova  , d' anni  24  scapolo,  lavandaio , mai  in- 
quisito. 

21.  Marchiani  Paolo  del  fu  Domenico  , nato  e domiciliato  a Bologna,  d'anni 
30 , ammoglialo  senza  prole , caricatore  della  Dogana  in  questa  città  , altre  volte 
inquisito  per  rapina. 

22.  Foresti  Giuseppe  detto  Pandalino , del  fu  Vincenzo , nato  alla  Pieve  di 
Bndrio , domiciliato  in  Vedrana , d' anni  37  ; ammoglialo  con  due  figli,  braccian- 
te , altra  volta  condannato  per  rapina . 

Assuntasi  la  relativa  procedura  emersero  legalmente  constatati  in  genere  i 
titoli  di  rapina  armata-mano,  rapina  armata-mano  con  incendio,  rapina,  co- 
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nato  di  rapina,  riroUo  o favore  prestato  ai  malandrini,  possesso  vietato  darmi 
e niiinizione . 

In  ispecic  rimasero  rei  convinti  mediante  il  concorso  degli  indizi 
5a/mt  Cttart  di  rapina  armala  inano  IV , VII , Vili , IX , X e XI. 

Chti^chx  RnffurU  di  rapina  armala  mano  IV,  VII,  Vili,  IX,  X,  XI  c Xll. 
Girotti  Ctsare  di  rapina  armata  mano  Vili , IX,  X,  e Xll. 

PiroU  Vincenzo  di  rapina  armata  mano  >111  e Xll. 

J9fu#iant  Germano  di  rapina  armala  mano  XI. 

Rizzoli  Cesare  di  rapina  armata  mano  Vili  e Xli. 

Beghelli  5r6<u(iaAo  di  rapina  armata  mano  Vili , IX , X.  e XI. 

Gamberini  Cesare  di  rapina  armata  mano  111. 

Mignani  Claudio  di  rapina  armala  mano  111. 

Poli  Francesco  di  rapina  armata  mano  aggravala  da  incendio  1 , 11  e 111. 
Gaiba  Gaetano  di  rapina  armata  mano  aggravata  da  incendio  1,  li  e 111. 
Fontana  Antonio,  di  rapina  armata  mano  aggravala  da  incendio  1 e 11. 
Borsari  Paolo , di  ricetto  c favore  prestalo  ai  malandrini  aggravato  da  vie- 
talo possesso  d'arma  XV.  e XVI. 

Papa  Luigia  di  vietato  possesso  d’armi  e munizione  XIV. 

In  quanto  a Poli  Romano,  Ghcdini  Nicodemo,  Pierini  Cesare,  Certnasi  Ces- 
sare , Nanni  Ercole , Marchiani  Paolo  e foresti  Giuseppe  le  prove  risultarono 
equivoche  ed  inefficaci  e rimasero 

Poli  Romano,  remotamente  indiziato  di  rapina  armala  mano  con  incen- 
dio I. 

Ghedini  Nicodemo,  remotamente  indiziato  annata  mano  con  incendio  I. 
Pierini  Cesare,  remolamentc  indiziato  di  rapina  armata  mano  IV. 

Cermasi  Cesare,  indiziato  da  vicino  di  rapina  armata  mano  IV’.  e V. 
Nanni  Ercole,  indiziato  da  vicino  di  rapina  armata  mano  IV.  e V. 
Marchioni  Paolo , remotamente  indiziato  di  conato  di  rapina  XIll. 

Foresti  Giuseppe , nonché  il  sopranominato  Papa  Luigi  remotamente  indi- 
ziati di  rapina  armata  mano  con  incendio  ; il  perchè  il  Consiglio  di  (ìuerra 
in  base  delle  Notificazioni  dell’l.  H.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna  2 
luglio  1850  ; 5 giugno  18i9  e 16  ottobre  1849,  condannò; 

Selmi  Cesare,  ad  anni  venti  di  galera. 

Checchi  Raffaele , ad  anni  venti  di  galera . 

Girotti  Cesare,  ad  anni  dicci  di  galera. 

Lorenzini  Gaeiano,  ad  anni  dodici  di  galera . 

Piroli  Ki«»cenzo,ad  anni  dodici  di  galera. 

Musiani  Germano,  ad  anni  dieci  di  galera  . 

Rizzoli  Cesare , ad  anni  otto  di  galera  . 

Beghelli  Sebastiano,  ad  anni  quattordici  di  galera. 

Gamberini  Cesare,  ad  anni  cinque  di  galera . 

Jft^fiant  Claudio,  ad  anni  dieci  di  galera . 

Poli  Francesco , ad  anni  otto  di  galera . 

Gaiba  Gaetano,  ad  anni  otto  di  galera  . * 

Fontana  Antonio,  ad  anni  cinque  di  galera. 

Borsari  Paolo,  ad  anni  dicci  di  galera. 

Papa  Luigi,  ad  un  anno  di  opera  pubblica. 
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Dichiarò  poi  dnvrrsi  dinteltcrc  per  mancanza  di  siinìcipnti  prove  Pulì  Ro- 
mano , Ghtdini  Nicomtdo , Pitrini  ('tiare , Cermati  Celare , Sanni  Ercole , Mar- 
ròioni  Paolo , Foreili  Giiueppe  e Papa  Luigi:  quest'  ultimo  pel  titolo  di  rapina 
armata  mano  con  incendio  I.  salva  la  inflittagli  pena  per  l' altro  titolo  di  vie- 
tato possesso  d'armi  e munizione  XIX.  riservata  l'azione  civile  ai  danneggiati 
ed  ordinata  la  conflsca  delle  armi  e munizioni . 

Rassegnatasi  tale  sentenza  al  sottoscritto,  che  la  confermò  pienamente,  ven- 
ne intimata  e mandata  in  esecuzione . 

Bologna  10  dicembre  1855. 

Cienerale  DEGENFELIJ-SCHOSBCRG . 


CXIII. 

I.  R.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

I.  Intorno  le  ore  sette  di  sera  del  22  p.  p.  luglio  il  dottor  Arcangelo  l.a- 
ghi  ed  il  barbiere  Ercole  Fenati , viaggiando  su  di  un  biroccino  tirato  da  ca- 
vallo per  la  pubblica  strada,  che  da  Faenza  mette  a Russi,  vennero,  in  luogo  de- 
nominato Miglioro,  da  tre  malandrini  fermati,  minacciali  con  spianate  pisto- 
le, e derubati  entrambi  del  rispettivo  orologio  d'argento  c del  danaro  che  ave- 
vano, consistente,  rispetto  al  Fenati,  in  baiocchi  75,  e rispetto  al  dottor  lar- 
ghi, in  scudi  ì,  e più  invxdarono  pure  a quest'ultimo  anche  un  paio  stivali 
nuovi . 

II.  Verso  le  ore  sette  e mezzo  della  preindicala  sera  sulla  medesima  stra- 
da due  malandrini  armati  di  pistola  fermarono  ed  aggredirono  il  macellaio 
Angelo  Baldi,  avendogli  l'uno  di  coloro  detto,  ferma;  voglio  danari.  Dappres- 
so ciò  il  Baldi  diede  ai  medesimi  il  suo  danaro  . consistente  in  tre  svanziche 
ed  un  mezzo  baiocco.  In  quel  mentre  altro  individuo , compagno  dei  delti  due 
malandrini,  si  era  nascosto  in  un  vicino  fosso. 

III.  Nella  domenica  27  luglio  suddetto,  sulla  strada  che  da  Liigo  conduce 
a Bagnacavallo  in  prossimitù  alla  chiesa  Cortina,  da  due  malandrini  armali, 
l'uno  di  coltello  cosi  detto  di  Logo,  e l'altro  di  pistola  a doppia  canna,  fu- 
rono fermati  i fratelli  Giovanni  e Gaetano  Pilotti , i quali  andavano  sopra  un 
biroccino,  e cosi  pure  certo  Pietro  Ferri,  che  teneva  dietro  loro  in  altro  bi- 
roccino. .Mentre  il  malandrino  armato  di  coltello  minacciava  quest'ultimo,  e 
lo  derubava  del  danaro  consistente  in  Scudi  3 circa,  di  una  scatoletta  da  fo- 
sfori e di  una  pipa , I'  altro  malandrino  armato  di  pistola , con  minaccia  di 
vita  e bestemmiando,  imponeva  ai  fratelli  Pilotti  di  dargli  i danari , ed  inv(dò 
al  Gaetano  sei  o sette  paoli , ed  al  Giovanni  venticinque  o ventisei  paoli , più 
un  piccolo  coltello  senza  susta  c spuntato. 

e.  II.  20 
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IV.  11  mallino  li  p.  p.  agosto  ì macellai  Vincenzo  Veruli  ed  Achille  Ka- 
micci  sopra  nn  biroccino  p<TCorrevano  la  pubblica  strada  che  conduce  da  Forlì 
a Itiissi,  ed  i Iraflirantì  di  bestiame  tìiuseppe  (ìramellini  detto  Uosaonc  e (àiii> 
seppe  Massa  detto  (ìaltino,  che  egualmente  su  di  un  biroccino  andarano  per 
la  strada  stessa»  furono  fermati  da  due  malandrini  armati»  T uno  di  coltello 
a scrui-clii  detto  di  Logo  e l’ altro  di  pistola  a doppia  canna,  e con  minacce 
li  derubarono  del  rispettivo  danaro  , c cioè  tolsero  a Veroli  Scudi  1 26  cir- 
ca ; al  Kaniicci  venti  napoleoni  d’oro»  dodici  baiocchi  ed  un  temperino;  al 
tiraniellini  diciannove  baiocchi  in  rame,  cd  al  Massa  otto  napoleoni  d'oro  e 
due  scudi  in  varie  nxinete. 

Poco  appresso  a quest’ ultimo  fatto»  e dietro  le  indicazioni  avute  sugli  ag- 
gressori dai  prenominati  Veroli»  llanucci  , Gramellini  c Massa»  la  pubblica 
Forza  di  lltissi  arrestò  sulla  strada  stessa 

1.  VasMura  Agostino  detto  Scarno  o Sragiìno,  del  vivo  Antonio»  d’anni  3V. 
ammoglialo  avente  due  figli  » bracciante  » nato  a Cottignola  » domiciliato  al  Bon- 
celliiio»  ultra  volta  processato  per  invasione»  furto  c ferimento , dimesso  però 
per  mancanza  di  prove  ; e 

2.  Vaasura  Domrnieo  di  lui  fratello»  d’  anni  21  » bracciante  » scapolo»  di  Cot> 
tignola  per  nascita  c domicilio»  mai  inquisito. 

Perquisiti  immediatamente  furono  ad  essi  reperiti  ed  appresi  un  coltello 
vulgo  di  Lugo»  ed  una  pistola  a doppia  canna»  f orologio  tolto  al  Fenati»  di 
cui  al  N.  1;  la  pipa  rubata  al  Ferri»  come  al  N.  Ili»  non  che  f identico  da- 
naro » c temperino  della  provenienza  dell’  ultimo  fatto , meno  però  quattro  na- 
poleoni d'uro  del  compendio  del  danaro  involalo  al  Massa. 

Assuntasi  quindi  la  relativa  processiira  » previa  legale  constatazione  dei 
surriferiti  quattro  criminosi  fatti»  ne  rimasero  i delti  due  fratelli  Agoitino  e 
Vommico  Vassura  convinti  in  quanto  ai  falli  ai  .NN.  1 , Il  e 111  pel  concorso 
d’indizi  urgentissimi , e rispetto  all'altro,  del  quale  al  N.  IV',  avvenuto  il  IV 
p.  p.  agosto'»  col  deposto  giurato  di  tre  U^sliinoni  ; per  lo  che  V I.  R.  Consi- 
glio di  (jiierra  con  Sentenza  di  ieri»  21  dicembre»  in  base  delle  Notificazioni 
5 (ìiiigno  18V9»  e 2 luglio  1850»  condannò  ideiti  due  fratelli  A^os/mo  c Ì>o- 
mrnico  Vassura  come  rei  di  rapina  annata-mano  alla  pena  di  morte  mediante 
fucilazione»  ed  al  risarcimento  di  quattro  napoleoni  d' oro  a Giuseppe  Massa» 
e riservalo  ai  danneggiati  dottor  Laghi»  Baldi,  Gaetano  e Giovanni  Pilotti, 
torri  e Fenati  fazione  civile  per  I’  emenda  del  rispettivo  patito  danno. 

Questa  Sentenza,  stata  ieri  sU^so  intimata»  venne  questa  mane  alle  ore 
sette  e mezzo  eseguita  mediante  fucilazione  dei  nòminati  due  fratelli  Vassura 
nel  terrapieno  interno  delle  mura  fra  Porta  8.  Felice  e quella  di  S.  Isaia  di 
questa  Città . 

Bologna  22  dicembre  1855. 

iunt€  /)EaEi\hKL  fJ-SafOMU  RG. 


Digitized  by  Googli 


rARTE  SECONDA 


2o;{ 


CXIV. 

NOTIFICAZIONE 


Verso  le  ore  9 pomeridiane  della  DomeDÌca  2 Settembre  1855,  fu  udito, 
in  prossimità  della  Caserma  de' Zoccolanti  un  colpo  d’arma  da  fuoco:  reca- 
tasi un'i.  r.  Pattuglia  sul  luogo  da  dove  era  partita  Tesplosione,  vi  trt^vò  fatto 
esanime,  per  ferita  d'arma  incidente  e perforante,  il  caporale  di  Finanza 
PontiGcia  Vincenzo  Gambini,  che  Umeva  ancor  impugnata  la  propria  pistola, 
dì  recente  esplosa.  Risultò  poi  che  tale  ferita,  al  lato  sinistro  del  petto,  pro- 
fonda oltre  sette  pollici,  avendo  perforato  il  cuore,  era  stata  la  causa  unica 
della  immediata  morte  del  predetto  Gambini. 

Assuntasi  da  quest*  1.  R.  Giudizio  Militare  la  relativa  procedura  , ed  emersi 
urgenti  indizi  a carico  di  Domenico  Borghi,  di  questa  città,  d'anni  25  , cat- 
tolico, scapolo,  muratore,  già  duo  volle  inquisito,  fu  esso  carcerato  il  4 No- 
vembre p.  p.,  e,  previa  legale  constatazione  del  fatto,  tradotto  jeri  davanti  al- 
r I.  R.  Consiglio  dì  (ìiierra,  per  mio  ordine  radunatosi,  si  rese  confesso  del- 
r imputatogli  preaccennato  omicidio,  attribuendone  la  causa  a spirito  di  ven- 
detta, per  asserto  precedente  alterco;  e tale  confessione  rimase  in  atti  piena- 
mente verificata  : lo  perché  l'I.  R.  Consiglio  di  Guerra  ad  unanimità  di  voti , 
giudicò  il  predetto  Domenico  Borghi  reo  del  delitto  d'omicidio  deliberalo,  me- 
diante arma  proibita  alla  delazione,  e quindi  in  base  della  Notillcazionc  8 
Giugno  1850  e %.  4i5  del  Codice  Criminale  Militare  Austriaco,  lo  condannò 
alla  pena  capitale  mediante  fucilazione. 

Questa  sentenza,  da  me  <'onfermata  , ebbe  oggi  esecuzione  alle  ore  9 an- 
timeridiane. 

Ancona,  18  Gennajo  1856. 

GIOBGIO  MÀRZI  AM  G»^ntr. 


cxv. 


NOTIFICAZIONE 


Nella  notte  del  giovedì  10  all' 11  corrente  il  Tenente  sig.  Fulvio  De-Paii^ 
cerasi  con  alcuni  Gendarmi  di  Lugo  perveniva  a sorprendere  ed  arrestare  nella 
casa  colonica  di  Gagliardi  dello  ChirchinfUo , l' assassino /nnocenzo  Fu>- 

rentini  detto  Passanti,  appartenente  alla  banda  del  famigerato  masnadiere  Giu- 
ieppe  Afflitti  detto  Lazzarino , armato  dì  schioppa  carica,  e provvisto  di  ven- 
triera con  37  spolette  e di  altre  munizioni . 

La  forza  stessa  deveniva  perciò  subito  all’ arresto  anche  del  detto  Gagltar- 


Digitized  by  Google 


UOCUNEMH 


iOi 

ili  Amjelo  alias  ChicchiniUo , ie\  vivo  Pieiro,  d’anni  (0,  nato  a Barbiano,  do- 
micilialo in  Parrocchia  di  Colignola  , ammogliato  con  prole,  colono,  e cat- 
tolico . 

Tradotto  questa  mattina  il  Gagliardi  avanti  al  Giudizio  Statario,  raduna- 
tosi dappresso  gli  ordini  dell'l.  II.  Gaverno  Civile  c Militare  di  Bologna,  con- 
fessò limpidamente  che  in  più  incontri , c cosi  in  quello  summenzionato,  aveva 
dato  spontaneo  ricovero  in  propria  casa  al  Fiorentini,  e gli  aveva  sommini- 
strato cibaria  ed  altro  occorrente . 

Constatato  quindi  in  genere  il  titolo  di  reiterata  dolosa  ricettazione  e fa- 
vori ad  un  malandrino,  e risultatone  in  ispecie  colpevole  Angrlo  Gagliardi, 
mediante  la  propria  confessione  in  atti  verificata,  il  Giudizio  Statario,  in  base 
delle  Notificazioni  dell'  1.  R.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna  5 settembre 
ISVtl,  2 luglio  1850,  e 7 luglio  1855,  condannò  il  Gagliardi  alla  morte  me- 
diante fucilazione. 

Rassegnatami  tale  Sentenza  , venne  da  me  confermata , e fu  eseguita  in  per- 
sona del  Gagliardi  dietro  le  mura  di  questa  Città  fuori  di  Porta  Bolognese  alle 
ore  3 pomeridiane. 

Imola  18  Gennajo  1850. 


ALGLSTU  LORESZ 


CXVI. 

NOTIFICAZIONE 


RaffatU  Arcangeli t nalo  in  Castelfidardo  » duiniciliato  in  Macerala,  d'an- 
ni 19,  scapolo,  sartore  passeggiava  la  Domenica  del  ik  Ottobre  1855  con  al- 
tro comjiagno  nell’  interno  della  detta  Città , quando , verso  le  ore  sei  pome- 
ridiane, dirigevansi  alla  loro  Caserma  tre  soldati,  appartenenti  al  1.  Keggi- 
inento  Estero  in  servizio  della  San'a  Sede;  fra  cui  il  caporale  Pietro  Hubert 
della  1.  Compagnia  I.  Rattaglionc  : arrivali  questi  in  prossimità  della  Porla 
S.  Domenico,  furono  sopraggiunli  dai  due  suddetti  borghesi,  l'uno  de* quali 
urtò  ripetutamente  nel  calcagno  d'uno  de*  militari,  che  a loro  rivoltosi,  li 
ammoni  ad  essere  più  civili;  da  ciò  sorse  contesa,  c furono  scambiati  de*  pu- 
gni; Arcangeli  estrasse  allora  un  coltello  a molla,  accuminato,  ed  apertolo, 
vibrò  con  esso  un  colpo  nel  ventre  al  caporale  Hubert,  irrogandogli  una  letale 
ferita,  inconseguenza  della  quale,  quest'ultimo,  alcuni  giorni  dopo,  cessò  di 
vivere.  Datisi  quindi  i due  borghesi  alla  fuga,  vennero  immediatamente  in- 
seguiti, c fermati  a poca  distanza  dal  luogo  del  delitto;  e fu  appreso  alP^r- 
cangeli  il  suddcscritto  Coltello  , che  all' atto  dell'arresto,  aveva  lasciato  cadere 
al  suolo . 

Stabilitisi  i prenarrati  fatti  nell' assunta  criminale  procedura,  risultò  esso 
Arcangeli  Haffaele  g per  giuralo  dc|M>stu  di  testimonj  , colpevole  del  delitto  di 
delazione  d'arma  vietata  ed  omicidio:  lo  perchè  il  (ìiudizio  Statario  ad  una- 
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nimilà  di  voti , in  base  della  Notificazione  8 Giugno  1850  e g.  H9  del  GmIìci; 
criminale  militare,  previa  confisca  dell’ arma,  condanna  il  predetto  llajfach 
Arcangeli  alla  pena  di  morte,  mediante  fucilazione. 

(Jiiesta  Sentenza , da  me  conferinala  ; ebbe  esecuzione  oggi  stesso , alle 
ore  U pomeridiane . 

Ancona  1 Marzo  1856. 


GIORGIO  MARZIAM  TtnenU  Marctciallo 


CXVII. 

NOTIflCAZlOMi 


I.  Nella  notte  del  29  al  30  (ìiiigno  1852  il  pollarolo  Francesco  Nerozzi  dirigen- 
dosi da  Medicina  al  mercato  di  Logo,  fu  fermato  precisamente  fra  la  fornace 
del  Guerrino,  e la  cosi  detta  Osteriola  da  due  individui  annali  T uno  di  col- 
tello, l’altro  di  una  lunga  pistola,  i quali  lo  fecero  discendere  dal  ruolabì- 
le,  su  cui  viaggiava  . Obbligatolo  quindi  a sdrajarsi  boccone  per  terra,  e mes- 
sogli il  coltello  alla  gola,  sotto  minacce  di  morte,  lo  rapinarono  di  Scudi  23. 

II.  Nella  mattina  del  3 Giugno  1854  circa  le  4 e mezzo  antim.  Marcellino 
Scrrazanetti  di  Prunaro , avviatosi  su  di  un  biroccino  per  trasferirsi  a Bolo- 
gna unitamente  al  di  lui  fratello  Angelo,  in  vicinanza  della  loro  possessione, 
furono  improvvisamente  fermati  da  quattro  individui  armati  due  di  schioppo, 
uno  di  coltello,  cd  il  quarto  di  falce,  i quali  con  minacce  di  morte  gli  do- 
mandarono 3000  ^icudi . Non  contenti  di  denaro  c di  un  orologio  d’argento 
al  momento  consegnalo  loro  dagli  aggrediti,  costrinsero  gli  stessi  a ritornare 
alla  propria  abitazione,  ed  usando  a Marcellino  crudeli  sevizie  T obbligarono 
a far  discendere  il  di  lui  servo  Camillo  Monesi,  il  quale  accortosi  della  di- 
sgrazia de’ suoi  padroni,  armatosi  di  scbiop|>a,  da  una  finestra  della  casa  si 
accingeva  a difenderli . Usate  atroci  sevizie  anche  al  servo  , che  ad  ogni  costo 
volevano  fucilare , due  di  coloro  condussero  Marcellino  nell’  interno  della  ca- 
sa, ove  con  reiterale  minacce,  facendolo  perfino  mettere  in  ginocchio  per  dar- 
gli la  morte,  gl'  involarono  altri  denari  ed  efielti,  rapinando  cosi  in  comples- 
so un  valsente  di  circa  Scudi  270,  c quindi  se  ne  partirono  tutti  e quattro  col 
di  lui  biroccino.  Falla  poca  strada  rovesciarono,  sopraggiiinti  su  altro  biroc- 
cino certi  (ìiuseppc  l'oggi  e Domenico  Varchi,  s’impossessarono  del  birocci- 
no dei  medesimi,  e spogliarono  il  Poggi  anche  del  denaro,  che  aveva  nella 
soniiiia  di  Scudi  3 20. 

III.  Nella  sera  del  30  Luglio  185V  si  recò  un  malandrino  armato  alla  ca- 
sa del  possidente  Cesare  Croci  del  Sesto  d' Imola  ; e chiamatolo  alla  finestra, 
gl’  impose  per  sè  ed  altri  compagni  lo  sborso  di  Scudi  80,  ma  alla  risposta  del 
Croci  di  non  averne  tanti , si  conlentò  di  20  scudi  oCTertigli , c se  ne  andò . 

IV.  Nella  mattina  del  3 Settembre  185'»  sulla  straila  pubblica,  che  condu- 
ce da  Buda  a Medicina,  in  ore  diverse,  furono  fermati  da  due  individiit^r- 
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mati  i mercanti  Luigi  cd  Angelo  padre  e figlio  Lavina , il  possidente  Franco* 
SCO  Hicci-Bitti  y (ìiiiseppc  Minzi,  Luigi  (lamanzi,  Giiis<‘ppe  Roncati,  Kmidio 
Sasdolli,  Celestino  Boari,  e Domenico  Negrini,  e con  minacce  di  morte  rispet- 
tivamente derubati  di  denari  ed  effetti  nella  somma  complessiva  di  Se.  113  2l2 
circa . 

V.  Nel  dopo  pranzo  del  5 Ottobre  185V  due  individui  armati  di  schioppi 
invasero  la  casa  del  villico  Giuseppe  (jianstefani  a s.  I^jrcnzo  di  Dozza,e  con 
minacce  di  morte  costrinsero  la  ramiglia  a somministrar  loro  da  bere  e da 
mangiare,  e,  dopo  avere  esattamente  peniuisita  tutta  la  casa,  involarono  una 
scbiop|>a  a doppia  canna  e della  nuinizìone  da  caccia  possedute  dal  Giansle- 
fani  con  licenza,  e se  ne  partirono. 

VI.  Nella  sera  del  12  Ottobre  185V  il  conte  Prospero  Della  Volpe  dirigen- 
dosi in  compagnia  colla  moglie  dalla  sua  possessione  in  Giardino  verso  Imo- 
la  , improvvisamente  fu  fermata  la  sua  carrozza  da  due  individui  armati  di 
schioppo,  che  lo  raggiunsero  in  un  biroccino,  e gl’ intimarono  tosto  di  dar  loro 
il  denaro . Alla  sua  risposta  di  non  averne  , s*  impossessarono  della  di  lui  sebiop- 
pa , e del  di  lui  orologio  con  catena  d'oro,  e se  ne  partirono  frettolosamente. 

VII.  Nel  27  Ottobre  di  dopo  pranzo  l' oste  Gaetano  Bianchi  in  com- 

pagnia del  sensale  Tommaso  Pattiiclli , ritornando  sopra  un  biroccino  da  Sas- 
so*Morelli  verso  Imola,  sulla  pubblica  strada  improvvisamente  furono  fermati 
tla  un  individuo  armato  di  scliioppa , il  quale  spianando  loro  la  medesima  al 
petto,  chiese  gli  dessero  il  denaro . (Consegnatigli  Scudi  3 56  subito  se  nc  and6. 

Vili.  Nel  giorno  5 Ottobre  1854  una  pattuglia  di  (teiidarnii  della  Brigata 
del  Serraglio,  ebbe  in  vicinanza  della  casa  del  colono  Luigi  Bacchilega  un  in- 
contro con  due  assassini  armati.  Accortisi  costoro  dell' avvicinarsi  della  Forza 
si  diedero  a precipitosa  fuga,  esplodendo  le  loro  sebiuppe  contro  la  medesi- 
ma. Nel  27  Ottobre  1854  avvisala  la  Brigata  Gendarmi  di  Sasso>.Morelli  del 
girovagare  di  due  malandrini,  si  mise  a rintracciarli,  ed  incontratili,  i me- 
desimi se  ne  fuggirono  non  senza  fare  una  reale  resistenza,  esplodendo  le  loro 
sebioppe  contro  la  Forza.  (^)uesla  però,  corrispondendo  al  fu(»co,  ebbe  a fe- 
rire e ad  arrenare  uno  dei  malandrini  in  persona  di  Luigi  Bacchilega . Co- 
stui nominò  come  suo  compagno  Luigi  Brini,  il  quale  riesci  a fuggire.  Poco 
dopo  però  nella  parrocchia  di  s.  Prospero,  incontratosi  con  altra  Pattuglia  di 
(tcndarmì  d' Imola  si  preparava  con  mano  armala  alla  difesa;  ina  da  uno  dei 
(ìendarmi  fu  ferito  al  destro  braccio  cosicché  gli  cadde  la  schioppa , la  quale 
ripresa  colla  sinistra  inano,  e valicalo  il  fiume,  riesci  di  sottrarsi  aH’inse- 
cuzione  della  Forza . 

Come  autori  dei  suaccennati  delitti  furono  arrestati  : 

1.  Brini  Litigi  dello  Gallarino , del  vivo  Francesco,  nato  e domiciliato  al 
Si^lo  Imolese,  d'anni  26,  nubile,  vetturale,  cattolico,  arrestato  il  5 novembre 
1854;  imputato  dei  titoli,  di  cui  al  N.  1 all’ Vili  inclusive. 

2.  Giovunnini  Luigi  detto  i'armngnana,  del  vivo  Paolo,  nato  al  Sesto  di 
Imola,  domiciliato  in  Cantulupo,  di  anni  27,  ammogliato  con  prole,  contadino, 
callolico,  arrestato  il  22  ottobre  1854;  imputato  del  fatto,  di  cui  al  N.  11. 

3.  Dal  Pozza  Antonio  dethj  Nerone  ^ del  fu  Angelo,  nato  a Casula  Canina, 
domicilialo  a ('.anlalupo,  danni  31,  ammogliato,  colono,  c>attolico,  arrestato 
il  2ÌL  aprile  1856;  imputato  del  titolo  di  cui  al  N.  11. 
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ì.  Tre  Re  Oiovannì,  del  fu  (Giacomo,  d'anni  30,  nato  al  (ìiardino,  domi* 
rilialo  al  Sesto  Imolese,  bracciante,  ammogliato , arrestalo  il  29  aprile  1850; 
imputalo  del  fatto  di  cui  at^N.  II. 

5.  Gulinrlli  Luùji  detto  Viyhif  del  vivo  Andrea,  di  anni  33,  nato  c domi- 
ciliato al  Sesto  linolese,  sartore,  ammogliato,  callolicu , arrostato  il  22  ottobre 
185^;  iiiiputalo  del  titolo  di  cui  al  N.  11. 

6.  Bacchilega  (riuseppe  detto  Voseliina,  del  fu  Paolo,  nato  a Pieve  S.  An- 
drea, domiciliato  a Cantaliipo,  d'anni  27,  bracciante,  ammogliato,  cattolico, 
arrestato  il  22  ottobre  18.>l;  imputato  dei  fatti  di  cui  ai  N.  11  c IV. 

7.  BacebUega  Roto,  del  fu  Domenico,  nativa  di  Biibano , domiciliata  al 
.sesto  d’ Imola,  d’anni  18,  contadina,  nubile  e cattolica,  arrestata  il  13  otto- 
bre 185V,  c 

S.  Manarfii  3farin  detta  la  Mattiaxzay  del  fu  Giovanni  , nata  e domiciliata 
alla  Toscanella,  d'anni  ÌC,  vedova  Babbini,  giornaliera,  cattolica,  arrestata  li 
2 dicembre  185>^  per  aver  dato  doloso  ricovero  al  malandrino  fuggia.sco  Luigi 
Brini  t e precisamente  la  Bacchitega  nel  giorno  5 ottobre  185i,  e la  Manarrsi 
nel  5 novembre  detto  anno , nella  casa  della  quar  ultima  si  eifettiiò  1’  arresto 
del  medesimo. 

Istriittasi  la  relativa  procedura  furono  legalmente  constatati  in  genere  i ti- 
toli dì  rapina  armala  mano,  resistenza  armala  alla  Forza,  e ricettazione  d<H 
Iosa  di  un  malvivente,  c rimas«‘ro  convinti  rei  in  ispecic  il  Brini  Luigi  di 
rapina  e resistenza  armata  alla  forza  ossia  dei  fatti  N.  I,  111,  V'I,  VII  e Vili 
per  la  propria  confessione  ; del  fatto  N.  11  per  la  propria  confessione  e pel 
deposto  di  più  testimoni  giurati;  del  fatto  N.  V pel  giurato  deposto  di  più 
testimoni,  e del  fatto  N.  IV  pel  concorso  di  circostanze:  il  Giovannìni  Luigi 
di  rapina  ossia  del  fatto  N.  Il  per  la  deposizione  giurata  di  più  testimoni:  il 
Dal  Pozzo  Antonio  ed  il  Tre  Re  Giovanni  di  rapina  ossia  del  fatto  N.  Il  pel 
concorso  di  circostanze,  e la  Manareei  Maria  di  ricettazione  dolosa  di  un  ma- 
landrino pel  concorso  di  circostanze  ; riescendo  poi  insuflìcienti  le  prove  ri- 
sguardo alla  Bucchilega  Rotta  per  la  dolo.sa  ricettazione,  ed  al  Baeehilega  Gin- 
teppe  pel  fatto  N.  IV;  e constando  della  non  colpabiliU  di  quest'ultimo  e di 
Gulinelli  Luigi  pel  fatto  N.  II. 

11  perditi  ri.  e R.  GonsigUo  di  Guerra  radunatosi  in  Imola  il  dì  27  Maggio 
1850  d'ordine  deU'l.  R.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna,  per  gli  anzidelti 
delitti  giudicò  colpevoli  c condannò  a ba.se  delle  NotiHcazioni  5 Giugno  c 5 Set- 
tembre 18V9,  e 2 Luglio  1850. 

Brini  Luigi  e Giovannini  Luigi  alla  pena  dt  morte  mediante  fucilazione. 

Dal  Po  zzo  Antonio  e Tre  Re  Giovanni  ciascuno  a 15  anni  di  galera,  c 

Manaresi  Maria  ad  anni  tre  di  opera  pubblica  . 

Dichiarò  doversi  dimettere  dal  carcere  Gulinelli  Luigia  Bacehilega  Gimeppe 
e Baeehilega  Rosa  , riservando  però  verso  tutti  l'azione  civile  ai  danneggiati 
per  l'emenda  dei  respcttivi  danni . 

Rassegnatami  tale  sentenza  fu  da  me  confermata,  c la  pena  capitale  in 
persona  di  Brini  Luigi  e Giovannini  Luigi  oggi  stesso  a due  ore  pomeridiane 
eseguita , dietro  le  mura  della  città  d' Imola  . 

Bobina  31  Maggio  1856. 

Conte  DEGESFELD-SaiONBL  RG , 
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I.  n.  (iOVERNO  CIVILE  E MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Verso  r Ave  Maria  della  sera  del  venerdì  25  p.  p.  luglio  provenienti  da  Fer- 
rara sopra  un  biroocino  tiralo  da  cavallo  giungevano  in  Alledo  i bolognesi  Fran- 
cesco c Luigi  padre  e figlio  Mesi  di  conserva  a Cesare  Vancini , seduto  sopra 
altro  biroccino  tirato  pure  dii  cavallo . Minacciando  il  tempo  di  pioggia , so- 
starono in  quell’  osteria . Intorno  alle  ore  due  dopo  la  mezza  notte  ne  par- 
tivano sopra  il  rispettivo  biroccino  alla  volta  di  Bologna , tenendo  la  strada 
postale.  Percorso  appena  mezzo  miglio  furono  fermati  da  tre  Malfattori,  ar- 
mati fimo  di  coltello,  l’altro  di  pistola,  il  terzo  di  schioppo,  ed  all’ intima- 
zione fatta  ai  suddetti  Musi , che  precedevano  il  Vancini , di  fermarsi  c di  con- 
segnare i danari , il  Luigi  Musi  emise  un  grido,  dietro  di  che  il  Malfattore  ar- 
mato di  schioppo , glielo  esplose , c lo  rese  istantaneamente  esanime . Di  poi 
gli  altri  due  Malandrini  involarono  al  Francesco  Musi  ed  al  Vancini  danari 
per  la  somma  , rispetto  al  Musi  di  circa  8c.  7 20 , e riguardo  al  V^ancini  di 
Se.  lì;  e quindi  ingiunsero  ai  medesimi  ^di  progredire  il  viaggio,  siccome 
fecero . 

Quali  sospetti  autori  di  questo  crimine  caddero  in  potere  della  giustizia 

1.  Mandini  Luigi  detto  Stanghetta,  di  Giovanni,  d’anni  28,  nato  il  5 mag- 
gio 1828  in  Altedo,  ivi  abitante,  scapolo  , garzone  vetturino  nello  stallaggio  di 
queir  Osteria,  cattolico,  mai  condannato,  arrestato  il  26  p.  p.  luglio. 

2.  Marzocchi  Ridolfo  detto A/(um,  di  Giuseppe,  d’anni  27,  nato  il  10  set- 
tembre 1828  in  Altedo,  ivi  abitante,  operaio  villico,  scapolo,  cattolico,  mai 
inquisito,  arrestato  il  1 corrente  agosto. 

3.  Grazia  Luigi,  del  vivo  Sante,  d’anni  24,  nato  a Poggio  Renalico  il. 9 
maggio  1832 , vedovo  senza  prole  , contadino , domiciliato  in  Altedo , cattolico 
mai  inquisito,  arrestato  il  29  p.  p.  luglio  . 

4.  Galli  Giovanni,  dello  Gallina,  di  Luigi,  d’anni  24,  nato  il  21  settembre 
1831  in  Altredo,  ivi  abitante  , coniugato  con  un  tiglio,  birocciaio,  cattolico,  al- 
tre volte  processato , una  sol  volta  però  condannato  a sei  mesi  di  detenzione 
per  ingiurie  reali,  arrestato  il  29  p.  p.  luglio. 

Assuntasi  la  relativa  processura,  previa  legale  constatazione  del  prenarrato 
fatto,  emerse  stabilito  in  genere  il  crimine  di  rapina  armata-mano  e con  omi- 
cidio; ed  in  ispecie  ne  risultarono  convinti  rei  i prenominati  quattro  inquisiti 
mediante  la  loro  rispellva  confessione  veriGcatasi  in  ulti . 

Confessarono  cioè  : 

Mandini  Luigi  che  prima  della  mezza  notte  del  25  p.  p.  luglio  incontratosi 
col  Marzocchi,  avvisava  questi  dell’ arrivo  dei  predetti  due  biroccini  all’ inten- 
dimento di  aggredirne  i Signori  che  su  dei  medesimi  viaggiavano,  lorchè  sa- 
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rebbero  verso  il  mattino  partiti  alla  volta  di  Bologna  , e con  esso  Marzocchi  si 
concertò  sull'  ora  e luogo  del  ritrovo . 

Marzocchi  Ridolfo , che  recatosi  allora  alla  casa  del  villico  Luigi  Grazia  fece 
a costui  r invito  di  unirsi  ad  essi  per  la  patrazione  dell'  aggressione , ed  es- 
sendosi il  Grazia  armato  di  pistola  c di  schioppo,  assieme  si  portarono  al  luogo 
del  convegno,  unendosi  al  Mandini . 

Gratta  Luigi  confessò  pure,  come  testò  venne  accennato  avere  deposto  il 
Martocchi,  aggiungendo  che  , lasciato  al  medesimo  in  consegnale  sue  due  armi 
preindicate , che  poiitdeva  tmxa  licenza , andò  a chiamare  suo  cognato  Gio- 
carmi Golii,  onde  averlo  a compagno  nell' esecuzione  dell'aggressione. 

Galli  Giovanni  confessò  di  avere  tosto  aderito  all'  invilo  del  Grazia;  c di 
più  essere  stato  in  quella  circostanza  munito  di  lungo  coltello  con  susta  a scroc- 
chi , e lama  puntiva . 

Tutti  quattro  poi  confessarono  che  allora  il  Mandini , dopo  avere  loro  ben 
descritti  i due  biroccini,  faceva  ritorno  in  Altedo,  non  volendo  essere  presente 
all'  esecuzione  dell'  aggressione , sul  timore  dì  poter  essere  da  quei  forestieri 
riconosciuto , riservandosi  però  di  avere  la  sua  parte  del  bottino  da  farsi . 
11  Marzocchi , Luigi  Grazia , e Galli  confessarono  inoltre , che  il  Luigi  Grazia 
riprese  dal  Marzocchi  la  pistola  ; il  Galli  si  munì  dello  schioppo , e sommini- 
strò il  proprio  coltello  al  Marzocchi  onde  questi  non  fosse  inerme  ; 

Che  procedendo  quindi  per  la  strada  postale,  vennero  raggiunti  dai  due 
biroccini  coi  due  Musi  e Vancini  ; 

Che  il  Giovanni  Galli  con  animo  deliberato  esplose  lo  schioppo  verso  Lui- 
gi Musi  onde  fermare  i hirnerini , ed  incutere  timore , rendendolo  sull'  istante 
cadavere,  avendogli  cogionato  una  ferita  al  lato  sinistro  del  dorso  fra  la  se- 
sta e settima  rosta,  penetrante  in  cavità,  dichiarata  assolutamente  letale,  c 
causa  unica  della  morte; 

Che  fatto  il  bottino,  e ritornando  dessi  tre  Malandrini  alla  loro  abitazio- 
ne , strada  facendo , consegnarono  il  rapinato  danaro  al  Luigi  Grazia  per  far- 
ne poscia  la  divisione,  e darne  la  parte  al  Mandini. 

Il  I.uigi  Grazia,  confessò  ancora  di  avere  nascosto  nella  paglia  esistente 
nel  cortile  della  sua  famiglia  lo  schioppo  c la  pistola,  e di  avere  quando  la 
sera  dello  stesso  giorno  26  p.  p.  luglio,  ritornò  a rasa  dalla  fiera  di  Bagna- 
rola il  suo  fratello 

5.  Grazia  Giovanni,  d'anni  28,  nato  a Cenacchio,  ammoglialo  con  tre  fi- 
gli , contadino  in  Altedo,  cattolico,  mai  inquisito,  arrestato  il  29  p.  p.  lu- 
glio , confidato  al  medesimo  la  commessa  aggressione , mostrandogli  il  dana- 
ro rapinato,  che  alla  presenza  di  esso  Giovanni , nascose  nella  rassetta  del  lo- 
ro unico  carro. 

Dappresso  questa  confessione  venne  appreso  il  denaro  reperito  nascosto  nel 
carro,  riscontrando  però  la  mancanza  di  due  napoleoni  d' oro  da  venti  franchi 
r uno,  di  una  moneta  d' argento  da  quattro  testoni,  del  valore  di  Se.  1 20,  e di 
circa  dieci  svanziebe,  non  che  di  taluni  mezzi  paoli  e baiocchi  di  rame.  Furo- 
no anche  apprese  in  un  a poca  munizione  le  indicate  due  armi,  lo  schioppo 
cioè  e la  pistola,  e rimasta  constatato  il  fatto,  legalmente  convinto  colpevole 
il  detto  Giovanni  Grazia  di  delazione  dello  schioppo , e di  ritenzione  di  mu- 
nizione parte  per  la  sua  confessione,  e parte  mediante  le  deposizioni  di  suo 
p.  II.  27 
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fratrllu  c di  (ìUnaoni  (jalli . È inoltre  tiiovanni  Grazia  accutaU/  di 

essersi  appnijiriatn , dei  danari , i (piali , come  gli  aveva  significato  il  fratello 
Luigi,  provenivano  dalla  rapina,  i due  napoleoni  d'uro,  c ad  unta  della  sua 
negativa,  ne  rimase  aggravato  da  alcuni  indizi  risultati  però  inefiicaci  a sta* 
liilirne  la  sua  colpabilità . 

Per  lo  elle  I'  I.  K.  Consiglio  di  Guerra  con  sentenza  di  ieri , tì  agosto , in 
base  delle  Notificazioni  5 giugno  1849  e 2 luglio  18Ò0,  non  che  dell’articolo 
34  1 e 17  ed  art.  39  § 9 del  Codice  di  Procedura  Mililare  Austriaco,  con* 

dannò  Grazia  Luiyi,  Marzocchi  Ridolfo,  e Mandiai  Luiji  siccome  rei  di  rapi- 
na armata-mano,  ed  il  Galli  Giovanai  di  latrocinio,  alla  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione  ; condannò  pure  Grazia  Giovaimi  pel  titulo  di  illegale  dela- 
zione di  archibugio  e ritenzione  di  munizione  a sei  mesi  di  detenzione.  Culla 
stessa  sentenza  dichiarò  poi  doversi  |>er  deficienza  di  prove  legali  dimettere 
lo  stesso  Giovanni  Grazia  per  l'altro  titolo  di  complicità  in  detta  rapina;  e con- 
fiscale le  apprese  armi  e munizione,  avendo  i rapinati  Francesco  Musi  e Ce- 
sare Vancini,  dopo  la  restituzione  del  danaro  pervenuto  in  potere  della  giu- 
stizia , rinunciato  alla  rifazione  del  residuale  danno  nella  somma  di  svanzichc 
dieciottò  e baiocchi  sette  rispetto  al  Musi , c riguardo  al  T'ancini  di  Scu- 
di fi  75. 

I.a  sentenza  venne  confermala  dal  sottoscritto , ieri  pubblicata , e questa 
mane  alle  ore  cinque  e mezzo  eseguita  nel  terrapieno  interno  delle  mura  di 
ipiesla  Città  fra  Porta  S.  Felice  e quella  di  8.  Isaia  mediante  fucilazione  nelle 
persone  dei  nominati  Luigi  Grazia,  Giovanni  Galli,  Ridolfo  Marzocchi , c Lui- 
gi Mandini,  incominciando  la  decorrenza  della  pena  per  Giovanni  Grazia  dal 
giorno  di  ieri. 

Ilologna  13  agosto  18SU. 


(onte  DEGESFELD-SCUOSBIRG. 

CXIX. 

NOIIFICAZIONK 


NV)  giiiino  30  Luglio  p.  p.  il  Origadiero  (ìitiR^ppe  Baldi  romandanle  la 
(iendarnicria  di  sSas8o>iMurelli  » avola  nulizìa  che  due  asisassini  potessero  ag- 
girarsi ih  parrocchia  (jiardino,  co*  suoi  dipendenti , noncliè  colla  (ìendarmeria 
della  Fornace , con  cui  si  era  posto  immantinente  di  conc(Tto , si  fecero  a per- 
lustrare r iiidU'ata  località,  ed  arrivali  alle  2 e mezza  pomeridiane  circa  al 
fondo  denominato  Punta  , sur  un  albero  intento  a sfrondarlo  , trovarono  il  con- 
tadino Francfuco  Gherrardi , detto  Rovtra  , il  <]ualc  richiesto,  ae  avesse  notizia 
di  a.ssassinì , diede  frodolenta  negativa  risposta . Non  ostante  a ciò  la  Forza 
prosegui  il  suo  cammino  verso  la  v icina  casa  d(d  Gherrardi  da  dove  allora 
sboccarono  i due  assassini  Giuseppe  friovanniAÌ  detto  Segredino  ed  Knrieo  fu- 
sadio  suriioinatu  Pasoilinug  appartenenti  alia  banda  del  famigerato  masnadiere 
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tìiuttppe  Afiilli  dello  Lazzarino , amendiiu  armati  di  srhioppa  a due  canne , 
ivi  rifugiati , sciente  il  Ohtrrardi , fino  da  prima  mattina  di  quello  ateiao  di . 
Impegnatasi  la  mentovata  Forza  in  un  accanito  combattimento  di  fucilate  con- 
tro gli  Bssasfiini  anzidctti,  che  subito  scaricarono  contro  essa  le  loro  armi,  ne 
conseguitò  l'omicidio  di  tre  individui  della  medesima  e cioè  del  Vice  Hrigadic- 
re  Domenico  Sartori  Comandante  il  Dislaccamcnto  di  Fornace , c dei  Gendar- 
mi Isaia  Caponi,  ed  Angelo  Franciosi , e I' uccisione  dell'assassino  fr lueanni'ni , 
potendo  evadere  colla  fuga  il  di  cinlui  compagno  Catadio . 

Arrestato,  e tradotto  oggi  davanti  il  Giudizio  Statario,  radunatosi  per  or- 
dine dell'  I.  K.  Governo  Civile  e Militare  di  Bologna  ; 

Gherrarili  Franeeteo  , detto  Boterà,  del  fu  Pietro,  d'anni  52,  nato  e domi- 
ciliato in  parrocchia  lìiardino,  colono  del  podere  denominato  l’unta,  ammo- 
gliato con  una  figlia,  cattolico,  illittcrato;  previa  legale  constatazione  del  fat- 
to , rimase  legalmente  convinto  del  delitto  di  dolosa  ricettazione  di  malviventi 
p«!r  la  propria  confessione,  e pel  deposto  di  più  testimoni  giurati,  per  cui  il 
Giudizio  Statario  in  base  alle  Notificazioni  deil'l.  H.  Governo  lavile  e Militare 
di  Bologna  5 Settembre  llii9,  2 Luglio  1850  e 7 Luglio  1855,  condannò  il 
iikfrrardi  alla  pena  di  morti!  mediante  la  fucilazione . 

HasK’gnatami  tale  Sentenza  venne  da  me  confermata , c fu  eseguita  in  per- 
sona det  Gherrnrdi  dietro  le  mura  di  questa  cittù  fuori  di  porta  Bolognese  alle 
ore  •)  pomeridiane , 

Imola  16  Agosto  1850. 


fiir.  GIVSEl'FE  DE  MEDOFFER 

c\\. 

NOl'IFICA/.IONK 


Verso  le  ore  7 pomeridiane  del  giorno  13  Gennajo  a c.  mentre  il  villico 
Giuseppi;  Barboni,  del  circondario  di  Piagge,  nella  Delegazione  di  L'rbino- 
Pesaro  , stava  nella  propria  abitazione  , recitando  il  S.  Rosario  con  quelli  di 
sua  famiglia,  senti  dal  di  fuori  chiamarsi  a nome:  dischiusa  la  porla  , c ve- 
dute pili  persone  incognite , che  nascondevano  il  volto  con  fazzoletti , le  riten- 
ne per  malfallori,  e fu  sollecito  di  riserrare  a chiave  la  porla  stessa,  gridan- 
do ajuto;  nè  si  era  ingannato;  che  coloro,  sollevandola  dai  gangheri,  la  ro- 
vesciarono, e tre  di  essi,  armati  l'uno  di  stilo,  l'altro  di  un  lungo  coltello, 
e il  terzo  di  pistola  , si  introdussero  in  quell'  abitazione  , e dichiarandosi  ban- 
diti e cercati  dalla  Forza  , intimarono  al  Barboni  ili  dar  loro  la  somma  di  scu- 
di 50,  con  minacce  di  morte  a tutti,  in  raso  di  rifiuto.  Alle  ripetute  asser- 
tive dei  conjiigi  Barboni  di  non  aver  tanto  dinaro,  restrinsero  i malandrini 
la  richiesta  a scudi  10,  poi  a scudi  due  per  ciascheduno,  con  iiigiiinzione 
inoltre  di  consegnar  loro,  panni,  elTelti  preziosi,  e quant' altra  roba  di  valo- 
re possedesse  : il  Barboni  levò  da  una  cassa,  e diede  ad  essi  aiistriaclie  lire  11, 
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che  vi  si  trovavano  : non  contenti  però  di  quel  danaro , punzecchiando  i detti 
conjugi  collo  stilo,  e dando  a Giuseppe  Barboni  un  colpo  sulla  testa  colla  co> 
sta  del  coltello , lo  eccitarono  a dar  di  più  , gli  frugarono  gli  abiti , e da  una 
tasca  del  corpetto,  gli  tolsero  mezzo  scudo  in  argento,  e tre  o quattro  pezzi 
da  5 bajocchi  in  rame  : alla  di  lui  moglie  poi , spiccarono  dalle  orecchie  i 
pendenti  di  corallo  , del  valore  di  scudi  2 ; quindi  presero  da  un  canestro  lib- 
bre 12  di  lana,  del  valore  di  circa  scudi  7.  baj.  34,  e linalmente,  dopo  più 
di  un’  ora  di  soiTcrmata , uscirono  i malandrini , portando  sìhx»  un  bottino  del 
complessivo  valore  di  circa  scudi  12,  oltre  a due  arme  da  fuoco,  tolte  egual- 
mente da  quella  casa  : ingiunsero  poi  ai  rapinali , di  non  far  parola  del  suc- 
cesso, e si  allontanarono;  perdendo  sul  luogo  del  commesso  delitto,  lo  stilo, 
ed  una  fodera  di  simile  arma. 

Imputato  , quale  uno  dei  rei  nel  prenarrato  fatto  delittuoso, 

Enrico  Vichi,  di  Piaggio,  d’anni  24,  cattolico,  scapolo,  ozioso;  arrestato 
la  notte  del  18  Gennajo  a.  c.  venne  tradotto  davanti  al  Giudizio  Militare  Sta- 
tario , radunatosi  il  giorno  25  c.  in.  per  ordine  quest’  I.  K.  Comando  di  Città 
e Fortezza  , e risultò  esso  inquisito,  per  giurale  testimoniali  deposizioni , ccd- 
pevolc  del  delitto  di  rapina  a mano  armata:  lo  perchè  il  Giudizio  Statario  a 
voti  unanimi , in  base  della  Notificazione  8 Giugno  1850,  e § 487  del  Codice 
Penale  Militare , condannò  il  predetto 

Enrico  Vichi,  alla  pena  di  Morte  mediante  fucilazione,  e previa  confìsca 
dell’  arma  costituente  corpo  di  delitto  alla  rìfazione  delle  spese  processuali  ver- 
so il  Pontificio  Governo;  riservando  ai  danneggiati  l’ordinaria  via  di  diritto, 
quanto  alle  eventuali  loro  pretese  pella  rifazione  del  danno. 

La  prefata  sentenza , da  me  pienamente  confermata , fu  eseguita  il  gior- 
no 25  stesso,  alle  ore  G pomeridiane,  nel  solito  sito,  presso  le  mura  della  For- 
tezza . 

11  condannato  Vichi,  poco  prima  di  subire  la  pena  capitale , confessò  cir- 
costanziatamente la  propria  colpa  nel  commesso  delitto. 

Ancona  27  Ottobre  1856. 

AM'OMO  NOIilLE  DI  RICKSTIBL  Generale 


I.  U.  GOVERNO  CIVILE  MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

('aratila  Federico,  detto  Federane,  del  fu  Francesco,  nato  a S.  Bernardi- 
no, Comune  di  Liigo,  domiciliato  a Lavczzola,  Governatorato  di  Massalom- 
barda, d'anni  35,  vedovo  senza  prole , operaio,  cattolico  era  uno  della  fami- 
gerata orda  vulgo,  di  l^zzarini,  e pel  di  lui  arresto  venne  dal  Governo  Pon- 
tificio proclamata  la  taglia  di  Se.  500.  .Molli  furono  i delitti  da  costui  com- 
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meni  tanto  in  aaaociazione  di  quelb  nuuniida,  che  di  altri  compagni,  e fra 
i pili  clamorosi , noveransi  i acgiienti  . 

1.  La  mattina  dell'  8 luglio  t8Si  (ìiuseppc  Negri  di  Consclice  su  di  un  bi- 
roccino , ed  Antonio  Medici  e Luigi  tìainbetti  di  Maasalombarda  su  altro  bi- 
roccino viaggiavano  per  la  via  Selice  nel  Comune  d' Imola,  ed  a breve  inter- 
vallo furono  d'  improvviso  assaliti  dal  Carovita  unitamente  con  altro  malfat- 
tore , ambedue  armati  di  pistola.  Uopo  aver  loro  con  minacce  di  morte  richie- 
sti i denari , li  frugarono  in  dosso , e rapinarono  al  Negri  8 in  9 paoli,  al  Me- 
dici Se.  li,  ed  al  lìambetti  bai.  10. 

3.  Nella  sera  del  30  novembre  185i  quattro  assassini  armati  di  schioppi  e 
pistole , fra  i quali  il  Caravila , che  figurava  da  capo , sorpresero  per  via , e 
fermarono  Don  (jrisoslonio  Bondoli , l’aroco  di  S.  liiuseppo  in  Voltano,  il  quale 
si  trovava  unito  ai  suoi  parrocchiani  Leopoldo  Raldrati  e Girolamo  Minguxzi.  I 
malandrini , manetlati  i compagni  del  Paroco , obbligarono  tutti  di  entrare  nella 
vicina  canonica.  Ivi  sotto  ripetute  minacce  di  morte  fu  il  Paroco  costretto  dal 
Caravila  a consegnargli  il  denaro,  che  riteneva  nella  somma  di  Se.  60  in  70. 
Ciò  seguito , si  trasferirono  presso  la  casa  di  quel  possidente  Antonio  Gallega- 
ri,  ed  approfittando  del  momento  che  vi  si  restituiva  il  di  lui  figlio  Prospero, 
con  esso  s'  introdussero , lasciando  di  guardia  al  di  fuori  altri  due  loro  eum- 
pagni  sopravvenuti . Imposto  con  minacce  al  Callegari  padre  di  dar  loro  i de- 
nari , e frugati  all'  uopo  tutti  gli  ambienti  e mobili , lo  rapinarono  di  Se.  89 
40  e di  un  orologio  d'  oro  a cilindro  del  valore  di  Se.  90. 

3.  La  sera  del  7 dicembre  1854  una  turba  di  otto  nuilfattori  armati  di 
schioppi  e stili , diretta  dal  Caravila , invase  il  casotto  dei  Passatori  del  Ponte 
della  Bastia . Gli  assassini  spianate  le  anni  contro  le  persone  che  coli  si  tro- 
vavano, c proferendo  minacce  di  morte  indussero  |il  passatore  Federico  Co- 
gulli  di  consegnare  loro  1'  incasso  del  pedaggio  nella  somma  di  Se.  9.  60  ; tol- 
sero all'  ingegnere  Clieisler  bai.  80 , c rapinarono  alla  Carlotta  Squarzuni  Se. 
30  in  contante , e degli  effetti  preziosi  per  Se.  14 , ebe  riteneva  nell'  annessa 
sua  bottega.  Alcuni  di  essi  malandrini,  non  contenti  del  fatto  bottino,  co- 
strinsero il  Cogolli  di  condurli  nella  vicina  sua  abitazione , ove  frugati  tutti  i 
mobili  gl'  involarono  alcuni  effetti , c del  denaro  per  Se.  48.  Rinvenuto  in  una 
delle  stanze  I'  ingegnere  Passega,  che  ivi  si  trovava  d'alloggio,  fu  ^ancli' esso 
obbligato  di  dar  loro  il  denaro , che  possedeva  in  circa  Se.  6.  Neppur  paghi 
di  ciò , puntarono  alla  tosta  del  liogolli  stili  e pistole , c lo  sollecitarono  a dar 
loro  mille  scudi,  minacciandolo  in  caso  diverso  di  togliergli  la  vita,  c non  ces- 
sarono dalle  sevizie  che  alle  di  lui  replicato  e ferme  asserzioni  di  non  aver 
altro  denaro. 

4.  Nella  sera  del  18  Dicembre  18&4  Eugenio  Magnani  di  l.avezzola  fu  fer- 
mato in  vicinanza  dal  mulino  della  Bastia  da  vari  individui  armati,  diretti 
dal  Caravila , e con  minacce  di  morte  fu  costretto  di  condurli  al  mulino  pre- 
detto , e di  procurar  loro  l' ingresso  nel  medesimo.  Diffàtli  il  .Magnani , cogni- 
tissimo al  mugnaio  Luigi  Astorri , bussò , e fecesi  riconoscere,  |>er  cui  ne  venne 
tosto  aperta  la  porla.  Ottenuto  in  tal  guisa  l'ingresso,  e previo  avere  seque- 
strati i contadini  , che  coli  trovavansi  per  far  macinare  del  grano , servirunsi 
in  egual  maniera  dell'  Astorri  per  avere  accesso  nella  contigua  abitazione  dcl- 
r agente  Raffaele  Cerioli.  A questo  chiesero  tosto  denari  sotto  minacce  di  mor- 
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te,  e non  bastò  che  offerisse  loro  una  ventina  di  sondi,  che  vollero  fnigare 
lutti  i mobili , ed  involarono  effetli  e denari  per  un  complessivo  di  Se.  70 
44.  («iò  operato , discesero  nelle  camere  dell’  Astorri , e nello  stesso  modo  e con 
eguali  minacce  rapinarono  ad  esso  pure  degli  effetti  per  un  valsente  di  Se. 

85. 

5.  La  sera  del  20  dicembre  185i,  quindici  assassini,  fra  t quali  il  Caravi- 
fa,  diretti  dal  famigerato  Giuseppe  Afflìtti  detto  Lazzarini,  annali  di  schioppi 
e stili,  contraffatti  in  parte  a foggia  di  (kndarmi,  invasero  la  terra  di  Porto- 
maggiore  con  divìsamento  di  saccheggiarla.  Entrati  alcuni  di  coloro  nella  Iih 
candà  di  Kmidki  Cavallari,  spianavano  contro  le  persone  che  ivi  trovavansi  le 
anni  con  minaccia  di  esploderle  contro  chi  si  fosse  mosso.  Poscia  domanda- 
vano del  brigadiere  Raffaele  Frasinetti  comandante  la  locale  Gendarmeria , 
del  quale  volevano  impadronirsi  per  costringerlo  a procurar  V ingresso  nelle 
case  . Essendo  colà  riescile  frustance  quelle  ricerche , ed  abbattutisi  fuori  della 
locanda  in  un  Gendarme , che  subito  disarmarono  della  sciabola , con  lui  le 
ripeterono , ma  pure  inutilmente  a fronte  di  non  lieve  sevizie  usategli . Non 
vedendosi  corrisposti , trascinarono  il  Gendarme  verso  la  vicina  caserma , in 
cui  volevano  da  lui  farsi  introdurre,  ma  la  porta  fu  tosto  chiusa  internamente 
da  altro  Gendarme  di  piantone,  che  all’ avvicinarsi  di  quella  turba  si  poso  in 
qualche  sospetto.  Essendosi  nel  frattanto  per  la  fuga  , da  casa  della  locandie- 
ra  Maria  Cavallari  sparsa  la  voce  dell’arrivo  degli  assassini  e messo  in  allarme 
il  paese,  il  guardiano  comunale  Giovanni  Marresta , che  ne  ebbe  al  momento 
notizia,  si  avviò  di  corsa  verso  la  caserma  per  prevenirne  la  Forza,  ma  giunto 
presso  quella  per  alcune  scariche  fattegli  addosso  dagli  assassini,  fu  grave- 
mente ferito  con  successivo  effetto  di  mulilazione  del  destro  piede.  Dappresso 
a tutto  ciò  la  masnada  s' intimorì , e si  diede  a precipitosa  fuga . Riunitasi 
dopo  alcun  tratto  si  diresse  a Boccale<me^  ed  arrivata  alla  bottega  da  comme- 
stibili ed  altro  di  quel  Carlo  Squarzina , vi  s’  introdusse  sotto  il  mentito  nome 
di  Forza,  e dopo  avere  frugala  e spogliata  la  bottega,  lo  S((uarzina  fu  da  al- 
cuni de’ malandrini  condotta  nelle  camere  superiori,  ove  con  minacce  di  morte 
lo  costrinsero  a dar  loro  lutto  il  denaro,  gioie,  ed  altri  effetti,  cagionando 
cosi  alio  Squarzina  un  danno  complessivo  di  Se.  500. 

C.  Nella  matlina  della  domenica  14  gennaio  1855  verso  le  ore  7 la  masna- 
da di  Lazzarini,  di  cui  faceva  parte  il  Caratita  t in  sembianza  di  una  comi- 
tiva di  cacciatori,  s'introdusse  nel  palazzo  di  Francesco  Ragazzini  di  Pog- 
giale, c foce  ricerca  del  di  lui  figlio  Carlo,  asserendo  di  avere  col  medesimo 
amicizia,  e concertala  una  partita  di  caccia.  Avuta  la  risposta  che  il  predetto 
ora  assente,  si  appalesò  per  assassini , e sequestrata  la  servitù  in  una  camera, 
fu  imposto  con  minacce  di  morte  ni  nominato  Francesco  Ragazzini  facesse  loro 
consegna  di  tutto  il  denaro  . Frugale  quindi  le  mobilie , alcune  aperte  anche 
violentemente,  venne  derubato  fra  effetti  e denari  per  oltre  Se.  100. 

7.  La  mattina  del  30  marzo.  1855  la  masnada  di  Lazzarini,  compreso  il 
f'arafìita  invase  il  palazzo  di  (ìaetano  Bolognesi  situato  alla  Hicardiiia , sotto 
Biidrio,  ove  in  di  lui  assenza,  trovavansi  solamente  i custodi  Anna  Bolognesi, 
e Giu.si*ppc  (Girini.  Entrati  che  furono  i malandrini,  con  minacce  di  morto, 
imposero  a questi  d’insegnar  loro  lo  M^rigno  del  padrone,  e siccome  non  ave- 
vano le  chiavi  delle  stanze,  furono  obbligati  somministrare  loro  una  mannaia. 
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e con  essa  furaarunu  ed  api  iruno  gli  usci , e luiseru  a pezzi  più  mobili . Ho* 
vesciatu  {»ui  tiiUu  quello  che  colà  si  coiileaeva , involarono  per  circa  Se.  55  di 
denaro,  e frettolosamente  si  avviarono,  accortisi  che  il  vicinato  erasi  messo 
in  allarme . Si  diressero  pei  vicoli  di  Vigorso , da  dove  passando  in  quello 
stesso  mentre , diretti  per  Bologna , Vincenzo  Piazzi  in  un  bagher , c Pietro 
e dottor  Gaetano  padre  e figlio  Bevilac({ua  in  un  biroccino , li  fecero  smon- 
tare, c li  spogliarono  dell’orologio  c del  denaro  che  ciascun  d’essi  aveva,  non- 
ché di  altri  effetti , cagionando  cosi  ai  medesimi  un  complessivo  danno  di  Se. 
09  53.  S’ impossessarono  inoltre  dei  loro  ruotabili , ma  questi  poco  appresso 
vennero  da  essi  abbandonati . 

m(8.  La  sera  del  30  maggio  1855  due  assassini  appartenenti  alla  ripetuta 
banda  Lazzarini,  uno  de’ quali  il  C’araoita,  armati  di  schioppe  in  vicinanza 
d’ Imola  s'impadronirono  dell' avvocato  Arduino  Suzzi,  e Carlo  Guichard , e 
col  mezzo  della  carrozza  di  Marco  Mambrini,  cui  la  tolsero,  si  allontanarono 
con  essi , intenzionati  di  condurli  in  un  luogo  remoto , ed  ivi  costringerli  a 
farsi  mandare  dalle  loro  case  un'  ingente  somma  pel  loro  riscatto . Arrivati 
perù  al  ponte  Sesto  s’imbatlerono  in  una  perlustrazione  di  Gendarmi,  e nella 
tema*  di  poter  essere  scoperti  c fermati , scaricarono  contro  quella  Forza  le 
schioppe,  con  che  ferirono  gravemente  due  Gendarmi,  e poi  si  diedero  a pre- 
cipitosa, fuga , abbandonando  la  carrozza  e gli  Ostaggi. 

I 9.  Nel  giorno  10  giugno  1855  la  masnada  di  Lazzarini , delia  quale  era  il 
Caravita , sui  meriggio  invase  la  Bruciata , tenimento  del  conte  Ferdinando 
Massari  in  parecchia  Campanile.  Parte  degli  assassini  occupò  la  porta  del  re- 
cinto di  case  in  quel  luogo,  c l’ altra  si  pose  di  guardia  sulla  strada.  Tre  de- 
gli assassini,  portando  seco  le  respetti  ve  schioppe,  entrarono  nella  Chiesa  ove 
stavasi  celebrando  la  messa , ed  aspettalo  il  termine  della  medesima , fecero 
escire  con  essi  1’  agente  Giuseppe  Cerioli , il  fattore  Giuseppe  Angelini  , ed  il 
guardiano  Giovanni  Tagliazzucchi , obbligando  i medesimi  a condurli  nelle 
risj>ettive  loro  case.  Tutte  le  altre  persone  che  trovavansi  nella  Chiesa  vi  fu- 
rono tenute  sequestrate , chiusa  a catenaccio  la  porta . Pervenuti  gli  assassini 
nelle  abitazioni  anzidetto  le  perquisirono,  e tolsero  al  Cerioli  elTetti  e denaro 
per  la  somma  di  Se.  67  97,  all’ Angelini  Se.  129,  ed  al  Tagliazzucchi  effetti 
per  Se.  23.  Fatti  quindi  allestire  tre  biroccini  dei  medesimi,  se  ne  partirono 
su  di  essi,  conducendo  con  loro  il  Cerioli  e 1’ Angelini,  i quali,  dopo  non 
breve  tratto  di  strada , lasciarono  liberi . Proseguito  il  viaggio  fino  a circa  tre 
miglia  distante  da  Medicina  verso  Ilologna  , raggiunsero  una  carrozza  nella 
quale  trovavasi  il  giovine  francese  .\lberlo  Roiirlon  De  Sarty  colla  di  lui  ma- 
dre. Fermati  dai  malandrini  i cavalli , e spianate  dentro  la  carrozza  le  schiop- 
po , il  Bourlon  si  lanciò  fuori  di  questa , ed  al  momento  uno  dei  compagni  del 
Caravita , con  una  schioppettala  lo  distese  in  terra  esanime . Spogliarono  il 
medesimo  e la  madre  dell’  orologio  rispettivo , di  gioie  e di  altri  effetti , non- 
ché di^alcune  monete  d’oro  per  un  valore  complessivo  di  Se.  398  16.  So- 
praggiunto nel  luogo  stesso  il  fattore  Luigi  Bonora  su  di  un  biroccino,  fu  an- 
eli’esso  da  coloro  fermato  e derubato  di  Se.  9.  Dopo  di  che,  scambialo  col 
suo  biroccino  uno  di  quelli  che  essi  avevano  si  affrettarono  a fuggire , abban- 
donando , soltanto  fattosi  notte , quei  ruotabili  che  vennero  poi  ricuperati . 

10.  Verso  la  sera  del  10  settembre  1855 , la  masnada  di  Lazzarini , essen- 
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dovi  il  Carovita  , in  vicinanza  d’ Imola , prociumcnte  aullo  stradale  Rio  San* 
gainario , s' impadronì  di  Mons.  Dionisio  conte  (iinnasi  « cui  imposero  pel  di 
lui  riscatto  di  dare  loro  Scudi  60QO.  Fu  forzato  di  spedire  il  domestico  colla 
sua  carrozza  in  Imola  per  ricercare  la  detta  somma.  Il  fratello  di  lui  conte 
Luigi  fu  sollecito  mandare  Se.  400  a quei  ribaldi,  i quali  lasciarono  in  libertà 
il  prefato  Monsignore,  dietro  anche  T assicurazione  da  esso  avuta  che  in  ap* 
presso  avrebbe  fatto  loro  pervenire  il  residuo  fino  airammontare  della  richiesta 
somma . 

11.  La  sera  del  28  dicembre  1855  il  Carovita  con  altri  armati  di  nuovo 
invase  la  bottega  di  t^rlo  Sqiiarzina  di  Boccaleone . Intimato  a più  persone, 
che  ivi  trovavansi , di  non  muoversi  sotto  pena  di  morte , fu  allo  Sqiiarzina 
imposto  di  consegnare  i denari . Mentre  che  alcuni  degli  assassìni  s*  impos- 
sessarono del  denaro  e di  effetti  ivi  esistenti , il  Carovita  fece  passare  lo  Squar- 
zina  negli  altri  ambienti  della  sua  abitazione , ove  1’  obbligò  consegnare  altro 
denaro , venendogli  cosi  cagionato  un  danno  complessivo  di  8c.  78  59.  Poscia 
il  Caravita  medesimo  prese  il  possidente  Bonifazio  Mezzanti , che  si  trovava 
fra  le  suindicate  persone,  c lo  costrìnse  ad  andare  con  esso  nella  di  lui  casa, 
ove  gl*  involò  in  effetti  e denari  per  Se.  263  60. 

12.  In  varie  epoche  non  precisate  del  1855  ; la  banda  Lazzarint , col  Ca~ 
ravita  , fece  pervenire  a diverse  persone  di  Romagna , varie  lettere  colle  quali 
ingiungevasì  mandassero  somme  di  denaro , sotto  minacce  di  morte  se  non 
avessero  corrisposto.  Nel  timore  che  fossero  mandate  ad  effetto,  le  furono  in- 
viati da  Giiis<*ppe  (Gerioli  e da  (ìiuseppe  Angelini  150  napoleoni  d'oro,  dal 
conte  Raffaele  Manzoni  Se.  300 , da  Daniele  Farne  e Domenico  l^Iaria  Campa- 
gnoni  10  napoleoni  d’oro,  da  Raffaele  Cerìoli  c da  Gaetano  Righetti  Se.  50 
per  ciascuno . 

13.  Nella  sera  del  17  aprile  p.  p.  la  Colonna  mobile  Gendarmi  di  Conseli- 
ce,  condotta  dal  Tenente  Francesco  Bedesebi , per  la  via  in  luogo  Iximbardì- 
na , Governatorato  dì  Lugo,  riesciva  a sorprendere  c ad  arrestare  il  Caravita, 
Costui  però  trovandosi  al  solito  armalo  di  schioppa,  nel  conflitto  avuto  con 
quella  Forza,  la  scaricò  contro  di  essa,  colpendo  il  Gendarme  Angelo  Gran- 
di, che,  per  le  riportate  ferite,  dopo  brev*  ora  mori . 

.Assuntasi  la  relativa  processura  , constatati  legalmente  i prenarrati  fatti , 
rimase  il  (Cavita  convinto  di  rapina  armata  mano,  c di  resistenza  alla  pub- 
blica Forza  con  omicidio  per  la  propria  confessione  verificatasi  in  alti , ed 
in  base  delle  Notificazioni  5 giugno  1849  e 2 Luglio  1850 , con  sentenza  del- 
ri.  h.  (\t$uiglio  di  Guerra  proferita  ieri  25  andante  mese,  fu  condannato  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione,  ed  all’ emenda  dei  danni  verso  i danneg- 
giali . 

La  sentenza  venne  confermata  dal  sottoscritto , ieri  ptibblicata , e questa 
inane  alle  ore  sette  eseguita  nel  terrapieno  interno  delle  mura  di  questa  Città 
fra  Porta  S.  Felice  e quella  di  S.  Isaia  mediante  fucilazione  nella  persona  del 
nominalo  Federico  Caravita . 

Bologna  il  26  novembre  1850. 
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CXXII. 

NOTIFICAZIONK 


I.  Sulle  ore  10  pomeridiane  del  giorno  18  Dieenibrc  1853,  «olle  iiinirallori 
con  armi  da  fuoco  e da  punta,  circondarono  la  casa  abitata  dal  contadino  Anto- 
nio Pietrella  e dalla  numerosa  sua  famiglia,  e posta  nel  territorio  di  Montecas- 
siano , alia  destra  sponda  del  fiume  Potenza  : si  annunciarono  per  la  pubblica 
Forza,  c chiesero  ingresso  in  quella  casa  ; presentatasi  alla  finestra  della  sua 
camera  Annunziata,  moglie  del  aaddetto  Antonio  Pietrella,  fu  esplosa  contro 
lei  un'arma  da  fuoco,  e la  Pietrella  colpita  in  faccia  dai  prnjettili , ne  rimase 
leggermente  ferita  : contemporaneamente  fu  abbattuta  da  uno  di  quei  malfat- 
tori la  porla  a piano  terra  della  scala  esterna  di  quella  casa , nella  quale,  per 
tal  modo  poterono  liberamente  penetrare  : furono  obbligali  tolti  quelli  della 
famiglia  Pietrella,  taluno  anche  con  offese  personali,  di  far  faeeia  a terra  e 
riunirsi  in  una  camera  del  primo  piano,  mentre  i malfattori,  a loro  agio, 
poterono  impadronirsi  del  denaro , e d’ altri  effetti  preziosi  e di  biancheria , 
che  trovarono,  rompendo  le  casse,  c rovistando  ogni  cosa:  se  non  che,  riu- 
scì ad  Antonio  Pietrella  e al  di  lui  fratello  Filippo,  di  saltare  dalla  finestra 
di  quella  stanza,  ove  cogli  altri  si  trovavano  guardati,  e cosi  guadagnare  i 
campi,  e invocare  il  soccorso  dei  vicini , non  essendo,  per  loro  buona  ventu- 
ra, raggiunti  dai  c.ilpi  d'arme  da  fuoco , che  contro  di  essi  venivano  dai  ma- 
landrini esplose.  Questi,  compromessi  per  tale  fuga,  affrettarono  di  lasciare 
quella  casa,  portando  seco  un  bottino  in  denari  dell' importo  di  circa  se.  80, 
tre  cerchioni  d'oro  del  valore  di  circa  scudi  sei,  due  filetti  di  coralli,  più  ro- 
toli di  tela,  ed  altra  biancheria;  e pt-rdettero  sul  luogo  del  delitto  parte  degli 
effetti  rapinati,  un  coltello  a guisa  di  stilo,  una  mazzarella,  una  maschera  di 
carta  nera  ed  un  sacco . 

IL  Parimente  sulle  ore  10  pomeridiane  del  giorno  12  susseguente  (ìennajo 
issi,  sette  malandrini,  pure  mimiti  di  armi  bianche  e da  fuoco,  si  presen- 
tarono alla  casa  isolata , vicino  a monte  ('.assiano , abitala  dal  contadino  Fi- 
lippo Cannilo,  e suo  garzone  Giacomo  Piersanti,  ed  anche  qui,  annuncian- 
dosi per  la  pubblica  Forza , chiesero  ingresso , o in  pari  tempo  furono  da 
essi  esplose  delle  armi  da  fuoco  contro  la  finestra  e la  porla  della  stanza  ter- 
rena, ove  dormiva  il  garzone  medesimo,  e a colpi  di  scure  fu  quella  porla 
atterrata:  penetrò  cosi  taluno  dei  malandrini,  e dopo  personali  violenze, 
onde  costringere  il  garzone  ad  indicare  il  ripostiglio  dei  supposti  denari , ne 
asportarono  12  paoli,  due  anelli  ritenuti  d'oro,  circa  15  libbre  di  lana,  e 
diversi  altri  effetti  di  vestiario , e quindi  se  ne  partirono . 

Stabiliti  legalmente,  nell' assunta  criminale  procedura,  i prenarrati  fatti 
delilliiosi;  e tradotti  avanti  all'l.  H.  Consiglio  di  Guerra,  radunatosi  per  mio 
ordine,  il  28  p.  p.  Novembre,  gli  inquisiti 

1.  Liberato  Fabbri , di  Recanati,  di  anni  31  , ammoglialo,  fabbro-ferrajo , 
r.  II.  28 
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2.  BaffafU  Fraticrlli,  (l«Uo  la  Vayna  ed  Antonà,  di  Monlecassiano  , di 
anni  37,  ammogliatu , contadinu  , 

3.  David  Mengoni,  detto  i2amon^<i,  di  Montecassiano , di  anni  26,  am> 
mugliato , cuntadino  , 

4.  Filippo  Camerucci  t detto  Vincenzelio  e Carminmt,  di  Montecassiano,  di 
anni  27,  ammogliato,  contadino, 

5.  Eugenio  Silenzi,  detto  Moncone,  nato  in  Muntesanto,  domiciliato  in 
Hecanati , di  anni  28  , scapolo  , contadino  , 

6.  Pietro  Silenzi,  dello  Moricone  e Nino,  fratello  del  predetto,  nato  in 
Munlesanto,  domiciliato  in  Monlecaasino  , di  anni  3^,  vedovo,  contadino, 

7.  Giuteppe  Pieriani , detto  Noione  , c Piergiaeotni , di  Monlecassiano , di 
anni  20,  scapolo,  contadino, 

8.  Mariano  Pieriani , detto  Natone  e Piergiaeomi , fratello  del  predetto , 
di  Monlecassiano,  di  anni  29,  scapolo,  contadino, 

9.  Pietro  Marehegiani , di  Monlecassiano,  di  anni  27,  ammogliato,  contadino, 

10.  Pasquale  Prenna,  detto  Pelucca , di  Monlecassiano,  dì  anni  28,  sca- 
polo, contadino, 

11.  Pasquale  Martinangeli , detto  AVo,di  Monlecassiano,  di  anni  20,  sca- 

polo, contadino:  essi,  per  le  proprie  confessioni,  rispettivamente  in  atti  vc- 
rifìcate,  risultarono  colpevoli:  i primi  sette  nominati,  del  1.  fatto  delittuoso: 
gli  ultimi  quattro,  e con  essi,  i predetti  Silenzi,  e Giuseppe  Pieria* 

ni,  del  fatto  il.  Perciò  il  Consiglio  di  Guerra,  in  base  al  § 487  del  Codice 
Penale  Militare,  e Notificazione  8.  Giugno  1850,  condanne'),  ad  unanimità  di 
voti,  pel  commesso  delitto  di  rapina  armata  mano: 

Eugenio  Silenzi,  David  Mengoni,  Liberato  Fabbri,  Raffaele  Fratieelli,  Fi* 
lippa  Camerucei , Pietro  Marehegiani , Pasquale  Prenna , Jfariono  Pieriani , e 
Pietro  Silenzi,  alla  pena  di  Morte,  mediante  fucilazione:  e per  lo  stesso  de- 
litto, ed  in  base  alle  suddette  leggi  penali,  unitamente  al  §.  121  del  citato 
<4>dìce  Penale  Militare: 

Gitueppe  Pieriani,  a venti  anni  di  Galera,  e 

Paequale  Martinangeli  a quindici  anni  pure  di  galera  . 

Quindi,  previa  confisca  degli  cITeUi  proibiti,  e restituzione  ai  danneggiati 
di  quelli  di  loro  proprietà , che  furono  appresi,  e giudizialmente  deposti,  la- 
sciò libera  ad  essi  la  via  ordinaria  di  diritto , per  quelle  eventuali  pretese 
d*  indennizzo , che  potessero  avere , relativamente  al  di  più  del  danno  ri- 
cevuto . 

La  prefata  sentenza  fu  da  me,  in  via  di  diritto,  pienamente  confermala: 
avuto  però  riguardo  alla  minor  parte  di  colpa  dei  condannati  Pietro  Silefizi 
e Mariano  Pieriani,  ho,  in  via  di  grazia,  commutata  pei  medesimi  la  pena 
di  morte,  in  quella  di  anni  quindici  di  galera  per  ognuno.  Cosi  fu  la  sen- 
tenza stessa  pubblicala,  cd  eseguita  la  pena  capitale  sui  predetti,  Liberato 
Fabbri,  Eugenio  5i7eiui,  Filippo  Camtrueci,  Raffaele  Fratieelli,  David  Men* 
goni.  Pasquale  Prenna,  e Pietro  Marehegiani,  i)  giorno  29  p.  p.  Novembre, 
alle  ore  9 antimeridiane , nel  solito  silo  , vicino  alle  mura  di  questa  Fortezza  . 

Ancona  2 Dicembre  1856. 

ANTONIO  NOBILE  DI  RVCKSTVHL  Gen, 


Digitized  by  Googic 


FARTR  SCCORDA  Sii) 

cxxm. 

.NOTIFICAZIONE 


L Diverti  individui  della  citlA,  e delle  viciname  di  Fano,  avendo  fra  di  loro 
combinato  di  lerntare  e derubare  la  Diligenu  Pontificia,  che  da  Holugna  viag- 
gia per  Roma,  ti  misero  in  agguato  a tal’  uopo  per  due  volte,  in  diverte  epo- 
che, nelle  quali  però,  permutivi  da  loro  del  tutto  indipendenti,  non  arriva- 
rono ad  eflettuare  il  progettalo  delitto.  NuUadimeno  tei  individui  armali  ti 
unirono  ad  un  terzo  appostamento  nella  notte  del  19  al  20  Ciugno  1856;  es- 
tendoti  prima  accertali , che  la  Diligenza  avesse  a passare  in  detta  notte , e ve- 
dendola arrivare  verso  un’ora  e mezza  antimeridiana,  prorompendo  dal  loro 
nascondiglio  sulla  pubblica  strada  corriera,  e precisamente  nel  punto  denomi- 
nato (jalasta  , non  molto  lungi  dalla  Città  di  Fano , con  minaccie , imposero  ai 
P<istiglioni  di  fermarsi , di  smontare  e tenere  il  viso  sopra  il  cullo  del  cavallo 
rispettivo;  tagliarono  quindi  le  tirelle  delle  bilancio,  e fecero  discendere  quat- 
tro forestieri , obbligandoli  di  stare  in  ginocchio  in  un  fosso  laterale , e pene- 
trati poi  i malfattori  nell’  interno  della  Diligenza , forzarono , e ruppero  con 
appositi  istromenti  la  cassa  forte , involandone  tutto  il  denaro , che  in  diversi 
pacchetti  vi  si  conteneva  ; e che  in  appresso  venne  rilevato  ascendere  alla  som- 
ma di  7135  scudi.  Il  bajocchi:  come  pure  spogliarono  i detti  viaggiatori  della 
oompleasiva  somma  di  circa  411  scudi , 77  bajocchi , allontanandosi  poi  con  tale 
bottino  per  dividerlo , come  fecero  , il  giorno  dopo. 

II.  Nella  notte  del  31  Marzo  al  1 Aprile  1856,  un’orda  di  malviventi  ar- 
mati, mediante  frattura  del  muro  della  Chiesa  Parrocchiale  di  Magi iano,  pe- 
netrò in  essa , ed  avuto  accesso  nella  casa  annessa  abitata  dal  Parroco  Don 
Giuseppe  Antonioni,da  Luigi  fratello  del  medesimo,  e Teresa  moglie  di  que- 
sti ; ed  apertasi  da  Luigi  predetto  la  porta  di  sua  camera  , per  conoscere  la 
causa  del  rumore  che  sentiva , gli  fu  immediatamente  esplosa  contro  un'  ar- 
ma da  fuoco,  i proiettili  della  quale  gli  causarono  più  ferite  leggiere  nel  viso. 
Tentato  avendo  intanto  i malùdtori  di  atterrare  la  porla  detta  camera  del  Par- 
roco, al  quale  richiesero  i quattrini , esso , salvandosi  per  la  finestra,  rifugiassi 
in  un  casale  vicino;  motivo  per  oui,  reso  vano  il  loro  pravo  divisamento,  riu- 
scirono ad  involare  soltanto  alcuni  oggetti  nel  complessivo  valore  di  circa  quat- 
tro scudi . 

Stabiliti  legalmente  in  genere  nell’  assunta  criminale  procedura  i prenarrati 
folti  delittuosi,  c discussasi  la  causa,  il  Giudizio  di  guerra,  radunatosi  ieri, 
in  base  della  Notificazione  dell’  8 Giugno  1850 , dei  96  121  122  487  e 491 
del  Codice  penale  militare , §§  8 e 9 dell’  Art.  39  del  Codice  penale  Teresiano  , 
nonché  del  1340  del  Codice  Civile  Austriaco,  condannò  alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione,  gli  Inquisiti 

Agottimo  Hidolfi , alias  Baethino , di  Fano,  d’anni  24,  cattolico,  scapolo, 
legnajolo , altre  volte  inquisito  ; 
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Miccola  Verna , alias  Ciabattino  » nato  in  Roscianu , domicilialo  in  Fano , 
d'anni  27,  callulNo  scapolo,  caneslraro , mai  inquisito; 

Marino  Seri,  nato  in  S.  Marino,  domiciliato  in  Fano,  d'anni  28,  cattoli- 
co,  ammogliato,  muratore,  altra  volta  inquisito; 

Angeio  Mencarelli , alias  Vineenzefta,  nato  in  Succiola,  domicilialo  in  S.  Ce- 
sareo, d’anni  3'»,  cattolico,  ammogliato,  contadino,  altre  volle  inquisito;  rei 
confessi  di  ripetutamente  tenUU  , e quindi  consumala  grassazione , e delazione 
d'armi  ; 

Pietro  PeAinotti , alias  Pieciafuoeo , nato  in  Cerasa,  domiciliato  in  S.  Cesa- 
reo, d'anni  32,  cattolico,  vedovo,  calzolajo,  mai  inquisito;  reo  confesso  di 
tentata,  e quindi  consumala  grassazione,  nonché  ritenzione  e delazione  di  arma; 

Andrea  D’  Amico , detto  Andreola,  di  Fano,  d'anni  3i,  cattolico,  ammo- 
gliato, sarto,  altre  volte  inquisito;  reo  confesso  di  grassazione  e delazione 
d' arma  ; 

Ceiare  Giuliettit  nato  in  S.  Costanzo,  domiciliato  in  Fano,  d'anni  28,  cat- 
tolico, ammoglialo , caffettiere,  mai  inquisito;  reo  confesso  di  correiU  nella 
grassazione  ; 

Giovanni  Bettini , nato  in  S.  Costanzo,  domiciliato  in  Fano,  d'anni  20, 
cattolico,  scapolo,  orefice,  altra  volU  processato;  reo  confesso  dì  tentata,  e 
di  corrciU  nella  consumata  grassazione,  nonché  di  ritenzione  c delazione  d’  ar- 
ma ; attesa  la  di  lui  età  minore  d'anni  20  all'epoca  dei  delitto;  a venti  anni 
di  galera . 

Giuseppe  Omieciuli,  alias  Ciccione,  di  Fano  d’anni  22,  cattolico,  scapolo, 
sarto,  mai  inquisito,  reo  confesso  di  ripeliilamenle  tenuta  , e di  partecipazione 
alla  consiiinaU  grassazione  ; a dìeciotto  anni  di  galera . 

Giacomo  Portacasa , di  Fano,  d'anni  26,  cattolico,  scapolo,  orefice,  altra 
volta  inquisito;  convinto  dalla  congruenza  delle  circosUnze  di  tenUU , c di 
partecipazione  alla  consumaU  grassazione,  a quindici  anni  di  galera. 

Gregorio  Testi,  detto  Sciuppa,  o Smilzo,  nativo  di  Ripe,  domiciliato  in 
Fano,  d'anni  22,  cattolico,  scapolo,  falegname,  mai  inquisito;  reo  confesso 
di  tentaU,  e di  partecipazione  alla  consumaU  grassazione;  a dodici  anni  di 
Galera . 

Francesco  Manoni,  detto  lo  Storto,  nativo  di  MarotU , domiciliato  in  Fano, 
d'anni  30,  cattolico,  ammogliato,  postiglione,  mai  processato  ; reo  confesso  di 
correiU  nella  tenuta,  e di  partecipazione  alla  consumaU  grassazione;  a dieci 
anni  di  Galera  . 

Celeste  Omiccioli , alias  Zinza,  di  Fano  d’anni  35,  oaltolioo,  ammoglialo, 
sarto,  mai  processato,  reo  confesso,  ed 

Angelo  Piermarini,  alias  Moretto,  nato  in  Nocera , domiciliato  in  Fano  , 
d'anni  32,  cattolico,  scapolo,  postiglione,  mai  inquisito;  convinto  dalla  con- 
gruenza delle  circostanze  di  partecipazione  alla  grassazione  ; entrambi  a cin- 
que anni  di  Galera  . 

Hoberto  Ceccatelli , dello  Petaretino , nato  in  Pesaro , domiciliato  in  Fano, 
d anni  20,  cattolico,  scapolo,  calzolajo,  mai  inquisito; 

Odoardo  Zongbetti  detto  Giuli,  di  Pano,  d'anni  31 , cattolico,  ammogliato, 
fabbro  ferraio,  altra  volta  processato;  eiilrainhi  confessi  di  parlicipazione  alla 
grassazione , 
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Domenico  Sambuchi,  di  Fano,  d'anni  28 , cattolico , scapolo,  muratore, 
altre  volte  inquisito,  c 

Giuicppe  Bartolueci  detto  Ballerino,  nativo  di  Monte  Baroccio,  domiciliato 
in  Fano  , d' anni  46 , cattolico , scapolo , ex  finanziere  e bottegaio , altre  volte 
inquisito,  entrambi  convinti  dalla  congruenza  delle  circostanze  di  parteci- 
pazione alla  grassazione;  ognuno  di  questi  quattro  a tre  anni  di  opera  pub- 
blica. 

Primitivo  Cibini  alias  Cibarelli , di  Fano,  d’anni  22,  cattolico,  scapolo, 
pittore , mai  processato  ; confesso  di  correità  nella  partecipazione  alla  grassa- 
zione commessa  dall' inquisito  Ceccatelli , a tre  anni  di  opera  pubblica. 

Naxzareno  Pellunghini  alias  Cueuxxa,  di  Fano,  d'anni  19,  cattolico,  sca- 
polo, tintore,  mai  inquisito, 

Pietra  Pexxolexi  alias  Molletta,  di  Fano,  d'anni  43,  cattolico,  ammogliato, 
cuoco  , mai  inquisito,  e 

Niceola  Ginnetti,  nativo  di  Osimo,  domiciliato  in  Fano,  d'anni  66,  cara- 
biniere giubilato , cattolico , ammogliato  , mai  processato;  tutti  tre  furono  di- 
chiarati innocenti  dell’  addebitata  loro  partecipazione  alla  grassazione  suddetta. 

Quindi,  previa  confisca  delle  armi  e munizioni  ritrovate,  e degli  altri  og- 
getti adoperati  nella  patrazione  del  delitto , si  dichiarò  dovere , Nazzareno  Pel- 
lunghini  consegnare  alla  punitiva  giustizia , per  I’  ulteriore  uso  di  ragione,  la 
somma  di  cinque  napoleoni  d'  argento , di  cui  divenne  possessore  , e che,  seb- 
bene lo  ignorasse  , provenivano  dalla  grassazione  ; ed  oltre  alla  restituzione  ai 
danneggiali  di  quanto , della  roba  rubala  si  potè  ricuperare  dalla  giustizia , 
si  riserba  ai  medesimi  1'  ordinaria  via  di  diritto  per  lo  loro  eventuali  pretese 
di  rifazione  del  di  più  del  danno  sofferto . Eccettuati  poi  i tre  inquisiti  giu- 
dicali innocenti , restano  obbligati  tulli  gli  altri  condannati  alla  rifazione  delle 
spese  processuali  verso  il  (ìoverno  Pontificio . 

In  fine  si  dichiarò  non  constare  abbastanza  della  speciale  colpabilità  degli 
inquisiti  : Agostino  Ridolfi , Gregorio  Tesei , Giuseppe  Omicoioli , Domenico 
8arobucbi,  Niccolo  Verna,  Primitivo  Cibini,  Angelo  .Mencarelli,  e Pietro  Pe- 
dinolti  ; in  quanto  all’  altro  titolo  di  rapina  armata  mano  a danno  del  Reve- 
rendo Parroco  Don  Giuseppe  .\ntonioni  di  Magliano;  di  quale  delitto  sono  sol- 
tanto remotamente  indiziali  ; e si  riservò  però  egualmente  ai  rispettivi  danneg- 
giali l'azione  civile,  per  le  loro  eventuali  pretese  d'  indennizzo. 

La  prefala  Sentenza  venne  da  me,  in  via  di  diritto,  pienamente  confer- 
mala; avuto  però  riguardo  a molte  circostanze  attenuanti,  ho  in  via  di  gra- 
zia commutata  la  pena  di  morte  per  Andrea  D’-Amieo  in  quella  di  dieciotto 
anni  di  galera , e per  Cexare  Giulielti  in  quella  di  dieci  anni  di  galera . 

Cosi  fu  la  Sentenza  stessa  pubblicala , ed  eseguita  la  pena  capitale  sui  pre- 
detti Agostino  Bidolfi , Niceola  Verna , Marino  Seri , Angelo  Mencarelli , e Pie- 
tro Pedinolti , il  giorno  d' oggi  ad  un'  ora  pomeridiana  . 

Ancona  16  Dicembre  1856. 

ANTONIO  NOBILE  DI  RVCKSTVllL  Generale 
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CXXIV. 

I.  R.  COMANDO  DI  CITTÀ  E FORTEZZA  D’ANCONA 


NOTinCAZIONE 

AnnibaJe  lUarciani,  nato  e domiciliato  in  Ancona , d’  anni  23,  cattolico,  aca- 
polo  , lacchino , altra  volta  proces.sato , ora  stabilito  il  delitto  in  genere  , e con- 
vinto dalle  giurato  deposizioni  dei  testlnionj  , di  avere  vibrato,  proditoriamente 
con  un  lungo  stilo  triangolare , di  cui  era  delatore,  due  colpi  alla  persona  del 
■Sellaro  ,Marianu  Liinadei , allorquando  questi , la  sera  del  27  Aprile  p.  p.  sor- 
tito dalla  sua  bottega  si  dirigeva  tranquillo  verso  la  propria  abitazione,  ed  aven- 
dogli con  uno  dei  colpi  irrogala  una  grave  ferita  nel  petto,  cercò  di  salvarsi  collai 
fuga;  ma  inseguito  da  diverse  persone,  e prendendo  la  corsa  per  alcune  strade 
della  Città  , s’ imbattè  nel  (jhetlo  con  un  Caporale  di  questa  1.  R.  Guarnigione 
Austriaca  , il  quale  nel  tentare  di  fermarlo  ,ebbe  a riportare  due  ferite,  irroga- 
tegli dallo  stesso  Marciani  culla  medesima  arma  triangolare  , e liberatosi  in  tal 
maniera  , seguitò  a fuggire , finché  in  piazza  Farina  venne  fermato  ed  arrestato  , 
come  pure  ritrovala  l' arnia  micidiale,  che  dopo  T incontro  col  suaccennato  Ca- 
porale fuggendo  aveva  gettato  ia  terra . 

Il  Giudizio  Statario  avendo  riconosciuto  esso  Annibaie  Marciani  reo,  e col- 
pevole di  delazione  d' arma  proibita , eonato  ad  omicidio , e retùlenta  con  feri- 
mento contro  «a  Militare  1,  R.  Atutriaco,  lo  condannò,  ad  unanimità  di  voli . 
in  base  della  Notificazione  dell'  8 Giugno  1850.  LelL  A,  n.  2 , alla  pena  di  morte 
mediante  fucilazione  e confisca  dell'  arma  ; restando  ai  danneggiati  riserbato  di 
sperimentare  l'azione  civile  per  la  rifazione  dei  danni  contro  chi  di  ragione. 

Questa  Sentenza  da  Me  pienamente  confermala , venne  eseguita  quest'  oggi 
alle  ore  4 pomeridiane  nel  solito  luogo  dietro  la  Fortezza . 

Appendice . 

11  suddetto  Annibale  Marciani,  giunto  nel  luogo  del  supplizio,  e prima  di 
subire  la  pena  inflittagli , spontaneamente  confessò,  non  solo,  quanto  sopra  si  è 
esposto  risultare  a di  lui  carico , per  deposizioni  testimoniali , sui  titoli  impu- 
tatigli ; ma  sibbene  di  avere  pur  commesso  I'  Omicidio  in  persona  di  Clito  fol- 
dassarri  ai  prati  della  Baraccula,  non  che  di  avere  anche  patrati  quattro  gravi 
ferimenti  ad  altrettanti  individui . 

Anelimi  1 Maggio  1857. 


A. \ TOMO  liOBUA  Generale. 
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I.  R.  COMANDO  DELL’OTTAVO  CORPO  D'ARMATA 


NOTIFICAZIONE 

1.  Afflitti  Giuseppe  •opncchiamato  Lazzarino,  del  fu  Matteo,  d’anni  37, 
nato  c domicilialo  a Canlalupo,  (ìovernaturato  d’ Imola,  cattolico,  ammoglialo 
senza  prole , contadino , altre  volte  inquisito  per  furto , rapina  e ferimento,  e 
per  quest’ ultimo  titolo  condannato  a i anni  d'opera  pubblica; 

2.  Signami  Vaientinu  detto  Cunrno,  del  fu  Marco,  di  anni  31,  nato  e d<^ 
miciliato  a Budrio,  cattolico,  nubile,  domestico,  altra  volta  condannato  a morte 
per  titolo  d'  omicidio  per  mandato . 

E pur  troppo  notorio  come  il  capo  assassino  Stefano  PelttMi  detto  il  Paeta- 
lore , nel  1847  con  numerosa  banda  infestò  la  Romagna , e divenne  il  terrore 
ed  il  flagello  della  medesima . A quell'  orda  si  aggregò  lud  1849  Giuseppe  Af- 
flitti detto  Lazzarino,  Innumerevoli  sono  i delitti  che  con  brutale  ferocia  e 
sfrontata  temerità  si  commisero  da  quella  masnada . In  seguito  delle  energi- 
che misure  prese  dal  tìoverno,  il  Peltoni  nel  giorno  23  marzo  1851  pagò  il 
fio  delle  tante  sue  scelleraggini,  venendo  ucciso  in  uno  scontro  culla  Forza, 
ed  i di  lui  compagni  furono  pure  parte  uccisi  dalla  F'orza , e parte  arrestali 
e giustiziati . Rimasto  però  unico  superstite  di  quella  masnada  il  surricordato 
Afflitti , costui  nell'  anno  milleottocentocinqiianlaqiiattro  formò  una  nuova  ban- 
da d’assassini,  denominata  dal  di  lui  soprannome  quella  di  Lazzarino , Va- 
lentino  Bignami  detto  Cimino , condannato  a morte , evaso  dalle  carceri  di  Fer- 
rara il  18  giugno  1864 , commise  tosto  alcuni  gravi  delitti , e poi  nello  stesso 
anno  si  associò  all’  Afflitti.  Cotale  banda  infestava  la  Romagna  , ed  il  terri- 
torio limitrofo  del  Cranducalo  di  l'oscana,  e pe’suoi  misfatti  immerse  ben  pre- 
sto que’  luoghi  nel  terrore  e nello  spavento.  11  tìoverno  Pontificio  per  l’arre- 
sto degli  assassini  proclamò  delle  taglie;  e precisamente  di  scudi  3(MX)  per  V Af- 
flitti, c di  scudi  500  pel  Bignami . In  vari  scontri  culla  Forza  vennero  pure 
i compagni  dei  due  predetti  uccisi  o fatti  prigionieri,  e nel  13  novembre  1856 
segui  l'arresto  del  /tignami  a Crosseto , e nell’ 11  gennaio  p.  p.  quello  dcll’A/'- 
flitti  all’  Alpigello , I’  uno  e I'  altro  per  parto  della  Gendarmeria  di  Toscana , 
con  che  la  masnada  venne  completamente  distrutta . Di  questi  due  arrestati  dal 
Governo  Granducale  di  Toscana  fu  fatta  estradizione  o consegna  a questa  parte 
per  la  processura  e giudizio  relativo,  pervenendo  alle  carceri  della  Carità,  \' Af- 
flitti il  12  febbraio,  ed  il  Bignani  il  2 marzo  p.  p. 

I delitti  commessi  àaW  Afflitti  e relativamente  dal  Bignami  c soggetti  alle 
leggi  marziali,  sono  i seguenti  ventitré; 

L Delitti  eseguiti  dall* Afflitti  eollà  banda  di  Stefano  Pelloni  detto  il  Passatore. 

1.  DaH'Aj^itri  colla  banda  suddetta  nella  sera  del  7 febbraio  1850  fu  in- 
vaso il  paese  di  Brisighella.  Disarmatane  la  pubblica  Forza,  e rinchiusa  nella 
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caserma  , due  malandrini  ne  rcslarunu  a guardia  , incnlre  gii  allri  attendevano 
al  sacctieggio.  Furono  praticati  ostaggi,  esplose  archibugiale , e feriti  taluni 
di  quegli  abitanti.  Fatto  un  bollino  per  l'ammontare  di  circa  scudi  6510  fra 
denari  ed  oggetti  preziosi,  se  ne  partirono,  essendovisi  trattenuti  oltre  a 5 ore. 

2.  l.a  sera  del  28  maggio  1850  il  suddetto  con  quella  masnada  penetrò  in 
Longiano . Tolta  la  vita  dal  Passatore  al  sussidiario  Domenico  Scarpellinì  , e 
dai  già  giustiziati  malandrini  Giuseppe  Prati,  e Francesco  Babini,  a Camillo 
Giannini,  ed  a Paolo  Gorri,  c resi  inermi  i pochi  Gendarmi  ebe  colà  trova- 
vansi , vennero  invase  le  case  di  quei  maggiori  estimati , ed  usate  crudeli  se- 
vizie ai  medesimi,  accumularono  i malfattori  un  buttino  di  Scudi  6643  66,  e 
ne  partirono  verso  la  metà  della  notte,  tenendo  la  via  della  montagna.  Giunti 
sul  monte  Olivo,  venne  ivi  dal  Passatore  senza  verun  motivo  ucciso  tal  Lorenzo 
Lombardi , e non  soddisfatti  che  fosse  trucidalo , ne  ponevano  il  cadavere  so- 
pra una  catasta  di  legna  , e dandolo  alle  fiamme , vi  facevano  intorno  tripudi . 

3.  L’ Afflitti  ^ ed  altro  compagno  armati  di  schioppe  nella  notte  del  21  al  22 
luglio  anno  predetto,  entrarono  nella  casa  di  abitazione  del  commerciante  Mi- 
chele Baroncini , situata  all’  esterno  di  Castel  S.  Pietro,  avendone  violentala  la 
porta  d’ ingresso.  Usale  gravi  sevizie  al  medesimo,  che  tentarono  di  strozzare 
con  laccio  postoli  al  collo , lo  rapinarono  di  denaro  ed  effetti  preziosi  per  un 
valore  di  Scudi  392  32. 

4.  Nelle  prime  ore  pomeridiane  del  24  luglio  stesso  Antonio  Anestini , Gio- 
vanni Martelli , ed  Antonio  Baldazza  transitavano  per  la  via  del  Poggio  sotto 
Castel  San  Pietro.  Arrivati  poco  lungi  dalla  Chiesa  del  Poggio  vennero  fer- 
mati dai  predetti  due  assassini , i quali  armata  mano  rapinarono  ai  primi  due 
la  somma  di  Scudi  200 , ed  al  terzo  il  proprio  cavallo , c biroccino , sul  quale 
montati  si  allontanarono . 

5.  Nella  mattina  del  29  agosto  dell’  anno  medesimo  1’  Afflitti  ed  altri  tre 
della  banda  nelle  vicinanze  di  Altedo  fermarono  armata  mano  la  Diligenza 
Pontificia  che  da  Bologna  andava  a Ferrara , e con  minacce  di  morte  al  con- 
duttore ed  ai  viaggiatori  in  numero  di  dieci , li  rapinarono  dei  denari , orologi 
ed  altri  preziosi  effetti . Infranta  anche  la  cassa  forte  involarono  quanto  de- 
naro vi  era,  facendo  un  bottino  per  Scudi  1100.  Poscia  incontralo  Vincenzo 
Roversi  lo  fermarono , e rapinarono  di  Scudi  6 , e gli  tolsero  anche  il  cavallo 
e carrettino  sopra  cui  viaggiava . 

6.  Dodici  masnadieri  armati  di  schioppe,  fra’ quali  V Afflitti , nella  sera 
del  23  settembre  successivo,  in  vicinanza  di  Sant’  Arcangelo  fermarono  la  Di- 
ligenza Pontificia  di  Roma , e dopo  minacce  di  morte  ai  viaggiatori  ed  al  con- 
duttore li  rapinarono  di  quanto  avevano.  Poi  violentata  la  cassa  forte  ne  in- 
volàrono  il  denaro , facendo  in  complesso  un  bottino  di  Scudi  2000. 

7.  Verso  mezz’ora  di  notte  del  9 gennaio  1851  la  villa  Consandolo  venne 
invasa  da  più  malandrini  dell’orda  summenzionata,  tra’ quali  V Afflitti , En- 
trati in  Gmsandolo  disarmarono  alcuni  mìliti  Pontifici , che  brev'  ora  prima 
cransi  colà  recati  in  perlustrazione,  sorprendendoli  in  quell’osteria  ove  ave- 
vano preso  stanza  , e mentre  uno  di  coloro  rimase  a guardia  de’  medesimi , si 
recarono  gli  altri  in  quei  caffè,  botteghe  e case,  usando  atroci  sevizie  e vio- 
lenze a quanti  trovarono . .Fecero  il  bottino  di  oltre  Scudi  1,200,  e ne  parti- 
rono, lasciandovi  esanime  il  Dottor  Vincenzo  Salvatori,  àà\Y Afflitti  barbaramente 
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uoeiao,  coinè  pure  dui  medesimo  gravemente  ferito  Domenico  Antonio  Koversi , 
che  dopo  due  giorni  mori . 

8.  Nella  sera  del  25  gennaio  stesso  il  Capo  assassino  Passatore  guidava  quat- 
tordici della  sua  masnada,  tra’ quali  V AfUitti,  all’invasione  di  Korlimpopoli . 
Entrati  in  quella  citth  taluni  si  diressero  alla  caserma  dei  Gendarmi , e tolsero 
le  armi  a quelli  che  vi  si  trovarono,  nel  frattanto  che  V Affilili , ed  alcuni 
altri  entrarono  nel  pubblico  teatro , uve  davasi  una  comica  rappresentazione , 
disarmando  i soldati  di  guardia.  Saliti  quindi  Afflitti,  ed  altri  due  sul  palco  | 
scenico  spianarono  le  armi  contro  gli  spettatori . Un  elenco  fu  subito  letto  dei 
cittadini  riputati  più  danarosi,  e messi  li  designati  a contributo  pecuniario. 
Dopo  di  che  l' Afflitti  ed  altri  suoi  compagni  si  misero  a ballare  sul  palco  sce- 
nico a suono  d' orchestra . .Altri  degli  assassini  invasero  le  rase  di  quelli , c 
di  altri  signori,  e senza  riguardo  a condizione,  età  e sesso,  brutali  e turpi 
sevizie  loro  usarono,  ed  unitisi  ai  compagni  rimasti  al  teatro,  ne  partirono 
con  un  bottino  di  Scudi  5611  circa , fra  denari  ed  oggetti  preziosi . 

II.  Dtlitti  eseguiti  dal  Bignami  in  eonemticota , separatamente  daU'A^itli . 

9.  Nel  pomeriggio  del  35  luglio  I85A  il  Bignami  ed  altri  tre  suoi  compa- 
gni armati , sulla  strada  di  Solarolo  nel  punto  denominato  Gajana  fernmrono  il 
biroccino  so  cui  viaggiavano  .Antonio  Gardenghi  e Giorgio  Fagioli,  insieme  alla 
Costante  Vitali  ed  alla  Luigia  Sebastiani , e con  minacce  letali  li  derubarono 
di  denari  ed  effetti  per  la  somma  di  Scudi  38  16.  Pochi  momenti  dopo  nel 
luogo  stesso  aggredirono  la  vettura  in  cui  trovavasi  il  possidente  Ignazio  Bì- 
gnardi  colla  di  lui  moglie , ed  in  egiial  modo  rapinarono  ai  medesimi  danaro 
ed  elTetti  per  Scudi  9A  15. 

10.  Alle  ore  4 e mezza  antimeridiane  del  6 agosto  1851,  il  fattore  Paolo 
Fosehini  colla  di  lui  moglie  dirigevasi  in  biroccino  alla  sua  possessione  Sa- 
vama  verso  Lugo.  In  vicinanza  alla  di  lui  dimora  fu  da  sette  assassini  ar- 
mati di  schioppe , e diretti  dal  Bignami,  assalito  e costretto  di  ritornare  alla 
sua  abitazione.  Entrati  ivi  il  Bignami,  ed  un  di  lui  compagno,  rimanendo 
gli  altri  a far  di  guardia  alla  servitii , e al  di  fuori , costrinsero  il  Fosebini 
sotto  reiterate  minacce  di  morte , a consegnar  loro  denari  ed  effetti  per  un 
valsente  di  Scudi  358.  Nel  frattanto  si  avvicinavano  a quella  casa  i conta- 
dini Francesco  Marchi  e Pasquale  Tarroni,  contro  ai  quali  gli  assa.ssini  che 
stavano  di  guardia  fecero  una  scarica  , por  cui  rimase  gravemente  ferito  il 
Marchi , ed  estinto  il  Tarroni . Allarmati  da  ciò  il  Bagnami  e compagno  , esci- 
rono  immediatamente,  e riunitisi  cogli  altri  in  fretta  si  allontanarono,  con- 
ducendo seco  loro  il  suddetto  biroccino,  che  lasciarono  in  abbandono  dopo 
breve  tratto , essendo  rimasto  ferito  il  cavallo  per  casuale  esplosione  d'  una 
srhioppa. 

11.  La  sera  del  33  agosto  1854  otto  assassini  armati  di  schioppe,  sotto  la 
direzione  del  Bignami , penetrarono  nei  mulini  di  S.  Spirito  sotto  Imola  di 
proprieth  Francesco  Ballerini.  Intimato  ai  mugnai  ed  ai  contadini  che  coU 
erano  per  macinare  del  grano  di  non  muoversi  sotto  minacce  di  morte , alcu- 
ni si  misero  di  guardia  ad  essi,  ed  altri  al  di  fuori,  e cinque  presero  il  mu- 
gnaio Giuseppe  .Maroeri  e con  minacce  letali  l'obbligarono  di  condurli  nell'at- 
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li^u»  sii;i  nhil:i7.ioric , ove  rapinarono  Scudi  3,000  di  pertinenza  del  Balleriiii,  e 
Si'iidi  :200  fra  denari  ed  rifetii  del  Manieri,  dopo  di  che  e§cirono,  e riuniti  ai 
rom]>a^ni  si  alloiiUnarono. 

ili.  Drlitii  tAfguiti  fialVÀfflitti  e tua  banda  comprtto  il  Bignami, 

1^2.  Nella  notte  del  17  settembre  185^  i coniugi  dottor  Sisto  e Prudenza 
Oniii  di  Fiisi^nano,  fatto  ritorno  dal  teatro  alia  propria  rasa,  vennero  alla 
porta  d’ ingrosso  della  medesima  sorpresi  dai  nominati  Atllilli  e Bignami  con  aU 
tri  assassini  armati  di  schioppo.  Costoro  minacciando  di  morte  il  Cenni  sMn* 
tnxlusseru  nella  di  lui  abitazione  ciò  derubarono  di  alquanto  denaro.  Di  que- 
sto non  paghi , altro  ne  volevano,  e per  conseguirlo , seco  condussero  in  ostag- 
gio il  Cenni . Allora  la  moglie  per  riscattarlo  si  procurò  tosto  ad  imprestilo 
la  somina  di  Scudi  300,  che  con  dieci  posate  d’argento  mandò  ai  malandrini, 
ì quali  dappresso  a ciò  lasciarono  in  lìberU  il  Cenni,  che  p^r  tale  fatl«  soffri 
un  danno  complessivo  di  oltre  Snidi  irOO. 

13.  La  mallina  del  primo  ottobre  I85i  , il  possidente  Francesco  GoltareUi  in 
vicinanza  della  sua  casa  posta  aireslerno  di  Castel  Bolognese,  fu  sorpreso  da  cin- 
que assassini  armali , fra"  quali  i due  siitnmenzionali , e , minacciato  di  morte,  fu 
costretto  di  retrocedere  con  essi.  Due  di  costoro  rimasero  di  guardia  al  di  fuori , 
Afflitti f lìùjnami  ed  un  altro  entrarono  nell’  abitazione , ed  ivi  involarono  frv 
denari  ed  effetti  per  Scudi  V23.  Frattanto  fuggi  inosservato  il  garzone  Gio- 
vanni Mingazzini , e si  recò  in  Castel  Bolognese  ad  avvertirne  la  brigata  dei 
(ìendarmi,  la  quale  tosto  si  diresse  verso  quella  casa.  Accortosi  di  ciò  gli 
assassini  che  erano  di  guardia,  awi^nruno  ì cnmpsì^nì  ^ Afflitti  e Bignami  esci- 
ronu,  scambiarono  fucilate  colla  Forza,  c ferirono  gravemente  i Gendarmi 
Giuseppe  Stornini  c Francesco  Casadio.  L*  altro  degli  assassini  si  fece  ad  escire 
dalla  casa  nel  momento  che  il  (jottarclli , ritenendo  fossero  parliti  tutti  e tre, 
chiudeva  la  porla,  c perciò  colui  gli  scaricò  contro  una  schioppettata  , feren- 
dolo in  un  braccio  si  gravemente,  che  nel  5 ottobre  detto  in  seguito  della  ri- 
portata ferita  il  (jottarelli  mori.  lUesci  agli  assassini  di  sottrarsi  colla  fuga 
all' insecuzioiie  della  Forza.  Proseguito  il  viaggio  .sulla  strada  di  Medicina, 
precisamente  ni  Fossatone,  vi  aggredirono  Luigi  Verliccbi,  Antonio  Rosa,Fran- 
<resco  Gualandi , Celestino  e Gaetano  Quadri , e con  minacce  di  morte  li  deru- 
barono in  complesso  di  Scudi  05  85.  Impossessatisi  dei  ruotabili  del  Ver- 
liccbi e del  H sa  si  rimisero  in  fuga  . Arrivati  in  vicinanza  di  Budrìo  si 
fermarono  alia  casa  del  fattore  Luigi  Ronora.  Tre  degli  assassini  rimasero 
fuori  di  guardia  , Afflitti  e Bignami  entrarono  nell' abitazione , e sotto  minacce 
di  morte  costrinsero  il  Bonora  di  consegnar  loro  tutto  il  denaro  che  possedeva 
in  Scudi  137  20.  Questo  effettuato,  seguitarono  coi  ruotabili  a fu^ire  fino  a 
Porto  Novo,  ove  li  abbandonarono. 

14.  L' con  quattordici  assassini,  fra' quali  il  Bignami^  armati  di 
sebioppe  e stili,  contraffatti  in  parte  a foggia  di  Gendarmi,  la  sera  del  29 
dicembre  1854  invase  la  terra  di  Portomaggiore  nel  divisamenlo  dì  saccheg* 
giaria . Mentre  gii  as&assinì  prendevano  le  occorrenti  disposizioni,  e face- 
vansi  dal  Gendarme  Luigi  Badiali,  fatto  prigioniero  in  istrada,  guidare  alla 
caserma  per  impadronirsi  della  Forza , si  sparse  pel  paese  la  notizia  del  loro 
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arrivo,  e coti  furono  prciilo  in  allarnie  molti  degli  abitanti , fra  quali  il  tjnar- 
diano  Comunale  (ìiovanni  .Marresla  , che  si  avviò  di  corsa  verso  la  caserma 
per  unirsi  alla  Forza;  ma  nell' avvicinarsi  a quella  per  alcune  scariche  fatte- 
gli addosso  dagli  assassini,  fu  gravemente  ferito  con  successivo  effetto  di  mu- 
tilazione del  destro  piede.  Il  Cendarme  Badiali  approfittando  dello  scompiglio, 
in  cui  si  pose  la  masnada  per  le  esplosioni , si  svincolò  da  quelli  che  lo  cir- 
condavano , e scaricò  contro  loro  la  pistola  che  teneva  nascosta  al  petto  , e 
perciò  non  trovatagli  dagli  assassini.  Dietro  a che  la  masnada  accorgendosi 
che  l’ intrapresa  era  andata  fallita , ed  intimorita  si  diede  a precipitosa  fuga. 
Riunitasi  dopo  alcun  tratto  si  diresse  a Borcaleone,  ed  arrivata  alla  bottega 
di  Carlo  S|uarzina  colà  s' introdusse  sotto  il  mentito  nome  di  Forzji , e con 
minacce  letali  rapinò  allo  Squarzina  denari  eri  effetti  per  Se.  500. 

15.  Nella  mattina  della  domenica  li  gennaio  1855  V Afflitti , ed  il  Biijnami 
con  altri  della  masnada  in  sembianza  di  una  comitiva  di  cacciatori , s' intro- 
dussero nel  palazzo  di  France.sco  Itagazzini  di  Poggiale , e fecero  l icerca  del 
di  lui  figlio  Carlo , asserendo  di  avere  cui  medesimo  amicizia  , e concertala  una 
partita  di  caccia  . Avuta  la  risposta  che  ne  era  as.sente  , si  appalesarono  per 
assassini,  e sequestrata  la  servitù,  fu  imposto  con  min.-icce  di  morte  ai  nomi- 
nalo Francesco  Itagazzini  facesse  loro  consegna  di  tutto  il  denaro  . F'rugale 
quindi  le  mobiglie,  alcune  anche  aperte  violentemente,  ne  derubarono  Ira  ef- 
fetti e denari  pr*r  oltre  Se.  100. 

16.  La  mattina  del  30  marzo  lH.'i5  l’ Afflitli  culla  sua  masnada , compreso 
il  Bignami,  invase  il  palazzo  di  (•aelano  Bolognesi  situalo  alla  lliccardina  sotto 
Budrio,  ore  in  di  lui  assenza  Iruvavansi  solamente  i servitori  di  casa.  Entrati 
che  furono  i malandrini  con  minacce  di  morte  imposero  ai  domestici  d' insegnar 
loro  ove  il  padrone  tenesse  riposto  il  denaro , e siccome  non  avevano  le  chia- 
vi di  alcuni  ambienti , forzarono  questi , ed  involarono  per  circa  Se.  55  di  de- 
naro. Accortisi  che  il  vicinato  era  in  allarme,  partirono.  Presero  pei  vicoli 
di  Vigor.so,  ove  abbattutosi  in  Vincenzo  Piazzi,  Pietro,  e dottor  Gaetano  pa- 
dre e figlio  Bevilacqua,  che  viaggiavano  sopra  due  ruolabili,  li  fermarono,  c 
spogliarono  deH’orologio,  e del  denaro  che  ciascun  d'essi  aveva,  nonché  di 
altri  effetti , ragionando  cosi  ai  medesimi  un  complessivo  danno  di  Se.  69  53. 
S'impossessarono  inoltre  dei  ruotabili,  i quali  poco  appresso  abbandonarono. 

17.  Verso  le  11  pomeridiane  del  26  aprile  tHS&V  Afflitti  culla  sua  masnada 
armata  di  schioppe , fra  la  quale  il  Biijnami,  invasi!  il  mulino  in  parrocchia 
Russi  del  iniignaio  (ìiiiseppe  Gainberini . (luesti  riesciva  a chiudersi  nella  con- 
tigua sua  abitazione,  ma  disponendosi  gli  assassini  a violentarne  l' ingresso,  c 
minacciando  di  ucciderlo  in  caso  di  ulteriore  resistenza  loro  apri . 8'  intro- 
dussero quindi  gli  assassini,  reiterarono  al  tìamberini  minacce  letali,  c s'impa- 
dronirono di  8c.  361  io.  fusto  dopo  si  recarono  ad  invadere  I'  altro  muliim 
vicino  del  mugnaio  Giuseppe  forchi . Al  comparire  degli  assassini  il  medesi- 
mo tentò  ritirarsi  nelfannesiia  sua  abitazione,  ma  fu  da  taluni  degli  assassini 
fermato , e maltrattato  con  colpi  alla  lesta  mediante  il  calcio  delle  schioppe , 
Trascinatolo  poi  nell' abitazione , sotto  minaccia  di  ucciderlo,  lo  rapinarono  di 
.Se.  203. 

18.  Il  2 gingno  1855  V Afflitti  ed  il  Bii/nami  con  s<'i  loro  compagni  armali 
di  schioppo  invasero  il  palazzo  dei  possidenti  Vincenzo  e Luigi  Frontini  di 
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Monlorenzo  hoUo  I^>iano . ('o«trelti  i (lonic<ttici  a non  muoversi  solto  pena  di 
morte,  con  altrettali  minacce  dichiararono  ai  Frontini  di  volere  i denari,  e 
|ierquisitu  tutto  il  palazzo,  fra  denari  ed  effetti  preziosi  rapinarono  pel  coni- 
plessivo  valore  di  Se.  3800. 

19.  Nel  giorni»  IO  giugno  1855  Àflitti  condusse  la  sua  l>anda,  insieme  al 

air  invasione  della  Bruciata,  teniinento  del  conte  Francesco  Massari 
in  parrocchia  (impanile.  Parte  degli  assassini  occupa»  la  porta  del  recinto  di 
case  in  quel  luogo  e Taltra  si  post^  di  guardia  sulla  strada.  L*AffÌitti  ed  il  J?i* 
gfMmi  con  altro  dc’compagni , portando  seco  le  rispettive  schioppc,  entrarono 
nella  chiesa  ove  sfavasi  celebrando  la  Messa  , ed  atteso  che  questa  terminasse 
fecero  escire  con  essi  l'agente  (ìiiiseppe  ('.orioli,  il  falfore  (litisoppe  Angelini 
ed  il  guardiano  (ìiovanni  Tagliaziicchi  , i quali  obbligarono  a condurli  nelle 
loro  case.  Tutte  le  altre  persime  che  trovavansi  nella  chtirsa,  vi  furono  tenute 
sequestrate,  cbiu.sa  a catenaccio  la  porla.  Pervenuti  gli  assassini  nelle  abiU* 
ziuni  anzidetto  le  perquisirono,  c tolsero  al  Orioli  elTetli  e denari  per  la 
somma  di  S*.  67  97  ; allWngelini  Se.  129  ; ed  al  Tagliazuccbi  effetti  per  scu- 
di 23.  Fatti  quindi  allestire  (re  biroccini  dei  medesimi  su  di  essi  partirono, 
condiicendu  seco  il  Orioli  c TAngelini,  i quali  dopo  buon  tratto  di  strada 
lasciarono  liberi.  Proseguito  il  viaggio  lino  a circa  tre  miglia  distante  da  .Medi- 
cina verso  Bologna  raggiunsero  una  carrozza , nella  quale  trovavasì  il  giovane 
francese  Alberto  Bourlon  De  Sarty  colla  di  lui  madre.  Fermati  dai  malandrini 
i cavalli,  e spianate  dentro  la  carrozza  le  schioppe,  il  Bourlon  ai  lanciò  fuori 
della  incdesinia , ed  al  momento  uno  dei  compagni  deWAfflitli  e del  Bigmtmi 
con  una  schioppettata  lo  distese  in  terra  freddo  cadavere.  Spogliarono  la  ma- 
dre, ed  il  cadavere  del  6glio  dell'orologio  rispettivo,  di  gioie  e di  altri  effclU 
nonché  di  alcune  monete  d'oro  per  un  valore  complessivo  di  Se.  398  16.  So- 
praggiunto nel  luogo  stesso  il  fattr>rc  Luigi  Bonora  su  di  un  biroccino  fu  an- 
ch'esso  da  coloro  fermato,  e derubato  di  Se.  9.  Dopo  di  che  frettolosanumte 
continuarono  la  loro  fuga . 

20.  Verso  la  sera  del  10  settembre  1855  ['Afflitti  ed  il  cogli  altri 

della  banda  in  vicinanza  d'Iinola  precisamente  sullo  stradale  Kio  Sanguinario 
s' impadronirono  di  Monsignor  Dionisio  Omlc  <rìnnasi,cui  imposero  pel  di  lui 
riscatto  di  dar  loro  scudi  6000.  Fu  forzato  di  spedire  il  domestico  odia  di  lui 
carrozza  in  Imola  per  ricercare  la  imposta  somma . 11  fratello  di  lui  Conte 
Luigi  fu  sollecito  mandare  scudi  ^00  a quei  ribaldi,  i quali  lasciarono  in  li- 
bertà il  .Monsignore,  dietro  però  averlo costredu  rilasciare  un’ obbligazione  in 
iscritto  di  far  loro  pervenire  in  appresso  il  residuo  fino  alTammontarc  della  ri- 
rliiesla  somma. 

21.  Il  2«'l  marzo  1856  ['Afflitti  ed  il  Bignami  con  altri  due  compagni  ar- 
mati si  recarono  in  Urbiann,  (rovernatorato  dì  Brisìghella,  e s' impadronirono 
del  possidente  Giuseppe  Zaiilì  c del  di  lui  figlio  Antonio.  Furono  questi  obbli- 
gati di  andare  con  essi  nella  Canonica.  Ivi  gli  assassini  derubarono  al  Parroco 
Don  Luigi  (^vina  effetti  e denari  per  Se.  32.  A (ìiuseppe  Zauli  poi  imposero 
di  dar  loro  scudi  500,  o diversamente  avrebbero  ammazzato  il  figlio.  Conse- 
gnò ai  medesimi  sul  punto  scudi  79  60  che  seco  aveva;  ma  non  paghi  di  tal 
somma,  dovette  procurarsi  ad  imprestilo  altri  scudi  150;  t quali  portati  agli 
assassìni,  gli  rilasciarono  il  figlio. 
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a-  Nel  5 giu)(no  1856  il  pogiidente  Antonio  Rampi , conducendosi  in  un  car- 
rettino verso  la  sua  dimora  a Solaroio , sul  punto  della  strada  detto  Felisio  , fu 
fermato  dall'  Affimi,  e dal  Bignami  con  altri  due  loro  compagni  armati , e sotto 
minacele  di  morte  obbligato  di  scrivere  al  di  lui  padre  Cesare  perché  mandasse 
scudi  3000  pel  di  lui  riscatto.  Inviata  la  lettera  , fu  rimessa  la  somma  di  scudi 
533  50 , la  quale  avuta , gli  assassini  misero  in  liberU  il  Rampi . 

23.  Finalmente  trovandosi  Afflitti  e Bignami  sul  principio  della  primavera 
1855  nelle  montagne  del  conGne  FontiGcio  e Toscano  nella  casa  di  un  loro  ricet- 
tattore , insieme  al  compagno  bandito  Luigi  Geminiani  detto  Marianazza,  sul 
sospetto  di  un  tradimento  per  parte  di  questo,  lo  uccisero  mediante  esplosione 
d'armi  comburenti. 

Assuntasi  la  relativa  processura  , constatati  legalmente  i prenarrati  fatti,  ri- 
masero convinti  Afflitti  Giuseppe,  e Bignami  Valentino  di  rapina  armata  mano; 
di  omicidio  mediante  esplosioni  d‘  armi  da  fuoco;  e di  resistenza  alla  pubblica  For- 
za con  grave  ferimento;  e riguardo  all'  Afflitti  anche  di  latrocinio  per  la  propria 
rispettiva  confessione  veriGcata  in  atti . 

Oltre  i suddetti  delitti  patrali  nello  Stalo  PontiGciu , confessarono  T Afflitti 
ed  il  Bignami  i seguenti , commessi  nel  Granducato  di  Toscana  , pure  legalmente 
constatati  ; e cioè 

A’  Afflitti  ; 

1.  Resistenza  alla  pubblica  Forza  con  uccisione  di  un  Gendarme  ; segnila  al 
podere  della  Tognarina  nel  popolo  di  Cozzano,  il  12  aprile  1851. 

2.  Grassazione  armala  mano  con  ablazione  di  Se.  2527  83  a danno  di  dodici 
mercanti  ; elTettiiata  il  13  agosto  1852  presso  Bocconi  in  luogo  detto  la  Voltata 
Razzolo  , comune  di  Portico . 

3.  Kesistenza  alla  pubblica  Forza  accompagnata  da  ferimenti  pericolosi  ; av- 
venuta il  31  agosto  1853  presso  Rocca  S.  Casciano. 

5.  Resistenza  alla  pubblica  Forza  con  uccisione- di  un  Gendarme,  e feri- 
mento di  tre  altri;  legulta  il  19  ottobre  1852  nel  popolo  di  Casale. 

5.  Resistenza  alla  pubblica  Forza  con  omicidio  di  un  Milite  , e ferimento  di 
un  altro,  avvenuta  in  Parrocchia  S.  Valentino  T 11  luglio  1853. 

6.  Grassazione  armata  mano  per  oltre  scudi  1090  in  danno  di  Stebno  Giier- 
cioli  di  Rovadola  ; commessa  il  31  luglio  1855. 

7.  Resistenza  alla  pubblica  Forza  con  uccisione  di  un  Gendarme  ; avvenuta 
a Poggio  .Alla  Lastra , I'  8 gennaio  1857. 

L'  Afflitti  ed  il  Bignami  : 

8.  Invasione  armata  mano  con  ruberia  di  scudi  2023  25  avvenuta  nelle  lo- 
cande dello  Specchio , Ponticino , e Carbonile  il  18  maggio  1856  a danno  di 
nove  individui  ivi  alloggiati . . 

9.  Grassazione  armata  mano  con  furto  di  scudi  1320  a danno  di  vari  pos- 
sidenti ; seguita  a Monte  Pogginolo  il  12  giugno  1856. 

In  base  quindi  delle  notiGcazioni  5 giugno  1859 , e 2 luglio  1850  con  sen- 
tenza delTI.  R.  Consiglio  di  Guerra  proferita  il  6 corrente  maggio  furono  con- 
dannati Afflitti  Giuseppe  detto  Lazzarino  e Bignami  Valentino  detto  franino  alla 
pena  di  morte  mediante  fucilazione , ed  all'  emenda  dei  danni  verso  i dan- 
neggiati . 

La  sentenza  venne  confermata  dal  sottoscritto , ieri  pubblicata , c stamane 
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iillt*  ure  »ei  e60|i^uiUi  nel  terrapieno  interno  delle  mura  di  questa  città  fra  Porta 
S.  Felice,  e quella  di  S.  Isaia  nelle  persone  dei  nominati  Afflitti  c Bignatni, 

(<mu  DEGENFELD-SCUO^BIRG, 


CXXVI. 

I.  K.  ì:om.v:nim)  deli;  ottavo  eokpo  d'ahmata 


NOTIFIOA/IONE 

Soffritti  Giustiniano  t del  fu  Ltiip , d'anni  33,  nato  a San  Giovanni  in  Per> 
siceto , scapolo,  di  condizione  servitore , domiciliaio  in  Bologna,  una  volta  car> 
ceralo  e processato  nell' Ottobre  18o5  per  complicità  in  fratricidio,  ma  dimes- 
so per  inefticacia  d'indizi,  altra  fiata  con  Sentenza  marziale  32  Luglio  1856 
condannato  per  delazione  di  coltello  vietato  u quattro  mesi  di  detenzione,  e 
vincolato  a precetto  di  Polizia  , andava  di  continuo  munito  di  coltello  fermo 
al  manico  con  lama  in  parte  bitagliente,  c punta  acuminata.  Nella  sera  del 
37  Dicembre  1856  circa  le  ore  sei  e mezzo,  in  ispreto  del  precetto  che  l'ob> 
bligava  a ritrovarsi  impreteribilmente  nella  sua  abitazione  all’  Ave  Maria  pre- 
cisa, si  recò  nella  Osteria  vulgo  di  Calvanclla,  sita  in  MLrasol  grande  di  que- 
sta Città  . Bevuto  ivi  in  associazione  di  altri  borghesi , nc  sortiva  circa  le  ore 
sette  di  seguito  a due  donne.  A brevi  passi  distante  da  quella  osteria,  avuto 
rincontro  in  due  I.  IL  .Militi,  desso  Soffritti  me.nò  col  suo  coltello  per  lieve 
causa  c con  animo  deliberalo  ad  ognuno  di  essi  un  sol  colpo,  cagionando  a 
ciascuno  una  ferita  nella  regione  dell’ addome , penetrante  in  cavità  e dichia- 
rata assolutamente  mortale;  per  lo  che  ebbero  a cessare  di  vivere  il  giorno 
39  Dicembre  p.  p.  anno  . 

Arrestato  il  Soffritti  il  V*  volgente  Gennaio , e tradotto  in  queste  earceri 
Militari  della  Carità,  ieri  30  Gennaio,  alle  ore  10  antimeridiano,  avanti  il 
Giudizio  Statario,  venne,  previa  constatazione  del  fatto,  convinto  mediante  il 
giurato  deposto  di  più  testimoni,  di  omicidio  in  persona  di  due  1.  IL  Militi , 
e di  delazione  d’arma  vietala,  aggravato  di  violazione  a pn'CcUo , o pert'ió 
con  Sentenza  di  ieri  stesso,  in  base  della  Notificazione  5 Giugno  1849,  para- 
grafi 2 e 5,  condannalo  alla  pena  di  morte  mediante  fueilazione . 

I.a  Sentenza  fu  ieri  dopo  il  mezzo  giorno  pubblicata. 

Oggi  Giustiniano  Soffritti , prima  di  essere  eondotlo  alla  morte  , confess<'>  di 
avere  commesso  il  delitto , e dichiarò  di  penlirstme  . Indi  venne  la  prefala  Sen- 
tenza eseguita  alle  ore  sette  e mezzo  antimeridiane  nel  terrapieno  interno  della 
mura  di  Città  fra  Porta  S.  Felice  e S.  Isaia  . 

Prendendo  poi  argomento  dal  criminoso  fatto  prenarrato,  si  avverte  la  Po- 
polazione di  questa  Città,  che  da  non  lungo  tempo  vennero  commessi  alcuni 
attentati  verso  I.  R.  Militi  : elio  le  disposizioni  dei  paragrafi  2 c 5 della  Noti- 
ficazione 5 Giugno  18'>9 , sec  ondo  i quali  la  delazione  d'  armi  proibite  e la  vio- 
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lazionc  di  qualunque  Mililarc  Austriaco  c Pontificio  vengono  giudicate  dal  fiiu' 
dizio  Statario,  e punite  colla  morte  mediante  fucilazione,  sono  tuttora  in  pie> 
no  vigore;  e che  perciò,  nel  caso  si  rinnovi  un  simile  attentato,  verrà  pro- 
ceduto con  tutto  il  rigore  di  quella  Legge  verso  i colpevoli,  applicando  la  pro- 
ctHltira  Stataria  anche  pel  solo  titolo  di  delazione  d’arma  proibita. 

Bologna,  31  Gennaio  1857. 


ConU  DEGEyfELD-SCaOMìVRG, 

TV.  B.  I sei  documenti  che  seguono  ci  sono  pervenuti 
quando  già  la  stampa  era  a questo  punto . Non  gli 
abbiamo  potuti  mettere  per  ciò  in  ordine  cronol(h 
gico. 

CWVII. 


Ci  è comunicato  per  la  pronta  inserzione  il  seguente  documento. 

Alla  Direzione  di  Polizia,  Bologna. 

Essendo  stato  arrestato  dalla  forza  militare  il  famigerato  ladro  ed  omicida 
Antonio  Bortolotli,  fu  egli  oggidì  sottoposto  a giudizio  statario  militare,  con- 
dannato a morte,  e fucilato. 

Nel  mentre  questo  si  partecipa  a codesta  Direzione  per  gli  cflctti  di  com- 
petenza civile.  La  s'incarica  di  rendere  pubblica  culle  stampe  questa  esecu- 
zione . 

Dal  Quartier  Generale  in  Villa  Spada  , 

11  23  maggio  18i9. 


Firmato  GORZKOWSK! . 


CXXVIII. 


ÌMÌgi  Ricci  detto  Petitoni , del  fu  Battista  e della  Maria  Passadura  nativo 
di  Sant’Agata,  territorio  di  Faenza,  d’anni  21  , già  condannato  al  carcere  in 
vita  per  rapina  , fuggiva  mentre  doveva  essere  tradotto  alla  casa  di  pena  . Nel 
mese  di  giugno  p.  p.  sorpreso  poi  con  fucile  , c pistola  alla  mano,  scaricava  il 
primo,  saltava  da  una  finostia  per  darsi  alla  fuga,  ed  improntava  la  pistola 
contro  la  forza  che  lo  inseguiva  . 

Sottuppsto  il  Ricci  a giudizio  statario  il  giorno  24  corrente  fu  condannato 
a morte  mediante  fucilazione,  e la  sentenza  venne  eseguita  lo  stesso  giorno 
alle  ore  6 pomeridiane. 
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Paeifieo  CiKcinibiHì , UtiUore  in  Legge,  dei  furonu  lìiovanni-PaoIu  ed  An- 
gela Guidirini,  nativo  di  Pieve  di  Cento,  d'anni  U,  ammogliato , fu  convinto 
e ai  rese  confeaao  di  aver  tenuti  naacoati  nella  propria  abitazione  un  furile , 
una  pistola  e tre  sciabole . Sottoposto  anch'esso  a giudizio  statario  il  giorno 
i'*  corrente  venne  condannato  a morte  mediante  fucilazione . Presa  poi  in  con- 
siderazione r anteriore  illibata  condotta  del  condannato , e più  la  di  lui  nu- 
merosa famiglia,  gli  fu  da  S.  E.  il  Sig.  Governatore  turile  e Militare  Genera- 
le di  Cavalleria  de  GorzLowski  accordata  la  grazia  della  vita,  e commutata  la 
pena  in  un  anno  di  carcere . 


C\XIX. 


1.  Botimi  Giuiil>pt , soprarcbiamato  Maronr , figlio  del  fu  Carlo  d'anni  38, 
scapido , di  Faenza , uomo  di  rea  fama , perchè  stato  più  volte  inquisito  per 
omicidio , ferimenti , resistenza  alla  pubblica  Forza , armata  sediziosa  riunio- 
ne, precettato  di  rigore,  e condannato  per  delazione  di  stilo,  arrestato  per 
detenzione  di  un  pugnale,  e perché  indizialo  gravemente  anche  dalla  pubblica 
voce  di  correità  negli  omicidi  deliberali  commessi  nelle  passate  politiche  vi- 
cende, ed 

2.  Ancarani  Giovanni , detto  Savorano,  figlio  del  fu  Angelo  d'anni  46,  ve- 
dovo , muratore  di  mestiere , di  Faenza . Una  volta  condannato  per  furto  qua- 
lificato. Arrestato  per  delazione  di  coltello  proibito  in  primo  grado,  c mentre 
saliva  le  mura  di  Faenza  per  entrare  in  città. 

Furono  tradotti  ieri , 21  corrente  settembre  avanti  il  Consiglio  Statario  in 
Bologna , e discussasi  la  relativa  Causa , vennero  entrambi  ad  unanimi  roti 
condannati  alla  pena  dell'ultimo  supplizio  mediaiile  la  fucilazione.  Rispetto 
a Gitutfpc  Botimi  fu  la  sentenza  eseguita  nelle  ore  5 pomeridiane  di  ieri  stes- 
so. Riguardo  a Giovanni  Ancarani,  la  pena  di  morte  fu  per  grazia  di  S.  E. 
il  signor  Governature  .Militare  e Civile,  commutala  in  sei  anni  di  lavoro  pub- 
blico . 

3.  Mtla  Pitiro , d'anni  36  c 

4.  Mola  Girolamo,  d'anni  49,  figli  del  fu  Luigi,  ammogliati,  villici  in  S. 
Viola  , Comune  di  Borgo  Panigaie,  arrestati  per  detenzione  d'  armi  da  fuoco, 
furono  con  sentenza  di  ieri  stesso  condannati  entrambi  dal  lainsiglio  di  Guerra 
a sei  mesi  per  ciascuno  di  detenzione,  avutasi  in  considerazione  la  precedente 
loro  buona  condotta  politica-morale . 

Bologna  il  22  settembre  1849. 

I due  fratelli  Taddto  e Giuitppt  Gort'ni,  condannali  alla  fucilazione  a te- 
nore dell'articolo  della  Gazzetta  di  Bologna  18  settembre,  erano  nativi  di  Bu- 
drio  di  Col  ignota  , Distretto  di  Logo,  Provincia  di  Ferrara. 
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Cult  scnteiua  27  andante  settembre  del  Consiglio  di  Cìuerra  in  Bologna,  veii> 
nero  condannati  ; 

1.  jMìhjuzzì  Franetteo,  del  fu  Giuseppe,  contadino  di  Bagnacavallo  per  de- 
lazione di  un  coltello  proibito,  ad  un  arresto  di  (piatirò  mesi. 

2.  Panzacolla  Alfonio  d((llo  Metanica,  del  fu  Giambattista,  rctlurale,  di 
Brisighella,  per  ingiurie  verbali  rontro  la  forza  armata,  con  tre  mesi  di  de- 
tenzione in  carcere . 

3.  Panzavulla  Lorenzo  detto  Ucccaniea , del  fu  Giambattista,  muratore,  di 
Brisigliella,  per  resistenza  contro  una  Sentinella,  con  anni  quattro  di  opera 
pubblica . 

h.  Bomani  Eugenio  surnomato  Rabacco  , nativo  di  Mondaino,  Governatorato 
di  Saludecio , arrestato  mentre  indossava  pubblicamente  una  fascia  rigata  a tre 
colori  bianco-rosso-verde,  fu  giudirato  colpevole  di  tale  titolo,  (*d  ordinata  la 
sna  dimissione,  siccome  abbastanza  punito  col  sofferto  carcere  di  un  mese. 

5.  Nel  21  suddetto  settembre  sorpresi  dalla  pubblica  forza  di  notte  tempo 
presso  Alfonsine  cinque  assassini,  mentre  tentavano  un'invasione  armata  mano 
alla  rasa  del  villico  Corini , ne  venne  gravemente  ferito  uno,  ed  arrestato  al- 
tro di  nume  Ghueppe  Baldini  detto  Ptazzini,  del  fu  Francesco,  pessimo  sog- 
getto . Tradotto  costui  avanti  il  Consiglio  Statario  fu  condannato  a morte  me- 
diante fucilazione . La  Simtenza  venne  eseguita  in  Logo  il  26  corrente . 

Gli  altri  tre  malandrini , avendosi  avuti  i loro  personali  connotati , vengo- 
no inseguiti  dalla  pubblica  forza . 


CXXXI. 


Nella  notte  dei  25  al  26  cadente  giugno  appostatasi  la  Forza  di  Pulizia  in 
una  quella  dei  Veliti  Pontifìci  in  via  Borgo  S.  Caterina , per  sorprendere  ed 
arrestare  quattro  individui  armati,  clic  di  lii  dovevano  transitare,  diretti  a 
commettere  un  furto , ebbe  a notte  inoltrata  ad  osservarne  e sorprenderne  due. 
L'uno  di  essi,  tuttora  ignoto,  poti^  evadersi  colla  fuga:  l’altro  fu  arrestalo. 
Fra  costui  Luigi  Campazzi , del  fu  Gaetano,  d'anni  18,  calzolaio  di  mestiere, 
bolognese , di  pregiiidiratissima  fama  in  genere  di  furti , precettato  di  rigore , 
stato  in  via  precauzionale  da  oltre  undici  mesi  detenuto  in  Forte  Crbano , c 
da  breve  tempo  dimesso,  detentore  di  quattro  cartuccie,  ed  armato  di  pic- 
colo fucile  c carabina,  che  ingrillo  e spianò  contro  l'impiegalo  politico,  clic 
lo  fermava. 

Tradotto  avanti  il  Giudizio  Statario,  con  sentenza  d'oggi  28  cadente  giu- 
gno, fu  convìnto  reo  di  delazione  d'arma,  con  ingrillamcnto  e spiano  della 
medesima  in  pregiudizio  della  pubblica  Forza  , c fu  condannalo  alla  pena  di 
F.  II.  30 
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morie  mediante  fucilazione  ; sentenza  che  venne  eseguita  oggi  medesimo  nello 
spiazzo  del  Prato  S.  Antonio,  alle  ore  6 pomeridiane. 

Dal  Consiglio  di  (iuerra  poi  con  sentenza  pure  d’oggi  vennero  condannati  : 

1.  Gatassoli  DomtnicOy  del  vivo  Pietro , d’ anni  19 , scapolo , contadino  in 
parrocchia  S.  lajrenzo,  governatorato  di  I.ugo , per  correità  in  un'  invasione 
armala  mano  c per  ritenzione  d’arma,  ad  otto  anni  di  galera,  e 

2.  Ponsrygi  Giovanni  detto  Sabattino  f del  fu  Angelo,  d’anni  35,  ammo- 
gliato con  prole,  contadino  di  detta  parrocchia  di  S.  Lorenzo , per  ritenzione 
di  una  pistola , ad  un  anno  di  detenzione . 

Kologna,  il  28  giugno  1850. 


cxxxn. 


1.  Lorenzini  FUippo,  del  vivo  Angelo,  d'anni  19,  nato  a Baricella, 

2.  Tacconi  Antonio,  del  vivo  Domenico,  d'anni  26,  nato  a Minerbìo, 

3.  SeUeri  Gaetano , del  fu  Luigi , d'  anni  26 , nato  ad  Altedo  , lutti  Ire  sca> 
pulì.  Operai  Villici,  abitanti  alla  Cà  de'Fabbri,  Governatorato  di  Budrio,  di 
prima  aura  del  giorno  21  andante  dicembre,  armata  mano  invasero  il  Casino  di 
campagna  c di  abitazione  del  sig.  Antonio  Codini , situalo  tn  s.  Giorgio  di  Pia- 
no, air  intendimento  di  derubarlo  violentemente  dei  proprio  danaro. 

Bussatosi  da  essi  alla  porla  d' ingresso , e qualificatisi  per  Forza  Comunale 
colla  parola  Pattuglia,  fu  loro  aperto.  Vi  entrò  pur  primo  il  Lorenzini  affer- 
rando pel  petto,  c minacciando  di  morte  il  villico,  che  aveva  aperta  la  porta 
suddetta,  c gli  intimava  d'insegnar  loro  la  camera  del  padrone.  Tacconi  e 
SeUeri  entraronvi  quasi  ad  un  tempo,  e mentre  col  villico  medesimo  salivano 
le  s<*ale  per  condursi  al  piano  superiore,  ed  alle  camere,  ove  trovavasi  colla 
propria  famiglia  il  signor  Codini,  la  Forza  pubblica  dei  V'eliti  Pontìficii  del 
distaccamento  di  S.  (ìiorgio,  ebe  ne  aveva  preventiva  confidenziale  notizia, 
e che  ivi  trovavasi  in  appostamento  sino  dall’ antecedente  sera , arrestò  in  fla- 
grante il  solo  Lorenzini,  mentre  gli  altri  due.  Tacconi  e Selteri , si  diedero 
alla  fuga  , sortendo  dalla  porta  stessa  per  la  quale  erano  entrati , e che  era 
rimasta  a|>crla.  Nel  corso  di  quella  notte  però  vennero  dessi  pure  arrestati. 

Istruitosi  il  relativo  processo,  l’uno  si  rese  limpidamente  confesso  ; gli  al- 
tri due,  sebbene  negativi , rimasero  convìnti,  e per  la  confessione  del  coinqui- 
sito, e per  deposti  di  testimoni.  Portata  nel  giorno  di  ieri  in  discussione  la 
causa  avanti  il  Giudizio  Statario  , vennero  tutti  tre  giudicati  colpevoli  dell'  in- 
vasione suddetta,  c condannati  alla  morte  mediante  la  fucilazione. 

La  Sentenza  fu  nel  giorno  di  ieri  stesso,  alle  ore  tre  pomeridiane,  eseguila 
in  Bologna  nel  prato  S.  Antonio. 

Dal  Consiglio  di  Guerra  poi  in  Ancona  sono  stali  condannati: 

1.  Germani  Raimondo,  detto  Ricci,  d’ anni  35,  ammogliato  con  prole,  fab- 
bricatore di  cappelli  di  paglia,  di  Massa,  per  delazione  di  un  coltello  serra- 
(oio,  alla  prigionia  di  due  mesi,  con  pane  ed  acqua  per  un  giorno  in  ugni 
settimana. 
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2.  Lattmi  Pacifico,  d'anni  40,  scapulo , lanaro  di  Jesi , per  ritenzione  di 
un  fucile  da  caccia , a tre  mesi  di  arresto , ed  a pane  ed  acqua  per  un  giorno 
in  ogni  settimana. 

3.  ìtorganti  Emidio,  d'anni  24,  coniugato  con  prole , contadino  di  Ascoli, 
per  ritenzione  di  una  pistola , a due  mesi  di  arresto , ed  una  volta  alla  setti- 
mana a pane  ed'acqua. 

NB.  Quecti  Documenti  ultimi  tono  eitratti  dai  IVum«ri  123.  173.  223.  227  e 
300.  della  Gazzetta  di  Bologna  dell'  Anno  1849  $ N.  146.  dell'Anno  1850. 
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DOCUMENTO  CXXXUI. 

(riovedi  8 Gennaro  1852. 


IL  SECONDO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 

Compatto  degli  JUuttriuimi  e Hevermdittimi  Sfontignori , 

Autonio  Siiiui  Pretidentii , Avacaro  Nesbori  , Costàntimo  Bomou  , SiiTt- 
Toas  ViniuacMi,  Loiai  Fiotim,  Tbumiio  Cbblbtti 

Tutti  in  qualità  di  Giudici 

Cuti'  intervento  di  Montignor»  lUuttrittimo  Pibtbo  Bbnvbncti  Procuratore 
Generale  del  Fiioo  della  Rct.  Cam.  Apoat. , e degli  Illuttriuimi  Sigg.  Avvocati 
Olimpiàob  Dionisi  Difenaore  particolare  , STBraNo  BaoNi , Pibtbo  FBasaiMBu.! , 
Gior an.ni  Simstbi  , Difensori  d' Officio . 

Aigigtendo  I’  bifraseritto  Cancelliere 

Si  ò adunato  nella  grande  Aula  del  palazzo  innocenziano  di  Montecitorio 
per  giudicare  in  nieriUi  ed  a forma  di  legge  la  causa  intitolala 

ANCONA  DI  PIÙ  DELITTI 
CONTBO 

Burattini  Luigi , livUo  Xoecione , di  anni  A3,  nato  c domiciliato  in  Ancona, 
conjugato  con  prole,  oste,  carcerato  e quindi  abilitalo  nel  20  Ottobre  1850. 

Boyer  Amato,  del  fu  Niccola,  di  anni  19,  nato  o domiciliato  in  Ancona,  ce> 
libe,  possidente,  carceralo  li  28  maggio  1831. 

Caterbi  Andrea,  del  vivo  Giacomo,  di  anni  28,  nato  e domiciliato  in  An- 
cona, celibe,  falegname,  carceralo  li  20  Agosto  1830. 

Cioceolanti  Pietro,  del  vivo  Domenico,  di  anni  26,  celibe,  nato  c domici- 
liato in  Ancona,  disoccupato,  carcerato  in  Livorno  nell' .\gosto  1819. 

Emioni  Carlo,  dello  Cavallaccio,  del  fu  .Antonio,  di  anni  28,  celibe,  nato 
e domiciliato  in  Ancona , Canepino , carcerato  li  8 Agosto  1819. 

Giannini  Luigi , del  vivo  Ccxìtantino,  di  anni  A3,  nato  e domiciliato  in  An- 
cona, conjugato  con  prole,  impiegato  municipale,  carcerato  li  18  Febbraro  1850. 
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(’iaeeaglia  Giovanni,  detto  Bri  Giovannino , del  fu  Domenico,  di  anni  31, 
nato  a Castel  d' Emilio , domiciliato  in  Ancona  , coniugato  con  prole , calzolajo , 
carcerato  li  2i  Giugno  t8&9. 

Bossi  Pirtro  detto  Gnagnarino,  del  fu  Giovanni , di  anni  22,  celibe , nato  e 
domiciliato  in  Ancona,  facchino,  carcerato  li  38  Agosto  1849. 

Rocchi  Vincenzo  detto  il  Moro , del  fu  Pasquale , di  anni  29,  coniugalo  con 
prole,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  cuoco,  carcerato  li  13  Novembre  1849. 

Teodori  Salvatore,  del  vivo  Pietro,  di  anni  36,  nato  e domiciliato  in  An- 
cona , coniugato  con  prole , sartore  . 

Zannuni  Giacomo,  del  fu  Domenico,  di  anni  50,  coniugato  con  prole,  nato 
in  Sinigaglia  e domiciliato  in  Ancona,  commesso  di  pulizia  durante  la  cessata 
repubblica,  costituitosi  spontaneamente  in  carcere  nel  25  Agosto  1849  e con- 
tro i contumaci  Gabrielli  Fortunato , Moroni  Bernardo , Montassari  Giacomo , e 
Bossi  Rinaldo . 

Premesse  le  solite  preci  all'Altissimo. 

Introdotti  liberi  e sciolti  gl' inquisiti  Cioceolanti  Pietro , Rocchi  Vincenzo  , e 
Zannoni  Giacomo , avendo  tutti  gli  altri  prevenuti  rinunciato  d' intervenire  al 
dibattimento . 

Udito  il  rapporto  della  causa  fatto  dall'  Illustrissimo  e Reverendissimo  Mon- 
signor Luigi  Fioroni,  giudice  relatore. 

Ascoltate  le  risposte  degl'  inquisiti  anzidetti  intervenuti  al  dibattimento  latte 
alle  interrogazioni , ebe  l' illustrissimo  e Reverendissimo  Monsignor  Presidente 
diresse  ai  medesimi,  i quali  furono  ricondotti  al  loro  posto , dopo  aver  dichia- 
ralo di  null'altro  avere  da  dire. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali  . 

Udite  le  conclusioni  fiscali  di  Monsignor  Illustrissimo  Pietro  Benvenuti . 

Ascoltate  lo  verbali  deduzioni  defensionali  dei  Signori 

Avv.  Olimpiade  Dionisi  , per  Giannini  Luigi. 

Avv.  Stefano  Bacai , per  Boyer  Amato,  Caterbi  Atsdrea,  Ciaccolanti  Pietro, 
Rossi  Pietro  e Rocchi  Pietro. 

Avv.  PiETio  Feassinelli,  per  Emioni  Carlo  e Zannoni  Giacomo. 

Avv.  Giovanni  Sinistbi,  per  Burattini  Luigi,  Giaccaglia  Luigi  e Teodori  Sal~ 
rotore  : quali  difensori  ebbero  in  ultimo  la  parola . 

Ricevuta  quindi  dai  medesimi  difensori  la  dichiarazione  di  non  avere  altro 
da  aggiungere . 

Chiusa  la  discussione , e rimasti  soli  i giudici  per  deliberare . 


INVOCATO  IL  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 

Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

TITOLO  paino 

Di  .yienlalo  alla  vita  dell'Eminentissimo  Sig.  Cardinale  Filippo  De  Ange- 
lis  .Arcivescovo  di  Fermo  mediante  conato  di  propinazione  di  veleno:  contro 
Pietro  Ciaccolanti  e Vincenzo  Rocchi 
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(v  ben  noto  come  contro  ogni  legge  umana  e divina  con  sagrilega  violenza 
fosse  tolto  dalla  sua  Sede  episcopale  la  sera  degli  11  marzo  1849  TEmìnentis» 
sirao  Cardinale  Filippo  De  Angclis  Arcivescovo  Principe  di  Fermo , e trasci- 
nalo prigione  noi  forte  di  Ancona.  E quasi  fosse  ciò  poco,  si  vuole,  che  la 
lega  sanguinaria  e specialmente  Pietro  Ciaccolanti,  c Vincenzo  Rocchi  tentas- 
sero di  farlo  perire  di  veleno . 

Considerando , che  non  si  ha  prova  legale  di  alcun  atto  preparatorio  diretto 
alla  consumazione  del  veneficio,  se  eccettuasi  la  richiesta  non  secondata  di 
una  pozione  venefica , che  dicesi  fatta  dagli  inquisiti  Cioccotanti  e Rocchi  per 
uccidere  f illustre  jiorporato , circostanza  peraltro  , che  è riferita  da  un  solo 
testimonio . 

Visto  1’  Art.  440  seconda  parte  del  regolamento  di  procedura  criminale. 

Visto  e considerato  quant* altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  non  constare  in  genere  di 
attentato  alia  vita  dell’  Eminentissimo  De  Angelis  per  difetto  di  prova,  ordi- 
na che  Pietro  Ciaccolanti  e Vincenzo  Rocchi  detto  il  3/oro,  siano  per  questo  ti- 
tolo liberamente  dimessi  dal  carcere  a senso  per  gli  effetti  dell’  Art.  440  se- 
conda parte  del  regolamento  organico  c di  procedura  criminale. 

TITOLO  SBCONDO 

Di  Omicidio  in  persona  dell’Avv.  Carlo  Bonelli  presidente  del  Tribunale  di 
prima  istanza  di  Ancona,  avvenuto  la  sera  del  di  li  Settembre  1848:  contro 
Vincenzo  Rocchi,  Carlo  Emioni,  Salvatore  Teodori,  carcerati;  e Giacomo  Mon- 
tanari, Rinaldo  Ros$i , c Fortunato  Gabrielli,  contumaci. 

L’avvocato  fìarlo  Bonelli  copriva  onorevolmente  nell’anno  1848  la  carica 
di  Presidente  del  Tribunale  civile  e criminale  di  Ancona. 

Fornito  delle  più  insigni  qualità  di  animo  e di  affezione  al  Pontifìcio  go- 
verno si  era  a buon  diritto  procacciata  la  stima  di  tutti  gli  onesti , quindi  la 
orda  faziosa  aveaio  preso  in  aborrimento  ; c ne  aveva  decretata  la  morte.  Ri- 
tornava egli  sulla  prima  ora  di  notte  del  di  11  Settembre  del  siimmentovato 
anno  alla  propria  abitazione  , quando  all’  improvviso  viene  ferito  con  un  colpo 
di  stilo,  che  dopo  tre  giorni  lo  toglie  miseramente  di  vita. 

Considerando,  che  la  prova  generica  del  delitto  è stabilita  dalla  deposi- 
zione di  più  testimoni,  che  videro  il  Bonelli  ferito  nell’ accennata  sera;  dalla 
chirurgica  relazione  di  una  ferita  da  lui  riportata  penetrante  in  cavità  nella 
regione  omhellicale  sinistra  ; dal  successivo  referto  del  suo  decesso,  e dell’atto 
di  ricognizione  e di  autopsia  cadaverica  dimostrante,  che  quella  ferita  era 
stata  T unica  ed  immediata  causa  della  morte. 

Considerando  in  specie,  che  se  gli  atti  offrono  gravi  presunzioni  a carico 
dei  presenti  inquisiti  Vincenzo  Rocchi,  Carlo  Emioni  e Salvatore  Teodori, 
queste  però  non  sono  sufficienti  per  dichiararli  colpevoli  del  delitto. 

Visti  gli  Art.  446,  675  e 676  del  regolamento  di  procedura  criminale; 

Visto  e considerato  quant’altro  era  a vedersi  e considerarsi  ; 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio commesso  la  sera  degli  11  Settembre  1848  in  persona  dell’ Avv.  Carlo 
Bonelli  presidente  del  Tribunale  di  Ancona , non  constando  in  specie  abba- 
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slama  della  colpabilità  di  Vincenzo  Roechi  detto  il  Moro , (Jarlo  Erniani  c 
Salptilore  Vrodori,  ordina  che  siano  posti  in  libertà  provvisoria,  a senso  e per 
gli  ciretli  degli  Art.  446,  675  e 676  del  regolamento  organico  e di  procedura 
criminale . 

TITOLO  Tsazo 

Di  Omicidio  in  persona  di  Candido  Mazzarini,  avvenuto  la  sera  del  S Set- 
tembre 1848:  contro  Giacomo  Zannoni  carcerato,  e Giacomo  Montaitari  con- 
tumace . 

Vincenzo  Mazzarini,  cancelliere  del  Consolalo  Austriaco  in  Ancona , aveva 
messo  particolare  amore  in  Candido  suo  nipote,  che  dopo  più  anni  di  assen- 
za vi  aveva  Tatto  ritorno  nel  luglio  1848  ; nè  Candido  per  sua  parte  si  ristava 
dal  contraccambiarlo  di  affezione  unito  a lui  per  si  stretto  legame  di  sangue, 
e per  gratitudine  dei  bendici  che  i|uolidianamente  riceveva.  .Ma  era  già  l'e- 
poca , iH'Ila  quale  le  armi  Austriache  venivano  comprimendo  le  scoppiate  ri- 
voluzioni ni  Ile  varie  parti  d'Italia,  onde  l' odio  che  nutrivano  i novatori  con- 
tro di  quelle  armale,  si  estese  anche  ai  due  Mazzarini;  a Vincenzo  perchè 
trovavasi  nel  mentovalo  impiego,  a tiandido,  perchè  intrinseco  ed  affezionalo 
allo  Zio;  oltre  che  a carico  dell'ultimo  si  aggiungeva  Tessersi  ricusato  di  far 
parte  del  circolo  popolare  Anconitano.  Kra  la  prima  ora  di  notte  del  5 Set- 
tembre 1848  c Candido  accompagnalo  ad  un  suo  parente  si  avviava  alla  volta 
della  propria  abitazione,  allorché  pochi  passi  prima  di  toccare  T ingresso  due 
uomini  che  lo  seguivano,  lo  sorpassarono,  uno  de' quali  ritornando  indietro, 
ed  affrontato  il  .Mazzarini,  gli  vibra  nel  basso  ventre  un  colpo  di  coltello,  e 
mortalmente  il  ferisce,  per  cui  nel  seguente  giorno  cassò  di  vivere. 

Considerando  che  il  delitto  in  genere  è provalo  da  chirurgica  relazione , 
rolla  quale  si  annunciò,  che  Candido  Mazzarini  riportasse  una  ferita  sotto  Toni- 
bellicolo,  penetrante  in  cavità  , prodotta  da  istromento  incidente  e perforante, 
giudicala  con  pericolo  di  vita;  dal  successivo  referto  sull' avvenuta  morte  del 
ferito , e dalla  legale  ricognizione  e sezione  del  cadavere , da  cui  risultò , che 
la  delta  ferita  per  aver  trasfosso  in  Ire  punti  le  anse  degl'  intestini  tenni  pro- 
dusse nrressariamentc  lo  stravaso  e la  morte. 

Considerando,  che  un  testimonio , il  quale  si  trovò  in  compagnia  del  Maz- 
zarini all'atto  del  ferimento,  depose  che  T aggressore  al  vestiario  ed  alla  sta- 
tura gli  sembrò  T inquisito  (ìiaromo  Zannoni. 

Considerando , che  oltre  essere  il  testimimio  singolare , non  è sostenuto  da 
altri  indizii , ed  è rontradello  dal  Znnnoni  medesimo,  che  impugnò  tenacemente 
qualunque  reità  nel  delitto  . 

Visti  gli  Articoli  446 , 67a  c 676  del  regolamento  organico  e di  procedura 
criminale . 

Visto  e considerato  qiiant’ altro  craja  vedersi  c ennsiderarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  del- 
T Omicidio  di  Candido  Mazzarini,  commesso  in  Ancona  la  sera  del  5 settembre 
1848;  e non  constando  in  specie  abba-stanza  della  colpabilità  di  liiacomo  Z,vn- 
noni  in  questo  tiUdo,  ordina  che  sia  posto  in  libertà  provvisoria,  a senso  e per 
gli  effetti  degli  Articoli  446  675  e 676  del  regolamento  organico  e di  proce- 
dura criminale. 
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IITIMO  UI  AITO 

Di  falMi  (eslinionianza  in  Kimlizio  criininalr  di  omicidio , con  j;iiiranieiilci  a 
favore  degl’ inquisiti , contro  Aniirta  Calerti, 

Fra  i tcslimonj,  che  erano  indotti  nel  processo  iiitilolalo  di  omicidio  di  t^an- 
dido  Mazzarini  annovcravasi  Andrea  Caterbi.  Si  asseriva  , che  il  medesimo  fosse 
accorso  nella  sera  della  sventura  nella  casa  del  Mazzarini;  che  più  volle  fosse 
veduto  uscire  in  quella  occasione  per  prestare  aleiini  servigi;  che  nel  ritornare 
avesse  confidato  , che  taluni  individui , che  non  furono  da  lui  nominati , l' ave- 
vano fermato , e chiestogli  come  stesse  il  Mazzarini , prorompessero  in  ingiurie 
contro  di  questo , e minacciassero  il  Caterbi  se  non  cessava  di  rendere  quei 
servigi . Sollopeslo  però  ad  esame , impugnò  1'  accennata  circostanza  dell'  in- 
contro e delle  minacce , onde , calcolalo  quanto  crasi  su  tale  proposito  depo- 
sto, fu  ordinalo  che  si  procedesse  contro  il  Caterbi  per  falsa  teslimoniaiiza  con 
giuramento  in  giudizio  criminale . 

Considerando  che  nel  prendere  in  esame  gli  elementi , onde  dovea  costi- 
tuirsi la  generica  prova  di  falsa  testimonianza  nel  senso  dell’ Articolo  158  del 
Hegolanienlo  penale,  non  si  ò Irovalu  quanto  rendeasi  necessario  aH’oggelto  di 
dichiarare,  che  fosse  quella  legalmente  stabilita. 

Visto  l’Art.  410,  seconda  parte  del  Regolamento  di  procedura  criminale. 

Visto  c considerato  qiiant’allro  era  a vedersi  c considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  non  constare  dell'esistenza 
generica  del  delitto  di  falsa  testimonianza  in  criminale  giudizio  per  difetto  di 
prova:  ordina  perciò  che  Andrea  Caterbi  sia  per  questo  titolo  liberamente  di- 
messo dal  carcere  a senso  e per  gli  elfelli  dell’  Articolo  440  seconda  parte  del 
liegolamento  organico  c di  priicediira  criminale  . 

-TITOI.O  ÒI'ISTO 

Di  Òmicidio  in  persona  di  Sante  Prioli,  sotto-tenente  de’ Carabinieri,  avve- 
nuto in  Ancona  la  notte  del  30  Ottobre  1848. 

Contro  Salvatore  Teotìori,  carcerato  e Giaeomo  Montanari,  contumace. 

Sulla  metà  di  Ottobre  1848  il  sotto-tenente  .Sante  Prioli  era  stato  mandalo 
a far  parte  della  compagnia  de’ Carabinieri  in  Ancona . Aveva  questo  olbciale 
prestati  fedeli  servigi  al  governo  Pontificio  nelle  Romagne  , e cooperalo  allo 
scoprimento  di  pratiche  settarie;  ciò  doveva  di  necessità  destargli  contro  I’  abor- 
rimento della  segreta  Società,  le  cui  fila  stendevansi  da  Romagna  in  Ancona. 
Usciva  egli  dal  Teatro  nella  notte  del  30  Ottobre  1848  ed  un  colpo  di  stilo  il 
rese  immediatamente  cadavere. 

Considerando  in  genere , che  colle  relazioni  chirurgiche , c colla  ricogni- 
zione ed  autopsia  del  cadavere  di  Sante  Prioli , rimase  legalmente  stabilito , 
che  la  morte  del  medesimo  fu  cITelto  solo  ed  immediato  della  ferita  riportata 
nella  delta  sefa , prodotta  da  islromcnto  incidente  e perforante  nella  regione 
ombellicalc  sinistra . 

Considerando,  che  a carico  di  Salvatore  Teodori  si  ha  soltanto  la  deposi- 
zione di  un  testimonio , il  quale  assicura  aser  saputo  dal  eontiimacc  Giacomo 
r.  II.  31 
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Monliinari  ritenulo  materiale  esecutore  del  delitto , clic  il  Teodori  fosse  quello 
incaricato  dalla  lega  sanguinaria  di  esplorare  nella  succitata  sera  i passi  del 
Prioli , e che  lo  rese  avvertilo  , mentre  era  per  sortire  dal  teatro . 

Considerando,  che  questa  testimonianza  , sebbene  sussidiata  da  generici  in> 
dizii , non  serve  a portare  nell*  animo  dei  giudici  il  pieno  convincimento  della 
colpabilità  deir  imputato . 

Visti  gli  Art.  k'*iy  (i75  e 676  del  Regolamento  organico  e di  procedura  cri- 
minale. 

Visto  e considerato  quant’  altro  era  a vedersi  e considerarsi . 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  dell’ Omi- 
cidio di  Sante  Prioli  sotto-tenente  de’ Carabinieri , commesso  in  Ancona  la  not- 
te del  30  Ottobre  1848,  e non  constando  abbastanza  della  speciGca  colpabilità 
di  Salvatore  Teodori,  ordina  che  sia  posto  in  libertà  provvisoria  a senso  e per 
gli  effetti  degli  Art.  446  675  e 676  del  Regolamento  organico  e di  procedura 
(Criminale . 

TITOLO  SESTO 

Di  Omicidio  in  persona  di  Giovanni  Vernizzi  avvenuto  in  Ancona  la  sera 
del  28  Febbraio  1849. 

Contro  Luigi  Giannini.  Era  stato  Giovanni  Vernizzi  inquisito  nelle  politiche 
processore  dell’  anno  1844  insieme  ad  alcuni  Anconitani , ed  aveva  dato  colle 
sue  confessioni  multi  schiarimenti  sulle  riunioni  Settarie.  Condannato,  godè  pur 
egli  il  beneficio  dell’Amnistia  conceduta  dalla  clemenza  del  Regnante  Sommo 
Pontefice  con  Sovrano  indulto  del  16  Luglio  1846.  Arruolatosi  quindi  nei  corpi 
franchi , giungeva  in  Ancona  col  suo  battaglione  circa  il  22  di  Febbraio  1849. 
Fu  bene  presto  riconosciuto  per  quel  Vernizzi , che  nella  causa  del  1844  ave- 
va fatto  delle  manifestazioni  contrarie  a se  stesso , ed  alla  setta  carbonica . Ciò 
bastò  perchè  dalla  lega  sanguinaria  se  ne  decretasse  l’eccidio,  che  seguì  per 
colpo  di  stilo  nel  basso  ventre  la  sera  del  28  del  citato  Febbrajo. 

Considerando , che  la  generica  prova  dei  delitto  era  costituita  dalle  due  re- 
lazioni chirurgiche , la  prima  delle  quali  dichiara  avere  il  Vernizzi  riportata 
nella  predetta  epoca  una  ferita  con  assoluto  pericolo  di  vita  , mediante  istro- 
mento  incidente  e perforante , nella  regione  ipogastrica  , la  seconda  ne  annun- 
ciava la  morto  , non  che  dalla  ricognizione  ed  autopsia  cadaverica,  da  cui  ri- 
sultò , che  quella  ferita  era  stata  l’ unica  ed  immediata  causa  della  morte . 

Considerando  in  specie,  che  se  per  le  risultanze  degli  atti  non  può  rite- 
nersi r inquisito  Luigi  Giannini  qual  materiale  esecutore  del  delitto , si  hanno 
però  gravi  presunzioni , che  egli  ne  fosse  l’ istigatore , giacché  oltre  I’  appar- 
tenere il  medesimo  alla  setta  carbonica , è provato  che  fosse  gravato  nella  pro- 
cessura  del  1844  dalle  manifestazioni  dei  Vernizzi , ed  è pur  provato  che  giun- 
to costui  in  Ancona  si  facesse  a pn^Iamarlo  « il  birbone  dell'  impunitario  » . 

Considerando,  che  sebbene  tali  presunzioni  siano  del  maggior  peso,  pure, 
conviene  che  siano  sussidiate  da  prove  più  dirette  per  poter  ritenere  con  mo- 
rale certezza  la  colpabilità  dell’ inquisito . 

Visto  r Art.  447  del  Regolamento  di  procedura  criminale . 

Visto  e considerato  quant'  altro  era  a vedersi , e considerarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara,  che  consta  in  genere  del- 
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rOmictdio  di  Giovanni  Vcrnizzi,  cuninu-sso  in  Ancona  la  sera  del  28  Frbbraro 
1849, erbe  in  specie  non  consta  abbastanza  della  colpabilitA  di  Luigi  tiianni- 
ni,  ordina  peraltro,  che  a senso  dell'  Articolo  447  del  Kc|;olaniento  Organico 
e di  procedura  criminale,  sia  traltevuto  in  carcere  per  uno  spazio  non  mag- 
giore di  sei  mesi  all' effetto,  che  a diligenza,  e secondo  le  istruzioni  del  Mi- 
nistero iisealc , siano  assunti  ulteriori  indagini  sul  di  Ini  conto . 

TITOLO  SITTmo 

Di  Oniicidin  in  persona  di  Antonio  Mancinelli,  detto  Squinqiiina  ed  Anto- 
nella, avvenuto  in  Ancona  la  sera  del  10  Aprile  1849,  contro  Pietro  Rotti,  t 
Giovanni  Giareaglia . 

Antonio  Mancinelli  invitala  più  volte  ad  entrare  nella  terribile  congrega , 
che  desolava  l' infeliee  città  di  Ancona  , avea  costantemente  ricusalo , come 
quegli,  che  ben  altri  principii  professava  : questo  bastù  perché  da  quei  ribal- 
di se  ne  decretasse  la  morte.  I.a  delittuosa  deliberazione  romineió  a manife- 
starsi fin  dal  di  3 Ottobre  1847  in  cui  venne  ferito  per  opera  di  Giovanni 
Giaecaglia  e di  altri  fàeinorosi  Anconitani , cui  tenne  dietro  altro  ferimento  a 
danno  dell'  istesso  individuo  -nel  giorno  6 Settembre  1848. 

Giungeva  anzi  lanf oltre  fodio  dei  sicarii  contro  di  lui,  che  dall' inquisito 
Rossi  si  feri  perfino  nel  3 .Aprile  1849  altro  individuo,  perché  frequentava  la 
compagnia  dell’  ucciso . 

Era  la  si-ra  del  di  10  Aprile  1849  e la  misera  madre  del  .Mancinelli , ve- 
dendo che  il  suo  figlio  tardava  a far  ritorno  in  casa  più  del  consueto,  trepi- 
tante  {te’  suoi  giorni , mentre  non  ignorava  quanto  fosse  stato  preso  di  mira 
dagli  assassini  .Anconitani , spedi  il  minor  figlia  Paolino  a chiamare  Antonio 
nella  bettola  del  Falchetto , dove  soleva  alquanto  intrattenersi , e dove  infatti 
il  rinvs'nne,  che  giocava  alle  carte . Conosciuto  il  desiderio  della  madre  si  mo- 
strò pronto  il  .Mancinelli  a ritornare,  se  non  che  disse  solamente  voler  termi- 
nare la  partila  incominciala.  Pietro  Rossi,  che  trovavasi  nella  medesima  bet- 
tola , salutati  gli  astanti , ne  parti  pochi  minuti  prima  del  Mancinelli,  il  quale 
compiuto  il  giuoco , s' incamminò  alla  propria  abitazione  col  germano  Paoli- 
no , ed  un  altro  suo  compagno . Per  la  esalta  conoscenza  dei  fatti  é uopo  pre- 
mettere , che  il  palazzo  Nasuti  ( oggi  diruto  ) è isolato , e fronteggia  la  gran 
via  del  Borgo  di  Porla  Farina.  Ha  dietro  un  piazzale,  ed  un  vicolo  a destra 
e a sinistra,  onde  può  girarvisi  d’ attorno.  Il  Rossi  s’introdusse  nel  vicolo  a 
sinistra,  e si  recò  dietro  il  palazzo,  ed  il  Alancinelli  si  mise  in  quello  a de- 
stra: trascorso  però  appena  il  mentovato  palazzo,  e giunto  al  viottolo,  che 
guida  al  rampo  della  mostra , una  terribile  esplosione  partita  dalla  oltrepas- 
sata imbocciitiira  del  dello  vicolo,  e precisamente  dalla  spuntata  del  palazzo 
stesso , lo  investe  nella  testa  , ed  immediatamente  lo  rende  estinto . 

Considerando , che  la  generica  prova  del  delitto  era  stabilita  da  molti  te- 
stimoni, che  videro  il  Mancinelli  ucciso,  c leso  nella  parte  posteriore  della 
lesta  c dalla  autopsia  cadaverica,  onde  risultò  che  i fori  prodottogli  da  projet- 
tili  di  arma  comburente  aveano  cagionata  la  immediata  morte  del  .Mancinelli. 

Considerando  che  per  la  parte  specifica  resta  evidentemente  provato  che 
l'inquisito  Ritiro  Rotti  facesse  parte  della  Società  sanguinaria  di  Ancona,  onde 
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nasceva  in  Ini  la  causa  inipnisiva  a delinquere , ed  a vendicarsi  colla  morte 
del  Maneinelli  dei  principii,  che  questi  aveva  sempre  palesali  contrari  alla 
democrazia , e del  ricusarsi  che  aveva  fatto  di  entrare  socio  nella  congrega 
dei  sicarii , del  quale  odio  contro  il  Mancaielli  aveva  dato  altra  prova  coll’  aver 
antecedentemente  ferito  un  individuo,  come  si  e di  sopra  narralo,  sol  perchè 
amico  e compagno  del  ^lancinelli  stesso . 

(àjnsiderandu , che  mentre  il  Ro$ii  ammette  di  essersi  recato  nella  predetta 
sera  nella  Osteria  del  Palchetto,  e di  avervi  veduto  il  Maneinelli,  più  testimoni 
aifermano,  che  sospetto  era  il  contegno  da  lui  tenuto  in  queil'accesso,  in  guisa 
che  addimostrava  che  un  qualche  perverso  disegno  rivolgesse  nella  sua  mente. 
Imperocché  entrò  e riesci  più  volle  dalla  riferita  bettola , e nell'  uscirne  che 
faceva  , non  giù  se  ne  allontanava , ma  andava  girando  intorno  senza  perderla 
d’occhio;  appena  piti  il  Maneinelli  rispose  ad  alla  voce  al  fratello  Paolino,  che 
terminala  la  partita , sarebbesi  condotto  a casa  , il  Rotti  inimedialanwnte  si 
accomiatò  dagli  astanti , e lasciò  quella  Osteria  senza  che  più  vi  facesse  ri- 
torno in  quella  sera . 

Considerando  che  un  altro  testimonio  depone , che  partito  il  Rotti  da  quella 
bettola  invere  di  diriggerai  alla  via  dell’ Elee,  ove  abitava,  s’avviò  al  luogo  , 
ove  avvenne  il  delitto , passando  cioè  pel  vicolo  a sinistra , e recandosi  dietro 
al  Palazzo  Nasuti , e che  in  quel  luogo  appunto  avvenisse  la  esplosione,  è posto 
fuori  di  dubbio  da  un  coro  di  teitiinonj , che  l’ attcsta.  Vi  fu  inoltre  chi  per 
avventura  trovandosi  li  presso,  vide  al  lampo  della  esplosione  due  individui 
quivi  appostali , e che  si  diedero  alla  fuga  subito  dopo  il  Colpo,  il  più  alto 
de’ quali  gli  sembrò  auolutamenle  il  Rotti,  ed  in  fatti  in  ogni  parte  congruen- 
te era  la  descrizione  della  persona  c del  vestiario , che  in  quella  sera  indos- 
sava r inquisito.  E ciò  il  deponente  non  mancò  di  manifestare  ad  un  suo  ami- 
co, il  quale  ne  testifira  de  celato. 

tippsidrrandu  che  la  pubblica  voce,  elevatasi  dopo  l’Omicidio,  designava  il 
Rossi  siccome  autore  del  colpo  che  si  orribilmente  privò  di  vita  il  giovine  An- 
tonio Maneinelli . 

Considerando  che  oltre  gli  esposti  argomenti  atti  ad  includere  la  respon- 
sabilità dell’  inquisito,  si  aggiunge  la  esclusiva  della  cuartala  dal  medesimo  in- 
dotta , che  cioè  in  quel  inomenlo  si  trovasse  nell’altra  bettola  della  Cerio.  Pe- 
roerhé  più  giurali  testimoni  assicurano  esser  ciò  falso,  e che  il  Rotti  vi  si  re- 
casse insiente  ,il  Riagini,  uno  dei  più  furibondi  sicarii,  quamio  già  si  traspor- 
tava il  cadavere  di  quella  sventurata  vittima  . 

t^nsiderando  in  ordine  al  Uiaccaglia,  che  sebbene  si  avessero  valutabili 
indizi  sulla  sua  cumplicità,  lullavia  non  venivanu  elevati  a quel  grado,  da 
produrre  nell’  animo  dei  giudici  la  morale  convinzione , che  egli  fiiss)'  il  com- 
pagno del  Roui  nella  patrazione  del  delitto . 

Visti  gli  Artiruli  275  e 103  del  regolamento  penale,  non  che  l’ ArU  ài7  del 
regolamento  di  procedura  criminale . 

Visto  e considerato  quanl’ altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara  costare  in  genere  dell’O- 
iiiicidio  di  Antonio  .Maneinelli  detto  Sqiiinquina  cd  Antonella,  commesso' in  An- 
cona la  sera  del  10  Aprile  18't0,  ed  esserne  in  specie  convinto  colpevole  per 
spirito  di  parte  Piotro  Rotti  detto  tina/jmirim  o Saponaro , cd  in  applicaziu- 
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ne  degli  Arlicoli  275  e 103  dell’  editto  penale,  ad  unanimiUi  di  voti  lo  ha  con- 
dannato c condanna  alla  pena  di  morie  da  eseguirsi  in  Ancona . 

Non  costando  poi  abbastanza  della  speciGca  colpabilità  di  Giovanni  Giac- 
caglin  , detto  bel  Giotaitaiao,  ordina  che  sia  trattenuto  in  carcere  per  altri  sei 
mesi,  perchè  a diligenza  e secondo  le  islruzieni  fiscali , siano  assunti  ulteriori 
indagini  sul  conto  del  medesimo,  a senso  dell'Articolo  A47  del  regohunento  or- 
ganico e di  procedura  criminale . 

TITOLO  OTTAVO 

Di  occultazione  c &vorita  fuga  del  deliquente  Pietro  Ciaccolanti  : contro 
Amato  Roytr 

Pietro  Cioteolanti , uno  dei  più  temuti  sicarii  Anconitani,  colpevole  dei  più 
gravi  misfatti  che  suncwi  commessi  in  Ancona  nella  infausta  epoca  della  anar- 
chia , si  allontanò  dallo  Stato  Pontificio  al  ripristinarsi  del  legittimo  governo, 
conducendusi  in  l.ivorno . Quivi  però  avutosi  contezza  di  lui  e de'  suoi  delit- 
ti , ne.  fu  eseguito  immediatamente  l' arresto  nei  mudi  legali . Fu  allora  che  si 
conobbe  essere  il  Cioccolanti  fumilo  di  un  passaporto  Americano,  vidimato  dal 
Consolalo  Inglese  in  Kuma , ed  in  .Ancona  sotto  il  nome  di  Amato  Boyer , il 
quale  in  seguito  di  ciò  venne  tradotto  in  carcere  a rispondere  della  fuga  del 
nominalo  Cioccotanti  per  tal  modo  favoi  ita . 

Considerando  che  la  generica  prova  della  azione  criminosa  risultava  dal- 
r apprensione  del  riferito  passaporto  sotto  il  nome  di  Amala  Boyer,  fatta  al- 
r arrestalo  Pietro  Cioccolanti. 

Considerando  in  linea  specifica , che  avendo  il  Boyer  riconosciuto  per  suo 
il  suddetto  passaporto , non  era  da  dubitarsi , che  egli  dolosamente  ne  for- 
nisse il  Ciucculanti  per  sottrarlo  alle  ricerche  della  punitiva  giustizia , le  quali 
non  avrebbero  potuto  mancare  contro  un  individuo , che  aveva  colla  sua  fe- 
rocia e coi  suoi  delitti  desolate  tante  famiglie,  ed  insanguinato  il  suolo  An- 
conitano. Né  ciò  che  egli  arrecava  per  escludere  la  sua  responsabilità,  poteva 
porsi  a calcolo,  attesa  la  inverosimiglianza  ed  il  difetto  di  qualsiasi  prova  le- 
gale delle  sue  a.sserzioni . Narrava  egli , che  trovandosi  in  Koma  Sotto-tenente 
nel  reggimento  Koselli  all'  ingri'sso  delle  truppe  Francesi , chiese  e gli  fu  ac- 
cordato il  congedo  col  visto  ripatriare;  che  pur  la  promulgata  voce,  che  di 
tutti  i soldati  repubblicani  sarebbcsi  fatta  una  leva  in  servizio  dell'Austria, 
deliberò  di  fuggire  nell' Estero,  e si  forni  di  passaporto:  che  nuUadimeno  ri- 
tornato in  Ancona  conobbe  chimerica  quella  fama  ; che  il  passaporto  infine 
gli  si  smarrì  insieme  al  portafoglio  nell'  entrare  alla  porta  di  .Ancona . 

Considerando,  che  innanzi  a queste  deduzioni  spontanea  si  offriva  nel  l’ani- 
mo dei  giudici  la  riflessione , che  o voleva  l' inquisito  ripatriare , ed  allora  era 
inutile , eh'  egli  si  provvedesse  di  passaporto  per  l' Estero , o temeva  di  un 
forzoso  arruolamento , ed  in  tal  caso  procuratosi  come  fece , il  passaporto , 
era  assurdo,  che  continuasse  a dimorare  nello  stato  Pontificio,  recandosi  da 
Homa  in  Ancona',  città  occupata  appunto  dagli  Austriaci,  .senza  prima  accer- 
tarsi se  vera  o falsa  fosse  quella  voce , ammettendo  egli  stesso , come  si  disse , 
che  ritornato  in  Ancona  potè  quivi  conoscerne  la  insussistenza.  Perciò  poi 
che  si  riferiva  allo  smarrimento  dui  passaporto  ninna  prova  egli  sa|H!va  ad- 


Digitized  by  Google 


DOCtlMEFfri 


m 

diirrn,  in  guisa  rbe  rimanevano  i suoi  detti  entro  i confini  di  una  mera  as- 
serzione. 

Cunsiderandot  che  il  CioecolaiUi  nell' assegnare  il  modO)  col  quale  ottenne 
il  menzionato  passaporto  somministrava  altri  elementi  per  ritenere  viemeglio 
provata  la  colpabilità  del  Boyer  nella  favorita  fuga . 

Pretendeva  infatti  d'introdurre,  che  postosi  dietro  alla  fuggente  truppa  di 
Garibaldi,  aniinaló  in  Terni;  che  nella  sua  convalescenza  gli  si  presentò  igno- 
to contadino  ronst'gnandogli  una  lettera  anonima  contenente  quel  passaporto  ; 
il  che  oltre  all’ essere  egualmente  destituito  di  qualunque  prova,  contcnea  evi- 
dentemente tanto  d'inverosimiglianza  e di  favoloso  da  non  poter  essere  in  al- 
cun modo  valutato.  Onde  stabilita,  come  dall'  incarto  processuale  risultava 
l'amicizia  del  Cioccotanti  coll' inquisito , era  facile  il  vedere,  che  il  primo  al 
ritorno  del  legittimo  Governo  vedendo  prossima  la  punizione  de' suoi  delitti, 
avea  interessalo  l'amico  Boyer  ad  ottenere  e cederli  un  passaporto  Americano 
che  sarebbe  stato  negalo  a lui,  reo  anche  per  voce  pubblica,  dei  più  feroci 
misfatti , e già  carceralo  come  sicario  li  27  Aprile  1849.  Chiara  quindi  appa- 
riva la  colpabilità  dell'  inquisito , come  quegli  che  colla  sua  opera  procacciava 
la  fuga  del  delinquente.  Lcg,  i.  ff.  de  recepturilms  Anton.  Matth.  Proieg.  cap. 
1.  §.11. 

Visti  gli  Artìcoli  275  104  §.  4 e 13  del  regolamento  penale . 

Visto  e considerato  quantallro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara,  che  costa  in  genere  di  fa- 
vorita fuga  per  spirito  settario  dell' inquisito  Pietro  Ciaccolanti^  responsabile 
di  più  titoli  capitali,  e che  in  specie  ne  è convinto  colpevole  Amato  Bayer  ^ 
ed  in  applicazione  degli  Articoli  275  104  g.  4 e 13  dell'editto  penale  lo  ha 
condannaUi  e condanna  alla  galera  pt?r  anni  dicci  da  decorrere  a forma  di 

TITOLO  PIOSO 

Di  ferite  semplici  per  istrumenlo  contundente  e lacerante  riportate  li  13 
.Agosto  1848  da  Pietro  Silìci  e Giovanni  Lelli  in  Ancona. 

Contro  Luigi  Burattini  ^ carcerato,  e Fortunato  Gabbrictli  ^ Bernardo  Jlfo- 
roni , contumaci . 

Nelle  ore  antimeridiane  del  dt  13  Agosto  1848,  giorno  in  cui  crasi  cono- 
sciuta la  capitolazione  di  Milano , c la  rotta  del  Re  Carlo  Alberto , Pietro  Si- 
lici e (ìiovanni  Udii,  onesti  artegiani , vedendo  una  stampa  affissa  al  mimi 
si  appressarono  a leggerla.  Quand'ecco  ad  un  istante  vengono  ambedue  per- 
cossi da  vari  colpi  di  arma  contundente  e lacerante;  cadono  a terra  sbalor- 
diti ed  immersi  nel  proprio  sangue;  sono  da  pietosa  mano  raccolti  c ricon- 
dotti nelle  loro  abitazioni , dove  dopo  qualche  tempo  fortunatamente  risanano. 

Considerando  in  genere  , che  la  esistenza  del  delitto  era  stabilita  dalle  chi- 
rurgiche relazioni,  le  quali  dichiaravano  che  il  Silici  c Lelli  riportarono  con- 
tusioni e ferite  prodotte  da  istromcnto  contundente  e lacerante  senza  pericolo. 

t.onsidcrando  in  specie  che  gli  indizi  di  responsabilità,  i quali  concorrono 
a carico  dell’  inquisito  ì.uigi  Burattini , non  sono  baslevoli  per  dichiararlo  le- 
galmente convìnto  colpevole. 

^ isti  gli  Articoli  4i(i  673  del  regolamento  di  procedura  crimimile. 


Digilized  by  Google 


2i7 


PARTE  SBCONUA 

Visto  c considerato  quant* altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  di  fé* 
rite  semplici  irrogate  a Pietro  Silici  e Giovanni  Lelli  con  istrumento  contunden- 
te e lacerante,  e non  costando  abbastanza  della  colpabilità  di  Luigi  Burattini , 
ordina  che  per  questo  titolo  sia  posto  in  libertà  provvisoria,  a senso  e per  gli 
effetti  degli  Articoli  446  675  e 676  del  Regolamento  organico  e di  procedura 
criminale. 

Ha  in6ne  condannato  e condanna  tutti  gli  individui  compresi  nella  presente 
Sentenza,  sottoposti  però  a condanna,  alla  emenda  de' danni  verso  le  parti  of- 
fese e loro  eredi  da  liquidarsi  a forma  di  legge,  ed  al  pagamento  delle  spese 
processuali  ed  alimentarie  verso  il  pubblico  Erario  da  tassarsi  ec. 

Ordina  che  si  proceda  alla  ultimazione  degli  atti  contro  i contumaci  com- 
presi nei  surriferiti  titoli,  osservato  il  disposto  di  procedura. 

Antonio  Sibilia  Presidente , 

> AcfiusTO  Nbgboni 

G)8tantino  Boiuia 
Salvatorb  V'itbllbschi 
Luigi  Fior  ani 
Terbnzio  Carlbtti 
il.  Castblli  Cancelliere . 


IL  PROCURATORE  FISCALE 

RRBSSO  IL  TRIBUNAI.B  CIVtLB  B CRIHINAI.B  DI  PRIHA  ISTANZA  NBLLA  CITTA 

B PROVINCIA  DI  ANCONA 


Vista  l'esposta  Sentenza  proferita  dal  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Con- 
sulta li  8 Gennaro  1852  con  la  quale  per  il  settimo  Titolo  è stato  condannato 
alla  pena  di  Morte  Pietro  Rossi  detto  Gnagnarino  o Saponaro. 

Visto  il  Dispaccio  di  Monsignor  Segretario  della  Sacra  Consulta  in  data  9 
Ottobre  corrente  N.  18445  con  cui  si  ordina  che  sia  mandata  ad  esecuzione 
la  surriferita  Sentenza  . 

V'isto  il  Dispaccio  di  sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Commissa- 
rio Straordinario  delle  Marche,  e Delegalo  .\postoIico  d'  Ancona  in  data  d'oggi 
N.  1540  P.  R. 

Visti  gli  Articoli  692,  293,  695,  del  Regolamento  Organico  e di  Procedura 
Criminale . 

Presi  gli  opportuni  concerti  con  il  prelodato  Monsignor  Guninissario  Stra- 
ordinario. 

Si  ordina  che  previa  intimazione  al  condannato  Pietro  Rossi,  detto  Gna- 
gnarino  o Saponaro,  della  surriferita  Sentenza  8 Gennaro  1852  del  Supremo 
Tribunale  della  Sacra  Consulta,  sia  la  medesima  portata  ad  esecuzione , e 
per  tal  efletto  si  ordina , che  domani  25  Ottobre  1852  alle  ore  8 antimeri- 
diane il  predetto  condannato  sia  tradotto  dalla  Forza  armata  nel  locale  pros- 
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8Ìnio  al  Lazzarelto  fiiuri  di  Porla  Pia , ed  ivi  il  medesimo  subisca  la  pena  di 
Morie  mediante  fucilazione. 

Ancona  dalla  Residenza  del  Tribunale  questo  di  ^ Ottobre  1853 
Mauimiiiano  Are.  Gallo  Proe.  Fiicalt. 


Ancona  oggi  25  ottobre  1852  ore  11  e mezzo  pomeridiane. 

Io  sottoscritto  Cursore  presso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  di  questa  Cit- 
tà e Provincia,  mi  sono  recato  nello  Stabilimento  di  questo  Lazzaretto,  in  cui 
era  stato  tradotto  dalle  pubbliche  Carceri  criminali  di  S.  Palazia  il  condan- 
nato Pietro  Hoi$i  detto  Gnagnarino  o Saponaro,  ed  ivi  ho  al  medesimo  inti- 
mato c notificato  la  suddetta  Sentenza  del  supremo  Tribunale  della  Sacra  Con- 
sulta e con  es.sa  la  relativa  Rc(|iiisitoria  Fiscale,  che  quanto  ec.  In  fede  ec. 

Pacifico  Giacchetti  Curiore. 


.\ncona  oggi  25  Ottobre  1852  ore  11  c mezzo  antiiueridianc. 


Riferisco  io  infrascritto  Cursore  come  sopra,  che  in  esecuzione  della  sud- 
detta Requisitoria  Fiscale  è stala  nella  ripetuta  ora  eseguila  nei  Spiazzali  di 
questo  Lazzaretto,  la  Sentenza  di  Morte  nella  persona  del  condannato  suddet- 
to Pietro  Boiti  dello  Gnagnarino  o Saponaro,  mediante  Fucilazione.  In  fede  et. 

/'.  Giacchetti  Canore. 
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A V V E II  T E N Z A 


Le  due  Scnleiizc  che  seguono  sono  fuori  di  luogo . La  ra- 
pidità con  la  quale  è stala  eseguita  la  edizione  aveva  cagionato 
che  la  precedente  sentenza  erasi  ripetuta  ; e volendo  togliere 
questo  brullo  sconcio , si  supplisce  con  le  due  che  seguono , 
le  quali  non  furono  poste  al  luogo  loro,  perchè  giunte  al  Col- 
lettore ((uando  l' edizione  era  molto  inoltrata . La  prima  intorno 
a Gaetano  Peltinelli  è complemento  a quella  stampata  a pa- 
gine 432  433. 

La  seconda , sebbene  riguardi  un  delitto  al  quale  è inte- 
ranionle^eslranea  la  politica,  un  delitto  conunesso  sul  suolo 
Toscano,  noi  la  stampiamo  perchè  si  vegga  che  la  Sacra  Con- 
sulta mandò  a [morie  un  uomo  applicandogli  una  legge  toscana 
del  ^SlGjoe/’càè  più  mite  della  pontificia,  una  legge  che  fu 

p.  II. 
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abolita  dallo  Statuto  (Jostitusionaie  del  Granducato  ^ e XàCìà 
applicazione  è da  quell'  epoca  ignota  nella  Toscana,  e un'altra 
legge  promulgata  nel  2U  Giugno  1853,  mentre  il  delitto  av- 
^ennc  nel  1 Maggio  dello  stesso  anno. 


Digitized  by  G('  jjifl. 

J 


PARTE  seconda 


2!’>t 


CXXXIV.  A 


yenerdi  10.  Maggio  1851. 


IL  1-ltLMO  TUUNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
Compatto  degli  Illutiritiimi  e Rererendittimi  Montignori 

Antomo  Mattei  cci  Segretario  e Presidente,  Paolo  Paolini,  Costantiso  Bo«- 
GIA,  Salvatoke  Vitelieslhi  , Domesico  Raetolim  , Filippo  Tuibaca 

Tutti  in  qualità  di  tìiudici 

Coll' intervento  dell'  illnttritsimo  ed  Eecellent intimo  Monnignore  Pirtbo  Bb.sve- 
MiTi  Prociirature  lìencrale  del  Fise»  Della  Hcv.  Cam.  Apost.  c dell’  Illustrissimo 
Sig.  Dottore  Filippo  Ciasciarelli  difensore  particolare 

Assistendo  F infrascritto  Cancelliere 

Si  è adunato  nella  solita  sola  del  palazzo  Innocenziano  in  .Montecitorio  per 
giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  causa  intitolala 

ROMANA  DI  OMIODU  PER  SPIRITO  DI  PARTE 

COSTIO 

Gaetano  Pettinelli  del  fu  Ciuvanni,  nato  in  Monteleoae  di  Fermo , domici* 
liatu  in  Leprignano  nella  Comaixa  di  RvoRi  anni  34,  di  mestiere  muratore , 
carcerato. 

Premesse  le  solite  preci  all'  Altissimo. 

Sentito  il  Rappporto  della  Causa  fatto  dallTllustrissimo  e Reverendissimo  Mon* 
signore  Bartulini  giudice  relatore. 

Ascoltato  r Inquisito  nelle  risposte  date  all'  interrogazioni  fattegli  da  Monsi- 
gnore Illustrissimo  e Reverendissimo  Presidente. 

Udite  le  conclusioni  fiscali,  e le  verbali  deduzioni  del  Difensore,  il  quale  ebbe 
per  ultimo  la  parola. 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare; 

ISVOCATO  IL  SOME  SANTISSIMO  DI  DIO 

Il  supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Gaetano  Pettinelli  era  indiziato  per  colpevole  dell'  Omicidio  in  persona  di 
tìiovanni  Renzaglia  accaduto  per  spirito  di  parte  nel  di  3 Maggio  1849  nella 
vigna  coltivata  dallo  stesso  Renzaglia  fuori  di  Porta  S.  Giovanni  ; era  pure  indi- 
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c;ilo  }M‘r  uno  (lc‘ principali  autori  della  morte  ili  tìiiisoppe  Uonzaglia,  di  Giiis<*ppc 
Oizzali'ili , di  Luigi  Morelli,  i quali  nello  ittesso  giorno  vennero  trucidati  per 
ispirilo  di  parte  sulla  Piazza  di  Ponte  8.  Angelo  col  pretesto  clic  fodero  (ìc- 
suiti  travestiti,  o che  avessero  ammazzato  due  Carabinieri.  Fu  pertanto  rila- 
scialo ordine  di  arresto  cernirò  il  detto  Peltinelli.  Ma  questi  appena  |K>tc  co- 
noscerlo si  pose  in  fuga  , e si  apprese  ad  una  costante  contumacia  fìno  a cho 
il  giorno  2 del  gennaio  1851  sorpreso  in  Komu  dalla  forza  venne  arrestalo, 
sebbene  si  (|iialiiicassc  col  falso  nome  di  Niccola  Bizzarri . 

(^)ii  sentenza  resa  da  questo  Supremo  Tribunale  li  Settembre  1850  sul 
conto  di  tìiacoiiio  (ìiardini,  Antonio  Scatolini,  ed  altri  correi  e complici  fu  este- 
samente accennala  la  malvagità  dell'azione  criminosa,  il  come  venne  concepita, 
e come  barbaramente  consumata. 

Considerando  che  per  notorietà  di  fatto,  e per  la  prova  suppletoria  testimo' 
niale  costa  in  genere  degli  OmicidJ  nelle  persone  dei  \'illici  Giovanni  Henzaglìa, 
tìiiiseppe  Henzaglia,  Luigi  Morelli,  e Giuseppe  Cozzatelli  commessi  tulli  nel  giorno 
:J  Maggio  I8VJ 

Considerando  nella  parie  specilìca,  che  invano  il  Pettinelli  si  sforza  a far 
credere,  die  egli  nell’ epoca  dei  suindicati  omicidj  non  appartenesse  alla  Civica 
mobilizzala,  c che  vi  si  ascrivesse  soltanto  noi  giorno  6 Maggio  18ÌD,  mentre 
pili  lestimonj  e lalun  correo  affermano  che  egli  nel  di  3 Maggio  18^9  vestisse 
da  civico  con  la  daga  al  fianco,  essendosi  recato  insieme  ad  altri  da  Leprigna- 
no  in  Ruma  per  difendere  la  cadente  Repubblica. 

Considerando  che  la  deposizione  di  un  testimone,  e specialmente  la  confes- 
sione dei  correi  già  giudicali  provano,  che  egli  nel  di  3 .Maggio  1849  volentieri 
si  associasse  con  i correi  medesimi,  e con  essi  andasse  fuori  di  porta  S.  tjio- 
vaiiiii  alla  prcdclta  vigna  Renzaglia,  ove  avvenne  romicidio  di  Govanni  Renza- 
glia,  e lo  arresto  di  (ìiusi'ppc  Renzaglia,  Giuseppe  Cozzatelli,  e Luigi  .Morelli, 
per  cui  è a'ritenersi,  che  ancor  egli  favorisse  e proteggesse  tali  azioni  delit- 
tuose. 

Considerando  non  sussistere  che  il  Peltinelli  abbandonasse  la  comitiva  giun- 
to appena  a|porta  S.  (fiovanni  senza  recarsi  alla  vigna  Renzaglia,  imperocché 
resta  in  ciò  smentito  non  solo  dal  detto  degli  indicati  correi,  ma  anche  dai  depo- 
sto giurato  dei  lestimonj  dal  medesimo  indotti. 

Considerando,  che  lo  stesso  Pettinelli  confessò  a due  teslimonj,  clic  ne  depon- 
goriu,  di  essersi  recato  alla  vigna  Renzaglia  c di  avere  avuto  parte  nello  ar- 
resto degli  anzidelti  Giuseppe  Renzaglia,  Giuseppe  Cozzatelli,  e Luigi  Morelli. 

Considerando  esser  provato,  anche  per  confessione  del  Peltinelli  , che  ad 
esso  ancora  toccò  di  parte  uno  dei  fucili  rinvenuti  neiranzidella  vigna  , co- 
me è pur  provalo,  che  ei  lo  tenesse  poi  in  Leprignano,  mostrandolo  agli  a- 
mici  ed  ai  compaesani,  non  dissimulandone  la  ignominiosa  provenienza;  per 
cui  vieppiù  si  coarta,  che  il  Peltinelli  anzidetto  tenesse  una  delle  parti  prin- 
cipali nei  misfatti  successi  nel  menzionato  giorno  nella  vigna  Renzaglia. 

t^msiderando , che  due  teslimoni  alleslano  di  aver  veduto  nella  via  de' 0>- 
loiiari  il  Peltinelli  fra  i manigoldi,  che  recavano  al  sacrifìcio  nella  piazza  di 
ponte  Sant'Angelo  gl’ infelici  tìiiiscppc  Cozzatelli,  Luigi  .Morelli,  e tìiiiseppc 
Renzaglia . 

Considerando,  che  sono  smentite  dai  teslimonj  c dagli  stessi  correi  le  coar- 
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late  dedoUc  dall’ inquisito  pnr  provare,  che  egli  non  era  nella  turba,  che  con- 
duceva  a morte  i tre  pretesi  Gesuiti , e clic  egli  non  si  trovò  presente  sulla 
piazza  del  ponte  Sant’ Angelo , allorché  questi  vennero  barbaramente  trucidati. 

Ginsiderando  che  lo  stesso  correo  Siuriislao  Negrini  assicurò,  che  anche  il 
Pettinelli  era  sulla  piazza  di  ponte  S;mt'  Angelo  nel  momento  in  cui  veniva* 
no  trucidati  i tre  predetti  individui. 

Considerando  che  anche  dalla  confessìune  dello  stesso  Pettinelli  resta  pro- 
vato ch’egli  pure  prendi^ssc  parte  nella  uccisione  di  (ìiiiseppe  (’ozzatelli.  Luigi 
Morelli,  e Giuseppe  Hcnzaglia.  Difatti  eseguito  1’  eccidio  dei  ridetti  tre  individui, 
Pettinelli  tornò  con  un  suo  compagno  nell’  Albergo  del  Melone  ansante  e pien  di 
sudore,  rimproverando  i compagni  perché  stavano  oziando  mentr’esso  era  con- 
corso all' uccisione  di  tre  (ìesiiili  a ponto  S.  Angelo.  Inoltre  tre  leslimonj  de- 
pongono, che  tornalo  il  Pettinelli  in  Leprignano  raccontò  pubblicamente  di 
aver  avuto  parte  nell' arresto  e massacro  sulla  piazza  di  Ponte  degli  anzidetti 
Cozzalelli , .Morelli,  c (ìiuseppe  Uenzaglia,  anzi  ad  uno  de* medesimi  testimonj 
voleva  fargli  osservare  la  daga,  ove  era  rimasto  rappreso  un  poco  del  lor  sangue. 

Considerando  che  un  altro  indizio  delta  reità  del  Pettinelli  é Tessersi  dato 
alla  fuga  rimanendo  contumace  per  si>tle  mesi,  e lo  aversi  cambialo  nome;  dap- 
poiché chi  non  ha  rimorsi»  di  colpa  non  cambia  nome,  nè  si  nasconde. 

Considerando  noti  potersi  dubitare  che  gli  accennali  omicìdj  consumati  fos- 
sero per  ispirilo  di  parte,  se  si  rinelle  alla  mancanza  di  ogni  altra  causa  pros- 
sima o prestmlanea  , che  provocasse  il  risonlimenlo  degli  aggressori  ; se  si  con- 
sidera che  la  fazione  nella  strage  di  quei  disgraziati  si  propose  di  atterrire  la 
parifica  popolazione,  dando  a credere  che  quei  villici  fossero  Gesuiti  travestili 
per  suscitare,  e sostenere  una  reazione. 

Visto  il  disposto  degli  .Articoli  275,  103,  e 13  del  Uegolamento  sui  delitti 
c sulle  pene . 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  ritenuta  la  generica  degli  omicidii  in  persona  di  Gio- 
vanni Renzaglia,  Giuseppe  Kenzaglia , Luigi  Morelli,  e Giuseppe  CozzatelH  già 
pronunciala  nelle  Sentenze  del  lA  c 2A  Stqteinbre  1850,  ha  dichiarato  e di- 
chiara, che  tìaetano  Pettinelli  é colpevole  con  animo  deliberato  e per  ispirilo 
di  parte,  ina  in  qualità  di  complice,  dell’ omicidio  in  persona  di  Giovanni 
Renzaglia,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  275,  103  c 13  del  Regolamento  pe- 
nale ha  condannato  c condanna  il  medesimo  Gaetano  Pettinelli  alla  galera  per- 
petua sullo  stretta  custodia  . 

inoltre  ha  dichiarato  e dichiara  ad  unanimità  di  voti , che  il  ridetto  Gae- 
tano Pettinelli  fu  ed  é colpevole  con  animo  deliberato  c per  ispirilo  di  parte 
degli  omicidii  nelle  persone  di  (jiiiseppe  Renzaglia,  Luigi  Morelli,  c (ìiusep- 
pe Cozzatelli,  ed  in  applicazione  dogli  Articoli  275,  e 103  dello  stesso  Regola- 
mento penale  ha  condannato  c condanna  il  menzionalo  (ìaetano  Pettinelli  alla 
pena  dell’ ultimo  supplizio. 

Finalmente  ha  condannato  e condanna  per  tutti  i suindicati  omicidii  il  ri- 
petuto Pettinelli  all' emenda  de’ danni,  ed  alla  rifazione  delle  spese  giudiziali 
a forma  di  legge . 

A.  M*ttei:cci  Seg,  e Presidente,  P.  Piolim,  C.  Bobou,  S.  Vitblleschi  , D. 
IUktolisi  , F.  ToBEiCi  , M.  Eva!^gei.isti  (^ncelliere  . 
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Otjfji  Venerili  13  Giugno  1856. 


IK  PUIMO  UIINO  DEL  SUPREMO  TRIBUNAI.E 
CfPinpnito  degli  Illustriisimi  e Heverendiaimi  Giudici  Momignori 

Salvo  Makia  Sagietti  Presidente , Uirsseei  Ae6oeio-Milla  , Gaktamo  Di- 
lU'ttGieio  » (ìiovASM  Capei  (ìala’^ti  « Ai  gi  sto  Thkodoi.1,  Fsascbsco  Fulicaldi. 

Coli’  intervento  degli  Illuttrissimi  Signori  Avvocati  Ciovaccbieo  Mazza  Sosti* 
(ilio  di  AIonsi};rior  Fiscale  (ìenerale  c Ciuvanni  Sinistbi  difensori  d'ufficio. 

Assistendo  T infrascritto  Cancelliere 

Si  è adunato  nelle  solite  sale  del  Palazzo  Innocenziano  a 5Jonleciloriu  per 
discutere  e giudicare  in  merito,  e forma  di  legge,  la  causa  intitolata 

PORRETTA  DI  RAPINA  CON  OMICIDIO 

OOSTIO 

Giuseppe  Fabri  di  Antonio  nato  e domiciliato  a Badi,  maggiore  di  età,  pel* 
tinaro , celibe  . 

illustrissimo  c Reverendissimo  Monsignor  Francesco  Fulicaldi  («indire  re* 
latore  . 

Asi'oitatc  le  conclusioni  Bscali  e le  verbali  deduzioni  del  difensore,  che  ebbe 
per  iiltiuio  la  parola  dichiarando  dì  non  aver  altro  da  aggiungere. 

('Iiiiisa  la  discussione,  e rimasti  soli  i giudici  per  deliberare. 

I5IVOCATU  IL  SA?ITlSSniO  NOME  DI  DIO 

II  supremo  tribunale  ha  reso  c.  pronuncialo  la  seguente 


DECISIONE 


Presso  la  fonte  detta  di  (isserà  in  popolo  san  Donoino , stato  Toscano  , una 
Teresa  Leoni,  circa  le  ore  0 poineridiane  del  giorno  18  Maggio  1853,  rinve* 
niva  un'indivìduo  giacente  nel  suolo,  intrìso  di  sangue,  c privo  di  sensi  in 
modo  che  si  sarebbe  detto  già  trapassalo  se  un  qualche  cupo  lamento  non  aves* 
se  dato  scagno  di  vita.  Era  costui  Lorenzo  t^rnesecca  di  Badi,  provincia  Bo- 
lognese, fabbricatore  e spaniatore  di  pettini  da  tessere.  Per  tale  egli  si  qua- 
liiirava  , riavutosi  appena  dal  profondo  letargo,  e per  tale  veniva  identilìrat» 
negli  atti  priM  OSsiiali , che  di  poi  furono  compilati . In  quanto  alle  ofl*esc  che 
presentava  e sjiecialmente  nel  capo,  diceva  sulle  prime  il  Carnesecca  d'averle 
riportate  per  essere  nello  svegliarsi  caduto  in  un  dirupo  presso  cui  crasi  ad- 
donnentato  ; quindi  però  dichiarava  stragiudizialmente  a molti  testimoni,  e 
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giiidiiialmpnte  alle  competenti  atiInritiX  t<»srane,chc  mentre  egli  dormiva  pres- 
so la  suddetta  fonte,  il  suo  compagno  di  viaggio  tiiuseppc  Fabbri  gli  aveva  vi- 
brato viulenteinente  sul  capo  replicati  colpi  di  bastone,  e dopo  averlo  deru- 
bato di  Se.  4.  80,  c di  oggetti  di  vi*stiario,  c dì  un  sacco  con  dieci  pettini , erasi 
dato  alla  fuga . 

Il  Carnesecca  per  le  riportate  lesioni,  ad  onta  di  tulli  i soccorsi  dell*  arto 
salutare  che  gli  furono  prodigati , dopo  nien  di  cinque  giorni  cessava  di  vivere. 

Si  inviavano  nello  Stato  Toscano,  e di  poi  si  proseguivano  dal  Governo  di 
Porrelta  gli  alti  processuali , ma  non  potevano  portarsi  ad  esaurimento  con 
quella  speditezza  che  esigeva  la  importanza  del  reato , perchè  V incolpato  Fab- 
bri davasi  alla  contumacia,  e non  cadeva  nella  forza  della  giustizia  prima  del 
26  Settembre  dello  stesso  anno , e perchè  le  maggiori  investigazioni  furono  pra- 
ticate in  estero  Stato  • 

Considerando  che  non  può  cadere  alcun  dubbio  sull'  ingcnere  del  delitto  che 
trattasi , imperocché  rispetto  al  furto  con  ogni  modo  di  prove  sono  stabiliti  i 
necessari  estremi,  ed  in  quanto  all’ omicidio  risulta  chìarainenU^  che  causa  as- 
soluta della  morte  del  Carnesecca  fu  esclusivamente  la  vasta  ferita  nella  regiiH 
nc  occipitale  complicata  a frattura  dell' osso  del  cranio  ed  a stravaso  sangui- 
gno nel  cervello,  avendo  i Periti  Fisici  giudicato  di  lieve  entità  tutte  le  altre 
non  poche  lesioni  rinvenute  nel  corpo  dell’  estinto . 

Premesse  le  dovute  preci  all’ Altissimo. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali. 

Vista  la  sentenza  del  Tribunale  di  prima  istanza  di  lk>logna,  colla  quale  il 
prevenuto  Giuseppe  Fabbri,  in  applicazione  degli  Articoli  c 348  del  He- 
golamento  p<male , fu  sotto  il  giorno  12  Marzo  1855,  condannato  alla  morte 
(li  esemplarità  come  reo  di  omicidio  e di  rapina  . 

Vista  la  successiva  sentenza  di  quel  Tribunale  di  appello  in  data  15  De- 
cembro  dell'anno  1855,  che  confermava  la  condanna  capitale  proferita  dal  Tri- 
bunale di  prima  cognizione  a carico  del  ripetuto  Fabbri . 

\'ista  la  derisione  della  Sacra  Congregazione  dell’  Immunità  Ecclesiastica  del 
24  Maggio  1850 , con  cut  salvi  gli  atti  processuali  venivano  annullati  i duo 
giudicati . 

Visto  il  Decreto  proferito  da  questo  stesso  supremo  Consesso  in  analogìa  o 
ronfonnità  della  detta  decisione  . 

edito  il  rapporto  della  Causa,  fatto  dall’ lllmo  .... 

C.onsiderando  che  mentre  gli  stessi  periti  con  loro  giuramento  dichiarava- 
no che  la  sottoscritta  ferita  c le  altro  le-sioni  erano  stale  prodotte  da  istni- 
rnento  contundente  c lacerante,  e probabilmente  da  un  bastone  brignocculiito  vi- 
bralo Con  violenza,  d’altro  lato  escltis(*ro  che  potessero  esser  retTeltu  dell’a- 
zione dì  sassi,  o di  una  caduta,  tanto  per  la  loro  situazione  e figura,  quanto 
per  la  loro  profondità  locbè  veniva  pur  csdiisu  dalla  natura  del  luogo  in  cui 
fu  trovato  giacente  il  (^arnesecca,  essendosi  dal  Chirurgo  che  pel  primo  si  pre- 
sti) alla  medicatura  del  medesimo,  e quindi  dal  Ministero  Inquirente  rilevalo 
che  esisteva  colà  iin  solo  dirupo,  oppur  scaturiva  una  vena  abbondante  di 
acqua , ma  che  cadendo  un  individuo  dai  medesimo  per  necessità  doveva  tuf- 
fare e rimanere  bagnalo  nella  vasca  soUostarilc , cosa  che  per  certo  non  era 
accaduta  al  ( '.a r Dissecca,  essendo  stato  rinvenuto  pcrfettainciile  asciutto. 


DigiiizecJ  by  Coogle 


DOCtJìlE?(TI 


256 

('considerando  in  linea  specifica  che  o^nun  vede  quanto  sia  la  forza,  ed  il 
valore  giuridico  della  furnialc  inco)|>azione  direttamente  emessa  dal  (arncseca 
a carico  del  Fabbri  non  solo  perchè  la  ripetè  a molti  Icslitnoni,  e fermo  in 
essa  lini  i suoi  giorni,  ma  eziandio  perché  coincide  pienamente  col  giudiiiu 
dei  periti  fìsici  circa  f islriimcnto  feritore,  giudizio  valutabilissimo  se  si  punga 
mente  che  colle  emergenze  del  processo  non  contradellc  in  questa  parte  dal- 
r inquisito  resta  provalo  ch'egli  pria  del  delitto  era  detentorc  di  un  bastone. e 
rbc  dopo  il  medesimo  più  non  l’aveva.  Né  può  eccepirsi  l' enunciala  incolpa* 
zione  per  aver  sulle  prime  il  Carnesec^a  alle  opportune  richieste  asserito  che 
era  rimasto  ulToso  in  segnilo  di  una  caduta,  dappoiché  naturale  e verosimile 
apparisce  il  motivo  pel  quale  poscia  dedusse  d'aver  mentito  per  timore  cioè 
del  Fabbri,  che  dipinse  per  un  soggetto  facinoroso  e terribile. 

Oinsiderando  che  non  manca  nel  Fabbri  la  causii  impulsiva  insieme  anche 
ad  una  predisposizione  al  delitto,  essendo  stabilito  col  deposto  dì  più  testimo- 
ni che  si  trovava  egli  nell'estremo  grado  di  indigenza,  e che  nell’ associarsi 
col  Carnesecca  neppure  aveva  il  denaro  ocrorrente  per  mangiare,  se  non  l’a- 
vesse procuralo  con  la  vendila  di  un  pettine,  ed  avendosi  dal  giuralo  esafiH' 
di  un  testimonio  che  lo  stesso  Fabbri  in  Faenza  sottrasse  destramente  al  (^r* 
nesecca  la  borsa  in  cui  teneva  circa  Se.  7,  e non  la  restituì  se  non  dopo  qual- 
che contrasto  dando  a credere  d’ avergliela  levala  per  iseberzo,  cd  intcrcsa»- 
do  il  compagno  a fargliela  tenere  col  pretesto  che  allcggcritu  cosi  di  un  p«u 
sarebbe  stalo  più  spedito  nel  camminare. 

(Considerando  essere  positiva  la  continuata  associazione  dell’ inquisito  col' 
r ucciso  da  Faenza  , c dal  giorno  14  Maggio  ridetto  sino  all  ora  ed  al  luogo 
del  delitto,  depunendone  un  coro  di  teslimoni , ed  ammettendolo  anche  lo  stesso 
inquisito,  il  quale  per  altro  negando  a fronte  del  deposto  giurato  di  un  iesli- 
inonio  il  preventivo  concerto  col  Carnesecca  di  far  ritorno  Insieme  alla  loro  pa- 
tria , ed  ogni  altra  eircoslaiiza  che  avesse  potuto  gravarlo,  sostiene  d' essersi  di- 
viso dal  medesimo  nello  Stato  Toscano  dopo  il  meriggio  di  un  giorno  che  è quello 
appunto  in  cui  il  Carnesecca  fu  ferito  e derubalo  di  liiUo  ciò  che  possedera- 

(Considerando  che  dopo  il  niìsfaUo  fu  veduto  proveniente  dal  medesimo 
un  individuo  carico  di  pettini  descritto  congruentemente  all' inquisito,  fugg'>^* 
verso  (ìaleala , c per  tutte  le  altre  circostanze  deposle  da  varii  (esliniuni  non 
può  dubitarsi  che  f inquisito  parimente  fosse  colui  che  prima  del  dcliUo  fu 
ve<lulii  in  compagnia  di  altro  pettinalo,  e che  posteriormente  fu  osservato viag* 
ginr  solo  e vendere  dei  pettini. 

('onsiderando  che  il  Fabbri  nel  parlare  entro  le  carceri  con  i due  conde* 
tenuti  (ìian  (ìiacomo  (^rlini  e Giuseppe  (msta  dell' oggetto  pel  quale  si 
sotto  processo,  e nel  domandare  ai  medesimi  consigli  circa  il  modo  con  cm 
d(»veva  contenersi  confidava  loro  di  aver  ucciso  il  Gai  nesecca,  menlendu  pefi’ 
in  quanto  al  modo  ed  alla  causa,  imperocché  dava  loro  a credere  d'avrrh 
rovesciato  al  disotto  di  un  balzo,  n d' averlo  quindi  offeso  con  cidpi  di 
non  per  altro  niulivo  se  non  che  per  una  qiirslione  che  nacque  fra  di 
giocare  alle  c^rte,  ossendosi  il  Garnesecca  ricusalo  di  pagargli  26  paoli 
aveva  vinto:  ed  al  deposto  del  (^rliiii  c del  Gusta  deve  prestarsi  piena  frde 
por  essere  amininicolato  dagli  esami  di  altri  due  testimoni,  i (|iiali  rìferiseom) 
il  eotloqnio  tenuto  dall' inquisito  con  i suddetti  due  rondelentili  pariicolarir* 
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landò  le  circoslanze  clic  fecero  loro  credere  essere  relativo  alla  <^usa  per  la 
quale  trovavasi  imprigionalo» 

Considerando  che  se  per  le  cose  fìn  qui  esposte  è manifesto  che  I*  uccisore 
del  Carnesecca  fu  l’ Inquisito  Fabbri,  non  meno  manifesto  si  rende  che  il  fine 
deir  uccisione  altro  non  fu  che  1' animo  di  rubare  ; animo  che  per  le  discorse 
cose  crasi  già  da  lui  bastantemente  dimostrato,  mentre  poi  è positivo  che  real- 
mente il  Carnesecca  fu  spogliato  di  ogni  suo  avere,  e gli  alti  d'altronde  non 
offrono  alcun  argomento  a ritenere  un  diverso  movente  aironiicidio,  essen^lo 
esclusa  anche  per  confessione  deirinquisilo , qualsiasi  precedente  acrimonia  tra 
esso  c r ucciso,  c non  avendosi  il  più  remoto  sentore  di  alcuna  causa  prcsen* 
(anca  • Nè  può  essere  attendibile  quanto  l' inquisito  dava  a credere  nel  ren- 
dersi confesso  del  delitto  ai  sunoomìnati  testimoni  Carlini  e Costa,  che  cÌ(m> 
fra  esso  ed  il  Carnesecca  si  accendesse  una  rissa  pel  giuoL'o  delle  carte;  sia 
perchè  tutte  le  circostanze  prot^esstiali  superiormente  riportate  concorrono  a 
smentire  questa  parte  della  slragiudiziale  confessione,  sia  perchè  in  queste 
stesse  dinliizioni  dirette  ad  attenuare  il  delitto,  è egli  smentito  tanto  sulla  qua- 
lità deir  islrmnento  da  lui  adoperalo  che  volle  far  credere  fosse  stalo  un  sas- 
so, laddove  si  ha  dal  giudizio  dei  periti  che  fosse  un  bastone,  quanto  sulla 
somma  da  lui  rubala  al  C»arnesecca  che  suppose  essersi  limitato  a Se.  2 GO,  e 
12  pettini,  quando  che  è un  fatto,  die  il  Carnesecra  fosse  dispogliato  di  ogni 
suo  avere;  sia  in  fine  perchè  giudizialmente  nel  suo  assunto  negativo  non  in- 
trodusse affatto  a suo  favore  alcuna  circostanza  attenuante,  e se  introdotta 
r avesse,  avrebbe  dovuto  H^ziandio  sniniuiriistrare  gli  opportuni  mezzi  di  verili- 
cazione  da  abbattere  quegli  elementi  de’quali  il  Fisco  è in  possesso,  che  fanno 
ritenere  com'egli  coi  suoi  compagni  di  carcere  non  dicesse  la  verità  per  Inte- 
ro, forse  per  ritegn<i  dal  palesarsi  reo  di  un  delitto  che  tocca  il  confine  del- 
r umana  malvagità . 

Visto  e considerato  quanl'altro  era  da  vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  omici- 
dio a danno  di  Lorenzo  Carnesecca  di  Badi  avvenuto  il  18  Maggio  1853  nel  ter- 
ritorio di  Bocca  San  Casciano,  Stalo  Etrusco , ed  esserne  in  ispecie  convinto 
colpevole,  con  animo  di  rubare  Giuseppe  Fabbri,  per  cui  in  forza  dell' arti- 
colo 71  deir  Editto  penale  vigente,  facendosi  luogo  nel  caso  concreto  alla  pena 
più  inilc  fra  le  due  legislazioni  Toscane  c Pontifìcie,  e visto  perciò  T Editto 
fìrandiicale  del  22  Giugno  181G  clic  condanna  gli  autori  di  tali  delitti  alla  pe- 
na della  forca  . 

11  paragrafo  6 del  iK^creto  20  (ìiitgnn  1853  con  cui  fu  promulgato  il  Codice 
Penale  Toscano  da  avere  effetto  il  I Settembre  dello  anno,  che  ai  delitti  av- 
venuti e non  giudicati  a della  epoca  ordina  venga  applicala  la  pena  più  mite 
delle  due  legislazioni . L' articolo  300  dello  stesso  Codice  Toscano , Paragrafo  1. 
» L’ omicidio  premeditalo  si  punisce  colla  mul  te  » Paragrafo  terzo  n si  punisce 
come  premeditalo  qiieli'omicidio  che  sia  derivato  da  solo  impulso  di  una  brutale 
malvagità , c che  nella  flagranza  o quasi  flagranza  del  fatto  sia  stato  commesso 
perchè  siTvìsse  dì  mezzo  alla  violenza  carnale  ed  al  furto,  o per  procurare 
1 impunità  all'uno  o all’altro  di  questi  delitti.  >e 

' islo  in  fine  l' articolo  27  V del  regolamento  penale  vigente  che  punisce 
1 uinicidiu  con  animo  di  rubare  culla  morte  di  esemplarità. 
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Hili-iiiila  |H‘rcli>  iipI  niiirninlu  pili  mile  la  legge  Tiiscana . 

Ha  l'undannatu  c condanna  il  Fabbri  suddeltu  alla  morte  semplice , non 
cbe  all’emenda  de’ danni  a favore  degli  eredi  dell’iieciso,  ed  al  rimborso  al- 
l’Erario delle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  a termini  di  ra- 
gione . 

8.  SsGaETTi  Presidente , G.  Aasoaio-MaLLS , G.  De-Rcgcsio,  G.  Csrai  Giuis- 
Ti , A Theudoli,  F.  F0LIC11.D1,  G.  PiLOTTi  Cancelliere 

Per  copia  conforme  salvo  ec. 

Il  Cancelliere  G.  D.  Pilotti 

Bologna  oggi  primo  Agosto  1850  ore  8 pomeridiane . 

io  sottoscritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  Città  mi  sono  trasfe- 
rito nelle  Carceri  dell’  Abbadia,  e fatto  quivi  tradurre  aranti  di  me  il  condan- 
nato Giuseppe  Fabbri,  ho  letta  ed  intimala  al  medesimo  la  sentenza  proferita 
dal  Primo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta  il  giorno  13  Giu- 
gno 1850. 

L'iùee  Bellini  Cur.  Ponlif. 

Bologna  oggi  2 Agosto  1856. 

Riferisco  io  cursore  sottoscritto  che  alle  ore  7 antimeridiane  d’oggi  stesso 
nel  locale  solito  fra  Porla  San  Felice  e quella  delle  Camme  mediante  decapi- 
tazione è stata  data  esecuzione  alla  siirriportata  sentenza  nella  persona  di  Giu- 
seppe Fabbri . In  fede 

VIiiie  Bellini  Cure. 


cxxxv. 

Oggi  Maririli  13  Gennaro  1852. 


IL  SECONDO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
Comfoeto  degli  Illuelriuimi  e Beverendiesimi  Afoiui^isori , 

Astosio  Sismi  Presidente , Augcsto  Nsgboni  , Costìstiso  Busgiì  , Sìlvì- 
TOIS  VlTSLLSSCHI  , LCIGI  FlOliSI  , TBISSZIO  CiaLBTTI 

Tutti  in  qualità  di  Giudici 

Coll' intervenlo  degl'  lUuelrieiimi  ed  Eecellenliseimi  Sigg.  Avvocali  Aoostiso 
PisgviLOsi  Sostituto  di  Monsignor  Fiscale  generale,  Pibtbo  Fbìssisblli,  Lo- 
sBNZO  PiBBi , Procuratori  de’  Poveri . 

Assistendo  l’ infrascritto  Cancelliere 

Si  è adunato  nelle  solite  Sale  del  Palazzo  Innocenziano  di  Montecitorio  per 
giudicare  in  merito,  ed  a forma  di  legge  la  Causa  portante  il  titolo 
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ANCONITANA  DI  OMICIDIO  DELIBEKATO 
A danno  dri  Marchene  l.orrnzo  Npmbrini  Gonzaga 

(>>aTio 

Pietro  Cioctolanli , del  vivo  Domenico,  nato  in  Loreto  , e diMniriliato  in  An- 
emia , libero  di  atato,  di  anni  39,  disoccupato,  arrestato  in  Livorno  nell' Ago- 
sto dell'anno  1849. 

l'inemco  JImvAì,  del  fu  Pasquale,  sopraochiamato  il  Moro,  nato  e domi- 
ciliata in  Ancona,  conjugato  con  prole,  di  anni  39  di  condizione  Cuoco,  ar- 
restato li  13  Novembre  1849; 

Lurfoetee  Bethteei , detto  la  Zampa , del  fu  Antonio , nato  e domiciliato  in 
Ancona , ammogliato  con  figli  di  anni  31  di  condizione  Barbiere , arrestato 
li  37  Luglio  1849. 

Aatlrea  Papmi,  del  vivo  Vincenzo,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  di  anni 
31 , Barbiere , carcerato  li  38  Luglio  1849. 

Cerare  Sabatini,  del  fu  Antonio,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  libero,  di 
anni  37,  di  mestiere  Oliolajo , arrestato  li  37  Luglio  1849. 

Giovanni  Dall"  Onte,  del  fu  Niccola , nato  e domiciliato  in  Ancona,  am- 
mogliato senza  prole,  di  anni  39,  di  condizione  Sartore,  arrestato  li  37  Lu- 
glio 1849, 

Giovanni  Gobbi,  sunnomato  Santolo,  del  vivente  Francesco,  nato  e domici- 
liato in  Ancona , ammogliato  con  figii,  di  anni  37  circa  , di  mestiere  Vetturale, 
arrestato  li  31  Luglio  1849,  ed  i Contumaci  Montanari  Giacomo,  Scranni  Odoar- 
do  e Paoloni  Luigi . 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali  precedentemente  distribuite  a 
stampa . 

Inteso  il  rapporto  della  Causa , fatto  da  .Monsignore  Illustrissimo  e Keveren- 
dissimo  Salvatore  Vitellesehi  Giudice  relatore. 

Ascoltate  le  conclusioni  Fiscali  e le  verbali  deduzioni  defensionali  del  Sg. 
Avv.  Pieri  per  gl' inquisiti  Gobbi,  Papini,  Cioecolanli,  e Sabatini;  e del  Sig. 
Aw.  Fraisinelli  per  gl'imputati  Beducci , DeW  Onte  e Bocchi , quali  Difensori 
ebbero  per  idtimo  la  parola . 

Ricevuta  quindi  dai  medesimi  Difrnsori  la  dichiarazione  di  non  aver  altro 
da  aggiungere. 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i tìiudici  per  deliberare. 

isvociTO  IL  sona  sAsrissino  oi  dio 
Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 


Fra  i militi  e gravi  misfatti  che  si  c. immisero  in 
della  cessata  .Vnarchia  , vi  fu  pure  l' assassinio  die 


Alleali.') . durante,  l'epoi'a 
si  L's.'gui  in  persona  del 
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Mari'hfsc  Lnrenzo  N'rmbrini  (ìunzaga  la  aera  del  30  Marzo  IHiO  entro  il  Casino 
Dorico  presso  il  Teatro  delle  Mute  c precisamente  nel  vano  denominato  la 
(iallcria . 

In  quel  giorno  era  pervenuta  la  notizia  per  mezzo  dei  fogli  di  Bologna  del- 
la Vittoria  riportata  dalle  1.1  R.  R.  Troppe  Austriache  sull' esercito  Piemon- 
tese in  Novara  ; vittoria,  che  inasprì  gli  animi  dei  ribelli,  i quali  si  posero 
nel  maggiore  impegno  , aRinchè  nun  fosse  propagata  , e restasse  possibilmente 
a tutti  occulta. 

Ku  pt'rció  che  alcuni  de’  facinorosi  individui , che  colà  componevano  la  so- 
cietà sanguinaria,  onde  disperdere  i fogli  che  tale  annuncio  recavano  , ed  un- 
pediriie  la  divulgazione,  si  recarono  audacemente  a perlustrare  i Caftè  e le 
Kariiiacie,  intruducendosi  quindi  nel  Casino  Dorica,  ove  praticarono  segnata- 
mente nella  camera  della  lettura  insolenze  , insulti  e minacce  contro  chi  era 
intenta  a leggere  i fogli , cim  avere  anco  incusso  timore , onde  niunu  degli 
astanti  si  muovesse  da  quel  luogo  , hnpedendo  ai  medesimi  perfino  la  sortila 
dalla  (ialleria,  intenti  cosi  a sfogare  la  loro  vendetta  su  di  taluni  degli  astanti 
medesimi  che  conoscevano  esser  devoti  al  Pontificio  tìovernu. 

Nel  novero  di  questi  era  il  nominalo  Marchese  Nerobrini , che  tranquillo 
se  ne  stava  nella  camera  del  giuoco  nell'interno  del  Casino.  Nell’  idea  forse 
di  esimersi  da  compromesse , o titubando  della  presenza  e dell’  insistenza  di 
quei  facinorosi , all'  appressarsi  di  Pietro  Cinccolantì  e Vincenzo  Rocchi  nella 
Camera  indicata  dichiarò  loro  eh’  esso  li  avrebbe  condotti  nel  (ìabinettu  della 
lettura,  uve  egli  diceva  di  avere  poc'anzi  letto  i fogli;  dopo  di  che  muoven- 
do a quella  volta , e andandogli  ai  lati  i due  assassini  , nel  passare  il  vano 
della  lialleria , uve  stavansi  in  fondu  adunati  altri  ribaldi  capitanati  da  Ludo- 
vico Beducci , fu  esso  Nembrini  stretto  verso  una  parete  di  quella  stessa  ca- 
mera con  un  forte  colpo  di  inano  datogli  dal  Rocchi,  e quindi  sull' istante  pu- 
gnalato dal  ('ierfolanU,  che  gli  causò  fi-rita  mortale  nel  petto.  Fuggiti  subito 
i sicarii  c i loro  compagni  il  Nembrini  fra  pochi  istanti  divenne  cadavere. 

Procedutosi  contro  I nominali  Rocchi,  Civceolanli  e Btdueci , non  che  con- 
tro Andrea  Papini,  Celare  Sabatini,  (iiocanni  Veti’ Onte , c Giovanni  Gobbi  co- 
me gravemente  indiziati  di  correità  coll’  aver  fatbi  parte  della  banda  dei  fa- 
ziosi, I quali  si  introdussero  nel  Casino  Duricu  coi  contumaci  Giacomo  Moio- 
lanari , Odoardn  Serafini  e Luifi  Paoluni , ed  esauritisi  tulli  gli  atti  a forma 
di  legge  si  è fallo  luogo  al  relativo  giudizio. 

Considerando  in  linea  generica  essere  un  fatto  indubitato , che  nella  pre- 
della sera  del  <30  Marzo  18A9  fu  il  Marchese  Lnrenzo  Nembrini  tratto  a morte 
per  violento  colpo  di  arma  incidente,  e perforante,  poiché  mentre  dal  rappor- 
to deU'OHirio  di  Polizia  e di  più  - leslimnnii  si  ebbe  contezza  del  delittuoso 
avvcniincnio;  dagli  alti  di  giudiziale  ricognizione  e sezione  del  cadavere  di 
CS.SO  estinto  risultò  avere  il  medesimo  riportala  una  ferita  nella  parte  ante- 
riore sinistra  del  petto  un  dito  traverso  al  disotto  della  mammella  , c di  fi- 
gura icgolare,  deli' eslcnzione  di  un  pollice,  circa,  prmetranle  in  cavità,  pro- 
dotta da  istromento  incidente  e perforante  , essendosi  riconosciuto  che  I'  arma 
ferilruT  prodotta  aveva  la  frattura  della  quarta  costa  vera  , ed  una  lesione 
nella  quinta , non  che  una  ferita  lrasfus.sa  e centrale  nel  lobo  inferiore  del 
polmone  corris(iundenle  con  i caratteri,  e misura  della  ferita  esterna,  e con 
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altra  leiione  Bell'  interao  del  coaUto , e ttravaw  unguigBo  oreMpante  tutta  la 
cavita  siniatra  del  petto  per  causata  reciiioBe  dell'arteria  polmoaale;  le  quali 
lesioni  indipeatleatemente  da  altra  causa  avevano  di  neceMità  prodotto  la  cea* 
sezione  della  vita  all'  individuo  suddetto 

Considerando  in  ispeeie  che  di  questo  omicidio  non  possono  non  riteaersi 
principalmente  colpevoli  i nominati  due  prevenuti  Pietro  CiootoleMi  e Fin» 
cento  Rocchi  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte.  Imperocché  ad  onta 
del  negativo  contegno  di  respettiva  reità  tenuto  dagli  inquisiti  tanto  nei  co- 
stituti del  processo  scritto , quanto  nell'  orale  discussione , dal  complesso  di 
più  testimoniali  deposizioni  avutesi  in  Causa,  non  che  dalle  manifestazioni  di 
alcuni  degl'  inquisiti  rilevasi , che  facevano  parte  Cioccotanli  e Rocchi  della  so- 
cietà sanguinaria,  che  in  quegli  infausti  tempi  a sostegno  deU'aaarrhia  imper- 
versava in  Ancona,  intenta  ad  incutere  terrore  col  pugnale  e cogli  eocidii  con- 
tro chi  era  affezionato  al  Pontificio  (ìoverno. 

(>>nsideranda  che  recatosi  in  Ancona  dai  fogli  pubblici  di  Bologna  col  cor- 
so postale  del  30  Marzo  18A9.  l' annuncio  della  disfatta  dell'  esercito  Pionoa- 
tese  nella  Battaglia  di  Novara,  eccitossi  nell'animo  de'  facinorosi  di  quella  so- 
cietà un  maggioc  odio  contro  le  persone  oneste  ed  affezzionata  al  Pontificio 
Governo,  per  lo  che  una  banda  di  essi  alla  quale  si  fanno  per  loro  conlès- 
sione  presenti  il  Cioccoianti  ed  il  itoecAi  nel  gioraa  isteaao  dopo  avere  furibon- 
da perlustrati  i Caffè  e Farmacie  per  distruggere  i fogli  di  Bologna,  si  recò 
con  lo  stesso  pretesto  nel  Casino  Dorico , trascorsa  la  prima  Ave-Maria  della 
sera  , ove  si  trattenevano  ad  onesto  ricreamento  varie  persone,  ed  ivi  lacerati 
i fogli,  e vietata  a chiunque  l'uscita  della  Galleria  con  tuono  di  minaccia  e 
con  fiero  contegno  incossero  a lutti  gli  astanti  il  terrore  esprimendosi  se  è 
« finito  per  noi,  sarà  prima  finita  per  vojaltri  briganti,  e non  ci  é manco 
« cento  anni  ». 

Considerando , che  il  Marchese  Lorenzo  Nemhrini , uomo  onesto  e aderente 
al  Pontificio  Regime  trovavasi  in  quella  sera  nella  camera  del  gioco  del  Casino 
Dorico , che  seralmente  soleva  frequentare . E che  già  fosse  designato  all'  as- 
sassinio ben  a ragione  si  ritiene,  se  si  riflette,  che  era  inviso  agli  anarohici  ; 
che  dalla  di  lui  abituale  e notoria  frequenza  al  Casino  ne  discendeva  la  morale 
persuasione  nei  ribaldi  di  truvarvelo  ; che  questa  loro  persuasione  si  ridusse  a 
certezza  per  la  misteriosa  venuta  in  quella  camera , ove  era  il  Nembrini , di 
un  milite  civico  nel  momento  prossimo  all'  accesso  della  banda  con  il  preteste 
di  conoscere,  se  vi  erano  ufficiali  Pienumtesi , come  risulta  da  circostanziate  de- 
posizione di  più  tcstimonii  ; e che  infine  depongono  altri , che  ridussero  il  solo 
Nembrini  ad  esibirsi  di  condurli  a leggere  i fogli  da  esso  già  letti , mentre  ri- 
cusarono , che  ve  li  conducessero  altri  due  individui  che  si  erano  offerG , ri- 
spondendogli grazie , grazie , non  occorre  adeeeo  li  Irooeremo  da  noi,  ei  divertano. 

Omsiderando,  che  da  più  e concordi  deposizioni  testimoniali  viene  stabilito, 
che  il  Rocchi  ed  il  Circolanti  furono  i primi,  che  ai  presentarono  al  casino 
per  la  ricerca  dei  fogli  ; che  associati  ai  coinquisiti  Bc'ducci  e Serafini  commi- 
scro ogni  insolenza  nella  Camera  di  lettura , giungendo  anche  a percuotere  gli 
astanti  con  colpi  di  mano;  che  fu  visto  il  Cioccoianti  tener  sempre  iuta  mano 
nella  tasca  dei  calzoni , come  se  vi  tenesse  qualche  arma , mentre  il  Hocchi 
imbrandì  per  due  volte  un  coltello,  esprimendosi  ecco  cosa  c'è  per  voi  briganli; 
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che  Rocchi  e CioccoUiiti  e non  altri  furono  quei , i quali  poaero  in  meno  a loro 
il  Nenibrini  nell’  incamminarsi  alla  (ialleria;  e che  giunti  nella  sala  della  Gal- 
leria suddetta , Rocchi  con  violento  urto  di  inano  sospinse  al  muro  l’ infelice 
Nembrini , che  gridò , sono  assassinalo , mentre  il  Cioccnianti  contemporanea- 
mente mosse  il  braccio  vibrando  un  colpo  al  petto  del  Nembrini , il  quale  fu 
udito  subito  mandare  I'  ultimo  lamento  : Oh  t Dio  sono  ferito , 

Considerando  che  se  il  Hocchi  ne’  suoi  costituti  non  potò  negare  che  il  colpo 
micidiale  al  Nembrini  fu  vibrato  dal  Cioccolanti , eguale  però  è a ritenersi  la 
sua  responsabilità  nel  delitto  per  l’ egiial  proposito  da  esso  esternato  di  ucci- 
dere anche  con  far  mostra  del  coltello  ; per  essersi  associato  al  Cioccolanti  nel 
condurre  in  mezzo  il  Nembrini  alla  galleria  col  pretesto  di  qirendere  i fogli  ; 
per  essere  stato  il  primo  a porre  le  mani  sul  Nembrini,  sospingendolo  ai  muro, 
affinchè  il  Cioccolanti  potesse  meglio  dirigere  il  colpo;  per  essere  stato  quello 
che  appena  sortito  dal  lu<igo  del  delitto  si  fece  a dire , of  Casino  ne  abbiaoso 
fallo  uno , circostanze  tutte  le  quali  convincono  della  correità  principale  del 
Hocchi  nell'  omicidio . 

Cainsiderando  che  se  Ludovico  Bedueti  si  fece  a negare  il  suo  accesso  con 
quella  banda  dei  sicarii  del  tesino  Dorico,  senza  peraltro  aver  saputo  dar  con- 
to di  sua  condotta  in  quella  sera,  è però  roncliidentemente  convinto  del  con- 
trario da  concordi  deposizioni  di  due  testimonj  ineccezionabili , che  ben  lo 
viddero  introdursi  nella  camera  di  lettura  con  /torchi,  Cioeeo/anli  ed  il  contu- 
mace Sm^i ; concorrere  con  questi  nel  fare  ingiurie  agli  astanti,  ed  insi- 
stere per  fino  di  spegnere  i lumi  per  restare  inosservati  nel  mandare  ad  ese- 
cuzione i delittuosi  disegni . 

Considerando,  che  se  l'inquisito  Bocchi  ammise,  che  facessero  pur  parte 
di  quella  banda  Andrea  Papini,  Cesare  Sabatini,  Giovanni  Dell’ Onte , e Gio- 
vanni Gobbi,  t un  fatto  però  che  il  detto  del  Bocchi  è rimasto  del  tutto  iso- 
lato , per  cui  manca  la  prova  concludente  per  ritenere  la  loro  complicità  nel 
delitto . 

Visti  gli  Articoli  275  103  e 13  del  regolamento  penale,  non  che  gli  Arti- 
coli ààfi  675  e 676  del  regolanu-nto  di  procedura  criminale . 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  e vedersi  e considerarsi  ■ 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  dì 
omicidio  a danno  del  Marchese  Lorenzo  Nembrini,  commesso  in  Ancona  la  se- 
ra del  30  marzo  1849  e che  in  ispecie  ne  furono  e ne  sono  convinti  colpevoli 
con  animo  deliberalo  e per  ispirilo  di  parte,  Pietro  Cioceolanli  e Tincrnso  Boc- 
chi, ed  in  applicazione  degli  Articoli  275  e 103  dell' Editto  penale  ad  unani- 
mità di  voli  li  ha  condannali  e condanna  alla  pena  di  morte  da  eseguirsi  nella 
GUlà  di  Ancona. 

Ha  quindi  dichiarato  e dichiara  constare  in  ispecie  della  complicità  di  Lu- 
dovico Beducci  in  detto  Omicidio,  ed  in  applicazione  dei  succitati  Articoli  275 
c 103  c(4  concorso  dell’Ai  L 13  del  suddetbi  Editto  penale  lo  ha  condannato  e 
condanna  alla  galera  perpetua  sotto  stretta  custodia , 

Ha  poi  condannato  gli  stessi  Cioreolaisii  c Bocchi  e Beducci  alla  emenda 
dei  danni  verso  gli  credi  dell'  ucciso  ed  al  rimborso  delle  spese  processuali  ed 
alimentarie  verso  il  pubblico  erario. 

Non  costando  (mi  abbastanza  della  colpabilità  s|ieoilica  di  Andrea  Papini, 
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Cesart  Sabatini,  Giovanni  dell’  Onte,  c Giovanni  Gobbi  nel  presente  titolo,  ha 
ordinato  ed  ordina  che  siano  i medesimi  posti  in  libertÀ  provvisoria  a senso 
e per  gli  elTelti  degli  Articoli  e 676  del  Regolamento  organico  c di  Pro* 
cediira  Criminale. 

Ordina  infine  la  prosecuzione  degli  alti  contro  i contumaci  cd  assenti  a for- 
ma di  legge . ' 

Antonio  Sibilia  Presidente,  Adgosto  Nbqroni,  Costantino  Bobgia,  Salvato- 
IB  ViTELLBscHi,  Lcici  FiOBANi , Tbbbnzio  Cablbtti  , R.  CASTELLI  Cancelliere. 

IL  PROCURATORE  FISCALE 

PRESSO  IL  TRIBDNALE  CIVILE  E CBIIIINALB  DI  PRIMA  ISTANZA 
NELLA  CITTÌ  E PROVINCIA  DI  ANCONA 

Vista  l'esposta  Sentenza  proferita  dal  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Con- 
sulta 13  Gennaro  1852,  con  la  quale  furono  condannati  alla  pena  di  morte  PtV- 
tro  Cioccolanti  e Vincenzo  Rocchi  . 

Visto  il  dispaccio  di  Monsig.  Segretario  della  Sacra  Consulta  in  data  9 Ot- 
tobre corrente  N.  18H5,  con  cui  si  ordina  che  sia  mandata  in  esecuzione  la 
surriferita  Sentenza . 

Visto  il  dispaccio  di  S.  E.  Reverendissima  Monsig.  Commissario  Straordina- 
rio delle  Marche  e Delegato  Apostolico  d'Ancona  in  data  d'oggi  N.  1540  P.  R. 

Visti  gli  Articoli  692  , 693  e 695  del  Regolamento  organico  e di  Procedura 
Criminale. 

Pi  ‘esi  gli  opportuni  concerti  con  il  prelodato  Monsig.  Commissario  Straor- 
dinario. 

• Si  ordina  che  previa  intimazione  ai  condannali  Pietro  Cioccolanti  e Vin- 
cenzo Rocchi  della  siieniinciata  Sentenza  13  Gennaio  1852,  del  Supremo  Tribu- 
nale della  Sacra  Consulta,  sia  la  medesima  portata  ad  esecuzione,  per  tale  ef- 
fetto si  ordina  che  domani  25  Ottobre  1852,  alle  ore  otto  antimeridiane  i pre- 
detti condannati  siano  tradotti  dalla  forza  armata  nel  lucale  prossimo  al  Laz- 
zaretto fuori  di  Porta  Pia,  ed  ivt  i medesimi  subiscano  la  pena  di  morte  me- 
diante fucilazione . 

Ancona  dalla  Residenza  del  Tribunale  questo  di  24  Ottobre  1852. 

Matiimiiiano  Avv.  Gallo  Proc.  Fi$cah. 

Ancona  24  Ottobre  1852,  alle  ore  11  e mezza  antimeridiane. 

Intimata  e letta  la  suddetta  Sentenza  unitamente  alla  Requisitoria  Fiscale 
ai  condannati  Vincenzo  Rocchi  e Pietro  Cioccolanti.  In  fede  ec. 

Raffaele  Baldassarri  Cursore. 

Alle  ore  undici  e mezza  antimeridiane  di  oggi  25  Ottobre  1852,  in  Anco- 
na è stata  eseguita  la  pena  di  Morte  dei  suddetti  Rocchi  e Cioccolanti,  in 
questo  spiazzale  del  lazzaretto  mediante  fucilazione . 


R,  Baldassarri  Cursore. 
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IVn<r//ì  i‘\  h'vhbraro  1852. 


IL  IMUMO  TV\m>  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 

Cotnposto  (ieyli  JUustn'fititni  e Kt  vrrentHssimi  Giudiei  Momtiynnrt , 

A>tomo  Mattei  cu  Si'jjri'tario  c?  ProHidpiilc , Paolo  Paoli?«i  , CusTA?iTif«u  Bot* 
GIÀ,  Carlo  CnisTuroRi,  Salvatore  Vitei.i.rsuii  , Domb!«ico  Hartolimi  . 

(\i(C  intervrntu  dilV  ÌUmtì  ÌHÌmo  Si};.  Avv.  Agostino  Pasoi'ai  oki  Sosliliito  di 
Munsi};noro  Fiscale  (ìeneiate,  t*  de}'!’  Illiislrìssiini  Si}»};.  Avv.  Stefano  Brcni,  Pie- 
tro Frassinklli,  Pietro  (ìri  c I^ìrbnzo  Pieri  Difensori  d'Oilicio. 

Assistendo  l' infrascritto  Cancelliere. 

Si  è adunato  nella  grande  aula  del  Palazzo  Innocenziano  ih  Monte  Citoriu 
per  giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

PESARO  DI  PIÙ  O.MICIDIl 

CON1RO 

Anlugnoti  Gtusrpjif  detto  Piroteila  ^ del  vivo  Francesco,  di  anni  18,  celibe, 
nato  e domicilialo  in  Pesaro,  stagnino. 

liontoni  IhìHfnico  dello  Meschino  ^ del  fu  Domenico,  di  anni  37  conjtigato 
con  prole,  nato  c domiciliato  in  Pesaro,  barbiere. 

Husculini  Eugenio^  del  fu  Terenzio,  di  anni  23 , conjiigato  con  prole,  nato 
e domiciliato  in  Pesaro,  velltirìno . 

fVcconi  Giuseppe  dello  Ta/ino  ^ del  vivo  Fortiinnlo,  di  anni  celibe,  nato 
e domiciliato  in  Pesaro,  ebanista. 

Cumundini  Giuseppe  dello  Znnneda  ^ del  vivo  (ìiuvanni,  di  anni  conju- 
galo,  nato  e domiciliato  in  t>sena,  cal/<dajo. 

lìe  Angetis  Pietro  alias  Tozzolino,  del  vivo  (ìiovanni,  di  anni  2.3,  celibe,  na- 
to e domicilialo  in  Pi'saro,  doratore. 

Esposto  Ludovico  degli  Es|>osti  delPOspedale  di  Fano,  di  anni  23,  celibe, 
nato  e domiciliato  in  Pesaro,  gi.^  Commesso  pei  dazj  (ànniinuli . 

Gennari  .4n/om‘o  detto  Fumara,  di  Pietro,  di  anni  23,  celibe,  di  Pesam, 
fattore  . 

Lunari  Ignazio  detto  Perignocca,  del  vivo  Pietro,  di  anni  2t>,  celibe,  nato 
e domicilialo  in  Pesaro,  fabbro-ferrajo . 

Lissi  Luigi  detto  Hocr/izzini  ed  anche  il  Caporalctto,  di  anni  20,  celibe, 
di  Cesena  , cocchiere  . 

Luzzi  ì meenzo  tb‘llo  Marchese,  di  Agostino,  di  anni  23 , celilu*,  di  Pesaro, 
calzolaio . 

Hidolfi  Ernesto,  di  (ìi(»vaniii,  di  anni  211,  celibe,  italo  e domiciliab»  in 
Pesaro,  geometra. 
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Rocchi  (hioardo  dotto  Bracci,  dol  vivo  Ha(Taclc,  di  anni  conjiig«ito, 
nato  0 domiciliato  in  IVsaro,  barbìore. 

Siepi  Giuseppe,  del  fu  Ciiiisoppe,  di  anni  36,  conj un'aio  con  proio,  nato  « 
domiciliato  in  IVsaro,  •impiotalo  al  dazio  carni.  Tulli  carrorati.  Non  che  con- 
tro i contumaci  Bozzolini  Ermeie  , dacci  Ferdinaniìo  , Frangijmni  AijMiino  o 
Stefani  Achille . 

Promosso  lo  solite  proci  airAltissimo. 

Introdotti  liberi  o sciolti  grimpiisiti  Ludovico  Espoeto,  Odoardo  Rnrrhi,  hjna- 
zio  Lanari,  Kincrnso  Lazzi,  avendo  tutti  gli  altri  proxonuti  rinunciato  con 
It^gale  dichiarazione  d’ intervenire  al  dibattimento. 

Viste  c ponderalo  lo  risultanze  processuali. 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fatto  dainil.  e Rcv.  Mons.  Vitolicst'hi  tìiit- 
dic<*  relatore. 

Ascoltale  le  risposto  dei  predetti  inquisiti  intervenuti  al  dibattimonto  fatte 
dairill.  e Kov.  Monsignor  Presidente  dirette  ai  medesimi , ì quali  furono  ricon- 
dotti al  loro  posto  dopo  aver  dichiaralo  di  nuli' altro  avere  a dire. 

Udite  le  conclusioni  fiscali  del  Sig.  Avv.  Agostino  Pasqualoni. 

Sentite  le  verbali  deduzioni  del  Sig.  Avvocato  Stbfa^o  Bac^i  per  Ludovico 
Etpexitu. 

Del  Sig.  Avv.  PiKTSo  Khassivki.i.i  per  Ignazio  Lanari,  Pietro  De  Angelis, 
Vinc,nzo  Lazzi,  Giuteppe  Antognoli , Eugenio  Ruscolini,  Domenico  Bordoni, 

Del  Sig.  Avv.  Pietro  (ìm  per  Emetto  Hidolfi , Giuseppe  i'ecconi , e 

Del  Sig.  Avv.  l^iasszo  Piati  per  Giuteppe  Siepi,  Luigi  Listi,  Giuseppe  fW 
man//mi,  Odoardo  Rocchi,  Antonio  Gennari, 

Iticevuta  quindi  dai  predetti  Difensori  la  dichiarazione  di  non  aver  altro 
da  aggiungere  avendo  avuto  per  ultimo  la  parola. 

Chiiisu  la  discussione  e rimasti  soli  i tìiiidici  per  deliberare. 

INVOCATO  li.  NOUB  SAVTISSINO  01  DIO 

Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Anche  la  Città  dì  P«*saro  senti  negli  ultimi  anni  infausti  I’  urto  di  politiche 
vicende,  e fu  miseramente  afllilta,  e contaminata  dal  delitto.  Uomini  di  gua- 
sto ingegno  ch'ebbero  disgraziatamente  in  quella  città  la  culla , non  mai  vìnti 
né  dal  rigore  delle  leggi , né  dalla  clemenza  del  Sovrano  posero  ogni  opterà 
per  istituire  una  setta , per  corrompere  la  gioventù , per  organizzare  il  mi- 
sfatto, c cosi  giungere  alla  usurpazione  del  potere,  e delle  pubbliche  e pri- 
vate sostanze. 

E noto  come  l' audacia  dei  ribaldi  si  facesse  ad  irrompere  fin  dal  18^7, 
calpestando  ogni  legge,  e spargendo  ovunque  il  terrore  e lo  spavento  colle 
violenze,  e col  pugnale  dell’ assassino . Cosi  i felloni  si  aprivano  la  strada  al- 
l’anarchia  del  Eebbrajo  1HV9. 

Kipristinato  il  legittimo  Potere,  gli  autori  dì  simili  occmi  vennero  assog- 
gettati a Proecssura , e quindi  a formale  giudizio. 

r.  II.  3V 
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Di  Omicidio  in  persona  di  Ourzio  Andrcozzi 

Per  la  islihizione  della  guardia  Civica  vennero  disciolle  le  truppe  ausiliari 
di  riserva  . il  pittore  Curzio  Andreozzi , che  aveva  fatto  parte  di  queste  come 
foriere,  vide  di  mal’ occhio  quella  istituzione,  mostrando  anche  con  parole 'la 
sua  disapprovazione . Allora  la  Demagogia  si  diede  ogni  molo  per  mettere  in 
odio  r Andreozzi,  chiamandolo  brigante  e spia. 

La  sera  pertanto  dei  16  ai  17  Dicembre  1847  circa  le  ore  tre  e mezza  di 
notte  si  vide  appostata  in  prossimità  della  Casa  della  Vedova  Mazzocchi  nel 
vicolo  di  piazza  Padella  in  Pesaro  una  turba  di  faziosi , i quali  al  sortire  del- 
r Andreozzi  da  detta  Casa,  per  restituirsi  alla  sua  abitazione  si  fecero  a pren- 
derlo a sassi  ed  inseguirlo,  e raggiunto,  fu  da  un  di  loro  ferito  al  lato  sini- 
stro del  petto,  ferita  che  nei  seguente  giorno  lo  condusse  a morte.  Non  fu 
dato  allora  discuoprire  gli  autori  del  delitto,  perchè  la  dominante  fazione  ne 
favoriva  la  impunità.  Ma  vinta  questa  ed  abbattuta,  e restituita  la  pace  ai 
Pontificj  dominj , vennero  imputati  del  suindicato  Omicidio  Antognoli  (nusep- 
pe.  Bordoni  Domenico,  Buàcolini  Eugenio,  Cerconi  Giuseppe , Esposto  Ludovico , 
Lanari  Ignazio,  Lazzi  Vincenzo,  e Bocchi  Odoardo . 

Considerando  che  l' Omicidio  di  Curzio  Andreozzi  è provato  in  genere  dal 
giurato  deposto  dei  professori  sanilarj , che  videro  Io  stesso  Andreozzi  la  notte 
dei  IG  al  17  Dicembre  1847  alTetlo  di  una  ferita  al  lato  sinistro  del  torace,  fra 
la  terza  e quarta  costa  spuria , prodotta  da  islromcnlo  pungente  sottilissimo; 
che  cessato  di  vivere  nel  seguente  giorno,  e sezionato  quindi  il  cadavere  os- 
servarono che  l’istromento  feritore  erasi  fatto  strada  nella  cavità  del  basso 
ventre,  ed  aveva  ferito  da  parto  a parte  l' intestino  digiuno,  ferita  che  fu  cau- 
sa unica , ed  assoluta  della  morte  : 

Considerando  in  specie,  che  quattro  testimonii  contesti  di  luogo  e tempo 
assicurano  che  la  s<^ra  del  delitto  videro  associati  fra  loro  gl’Inquisiti  Anto- 
gnoli Ciuseppe,  Bordoni  Domenico,  Buscolini  Eugenio,  Cecconi  Ciuseppe, 
Esposto  Lodovico,  Lanari  Ignazio,  Luzri  Vincenzo,  e Rocchi  Odoardo,  e che 
insieme  nnili  furono  a desinare  sulle  ore  due  e mezza  di  notte,  in  casa  di  al- 
cune donne  di  cattiva  fama,  in  prossimità  della  casa  della  vedova  Mazzocchi. 

Considerando  che  pochi  momenti  prima  del  delitto,  gli  stessi  Inquisiti  fu- 
rono pur  visti  da  altri  quattro  testimoni  stare  in  appostamento  presso  la  ca- 
sa della  Mazzocchi , e fu  pur  veduto  uno  di  essi  lanciare  un  sasso  ad  una  fi- 
nestra, ove  stavosi  affacciata  una  donna,  dicendo,  scansati  Michelina. 

Considerando  che  la  verità  delle  riferite  deposizioni  è stabilita  colle  con- 
fessioni degli  stessi  Inquisiti  Rocchi , Cecconi , Bordoni , Ignari , i quali  a fron- 
te della  negativa  degli  altri  Imputati , hanno  limpidamente  ammessa  la  di  loro 
associazione,  la  cena  in  una  casa  prossima  a quella  della  Vedova  Mazzocchi, 
il  tratteniimrnto  quindi  presso  la  stessa  casa  Mazzocchi , aggiungendo  il  Roc- 
chi, ch'egli  stesso  fu  quello  che  lanciò  il  sasso  alla  finestra , dicendo  alla  don- 
na che  vi  era,  smnsati  Michelina,  nel  fine  certamente  perche  non  fosse  spet- 
tatrice di  quanto  erano  por  operare  a danno  dell'  Andreozzi  : 
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Considerando  che  dalle  giudiziali  confessioni  degl’  Inquisiti  Rocchi , e Cec- 
roni  resta  egualmente  provato  che  al  sortire  dell' Andn>ozzi  dalla'  casa  Maz- 
zocchi , r Esposto  ed  ì compagni  si  fecero  contro  il  medesimo  Andreozzi  sca- 
gliando sassi,  e raggiuntolo  e fermalo  fii  I'  Esposto  che  gli  vibrò  al  petto  un 
colpo  di  stile: 

Considerando  che  dalla  confessione  dello  stesso  Rocchi  risulta  pure  che 
nella  mattina  seguente  al  delitto  si  recasse  coll'Esposto,  Buscollni,  e Kordoni 
nell’ osteria  Battislclli , e quivi  parlando  fra  loro  del  ferimento  Andreozzi,  I' E- 
sposto  francamente  se  ne  mostrò  autore,  esprimendosi  ancora  « laida  che 
mucja , tonto  i un  brigante  » . 

Considerando  che  l' associazione  ai  nominati  Inquisiti  nell'  osteria  Battislelli 
nella  mattina  successiva  al  delitto  è ammt'ssa  dall'  Esposto  e provala  da  due 
testimonj  , per  cui  maggiormente  veridica  è a ritenersi  la  confessione  del 
Rocchi  ; 

Considerando  che  due  testimonj  riferiscono  aver  loro  confidato  I’  Esposto 
eh’ esso  col  concorso  di  Rocchi,  Bordoni,  Buseoi  in  i , Ignari,  I.uzzi , Cecconi, 
e Antognoli  avevano  aggredito  I'  Andreozzi , e che  il  medesimo  Esposto  lo  ave- 
va mortalmente  ferito,  dicendo  ironicamente  « ho  mandalo  il  foriere  avanti, 
era  una  ipiaceial 

Considerando  che  se  dalle  premesse  prove  chiaro  apparisce  che  il  materiale 
autore  dell' omicidio  fosse  l’Esposto,  chiara  pur  ne  risulta  la  complicilA  degli 
altri  Inquisiti  che  concorsero  nell’  azione  delittuosa , sostenendo  le  parli  con- 
trarie all'  ucciso  col  prenderlo  a sassi , ed  inseguirlo  , finché  raggiunto , fù 
dall’  Esposto  ferito  : 

Considerando  che  mentre  ninna  causa  privata  o prescntanea  determinò 
gl' imputali  al  delitto,  è manifesto  e per  le  confessioni  di  alcuni  de' medesi- 
mi e per  deposizioni  testimoniali  che  I'  omicidio  dell'  Andreozzi  si  volle  per 
avere  appartenuto  alle  truppe  ausiliari , cosicché  era  ritenuto  contrario  alla 
fiizione  demagogica,  che  chiamavaio  brigante  e spia,  per  lo  che  il  delitto  ri- 
veste il  carattere  di  deliberalo  per  spirito  di  parte . 

Considerando  che  Giuseppe  Antognoli  all'  epoca  del  commesso  omicidio  era 
nella  elA  minore  degli  anni  venti  e maggiore  degli  anni  diciotto,  il  che  costi- 
tuisce una  circostanza  attenuante  a suo  favore . 

Visti  gli  articoli  275.  103.  13  e 27.  g 3.  del  Regolamento  penale. 

Visto  , e considerato  qiiant'  altro  era  a vedersi , e considerarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  di  Curzio  Andreozzi , e che  in  specie  ne  furono  e ne  sono  col- 
pevoli con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  Lwinvieo  Eipntlo  o degli 
Eijiotli  come  reo  principale  , e come  complici  Eugenio  Buteolini,  Odoardo  Hoc- 
chi, Ignazio  Lanari,  Giuieppe  Cceconi , Domenico  Bordoni,  Vincenzo  Lazzi,  e 
Giueeppe  Aniagnoli  minore  d'anni  venti,  e maggiore  di  anni  16,  ed  in  appli- 
cazione degli  .Art.  275  e 103  del  Regolamento  penale  ha  condannato  e condanna 
ad  imanimitA  di  voti  Ludovico  Eepoelo  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio  , ed  in 
applicazione  degli  stessi  .Articoli  col  concorso  dell'Alt.  13  per  tutti  i complici, 
e dell'. Art.  27  g 3 del  Regolamento  penale  per  .Antognoli  ha  condannato  e con- 
danna i predetti  Eugenio  Buteolini,  Odoardo  Bocchi,  Ignazio  Ignari,  Giuseppe 
Cceconi , Domenico  Bordoni,  e Vincrnso /.urzi  alla  galera  perpetua  sotto  stretta 
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custodia  Giusrppc  Anto^noli  alla  galera  per  anni  venti  da  decorrere  a U^rniini 
di  legge.  Ila  poi  condannato  e condanna  tutti  i suddetti  individui  all'emenda 
dei  danni  ed  alla  rifazionc  delle  relative  spese  giudiziali  da  liquidarsi  a senso 
di  legge . 

TITOLO  SECOSOO 

Omicidio  in  perlina  di  Giuliano  Nirulaj  Segretario  generale 
della  Legazione  di  Pesaro. 

Il  vecchio  e noto  Setlario  Camillo  Gai  più  volte  condannato  per  reati  puli- 
tici, ed  amnistiato  nel  18V6,  non  die  Ferdinando  dacci  f ed  Achille  Stefani  ap- 
partenenti alla  setta  dei  Carbonari  furono  quelli  che  si  adoperarono  per  ec- 
citar r odio  della  fazione  sanguinaria  contro  (ìiiiHano  Nicolai  chiamaiidulo  po- 
liticone, brigante , antiliberale  pel  suo  conosciuto  attaccamento  al  (ìoverno  le- 
gittimo, e per  la  rettitudine  de' suoi  principj  contrarj  alle  idee  sovversive 
delta  demagogia.  Si  decìse  quindi  di  privarlo  dì  vita , ed  alla  infame  impresa 
si  destinarono  Ludovico  Kaposlo  ed  Antonio  lìarani  impiegati  anilK'due  del  Da- 
zio consumo  in  Pesaro  . 

Aveva  il  Niccolai  per  coslume  di  recarsi  nelle  ore  poincrtaue  dì  ciascun 
giorno  alla  Chiesa  stiburbaria  di  S.  Drcenzio  fuori  di  porta  Fano,  e facendo 
quindi  la  strada  esterna  di  circonvallazione  rientrava  in  città  por  porta  Riniini. 

Sul  declinar  del  giorno  V Fehbrajo  18V8  mentre  dall'  accennata  Chiesa  fa- 
ceva ritorno  in  Città , giunto  presso  il  latifondo  di  Miralfìore,  Ludovico  E*po* 
rio  sorte  da  Porla  Cappuccina  , eh*  ù nel  mezzo  alle  sopra  indicate  due  porte , 
e gettando  sulle  spalle  il  lembo  della  mantella  insegne  il  Nicolai  e raggiuntolo 
gli  vibra  prima  una  stoccata  da  tergo,  poi  altra  al  {>eUo,  e quindi  retrocede 
fuggendo  verso  Porla  Cappuccina  . 

Il  ferito,  visto  allora  un  uomo  andare  alla  sua  volta  gli  stende  le  braccia, 
aiutatemi  arm'ro,  gli  dice,  ina  questa  fu  l’ tiUinia  \oce,  perche  perduti  sensi  ti 
lena  stramazza  in  terra.  Dairaltnii  pietà  soccorso  è condotto  alla  prossima 
casa  di  un  suo  amico.  Professore  valentissimo , ed  adagialo  sul  letto  dopo  brevi 
momenti  spirò. 

Si  è iiltiinata  regolamente  la  prucessiira  contro  il  solo  Lmlovico  Esponto, 
perchè  morti  il  baroni,  ed  il  (ìai , emigrali  il  Ciacci  e lo  Stefani. 

Considerando  che  romicidio  in  genere  è conclmientemcntc  provalo  dalla 
giudiziale  ispezione,  ed  autopsia  del  cadavere  dell' inlerfettu  Giuliano  Nicolai, 
sui  cui  si  riiiveniiLTo  due  ferite  1' una  alla  natica  sinistra  e l'allra  nella  parte 
sinistra  del  petto  sotto  la  mammella  di  figura  quadrangolare,  prodotta  da  istro- 
meiito  incidente  e perforante,  quali  ferite  per  aver  penetrato  in  cavità,  ed 
aver  lesi  vasi,  c visceri  interessanti  la  vita,  furono  causa  assoluta  ed  iinme- 
diala  della  morte: 

Considerando  in  specie  che  col  cerlilìcalo  d'iilTìcio  della  Commissione  mu- 
nicipale, col  depusto  di  sei  testiinunj,  culle  dichiarazioni  emesse  dal  cuinqiii- 
silo  bjironi  oggi  defunto  è stabilito  che  Ludovico  Ktpotfo  si  trovasse  appunto 
ad  esercitare  le  funzioni  di  commesso  de*dazj  a Porta  Cappuccina  nel  giorno 
i Fehbrajo  18i8: 

Cunsidoraiido  che  due  lesliinoiij  faniiilali  da  altri  cinque  d' immediato  le- 
|a(o  videro,  quando  passato  il  Nicolai  iunanzi  porta  Cappuccina  , I'  Esposto  av- 
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volto  iK'tla  sua  mantella  si  pose  a parlare  sommessiìincnte  cui  Baroni,  quindi 
sortì  subito  di  città,  ed  a passo  sollecito  seguì  la  direzione  presa  dallo  stesso 
Nicolai  : 

Considerando  che  tre  teslimonj  assicurano  di  aver  incontrato  il  Nicolai,  e 
poco  appresso  andare  verso  il  medesimo  proveniente  da  Porla  Cappuccina  un 
giovane  a passo  sollecito  descritto  congruentemente  all*  Esposto , cd  avente  un 
cappello  nero  di  muda  , ed  una  mantella  di  pelone  verde  oscuro  con  bavero 
di  velluto.  Però  uno  dì  questi  testimunj  non  potè  osservare  il  giovane  in  fac- 
cia ; ina  altro  ben  lo  vide,  e lo  raffigurò  per  Ludovico  Etpotio  ch'oragli  no- 
tissimo; ed  il  terzo  giudizialmente  lo  riconobbe  fra  consimili  : 

(Considerando  che  alti  due  lestrmonj  che  videro  Taggressionc  ed  il  ferimen- 
to di  Nicolai,  descrivono  l'aggressore  congruentemente  a\V  E$postOj  o dichia- 
rano che  quindi  retrocedesse  verso  Porta  Cappuccina: 

Considerando  esser  concordi  tutti  i deponenti  nel  sostenere  che  lungo  la 
strada  fra  Porta  Cappuccina  e MirnlUurc  non  videro  altri  fiiorichc  il  Nicolai, 
<‘d  il  suo  aggressore,  per  cui  essendo  concludentemente  provato  che  V Espo^ 
sto  fosse  il  solo  che  si  facesse  ad  inseguire  il  Nicolai,  essendo  st.ito  pur  rico- 
nosciuto in  prossimità  del  luogo  del  delitto,  non  può  dubitarsi  ch'egli  esclusi- 
vamente lo  consuiitasse  : 

Considerando  che  io  stesso  lii(|uisito  ha  ammesso  che  nel  giorno  del  delitlu 
jHissedesso  un  cappello  nero  di  moda,  cd  una  iiiantcila  di  pelone  color  verde 
oscuro: 

Considerando  esser  pienamente  provato,  che  recatosi  nella  sera  V Esposto 
nel  (^affè  di  .\iisonia,  ove  solevano  radunarsi  tutti  t faziosi,  fu  accolto  da  que- 
sti festosanienle  con  batter  di  mani,  con  grida  di  evviva,  e bravo,  altri  ab- 
bracciandolo, e baciandolo,  plausi  che  non  potevano  aver  relazione  se  non 
che  al  consumato  delitto,  essendo  notissimo  che  la  perversità  de* ribelli  riguar- 
dava il  vile  assassìnio  come  una  generosa,  ed  eroica  azione. 

(^msìderando  aver  lo  stesso  Esposto  confessato  stragìudizialmenlc  a tre  In 
qiiìsiti  suoi  e4)nipugni  in  altri  reali  eh*  esso  uccidesse  il  Nicolai,  manifestando 
loro  le  più  precise  circust.-lnzc  , che  prccederono,  accompagnarono , c seguirono 
il  delitto  : 

Considerando  mm  risultar  dagli  alti  indizio  veruno  che  1*  Esposto  si  dclcr- 
iiiinasse  all’eccidio  del  Nicolai  per  una  causa  propria  o presentanoa  . D’al- 
tronde è manifestalo  eh’ egli  fosse  odialo  dai  SeKarj  per  ragione  del  suo  im- 
piego di  .Segretario  della  Legazione  , e per  la  sua  devozione  al  Ponlilici(»  (jo- 
verno  , ed  avversione  alle  massime  sovversive  didla  Demagogia  per  cui  il  de- 
liUt)  è u riguardarsi  deliberato  per  spirilo  di  parte: 

Visti  gli  arile.  275  e 103  del  Regolamenlo  penale: 

Visto  e considerato  quant' altro  era  a vedersi,  e considerarsi  . 

11  Supremo  l’ribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cìdio avvenuto  in  Pesaro  il  V Febbraio  18V8  in  persona  di  Giuliano  Nicculai 
e che  in  specie  ne  fu , ed  è convinto  colpevole  con  animo  deliberalo  e per 
ispirilo  di  parie  Ludociat  Esposto  o degli  Esposti  ed  in  applicazione  degli  .Vr- 
licoli  275  e 103  del  Begolainento  penale  lo  ha  condannato  e condanna  ad  una- 
riimilà  di  voti  alla  pena  dell’ ultimo  supplizio,  all’emenda  dei  danni , ed  alia 
rifazione  delle  relative  spese  giudiziali  da  liquidarsi  a senso  di  legge.  Ila  or- 
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dinato  poi  ed  ordina  che  si  proseguano  gli  alti  giudiziali  contro  i contumaci, 
AchilU  Stefani  e Ferdinando  dacci, 

TITOIX)  TBIZO 

Di  conato  ad  Omicidio  a danno  di  Angelo  Lombardi . 

Per  la  sovrana  amnistia  del  1846  tornava  in  patria  nell*  anno  1848  Angelo 
Lombardi  priH'edcntemente  emigrato  per  delitti  polìtici . Attivò  in  Pesaro  un'  o- 
storia  in  via  Borgoinozzo,  che  ben  presto  si  vide  frequentata  da  giovinastri  di 
bassa  sfera,  molti  de’ quali  già  avevano  appartenuto  ai  Corpi  franchi  reduci 
da  Vicenza,  Treviso,  e Venezia.  Cosi  venne  a formarsi  una  lega,  di  cui  si 
fece  capo  il  Lombardi,  conosciuta  in  Pesaro  colla  denominazione  di  Lega-lom- 
barda. Sebbene  anche  da  questa  si  professassero  massime  sovversive , tuttavia 
per  esser  caduto  in  discredilo  il  Lombardi,  per  fiirfantcrie  commesse  all’ este- 
ro, e più  spiniialmenlc  per  avere  eccitato  in  Pesaro  un  tumulto  li  22  Novem- 
bre 1848,  ove  vennero  rapinati  ancora  diversi  capi  di  bestiame,  e generi  com- 
mestibili eh’  erano  per  trasportarsi  a Venezia  , furmossi  altra  fazione  di  liberali 
e scltarj,  nell’  unico  scopo  di  scompaginare  la  lega  Lombarda,  togliendo  di  mezzo 
il  suo  capo . In  una  sera  infatti  di  V'enerdl  circa  la  metà  del  Dicembre  1848 
sulle  ore  di  nutU* , mentre  il  Lombardi  trattenevasi  nella  cucina  della  sua  oste- 
ria , avente  una  bussola  a vetri  corrispondente  stilla  strada , al  di  fuori  fu 
esploso  alla  sua  direzione  un  colpo  di  fucile,  i cui  projetlili,  infranti  i vetri 
della  bussola,  gli  sfiorarono  soltanto  i capelli,  non  riportando  fortunatamente 
alcuna  offesa . 

Furono  accusali  autori  di  questo  attentato  Gimeppe  Comandini^  e Pietro 
De~Angeti$  carcerali,  non  che  Krmete  liuzzoUni  contumace. 

Considerando  che  resta  in  genere  provata  la  esplosione  d'arma  da  fuoco 
alla  direzione  della  persona  di  Angelo  Lombardi  dal  deposto  di  (estimonj,  che 
udirono  il  oolpo  e le  immediate  conquestioiii  delio  steso  Lombardi,  e videro 
i vetri  della  bussola  dell’ Osteria  infranti , c scalcinala  dai  lanciati  projetlili  la 
parete  coirispondcnte  alla  direzione  del  colpo: 

Considerando  in  ispccie  che  la  pubblica  vo(*c  accusò  iminediulamente  au- 
tore del  tentalo  Omicidio  (ìiiiseppe  Coinandini , che  nel  giorno  del  delitto  crasi 
recato  da  Fano  in  Pesaro,  colla  sua  squadra  di  Guardie  marittime  da  lui  co- 
mandata . 

Considerando  esser  provalo  da  (estimonj  che  lo  stesso  Lombardi  dichia- 
rasse che  l'autore  della  esplosione  a suo  danno  era  stato  un  forasliere,  il  quale 
indossava  un  cappotto  militare  civico , cappotto  che  il  Comandini  ammette  che 
indossava  nella  sera  del  delitto. 

Onsiderando  risultar  dagli  alti  clic  nell’ ora  del  delitto  si  trovavano  le  in- 
dicate guardie  a cenare  in  una  camera  superiore  doU’ Osteria  del  Lombardi 
senza  che  vi  fosse  il  (Comandini,  sebbene  questi  fosse  solito  andar  sempre  in 
compagnia  delle  medesime  ed  a mangiare  nell’  Osteria  del  Lombardi,  come  am- 
mette ne' suoi  giudiziali  escimi . 

(Considerando  che  mentre  è stabilito  che  si  allentasse  alla  vita  del  Lom- 
bardi fier  deliberazione  dei  setlarj  Ferdinando  Ciaccì,  ed  Achille  Stefani,  per- 
chè lo  riputavano  pericoloso,  atteso  1’ ascendente  che  aveva  sui  giovinastri  di 
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'Pesaro,  rirerisce  un  deponente  avergli  manifestato  i contumaci  Agostino  Fran- 
gipane, ed  Ernesto  Buzzolini  che  il  Comandini  venuto  da  Fano  colla  sua  squa- 
dra assunse  l'incarico  di  eseguire  il  delittuoso  disegno,  anche  per  1’ odio  che 
portava  al  Lombardi,  per  la  illecita  corrispondenza  che  questi  aveva  colla  di  lui 
moglie;  che.  ebbe  perciò  a compagni  lo  sU^so  Bozzolini,  e Pietro  De- Angelis 
tutti  armati  di  fucili,  c che  per  eseguire  il  delitto  prescelse  il  momento,  in 
cui  gli  uomini  della  sua  squadra  erano  a desinare  nell’ Osteria  del  Lombardi, 
nella  fuliicia  che  questi  in  ogni  sinistra  evenienza  Io  avrebbero  difeso: 

Considerando  che  il  Comandini  non  solo  non  seppe  dare  alcuna  giustiGca- 
zionc  di  se  circa  l’ ora  del  delitto , ma  ammise  la  sua  relazione  col  Ciacci , 
collo  Stefani , e coi  principali  facinorosi  di  Pesaro , come  ammise  pure  l' ami- 
cizia che  aveva  il  Lombardi  con  la  di  lui  moglie  : 

Considerando  rapporto  a Pietro  De  Angelit,  che  se  questi  non  impugna 
la  sua  intrinseca  relazione  col  Comandini;  se  è pur  gravato  dai  detti  del  de- 
ponente, che  riferisce  le  manifestazioni  avute  dal  Frangipane  e dal  Bozzolini, 
manca  nello  stato  degli  atti  la  piena  prova  che  fosse  a parte  del  delitto,  e 
che  si  trovasse  realmente  unito  al  Cotnandini  nell’  atto  della  patrazione  del 
misfatto  : 

Visto  il  dispaccio  della  Segreteria  di  Stato  dei  22  Maggio  1811  e la  sus- 
seguente circolare  dei  23  Maggio  1811’,  non  che  l’Arl.  103  del  regolamento 
penale  e l’Art.  117  del  regolamento  di  Procedura  criminale. 

Visto  e considerato  quant’ altro  era  da  vedersi  e considerarsi. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  co- 
nato ad  omicidio  mediante  esplosione  di  arma  da  fuoco  a danno  di  Angelo 
Lombardi,  e che  in  specie  ne  fu  ed  è convinto  colpevole  per  spìrito  di  parte 
Giuseppe  Comandini,  ed  in  applicazione  del  Dispaccio  della  Segreteria  per  gli 
alTari  di  Stato  interni  del  22  Maggio  1811 , della  susseguente  Circolare  del  23 
Maggio  1811  num.  11835  prima  parte,  e dell’arL  103  dell’ editto  penale,  lo 
ha  condannato  e condanna  alla  galera  per  anni  dodici  da  decorrere  a senso 
di  legge,  ed  alla  rifaziune  delle  relative  spese  giudiziali  da  liquidarsi  come  di 
ragion  e. 

Ha  dichiarato  poi  c dichiara  non  essersi  trovato  abbastanza  colpevole  in 
detto  delitto  Pietro  De  Angelis,  e perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  sia  tratte- 
nuto in  carcero  per  uno  spazio  di  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi  per  l’ as- 
sunzione di  ulteriori  indagini  a forma  e per  gli  effetti  dell’arl.  117  del  rego- 
lamento organico  e di  procedura  criminale,  e secondo  le  istruzioni  da  darsi 
in  proposito  dal  .Ministero  Fiscale. 

Quindi  ha  ordinato  ed  ordina  che  si  proseguano  gli  atti  giudiziali  contro 
il  contumace  Ermete  Bozzolini. 


TITOLO  QCARTO 

Di  omicìdio  in  persona  di  Angelo  Lombardi. 

Decretata  la  morte  dì  Angelo  Lombardi  dalla  sanguinaria  fazione , ed  an- 
dato fallito  il  primo  colpo,  come  è dimostrato  nel  precedente  tìtolo,  si  com- 
mise la  esecuzione  a più  esperto  sicario.  La  sera  infatti  dei  22  ai  23  Dicem- 
bre 1818,  mentre  il  Lombardi  sull’ un’ ora  ed  un  quarto  di  notte  Irovavasi 
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nella  sua  osteria , e precisamente  nel  locale  ad  uso  di  endnu  , gli  fu  a tradi- 
mento esploso  un  colpo  di  pistola  al  collo,  per  cui  cadde  soli' istante  estinto. 
Abbandonata  ogni  indagine,  com’era  allora  costume,  per  conoscere  l’autore 
od  autori  del  delitto,  ne  fu  assunta  la  procedura  al  ristabilimento  del  Ponti- 
ficio Governo  dalla  quale  vennero  a risultare  gravemente  indiziati  colpevoli 
Luigi  Lissi  carcerato.  Agostino  Frangipani , Ferdinando  dacci  e Achille  Stefani 
contumaci,  e Lorenzo  Bucci  morto  in  Roma  fin  dal  I8V9. 

Considerando  che  colla  legale  ispezione  e sezione  del  Cadavere  rimase  sta- 
bilito, che  Angelo  Lombardi  riportasse  una  ferita  d’arma  da  fuoco  esplosa  a 
brucia-pelo  nel  lato  sinistro  dell’  angolo  esterno  della  mandibola  presso  la  base 
del  cranio  in  vicinanza  deU’apofisi  mastoidea , quale  ferita  per  aver  trapassati 
tutti  i tegumenti,  e i sottostanti  muscoli,  mediante  l’introduzione  di  tre  pro- 
jettili , e lacerata  completamente  la  carotide  primitiva  fu  causa  iinica , ed  im- 
mediata della  morte: 

Considerando  che  contro  Luigi  Lissi  si  ha  il  rivelo  di  un’ Impunito  il  qua- 
le assicura  che  lo  stesso  Lissi  ed  Agostino  Frangipani  appartenenti  al  batta- 
glione Bartolucci  quattro  o cinque  sere  dopo  il  delitto  furono  a dormire  in  sua 
casa,  ed  in  questa  circostanza  gii  raccontarono  che  l’omicidio  del  Lombardi 
avvenne  per  ordine  di  Ciacci  e Stefani;  ch’essi  andarono  perciò  a bere  alla 
sua  osteria;  che  dopo  bevuto  si  appostarono  di  fuori  presso  la  porta,  c men- 
tre il  Lombardi  passò  per  entrare  nel  locale  di  cucina,  il  Frangipani  tirò  col- 
la sua  pistola  ma  non  prese  fuoco  ; che  allora  il  Lissi  saltò  dentro  l' osteria  , 
e avvicinatosi  al  Lombardi,  dopo  avergli  detto,  camerata  ò buono  il  vino,  gli 
esplose  la  sua  pistola  a fulminante  quasi  a conLitto  del  rollo,  per  cui  cadde 
subito  in  terra,  dandosi  quindi  alla  fuga  in  compagnia  del  Frangipani: 

(’onsiderando  che  un  tal  rivelo  è in  qualche  parte  verificato  , atteso  che  ha 
confessato  il  Lissi  che  all’epoca  del  delitto  possedeva  una  pistola,  ed  ha  am- 
messo di  essere  stalo  a dormire  con  Frangipani  in  di  lui  casa: 

Considerando  che  tali  risultanze  non  sono  però  sufficienti  per  ritenere  con- 
cludentemente provata  la  specifica  colpabilità  dell’ inquisito: 

Visto  l’Articolo  del  Regolamento  di  proc.  criminale: 

Visto  e Considerato  quant  altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribtinale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cidio avvenuto  in  Pesaro  li  22  Dicembre  1848,  in  persona  di  Angelo  Lombar- 
di ; non  constando  però  abbastanza  della  colpabilità  in  questo  titolo  dell’im- 
putato Giovanni  Lissi  ha  ordinato  ed  ordina  che  venga  il  medesimo  trattenuto 
in  carcere  per  una  spazio  di  tempo  non  maggiore  di  sei  mesi  per  l’assunzio- 
ne di  ulteriori  indagini  a forma  e per  gli  effetti  dell’ Articolo  447  del  Rego- 
lamento Organico  e di  procedura  Criminale  c secondo  le  istruzioni  da  darsi 
in  proposito  dai  Ministero  Fiscale.  Ha  inoltre  ordinalo  ed  ordina  che  si  pro- 
seguano gli  atti  giudiziali  a f rma  di  legge  contro  Agostino  Frangipani,  Fer- 
dinando Ciacci,  ed  Achille  Stefani  contumaci. 

TITOLO  yCI.NTO 

Partecipazione  a conventicole  notturne  armate  dirette  a mal  fine . 

Ucciso  il  Lombardi  gli  aderenti  di  costui  volevano  far  vendetta  su  quelli 
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che  parteggiavano  per  Ferdinando  Ciocci , ed  Achille  Stefani . Ad  impedire  qiial> 
sivoglia  attentato  fu  ad  istigazione  di  questi , che  i loro  seguaci  andassero  spe- 
cialmente di  sera  uniti  in  pattuglie , onde  poter  meglio  resistere  a chi  tentasse 

aggressione.  Di  queste  unioni  di  armati  fecero  parte  anche  i carcerati  Er- 
nesto Hidoltì  cd  Antonio  (ìennari: 

Considerando  che  gli  Articoli  106  e 107,  del  Hcgolainento  penale  slabili- 
scono  la  conventicola  armata  quando  è diretta  ad  un  fine  delittuoso , e ne  sia 
seguilo  conseguenlemenle  un  delitto: 

Considerando  che  le  pattuglie,  cui  appartennero  grinquisiti  Ridolfi,  e Gen- 
nari erano  armate  per  le  leggi  del  tempo,  e che  gli  stessi  Inquisiti  non  agi- 
rono , per  quanto  fin  qui  apparisce  dagli  atti , in  conseguenza  di  delittuoso  con- 
certo prestabilito,  nè  presero  parte  in  alcun  delitto  : 

Visto  pertanto  l’ ArU  410  3.*  parte  del  Regolamento  organico  e di  proce- 
dura criminale  : 

Visto , c considerato  quanl’  altro  era  a vedersi  e considerarsi . 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  non  consta  per  difetto 
di  prove  la  esistenza  della  conventicola  armata  a mal  fine  di  cui  si  vuole  fa- 
cessero parte  Ernesto  Ridolfi,  ed  Antonio  Gennari,  e perciò  ha  ordinato  cd 
ordina  che  per  questo  titolo  gli  anzidclli  due  accusali  siano  liberamente  di- 
messi a forma , e per  gli  cITetti  dell’  Articolo  440 , seconda  parte  del  Regola- 
mento Organico  e di  procedura  Criminale. 

A.  Mattbocci  Segret.  e Presidente,  P.  Paolisi,  C.  Robgu,  C.  Cmstopobi  , 
S.  ViTBi.LBscHi , D.  Rabtolini,  R.  Castelli  Cancelliere. 

IL  PROCURATORE  FISCALE 

PRESSO  IL  TBIBCNALB  CIVILE  B CRIlflKALB  DI  PEIUA  ISTANZA  IN  PBSASO . 

■ Vista  la  suriportata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta 
proferita  li  23  aprile  1852  con  la  quale  si  condanna  all’  ultimo  supplizio  Lu- 
dovico Degli  Esposti,  o Esposto,  Giovanni  Rosati  c Pietro  Denngelis . 

Visto  il  dispaccio  di  Sua  l^ccellenza  Reverendissima  Monsignor  Segretario 
della  Sacra  Consulta  in  data  10  corrente  N.  20384.  P.  C. 

V’isto  il  dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Delegato 
Apostolico  della  Provincia  di  Urbino  e Pesaro  del  13  corrente  N.  32  col  quale 
si  prescrive  che  la  suddetta  Sentenza  Capitale  debba  eseguirsi  mediante  fuci- 
lazione in  questa  Città  sulle  persone  dei  nominali  Ludovico  Degli  Esposti  o 
Esposto,  Giovanni  Rotati,  e Pietro  Deangelit . 

Visti  gli  Articoli  468  , 602  , 693  e 695  del  Regolamento  organico  e di  Pro- 
cedura Criminale, 

Ila  ordinato  ed  ordina  che  previa  intimazione  ai  condannali  Ludovico  Degli 
Esposti  o Esposto,  Giovanni  Rosati,  e Pietro  Deangelit  della  suenunciata  Sen- 
tenza dei  23  aprile  1852  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta  venga  la 
medesima  mandata  ad  esecuzione  in  questo  Capo  Luogo , c per  tale  effetto  ha 
ordinato  ed  ordina  in  pari  tempo  che  domani  16  marzo  alle  ore  sette  antime- 
ridiane siano  li  suddetti  condannali  tradotti  dai  Cursori  c Forza  armata  nel 
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l’iazzale  prossimo  alla  Fortezza , ed  ivi  subiscano  I'  ultimo  supplizio  mediante 
la  fiu  ilazione  4 

Dalla  Residenza  del  Tribunale  di  Pesaro  li  IS  marzo  1853. 

Franerteo  A»Jrealitii  Prot.  Fiseak. 

GOVF.UNO  PONTIFICIO 

Pesaro  15  marzo  1853. 

lo  suUoscritlo  Capo  Cursore  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  mi  sono 
trasferito  unitamente  agli  infraar  ritti  teslinionii  Eliodoro  lìarbini  e Giuseppe 
Sanchiuni  in  queste  Carceri  del  Forte , e fatti  tradurre  avanti  di  me  li  con- 
dannati Ludutieo  Degli  Etpoeti  o Etpoeto , Giovanni  Roeali , e Pietro  Deangelù 
ho  ai  medesimi  letta  ad  alta , chiara  ed  intelligibile  voce , ed  intimata  copia 
della  surriferita  Sentenza  del  Tribunale  Supremo  della  Sacra  Consulta , profe- 
rita li  23  aprile  1852  consegnandone  un  esemplare  ai  condannati . 

Che  è quanto  cc. 

Eliodoro  Garbini , e Giuseppe  Sancbioni  testimoni . 

Carlo  Domenieoiti  Capo  Cvrtore. 

Pesaro  16  marzo  1853. 

Riferisco  io  qui  sottoscritto  Cursore  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza 
di  Pesaro  ebe  in  esecuzione  della  surriportata  Requisitoria  Fiscale  alle  ore  otto 
antimeridiane  del  suddetto  giorno  è stata  eseguita  sul  Piazzale  prossimo  alla 
Fortezza , solilo  luogo  di  esecuzione , alla  mia  presenza , c degli  infrascritti 
tesliraonii  la  fucilazione  dei  condannali  Ludovico  Degli  Eepoeti  0 Etpoeto,  Gio- 
vanni Rotati  e Pietro  Deangelit. 

Eliodoro  Garbini , e Giuseppe  Sancbioni  testimoni . 

Carlo  Domenicani  Capo  Curtore, 


CXXXVII. 


Marletiì  t7  FrNtraro  1852. 


I DUE  TURNI  DEL  SUPREMO  TRIttUNALE 

(.'ompoMi  tlftjV  lUustritiimi  e Reverendiuimi  Giudici  Moiliignori 

A21TONI0  Mattki’Oci  Segretario  e Presidente,  Baetolohio  Pacca,  Acgcsto  Nb" 
BBoNi,  Salvo  Mabia  SACtsm,  Gìstantimo  Bokgia,  Carlo  Cbistofobi,  Salvatore 
VTtbllbschi  , A?(tonio  Sibilia  , Domenico  Bartouni  , Luigi  fioram  , Tbrbnzio  Car- 

LRTTI,  Glt'SBPPB  ArRORIO  MbLLA. 

Coti'  intervento  di  Mont.  ltluttri$$imo  Pietro  Bbnve.nuti  Procuratore  Gene- 
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rale  del  Fiaro,  e della  R.  C.  A.  e degli  lllustriuimi  Sigg.  Acrocati  Sraraan 
Barai,  Pisno  FiiasiacLU,  (lioviaai  SiaitTii  Direiuori  di  officio. 

Asculendo  l' infrascritto  t^ncclliere 

Si  sono  adunati  nella  s.ila  del  palazzo  Innocenziano  in  Montecitorio  per 
giudicare  in  RcTisione,  a forma  dell' Art.  565  del  regolamento  organico  e di 
procedura  criminale,  la  causa  intitolala. 

ANCONA  1)1  DUE  OMICIDJ 
conao 

Biagini  Antonio,  del  fu  Pasipiale,  di  anni  50,ronjugato  con  prole,  nato  e 
domicilialo  in  Ancona,  costituitoai  in  carcere  li  19  Agosto  1H19. 

GaUazzi  Giovanni,  del  vivo  Ciriaco,  di  anni  2?,  ammoglialo  con  prole,  na- 
to e domiciliato  in  .Ancona,  arrestato  li  7 .Agosto  1849. 

Gigli  Alrfiandro , del  vivo  Andrea,  di  anni  .30,  nato  e domicilialo  in  .An- 
cona, libero  di  stato,  di  mestiere  sartore,  carceralo  li  28  Luglio  1849. 

Bocrtii  Vincenzo,  aopraccliiamalo  il  Moro,  Cgliu  del  fu  Pas<|uale , di  anni 
29,  conjugalo  con  prole,  nato  e domicilialo  in  Ancona,  di  professione  cuoco, 
carcerato  li  13  Novembre  1849. 

Sulla  quale  causa  il  .Secondo  turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  8 
Gennaro  1852  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premesse  le  solite  preci  all'Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  causa,  fallo  dnH'Ulustrissimq  c Reverendiss.  Mons. 
Luigi  Fiorani  giud.  relatore . 

l.elto  il  verbale  di  udienza  del  7 ed  8 Gennaro  1852. 

Letta  la  suindicata  Sentenza  dell' 8 Gennajo  1852  con  la  quale. 

Per  r omicidio  in  persona  di  Michele  Baldelli  avvenuto  in  Ancona  nella  notte 
del  15  Febbraro  1849  Aleuandro  Gigli,  e Kincenzo  Rocchi,  come  convinti  col- 
pevoli di  detto  omicidio  in  qtialilò  di  correi  con  precedente  condotto  e per  ispi- 
rilo di  parte,  in  applicazione  degli  ArL  275  e 103 , dell' Editto  penale  a mag- 
gioranza di  voti  furono  condannali  alla  pena  dell'ultimo  supplizio. 

Per  l'omicidio  in  persona  di  Girolamo  Mari,  detto  Mongcnico,  marinaro 
sardo,  avvenuto  in  Ancona  nella  sera  del  3 .Aprile  1849  Antonio  Biagini,  e 
Giovanni  GaUazxi  come  convinti  colpevoli  di  detto  omicidio  in  qualili  di  correi 
con  egual  dolo  e per  ispirilo  di  parte,  in  applicazione  degli  Art.  273  e 103  del- 
r Editto  penale,  a maggioranza  di  voti  furono  condannali  alla  pena  dell'  ultimo 
supplizio . 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali . 

Udite  le  conclusioni  fiscali  di  Monsig.  Illustrissimo  Benvenuti . 

Sentite  le  verbali  deduzioni  defensionali 

Del  Sig.  .Avv.  STiriNO  Bacai  per  Vincenzo  Rocchi; 

Del  Sig.  Avv.  PixTso  FassiacLU  per  Giovanni  Galcazzi  ; 

Del  Sig.  .Avv.  Giovsaai  Siaisrii  per  Antonio  Biagini,  c per  Aleuandro  Gi- 
gli , quali  difensori  ebbero  in  ultimo  la  parola  . 

Ricevuta  quindi  dai  medesimi  difensori  la  dichiarazione  di  non  avere  altro 
da  aggiungere . 

t^hiusa  la  discussione  c rimasti  soli  i giudici  pi‘r  deliberare. 
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INVOCATO  IL  ■man  santissimo  di  dio 

1 due  turni  del  iSiipremu  Tribunale  hanno  reso  c pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

TITOI.O  I. 

Di  omicidio  in  persona  del  Eavalicr  Michele  Baldelli . 

Trovavasi  in  Ancona  quale  Ispettore  delle  Dogane  il  Ovalier  Michele  Bal- 
delli, uomo  a tutti  noto  pel  suo  deciso  attaccamento  al  Pontificio  (ìoverno.  Al 
manireslarsi  i pulitici  disordini , fu  egli  fatto  segno  di  odio  della  faxione,  la  quale 
a saziare  la  propria  ambizione  ed  i privati  interessi  perseguitava  gli  onesti,  ed 
ingannava  gli  incauti  . 

Fu  |ier  questo  che  la  sera  del  15  Febbraro  18A9  nel  sortir  circa  le  ore  dieci 
pomeridiane  dal  Teatro,  ove  era  stato  a diporto,  seguito  dal  suo  servo  diri- 
gevasi  alla  propria  abitazione;  ma  presso  la  piazza  di  San  Francesco  venne  da 
un  sicario  aggredito  , il  quale  vibratogli  un  colpo  di  stilo  nel  basso  ventre , gli 
cagionò  mortale  ferita  , e per  questa  nel  seguente  giorno  cessò  di  vivere . 

Non  tardò  la  pubblica  voce  ad  incolpare  del  delitto  il  contumace  Gùumno 
Slonlanari,  chiamato  per  sua  ferocia  la  Jena,  non  che  Vinetnxo  Rocchi,  ed 
Alnmndro  Gigli , raduti  in  potere  della  giustizia  . 

Considerando  che  1'  omicidio  in  persona  di  Michele  Baldelli  6 provalo  in 
genere  dalla  Chirurgica  relazione  dei  16  Febbraro , colla  quale  si  annunciava 
che  era  stalo  curato  di  una  ferita  nella  regione  onibellicale  destra  penetrante 
in  cavitò  , e di  grave  pericolo  ; dall’ iilU'rior  referto  sull' av  venuta  morte  e dal- 
la si'ziono  cadaverica,  in  cui  si  rilevò  che  la  ferita  per  aver  leso  gli  entro- 
stanti  visceri , fu  causa  unica  ed  immediata  della  morte  del  Baldelli. 

Considerando  in  specie  , che  da  più  testimoni  furono  visti  nel  luogo  del 
delitto  starsi  appostati  tre  individui  sconosciuti,  uno  dei  qiuili  all' appressarsi 
del  Baldelli  stesso  lo  investi  con  colpo  di  stilo,  allontanandosi  poi  immedia- 
tamente insieme  ai  compagni. 

Considerando  che  altri  due  testimoni  ben  viddero  c riconobbero  al  lume 
dei  lampioni  che  li  tre  individui  che  stavano  in  appostamento , erano  il  Jlfoi»- 
lanari , il  Gìgli,  ed  il  Rocchi,  e che  udite  poro  appresso  le  grida  di  lamento 
di  persona  olfesa,  viddero  i medesimi  uniti  retrocedere  dalla  piazza  di  San 
Francesco,  ove  il  delitto  crasi  allora  consumato. 

Considerando  esser  dedotto  da  due  testimoni,  che  il  Montanari  confessasse 
loro  di  aver  commesso  l’omicidio,  e che  avesse  a compagni  gli  inquisiti  Roc- 
chi e Gigli. 

fionsiderando  che  gli  imputati  non  seppero  dar  di  loro  alcuna  giustifica- 
zione circa  il  giorno  e 1’  ora  del  delllto. 

Considerando  che  nel  precedente  appostamento,  c per  l' associazione  degli 
accusiti  nell' atto  del  delitto,  non  può  dubitarsi  che  ijiiestu  non  avvenisse  per 
loro  volontà  e del ihei aziono , per  cui  ne  sono  tutti  indistintamente  res|ioiisa- 
hili. 
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Comiderando  easer  maniretto  che  il  BaldeHi  per  la  alia  devozione  al  Pon- 
tificio lìoTerno  (ime  odialo  dalla  lega  aanguinaria  di  Ancona,  cui  appartene- 
vano gli  imputati , il  che  porta  a ritenere  che  l’ omicidio  seguiasc  per  apirilo 
di  parte. 

Viali  gli  ArL  276  e 108  del  Regolamento  penale. 

Vieto  e conaiderato  «piani’ altro  era  a vederai  e conaiderarai. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  eonatare  in  genere  di  omi- 
cidio commesao  in  Ancona  nella  notte  del  15  Febbraro  IRIS,  a danno  del  Ca- 
valier  Michele  Baldelii  lapettore  di  Finanze,  ed  eaaerne  in  apecie  convinti  col- 
pevoli con  animo  deliberalo  e per  iapirito  di  parte  Aleaaandro  Gigli,  e Vin- 
cenzo Rocchi , maggiori  di  età , ed  in  applicazione  degli  Art.  275  e 103  del- 
r Editto  penale  ha  condannato  e condanna  gli  anzidetti  Gigli  e Roeehi  alla  pe- 
na di  morte , all'  emenda  dei  «Ianni  verso  gli  eredi  dell'  neeiao,  ed  al  pagamen- 
to delle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  da  chi  di  ragione , ed 
a senso  di  legge  : ha  poi  ordinato  ed  ordina , che  ai  pioceda  a forma  di  legge 
«mniro  il  contuma«;e  Giacomo  Montanari. 

TITOLO  aacoKDO 

Di  omicidio  in  persona  del  Marinajo  sardo  Girolamo  Mari,  detto  Mongcnico. 

La  flotta  sarda , ancorala  nelle  acque  di  Ancona , fu  ben  accetta  ai  faziosi 
finché  mostrassi  inclinevole  a favorire  le  innovazioni  politiche.  Ma  fu  presto 
aborrita , quando  proclamatasi  la  repubblica , si  astenne  non  solo  dal  prender 
parte  in  sostegno  della  medesima , ma  mostrossi  decisa  di  abbandonar  quella 
ra«ia,  e far  ritorno  nelle  acque  di  Genova. 

Fn  allora  che  incominciarono  ad  aver  lungo  ris.se  frà  repiibblitani , e pie- 
montesi, ingiurie  agli  ufficiali  e sol«lati,  anzi  si  attentò  perfino  alla  vita  dello 
stesso  .Ammiraglio  c«>n  esplosione  d'  arma  da  fuoco  . 

La  sera  dei  tre  Aprile  l#49  girovagava  per  Ancona  , allegro  per  vino  be- 
vuto, il  Marinajo  sardo  Girolamo  Mari  sopracchiamato  Mongenico , addetto  al 
servizio  del  vapore  il  Caatore.  (ìiunto  in  prossimità  della  bottega  del  noto  For- 
tunato tìabrielli , è vilmente  aggredito  da  Antonio  Biagini,  e Giovanni  Galeazzi 
comm«^i  della  polizia  di  quel  tempo,  e trafitto  da  due  colpi  di  armi  diverse, 
è reso  immediatamente  cadavere. 

t'Ainsiderando  che  consta  in  genere  dell'  omicidio  dalla  ricognizione , e se- 
zi«me  del  cadavere  di  Girolamo  .Mari , il  quale  si  trovò  alfetto  di  due  ferite 
pro«lutle  da  due  diiferenti  strumenti  incidenti  c perforanti , l’ una  sotto  la  mam- 
mella destra,  e l'altra  nella  regione  sinistra  dell' addome,  quali  per  aver  leso 
gl'  intestini  e vasi  intcres.santi  la  vita , furono  giudicate  necessariamente  mor- 
tali . 

Considerando  che  dalle  deposizioni  di  molti  testimoni  è luminosamente  pr«>- 
vato  che  i soli  Giovanni  Galeazzi , ed  Antonio  Biagini  si  trovavano  uniti  nel 
luogo  del  delitto,  quando  transitando  il  .Mari  fu  aggredito  , ed  ucciso. 

Considerando  che  a fronte  di  questa  prova  , vollero  gl’  inquisiti  impugnare 
la  loro  unione  e presenza  sul  luogo,  sostenendo  che  si  videro  soltanto  quan- 
do si  recarono  a piantonare  il  cadavere  , senza  però  poter  dare  alcuna  prova 
a sostegno  dei  loro  detti. 
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Considcramlu  che  mentre  un  testimonio  vide  un  individuo , che  descrive 
cungruenteroenlc  al  Uiagini  farsi  alla  vita  del  Mari,  e udì  esclamare  questa 
Oh  Dio,  Oh  Dio!  altro  testimonio  immediatamente  sopraggiunto  ben  vide  e 
riconobbe  il  Biagini  star  poco  lungi  dal  cadavere  presso  il  caffè  dei  viaggia- 
tori , tenendo  sotto  il  braccio  quel  bastone  entro  cui  istava  uno  siile , e che 
ordinariamente  portava , ed  essere  in  atteggiamento  talmente  sospetto , che  il 
testimonio  istesso  si  espresse  « giurerei  ehé  il  Btagini  è stato  C ucoitore  del  Ma- 
rinaio n. 

Considerando  esser  pur  stabilito  da  deposizioni  testimoniali , che  il  Galenzzi 
nell'  atto  che  il  ferito  Mari  andava  barcollando  e cadde , si  fece  ad  inseguire 
con  arme  alla  mano  un  incognito  ragazzo , che  dirigevasi  a quella  volta , af- 
finché questi  non  fosse  spettatore  dell'  eccidio . Ond'  è che  se  ancor  questi  non 
avesse  avuto  parte  nella  uccisione  del  Mongenico  non  si  sarebbe  per  certo 
data  la  pena  di  cacciare  da  quel  luogo  e coll'arme  alla  mano  l' incognito  ra- 
gazzo. A ciò  si  aggiunga  che  furono  due  diversi  {strumenti , i quali  ferirono 
il  detto  Mongenico.  Nel  luogo  del  delitto  eranvi  i soli  Biagini  e GaUaxzi,  dun- 
que amendue  presero  parte  nell'  assassinio  del  ripetuto  Mongenico . 

Considerando  esser  constatato  in  atti,  che  sopraggiunti  i Carabinieri  per 
piantonare  il  cadavere  , mentre  nel  vederlo  ancor  palpitante  volevano  solle- 
varlo, il  Biagini,  che  starasi  unito  al  Galeazzi,  ironicamente  si  fece  a dir 
loro  : H Cosa  volete  badare?  i un  ubriaco  che  gli  ha  preso  un  colpo  ed  i cascato  i>. 
D'altronde  se  fossero  stati  estranei  al  delitto,  per  la  loro  qualifica  di  commessi 
politici  avrebbero  dovuto  prestarsi  per  esaminare  lo  stato  di  quell'  uomo  che 
giaceva  in  terra  ferito . 

Considerando  che  l'omicidio  del  Mari  fu  commesso  deliberatamente  c per  spi- 
rito di  parte , giacché  é incontroverso  che  il  Mari  niuna  ingiuria  c niuna  of- 
fesa arrecasse  agl' inquisiti , mentre  la  lega  sanguinaria,  cui  appartenevan  gli 
inquisiti  stessi,  aveva  in  odio  la  flotta  sarda  ed  il  suo  equipaggio,  per  essersi 
ricusalo  di  favorire  i movimenti  repubblicani . 

Visti  gli  Art.  275  e 103  del  regolamento  penale . 

Visto  e consideralo  quant' altro  era  a vedersi  e considerarsi, 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara,  che  consta  in  genere  di 
omicidio  commes.so  la  sera  del  3 Aprile  18V9  in  persona  di  Girolamo  Mari, 
detto  Mongenico , marinaro  sardo , e che  in  specie  ne  furono  c ne  sono  con- 
vinti colpevoli  con  animo  deliberato  e per  ispirilo  di  parte  Giovanni  Galeazzi 
ed  Antonio  Biagini,  ed  in  applicazione  degli  articoli  275  c 103  deH'edittu  pe- 
nale ha  condannalo  c condanna  i medesimi  Giovanni  Galeazzi  ed  Antonio  Bia- 
gini alla  |H.‘na  di  morte,  all'emenda  de'  danni  verso  gli  eredi  delTucciso,  ed  al 
pagamento  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  da  chi  di  ra- 
gione ed  a forma  di  legge  . 

A.  Msttzi  cci  Segretario  e Presidente,  B.  Psccs,  A.  NaeaoNi , S.  Ssoaziri, 
G.  Boaou,  C.  CaisTOPOai , S.  Viteujìschi  , A.  Siaius  , D.  Biarousi , L.  FioaA.\i, 
T.  Cabletti,  (i.  .VaioEio  Meli. a , II.  Castelli  cancelliere. 

Dall'  l'dienza  di  Mostro  Signore  del  3 Agosto  1852. 

il  S.  Padre  |K-r  grazia  speciale  si  é degnato  commutare  ad  Alessandro  Gigli 


Digitized  by  Googit 


FAME  SECOKDA  S79 

la  pena  dell'  ultimo  supplizio , cui  è stalo  condannato  per  l’ Omicidio  in  per- 
sona del  Cav.  Michele  Baldelli  , nella  galera  in  vita . 

Il  Stgrelario  della  S.  Coneulla 
A.  Mattbccci. 

IL  PHOCURATOKE  FISCALE  PRESSO 

k.  raiaeiiALB  CIVILE  a caimaALB  di  ssima  istisza 
NMILA  CITTÀ  a raoVIHCIA  IV  ANCONA 

Vista  la  sopra  riportata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sagra  l'ain- 
sulta  proferita  in  data  17  Febbrajo  1852,  con  la  quale  furono  eondannati  alla 
pena  dell'  ultimo  supplizio  per  il  piimo  titolo  Alettandro  Gigli,  e Vincenzo 
Hocchi , per  il  secondo  titolo  Giovanni  Galeazzi , ed  Antonio  Biagini . 

Visto  il  referto  di  Monsignor  Segretario  della  Sagra  Consulta  che  annunzia  es- 
sersi il  S,  Padre  degnalo  per  grazia  speciale  di  commutare  ad  Aleua^dro  Gigli 
la  pena  di  morte  in  quella  della  galera  in  vita . 

Visto  il  Dispaccio  del  prelodato  Monsignor  Segretario  della  Sagra  Consulta 
in  data  9 Ottobre  corr.  Num.  18445,  con  cui  si  ordina , ebe  sia  mandata  ad  ese- 
cuzione la  sopra  dimostrata  Sentenza  . 

Visto  il  Dispaccio  di  Sua  Ece.  Reverendissima  Monsignor  Commissario  Straor- 
dinario delle  Marche  e Delegato  Apostolico  di  Ancona  in  data  di  oggi  Num. 
1540  P.  R. 

Vistigli  Art.  692,693,  e 695  del  Regolamento  Organico,  e di  Procedura 
Criminale  presso  ì concerti  presi  con  Monsig.  Commissario  Straordinario , e De- 
legato Apostolico . 

Si  ordina,  che  previa  intimazione  ai  condannali  Fincmzo  Rocchi,  Giovanni 
GaUaxii,  ed  Antonio  Biagini  della  suenunciata  Sentenza  del  17  Febbraio  1852 
del  Supremo  Tribunale  della  Sagra  Consulta  sia  la  medesima  portala  ad  ese- 
cuzione e per  tale  effetto  si  ordina , che  domani  25  Ottobre  1852  alle  ore  otto 
antimeridiane , i predetti  condannati  siano  tradotti  col  mezzo  della  Forza  .Ar- 
mata nel  Locale  prossimo  al  Lazzaretto  fuori  di  Porla  Pia,  ed  ivi  i suddetti 
subiscano  la  pena  di  morte  mediante  fucilazione  . 

.Ancona  dalla  Residenza  del  Tribunale  questo  di  24  Ottobre  1852. 

Massimiliano  Act.  Gallo  Proc.  Fiscale 

-Ancona  Oggi  24  Ottobre  1852  ore  11  e mezza  pomeridiane 

Io  sottoscritto  Cursore  presso  il  Tribunale  Civile,  e Criminale  di  questa 
CitIA  e Provincia,  mi  sono  recato  nello  Stabilimento  di  questo  Lazzaretto  in 
cui  eranvi  stati  tradotti  dalle  Pubbliche  Carceri  Criminali  di  S.  Palazia  i con- 
dannati Vincenzo  Rocchi,  Giovanni  Galeazzi,  ed  Anlonio  Biagini,  ed  ivi  ho  ai 
medesimi  intimato  e notificato  la  suddetta  Sentenza  del  Supremo  Tribunale 
della  Sagra  Consulta  c la  relativa  Requisitoria  F'iscale,  che  è quanto  ec.  In 
fede  ec. 

Pacifico  Giachetti  Cursore. 
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Ancona  oggi  35  Ottobre  1853  ore  11  e mczxa  antimeridiane 

Riferisco  io  infrascritto  Cursore  come  sopra  che  in  esecuzione  della  sud- 
detta Requisitoria  Fiscale  è stata  nella  suddetta  ora  data  esecuzione  nei  piaz- 
zali di  questo  Lazzaretto  alla  Sentenza  di  morte  nelle  persone  dei  condan- 
nati Kìiskiszs  Rocchi,  Cioeanai  Galtazzi , ed  Antonio  Biagini  mediante  fucila- 
zione. In  fede  ec. 


Paei/Sco  Giochetti  Curtore. 


cmviii. 


Martedì  17  Fetibraro  t8SS. 


I DUE  TURNI  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
Composti  degl'  llUttriuimù  e Bnertndiuimi  Giudici 

Monsignori  Anromo  Matiiccxi  Segretario  e Presidente,  IUbtoumeo  Pacca, 
Adsosto  Negioni  , Salto  Macia  Sasrbtti  , Costantiiio  Bozgia  , Caslu  CaisrorAai , 
SaLVATOSZ  VlTlLLESCHl  , ANTONIO  SlBILIl  , Douinico  Baitolini  , LuiGi  Fiobani  , 
TaaBHZo  Cablbtti,  fìiosam  Aaaoaio  Mzlla 

Coti’  intervento  deli’  lliuclrùsimo  Sig.  Avvocato  Agostiik)  Pasooaloni  , Sosti- 
tuito di  Monsignor  Fiscale  generale.  E degli  Illustrissimi  Signori  AvTocati  Sra- 
TANo  Bbcni,  PizTno  FaAssiNBLLi,  Giotanni  SinsTBi  Difensori  d'OQìcio. 

Assistendo  T infrascritto  Cancelliere 

Si  sono  adunali  nella  solila  Sala  del  Palazzo  Innocenziano  in  Montecitorio 
per  giudicare  in  Revisione  a ferma  dell'  ArL  565  del  Reg.  Organico  e di  Pro- 
cedura Criminale  la  Causa  intitolata 

ANCONA  DI  OMICIDIO 
In  pertona  di  Giovanni  Poponi 
Contro 

Carelli  Luigi  detto  il  Greco,  del  fu  Giambatista,  di  anni  3G,  ranjugato  con 
prole,  nato  e domiciliato  in  Ancona , Senmie  di  Vetture  , costituendosi  sponta- 
neamente in  carcere  li  9 Agosto  1849. 

Circolanti  Pietro  del  vivo  Domenico , di  anni  39,  libero  di  stato , nato  in 
Loreto,  è domicilialo  in  .tncona , disoccupalo,  arrestato  in  Livorno  nell' Ago- 
sto IBi9. 

Galeazzi  Giovanni,  del  vivente  Ciriaco,  di  anni  27,  ronii^'ato  con  prole, 
nato  e domiciliato  in  Ancona , sarto , arrestato  li*7  Agosto  Id'i'). 
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Sulla  quale  causa  il  secondo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  dì  17 
Deceiubre  1851  pronunciò  la  sua  S<mtenza . 

premesse  le  solite  preci  all'Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  Causa  fallo  dairillustrissimo  e Keverendissimo 
Monsig.  Fiurani,  Ciiidice  relaliire. 

Letti  i V erbali  nell'  Udienza  del  25  26  27  28,  Novembre,  e 17  deccmbre  1851. 
Letta  la  suindicata  Sentenza  del  17  decembre  1851  con  la  quale  per  l’ Omici- 
dio in  persona  di  Giovanni  Paponi,  avvenuto  in  Ancona  nel  dì  2'»  Febbniru 
1849  Luigi  Cardite  Pietro  Cioceolanti , e Giovanni  Gateazzi  corno  convinti  col- 
pevoli di  detto  Omicidio  in  qualità  di  correi  con  egiial  dolo,  e per  ispirilo  di 
parte  in  applicazione  dell' Art.  275  e 103  dell'Editto  penale  a maggioranza 
di  voti  furono  condannati  alla  pena  dell' ultimo  supplizio. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali . 

Udite  le  conclusioni  tìscali  del  signor  Avvocato  Agostino  Pasqiialoni . 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  del  sig.  Avvocato  Stefano  Bei  vi 
per  Pietro  ('ioecoianti  ; i\o\  Sig.  Avvocato  Pibteo  Feassivelli  per  Giovanni  ffu- 
teazzi  t e del  Sig.  Avvocalo  Giovarvi  Sinistbi  per  Luigi  Carelli , quali  difensori 
ebbero  in  ultimo  la  parola . 

Hicevula  quindi  dai  medesimi  difensori  la  dichiarazione  di  non  aver  altro 
da  aggiungere. 

Chiusa  la  discussione,  e rimasti  soli  i giudici  per  deliberare; 

iVVOCATO  IL  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 

1 due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  scagliente 
SENTENZA 

Luigi  Carelli  t (Jelto  il  Grego , la  sera  del  24  Febbraro  1849  sull' un*  ora  e 
mezza  notte  si  appensò  d' innalzare  in  Ancona  c precisamente  fuori  di  Porla 
talamo  un  albero,  qual  simbolo  di  libertà. 

Commise  a varj  operai  di  scavarne  la  fossa,  c a tal  lavoro  indusse  anche  Gh^ 
canni  Gatti  e Giovanni  Paponi.  Mentre  si  dava  inano  all’ opera,  il  ('arelli  si 
reca  con  Giovanni  Galeazzi,  PtV^ro  6V«cr<j/<infi , ed  il  contumace  Leopoldo  Pu- 
lini  nella  vicina  Osteria  di  Agata  Beresina,  ove  già  avevano  fatto  imbandire 
una  cena.  Quando  furono  satolli,  incominciarono  a fare  strepito,  e a manda- 
re grida  da  forsennati. 

(Aterina  Bossi,  che  teneva  infermo  il  marito  abitando  in  una  sottoposta 
stanza , non  potè  fare  a meno  di  rimproverare  a Beresina  quel  bagordo . Ha 
luogo  pertanto  fra  le  due  donne  un  alterco,  che  cessa  ben  presto.  Allora  co- 
me furibondi  partono  dall’Osteria  il  Carelli  e i compagni.  Si  precipitano  su 
quelli,  che  per  loro  ordine  scavavano  la  fossa.  Con  voce  imperiosa  dice  il  Pu^ 
lini  a ciascuno  di  essi  «alza  la  faccia  n c ciò  per  fare  raffigurare  la  vittima , 
rVerasi  deliberalo  d’immolare.  Venuto  al  Gatti  f questi  risponde  «presente 
Gatti  n . Ma  il  Galeazzi y ch’era  alle  spalle  del  Goffi  esplode  contro  questi  un 
colpo  di  pistola,  e leggiermente  l'offende. 

Il  Gatti  SI  diede  allora  a precipitosa  fuga  . Ma  il  Paponi  è ferito  da  colpo 
di  stilo,  e dopo  aver  invocato  un  ajuto,  stramazza  in  terra,  e muore. 

F.  II.  36 
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(]<msidmindo  elio  In  "onoro  si  pinva  il  conato  <!’  omieiilin  a danno  di  dio- 
vanni  (raltì  dal  doposto  di  più  toslimmij , elio  udirono  una  osplosiòiio  d ar- 
ma da  fuoco,  videro  il  Gatti  darsi  alla  fuga,  ed  u^orvarono  quindi  una  af- 
iiaratnra  negli  indumenti , ed  una  winplice  scollatura  sotto  la  scapola  sinistra. 

Considerando  elio  egualmente  è provalo  in  genere  romicidio  in  |>ersona  di 
(ìiovanni  Paponi  dalla  giudiziale  ricognizione  c sezione  del  cadavere,  che  si 
rinvenne  afftdto  di  una  ferita  di  figura  triangolare  nell’ ipocondrio  sinistro,  che 
penetrando  in  cavità,  cd  avendo  leso  la  vena  cava  ascendente,  il  colon  tras- 
verso e lo  stomaco  produsse  un  abbondante  stravaso  di  materie  fecali  e di  san- 
gue c fu  causa  unica  ed  assoluta  della  morte. 

Considerando  in  specie  che  gli  stinsi  inquisiti  Carrllit  Cioccolanti  e OaUaz» 
zi  hanno  ammesso  di  essersi  trovati  uniti  al  Pulini  nell’  Osteria  di  Iteresina 
in  quella  sera  del  delitto,  e di  esserne  usciti,  cessato  appena  il  diverbio  fra 
la  stessa  Ib'resina  c la  Rossi . 

(considerando  che  da  più  testimoni  pienamente  contesti  è provato,  che  i 
medesimi  inquisiti  appena  usciti  da  delta  Osterìa,  si  avventassero  subito  con- 
tro quelli,  che  scavavano  la  fossa,  dicendo  a ciascuno  n alza  la  faccia  ». 

('considerando  che  dalla  diretta  incolpazione  di  Giovanni  Gatti  si  ha,  che 
il  Pulini  f messosi  fra  i lavoranti,  gridava  ad  ognuno  « alza  la  faccia  n Ma 
nell’atto  in  cui  rispondeva  Calli  a prctrnte  Gatti  n il  Carelli^  il  Cioccolanti ^ e 
il  Galeazzi  gli  si  pos<‘ro  alle  spalle,  e voltatosi,  vide  W'Galeazzi  imbrandire 
una  pistola  ed  esploderla  contro  di  luì,  per  cui  si  diede  a fuggire  precipito- 
samente . 

Considerando,  che  Si‘bbene  non  possa  precisiirsi  chi  fosse  fra  gli  inquisiti 
il  iiialeriale  feritore  di  Ciovannì  Paponi,  certo  ^ però,  per  la  fede  di  più  te- 
stimoni , die  dopo  «ilft^so  il  (ìatti , tolti  1 predetti  inquisiti  si  facessero  S4>pra 
il  Paponi , e che  in  allora  egli  subito  rimasi*  ferito , per  cui  inutilmente  si  cer- 
cherebbe altrove  ed  in  altri  individui  gli  autori  di  detto  omicidio  . 

Considerando  che  il  processuale  incarto  ahbaslaiiz^i  prova , che  gli  accusati 
appai  teneSvSei'u  alla  lega  jem^umanVi , la  quale  in  tempo  dell'  Anarchia  sparse 
in  Ancona  il  terrore  e lo  spavento  coi  fre<|uenli  delitti  di  sangue. 

(àmsideramio  che  il  Catti  e il  Paponi  erano  in  odio  alla  lega  eanguinaria  ^ 
|K*rchè  affezionati  al  Pontificio  governo,  |>er  cui  venivano  motteggiali  col  no- 
me di  brigante^  , centurione. 

(Considerando  che  per  questo  motivo  appunto  si  attentò  altra  volta  alla  >ila 
del  (ìatti , csstmdu  provalo  coi  depuslo  di  molli  testimoni , che  anche  nel  primo 
giorno  di  (Quaresima  del  18V9  fosse  aggredito  dal  Galeazzi  e Cioccolanti,  uniti 
al  contumace  (hloardo  Serafini , fatto  che  il  Cioccolanti  c Galeazzi  non  sep- 
pero impugnare . 

(^)nsiderando , che  non  per  impelo  di  passione,  ma  deliberaLimenle  si  at- 
tentò alla  vita  del  (tatti , e si  volle  il  sagrilìcio  del  Paptmi . Oifallì  nè  all’  uno, 
nè  all’altro  poteva  addebitarsi  quell' alterco  e ipiellu  strepito,  che  segui  fra  la 
fh'resina  e la  Rossi . Professando  però  gli  aggrediti  principii  diversi  da  ipielli 
dei  sangiiinarìi , era  ciò  pt*r  costoro  causa  sufliciente  per  designarli  alla  strage. 
fC  {H)i  manifeslo,  che  erasi  di  già  stabilita  la  uccisione  del  Paponi  e de!  (tatti, 
se  si  riflette,  che  gli  inquisiti  non  si  scagliarono  alla  rinfusa  sugli  operai , ma 
n ben  rafligiiiare  le  designate  vittime,  atteso  il  bujo  della  nulle,  imposero  a 
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rìaMTimo  di  alzar  la  faccia,  e mentri'  o^n' altro  lasciarono  illuso,  coiiutaMuli 
up|H'iia  il  (ìatti  e il  Paponi,  su  questi  soltanto  si  scagliarono  per  sfogare  la 
loro  sete  di  sangue. 

Considerando  che  sebbene  nel  caso  si  abbiano  due  delitti , di  conato  cioè 
di  Omicidio  a danno  del  (ìatti,  e di  omicìdio  in  persona  del  Paponi,  puro  per 
esser  mossi  da  cieca  stessa  causa  , e per  essere  stati  contestitnlmcnlc  consuma- 
ti, sì  ritiene  il  minor  delitto  compcnctrato  nel  delitto  maggiore. 

Visti  gli  Art.  275  e 103  del  reg.  penale. 

Visto  e considerato  quant' altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara,  che  ixinsta  in  genere  di 
Omicidio  commesso  la  sera  del  25  febbrajo  1859  in  persona  di  Giovanni  Pa- 
poni, u che  in  specie  ne  sono  convinti  colpevoli  con  animo  deliberato  e per 
inspirilo  dì  piirte  Pietro  Cioccolanli  , Giovanni  Galezzi , e Luigi  Carelli  detto 
il  Grego , tutti  maggiori  di  età,  ed  in  applicazione  degli  Art.  275  e 103  del- 
r Editto  penale  ha  condannato  e condanna  i predetti  Pietro  Cioccolanli,  Gio- 
vanni (ìaleazzì , e Luigi  Carelli  alla  pena  di  morte , all  ammenda  de*  danni 
verso  gli  Eredi  dell*  ucciso , ed  al  pagamento  delle  spese  processuali  ed  ali- 
mentarie a favore  del  pubblico  Erario,  da  liquidarsi  sì  gli  uni,  che  le  altre 
da  chi  di  ragione  ed  a senso  di  legge:  ha  poi  ordinalo  ed  ordina,  ohe  si  pro- 
ceda a forma  di  legge  contro  il  contumace  Leopoldo  PiiMni. 

Monsignori  A.  Mattbixci  Presidente,  B.  Pacca,  A.  Negromi  , S.  Mabu  Sa- 
GKBTTI,  C.  BoIGIA,  C.  CtlSTOrAlll  , S.  V1TBU.BSCHI  , A.  SiBILlA  , D.  Rartoli!«i  , 
FiotANi,  T.  Casletti  , G.  Abborio  Mblla,  R.  Castelli  (ìancclliere. 

ValV  Vdivnza  di  iVos/ro  Signore  del  3 Ago$lo  1852. 

Il  Santo  Padre  per  grazia  speciale  si  è degnala  commutare  a Luigi  Carelli 
la  |H'iia  dell*  ultimo  supplizio,  cui  è stalo  condannalo  per  l' Omicidio  in  per- 
sona di  Giovanni  Paponi , nella  galera  in  viUi  . 

H SegreUirh  della  Sagra  Contulla 
A.  Mattbicci 

IL  PROCI’ R.VIORE  FISCALE 

PRESSO  IL  TRIBl.NALB  CIVILE  B CIIIMiriALB  DI  PRIMA  ISTANZA 
NELLA  cittì  B PROVINCIA  DI  ANCONA 

VisUi  r enunciata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta 
proferita  in  data  17  Febbraio  1852  , ron  la  quale  vciim?ro  e(Midannati  alta 
pena  di  morte  Pietro  Cioeeolanti,  Giovanni  GaUazzi t e Luigi  Carelli 

Visto  il  referto  dì  S.  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Segretario  della 
Sacra  tìonsulla , che  partecipa  essersi  il  S.  Padre  degnalo  di  commutare  a 
Luigi  Carelli  la  pena  dell’ ultimo  supplizio  in  quella  della  galera  in  viU. 

Visto  il  Dispaccio  del  prelodalo  Monsignor  Segretario  della  Sacra  Consulta 
in  data  9 Ottobre  N.  18555  con  cui  si  prescrive,  che  sia  mandala  ad  esecu- 
zione r indicala  Sentenza. 
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\ Ì8to  il  clispnccio  di  Sua  l'xcellcnza  Reverendissima  Monsignor  Commissario 
Straordinario  delle  Marche  in  data  di  oggi  N.  15V0.  P.  R. 

Visti  gli  Articoli  092  » 693 , 695  , del  RegolainenU»  Organico  c di  Procedura 
Criminale , 

Presi  gli  opportuni  concerti  con  il  prclodato  Monsignor  Comniìsario  Straor» 
diuario . 

Sì  ordina,  che  previa  intimazione  ai  condannali  Pietro  CioreolaHti ^ e Gio~^ 
ranni  Gaieazzi  della  sncnunciata  Sentenza  17  Febbraio  1H52  del  Supremo 
Tribunale  della  Sacra  Consulta,  sia  la  medesima  portala  ad  e-secuzione  : e per 
tale  effetto  si  ordina,  che  domani  25  utlubrc  1852  alle  ore  otto  antimeridia* 
ne  i predetti  condannali  siano  tradotti  txjl  mezzo  della  Forza  Armata  nel  lo- 
cale prossimo  ni  Lazzaretto  fuori  di  Porta  Pia  , ed  ivi  i imnlesiint  subiscano 
la  pena  di  morte  mediante  fucilazione. 

Ancona  dalla  Residenza  del  Tribunale  questo  di  -2'*  Ottobre  185*2. 

Masiimìliano  Acr.  GaUo  Proc»  Fiscale 

Ancona  oggi  2^  Ottobre  1852  alle  ore  Ile  mezza  pomeridiane. 

Riferisco  io  sottoscritto  Cursore  di  avere  notificalo , ed  intimalo  la  presente 
Sentenza  ai  condannali  Pietro  ('ioccolanti  e Giovanni  Gaieazzi  avendone  data 
lettura  della  suddetta,  c Requisitoria  Fiscale  in  tutta  la  sua  forma  e tenore. 
Tanto  cc.  cc. 

Itaffaele  Baldassarri  Cursore 

(Questa  maltiiia  giorno  di  Lunedi  25  Ottobre  1852  alle  ore  11  e mezza 
anlimeridiane  è stata  data  piena  esecuzione  alla  suddetta  Sentenza  nello  Spia- 
zale  di  questo  lazzaretto  mediante  fucilazione  di  fronte  ai  due  condannali 
Pietro  Ciaccolanti  e Giovanni  Gaieazzi,  Tanto  ec.  cc. 

Jl(t(facle  lialdassarri  Cursore. 


Martedì  17  FeJtbraro  1852. 


1 DLL  TLRM  DEL  SUPREMO  TRIIIUNALK 

Composto  derjli  lllustrhsimi  e Hevi  remlisittmi  Giudici  Monsiyiiori , 

Antonio  Matteuxi  Segretario  e Presidente,  Paolo  Paou.m,  Raatoloiiiieo  Pac- 
ca, ActttSTo  Negrom  , Costantino  Borgia,  Cario  CRisToroiii,  Salvatore  Vitel- 
lEsr.m,  Antonio  Sibilia,  Domenico  Bartolim,  Li:igi  Fiorani  , Ciacouo  (Jai.i.i  , Te- 
renzio CiRI.BTTI  . 

(oli*  intervento  de<jV  Illustrissimi  eJ  Eece/lentissimi  Signori  Avvocali  Al'GLSTO 
pAsei  Au»M  Sostituto  di  Monsig.  Fiscale  Generale , Oi  imimioe  Diomsi  Difensore  . 
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Assistendo  f infrascriUo  ('«aucellien* 

Si  sono  adnn.'ili  nella  solita  sala  del  Palax/o  Inn  >c^*nziano  in  Monlrril4>riu 
per  giudicare  in  Kevisione  a forma  deli’ Art.  563  del  llegulamenlo  orj^anico , 
e di  procedura  criminale  la  causa  ilitolala 

FKRMO  OSSIA  PKiRITOLI 

Di  omicidio  commosso  la  sera  del  18  Agosto  18V9  in  persona  di 
Giuseppe  Franchdlucci * 

COSTRO 

Filippo  Toìmssini^  detto  ('alarà  ^ del  fu  Luigi  di  Petritoli,  di  anni  37  co- 
niugato con  prole , e Balivu  Comunale  . 

Sulla  quale  causa  il  primo  turno  del  Supremo  Tribunale  il  giorno  20  Mag- 
gio I85t  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premesse  le  soliti»  preci  all' Allissinio . 

Sentito  il  rapporto  della  causi  fatto  dairillustriss.  e Reverendissimo  Mon- 
signor Augusto  Negruni  (ìiudice  relatore. 

Letto  il  Verbale  di  Udienza  dei  20  Maggio  I8.>L 

Letta  la  suindicata  Stuilenza  del  20  Maggio  anzidetto,  con  la  quale  per  l'Omi- 
cidìo  in  persona  di  (ìiiiseppe  Franchellucci  avvenuto  in  Petritoli  In  sera  d«l  18 
Agosto  18V9  come  colpevole  di  detto  Omicidio  a maggioranza  di  voli  fu  con- 
dannato Filippo  Torn^iMm/ alla  pena  dell’ ultimo  supplizio. 

\ isle , e ponderate  le  risultan/e  processuali. 

Udito  le  conclusioni  Fiscali  dell'  Illustrissimo  Sig.  Avv.  Agostino  Pasqiialoni, 
sostituto  di  Monsig.  Fiscale  (ìenerale. 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  del  Sig.  Avv.  Olimpiade  Dioiiisi . 

Rieevuta  dal  suddetto  Sig.  Difeitsore  la  dichiarazione  di  non  aver  altro  da 
aggiungere,  avendo  avuto  per  ultimo  la  parola. 

Chiusa  la  discussione,  e rimasti  soli  i (jiudici  per  deliberare: 

IIVVOCATO  IL  sona  sastissimo  di  dio 

Il  Supremo  Tribunale  ha  reso,  e pronuncialo  la  segiieiile 

» 

SENTENZA 

l.a  demagogia  anelie  in  Petritoli . piccol  paese»  della  Delegazione  di  Fermo, 
ebbe  i suoi  proseliti,  ed  ancora  qui  lasciò  tracce  di  sangue.  Filippo  Tomas- 
sini^  sopracliiamalo  Calarà  ^ per  ben  sei  volle  fu  sotlnpnsto  ad  inquisizioni  cri- 
minali. e più  volte  condannato.  Tuttavia  venne  fatto  promotore  della  C«>sli- 
Utente  Romana,  e membro  del  circolo  popolare.  Fu  perciò  uno  dei  più  caldi 
Repubblicani,  e così  odiava  perduUinienle  lutti  quei,  clic  erano  di  contrario 
partito. 

A (jiusep|>c  Franchelliiccì  di'lto  il  Moro  non  andava  a genio  il  (ìovernu 
repubblicano.  (Jucsti  era  pur  cognito  a tutti  per  i suoi  savi  principj . c pur 
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il  suo  deciso  allaccainonto  alla  Sanla  Sede  . Unicamente  per  tal  motivo  il  To^ 
ma*$ini  lo  fece  M*^no  alla  sua  vendetta. 

Fin  dalle  prime  ore  pomeridianr  del  18  A;;oslo  18V9  il  Tonumini  unito  a 
tìaetnno  Olivieri,  e ad  altri  forsennati  vacava  con  fiero  aspetto  pel  paese, 
minacciando  con  enfatiche  espressioni  di  uccidere  lutti,  e che  bisognava  inco' 
ininciare  fìn  da  quella  sera.  A taf  uopo  crasi  armato  di  un  coltello. fermo  al 
manico,  che  mostrò  anche  nella  Bettola  di  Leonilda  Felicettì . 

(jrca  r un*  ora  e mezza  di  quella  sera  vede,  che  il  Franchellucci  traver- 
sava la  contrada,  la  Bocca,  entro  quel  Comune  di  IVtritoli.  Alf  improvviso  lo 
aggredisce  insieme  ad  un  altro,  che  non  venne  riconosc'iiilu,  lo  investe,  e lo 
ferisce  con  quattro  colpi  di  coltello.  11  Franchellucci  cade  allora  semivivo  al 
suolo,  gridando,  che  i'alarà  h aveva  ferito.  .Soccorso  dalla  pietà  degli  asUin- 
li , fu  condotto  all’ Ospedale , dove  chiaramenle  manifestò , che  Filippo  Totnn$^ 
nini  dello  Calarti  ^ eil  un  altro,  che  gli  era  sembrato  Gaetano  Olivieri  lo  ave- 
vano ferito,  e dichiarando  di  perdonare  ai  suoi  offensori,  la  notte  dell'uno 
al  due  successivo  S'ttembre  passò  alf  altra  vita  . 

Considerando  in  genere,  ebe  f uccisione  di  (ìiiisi'ppe  Franchellucci,  detto 
Moro,  è provata  non  solo  dalla  pubblica  voce  elevatasi  in  quel  paese,  ma  ezian- 
dio dalle  chirurgiche  relazioni , che  enunciano  le  ferite  riportale  dal  medesi- 
mo, non  che  dalla  cadaverica  autopsìa,  dalla  quale  si  ebbe,  che  la  ferita  al 
petto  per  esser  penetrata  in  cavità  aveva  cagionala  una  raccolta  di  marct* 
fra  la  pleura,  e la  parete  costale,  e quella  allo  scroto  per  aver  foralo  f ure- 
tra prodiiss4>  la  cancrena,  che  coi  rtmedii  deH'nrte  non  si  potè  nè  evitare,  nè 
arrestare,  per  cui  le  accennate  ferite  si  giudicarono  causa  unica , ed  assoluta 
della  morte . 

Considerando  in  specie,  che  il  ferito  Franchellucci  gridò  ad  alta  voce,  ap- 
pena ferito.  Calarti  è ttato:  Catarà  mi  ha  ferito , questa  incolpazione  fu  udita 
da  più  di  dieci  Irstimonj , die  ne  depfuigono , e fu  confermala  giiidiziulmente 
per  ben  due  volte  dal  Franchellucci  mentre  giaceva  ferito  all’Ospirtlale , dove 
dichiarò  apertamente  essc're  stato  aggredito  da  Filippo  Tomas»Ìni ^ detto  6a- 
tara  t e da  un  altro,  che  gli  era  sembrato  (iaelano  Olivieri , ambedue  scami- 
ciali, c col  cappello  di  paglia  in  testa. 

Considerando,  che  il  medesimo  Toma*$ini  ha  limpidamente  ammesso,  che 
in  quel  giorno  si  facesse  vedere  per  Petritoli  scamicinlo , c col  cappello  di  pa- 
glia in  testa,  come  lo  ha  descritto  il  ferito. 

Omsideiundn , che  la  incolpazione  di‘l  Franchellucci,  ripetuta  fino  agli  ul- 
timi estremi  di  sua  vita,  è sostenuta  da  urgentissimi  indizi  da  non  far  dubi- 
tare della  colpabilità  del  Ttmumini.  Imperocché  si  ha  il  deposlo  di  un  lesli- 
monio,  che  vide  fuggire  dal  luogo  del  delitto  due  Individui  .scamiciali , e con 
cappello  di  paglia  in  lesta,  che  però  non  conobbe;  ed  iwsìtvò  subito  in  terra 
il  Franchellucci  immerso  nel  pioprio  sangue,  che  gridava  Fili  di  Calura  mi 
ha  ferito»  due  lestintonj  sostengono  aver  quindi  incontralo  il  Totmuini  scami- 
ciato con  cappello  di  paglia  in  testa  provenire  a passo  fugalo  dalla  contrada 
la  BiM’ca  , mentre  altri  due  testimonj  poco  prima  del  delitto  Io  avevano  visto 
andare  verso  la'  Bocca,  e pochi  momenti  dopo  udirono  le  grida  del  ferito, 
.\jutOf  ('alani  mi  ha  ferito. 

(considerando  che  prima  del  ferimento  del  Fianchclliicci  il  Tumas$ini  orasi 
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fatto  vedere  armato  di  coltello  fermo  al  manico  nella  osteria  di  Leonilda  Fe- 
licetti,  ove  estrass4*  ({tieirarma  dalla  cinta  dei  calzoni , e la  pose  nella  manica 
della  camicia  per  poterla  più  a;;ev(diiìeiile  adoperare  . Cn  coro  di  U^timoni 
depone  aver  veduto  il  Toma$*ini  in  detta  siMa  con  (iuetaiio  Olivieri , <^)slaii> 
tino  p Domenico  Tamanti , Giovanni  Bertuzzi  ed  altri , die  bestieimnaiido  mi* 
nacciavano  eccidio,  dicendo  pure  che  per  sei  o siUte  erano  buoni  e che  il 
giorno  appresso  volevano  portare  i suoni  per  ballare  sui  cadaveri  degli  uccisi. 
H Toma$*ini  poi  ripeteva  , chi  ha  tempo  non  aspiriti  tempo  : bisogna  incornili* 
ciar  questa  sera  : quello  che  è stato  detto  é stato  scritto;  voci  terribili  che  in* 
ciitcvano  timore  agli  astanti,  e che  dimostravano  abbastanza  che  la  uccisione 
del  Frnncbelliicci  erasi  giù  stabilita  per  ispirilo  di  parte  , tanlopiù  che  altra 
causa  precedente,  nè  presentanea  potè  spingere  il  Tumasiini  a trucidare 
il  Franchellticci . 

Considerando  che  il  7*efn^Mmi  a combattere  le  prove  a suo  carico  volle  far 
credere,  che  al  momento  del  delitto  si  trovasse  presso  una  bottega  a breve 
disturiza  dalla  Bocca  ; ma  sentiti  i testimoni  , fecero  questi  conoscere  che  vi 
giunse  poco  dopo  avvenuto  il  ferimento,  dichiarando  anzi  lina  deponente,  che 
al  vedere  un  insolito  movimento  fra  il  popolo  ed  all' udire  voci  lamentevoli, 
chiese  allo  stesso  Tomatsini  cos^i  fossi*  accaduto  verso  la  Bocca , donde  era  egli 
venuto  poc'anzi  e n'ebbe  in  risposta:  com  te  nc  imjtvrtaf  ehi  muore  muore , 
chi  campa  t campa  y pensiamo  a noi. 

\'isto  il  disposto  degli  Ari.  27o  e 103- del  regolamento  penale. 

Visto  e considerato  quant'allro  era  da  vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  c dichiara  constare  in  genere  di  omi- 
cidio in  persona  di  tìiuseppe  Franchellucci  detto  il  figlio  del  Muro,  di  Petri* 
tuli,  avvenuto  nella  sera  del  18  Aj^oslo  181i9,  c che  in  specie  ne  fu,  ed  c 
colpevole  con  animo  deliberato  per  ispirilo  di  parte  Filippo  Tomastini  detto 
Caiani  y ed  in  applicazione  degli  Art.  27ó  e 103  del  regulaiiiento  penale  ha 
condannalo  e roiidaniia  il  medesimo  Filippo  Tomatsini  alla  pena  dell*  ultimo 
snpplizio  ed  all' ammenda  de' danni  alla  parte  offesa,  ed  alla  rifazioiic  delle 
spese  giudiziali  da  liquidarsi  a senso  di  legge. 

Ha  tinalmenle  ordinato  ed  ordina  che  ]iel  suddetto  titolo  di  omicidio  si 
prosiegiiano  gli  atti  contro  cliiunque  altro  di  ragione  a senso  della  requisito- 
ria dei  .Ministero  fiscale,  e secondo  le  istruzioni  da  darsi  dal  medesimo. 

A.  Matthimc.i  Segretario  e Presidente,  P.  Paoi.ini  , B.  Pacca,  A.  Nbgro.m  , 
C.  Borgia  , C.  Cristofori  , S.  Vitbllbschi  , A.  Sibilia,  I).  Bartomvi,  I..  Fiobam  , 
G.  Gallo,  T.  (Urlktti,  B.  ('.:istelli  t.^incelliere  . 

IL  PKOCUBATOUE  FISCALE 

eBBSSO  IL  TBIBISALE  CIVILE  CRIMINAIB  DI  PRIMA  ISTANZA 
NELLA  CITTÀ  B PROVINCIA  DI  FERMO 

Visla'lù  su  riportala  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  S<igra  Consulta 
proferita  il  17  Febbraio  1852,  colla  quale  da  ambedue  i Turni  che  lo  com» 
pongono  si  condanna  Filippo  Toma$$ini  airiillitno  supplizio. 
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Visio  il  vrnirrato  Dispaccio  miio.  l(i9V8  V5G  P.  ('.  de)  ^7  Luglio  prossimo 
passato  di  S.  K.  Hc%.  Monsignor  S«‘grclnrio  del  Supremo  Tribunale  della  Sa* 
gra  (Consulta,  da  cui  emerge  esstTsi  esaurito  a quanto  è disposto  nell'AiL  V68 
del  vigente  Regolamento  organico  e di  procedura  criminale. 

Visto  il  rispettato  Dispaccio  nu'm.  5^)7.  9 I. tiglio  prossimo  decorso  dell' 11). 
e Rev.  Monsignor  Fiscale  (ìenerale  col  quale  si  ordina  che  la  ridetta  Sentenza 
capitale  sia  eseguila  in  questa  Città  mediante  fucilazione  . 

Visto  Tossi'qiiialo  Dispaccio  niim.  1050.  29  Luglio  prossimo  spiralo  mese 
di  S.  £.  Rev.  Monsignor  t4ominissario  Pontifìcio  Straordinario  per  le  Marche. 

Visti  gli  .\rlicoli  VG8f  G92,G93  e 695,  del  ripetuto  Regolamento  organico 
e di  procedura  Criminale  . 

Presi  i dovuti  concerti  con  Sua  Kccellenza  il  Sig.  Pn>-Delcgato  Pontificio 
della  Provincia  di  Fermo,  e col  tjipo  di  «pieslo  'iVibunale  Civile  e Criminale 
di  Prima  Istanza . 

Ila  ordinato  e<l  ordina,  die  previa  intimazione  al  condannato  Filippo  To* 
niatsini  della  sùeniinciata  Simlenza  17.  Febhrajo  1852  del  Supremo  Tribunale 
della  Sagra  Consulta  , venga  la  intulesiina  mandata  ad  esecuzione  ; e per  tale 
effetto  ha  ordinato  ed  ordina  , che  dimani  alle  ore  olio  antimeridiane  sia  il 
predetto  Condannato  tradotto  dal  Cursore,  e Forza  armata  al  Piazzalo  esterno 
di  S.  Francesco  dì  Paola,  e che  ivi  subisca  T ultimo  supplizio,  medianlo  la 
fucilazione . 

Fermo  dalla  Residenza  del  Tribunale  1 Agosto  1852. 

Luìtji  Dotti  Monelli  PtocuraUtre  Fùrnlr, 

Fermo  1 Agosto  1852  ore  8 pomeridiane 

lo  Vincenzio  Maria  P.isli  t^apo  Cursore  presso  il  Tribunale  Civile  Crimi- 
nale di  questa  Città  Irnsferitoini  nel  luogo  di  detenzione  del  Tomassini  ho  al 
medesimo  letta  ad  alta  ed  intelligibile  voce  cd  intimala  la  presente  Stmlenza , 
e gliene  ho  consegnata  copia  simile. 

P/ixtt  Capo  Curfore 

Fermo  oggi  2 Agiislo  1852. 

Riferisco  io  soU<wcriUo  Capo  (àirsore  presso  il  suddetto  Tribunale,  die  in 
esecuzione  della  siirriporlala  requisitoria  Fiscale  alle  ore  otto  e un  quarto 
antimeridiane  è stala  eseguita  sul  Piazzale  esterno  di  Francesco  di  Paola 
alla  mia  presenza  , e di  mollo  Popolo  la  fucilazione  del  siidd.  Tuinassini . 

Vinvtnzo  Maria  Canti  Capo  Cunore. 
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Sabato  21  f'ebbrajo  1852. 


I DUE  TL’nM  DEI.  SCEREMO  TRIBUNALE 

Cvmfmli  Jegl’  IHusIrùtimi  e Rtvtrtniliuimi  ^iiwliei 

Miinsignuri  Amtu.iiu  Mattcicu  Segretari»  e l’ri'aidenle  B;taTiaciHen 
Auvcatu  Naaaiixi,  SaLVO  .Maku  Sasibtti,  Co«tai«ti!ìo  Boauu,  Carlo  CiiATuniRi, 
Salvatori  Vitkllrs4:bi , Uojrrimco  Bartolini,  Iaìisi  Eiobari  , Iàiacobo  Gallo, 
Trrrraio  Carlstti  , Uiuoarn  Arrorio  Mrlla 

CaU'  miorvenlo  degl'  lUmlrùtimi  Mcmtigaori  BoiAVRXTijRA  Oar«i,  Coacyutore 
di  Monsignor  .\wocatn  de’  Poveri  Piktro  Rkxtkxuti  , l'rocurRtore  Generale 
del  E'isco  e della  K.  C.  A.  e degli  tlliislrts8Ìmi  Signori  Avvocati  SrcrAvo  Bauvi, 
PiRTR»  Erassixrli.1,  Pirtro  Gtii , lìlovAXM  .SiMATii,  LoRRNio  PiBRi , Difensori 
d'  onici» . 

Asslslendo  l'infrascritto  Cancelliere 

Si  sono  adunati  nella  solita  Sala  del  Palazzo  Inuoctoiziano  in  Monte  Cito- 
cio  per  giudicare  io  Uevisiono  a forma  del  Art.  ótri  del  regolamento  organico 
di  procedura  Criminale  la  Causa  intitolata 

SENIGALLIA  DI  OMICIDI 

CORTRO  I CARCRRATI  , . 

dori  Pio  fopracchiamalo  C'iaeiauro,  del  fu  Giuseppe,  di  anni  nato  e 
dewiciliatu  in  Senigallia,  conjugato,  induatriaUle , 

GiargtUi  ÀoniiuU  ROpraccbiaroalo  il  figlio  del  Pettinaro  del  Porto , del  fu 
Mariano,  di  anni  venticinque,  nato  e domiciliato  in  Senigallia,  libero  di 
stato  , di  mestiere  pettinaro , 

Gitulioi  Giacomo  sopracchiamato  Jura,  del  vivo  Giovanni , di  anni  40,  na- 
to in  Monte  Porsio , domiciliato  in  Pergola,  conjiigalo , di  mestiere  caaepiae, 
Maodolioi  Gùuefft  sopracchiamato  Mtoefrego,  del  vìvente  Fortunato,  di 
anni  30,  nato  e domiciliato  in  Senigallia,  conjugato,  di  mestiere  canepino, 
Harcketti  Nicola,  del  fu  Antonio,  di  anni  34,  nato  e domicilistlo  in  Seni- 
gallia, conjugato,  caUolajo  e custode  del  pubblico  macello, 

Napaculli  Pramcetco  sopracchiamato  JorontonA  e /*ap<(<e , del  vìvente  Giaco- 
mo, nato  in  Senigallia  il  3S  Aprile  1819,  e domiciliato  in  detta  Città,  cooju- 
gito,  di  mestiere  oliararo  e sardella ro , 

Pianlanelli  Raffaele , di  anni  25 , nato  e domiciliato  in  Senigallia , libero  di 
stato , impiegato  netl’  ospedale , 

Poiini  Francetco , del  fu  Angelantonio , di  anni  33 , nato  e domiciliatu  in 
Senigallia,  conjngato,  di  mestiere  pettinaro, 

r.  II.  37 
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Stinti  Luii/i , dui  fu  Bnidassarre , di  anni  i3,  natu  in  Monlpscudolo  do- 
inu'iliàti)  in  SrniKallia , lihcrro  di  alato,  ispettore  politico, 

Tracaijlini  l'inmcio  del  fu  Giacomo  , minore  degli  anni  venti  e maggio- 
re degli  anni  dieciolto , nato  c domicilialo  in  Senigallia , libero  di  stato , di 
mestiere  barbiere , e contro  i contumaci  Francttconi  Balilattarre , Franct$eoni 
(iatpart  f Ohnetta  Giutrfpe  , Acnri  Dommico  , Riilolfì  Adolfo  , 

Sulla  quale  Causa  il  primo  Turno  di  questo  supremo  Tribunale  nel  di  31 
decembre  1851  pronunciò  la  sua  Sentenza  . 

Premesse  le  solite  preci  all'  Altissimo  , 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fatto  dall'  Illustrissimo  e Iteverendissimo 
Monsignor  Uorgia  giudice  relatore; 

l^la  la  suindicata  Sentenza  del  31  Decembre  IKil  colla  quale 

Per  l'Omicidio  in  persona  di  Mariana  Perilli  avvenuto  in  Senigallia  nel 
giorno  3 Marzo  1849,  come  colpevoli  di  detto  Omicidio  con  animo  deliberato 
e per  ispirilo  di  parte  furono  condannati  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio  ad 
iinanimill  di  voli  Francesco  Poiini,  ed  a maggioranza  di  voli  Luigi  Santi; 

Per  rOmicido  in  persona  del  sacerdote  Canonico  Don  Gioacchino  Spec- 
chietti, avvenuto  fuori  le  mura  di  Senigallia  nelle  ore  pomeridiane  del  gior- 
no SI  Marzo  1849  come  colpevole  di  detto  Omicidio  commesso  con  animo 
deliberato  c per  spirito  di  parte,  fu  condannalo  a maggioranza  di  voti  Raf- 
faele Pianlanelli  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio  ; ' 

Per  r Omicidio  in  persona  di  Giovanni  Costantini  avvenuto  in  Senigallia  la 
sera  del  3 Aprile  1849,  come  colpevole  di  dello  Omicidio  con  animo  delibera- 
to e per  ispirilo  di  parte  , furono  condannali  alla  pena  dell'ultimo  supplizio  ad 
unanimità  di  voti  Nicola  Marehrili,  ed  a maggioranza  di  voli  Giuseppe  Man- 
dolini; e 

Per  T Omicidio  in  persona  di  Pietro  Campubassi,  avvenuto  in  Senigallia  nella 
notte  del  4 Maggio  1849 , come  colpevoli  di  dello  Omicidio  con  animo  delibe- 
rato e per  ispirilo  di  parte , furono  condannati  a maggioranza  di  voli  alla  pena 
dell'ultimo  supplizio  Pio  Ciari,  Annibale  Giorgetti,  Giacomo  Giuslini  c Fran- 
reseo  Naponelli  ; c Vincmzo  Trataglini , perchè  minore  degli  anni  venti , alla 
galera  in  vita  ; e come  riconosciuti  non  abbastanza  colpevoli  vennero  dimessi 
in  libertà  provvisoria  Ferdinando  Bavosi , Andrea  Campobassi  e Sitfaiso  Frass- 
eeseoni . 

Viste  e ponderale  le  risultanze  pnicessuali  ; 

Visti  i Verbali  dell' Udienza  del  81,  89,  30  e 31  Decembre  1851; 

Udite  le  conclusioni  di  Monsignor  Kenvenuti  Procuratore  generale  del  Fi- 
sco e della  K.  A. 

Ascoltale  le  verbali  deduzioni  defensionali  di  Mons.  Orfei  Avv.  coadiutore 
de' poveri  ; del  Sig.  Avv.  Srsriso  Baisi  per  Baffaele  Pianlanelli;  del  Sig.  .Avv. 
Pirrao  Fsàssisiili  per  Giacomo  Giuslini,  e Francesco  Pedini;  del  Sig.  Avv. 
PuTso  Gel  per  Pio  Viari;  del  Sig.  .Avv.  Giovassi  Sisisrai  per  Giuseppe  Man- 
dolini, A'ico/a  Marehelli,  Luigi  Santi,  e I inernzo  Travaglini ; e del  Sig.  Avv. 
IziBBsxo  Piaai  per  Annibaie  Giorgetti , e Francesco  fiaponelli: 

Kiceviita  da  tutti  i predetti  Sigg.  Difensori  la  dichiarazione  di  non  aver 
altro  ad  aggiungere , avendo  avuto  per  ultimi  la  parola  ; 

Chiusa  la  disi’iissionr  e rimasti  soli  i Giudici  |ier  deliberare; 
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l^\(M:.ITn  II.  SA^TISSIHO  \OMK  bi  Din 

I due  turni  del  Supreiiiii  Tribunale  hanno  rem  e pronunciato  la  seguenle 
SENTENZA 

TITOIO  PAiaO 

Ui  Omicidio  in  persona  di  Mariano  l’crilli . 

Tanta  era  la  ferocia  dei  faiioai  di  Senigallia,  che  né  la  pubblicità  del  luo- 
go, né  il  pieno  meriggio,  né  il  concorto  del  popolo  baalavanu  a frenarla.  II 
Uiretbire  postale  Mariano  Pcrilli,  sulle  due  pomeridiane  dei  3 Marzo  1849,  sta- 
rasi a diporto  nella  piazza  del  Duomo , osservando  una  quantità  di  truppe  re- 
pubblicane che  ai  esercitavano  nelle  manovre.  Poco  lungi  da  lui  erano  sof- 
fermati Franettco  Palmi , Luigi  Sauli , ed  il  contumace  traspare  Frauetmni . 
Appena  da  costoro  fu  visto,  uno  di  essi,  cioè  Frtnettea  Palmi,  gli  si  avvicina, 
gli  esplode  in  direzione  della  testa  un  colpo  di  pistola  , e gravemente  il  fer  i- 
sce , per  cui  dopo  un'  ora  é morto . Di  quanti  erano  presenti , niuno  si  mosse 
contro  l'assassino,  mentre  altri  tratteneva  il  timore,  altri  la  indilTerenza , o 
meglio  r approvazione . 

Considerando  che  T Omicidio  in  persona  di  Mariano  Perilli  è provato  in 
gvstere  dalla  legale  ricognizione  e sezione  cadaverica  , da  cui  risulta  essersi 
r estinto  trovato  affetto  di  una  ferita  alla  guancia  sinistra , la  quale  aveva  frat- 
turalo comminutamenle  la  branca  orizontale  sinistra , e trapassando  sotto  la 
lingua  aveva  leso  le  arterie , vene , ed  altre  parti  molli  circonvicine , e frattu- 
rata anche  la  branca  orizontale  destra  della  mandibola  inferiore;  ferita  che  si 
riconobbe  prodotta  da  arme  da  fuoco , e causa  unica  ed  ass<iluta  della  morte  ; 

Considerando  che  dalla  deposizione  di  tre  lestimonii  presenti  alla  consu- 
mazione del  delitto  rimane  stabilito,  che  Francesco  Poiini  avvicinatosi  improv- 
visamente al  Perilli  estrasse  dalla  saccoccia  del  petto  una  pistola , la  esplose 
contro  il  medesimo , e lo  colpi  nel  viso  : 

Considerando,  che  mal  si  ricorse  dal  Poiini  ad  una  coar|gla  col  voler  far 
credere  che  in  quel  giorno  si  trovasse  lontano  da  Senigallia  e precisamente 
verso  Marotia,  dappoiché  n' é smentito  non  solo  dalla  fede  dei  suindicati  tre 
lestimonii,  ma  anche  da  quei  medesimi  da  esso  indotti  a sostegno  di  siu  coar- 
tala ; 

Coneiderando  che  a convincerlo  sempre  piii  di  sua  reità , concorre  il  detto 
di  un  deponente,  il  quale  assicura  che  il  Poiini  prinu  di  esplodere  la  pistola 
g>'  fece  cenno  di  aUoMitanarni  dal  l'erilli  cui  era  a contatto  : 

Considerando  che  anche  T inquisito  Luigi  sSanli  sostenne,  che  il  Pollili  fu 
queilo  eh’  esplose  il  colpo  di  pistola  contro  il  Perilli  : 

Considerando  che  lauìgi  Santi  è convinto  di  currciU  in  questi»  delitto  dal 
silo  esame  nel  quale  si  fa  presente  al  fallo,  e dal  deposlo  dai  tesliiikonii , che 
lo  videro  sulla  Piazza  del  Duomo  unito  al  Polinì,  e al  Francesconi  discorrere, 
fra  loro  e guardare  aUeiiUnientc  il  Perilli,  eh' crasi  fernialu  presso  il  cantone 
del  Palazzo  Panpiini: 
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(Considerando  che  due  (eslimonii  ben  videro  quando  i Ire  coadiinati  postisi 
in  cerchio  fra  loro  si  somministrarono  un  oft^ettu,  che  un  deponente  osservò 
avere  il  Poiini  riposto  nella  sua  saccoccia  del  petto , per  cui  suppose  che  fosse 
appunto  la  pistola , che  quindi  esplose  contro  il  Perilli  : 

Considerando  che  il  Santi  Ispettore  politico  ben  riconobbe  come  esso  am- 
mette il  materiale  esecutore  del  delitto;  però  egli  non  solo  non  si  mosse  per 
procurarne  il  fermo , ma  trascurò  perllno  di  dare  alla  giustizia  qualunque 
rapporto  sull’  accaduto , il  che  maggiormente  persuade  del  suo  concorso  nel 
delitto  ; 

Considerando  esser  provato  che  gl'  Inquisiti  appartenessero  alla  compagnia 
infernale,  la  quale  aveva  in  odio  il  Perilli,  perché  alTeiionalu  al  legittimo  go- 
verno , e di  cui  provocò  col  mezzo  del  circolo  popolare  la  destituzioiie  daM'  Im- 
piego di  Oirettore  Postale , come  si  ha  dalle  originali  minute  di  lettere  dirette 
al  potere  di  quel  tempo,  ed  esistenti  in  atti: 

Omsiderando  non  potersi  perciò  dubitare  ohe  l' Omicidio  si  commettesse 
deliberatamente , e per  spirito  di  parte  ; 

Visti  gli  Articoli  275  e 103  del  Regolamento  penale: 

Visto  e considerato  quant’  altro  era  a vedersi  e cowiderarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persona  di  Mariano  Perilli  e che  in  ispecic  ne  furono  e ne  sono 
colpevoli  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  , Francesco  Paiini  e Luigi 
Santi , ed  in  applicazione  degli  Articoli  275  e 103  del  Regolamento  penale  ha 
condannato  e condanna  all’ultimo  supplizio  i detti  Francesco  Pollai  e laiigi 
Santi.  Quindi  li  ha  condannali  e condanna  alla  rifaxiune  dei  danni  ed  al  rim- 
borso delle  spese  processuali  da  liquidarsi  in  separato  giudizio. 

Ha  infine  ordinato  ed  ordina  la  prosecuzione  degli  atti  a ihrma  di  legge 
Contro  il  contumace  lìaspare  Francescuni. 

titoijO  sncuviMi 

Di  Omicidio  in  persona  dei  Canonico  D.  Gioacchino  Specchietti. 

La  demagogia  avendo  sommamente  in  odio  il  Sacerdozio  diede  prova  di  tale 
sua  avversione  anche  con  la  uccisione  del  (ianonico  Preposto  e Penitenziere 
nella  Cattedrale  di  Senigallia  D.  Gioacchino  Specchietti.  Andava  questi  a di- 
porto circa  le  ore  23  dei  21  Marzo  18h9  per  la  via  chiamata  di  mezzo  fuori 
Porta  Maddalena.  Visto  appena  ad  una  qualche  distanza  da  Raflaele  Pianta- 
nelli , fu  pronto  costui  a toglier  oon  violenza  di  spalla  il  fucile  ad  un  Caccia- 
tore che  tornava  in  città , e farsi  q<iindi  ad  inseguirlo  col  contumace  Adolfo 
Ridolfi.  .\ndando  a travriMi  i rampi  fu  primo  il  Rkloilì  a raggiungerlo,  e quan- 
do gli  fu  prossimo , gli  i-splose  contro  un  colpo  di  pistola  che  già  teneva , e 
feritolo  nella  testa  lo  rese  al  momento  estinto.  Il  Piantanelli  restituì  al  pro- 
prietario il  fiicile  ; quindi  aiuendiie  gli  aggrosaori  ritornarono  cvl|a  maggiore 
indiiferenza  in  città , entrando  bensì  per  altra  porta,  cioè  per  quella  chianmta 
di  Ancona. 

(.onsiderando  che  l' Omicidio  nella  persona  del  Sacerdote  D.  Gioacrhiuo 
Specchietti  rimane  |lro^alll  in  genere  col  giudizio  de' periti , che  ispezionato  e 
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sezionalo  il  cadavere  , lo  trovarono  afietto  di  una  ferita  prodotta  da  arma  com- 
burente sulla  gobba  destra  dell*  osso  frontale , penetrante  nella  cavità  del  cra- 
nio , quale  ferita  avendo  lacerato  in  tutta  quasi  la  sua  sostanza  il  cervello , fu 
dichiarata  causa  assoluta  ed  immediata  della  morte  : 

Considerando  che  Raffaele  Piantanelli  è confesso  di  essersi  trovato  unito  al 
contumace  Adolfo  Kidolfi , allorché  da  q«iesto  fu  esploso  un  colpo  di  pist(da  a 
danno  dello  Specchietti  : ^ ' 

Considerando  che  se  il  Rtdolfi  fu  il  materiale  esecutore  del  delitto,  grava 
^rò  una  eguale  correità  sul  Piantanelli , perché  da  esso  pur  si  volle  l’eccidio 
del  nominato  Sacerdote,  mentre  si  ha  dal  deposto  di  sei  testimonii  che  an- 
eli’ esso  si  facesse  ad  inseguirlo  appena  potè  riconoscerlo  a qualche  distanza 
fuori  di  Porta  Maddalena:  ‘ 

‘ t Considerando  che  a consegnire  il  6ne  delittuoso  che  erasi  proposto  si  munì 
il  Piantanelli  di  archibugio , U^iendolo  a forza  ad  un  cacciatore , che  ne  de- 
pone , e quindi  lo  ingriUO  e si  pose  in  attitudine  di  esploderlo , il  che  avreb- 
be fatto  se  il  Kidulfl  non  lo  avesse  prevenuto , o il  colpo  di  questi  fosse  an- 
dato fallito  : ' . 

Considerando  che  maggiormente  si  rende  manifesta  la  colpabilKà  del  ftan- 
lanelli,  se  si  rifletta  che  caduto  appena  in  terra  lo  i^ccchietti,  il  medesimo 
Piantanelli  nel  restituire  al  cacciatore  l’archibugio  io  minacciò  di  morte  se  aves- 
se parlato , e quindi  insieme  al  Ridolfi  abbandonò  la  pubblica  via , assicuran- 
do più  testimonii  che  ambedue  si  fecero  ad  attraversare  i campi  dalla  parte 
marina,  entrando  in  città  per  altra  Porta,  cioè  per  Porta  Ancona:  > 

Considerando  che  il  Piantanelli  nell’  impegno  di  allontanar  da  sé  la  con- 
tratta responsabilità , tentò  ma  invano  prima  del  suo  arresto  di  procurarsi  una 
prova  di  coartata  , e consultò  in  proposito  anche  due  legali,  il  che  rimane  sta- 
bilito colle  deposizioni  de’  testimonii , anzi  nel  fine  lo  ha  ammesso  anche  lo 
stesso  Inquisito: 

Considerando  risultare  dagli  atti  ohe  il  Prantanelii  aveva  fama  di  uomo  di 
pessima  qualità,  e di  essere  aggregato  alla  Oimpagnia  Infernale: 

Considerando  che  il  Canonico  Specchietti  era  in  odio  agli  Ammazzarelli 
per  essersi  ricusato  alle  cerimonie  religiose  per  la  proclamazione  della  Repub- 
blica , per  cui  con  lettera  anonima  fu  minacciato  dì  morte , il  che  porta  a ri- 
tenere che  il  suo  eccidio  si  commettesse  deliberatamente , e per  spirito  di  parte; 

Visti  gli  Articoli  275  e 103  del  Regolamento  penale; 

Visto  e considerato  quanl’ altro  era  a vedersi  e considerarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  del  Sacerdote  D.  Gioacchino  Specchietti , e che  in  specie  ne 
fu  ed  é colpevole  con  animo  deliberato  o per  spirito  di  parte  Raffaele  Pianta^ 
nellif  ed  in  applicazione  degli  Articoli  275  e 103  del  Regoiamento  Penale  ha 
condannato  e condanna  il  predetto  Raffaele  Piantanelli  alia  pena  dell'  ultimo 
supplizio,  non  che  alla  rifazione  de’ danni  espose  processuali  da  liquidarsi  in 
altra  sede  di  giudizio: 

Ha  in  pari  tempo  ordinato  ed  ordina  la  prosecuzione  degli  atti  a'  forma  dì 
legge  contro  il  Contumace  Adolfo  Ridolfi. 
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Di  Omicidio  in  persona  di  Giovanni  (kislantini. 

/ 

La  sera  del  3 Aprile  18i9  sulla  inezz’  ora  di  notte  furono  esplosi  alla  vita 
di  Giovanni  Costantini  sopracckiamato  il  Rubilo ^ tre  colpi  d’arme  da  fuoco,  ed 
irrogate  quindi  cinque  ferite  con  islromento  incidente , per  cui  fu  reso  sul- 
r istante  cadavere . Ciò  avvenne  presso  la  di  lui  casa  posta  al  Borgo  esterno 
di  Senigallia.  Furono  imputati  di  questo  Omicidio  Nicola  Marchetti  già  con- 
dannato a quindici  anni  di  galera  per  delitto  politico  e graziato  pel  sovrano 
Indulto  del  18V6,  Giuseppe  Mandolini,  ed  il  contumace  Giuseppe  Olmeda. 

Considerando  che  l’ Omicidio  di  Giovanni  (Costantini  è provato  in  genere 
dalla  legale  ispezione  e sezione  del  cadavere  che  si  rinvenne  affetto  in  diverse 
parti  del  corpo  di  cinque  ferite  prodotte  da  istromento  incidente  e perforante 
giudicate  senza  pericolo,  e di  altra  ferita  sotto  l’orecchio  sinistro  prodotta 
d' arme  comburente , che  per  aver  leso  i vasi  arteriosi  c venosi , fra  i quali 
la  carotide , fu  causa  unica  ed  immediata  della  morte  : 

Considerando  che  un  testimonio  famulato  da  altro  de  relato  riferisce  che 
poco  prima  della  mezz’ora  di  notte  del  3 Aprile  1849  vide  e riconobbe  Nicola 
Marchetti  proveniente  da  Porta  Marina  dirigersi  verso  il  Punte  della  Penna 
avvolto  in  un  mantello  di  pelone,  ed  avente  in  testa  un  bonnet  con  visiera; 
quali  indumenti  lo  stesso  Marchetti  ammette  di  avere  indossati  in  quella  sera  : 
Considerando  che  altri  due  testimonii  contesti  di  luogo  e tempo  depongono 
di  aver  visto  sulla  mezz’  ora  di  notte  di  detto  giorno  due  individui  armati  di 
pistone,  coperti  da  cappotto  civico  col  cappuccio  in  testa  provenienti  da  Porta 
Marina  dirigersi  verso  il  ponte  della  Penna,  ed  appostarsi  sotto  l’arco  Lu- 
zianelli,  ove  pur  videro  appostato  e riconobbero  l’inquisito  Nicola  Marchetti 
armato  di  pistone,  ed  avente  un  mantello  di  pelone  ed  un  bonnet  in  k»ta. 
Aggiungono  poi  gli  stessi  deponenti  aver  udito  quasi  subito  in  direzione  del- 
l’arco Luzianclli  tre  esplosioni  e la  voce  quindi  del  Costantini  che  implorava 
ajuto,  per  cui  ritennero  immediatamente  che  fosse  stato  ucciso  dagli  due  sco- 
nosciuti e dal  Marchetti , tanto  più  che  non  vi  erano  altri  in  quelle  vicinanze  : 
0>nsiderando  esservi  pur  chi  assicura  che  caduto  in  terra  il  (à>stantini  fos- 
se lo  stesso  Marchetti  che  si  lanciasse  su  di  lui  e lo  ferisse  con  più  colpi  di 
coltello,  ferite  che  realmente  si  rinvennero  sul  cadavere  dell' interfetto : 

Considerando  che  il  Marchetti  a fronte  delle  suespresse  deposizioni  volle 
far  credere  che  al  momento  del  delitto  si  trovasse  a Porta  Marina;  però  un 
solo  dei  'festimonii  da  esso  indotti  lo  favori,  ma  contro  la  verità;  per  cui  fu 
convinto  di  spergiuro  . Gli  altri  due  Testimonii  da  esso  egualmente  indotti  lo 
smentirono , ad  onta  delle  premure  fatte  loro  dalla  moglie  dell'  Inquisito  aflin- 
cliò  depunessero  a di  lui  favore . 

(^nsiderando  risultare  da  prove  testimoniali  che  anche  il  Marchetti  appar- 
tenesse alla  Compagnia  Infernale: 

Considerando  che  la  morte  del  Costantini  non  ebbe  altra  causa  che  l’odio 
degli  Ammazzarelli  inverso  i ladri , col  qual  pretesto  volevano  scusare  tutti  i 
loro  delitti.  11  Costantini  infatti  dicevasi  che  fosse  un  ladro  di  campagna.  Ma 
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niente  ebbe  a rubare  a coloro  che  sono  imputati  della  di  lui  uccisione , per- 
chè niente  essi  possedevano  in  campagna . Dunque  la  fine  tragica  di  questo 
infelice  fu  per  solo  spirito  della  Setta  Infernale  in  allora  dominante , la  quale 
per  la  sua  sete  di  sangue  ne  aveva  deliberata  la  morte  : 

Considerando  che  se  gli  altri  due  Individui  che  stavano  appostati  sotto  l'Ar- 
co Luzianelli  non  furono  individualmente  riconosciuti , però  il  contumace  Giu- 
seppe Olnmla  fu  riconosciuto  dubitativamente,  e Giuseppe  Mandolini  ha  gravi 
indizii  a suo  carico:  imperocché  oltre  avere  lo  stesso  Mandolini  tentato  pro- 
vare che  nel  giorno  del  delitto  si  trovass<*  in  Ancona,  nel  che  rimase  smen- 
tito dai  suoi  medesimi  testimonii , è provato  che  aneli’  esso  facesse  parte  della 
(Compagnia  Infernale;  che  due  giorni  innanzi  istigasse  un  tal  fra// 1 ad  uccide- 
re il  Gwtantini;  e che  nella  mattina  seguente  al  delitto  si  facesse  a dire  che 
avevano  fatto  bene  di  ammazzarlo  , perchè  era  un  ladro  : 

Considerando  peraltro  che  gli  accennati  indizii  non  sono  sufficienti  per  di- 
chiarare il  Mandolini  correo  del  delitto  : 

Visti  gli  Articoli  275  103  del  Regolamento  penale , e VV7  del  Regolamento 
di  procedura  criminale  ; 

Visto  e considerato  qiiant’  altro  era  da  vedersi  e considerai*si  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  gemere  dì 
Omicidio  in  persona  di  Ciovanni  Costantini,  e che  in  specie  ne  fu  ed  è col- 
pevole con  animo  deliberato  e p«*r  spirito  di  parte  Nicola  Marchetti;  ed  in 
applicazione  degli  Articoli  275  e 103  del  Regolamento  Penale  ha  condannato 
e condanna  il  predetto  Nicola  Marchetti  airultìmo  supplizio,  non  che  all’emen- 
da dei  danni,  ed  al  rimborso  delle  spese  processuali  comedi  ragione: 

Non  constando  poi  abbastanza  della  correità  di  Giuseppe  Mandolini  ha’ or- 
dinato ed  ordina  che  per  questo  delitto  sia  trattenuto  in  Carcere  per  noti  ol- 
tre ì sei  mesi,  all’oggtdto  di  assumere  ulteriori  indagini  a forma  e porgli  ef- 
fetti dell’Articolo  Vi7  del  Regolamento  Organico  di  Procedura  Oiminale: 

Ha  infine  ordinato  ed  ordina  che  siano  proseguiti  gli  atti  a forma  di  legge 
contro  il  contumace  Oimeda  (ìiuseppe. 

TITOLO  OI'iRTO 

Di  Omicìdio  in  |>ersona  di  Pietro  (^ampobassi. 

Battuti  e vinti  i ribelli  nelle  Romagne  dalle  Imperiali  Armate  Austriache  , 
nella  sera  dei  k Maggiò  18V0  giungeva  in  Smigallia  una  compagnia  dei  militi 
Svizzeri,  che  portavasi  a Roma  per  far  l’estrema  prova  a sostegno  della  già 
crollante  anarchia  . Due  di  quei  militari  si  recano  a bere  in  una  osteria  aP 
Borgo  della  Pace,  ove  si  trovavano  i Senigalliesi  Francesco  Santarelli , Onofrio 
Rasilj  , Antonio  Durazzi  e Pietro  Campobassi.  Nacque  quistìone  fra  1’  una  e l’ al- 
tra comitiva  ; di  tanta  ira  si  accendono  gli  animi , che  presto  dalle  parole  ven- 
gono ai  fatti . Il  Campobassi  lancia  sul  viso  ad  uno  dei  militi  una  misura  di 
vino  e r offende,  mentre  uno  dei  suoi  compagni  leggermente  il  ferisce  con  colpo 
di  coltello.  Saputosi  il  fatto,  alcuni  dei  bravi  della  Compagnia  Infernale  deli- 
berarono di  vendicare  l’ offeso  soldato . Si  pongono  subito  in  traccia  degli  of- 
fensori Santarelli,  Basili  e Durazzi:  sono  menati  prigioni.  Al  più  tardi  trovano 
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pure  il  CamptilHiui , Mentre  lo  condueevano  il  t-emere,  nel  viooio  <iel  Fonlinino 
del  Mariooe  con  l' arme  del  vile  lo  (ériacoiio  e lo  uccidono . Di  questo  delitto 
sono  oqgi  chiamati  a rispondere  Pio  Ctari,  AmUmU  Giorgotti , Giacomo  Gm- 
iliai,  Franeaco  Saponetli  e Ktaenue  Travaglim. 

Considerando  in  genere  che  l'Omicidio  in  persona  di  Pietro  Campohaui  è 
constalalo  dalla  legale  ispezione  e sezione  cadaverica , da  cui  si  ha  che  il  mede* 
simo  riportasse  due  ferite , I'  una  nella  regione  carotidea  destra , e l' altra  nella 
regione  ascellare  destra , ambedue  prodotte  da  istromento  incidente  e perforan* 
te,  penetranti  in  cariU  , quali  per  aver  recise  le  arterie  carotide  ed  asceilare, 
e lesa  l’asperarteria  furono  giudicate  per  loro  stesse  assolutamente  mortali , e 
causa  unica  ed  immediata  della  morte  del  Campobassi  ; 

Considerando  in  specie  esser  provata  la  colpabilità  di  Pio  dori,  Atmibalo 
Giorgetti , Giacomo  Giuetini , Franeaco  NaponeUi  e Kiiicmza  TrmagKni  dal  de- 
poato  di  più  tastimonii  contesti  fra  loro , li  quali  assicurano  che  i medenmi 
furono  quelli , che  arrestarono  il  Campobassi  e li  videro  tutti  uniti  condurlo  al 
carcere  per  la  via  del  Fontanino: 

Considerando  che  più  testimonii  stabiliscono  ancora  che  il  C'Iari,  il  Gior- 
gclti,  il  Giuetini,  ed  il  Travaglini  furono  quelli  che  a vicenda  s' istigavano  al- 
l'eccidio del  Campobassi , e che  il  percossero  e ferirono  eoa  colpi  di  stile  Onchè 
lo  resero  cadavere , mentre  il  NafoneUi  prescasiò  la  consumaziooe  del  delitto  ; 

Consideraiuio  che  gl'  Inquisiti  ritenuti  da  tutti  per  aggregati  alla  Compagnia 
Infernale , già  avevano  in  odio  il  Campobassi  per  essersi  ricusalo , secondo  viene 
da  taluno  dedotto , di  far  parte  delle  bande  repubblieane , odio  che  in  loro 
crebbe  allorcbù  udirono  avere  ofieso  uno  Svizzero , che  si  recava  a combattere 
sulle  mura  di  Roma,  per  cui  apertamente  si  fecero  a dichiarare  di  volerne  fare 
vendetta , il  che  mostra  che  la  uccisione  del  Campobassi  ebbe  luogo  per  solo 
spirilo  di  parte,  ed  in  seguilo  di  precedente  driiberazione : 

Considerando  che  all'  epoca  del  predetto  delitto  Franeceto  NafonMi  era  di- 
venuto maggiore  di  età  perché  nato  il  28  Aprile  1829,  e che  Fiaerazo  Tra- 
taglini  era  nella  età  minore  degli  anni  venti  e maggiore  dei  dieciotlo. 

Visti  gli  Articoli  97S  , 103  , 27  $ 3 e 13  del  Regolamento  Penale; 

Visto  e considerato  qiianl' altro  era  a vedersi,  e considerarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  in  persona  di  Pietro  Campobassi,  e che  in  specie  ne  furono  e ne 
sono  colpevoli  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  Pio  Clari , Annt- 
bale  Giorgetti , Giacomo  Giuetini  e Kinerazo  Travaglini  maggiore  degli  anni 
18  e minore  dei  20,  ed  in  qualità  di  complice  Francceeo  Naponetli;  ed  in  ap- 
plicazione degli  Articoli  273  e 103  del  Regolamento  Penale  ha  condannalo  e 
condanna  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio  Pio  Ctari , Annibaie  Giorgetti  e (no- 
ramo  (riiKliai;  ed  in  applicazione  degli  stessi  Articoli  col  concorsa  dell'Arti- 
colo  27  S 3 del  Regolamento,  anzidetto  ha  condannato  e condanna  Fiarraza 
Travaglini  alla  galera  perpetua  da  espiarsi  a forma  di  legge;  ed  applicando 
i medesimi  Articoli  275  e 103  col  concorso  dell'  Articolo  13  del  ripetuto  Be- 
golamenlo,  ha  condannalo  e condanna  Franececo  NaponeUi  alla  galera  in  vita 
sotto  stretta  custodia,  laollre  ha  condannato  e condanna  tutti  ì sovraindicali 
individui  all'  emenda  dei  danni  agli  eredi  dell'  ucciso  Campobaeei,  ed  alla  rifa- 
zione  delle  spese  pr<M-essuali  da  liquidarsi  a senso  di  legge. 
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Finalmente  ha  ordinato  cd  ordina  che  si  proseguano  gli  alti  a forma  di 
legge  contro  i contumaci  Gatpare  e BaitUtuarre  Francesroni  e Domenico  Benzi. 

A.  Matticcci  Segretario  e Presidente,  B.  Pacca,  A.  NBcaorti,  S.  Sagbbtti  , 
C.  BoaaiA,  C.  Caisroroai,  S.  Vitbllbscmi  , D.  Babtolini  , L.  Piobali  , G.  (Ìal- 
Lo,  T.  Cablbtti  , G.  Abbobio  Mblla,  R.  Castelli  Cancelliere. 

DaiV  Udienza  di  A'oi/ro  Signore  del  4 Maggio  1852. 

Il  Santo  Padre  per  grazia  ai  è degnato  di  commutare  a Luigi  Santi  la  pe» 
na  deiriillimo  supplizio,  cui  è stato  condannato  per  T Omicidio  in  persona  di 
Mariano  Perilli^  in  quella  della  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia. 

//  Segretario  deila  Sacra  Consulta. 

A.  Mattbucci. 

IL  PROCURATORE  FISCALE 

PBBSSO  IL  TBIBl'BALB  CIVILI  B CBIMINALB  IN  PISANO 

Vista  la  riportata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sagra  Consulta 
proferita  il  21  Febbraro  1852  con  la  quale  si  condannano  all’ ultimo  supplizio 
■ detenuti  Annibale  Giorgeiti,  Giacomo  Giustinif  Nicola  Marchetti,  Raffaele 
Piantanelli,  Francesco  Poiini  e Luigi  Santi,  pd  quale  la  Santità  di  Nostro  Si> 
gnore  nell'  Udienza  del  4 Maggio  1852  si  è degnata  commutare  la  pena  in 
quella  della  Galera  in  vita  sotto  stretta  custodia  ; 

Visto  il  Dispaccio  di  S.  E.  Rev.  Monsignor  Segretario  della  Sagra  Consulta 
de' 15  Settembre  corrente  mini.  18038  P.  C. 

Visto  il  Dispaccio  di  S.  E.  Rev.  Monsignor  Commissario  Straordinario  delle 
Marche  de*  26  andante  num.  1187  P.  M.  S. 

Visto  il  Dispaccio  di  S.  K.  Rev.  Monsignor  Delegato  Apostolico  della  Pro- 
vincia di  Urbino  e Pesaro  de’ 27  corrente  num.  333  P.  P.  col  quale  si  pre- 
scrive che  la  suddetta  Sentenza  oapitale  debba  eseguirsi  niedmnte  fucilazione 
in- Senigallia  sulle  persone  de’ nominati  Annibaie  Giorgetti,  Giacomo  Giustini, 
Nicola  Marchetti,  Raffaele  Piantanelli  e Franceico  Poiini: 

Visti  gli  Articoli  468  , 692 , 693  e 695  del  Regolamento  organico  e di  pro- 
cedura criminale 

Ha  ordinalo  ed  ordina  che  previa  intimazione  ai  condannati  Annitmle  (r/or- 
geiti , Giacomo  Giustini,  Nicola  Marchetti,  Raffaele  Piantanelli  c Franceeco  Po~ 
lini  della  suenunciata  Sentenza  de'21  Febbraro  1832  dd  Supremo  Tribunale 
della  Sagra  Consulta  venga  la  medesima  mandata  ad  esecuzione,  ed  a tale 
effetto  ha  ordinato  cd  ordina  che  domani  28  corrente  alle  ore  otto  antimeri- 
diane sieno  I predetti  condannali  tradotti  dai  Cursori  e Forza  annata  nel 
piazzale  prossimo  alla  ForU*zza,  dcnoininalo  il  Fortino , ed  ivi  i medesimi  su- 
biscano r ultimo  supplizio  mediante  fucilazione. 

Dalla  residenza  del  Tribunale  di  Pesan»  questo  di  27  Settembre  1852. 

Francesco  Andreatini  Procuratore  Fiscale 
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(iOVKRNO  PONTIFICIO 
Sinigagiia  S7  Settembre  185i2. 

lo  soUoftcritto  Cursore  presso  il  Cfoverno  distrettuale  di  Sinigaglia  mi  sono 
trasferito,  unitamente  agriafraserilti  testimoni  Pasquale  Maringhi  cd  Antonio 
Francesrliinì  in  queste  carceri,  e falli  tradurre  avanti  di  me  i condannati 
AtuiiUiie  Gùtryetti  t Giaeotno  Giustini  f l\icola  Marchetti , Raffaele  Piantanelli  e 
Francfsco  Poiini ^ ho  loro  letta  ad  alta,  chiara  ed  inUdligibile  voce,  cd  inti- 
mala copia  della  surrijmrtata  SenUmza  del  Siiprcim»  1'ribunale  della  Sagra 
(^insulta  in  Koina , proferita  il  21  Febbraro  1852,  consegnandone  un  esem- 
plare a ciascuno  de'  condannati . 

Che  è quanto  ec«  ec. 

Pas<{uale  .Maringhi  c Antonio  Franceschini  testimoni. 

Luearcangelo  Lazzarini  Cursore, 

Sinigaglia  oggi  28  StUtembre  1852. 

Riferisco  io  sottoscritto  Cursore  presso  il  Governo  DistreUiialc  di  Sinigaglia 
che  in  e.seciizione  della  su  riportata  requisitoria  Fiscale  alle  ore  (»tto  antime- 
ridiane del  suddetto  giorno  è stata  eseguita  sul  pi0ztalc  prossimo  alla  Fortezza 
denominato  il  Fortino,  solilo  luogo  di  esecuzione , alla  mia  prcmniza  c di  mollo 
po|Milo  la  fucila/Hine  de’ condannati  AnHibalc  Giurffi  Iti  t Giaeotno  Giuetini  ^ 
rula  Mai  ehetti , Raffaele  Pùtniuntlli  c Francegeo  Pvliai. 

Lueareuuytlo  Lazzarini  Curtore. 


CXLI. 

Stìlibato  21  Febbraro  1852. 


i DUE  TURNI  DEL  SUPREMO  TRIItUNALE 

CompMto  (ieyli  Ìllugtrittàìni  e Reterendi*»imi  Giutliei  Momignori 

Aisto^iio  Mìttkucu  Si'grctario  e Presidente,  Bartolommko  Pìa:cì,  Ai  ocsto  Nk- 
aaoKi , Saino  Maria  Skìretti  , Costastiko  Roruia,  Carlo  CaiSToi'oai , Salvatore 
ViTKLi.£S4:iii  , Douf.mia)  Hartoi.im  , Luci  Fioram,  Gìacouo  Gallo,  Teìkmziu  Cab- 
iKTTi,  tìii'seei'K  Arborio  Mei  Li. 

ColV  intervento  deyV  lUugtrissimi  Munsìynuri  RoxAVRvn'HA  Orfbi  Coadjulore 
di  Mons.  Avv.  de’ Poveri,  Pietro  Rbsìeniti  Procuratore  Generale  del  Fisco  e 
della  Itev.  (^ain.  A|K>st.  e deyli  Illugtriggimì  Sàjy.  Avvocati  Pietro  Fiassinelli, 
Pietro  (in,  (Ìiovanm  Sinistri,  e I.uhenzo  Pieri  Difensori  d’ Oflìcio . 

AssisUmdo  riiiftascriUo  ('.anci^Uiere 
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Si  sono  adunali  nella  solila  Sala  del  Palazzo  Innoceiizianii  in  Monte  Cito- 
rio  per  giudicare  in  Itevisionu  a forma  dell'  Art.  565  del  Kegolainenlu  Orga- 
nico c di  Procedura  Criminale  la  Causa  intitolala 

SENIGALLIA  1)1  O.MICIDi 

CoNTaO  I CASCaSATI 

Caproni  Giovanni,  del  vivo  Antonio , nato  e domiciliato  in  Senigallia , di 
anni  35,  conjiigalo,  di  mestiere  Kerrajo, 

Giamharlolomei  Kipidio  sopraccliiaoiato  il  Perito,  del  vivente  Domenico, 
nato  c domicilialo  in  Senigallia,  d'anni  24,  conjugalo,  di  mestiere  Kactdiino, 
Girolomini  Girolamo,  sopraccliìamato  Bugrlta  , del  fu  Pasquale,  nato  e do- 
miciliato in  Senigallia,  conjugato,  di  anni  35,  di  mestiere  Oinepino, 

Paraventi  Domenico  sopraccliiaiiiatu  Memma,  del  fu  Girolainn,  di  anni  24, 
nato  e domiciliato  in  Senigallia,  conjugato , di  mestiere  Facchino , 

Paventi  Vincenzo,  del  fu  Girolamo,  di  anni  30,  nato  c domiciliato  in  Seni- 
gallia , conjugalo,  di  mestiere  .Muratore, 

Perini  Gaetano,  sopracchiamato  Mappione,  del  fu  Giu»‘ppe,  nato  e domi- 
ciliato in  Senigallia,  di  anni  2S,  conjugato,  di  mestiere  Faccliino,  e 

liocehrijijiani  Domenico,  del  fu  Giuseppe,  di  anni  40,  nato  e domiciliato  in 
Seaigallia  , conjugato  , di  mestiere  (ialzoliijo  . 

Sulla  qual  Causa  il  Primo  Turno  di  (piesto  Supremo  Tribunale  nel  di  31 
Dicembre  1651  pronunciò  la  sua  Sentenza . 

Premesse  le  solile  preci  all'  Altissimo  ; 

Sentito  il  UappoiTo  della  Causa  fatto  dall' llliistr.  e Kev.  Monsignor  llorgia 
Giudice  Itelatore; 

Ia>tla  la  suindicata  Sentenza  del  31  Dicembre  1851  colla  quale 
Per  l'omicidio  in  persona  di  Mariano  Gabanelli , commesso  nella  Citiò  di 
Senigallia  il  giorno  25  Febbraro  1849,  come  colpevoli  di  detto  Omicidio  con  ani- 
mo deliberato  e per  .spirito  di  parte  vennero  condannati  ad  unanimità  di  voti 
alla  pena  dell'  ultimo  supplizio  Vincenzo  Paraventi,  ed  a maggioranza  di  voli 
Girolamo  Girolomini , Elpidio  Giambarlolomei , Gaetano  Perini,  Domenico  Pa- 
raventi , c Dummico  Rocchcrjgiani  ; 

Per  l'omicidio  in  persona  di  Giosafat  Canterini  avvenuto  in  Senigallia  nella 
sera  del  3 Marzo  1849  come  colpr'vule  di  detto  Omicidio  con  animo  drdiberalo 
e per  spirito  di  parte,  a maggioranza  di  voli  fu  condannato  alla  pena  dell'  ul- 
timo supplizio  Giovanni  Caproni . 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali; 

. Visti  i verbali  dell'udienza  del  21,  29,  30  e 31  Decembre  1851  ; 

L'dite  le  conclusioni  di  Mons.  Krsvescti  Procuratore  generale  del  F'isco  e 
della  IL  C.  ; 

.Ascoltale  le  verbali  deduzioni  defeasionali  di  Mons.  Garzi  Avv.  coadjiito- 
re  de’ poveri;  del  Sig.  Avv.  Pietro  Frassimuj.1  per  Vincenzo  Pwaventi , e Do- 
menico Itoec/ieggiani ; eM  Sig.  .\vv.  Pietro  Gi  i per  Domenico  Paraventi,  e Gae- 
leino  Perini;  del  Sig.  Avv.  Giovanm  Sisistsi  \kv  Girolamo  (ìiro/Bmmi;  del  Sig. 
.Avv.  Lorsszo  Pieri  per  Giovanni  Caproni,  ed  Elpùiio  Giamhartolomei: 
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Ricevufa  da  (iitli  i predetti  Sig.  Difensori  la  dichiarazione  di  non  aver  al- 
tro ad  aggiungere , avendo  avuto  per  ultimi  la  parola  : 

Chiusa  la  discussione  o rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare: 

INVOCATO  IL  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 

rdue  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  c pronunciato  la  seguente 

SENTENZA 
Titolo  Primo 

Di  Omicidio  in  Persona  di  Marino  Gabanelli. 

lai  Compagnia  infernale  volendo  cercare  un  pretesto  per  l’ eccidio  di  Ma- 
riano (ìabanelli,  si  fece  a dire  che  il  medesimo  fosse  un  ladro,  sebbene  presso 
tutti  avesse  fama  di  uomo  onesto.  Trovandosi  egli  pertanto  sulle  ore  22  e mez- 
za dei  25  Febbrajo  18'*0  nell*  Osteria  detta  di  Bavosi  fuori  Porta  Maddalena, 
poco  lungi  si  posero  in  appostamento  jE/ptdto  6rùimZ<arIo/omrt,  Girolamo  Giro- 
lamini , Domenico  Paraventi , Vincenzo  Paraventi , Gaetano  Perini , e Domeni- 
co Rocchegyiani . Uscito  il  Gabanelli  da  quella  osteria,  mentre  recavasi  alia 
sua  casa  in  compagnia  di  due  suoi  amici  e dei  proprio  figlio  Francesco,  quan- 
do fu  vicino  ai  nominati  individui , che  fino  allora  si  erano  data  premura  di 
tener  lontane  da  quelle  vicinanze  le  persone  che  transitavano,  Vincenzo  Pa- 
raventi tolto  di  sotto  il  mantello  un  corto  archibugio  lo  esplose  contro  il  Ga- 
banclii , che  colpito  nella  parte  laterale  sinistra  del  petto , rimase  sull’  istante 
estinto . 

Considerando  che  f omicidio  in  persona  di  Mariano  Gabanelli  rimane  inge- 
nero stabilito  colia  legale  ispezione  e sezione  del  cadavere  riconosciuto  dai  Pe- 
riti aifetto  da  ventiquattro  ferite  prodotte  da  projettili  lanciati  da  arme  com- 
burente, molti  de’ quali  avendo  penetrato  nelle  cavità  toraciche  e lesi  i pol- 
moni in  diversi  punti,  non  che  l’aorta  cagionarono  un  forte  stravaso  e l’ im- 
mediata morte  dell’  offeso  : 

Considerando  che  non  solo  dalla  querela  del  figlio  dell’ ucciso , sotto  gli  oc- 
chi del  quale  fu  consumato  il  delitto,  ma  anche  dal  deposto  di  tre  U'stimonii 
e dalle  confessioni  dei  coinquisiti  Girolamo  Girolomini  e Gaetano  Perini  è pro- 
vato che  il  materiale  autore  della  esplosione  fu  l’ inquisito  Vincenzo  Paraventi: 

(Àmsiderando  essere  ammesso  da  più  testimonii  che  il  nominato  Vincenzo 
Paraventi  accedesse  nella  osteria  Bavosi  in  compagnia  di  Domenico  Roccheg- 
giani,  Elpidio  Giandjartolomei , Girolamo  Girolomini , Domenico  Paraventi , « 
Gaetano  Perini  da  dove,  visto  appena  il  Gabanelli,  tutti  uniti  sortirono  la- 
sciando perfino  di  bevere  il  vino  già  ordinato  : 

(Considerando  che  da  un  coro  di  testimonii  è provato  che  tutti  i nominati 
Inquisiti  si  recassero  quindi  vicino  al  jMinle  esterno  di  Porta  Maddalena,  ove 
doveva  passare  il  (ìabanelli  per  recarsi  alla  sua  (Casa  ; come  è pur  provato  che 
ivi  si  appostassero , ponendosi  Vincenzo  Paraventi  dietro  il  rasoKo  dei  dazieri 
e restando  gli  altri  in  prossimità  del  medesimo,  facendo  subito  allontanare  dal 


PARTE  SECONDA 


301 

luogo  i ragaxzi  e quanti  eranvi  a diporto  perchè  non  fossero  spettatori  del 
delitto  che  erano  por  eseguire  : 

(^nsideraiido  esscTo  del  pari  provato,  che,  ucciso  appena  il  Gabanelli,  tutti 
Imputati  si  fecero  presso  il  fumante  cadavere,  annunciando  in  modo  ironi- 
co esser  morto  per  colpo  apoplctico  : 

Considerando  che  in  atti  viene  stabilito  che  il  delitto  si  consumasse  presso 
un  precedente  condotto  fra  gli  accusati,  cche  questi  facessero  parte  della  Com- 
pagnia degli  Ammazzarclli,  per  cui  è a ritenersi  che  romicidio  sì  commettes- 
se con  deliberazione  per  ispirito  di  parte,  tanto  più  che  non  vi  concorse  al- 
cuna causa  presentanea  ; 

Visti  gii  Articoli  275  e 103  del  Regolamento  penale  ; 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  c considerarsi  ; 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cidio con  arma  comburente  in  pt^rsona  di  Mariano  Cabanclli  e che  in  specie 
ne  furono  c ne  sono  colpevoli  con  animo  deliberato  e por  spirito  di  parte  £/- 
pidio  Gìamòartolomei  f Giroiamo  Oirolomini^  Domcntco  Paraventi  ^ Vincenzo  Pa~ 
raventi , Gaetano  Perini , e Domenico  Rocchegtjiani , ed  in  applicazione  degli  Ar- 
ticoli '275  e 103  del  Regolamento  Penalo  ha  condannato  e condanna  all’  ultimo 
supplizio  Eipidio  Giambarfoiomeit  Girolamo  GiroUnnini  t Domenico  Paraventi  » 
Vincenzo  Paraventi  ^ Gaetano  Perini  ^ e Domenico  Ila  poi  condan- 

nato c condanna  tutti  i predetti  Individui  all’emenda  dei  danni  ed  alla  rifazio- 
ne delle  spese  giudiziali  da  liquidarsi  come  di  ragione. 

TITOLO  11. 

Di  omicidio  in  persona  di  Giosafat  Canterini. 

Dopo  essersi  trattenuto  nella  sera  del  3 Marzo  1849  (ìiosafat  Canterini  nella 
osteria  dei  conjiigi  (ìiusi^ppc  ed  Angela  Rardani,  in  compagnia  di  Giovanni  Ca- 
proni, ne  sortiva  unito  a costui  sulle  ore  due  c mezza  della  notte  |>er  restituirsi 
alla  sua  casa.  Nel  passare  pel  Ponte  Levatore,  fu  improvvisamente  ferito  in 
viso  da  colpo  di  pistola,  ferita  che  nel  giorno  10  Marzo  lo  condusse  a morte. 
Fu  portata  l’accusa  a carico  del  Caproni  come  addetto  alla  Compagnia  infer- 
nale, cui  era  in  odio  il  Canterini,  perchè  riputalo  brigante. 

Considerando  che  Tumicidio  in  persona  di  Giosafat  (Canterini  è provato  in 
genere  con  la  sezione  cadaverica , dalla  quale  si  ebbe , che  la  ferita  prodotta 
da  arma  comburente,  avendo  fratturalo  la  mandibola  inferiore,  i denti,  e 
l’arco  alveolare,  non  che  distrutta  quanlilù  di  tutte  le  parli  molli  circonvici- 
ne , compressivamente  a tutta  la  faccia  inferiore  della  lingua  cd  a porzione 
dcll’asperarteria,  era  stala  causa  della  morte: 

Considerando  in  specie  che  Giovanni  Caproni  fu  imputato  dell' omicidio  Can- 
terini dai  rapporti  della  Forza  , e dalla  incolpazione  diretta  della  moglie  del- 
r ucciso  : 

Considerando  che  se  rimane  provala  l’ unione  del  Canterini  col  Caproni  nel- 
la sera  del  tre  Marzo  nell*  Osteria  Bardani , sostenne  però  1‘ inquisito , che  sor- 
titi appena  dalla  medesima  si  divisero  per  ritornare  alle  respeltive  case  dan- 
dosi la  buona  notte,  ed  infatti  non  v'ha  testimonio  cheli  vedesse  per  via  uniti 
insieme  : 
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(Considerando  che  se  più  tcstiinonj  depon^ono  avere  udito  dallo  stesso  (Can- 
terini ni  momento  della  sua  morte,  clic  il  suo  feritore  fu  il  (V/proni , tali  de- 
ponenti per  altro  non  possono  formare  una  prova  sufliciente  a carico  dell’  In- 
(piisito,  anche  perchè  congiunti  dell' estinto: 

Visto  r Art.  del  Regolamento  organico  e di  procedura  criminale  ; 

Visto  c consideralo  quanl’ altro  era  a vedersi  c considerarsi; 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di  omi- 
cidio in  persona  di  Giosafat  (Canterini  ; non  constando  però  abbastanza  della 
colpabilità  in  questo  delitto  di  Giovanni  Caproni  ha  ordinato  ed  ordina  che 
sia  trattenuto  in  carcere  per  non  oltre  i sei  mesi,  all’ oggetto  di  assumere  ul- 
teriori indagini  a forma  e por  gli  efìTetli  dell’  Articolo  kì7  del  Regolamento 
Organico  e di  Procedura  Criminale . 

A.  MATTBfcci  Segretario  e Presidente,  B.  Pacca,  A.  Necrosi,  S.  Sagrrtti  , 
C.  Borgia,  S.  Vitei.i.eschi , I).  Bartomm,  L.  Fiohani  , (i.  Gallo,  T.  Carlktti  , 
G.  Arbobio  Mella  , R.  Castelli  Cancelliere. 

IL  PROCURATORE  FISICA  LE 

FHBSSO  IL  TRIBt'NALK  CIVILE  E CRIMINALE  DI  PRIMA  ISTANZA  IN  PESARO 

Vista  la  su  riportata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sagra  Consul- 
ta profferita  il  21  Febbrai  o 18b2  con  la  quale  si  condannano  all’ ultimo  sup- 
plizio, Elpitlio  Giamhartolomci , Girolamo  Girulomini , Domenico  Paraventi, 
Vincenzo  I*araventi , Gaetano  Perini  e Domenico  Rocchcfjtfiani  : 

Visto  il  Dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Commissa- 
rio delle  Marche  dei  27  Settembre  18ó2  N.  1188  P.  M.  S.; 

Visto  il  Dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Delegalo 
Apostolico  della  Provincia  di  Urbino  e Pesaro  dei  2!)  Settembre  corrente  N. 
3'aì.  P.  P.,co1  quale  si  prescrive  che  la  suddetta  Sentenza  capitale  debba  ese- 
guirsi mediante  fucilazione  in  Senigallia  sulle  persone  dei  nominali  Elpidio 
Giamòarlolomei , Girolamo  Girolomini,  Domenico  Paraventi,  Vincenzo  Para- 
venti, Gaetano  Perini,  Domenico  Hocchetjgiani  ; 

Visti  gli  Articoli  468,  692,  693  e 695  del  Regolamento  organico  e di  pro- 
cedura (Criminale 

Ha  ordinato  ed  ordina  che  previa  intimazione  ai  condannati  Elpidio  Giam- 
burlolomei,  Girolamo  Girolomini,  Domenico  Paraventi,  y'incenzo  Paraventi,  Gae- 
tano Perini,  c Domenico  Itocclieijgiani  della  su  enunciala  Sentenza  dei  21  Feb- 
braro  1852  del  Tribunale  Supremo  della  Sagra  (Consulta,  venga  la  medesima 
mandala  ad  esecuzione  in  Senigallia,  e per  tale  elfetlo  ha  ordinalo  ed  ordina 
in  pari  tempo  che  domani  30  Settembre  alle  ore  otto  antimeridiane  sieno  i 
predetti  condannati  tradotti  dai  (Cursori  e Forza  armata  nel  piazzale  prossimo 
alla  Fortezza,  cd  ivi  i medesimi  subiscano  1' ultimo  supplizio  mediante  la  fu- 
cilazione. 

Dalla  residenza  del  Tribunale  di  Pesaro  questo  di  29  Settembre  1852. 


Eranccfco  Andrea  tini  Proc.  Fhcale 
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(GOVERNO  PONTIFICIO 
Sonigaglia  29  Settembre  1852. 

lo  sottoscritto  Cursore  preseo  il  (ìoverno  Distrettuale  di  Senigagtia  mi  sono 
trasferito  unitamente  agrinrra.scritti  tesliinonii  Pompilio  Marinelli  ed  Antonio 
Franresctiìni  in  queste  carceri  del  Forte,  e tatti  tradurre  avanti  di  me  i con> 
dannaiì  Klpiftio  Giamhfirtolumei,  Girolamo  Giroioinini,  Dom  nico  Paraventi^  IVii- 
cftizo  Paravenii,  O(utano  Prrinif  e Dummiat  Roecheygiani  : ho  loro  letta  ad 
altUa  chiara  ed  intelligibile  voce,  ed  intimata  copia  della  surrii>orlata  Senten- 
za del  Tribunale  Supremo  della  Sagra  (Consulta,  proferita  il  21  Febbiaro  1852 
consegnandone  un  esemplare  a ciascuno  duM'ondaniuili.  Che  é quanto  ee. 

Pompilio  MarioeUi  c Antonio  Francesebini  lestimuiu. 

Lucarcangelo  luizzarrni  eitrsore 

Sinigaglia  3U  Settembre  1852. 

Riferisco  io  qui  sottoscritto  Capo  Cursore  presso  il  (ìoveraij  Distretliiaic  di 
Senigallia  che  in  esecuzione  dulia  siirriportala  n.^|uisitoria  Fiscale  alle  ore  8 
c mezza  antimeridiane  del  sudd<d(o  giurriu  è stala  (^*^uita  sul  piazzale  pros- 
simo alla  Fortezza,  solilo  luogo  di  esecuzione,  alla  mia  presenza  e di  molto 
po|M)lo,  la  fucilazione  dei  condannati  ÌCipitiio  Giamlnurioiomeit  Girohino  Giro-^ 
iomini , Domenico  Paraventi  t Vinci nzo  Paravenii,  GiuUtno  Perini,  € Dotnrnico 
Hoed*  et^yiani. 

l.HcarcangeUì  ìjtezarini  CurM»r<*. 


CXLII. 

Sabato  21  FeMtruro  (Kó2. 


I DL*E  TCRM  DEL  SL'PUE.MO  TRIUINALK 

Compatto  degli  Illutirintimi  e neverendhtimi  Giudici  Monniynori 

Amtomu  MATiarcci  Siigi  elario  e Presideiile,  Rartoiomko  Pacca  , Ai  gusto  Ni- 
CROMI,  Salvo  Maria  Sagrrtti,  Costamtimo  Rorgia,  Carlo  Cristopori  , Salvatorb 
VlTnLLBSciii , Dombmcu  IUrtolim  , loiiGi  Fiorasi  , (ìiacomo  (jalu),  Tkrrmzio  (^ir« 
LETTI,  .GiISRPPK  ArRORIU  MkLLA. 

Coll'  intervento  degli  Jllu$trÌMihni  Montiynori  Bomanemttra  Orkri  Coadjiitore 
di  Muns.  Avvocato  de* Poveri,  Pietro  Rkmvknrti  Procitrabire  (ìenerale  ilei  Fisco 
e della  R.  C A.  e Degli  U/ustritsimi  Sigg.  Avvocttti  Olimpiade  Diomsi  Difens.jre 
particobre  , Ntepaxo  Rrcni,  Pietro  Frassinbi.i.i , Pietro  Gii  , Iìiovanei  Simistm, 
la)RBMZu  Pieri  Difensori  d*ODicio. 
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Assistendo  V infrascritto  Cancelliere 

Si  sono  adunati  nella  solita  Sala  del  Palaizo  Innocenziano  in  Monte  Citorio 
per  giudicare  in  Hcvisione  a forma  dell’ Art.  5G5  del  regolamento  organico  c 
di  procedura  Criminale  la  (^usa  intitolala 

SEMCALLIA  DI  OMICIDJ 

CONTIO  1 CABCEIATI 

Bavosi  Domenico,  sopracchiamato  A^erttnucci,  del  vivo  Agostino , maggiore 
di  età  , nato  e domiciliato  in  Senigallia,  libero  di  stato,  di  mestiere  Fabbro, 
Bavosi  Ferdinando,  sopracchiamato  Agostinucri,  del  vivo  Agostino , di  an<« 
ni  28  in  28 , nato  c domiciliato  in  Senigallia , conjugato,  di  mestiere  Fabbro, 
Bedini  Antonio,  sopracchiamato  Pluto  o Antoniera,  del  vivo  Ferdinando,  di 
anni  27,  nato  e domiciliato  in  Senigallia,  libero  di  stato,  di  mestiere  Calalà , 
Berardindli  Alessandro,  del  fu  Biagio,  nato  e domicilialo  in  Senigallia , di 
anni  21^,  libero  di  stato  « di  mestiere  Falegname, 

Berardinelli  Raffaele,  sopracchiamato  Carisino,  del  fu  Biagio,  di  anni  27, 
nato  e domiciliato  in  Senigallia,  libero  di  stato,  di  mestiere  Calzolajo, 

Bevilacqua  Gaetano , sopracchiamato  Pietraia  , del  fu  Pietro , nato  e domi- 
ciliato in  Senigallia,  minore  degli  anni  venti  e maggiore  degli  anni  dieciotto , 
libero  di  stalo , di  mestiere  Calzolajo , 

Clari  Pio,  sopracchiamato  Ciaciauro , del  fu  Giuseppe  y di  anni  34,  nato  e 
domicilialo  in  Senigallia,  conjugato,  Industriante, 

angolani  Mariano,  del  fu  Sante,  di  anni  28,  nato  e domicilialo  in  Seni- 
gallia, conjugato,  di  mestiere  Calz<ilajo, 

Fattorini  Antonio,  sopracchiamato  Tignino,  del  vivo  Vincenzo,  di  anni  33, 
nato  c domiciliato  in  Senigallia,  libero  di  stato,  Canopino  e inisiiralorc  di  grano, 
Gallina  Luigi,  del  fu  Battista,  di  anni  40,  nato  e domiciliato  in  Senigal- 
lia, conjugato,  di  mestiere  Sartore, 

Ghiandoni  Girolamo,  del  fu  Giuseppe,  di  anni  32,  nato  e domiciliato  in 
Senigallia,  vedovo,  di  mestiere  Facchino, 

Giorgetti  Antonio,  sopraccbiaiiiato  Bellavista  c Massaro^  del  vivo  Vincenzo, 
di  anni  29,  nato  e domiciliato  in  Senigallia,  conjugato,  di  mestiere  Vetturino, 
Giorgetti  Annibaie,  sopracchiamato  i7  figlio  del  Pettinaro  del  Porto , del  fu 
Mariano,  di  anni  25,  nato  e domicilialo  in  Stmigallia , libero  di  stato,  di  me- 
stiere pettinaro , 

Giorgetti  Gaetano,  sopracchiamato  il  figlio  del  Pettinaro  del  Porto,  del  fu 
Mariano,  nato  e domiciliato  in  Senigallia,  di  anni  22  in  23,  libero  di  stato, 
di  mestiere.  Pettinare, 

Giustini  Domenico,  sopracchiamato /wro , del  vivo  Giovanni , nato  in  Monte 
Porzio,  domiciliato  in  Pergola  , d' anni  30,  libero  di  stalo,  di  mestiere  Canepino, 
Giustini  Giacomo,  sopracchiaoìato  Jura  , del  vivo  (ìiovanni,  nato  in  Monte 
Porzio,  domiciliato  in  Pergola,  d’anni  40,  conjugato,  di  mestiere  Canepino , 
yaponelli  Francesco,  sopracchiamato  Jitromone  e Papetlo,  del  vivente  Gia- 
como, nato  in  Senigallia  il  28  Aprile  1829,  domiciliato  nella  stessa  Città, 
conjugato,  di  mestiere  Olioraro  e Saidelluro, 
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Nop<mfUi  Giac<m\Of  sopracchiamato  Jaeomone , de!  fu  Franci?wo,  nato  c d»»- 
miciliato  in  Sonigallia  « d'anni  48,  vedovo,  (^mninerciantc  dì  olio, 

Orttnfi  Aweliano , soprarcbiaina(f)  Morrffo,  do!  vivente  I/tiigi , nato  e do- 
miciliato in  Sonigallia , d'anni  25,  libero  di  stalo,  di  mestiere  Marinaro, 
PiantaneUx  Raffaele  ^ nato  e domiciliato  in  Senigallia,  di  anni  25,  libero  di 
stato  impiegato  nell' Ospedale , 

Pnlini  Francesco  t del  fu  Angelo  Antonio , nato  e domiciliato  in  Senigallia, 
di  anni  2.1,  conjiigatu,  di  mestiere  Pettinaro, 

5imonr/ri  Gaetano^  del  fu  Luigi,  di  anni  42,  nato  c domiciliato  in  Seni- 
gallia, conjngato,  di  mestiere  Oste, 

SimtmceUi  Girolamo  ^ sopracchiamato  Danitlli , del  fu  Giovanni,  di  anni  30, 
nato  e domiciliato  in  Senigallia,  libero  di  stato,  negoziante,  ed  ex  Tenente 
Colonnello  della  Guardia  Nazionale , 

Tar$i  Antonio  sopracchiamato  Ballerino  ^ del  fu  Natale,  di  anni  20,  nato 
e domiciliato  in  Senigallia,  conjiigato.  Commerciante  ed  Ebanista, 

Tar$i  Giovanni  detto  Ballerino  ^ del  fu  Natale,  di  anni  22  in  23 , libero  di 
stato,  nato  e domiciliato  in  Senigallia,  di  mestiere  Ebanista, 

Tizi  Pietro  sopracchiamato  Furtino,  del  vivente  Antonio,  di  anni  27,  nato 
e domiciliato  in  Senigallia,  liben»  di  stalo,  Giovane  dì  negozio, 

Zaijagin  Luitji,  nato  « domiciliato  in  Senigallia  , di  anni  47  , ammogliato  con 
Maria  Ferrari,  di  mestiere  Conciatore  di  pelli,  e 

Contro  i rontumacì  Biylianìi  Agostino,  Francescani  Baldassarre , Francescani 
Gaspare,  Monti  Giuseppe,  Renzi  Domenico,  Ridol/i  Adolfo,  s Tamburri  Cesare: 
Sulla  quale  ('«ausa  il  Primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  31 
Dicembre  1851  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premesse  le  solite  preci  all' Altissimo  ; 

Sentito  il  Rapporto  della  Causa  fatto  dall*  llltistrìssimo  e Reverendissimo 
Monsignor  Borgia,  Giudica»  relatore; 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  31  Dicembre  1851  colla  quale  per  gli  omt- 
cidii  nelle  persone  dì  Domenico  l«anari,  e Pio  fk^rlutì  commessi  entro  il  Forte 
di  Senigallia  nella  notte  dei  12  Aprile  1849  come  colpevoli  degli  omicidii  me- 
desimi con  animo  deliberato  per  spirito  di  parte  ed  in  seguito  di  precedente 
condetto  a maggioranza  di  voti  furono  condannati  alla  pena  dell'  ultimo  sup- 
plizio Domenici^  Bavosi,  Ferdinando  Bavosi , Antonio  Bedini,  Alessandro  Berar^ 
dincili , Raffaele  Berard incili , Gaetano  Bevilacqua  , Mea^iano  Pio  Cla-- 

ri,  Antonio  Fattorini,  Luigi  Gallina,  Girolamo  Ghiandoni,  Annibaie  Giorgetti , 
Gastano  Giorgetti,  Domenico  Giustini , Giacomo  Giustini , Giacomo  NaponelH  , 
Aureliano  Ortensi,  Raffaele  Piantanelli , Francesco  Poiini,  Girolamo  Simoncelli, 
Gaetano  Simonrtti , Antonio  Tarsi,  Giovanni  Tarsi,  Pietro  Tixi,  e Luigi  Za-- 
gagiia;  ed  alla  Galera  perpetua  Gaetano  Revilacgua  e Francesco  iVoponet/i  per- 
ché minori  degli  anni  venti  e maggiori  degli  anni  dieciotto: 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali , e la  Memoria  con  Sommario 
del  Signor  Avvocalo  Dionisi  a favore  di  Simoncelli  precedentemente  impressa 
e distribuita  : 

Visti  i Verbali  di  Udienza  del  21,  29,  30  e 31  Dicembre  1851; 

Udite  le  conclusioni  di  Monsignor  Benvenuti  Procuratore  generale  del  Fi- 
sco , c della  U,  C.  A.  : 


Di. 
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Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  di  Monsignor  Orici  Avvocalo 
Coadiutore  de’  poveri  ; del  signor  Avvocalo  Olimpiade  Dionisi  per  Girolamo 
Siinoncelli  ; del  signor  Avvocato  Stefano  Bruni  per  Antonio  Bedioi , c Raffaele 
Pinnlanelli;  del  signor  Avvocalo  Pietro  Frassinelli  per  Domenico  Bavosi  , Fer- 
dinando Bavosi,  Alessandro  BerardinelLi,  Kafliiele  Berardinellì , Antonio  Fat> 
torini , Domenico  Giustini,  Giacomo  Giustini , Giacomo  Naponelli , Aureliano 
Ortenzi,  Francesco  Poiini,  Gaetano  Simone.lti,  e Giovanni  Tarsi;  del  signor 
Avvocalo  Pietro  Gui  per  Pio  Clari,  c Pietro  Tizi;  del  signor  Avvocato  Gio- 
vanni Sinistri  per  Gaetano  Bevilacqua  c Luigi  Zagaglia  ; e del  signor  Avvoca- 
lo Lorenzo  Pieri  per  Mariano  Cingolani,  Luigi  Gallina,  Girolamo  Gbiandoni, 
Annibaie  Giorgetli , Antonio  Giorgetti , Gaetano  Giorgclti , Francesco  Naponelli, 
e Antonio  Tarsi: 

Ricevuta  da  tutti  i predetti  signori  Difensori  la  dichiarazione  di  non  avere 
altro  ad  aggiungere , avendo  avuto  per  ultimi  la  parola  : 

Chitisa  la  discussione,  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare  ; 

INVOCATO  IL  SANTISSIMO  NUMB  PI  PIO 

i due  Turnldel  Supremo  Tribunale  hanno  reso,  c pronunziato  la  seguente 

SENTENZA 

Erasi  in  Senigallia  commesso  un  furto  a danno  di  quel  S.  Monte  di  Pietà. 
La  guardia  Civica  spiegò  ogni  impegno  per  discuoprimc  gli  autori:  trasse  in 
prigione  Girolamo  e Vincenzo  fratelli  Gambelli  ^ Domenico  Lanari  deHo  Vermi» 
cino , c Pio  Berluti  del  Vallone  riputandoli  correi . Chiusi  nel  Forte  di  Seni- 
gallia , attendevano  il  regolare  giudizio. 

(juci  però  della  compagnia  infernale , usurpando  ogni  autorità  e violando 
ogni  principio  di  ragione  si  appensarono  di  fare  strage  di  quei  detenuti.  Fin 
dalla  mattina  dei  12  Aprile  1849  si  riunironu  nel  corpo  di  guardia  del  For- 
te, e qui  deliberarono  di  mandare  ad  esecuzione  nella  veniente  sera  il  conce- 
pito disegno.  La  cosa  si  rende  nota  per  la  città.  Niuno  infrattanto  si  dà  cura 
d'impedire  il  barbaro  eccidio.  Cosi  sulle  ore  due  della  notte  una  masnada  si 
presenta  al  ForU^  c ne  ottiene  l’apertura  della  porta  col  pretesto  di  dover 
consegnare  taluni  arrestati.  Entrati  appena  i faziosi , traggono  fuori  dalle  re- 
spcltivc  prigioni  i fratelli  Gambelli,  ii.I..aoari,  il  Berluti.  Questi  sono  condotti 
nella  camera  del  corpo  di  guardia.  8’  intima  sabito  ad  ambedue  i GainbeUi 
che  il  circolo  popolare  li  aveva  condannali  a morte , se  non  svelavano  i forti 
avvenuti  in  Senigallia.  Uisposto  avendo  di  nulla  saperne,  molli  gli  Ri rono  so- 
pra con  pugnali  imbranditi.  Spaventali  allora  soggiunsero  di  fare  qualunque 
dichiarazione  sì  voleva.  Ciò  basU>,  perchè  si  ordinasse  il  loro  ritorno  alle  pri- 
gioni . Peraltro  siinil  sorte  non  ebbero  il  Berluti  e il  Lanari , che  fatti  porre 
in  ginocchio,  sono  da  più  colpi  di  stile  IratiUi  e resi  cadaveri.  Quindi  alcuni 
de’ malfattori  si  danno  a nettare  il  pavimento  dal  versalo  sangue . Altri  chiu- 
dono gli  estinti  in  due  sarchi  separando  ciascuno  dall’ altro,  c gettali  su  di 
un  carro,  li  strascinano  al  Campo-Santo,  e gli  danno  occultamente  sepoltura. 
Dì  tanto  esecrabile  niisratto  furono  accusati  responsabili. 
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Li  carcerati  Domenico  Bavoti,  Ferdinando  Bavoti,  Antonio  Betiini , Alman- 
dro  BerardintUi , Baffatli  BerardintUi , (iaetano  Bevilacqua , Mariano  Cingoli- 
ni.  Fio  Viari,  Antonio  Fattorini,  Luigi  Gallina,  Girolamo  Ghiandoni,  Annibale 
Giorgrlti , Antonio  Giorgetli , Domenico  Giuetini,  Giacomo  Giutlini , Franctteo 
NofoneUi , Giacomo  Naponelli , Aureliano  Orienti,  Raffaele  Piantanelli , Franco- 
eco  Poiini,  Girolamo  Simoneelii , Gaetano  Simonelli , Antonio  Farei , Gioeanni 
Tarei,  Pietro  Tizi,  e Luigi  Zagagna  , 

Non  che  i contumaci  Agoetino  Bigliardi,  Baldaeearre  e Gaepare  Franeeeeoni 
Gùtteppe  Monti , Domenieo  Renzi , Adolfo  Ridol/i , e Cteare  Tamburri . 

Cuiuiderando  che  se  non  puté  procederai  alla  topaie  ispezione  e sezione  dei 
cadaveri , restano  però  provati  in  genere  gli  omieidii  nelle  persone  di  Dome- 
nico Lanari  e Pio  Uerluti  dalle  querele  emesse  dai  rispettivi  congiunti  degli 
uccisi  ; dal  rapporto  e deposizioni  giurate  del  Custode  e Secundini  carcerarii , 
e di  altri  inservienti,  e detenuti  nelle  prigioni,  due  de' quali  presenziarono 
anche  la  opnaumazione  del  delitto;  e dal  reperimento  di  uno  dei  cadaveri,  il 
di  cui  vestiario  forato  in  piò  parti  con  istrumenti  incidenti  e perforanti , co- 
me osservarono  i Periti , fu  riconosciuto  per  quello  di  Domenico  Lanari  : 

Considerando  in  specie  che  dal  deposlo  di  pih  lestimonii , e dalle  confessioni 
di  alcuni  degl'  inquisiti  rimane  chiaramente  stabilito  che  Domenieo  e Ferdinando 
Bavoti,  Antonio  Bedini , Alceeandro  e Raffaele  Berardineiii,  Gaetano  Bevilacqua, 
Mariano  Cingolani,  Pio  Viari,  Aureliano  Ortenei , Franceeco  Poiini,  Girolamo 
Sheumeelli , Gaetano  Simonelti , Antonio  Torti , e Luigi  Zagaglia,  altri  armati  di 
stile  altri  di  pistola  furono  quelli  che  principalmente  si  distinsero  nel  chiedere 
ai  Custodi  la  consegna  dei  detenuti  Berluti  e Lanari,  nell' estrarli  dalle  pri- 
gioni, nel  tradurli  nel  Corpo  di  guardia,  nell'  inveire  contro  i medesimi,  e nel 
valere  la  di  loro  uccisione  : 

Cosisiderando  che  se  Alessandro  Berardineiii  e Francesco  Poiini  pretesero  Cir 
credert!  che  nella  sera  dei  12  Aprile  484H,  si  trovavano  in  propria  casa  infermi 
in  letto,  olIrochO  rimasero  smentiti  dai  testimunii  da  essi  indotti,  furono  egual- 
mente smentiti  dai  testimunii  fiscali,  e dai  conquisiti  Bedini , Caliina,  e Tizi,  i 
.psali  soslennero  che  Ah*»andro  Ucranlinelli  e Polini  preodi'seìuru  parte  nella 
patraiione  degli  Omieidii: 

G)nsiderando  che  anche  KaOaele  Berardineiii  , dopoché  non  seppe  mai  nei 
vani  esami  del  processo  scritto  dar  conto  di  sé  circa  il  giorno  ed  ora  del  de» 
lìtio,  neir  orale  dibattimento  volle  far  credere  che  fosse  in  letto  malato,  ad» 
ducendone  alcuni  testiinonii . Ma  olir  essere  seroiina  (|U(*sta  sua  ioduzione , é 
pura  inattendibile  perché  si  hanno  i detti  di  due  coinquisiti  die  lo  videro  en» 
trare  nei  Ibrte  con  Gaspare  Francesconi  di  lui  parente,  e prender  parte  cogli 
altri  alla  consumazione  del  delitto: 

Considerando  che  ad  escludere , o ad  attenuare  la  propria  res|K>nMibililé 
nel  delitto  mal  si  ricorre  dal  Sirooncetlì  al  pretesto  che  si  condiircsse  al  Forte 
per  impedire  colla  sua  presenza  qualunque  inconvenienlc . impcriKchc  consta 
rh‘  egli  qua)  Comandante  della  civica,  piiiltoslodiè  reprìmere  l' audacia  dei  fa- 
ziosi, la  incoraggiava,  com’ è a desumersi  dui  procitima  dei  327  Fehbrajo  l8Vil 
da  firmato,  in  cui  le  stragi  si  dicevano  Uzììmc  Mluiare  t cvnforio  ai  buoni 
e vrri  Hbtrali:  dichiara  Tinquisito  Antonio  Giorgetli  che  i civici  furono  invi» 
tati  a nome  del  Simoneelii  al  congresso  della  mattina  dui  12  Aprile,  in  cni  fu 
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(IrcrelaUi  la  urcitionc  di  Bcrluli  c lanari  : consta  in  fatto  che  sebbene  fosso 
noto  in  Senigallia  che  nella  sera  avrebbe  avuto  luogo  l'eccidio  di  alcuni  dete- 
nuti nel  Forte , egli  non  prese  alcuna  precauzione  per  impedirlo  ; dice  anzi  il 
correo  Antonio  Hedini  che  il  Simoncelli  unitosi  sulla  sera  con  (ìaspare  Fran- 
cesconi  ed  altri  faziosi  lo  invitò  ad  andare  in  loro  compagnia . Aggiunge  lo  stesso 
Bedini  eh'  entrati  nel  Forte  fu  il  Sintoncelli  quegli  che  ordinò  dì  estrarre  i de- 
tenuti dal  carcere , e condurli  nel  corpo  di  guardia  ; animelle  egli  stesso,  che 
si  facesse  quivi  ad  interrogarli  sui  furti  che  venivano  loro  imputali,  mentre 
il  contumace  Henzi  scriveva  : non  impugna  infine  che  sotto  i suoi  occhi  me- 
desimi fossero  vilmente  uccisi  il  lanari,  ed  il  Berluti  ; 

Considerando  che  Antonio  Fattorini , Annibaie  Antonio  e (ìaelano  Uiorget- 
ti , Girolamo  Gbiandoni,  Giacomo  Giiistini,  Giacomo  Naponelli,  Kaffaele  Pian- 
tanelli , Giovanni  Tarsi , e Pietro  Tizi  se  nel  fatto  non  figurarono  quali  autori 
principali , certo  e che  favorirono  il  delitto  per  esser  provalo  da  testimonii  e 
dalle  confessioni  di  alcuni  coinquisiti  che  si  unirono  agii  altri  con  precedente 
scienza  del  delittuoso  disegno,  intervennero  al  Forte , e presenziarono  la  con- 
sumazione del  delitto  : 

Considerando  esser  manifesto  che  gli  eccidj  di  Berluti  e Lanari  si  commet- 
tessero per  deliberazione  degl'  Imputati , i quali  è provato,  appartenessero  tut- 
ti , meno  il  Gallina , alla  Compagnia  degli  Ammazzarelli . Imperocché  risulta 
che  non  solo  molti  di  essi  si  congregassero  fin  dalla  mattina  dei  12  Aprile  nel 
corpo  di  guardia,  ma  si  ha  di  più  dal  deposto  di  lestinuinii , che  il  Benzi  an- 
nunciava trattarsi  in  esso  di  fucilar  tutti  i ladri  per  i quali , diceva  ai  con- 
gregati , bastar  cinque  schioppi , dichiarando  inoltro  il  Benzi  che  la  esecuzio- 
ne avrebbe  avuto  luogo  o più  tardi  o stanotte.  Questa  deliberazione  ebbe  la 
maggiore  notorietà,  avendosi  perfino  dal  deposto  di  due  testimonii  che  la  mo- 
glie dì  un  Inquisito  diceva  pubblicamente  che  nella  sera  si  sarebbero  uccisi 
alcuni  detenuti  nelle  carceri . Consta  infatti  che  tutti  gl'  imputati  sopra  nomi- 
nati simultaneamente  nella  sera  si  riunissero  ; che  si  procurassero  l' ingresso 
nel  Forte  col  pretesto  di  dover  depositare  alcuni  arrestati  ; che  con  violenze 
fatte  ai  Custodi  s' impadronissero  delle  chiavi  delle  prigioni  ; che  subito  s' im- 
possessassero dei  detenuti  fratelli  Gambelli,  di  Berluti,  e Lanari,  che,  uccisi 
finalmente  questi  due  ultimi , mostrassero  il  maggiore  impegno  di  disperder  le 
Iraocie  del  delitto,  lavando  il  pavimento  asperso  di  sangue,  e dando  agl' in- 
lerfclti  occulta  sepoltura: 

Considerando  che  la  causa  impulsiva  a tali  omicidj  non  derivò  da  altro  che 
dall' impegno  in  cui  erano  quelli  della  Cora|>agnia  infernale  di  spargere  il  ter- 
rore per  signoreggiare  liberamente  in  Senigallia , e per  soffocare  qualunque 
senlimenlo  di  devozione  negli  uomini  onesti  a favore  del  legittimo  Governo: 

Considerando  che  l'inquisito  Gaetano  ffceiiocfua  era  all'epoca  de' commessi 
Omiridii  nell'  el.'i  minore  di  anni  venti , c maggioro  di  dieciotto  : 

Considerando  che  Giacomo  Gmetini , e Franeeieo  Naponelli  sono  negativi  di 
aver  presa  qualunque  parte  nel  delitto , e di  essere  intervenuti  al  Forte  cogli 
altri  nella  sera  in  cui  fù  consumato:  che  se  in  contrario  si  hanno  i detti  di 
un  qualche  testimonio  e di  alcuni  Inquisiti,  l'uno  c gli  altri  però  ne  includo- 
no il  loro  intervento  e presenza  in  modo  dubitativo  da  rendere  incerto  l'ani- 
mo de' giudicanti  sulla  specifica  loro  colpabilità: 
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(^nsidcrando  che  se  Luigi  Gallina  ammise  di  essere  acceduto  al  Forte  nella 
S(‘ra  del  delitto , e di  avere  accompagnati  i cadaveri  degl'  interfetti  al  Campo- 
Santo,  dichiarò  peraltro  che  vi  accedesse  ad  invito  del  contumace  Adolfo  Ri~ 
dolfi , dandogli  a credere  che  in  quella  sera  si  dovevano  esaminare  alcuni  de- 
tenuti ; c che  accompagnasse  poi  i cadaveri  per  comando  di  Francesco  Poiini, 
cui  obbedì  nel  timore  di  essere  ucciso: 

Considerando  ehc  tal  confessione  rimase  in  ogni  parte  pienamente  giustifi- 
cata , per  cui  è a ritenersi  verisimile  anche  quanto  il  Gallina  medesimo  deduce 
a propria  giustiGcazione , tanto  più  che  non  viene  da  alcuno  smentito: 

Visti  gli  Articoli  275,  103,  27  3 e 13  del  Regolamento  Penale,  non  che 

l'Articolo  V47  del  Regolamento  Organico  e di  Procedura  Criminale; 

Visto  c considerato' quant’ altro  era  da  vedersi  e considerarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  due 
Oniicidii  nelle  persone  di  Domenico  Lanari  e Pio  Berluti  commessi  con  armi 
incidenti  e perforanti  ; e che  in  specie  ne  furono  e ne  sono  colpevoli  con  ani- 
mo deliberato,  e per  spirito  di  parte  Domenico  Bavosi^  Ferdinando  Bavosi, 
Antonio  Bedhii , Alessandro  Berardinclli , Raffaele  Berardinelli , Mariano  an- 
golani, Pio  Clari,  Aureliano  Ortensi,  Francesco  Poiini,  Girolamo  Simoncelli , 
Gaetauo  S imonetti , Antonio  Tarsi,  Luigi  Zagaglia  e Gaetano  Bevilart/ua  mag- 
giore degli  anni  dieciotto  e minore  dei  venti,  ed  in  qualità  di  complici  An- 
tonio fattorini,  Annibale  Giorgetti , Antonio  Giorgetti , Gaetano'  Giorgeiti , Gi- 
rolamo Ghiamloni , Giacomo  Giustini , Giacomo  Naponelli , Raffaele  P iant anelli , 
Giovanni  Tarsi  e Pietro  Tizi,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  275  e 103  del 
Regolamento  Penale  ha  condannato  e condanna  all'  ultimo  supplizio  Domenico 
Bavosi , Ferdinando  Bavosi,  Antonio  Bedini , Alessandro  Berardinelli,  Raffaele 
Berardinelli,  Mariano  Cingolani,  Pio  Clari , Aureliano  Ortensi,  Francesco  Po- 
iini, Girolamo  Simoncelli,  Gaetano  Simonetti , Antonio  Tarsi  a Luigi  Zagaglia  : 
ed  in  applicazione  degli  stessi  Articoli  col  concorso  dell'  Articolo  27  3 del 

detto  Regolamento  Penale  ha  condannato  e condanna  Gaetano  Bevilacqua  alla 
galera  in  vita  da  espiarsi  a f«>rma  di  legge;  ed  applicando  i medesimi  Arti- 
ticoli  275  e 103  in  unione  dell'  Articolo  13  del  ripetuto  Regolamento  Penale  ha 
i^ondunnato  e condanna  Antonio  Fattorini , Annibaie  Giorgetti,  Antonio  Giorget- 
ti, Gaetano  Giorgetti,  Girolamo  GItiandoni , Giacomo  Giustini,  Giacomo  Napo- 
nelli, Raffaele  Pianlanelli , Giovanni  Tarsi  e Pietro  Tizi  alla  galera  in  vita  sotto 
stretta  custodia  . Ila  poi  condannato  e condanna  tutti  e singoli  ì sopra  indi- 
cati Individui  all'  ammenda  dei  danni  in  favore  degli  eredi  degli  uccisi  ed  alla 
rifazione  delle  spese  di  procedura  da  liquidarsi  in  st'parato  giudizio  come  di 
ragione  : 

Ha  pure  dichiarato  e dichiara  non  constare  abbastanza  della  colpabilità  di 
Luigi  Gallina,  Domenico  Giustini  e Francesco  Naponelli,  e perciò  ha  ordinato 
ed  ordina  che  per  questo  delitto  i medesimi  tre  Individui  si  trattengano  in 
Carcere  per  non  oltre  i sei  mesi  all’ oggetto  di  assumere  ulteriori  indagini  a 
forma  e per  gli  effetti  dell’Articolo  447  del  Regolamento  Organico  e di  Pro- 
cedura Criminale  ; 

Infine  ha  ordinato  ed  ordina  che  si  proseguano  gli  atti  a senso  di  legge 
contro  i contumaci  Agostino  Bigliardi , Baldassarre  e Gaspare  Francescani,  Giu- 
seppe Monti,  Domenico  Renzi,  Adolfo  Ridol/i , c Cesure  Tamburri. 
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A.  Mattidcci  Segretario  e Presidente , B.  Pscca  , A.  Nioioni  , S.  SMaam , 
C.  Uoaaii , 0.  liaisToroai,  S.  ViraLLascHi , D.  lUaTOLiai , L.  Fiuaiai,  U.  (ìallo, 
T.  CASLam,  0.  Aaaoaio  MaLLA,  R.  Castelli  Cancelliere. 

DaW  L'ditnta  di  Nmtro  Signort  del  k Maggio  1853. 

U S.  Padre  per  grazia  ti  è degnato  commutare  a Gaetano  Simonetli  la  pena 
dell' ultimo  supplizio,  cui  è stato  condannato  per  l'Omicidio  nelle  persone  di 
Domenico  Lanari  u Pio  Bcrluti , in  quella  delia  galera  in  vita  sotto  stretta 
custodia . 

/<  Segretario  della  S.  C'oneulla 
A.  MATTaecci. 

IL  PHOCUHATOnii  FISCALE 

rtatso  AL  TniBL'SAia  civiza  a csiuisals  di  psiua  istasza  is  pbsabo 

Vista  la  suripurtata  Sentenza  dei  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta 
proferita  li  21  Febbraro  1852  con  la  quale  si  condannano  aU'ultimo  supplizio  Oo- 
menico  Baooti , Ferdinando  Batoti , Antonio  Redini,  Aleetandro  Berardinelli , Raf- 
faele Berardinelli , Mariano  Cingolani , AnreJiano  Ortenei , Girolamo  Simonetlli , 
Antonio  Tarei,  Luigi  Zagaglia  e Gaetano  SimotMdi,  pel  quale  la  Santità  di 
Nostro  Signortr  si  è degnala  commutare  la  pena  in  quella  della  galera  in  vita 
sotto  strclla  custodia  : 

Visto  il  dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Commissa- 
rio delle  àlarche  del  38  Settembre  185S  N.  1189  P.  M.  S.  ; 

Visto  il  dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Delegato 
Apuslulicu  della  l*ruv  incia  di  Urbino  e Pesaro  del  1 Ottobre  corrente  N.  353 
P.  P.  col  quale  si  prescrive  che  la  suddetta  Sentenza  Capitale  debba  eseguirsi 
mediante  fucilazione  in  Senigallia  sulle  persone  dei  nominati  Vomenieo  Bavo- 
ei , Ferdinando  Baeoei,  Antonio  Bedini,  Aleeeandro  Berardinelli,  Raffaele  Berar- 
dinelli , Mariano  Cingolani , Aureliano  Orienei , Girolamo  Smoneelli , Antonio 
Tarei  e Luigi  Zagaglia, 

Visti  gli  Articoli  W>8  , 092 , 693  e 695  del  Hegulainento  organico  e di  Pro- 
cedura Criminale , 

Ha  ordinato  ed  ordina  che  previa  intimazione  ai  condannati  Domenico  Ba- 
veui , Ferdinando  Batoei , Antonio  Bedini , Altuaeedro  Berardinelli , Raffaele  Be- 
rardinelli, Mariano  Cingtdani,  Aureliano  Ortenei,  Girolamo  Simoneelli , Antonio 
Tarei , Luigi  Zagaglia  della  su  enunciata  Sentenza  dei  21  Febbraro  1832  del 
Tribunale  Supremo  della  Sacra  Consulta  venga  la  medesima  mandata  ad  ese- 
cuzione in  Scnigaglia , e per  tale  effetto  ha  ordinato  ed  ordina  in  pari  tempo 
ebe  domani  2 ottobre  alle  ore  otto  antimeridiane  sieno  i predetti  condannati 
tradotti  dai  Cursori  e Forza  armata  nel  Piazzale  prossimo  alla  Fortezza,  ed 
ivi  i inedesiini  subiscano  T ultimo  supplizio  mediante  la  fucilazione . 

Dalla  Residenza  del  l'ribunale  ^ Pesaro  questo  di  I ottobre  1832. 

Franceeco  Andreatini  Proc.  Fieeate. 
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<K)VEKNO  PONTIFICIO 
Senigallia  1 Ottobre  1852. 

lo  sotlosrrilto  Capo  Curaore  presso  il  Governo  Distrettuale  di  Senigallia  ini 
sono  trasferito  unitamente  agl'  infrascritti  testinionii  Pompilio  Marinelli  e Gio- 
vanni Trombetti  in  queste  carceri  del  Forte,  e fatti  tradurre  avanti  di  me  i con- 
dannati Domenico  Bavo$i , Ferdinando  Baeooi , Antonio  Bedini , Alettandro  Berar- 
dinelli , Raffaele  Berardinelli , Mariano  Cingolani,  Aureliano  Orienti,  Girolamo 
Simonttlli , AnÉonio  Torti  e Luigi  jCagaglia  ho  loro  letta  ad  alla  chiara  ed  in- 
telligibile voce,  ed  intimata  copia  della  surriportata  Sentenza  del  Tribunale  Hu- 
prerao  della  Sagra  Consulta  proferita  il  21  Febbraro  1862  consegnandone  un 
esemplare  a ciascuno  de'  Condannati . Che  è quanto  eoe.  ecc. 

Pompilio  Marinelli  e Giovanni  Trombetti  testimoni . 

Lueareangtlo  Loisarini  Cursore. 

Senigallia  2 Ottobre  1852. 

Ribn'isco  io  qui  sottoscritto  Capo  Cursore  presso  il  Governo  Distrettuale  di 
Senigallia  che  in  esecuzione  della  surriportata  requisitoria  Fiscale  alle  ore  10 
antimeridiane  del  suddetto  giorno  è stala  eseguita  sul  piazzale  prossimo  alla 
F'ortezza,  solito  luogo  di  esecuzione,  alla  mia  pr«>senza  e di  mollo  popolo,  la 
r«KÌlazione  dei  condannati  Domenico  Baooti , Ferdinando  Barati,  Antonio  Be- 
dini, Alettandro  Berardinelli , Raffaele  Berardinelli , Mariano  Cingoluni , Aure- 
liano Orienti,  Girolamo  SimonetUi , Antonio  Torti  e Luigi  Zagaglia. 

Lueareangelo  Lazxarini  Cursore . 


CXLIII. 

Venerdì  23  Aprile  1852. 


IL  PRIMO  TURNO  DEL  SDPRFJdO  TRIBUNALE 

Compatto  degl'  lllutlrittimi  e Beverendiuimi  Montignori 

Avtosio  MiTTzecr.i  Segretario  c Presidente,  Paolo  Paolisi,  Costantiso  Boa- 
«A  , Casio  Ciisvoroai , Douzsico  Bastolisi  , Gicsarra  Aasoaio  Mslla  . 

Tutti  in  qualild  di  Giudici. 

Coll' interornto  dell’  Illutlristimo  Sig.  Avvocalo  Aoosvino  Pasqcaioxi,  Sosti- 
tuto di  Monsignor  F'iscale  generale.  K degli  Illustrissimi  Signori  Avvocati  Sra- 
ZAHO  Blesi,  Piarlo  Fiassiselli , Giovassi  Sisistii  Difensori  d' Officio. 
Assistendo  T infrascritto  Sostituto  Cancelliere 
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Si  i adunato  nella  stilila  Sala  del  Palazzo  Innocenziano  in  Monlecitorio  per 
giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  t^usa  intitolata 

PESARO 

Di  Omicidio  per  spirito  di  parte  in  persona  del  Sotto-Tenente  di  Finanza 
Vincenzo  Arnaldi  avvenuto  in  Pesaro  la  sera  del  Marzo  18AS 

coKTan 

Dt  Angtli$  Pietro  detto  Tozzolino , di  anni  23 , nato  e domiciliato  in  Pe- 
saro , celibe,  di  mestiere  doratore . 

Jùpotto  Ludoeieo  o degli  Esposti  deH'Ospcdalc  di  Fano , domicilialo  in  Pe- 
saro, di  anni  23,  ex  impiegato  comunale. 

Rotati  Gtoeanni,  nato  in  Trebia  antico,  domiciliato  in  Pesaro,  celibe,  di 
anni  24  di  mestiere  pasta  rolo. 

Premesse  le  solite  preci  all'  Altissimo 

Introdotti  liberi  c sciolti  gl'  inquisiti  Ludotico  Esposto , e Gioranni  Rosati, 
avendo  I'  altro  prevenuto  Pietro  De  Angelis  rinunciato  con  legale  dichiarazio- 
ne d'intervenire  al  dibattimento. 

Sentilo  il  rapporto  della  causa  fatto  deU'lllustriss.  e Rev.  Mons.  Paolo  Pao- 
lini  Giudice  Relatore 

.Ascoltate  le  risposte  dei  predetti  due  inquisiti  intervenuti  al  diballinienlo 
fatte  all'  interrogazioni  che  l' illustr.  e Rev.  .Mona.  Presidente  diresse  ai  mede- 
simi, i quali  furono  ricondotti  al  loro  posto  dopo  aver  dichiaralo  di  nuli' al- 
tro avere  a dire . 

Viste  c ponderale  le  risultanze  processuali: 

Udite  le  conclusioni  fiscali  del  Sig.  .Avv.  .Agostiso  Pasqcaloni 

Sentile  le  verbali  deduzioni  del  Sig.  Avv.  Stbfaso  Bscni  per  Luelozieo  Espo- 
sto ; del  Sig.  Avv.  PiETso  Fsassisxiu  per  Pietro  De  Angelis;  e del  Sig.  Avv. 
Giovassi  Sisistsi  per  Giovanni  Rosati. 

Ricevuta  quindi  dai  predetti  Bifensori  la  dichiarazione  di  non  aver' altro 
da  aggiungere;  quali  Difensori  ebbero  in  ultimo  la  parola 

Chiusa  la  discussione , e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare . 

ISVnCATO  II  SO»E  SASTISSmO  DI  DIO 

Il  supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  s«-guenlc 
SENTENZA 

Circa  i tre  quarti  di  notte  della  Domenica  12  Marzo  1848  il  Sotto  'Tenen- 
te di  Finanza  \ incenzo  Arnaldi  allora  stanziato  in  Pesaro  resliliiivasi  solo  alla 
propria  Caserma , situata  presso  la  Dogana  del  Porto  tenendo  la  via  che  dal 
corso  conduce  a Porla  Sale  verso  il  Ghetto  Grande , allorché  tre  persone  ar- 
mate di  stilo  gli  si  avventarono  sopra,  c il  ferirono  mortalmente  in  più  parli 
del  corpo . Davansi  diqm  gli  aggressori  a precipitosa  fuga  , fiatlanto  che  a 
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stento  poteva  I'  Arnaldi  trascinarsi  alla  vicina  bottega  del  tabnccaro  Ebreo  Vi> 
to  Bono  dove»  accorso  immediatamente  un  Chirurgo,  assistito  alla  meglio  v<*> 
Diva  a mezzo  di  apposita  lettiga  trasportato  subito  aU'ospedale  di  S.  Salvatore 
e quivi  nella  susseguente  mattina  del  giorno  H cessava  di  vivere. 

Riconosciuto  Ludovico  Esposto  o degli  Esposti , e tassativamente  dall'Arnaldi 
indicato  per  quello  degli  aggressori  ebe  ferito  avevalo  per  dinanzi  nel  petto  c 
basso  ventre  , altresì  questi  acclamato  dalb  pubblica  voce  e fama  per  uno 
degli! Autori  del  barbaro  avvenimento,  veniva  nella  stessa  mattina  dei  14  di 
detto  mese  ristretto  nelle  pubbliche  carceri  ; ma  levatasi  da  li  a poche  ore  una 
turba  di  facinorosi  a sedizioso  tumulto,  obbligava  a viva  forza  lauturiUi  go- 
vernativa e giudiziaria  locale  a dimettere  dal  carcere  il  malfattore , che  dalla 
stessa  turba  veniva  poscia  quasi  in  trionfo  trasportato  per  varie  vie  della 
Città  e quindi  al  caffè  di  Ausonia  . 

Tenuto  però  generalmente  in  odio  V Esposto  per  la  sua  ferocia  c le  sue 
furfanterie,  per  ordine  del  Preside  di  quei  tempi  fu  dopo  pochi  mesi  nuova- 
mente ristretto  in  carcere  e chiuso  nel  forte  di  S.  Leo.  Nondimeno  restava  de- 
serta la  processura  , finché  domata  anche  in  Pesaro  l’audacia  dei  ribaldi  dalle 
II.  e HH.  armate  austriache,  veniva  riassunto  l’ iniziato  processo  sul  cadere 
del  1849;  e poiché  si  avevano  indizi  e prove  sufficienti  per  istabilire  che  lo 
Esposto  avuto  avesse  per  compagni  nell’ uccisione  dcirArnaldi  i pesaresi  (ìio- 
vanni  Rosati  e Pietro  J)e  Angelis,  anche  questi  venivano  ristretti  in  carcere, 
e sul  conto  dì  tutti  i menzionati  individui  portavasi  a compimento  per  reniin- 
ciato  titolo  l’analoga  processura. 

Considerando  che  la  sussistenza  del  delitto  in  genere  è pienamente  provata 
in  atti  dairauloptia  legalmente  eseguita  sul  cadavere  di  Vincenzo  Arnaldi  tro- 
vato affetto  da  qtiaUro  ferite  riportate  ineilianle  istroiiieiito  incidente  e perfo- 
rante, la  prima  nella  mano  d(>stra  interessante  la  faccia  superiore  dei  dita 
medio,  annoiare  e mignoli»,  la  seconda  nella  regione  epigastrica  sinistra  due 
dita  Irasversc  sotto  1’ ombtdlico  di  figura  lineare,  la  terza  nella  regione  tora- 
cica destra  fra  la  quarta  e quinta  rosta  vera  di  figura  parimente  lineare,  la 
quarta  finalmente  nel  dorso  del  lato  sinistro  corrispondente  tra  la  quinta  e 
sesta  costa  sotto  la  scapola  in  direzione  orizzontale  all’asse  egualmente  lineare, 
delle  quali  ferite , tuttoché  di  niun  pericolo  la  prima  quella  cioè  riportata 
nelle  tre  dila  della  mano  per  essere  semplicemente  tegumentale,  le  rimanenti 
sia  per  lo  stravaso  sanguigno  che  dalla  seconda  e terza  ferita  venne  cagionato 
nella  cavità  toracica  con  aver  leso  i polmoni,  sia  per  la  profonda  infiamma- 
zione che  produsse  la  quarta  ferita  in  qualche  tratto  dell' intestino  ileo  spe- 
cialmente nei  punti  più  vicini  a quello  uve  la  ferita  istcssa  tnanifeslossi , fu- 
rt^o  assolutamente  ed  irreparabilmente  giudicate  mortali  dagli  stessi  periti 
fisici  , come  quelle  che  indipendentemente  da  qualunque  altra  causa  tolsero 
dai  viventi  l'infelice  Arnaldi. 

Considerando  clic  ad  eliminare  ogni  dubbiezza  sulla  specifica  responsabi- 
lità dei  prevenuti  Ludovico  Esponto  o Degli  Esposti,  Giovanni  fiosaii  e Dietro 
De  Angelis , oltre  ramicizia  e stretta  relazione  fra  loro  , si  hanno  in  atti  rap- 
porti ufficiali  c testimonianze  comprovanti  la  loro  aggregazione  alla  fazione 
che  tiranneggiando  allora  la  città  di  Pesaro,  intendeva  soprattutto  allo  M'opo 
di  rovesciare  V dine  legittimo,  portando  ovunque  il  terrore,  c facendo  ec- 
r.  II.  40 
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(‘Mio  (li  i|ii('lli  i qnnii  ripulnva  contrari  ai  loro  principi,  non  rbe  le  minacec 
letali  contro  T Arnaldi  piu  volte  dall'  Espoxto  esternate,  perché  sortito  avendo 
(‘sito  contrario  una  sua  islotira  diretta  ad  ottenere  la  sua  ammissione  nel  corpo 
di  l'  inunza  , crasi  fatto  a crede  re  che  ciò  gli  fosse  soprattutto  accaduto  per 
contraria  informazione  resa  alla  sii|K'riorità  dallo  stesso  Arnaldi. 

(à)nsi(icrando  clic  rimasto  nella  sera  dei  12  Mario  18^8  I'  Arnaldi  aggredito 
per  la  via  del  (ìhetlo  Grande  in  vicinanza  all'  Arco  dei  Monaci,  nella  sua  giu« 
diziale  incolpazione  immediatamente  identificò  1'  Esposto  per  quello  degli  ag>« 
pressori,  che  lo  investi  di  fronte,  e lo  ferì  nel  petto  e basso  ventre;  del  {mri 
disse  che  riconobbe  quello  di  statura  più  alta,  che  lo  ferì  di  tergo  per  un  certo 
sopracchiamnto  il  òij^oAiro  cioè  f inquisito  (ìiovanni  Rosati  esercente  alf  epoca 
del  delitto  il  nu^tiere  di  paslarolo  o Bigolaro,  per  il  che  veniva  chiamato  coll 
(|iH'sta  denominazione , e discrisse  il  terzo  senza  però  nominarlo , ma  congriien- 
lemenle  per  la  tua  statura  più  hatsa  al  prevenuto  Pietro  I)c  Angetis: 

Considerando  che  la  incolpazione  deiroffeso  rimane  pienamente  verificata, 
c suiTidta  dal  dcposlo  giuralo  di  due  testimunii  contesti  di  luogo  e tempo,  che 
nella  stira,  (M  in  ora  prossima  al  delitto  videro  i summenzionati  Ire  individui 
dirigersi  pel  vicolo  dietro  la  Chiesa  di  S.  Agostino,  che  porta  direttamente  al 
Ghetto  (irande,  dove  precisamente  fu  aggnMito,  e ferito  l' Arnaldi  , non  che 
dal  depnsto  di  ima  testimonia  presenti*  al  fatto,  che  vide  c ri(ioaobbe  con  cer» 
tozza  r Esposto  per  quello , che  aveva  di  fronte  ferito  1’  Arnaldi , c con  cui  s’ in- 
contrò poscia  faccia  a faccia  nell'  atto  che  questo  insieme  agli  altri  aggressori, 
i quali  avevano  irrogato  alf  Arnaldi  colpi  nel  tergo,  davansi  a precipitosa  fuga. 

(Considerando  che  i/i  relato  immediato  didla  stessa  testimone  depongono  al- 
Irctlnnto  un  testimonio  iinmcdialainenle  al  delitto  S(x‘corse  f Arnaldi  ferito  sen- 
tendo altresì  il  riiiiiore , e calpestio  di  più  persone  che  muovevano  a precipi- 
tosa fuga,  non  che  altri  jestimonj  i quali  videro  e parlarono  subito  dopo  Tao* 
caduto  colla  stessa  testimonia  spaventata  e tremante: 

Considi'rnmlo  esser  dai  U'stimonj  provalo,  e da  uno  degl' inquisiti  limpida- 
mente ammesso,  che  appena  consumato  il  delitto  tutti  e tre  gli  accusati  si  re- 
carono alla  casa  di  Antonio  Mazza,  ove  col  mi^zzo  di  un  suo  garzone  fratello 
(l(‘l  Rosati  cambiarono  i cappelli  delti  alla  Ciceruarehia  che  due  di  essi  indos- 
savano, e subito  si  condussero  al  (^ITè  d' Ausonia , per  allontanare  da  loro 
un*  oggetto  (li  probabile  ricognizione,  e per  procurarsi  una  coartata. 

Considerando  che  dal  Verbale  di  perquisizione  pralicaUi  nella  camera  di 
alloggio  dell' in(|uisiU)  Esposto,  non  che  dal  successivo  giurato  eaaine  dei  due 
((‘stimonj  presimti  a quella  perquisizione  risulta  che  ivi  nella  mattina  dei  li 
Marzo  18i8  si  rinvenne  una  saccona  di  velluto  cMor  d’oliva  fracida  in  più 
parti  lorda  di  recenti  macchie  di  sangue,  quale  io  stesso  Esposto  riconobbe 
per  propria,  (*d  ammise  che  indossasse  mdla  sera  dclfavvenuto  delitto: 
Considerando  che  se  da  un  lato  rimane  provato  in  processo,  che  due  dei 
tre  aggressori  del]’ Arnaldi  portassero  nell*  atto  della  fuga  il  cappello  bianco 
in  lesta  di  i|uelli  così  delti  alla  r/crtniaccAm , dall' alleo  lato  resta  del  pari  ad- 
dimostralo col  detto  di  più  U*stimonj,  e di  Nieeola  Rosati  fratello  dello  stesso 
roiri({uisilo  Oiocanni^  che  ({uesto,  due  giorni  do(Hi  il  delitto  a line  di  rimuo- 
vere qtialumpie  pericolo  a danno  della  propria  famiglia  nel  caso  di  una  per- 
(|uisizione,  porlasso  a nascondere  due  cappelli  simili,  cirx*  di  quelli  bianchi 
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M'iua  saUa  drtli  alla  Ciurwtcchia,  in  casa  di  unu  dei  siiddcUi  testimoni  die- 
tro un  sacco  di  grano  clic  lo  stesso  Niccula  Rotati  ripiglio  poi,  e portò  via 
pur  di  soppiatto,  quali  i predetti  testiinonj  hanno  sostenuto,  e provato,  rhe 
apparteni'ssero  a due  degli  uccisori  dell'  Arnaldi , c precisamente  ai  coinqiii- 
sili  Etputto  e Rotali: 

Considerando  che  mentre  un  deponente  assicura  che  l' lùposto  gli  coiili- 
dasse  di  avere  aggredito  nell'  indicati!  sera  l’ Arnaldi  <iol  concoi  so  del  Rotati, 
e del  De  Angclii,  e che  cercando  difendersi  culle  mani,  il  Rotali  e De  An- 
gelit  lo  aflerrarono  per  le  braccia  c lo  ferirono  da  tergo,  ed  esso  Etpotto  gli 
diede  una  bella  botta  al  davanti;  sostengono  dei  pari  Odoardo  Hocchi , ed  An- 
tonio Gennari  inquisiti  per  altri  delitti,  aver  loro  conlidato  Gionaani  Rotati, 
che  Egli , r Etpotto , e De  Angetù  uccisero  realmente  l' Arnaldi  ; 

Considerando  che  mentre  dagli  alti  risulta  ad  evidenza  , che  fra  la  più 
parte  d:  coloro  che  frequentavano  il  caffè  di  Ausonia  luogo  di  riunione  , c con- 
vegno degli  Anarchisti , in  precedenza  si  concertavano  e dis|M>nevanu  i delitti 
e disordini  che  accadere  dovevano , e quindi  le  coartate  per  miglio  favorire 
i delinquenti , per  il  che  non  dubitò  I' Eiposfo  lin  dai  primi  suoi  costituti  ap- 
pigliarsi ad  una  tenace  (atarlala  di  luogo  e tempo,  che  cioè  in  quella  sera  dal- 
r Ave  Maria  lino  ad  un'  ora  ed  un  quarto  di  notte  si  trattenesse  al  caffè  di 
Ausonia  : però  questa  in  niun  modo  è rimasta  inclusa , dapoiciié  aH'infimridi 
un  solo  leslimonio  aneli' esso  in  delitti  gravissimi  di  sangue  involuto , il  quale 
ponendosi  in  aperta  conlradizionc  con  tutte  le  irrefragabili  prove  liscali  ha 
sfacciatamente  preteso  sostenere  l' indiiziuno  del  prevenuto  Etpotto,  tutti  gli 
altri  testiinonj  comunque  dal  prevenuto  indotti  hanno  concordemente  eaiduso 
la  permanenza  di  ciascuno  degl' inquisiti  nel  caffè  di  Ausonia  nell'ora  precisa 
del  delitto  : 

Considerando  che  se  il  Kosati  colla  sua  confessione,  ha  tentato  sostenere  di 
aver  presenzialo  materialmente  il  ddilto  senza  prender  parte  nel  medesimo, 
è rimasto  però  smentito  dalle  prove  sii|>eriormente  riferite,  dalle  quali  si  ha 
ch'egli  Comairresse  nell' impedire  all' Arnaldi  ogni  difesa,  e nel  ferirlo  da  ter- 
go; dall' essersi  egli  stesso  adoperalo  subito  dopo  il  delitto  per  nascondere  i 
cappelli  in  propria  casa  , c cambiarli  con  altri  ; dal  timore  urostrato , appena 
arrestalo  I'  Esposto  , dicendo  alla  sua  Amasia  , che  ne  depone,  ritenere  aneli' es- 
so di  andar  carcerato  perchè  imputalo  dello  stesso  delitto  ; e lilialmente  dalla 
parte  principale  ch'egli  prese  insieme  al  Ue  Aiigelis  nel  sedizioso  tumulto  che 
poco  dopo  trasse  a forza  dal  carcere  I'  Esposto , recandosi  quindi  alla  casa  del- 
l'Amasia per  narrarle  l'accaduto,  c assicurarla  che  non  aveva  più  a temere 
di  andar  prigione  ; 

Considerando  che  a fronte  delle  suesposte  risultanze  comuni  altresì  al  pre- 
venuto De  Angelis,  di  niun  peso  rimane  la  pertinace  sua  negativa,  con  la 
quale  lino  alle  ultime  contestazioni  lia  affettato  ignorare  per  fallo  di  chi  l'uc- 
cisione deH'Arnalds  avvenisse , c di  non  essi'rsi  nella  sera  del  delitto  in  venni 
modo  associalo  ai  coinquisiti  Etpotto  e Rotali;  da  che  oltre  al  non  avere  d'al- 
tronde saputo  rendere  alcun  conio , come , dove  , e con  chi  passasse  le  ore 
iiiimediatamenle  prossime  ai  delitto,  la  sua  responsabililii  resta  con  allrellanla 
eviihuiza  confermata  dall' allontaiianienlu  e fuga  immediata  da  l’e.saro  dopo 
l’ingresso  delle  l'ruppe  austriache  in  della  città,  del  tentativo  fallo  di  sol- 
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(rarsi  alle  ricerche  della  forza  in  circostanza  dell' avvenuto  di  lui  arresto,  e 
iinaltnente  dalle  cattive  sue  qualità  da  più  testimonj  contestale  per  essere  stato 
in  strette  relazioni  coi  principali  turbolenti  e lacinorosi  di  quella  città  nei 
tempi  delle  passate  luttuose  vicende. 

Considerando  ebe  a ritenere  il  sucnunciato  delitto  commesso,  previo  con- 
certo, c per  ispirito  di  parte;  concorre  la  prova  stabilita  in  atti,  che  facen- 
do parte  i tre  summenzionati  prevenuti  Esposto,  Hosati,  e De  Àngelis  della 
turba  degli  Anarchisti  organizzala  in  Pesaro  nello  scopo  ed  intendimento  di 
rovesciare  l'ordine  legittimo  mentre  non  miravano  questi  ebe  a disfarsi  di  co- 
loro che  riputavano  contrarii  alle  loro  massime , e principii , è in  pari  modo 
dagli  atti  tutti  addimostrato  che  non  dividendo  1’ Arnaldi  i suoi  sentimenti  con 
quelli  della  summenzionata  fazione,  da  questa  veniva  non  solo  col  nome  di 
Brigante  additalo,  ma  altresì  odialo  sopratutto  perchè  ritenendolo  aderente  al 
partito  ecclesiastico  v'era  chi  sospettava  che  il  medesimo  tenesse  relazione  nel- 
la Capitale  con  persone  del  più  alto  rango  contrarie  ai  principii  da  loro  pro- 
fi^sati  per  il  che  dalla  fazione  istessa  era  stata  la  sua  morte  decretata. 

Considerando  che  come  è certo  in  fatto  che  tutti  i summenzionati  Inqui- 
siti avessero  il  deliberato  animo  di  uccidere  l'infelice  Arnaldi,  e che  tutti 
con  mezzi  egualmente  eflicaci  dessero  opera  alla  uccisione  del  medesimo,  è al- 
tresì certo  che  tutti  ne  siano  egualmente  res|>onsabili  pel  teorema  di  giuri- 
sprudenza notissimo  a Opus  guod  a pluribus  prò  indiviso  fit , singtUos  in  «ofi- 
dum  oitblifjat  » Leg.  15.  5t  ff.  quod  vi  aut  rlam. 

\'isto  il  disposto  degli  Articoli  275  e 103  del  regolamento  penale. 

Visto  e considerato  quant' altro  restava  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato , e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  |H?rsona  di  Vincenzo  Arnaldi  e che  in  ispecic  ne  furono  e ne  so- 
no colpevoli  con  animo  deliberato  e per  ispirilo  di  parte  Ludovico  Esposto  o 
Degli  Esposti,  Giovanni  Rosati,  e Pietro  De  Àngelis , ed  in  applicazione  degli 
Articoli  275  e 103  del  regolamento  penale  ha  condannato  c condanna  ad  una- 
nimità di  voti  Ludovico  Esposto  o Degli  Esposti,  Giovanni  Rosati,  c Pietro  De 
Àngelis  alla  pena  dell’ ultimo  supplizio,  all' emenda  dei  danni  a favore  degli 
eredi  dell'ucciso,  ed  alla  rifazionc  delle  spese  giudiziali  da  liquidarsi  a senso 
di  legge . 

A.  Mattrixc.i  Segretario  e Presidente,  I*.  Paolimi,  C.  Rorgu,  C.  Ciiistopori , 
p.  Rastolisi  , G.  .\sBORio  Mklla  , L,  PelagaUo. 

Per  copia  conforme 
Il  Cancelliere  R.  Castelli. 

IL  PUOCL’UATOKK  FISCALE 

PRRSMI  II.  TRIBISAI.K  CIMl.B  B CBIMIBAI.B  DI  PBIMA  ISTASZA  IN  BBSABO 

Vista  la  siirijiortala  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  dtBlla  Sacra  Consulta 
proferila  li  13  febbraro  1852  con  la  quale  si  condanna  all' ultimo  supplizio  /.u- 
dorirn  degli  Esposti  o Esposto: 

Visto  il  Dispaccio  dì  Sua  Eccellenza  Iteverendissiiiia  Monsignor  Segretario 
della  Sacra  Consulta  in  data  10  corrente  N.  2038V  P.  C. 
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Visto  il  Dis}>accio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Delegalo 
Apostolico  della  Provincia  di  Urbino  e Pesaro  del  15  corrente  N.  31  col  quale 
si  prescrive  che  la  suddetta  Sentenza  (^pitale  debba  esi'guirsi  me<lianle  Fiici- 
lazione  in  questa  Città  sulla  persona  del  nominato  Ludotieo  Degii  Efpofiti  o 
Esposto  : 

Visti  gli  ArlicoH  468»  692,  693  e 695  del  Regolamento  Organico  e di  Pro- 
cedura Criminale 

Ila  ordinato  cd  ordina  che  previa  intimazione  al  condannalo  fMdovico  De- 
gli  Esposti  0 Esposto  della  suenunciata  Sentenza  del  13  febbraro  1852  de)  Tri- 
bunale Supremo  della  Sacra  Consulta  venga  la  medesima  mandata  ad  esecu- 
zione in  questo  Capo  Luogo»  c per  tale  efTetlo  ha  ordinato,  ed  ordina  in  pari 
tempo  che  domani  16  marzo  alle  ore  sette  antimeridiane  sia  il  ssiddetto  con- 
dannato tradotto  dai  Cursori  e Forza  armala  nel  piazzale  prossimo  alla  For- 
tezza, cd  ivi  subisca  T ultimo  supplizio  mediante  la  Fucilazione. 

Dalla  Residenza  del  Tribunale  di  Pesaro  li  15  marzo  1853. 

Francesco  Andreatini  Proc.  Fise. 

GOVERNO  PONTIFICIO 
Pesaro  15  marzo  1853. 

lo  sottoscritto  Oipo  Cursore  presso  il  Tribunale  di  Prima  Lslanza  mi  sono 
trasferito  unitamente  agli  infrascritti  testimonii  Eliodoro  Garbini  c Giuseppe 
Sanchìoni  in  queste  Carceri  del  Forte»  e fatto  tradurre  avanti  di  me  il  con- 
dannato Ludovico  Degli  Esposti  o Esposto  ^ ho  al  medesimo  letta  adalla»  chia- 
ra» ed  intelligibile  voce»  ed  intimalo  copia  della  surriporlata  Sentenza  del  Su- 
premo Tribunale  della  Sacra  Consulta  proferita  il  13  febbraro  1852  consegnan- 
done un  esemplare  al  condannalo.  Che  è quanto  ec. 

Eliodoro  Garbini  e Giuseppe  Sanchioni  testimoni. 

(■orlo  Domenicani  C-apo  Cursore. 

Pesaro  16  marzo  1853. 

Riferisco  io  qui  sottoscritto  Cursore  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  dì 
Pesaro  che  in  esecuzione  della  surriportata  Requisitoria  Fiscale  alle  ore  8 anti- 
meridiane del  suddetto  giorno  è stata  eseguita  sul  piazzale  prossimo  alla  For- 
tezza » solito  luogo  di  esecuzione»  alla  mia  presenza  e degli  infrascritti  tcsti- 
iiìonii  la  fucilazione  del  condonnato  Ludovico  Degli  Esposti  o Esposto. 

Eliodoro  Garbini  c Giuseppe  Sanchioni  testimonio 


6’rtr/o  Domenicani  Capo  Cursore. 
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ihjgi  V(nerdi  Ì5  Giugno  185^- 


I DUE  TUHNI  DEL  SUPREMO  TIURUNALE 
Composti  degli  Illustrissimi  e Reverendissimi  Giudici 

Monsignori  Antonio  MArrstrci  Segretnrio  c Presìdcnto,  Paolo  Paglini, 
Baitolommbo  pArxA  , Ai  arsro  Nbqboni  , Costantino  Boigia  , Carlo  Cristofori  , 
Antonio  Sibilia,  Dombnico  Bartolini,  Ciacomo  Gallo,  Tbrbnzio  Carlbtti,  Giu- 
SBPPB  ArbobiO'Mblla  , Lorenzo  Vai.bnzi  . 

CoW  intervento  di  Monsignor  Illustrissimo  Bonavbntcra  Orfbi  Pn>curalore 
Generale  de*  Poveri,  e degli  llluslrissimi  ed  Eccellentissimi  signori  Avvocati 
Agostino  Pasoi'ai^ni  Sostituto  di  Monsignor  Fiscale  Generale,  Stefano  Brini 
Difensore  , 

Assistendo  V infrascritto  Cancelliorc , 

Si  sono  adunati  nella  sala  del  Palazzo  Innocenziano  di  Montecitorio,  per 
giudicare  in  Revisione  a forma  dell’  Articolo  o65  del  Regolamento  organico  c 
di  procedura  criminale  la  causa  intitolata 

ROLOtiNESE  DI  OMICIDIO 

CONTRO 

Sandoni  Domenico  detto  1/  figlio  dell*  Orbo , del  vivente  Valentino,  di 
anni  32,  ammogliato  con  figli,  facchino , bolognese,  arrestato  il  caprile  I8V9, 

Conti  Domenico  detto  il  Ghiretto , del  fu  Antonio,  di  anni  33,  facchino, 
bolognese,  vihKivo  senza  figli , arrestato  il  3 ottobre  1849. 

Zani  Valentino  del  fu  GacUino,  d’anni  38,  nubile,  canapino,  bologni*sc  , 
arrestato  il  30  luglio  18^9. 

Sulla  qual  causa  il  Primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale,  nel  di  18 
giugno  1852 , pronunciò  la  sua  Sentenza . 

Premesse  le  solile  preci  all'  Altissimo . 

Sentito  il  rapporto  della  Ousa  fatto  dall’  Illustrissimo  e Reverendissimo 
.Monsignor  Polo  l’aolini  Giudice  Relatore. 

I.iHti  i verbali  di  Udienza  li  c 18  giugno  1832. 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  18  giugno  1852,  con  la  quale 

Per  r Omicidio  in  persona  di  Antonio  Baraldi,  commesso  in  Bologna  il  3 
.siqii’iiibre  1848,  come  col|>cvoli  <li  dello  omicidio,  con  animo  deliberalo  e piT 
ispirilo  di  parte,  vennero  condannati,  in  applicazione  degli  Articoli  275  c 1U3 
del  Regolamento  Penale,  Domenico  Sandoni  c Valentino  Zani  ad  unanimità  di 
voli,  e Domenico  Conti  a maggioranzu  di  voti  alla  pena  dell’ ultimo  supplizio. 

Vi.stc  r ponderate  le  risultanze  processuali . 
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Udite  le  conclusioni  liscali . 

iKntite  le  verbali  deduzioni  defensionali  del  sif;.  Avv.  Stipaso  ilacNi , che 
ebbe  per  iilliino  la  parola. 

Iticevula  quindi  dal  medesimo  Difensore  la  dichiarazione  di  non  avere  altro 
da  aggiungere . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare . 

IMVOCATO  II  SOME  SASTISSIMO  DI  DIO 

I due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Antonio  Baraldi , agiato  possidente  di  Bologna,  era  capo  di  una  pattuglia 
cittadina  del  suo  quartiere  di  S.  Donato . Mal  solfrendu  le  esorbitanze  ebe  ogni 
di  andavano  commettendo  quei  popolani , non  lasciava  modi  per  frenare  T au- 
dacia dell'  armata  plebe , onde  si  l istasse  dal  versare  umano  sangue . Pur  questo 
solo  motivo  concitossi  contro  lui  implacabile  odio . 

Recatosi,  come  era  suo  costume,  nella  domenica  3 settembre  184B  poco  in- 
nanzi al  mezzogiorno , ad  ascoltare  la  S.  Messa  nella  vicina  Chiesa  di  S.  Donalo 
si  videro  comparire  sotto  il  portico  Malvasia  in  ppussimith  della  casa  del  Ba- 
raldi, Domenico  Sandoni , Valentino  Zani  e Domenico  Conti,  confabulare  fra 
loro  in  modo  sospetto , e quindi  porsi  il  Sandoni  in  guardia  presso  la  casa  ar- 
mato di  pistola,  e andare  gli  altri  due  verso  la  vicina  Chiesa,  e qui  solTermarsi 
come  alcuno  attendessero . 

Reso  di  ciò  avvertito  il  Baraldi , ascoltala  la  Messa  , si  guarda  di  sortire  dalla 
Chiesa  , ed  invece  si  conduce  in  sagrestia  , e qui  scrive  un  biglietto  alla  sorella 
Laura  , in  mi  T avverte  del  pericolo  che  gli  sovrastava  per  trovarsi  al  di  fuori 
in  appostamento  i nominali  individui.  Poscia,  sia  per  ispedire  quel  biglietto, 
sia  per  mettersi  maggiormente  in  salvo,  si  ricovra  nella  sovrapposta  casa  del 
reverendo  canonico  D.  Giuseppe  Bedetti . 

Fatti  accorti  il  Canti,  il  Zani  ed  il  Sornioni  della  precauzione  presa  dal  Ba- 
raldi per  salvarsi  dalle  loro  insidie,  si  presentarono  l'uno  poi  gli  altri  a quella 
casa  chiedendo  del  Canonico.  Non  esservi;  fu  loro  risposto.  Allora  s'introdus- 
sero nell’  interno , vanno  jier  le  camere,  e trovato  in  quella  contigua  alla  cucina 
il  povero  Baraldi  che  tuttora  teneva  in  mano  la  lettera  diretta  alla  sorella  , con 
più  colpi  di  coltello  lo  feriscono  al  petto,  gli  scaricano  alla  testa  un  colpo  di 
arma  da  fuoco,  e l' abbandonano  spirante  nel  proprio  songue . Per  le  succedute 
politiche  vicende  non  potè  prima  d'ora  ultimarsi  la  processura  sul  conto  dei 
col|ievoli , e larsi  luogo  al  giudizio  . 

Ginsiderando  che  sebbene  non  esista  T autopsia  cadaverica  a provare  in  ge- 
nere la  morte  ex  sedere  dell'  ucciso  Antonio  Baraldi , per  non  essci-si  a tem- 
po debito  potuto  praticare  sul  medesimo  la  necessaria  ispezione , attesa  la  na- 
tura dei  tempi  oltre  ogni  credere  calamitosi , e disumato  poscia , per  non  es- 
sersi rinvenuto  suscettibile  di  ricognizione  nè  d' alcuna  ispezione  medico-lega- 
le , né  tampoco  esterna , atteso  lo  stato  di  totale  putrefazione  c dissoluzione  ; 
non  pertanto  esiste  in  atti  la  prova  suppletoria  bastante  a termini  deU'Arti- 
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colo  168  del  Ro;;olaim'nto  di  procedura  Oiininalc  a stabilire  la  ((enerica  del 
delitto,  perciocché  il  Sacerdote  istesso,  che  di  estrema  unzione  accorse  sol- 
r istante  a conforUire  il  llaraldi,  e più  U’stimoni  che  udito  il  di  lui  arrivo  in 
casa  liedetti , lo  insegiiiinento  e sparo  di  un'arma  da  fuoco  lo  seguirono , de- 
pongonu  , clic  videro  1’  estinto  giacente  al  suolo  nella  camera  contigua  alla  cu- 
cina , tutto  asperso  di  sangue , e denudato , lo  scorsero  con  ferite  ai  petto  in- 
flitte come  da  coltello,  non  che  con  altre  ferite  al  capo,  che  ritennero  prodot- 
te da  esplosione  di  arma  da  fuoco,  lesioni  che  rispondevano  tutte  perfetta- 
mente ai  fori  trovati  negli  indumenti  e cappello  dell'  lirciso  inzuppali  di  san- 

gup  : 

Considerando  in  ispecie  che  a ritenere  Domenico  Sandoni,  Valenlino  Zani 
c Domenico  Conti  autori  dell' uccisione  liaraldi,  oltre  alle  pessime  loro  qualità 
per  essere  stali  tutti  più  volte  processati  e condannati  a varie  pene  anche 
gravi,  concorrono  a carico  dei  medesimi  l'amicizia,  ed  intrinsechezza  fra  lo- 
ro, dal  Sandoni  c Zani  non  impugnala,  la  pubblica  voce  e fama  immediata- 
mente insorta  contro  di  loro,  né  mai  smentita,  non  che  la  prova  stabilita  in 
atti,  che  i medesimi  nei  tempi  del  terrore,  e di  anarchia  fecero  parte  della 
turba  dei  popolani  omicida  , che  tiranneggiava  in  quei  giorni  la  Città  di  Bo- 
logna ; 

làinsiderando  che  appartenuto  avendo  il  Sandoni  e Zani  come  popolani  al 
Quartiere  di  porta  S.  Donalo  ed  il  Conti  all'  altro  finitimo  dell'  Incoronala , i 
medesimi  concepito  avevano  contro  il  Baraldi  un  odio  implacabile,  solo  per- 
ché nella  sua  qualifica  di  capo-pattuglia  cercato  aveva  di  tenere  repressa  la 
canaglia,  per  il  che  dappresso  i noli  sconvolgimenti  dell'8  agosto  ]8li8  impos- 
sessatasi la  plebe  delle  armi,  resa  nulla  l'azione  del  (ioverno,  decretato  ave- 
vano di  dare  morte  al  Baraldi,  perché  al  dire  di  un  testimonio,  che  ne  de- 
pone, dicevasi  dai  popolani  esser  giunto  il  momento  di  dare  morte  ai  Boja; 

Considerando  essere  altresì  stabilito  in  alti , che  concertato  fra  loro  il  giorno 
incoi  avrebbero  quel  reo  disegno  eseguito,  riiinivansi  insieme  gli  accusati 
sulle  ore  undici  e mezzo  circa  della  Domenica  3 settembre  18li8  sotto  il  por- 
tico Malvasia,  dicontro  alla  casa  stessa  Baraldi,  da  dove  dopo  brevi  parole 
furono  visti  dirigersi  il  Zani  ed  il  Conti  verso  la  vicina  Chiesa  di  8.  Donalo, 
frattanto  che  ivi  seduto  restò  il  Sandoni  in  guardia  della  vittima  che  divisato 
avevano  di  sagrificarc  ; 

Considerando  che  tutto  ciò  ebbe  il  Sandoni  stesso  a manifestare  ad  un  te- 
stimonio, che  trovatosi  in  quel  momento  a passare  da  quella  parte,  e chie- 
stogli del  perché  se  ne  slava  ivi  seduto,  gli  fu  dal  Sandoni  stesso  risposto  in 
queste  precise;  o Stiamo  facendo  la  poeta  a quel  boia  di  Antonio  Baraldi  » nel 
tempo  stesso  che  aveva  quel  testimonio  veduto  allontanarsi  da  lui  Domenico 
Conti,  ed  un  terzo  che  non  potè  scorgere  in  viso,  identificato  per  IWrntmo 
Zani  che  dirigevasi  insieme  verso  la  Chiesa  di  S.  Donalo; 

Considerando  che  rinvenuto  di  fatto  il  Baraldi  contro  la  Chiesa  suddetta  , 
ed  avvertito  delle  insidie  è provato  che  dopo  aver  scritto  nella  sagrestia  un 
biglietto  alla  sua  sorella  Laura,  in  cui  avvisavala  del  pericolo  che  gli  sovra- 
stava , si  ricovrasse  nella  sovrapposta  casa  del  canonico  Bcdctti , che  gl'  impu- 
tati onde  prevenire  e precludere  ogni  via  di  salvezza  al  Baraldi , non  solo  di- 
s|iosero  che  uno  di  essi  s'introducesse  per  primo  nella  casa  stessa  di  quel  re- 
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vcrcndo  Oammico,  ma  riiinitosi  frattanlo  a'suoì  compaf^i  il  SAm/ont , lulti  ar- 
bilrariatneDU*  vi  penetrarono  per  mandare  ad  eaecuzionc  il  pnHirdinato  delitto; 

(Considerando  essere  rionalmente  provato  in  atti,  che  non  appena  colà  in- 
trodotti i tre  siinimenzìonatì  individui,  si  udì  1* esplosione  di  arma  da  fuoco, 
e subito  si  rinvenne  nella  camera  contiftiia  alla  cucina , prosteso  al  suolo  an- 
cor palpitante  il  liaraldi  ferito  in  più  parti  del  corpo , dal  che  ne  risulta  che 
l'azione  delittuosa  fu  opera  esclusiva  degrinquis'ti  ; 

Considerando  che  dopo  il  delitto  furono  visti  tre  sortire  dalla  cnsn^Bt'delli 
e dirigersi  per  il  vicolo  del  Carro,  e fu  udito  uno  di  essi  esprimersi  « anche 
a qticsto  glie  V abbiamo  [alta  ; » 

(Considerando  che  incontratosi  nel  successivo  martedì  il  Sandoni^  mcntr'era 
in  CAimpagnia  deJ  Conti  coll' individuo  stesso,  cui  aveva  nella  precedente  do- 
menica esternato  che  traltencvasi  soUo  il  portico  Malvasia  per  uccidere  Ba- 
raldi,  si  fece  a dire  al  medesimo  con  aria  di  compiacenza  « Dd  reito  poi  a 
» quel  boia  di  Baraldi  glie  C abbiamo  fatta  *»  alle  quali  (*spn!ssiunì  non  dissi- 
mulando il  Conti  di  essere  anch’esso  intervenuto  in  quell' oinicid io , sì  espresse 
» Cosa  importa,  che  tu  faccia  queeti  dieoorti,  e tada  a paleiore  i noetri  tnle- 
» reni  ? » 

tConsiderando  che  corrispimdenle  ni  deposto  dì  quel  testinfònio,  che  con 
giuramento  accenna  di  avere  in  quella  domenica  osservalo  il  Sandoni  armalo 
di  pistola  e di  altro,  che  vide  armato  di  coltello  uno  degli  uccisori  del  Uaraldi 
allorché  uscivano  dalla  casa  Bcdetli , trovasi  la  confessione  stessa  dello  Zani 
fatta  ad  un  compagno  di  lavoro , che  ne  depone , che  tanto  esso , quanto  Do^ 
tnenico  Sandoni  uccidessero  il  capo  pattuglia  nella  casa  del  canonico  {ledetti , 
esso  cioè  a colpi  di  coltello,  ed  il  Sandoni  con  una  pistolettata  esplosagli  alla 
lesta  ; 

Considerando  che  a fronte  delle  suesprcssc  emergenze  c prove  in  atti  riu- 
nite per  ritenere  nel  sucnunciato  delitto  la  responsabilità  dei  singoli  preve- 
nuti, non  può  darsi  alcun  peso  alla  tenace  loro  negativa,  c rispettiva  coar- 
tata, che  rimase  anche  dagli  alti  pienamente  esclusa  ; 

(^nsiderando  in  fìne,  che  come  tutti  e tre  i sunnominati  inquisiti  ebbero 
il  deliberalo  animo  di  uccìdere  l’ infelice  Barnldi,  perchè  proft^sava  questi  sen- 
timenti contrarii  alla  sanguinaria  loro  sella,  per  il  che  il  delitto  rixesle  l'in- 
dule  c natura  di  deliberato  per  ispirilo  di  parte,  del  pari  nveniio  essi  con  mezzi 
egualmente  efficaci  dato  opera  all' iiccisìotie  di  lui,  ne  cons(‘gue  in  diritto,  che 
tutti  ne  sono  egualmente  res|>ons:ibili  per  la  pena  ; > 

Visto  gli  Art.  275  e 103  del  Kegolamento  Penale. 

Visto  c considerati»  quanl' altro  restava  a vedersi  e considerarsi; 

il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persona  di  Antonio  Baraldi,  e che  in  specie  ne  furono,  e ne  so- 
no colpevoli  con  animo  deliberato,  e per  ispirilo  di  parte  Oomenieo  Sandoni, 
Domenico  Conti  e Valentino  Zani,  ed  in  applicazione  degli  ArU  275  e 103  del 
regolamento  iemale  ha  condannato  e condanna  Domenico  Sandoni,  Domenico  Con- 
ti  e Valentino  Zani  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio . 

Inoltre  ha  condannalo  e condanna  i predetti  tre  indivìdui  all' emenda  dei 
danni  a favore  degli  eredi  dell' uccìso,  non  che  alla  rifazìone  dello  sp(^  pro- 
cessuali da  liquidarsi  a forma  di  legge. 

p.  II.  41 
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A.  Mattritci  Soffrotario  o Prosidonte , P.  Pioumi  , H.  Pacca,  A.  Necrovt  , 
C.  R^mcii i , A.  SiBiiu  , (^BiSTOFOBi , D.  Rahtoiim,  G.  Gali.o , G.  Abbobio-Mei.i.a , 

I,.  ^'aIEXZI,  T.  ('/ABIETTI. 


Per  copia  coiifornie  all’ orijjinale  salvo  occ- 
a ('ancrUiere  H.  CnntrUi. 

GOVEItNO  PONTIFICIO 

Bologna.  Oggi  8 Aprile  1853  ore  8 pomeridiane. 

lo  soUoscriUo  Cursore  addetto  ai  Trihnnalt  di  questa  Città  mi  sono  trasfe- 
rito nello  Carceri  dell'  Abbadia  insieme  ai  sottonolati  testimoni  Giovanni  Ma- 
ria Giorgi  ed  Anacleto  (iordini  qui  domiciliati , e fatti  separatamente  tradur- 
re avanti  di  me  i condannati  Dommico  i'onti  detto  il  Ghiretto , e Valmlino 
/fini,  ho  letto  ed  intimala  a ciascuno  di  essi  la  snrriportata  sentenza  profe- 
rita dai  due  Turni  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  ('.onsiilta  il  25  di  (Giu- 
gno 1852,  ciò  che  non  si  è eseguito  in  ordine  all’ altro  condannato  Dtimmieo 
Sandoni,  il  quale  cessò  di  vivere  nello  Stabilimento  Carcerario  di  S.  Giovanni 
in  Monte  il  30  di  Novembre  1852.  In  fede  ec. 

Anacleto  Gordtni  e (iiovanni  Mario  (ìiorgi  testimoni. 

l’ihne  Bettini  Cursore 

Bologna.  Oggi  0 Aprile  1853. 

Biferisco  io  (Nirsore  suttuscritlo  che  alle  ore  otto  antimeridiane  di  questa 
stessa  mattina  nel  tratto  di  terreno  interno  fra  Porta  .S.  Felice  e delle  lam- 
ine, mediante  deeapiUzione  é stata  data  esecuzione  alla  summenzionata  Sen- 
tenza, prima  nella  persona  di  Valentino  /ani,  e quindi  di  Domenico  i'onti . 

In  fede  eoe. 

f V/Mf  Uettini  Cursore. 


C\LV. 

Martedì  (ì  Luglio  1852. 


I DliK  TIJBM  DEL  SL’PREMO  THIBCNALE 

degl*  lltuetrhKhui  e Bn'trrndisfimi  Giudici  Mongignori 

Asto!S!o  MATTEm:!  S«*"rclarij)  e Presidente  , Paolo  Paolini  , Babtolombo  Pac- 
ca, Al  COSTO  Necrom,  Salvo  M.  Sacretti,  (^stantiso  Boruia  , Antomo  Sibilla, 
Dohrmco  Bahtomm,  (iiAcoMo  («ALIO,  Terrnzio  C.arlf.tti  , Gicsefpb  Abbobio 
.Mri.ia,  Corrv/o 


Dìgilized  by  Googl 


PARTE  SECONDA 


323 

CulC  inierttnio  dril’  ltlu$triaimo  Siij,  Avvocalo  Agostino  Pasqoaloni  Sosti- 
luto  di  Monsif[nur  Fiscale  Generale  e degli  llliislrissiini  Signori  Avvocati  Pii- 
TRO  Frassinilli  , PIETRO  Gli  c LoRENZo  PiERi , Difensori  d'  Oflìcio 

Assistendo  l' infrascritto  l',anccllierc 

Si  sono  adunali  nella  Sala  del  palazzo  Innoccnziano  in  Monte  talorin  per 
giudicare  in  revisione  a forma  dell’  ArU  565.  del  regolamento  organico  e di 
proradura  criminale  la  causa  intitolata 

PESARO  DI  PIÙ  OMICIDI 

CONTRO 

Baratta  Giiatppc , di  Emidio , di  anni  27  di  Forli , Capiiellaro , conjiigato 
con  prole . 

Gìagtiolini  Ttrmiio , detto  Cacala,  del  fu  Giovanni , di  anni  21  di  Pesaro, 
falegname , celibe  ; 

Lanari  Ignazio,  detto  Perignocca,  di  Pietro,  di  anni  26,  di  Pesaro,  fa- 
bro-ferraio , celibe  . 

Lidi  Luigi,  detto  Boccazzini  ed  anche  Caporalclto , di  anni  26 , di  t'.esena 
Cocchiere  , celibe , 

Motea  Sirto,  di  Vincenzo,  di  anni  21 , di  Pesaro,  possidente,  conjugato . 

Orazzictti  Domenico  , di  Antonio  , di  anni  33  , nato  in  Fano,  e domicilia- 
to in  Pesaro , celibe . 

Begiani  Ignazio,  detto  C Orfano , ed  mche  l' fncurcutito , del  fu  Crispino, 
di  Anni  20  compiti  all'epoca  del  delitto,  di  Pesaro,  calzolajo,  celibe. 

Terrnzi  Aleztandro , detto  Marzolo , di  Girolamo  di  Pesaro,  di  anni  32, 
conjugato  con  prole  ; tutti  carcerati , e 

CONTRO 

Frangipani  Agottino,  detto  Cisalpino,  di  Cesena  di  anni  28  contumace. 

Sulla  quale  Causa  il  primo  turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  dì  13 
Febbraio  1852  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premesse  le  solite  preci  dell’  Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  Causa , fatto  dall'  Illustrissimo  e Reverendissimo 
Monsignor  Paolo  Paolini  giudice  relatore. 

Letto  il  verbale  di  Udienza  del  30  Gennaio  c 13  Febbraio  1852. 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  13  Febbraio  1852 , con  la  quale 

Per  l'omicidio  in  persona  di  Girolamo  Cerni , avvenuto  in  Pesaro,  li  9 Ago- 
sto 1817  come  colpevoli  di  detto  Omicidio  con  animo  deliberato , e per  spi- 
rilo di  parte  furono  condannati  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio  ad  unanimità 
di  voti  Ignazio  Begiani;  ed  a maggioranza  di  voti  Ignazio  Lanari;  IC  non 
costando  abbastanza  della  colpabilità  in  detto  titolo  di  Terenzio  Giagnolini,  e 
Sisto  Mosca  furono  ambedue  trattenuti  in  carcere  per  uno  spazio  di  tempo 
non  maggiore  di  sei  mesi  per  assumere  nuove  indagini  a forma  dell' Art.  ìi7 
del  regolamento  organico  e di  procedura  criminale  ; 

Per  r omicidio  in  persona  di  Terenzio  Seragbiti  avvenuto  in  Pesaro  li  ó 
Gennaio  18i9  come  col|>evoli  di  detto  Omicidio  con  animo  delibi^rato  « per 
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spirito  di  parte  furono  condannati  alla  pena  dell’  uUìino  supplizio  Luigi  Liui^ 
AUtsandro  Termzi,  ad  unanimità  di  voti , e Gimeppe  Baratta , a maggioranza 
di  suffragi  ; ordinando  di  trattenere  in  carcere  per  altri  sui  mesi  Domenico 
Orazietti  per  T assunsionc  di  ulteriori  indagini  a forma  del  citato  Articolo  ^^7 
del  regolamento  organico;  non  che  la  prosecuzione  degli  Aiti  a forma  di  legge 
contro  il  contumace  Agostino  Frangipani. 

Ponderate  le  risultanze  processuali. 

Udite  le  conclusioni  fiscali  del  Signor  Avvocato  Agostino  Pasqualoni. 

Ascoltale  le  verbali  deduzioni  del  Signor  Avv.  Pibtio  Tbassinblli  per  Oiu^ 
irppe  Baratta,  Domenico  Orazietti,  Aletcandro  Terenzi,  ed  Ignazio  Lanari;  . 

Del  Sig.  Avv.  Pietro  Gii  per  Ignazio  Regiani,  e Terenzio  Giagnolini ; e 

Del  Sig.  Avv.  Loibnzo  Pibii  per  Sisto  Mosca,  e Luigi  Lii$i;  quali  difen- 
suri  ebbero  in  ultimo  la  ]>arola . 

Ricevuta  quindi  dai  predetti  difensori  la  dichiarazione  di  non  avere  altro 
da  aggiungere. 

Chiusa  la  discussione  c rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare  ; 

INVOCATO  u NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 

1 due  turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  u pronunciato  la  seguente 

SENTENZA 

TITOLO  PRIMO 

Di  Omicidio  in  piTSona  di  Girolamo  Cerni,  detto  Baldassarre. 

Nella  sua  qualità  di  Facchino  era  spesso  chiamalo  Girolamo  Cerni  a pre* 
stari*  servigio  alla  pulizia  in  Pesaro.  Si  guadagnò  per  questo  la  opinione  di 
5pia;  per  cui  venne  in  odio  al  partito  liberale , che  deliberò  di  ucciderlo.  La 
sera  pertanto  dei  9 Agosto  18^7  sortilo  dalla  Osteria  dei  tre  scalini  sulle  ore 
due  e mezza  di  notte , mentre  in  compagnia  della  moglie  e di  Girolamo  Fano 
restitiiivasi  a casa  per  la  strada  del  Fallo  » quando  era  giunto  fra  le  case  dei 
fratelli  Orizi  e Milani,  gli  fu  esploso  alle  spalle  un  colpo  d’arma  da  fuoco, 
ed  investito  dai  projettili  riportò  ben  quattordici  ferite  , per  le  quali  nel  gior> 
no  22  del  citato  mese  di  Agosto  cessò  di  vivere  nell’ Ospedale  dì  San  Salvatore. 

Furono  di  questo  delitto  imputati  Autori  Ignazio  Lunari,  ed  Ignazio  Re- 
giuni,  culla  complicità  di  Terenzio  Giagnolini  e Sisto  Mosca. 

Considerando  in  genere  che  dalla  legale  rici^izione  e sezione  del  cadavere 
di  Girolamo  Cerni  rimane  stabilito  che  fosse  affetto  nel  dorso  da  qiialtordici 
ferite  prodotte  da  arma  comburente,  tredici  delle  quali  di  varia  grandezza  c 
figura  situale  a destra  e sinistra  della  spina  dorsale  mentre  la  quattordicesima 
ferita  di  figura  sferica  era  nel  mezzo  della  spina  dorsale,  corrispondente  al- 
r ottava  vertebra  , penetrante  nel  canale  vertebrale  , d’ onde  a forza  fu  estratta 
una  palla  di  piombo  del  calibro  di  un’oncia  con  un  pezzo  di  tessuto;  quali 
ferite  tutte  per  aver  rotte  c spostale  le  apofisi  spinoso  dell' ottava  vertebra, 
ed  aver  troncato  per  intero  la  midolla  spinale  ftiroiio  giudicale  causa  assoluta 
cd  irreparabile  della  morte  dd  Cerni. 


Digitized  by  Googic 


PARTE  SECONDA 


32» 

Cunsiilerandu  in  specie  che  dal  rivelo  di  un  impunito  a^r^regato  alla  setta 
carbonica  si  raccoglie,  che  gl’ imputati  Lanari,  lirgiani , Giatjnolini  e Mosca 
appartengono  alle  squadre  della  società  segreta  ; che  il  Hegùini  il  giorno  del 
delitto  manifestò  all’  impunito  che  in  quella  sera  avrebbe  ucciso  il  Cerni,  aven- 
do a compagni  nella  esecuzione  Lanari  e Giagnolini  ; che  nt;lla  mattina  ap- 
presso, saputo  il  ferimento  del  Cerni  e trovato  il  Kegiani,  questi  gli  diede  con- 
to della  operazione,  narrandogli  che  esso  coi  compagni,  visto  il  Cerni  nella 
OsU'ria  dei  tre  scalini , attesero  che  sortisse , essendo  in  compagnia  della  mo- 
glie e di  Girolamo  Fano;  che  sortito  dalla  Osteria  presero  gli  appostamenti, 
ed  allorché  il  Cerni  fu  presso  la  Casa  Orizi , esso  Hegiani  gli  saltò  alle  spalle, 
e quasi  a corpo  a corpo  esplose  contro  lui  un  colpo  di  pistola  di  cavalleria , 
che  aveva  caricato  con  una  palla  di  oncia , ed  una  quantità  di  punte  di  bol- 
lette da  calzolajo.  Gli  aggiunse  lo  stesso  Regiani,  che  i suoi  compagni,  piut- 
tosto che  farsi  subito  sopra  il  Cerni  per  finirlo  di  uccidere  con  armi  inciden- 
ti, di  cui  erano  muniti,  si  diedero  a seguirlo  nella  fuga  . 

Considerando  che  l’ impunito  manifestò  il  fatto  in  tempo  non  sospetto  ad 
altro  Settario,  che  caduto  in  potere  della  giustizia  per*  altri  reati,  non  potè 
non  ammettere  le  accennate  manifestazioni  . 

Considerando  che  a verifica  del  rivelo  è provato  che  il  Cerni  fosse  in  odio 
ai  settari,  perchè  reputato  spia:  è provala  ed  ammessa  l’amicizia  e frc<|uenle 
associazione  fra  gli  inquisiti  : risulta  che  il  Regioni  fin  da  poche  sere  innanzi 
andasse  in  cerca  del  Cerni:  confessa  Sisto  Mosca  nei  suoi  costituti, che  lo  stesso 
nella  estate  d('l  1847  gli  chiese  in  prestilo,  ed  egli  gli  somministrò  una 
pistola  militare  da  cavalleria  : e concludentemente  dimostrato,  e coi  referti  dei 
fisici  e colle  deposizioni  testimoniali , che  le  ferite  fossero  prodotte  da  proiet- 
tili lanciati  da  armi  da  fuoco,  che  riconobbero  consistere  in  una  palla  di  piom- 
bo di  un’oncia,  ed  in  punte  di  bullette  da  calzolaio  ; professione  esercitata  ap- 
punto dal  Regiani. 

Considerando  che  mentre  risulta  da  deposizioni  testimoniali , che  due  indi- 
vidui fossero  veduti  in  ora  prossima  presso  il  luogo  del  delitto  appostati  l’uno 
più  alto,  c l’altro  più  basso,  quali  sono  appunto  Lanarie  Ari/mn),  risulta  pu- 
re che  seguita- appena  la  esplosione,  si  udì  il  calpestio  di  più  persone,  che 
fuggivano  pel  vicolo  Marzetti  verso  San  Giuseppe  ; il  che  mostra , che  il  ma- 
teriale Autore  del  delitto  ebbe  realmente  altri  a compagni  nella  esecuzione  . 

Considerando,  che  un  testimonio  ben  vide  e riconobbe  nel  momento  pros- 
simo al  delitto  stare  in  appostamento  il  Lanari  cd  il  Hegiani,  cosa  che  confidò 
immediatamente  ad  altri  (|uatlro  individui,  che  concordemente  ne  depongono. 

Considerando  che  Sisto  Mosca  confessò  nei  suoi  costituti  che  il  Regiani  gli 
confidassi*  alcune  sere  dopo  il  delitto,  che  esso  era  sUilo  l’autore  della  esplo- 
sione della  pistola  alia  vita  del  Cerni,  palesandogli  le  più  minute  circostanze 
del  delitto  stesso,  che  si  trovano  in  piena  consonanza  con  quelle  rifi;rite  dal- 
r impunito . 

t^nsidcrando  che  il  Regiani  a combattere  le  prove  che  concorrono  a suo 
carico,  non  seppe  opporre  che  una  ostinata  negativa,  senza  dare  alcun  conto 
dove  fosse  c cosa  facesse  nella  sera  del  delitto . 

Considerando  che  il  Lanari  tentò  far  credere  che  nell' ora  del  delitto  si 
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trovasfe  nella  bottega  di  tjiuscppe  tjallina  ;'ma  esaminati  i testimoni  da  esso 
indotti,  tutti  concordemente  lo  smentirono. 

Considerando  però  che.  il  dolo  del  Ignari  nella  consiimazionc  del  delitto  ti 
presimta  minore  di  quello  del  Hegiani . 

Considerando  che  dal  rivelo  dcirimpiinito  si  ha,  che  Terenzio  (jiagnolini 
fosse  compagno  dì  Kegiani  e Lanari  nell'atto  della  patrazionc  del  delitto,  e 
molti  e gravi  indizi  concorrono  a sostegno  dello  stesso  rivelo.  Egualmente 
contro  Sisto  Mosca,  amnistialo  por  delitti  politici  nel  1846,  si  hanno  gravisi 
simc  presunzioni  a ritenere  che  fosse  a parte  del  delitto , per  la  somministra* 
zionc  al  Kegiani  dclParma  micidiale  ; per  le  manifestazioni  fattegli  da  questo 
suU'escguito  misfatto;  c per  le  menzogne  e contradizioni,  in  cui  si  avvolse, 
nel  voler  giustificare  se  stesso.  Non  ostante  a meglio  stabilire  od  escludere  la 
responsabilità  nel  fatto  criminoso  tanto  del  Giagnolini  che  del  Mosca  si  richie- 
dono prove  più  chiare  e concludenti. 

Visti  gli  articoli  275,  103  e 13  del  regolamento  penale,  non  che  l'articolo 
4^7  del  regolamento  organico  e di  procedura  criminale . 

Visto  e considerato  quanCallro  era  a vedersi  e considerarsi . 

il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  c dichiara  che  consta  in  genere  di  o* 
inicidio  commesso  in  Pesaro  li  9 Agosto  1847  in  persona  di  Girolamo  Cerni, 
detto  Baldassarre , e che  in  specie  no  furono  e ne  sono  convinti  colpevoli  con 
animo  deliberato  e per  ispirito  di  parte  Ignazio  Kegiani  come  autore  princi- 
pale, ed  Ignazio  lanari  come  complice;  ed  in  applicazione  degli  Art.  275  c 
103  del  regolamento  penale  ha  condannato  c condanna  I<jnazio  Regioni  alla 
pena  dell’  ultimo  supplìzio  ; ed  in  applicazione  dei  citati  articoli  col  C4)ncorso 
tleU'art  13  del  menzionato  regolamento  penale  ha  condannato  e condanna 
ìgnazio  Lanari  alla  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia. 

Inoltre  ha  condannato  e condanna  i predetti  Regioni  c Lanari  alla  emen- 
da de' danni  a favore  degli  credi  dell’ ucciso  Orni,  cd  alla  rifazione  delle  re- 
lative spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  a forma  di  legge. 

Non  costando  poi  abbastanza  della  colpabilità  di  Terenzio  Giagnolini,  e di 
Sisto  Mosca,  ha  ordinato  ed  ordina  che  per  questo  delitto  vengano  ambedue 
trattenuti  in  carcére  per  non  oltre  i sci  mesi,  all' effetto  di  assumere  ulteriori 
indagini  a forma  e per  gli  effetti  dell' art.  447  del  regolamento  Organico,  e 
di  procedura  criminale,  c secondo  le  istruzioni  da  darsi  dal  Ministro  hscale. 

TITOLO  SBCO^fDO 

Di  Omicidio  in  persona  dì  Terenzio  Seraghiti,  e contemporanco  ferimento 
di  Giovanni  Mazzocchi. 

La  sanguinosa  fazione  deliberò  di  mettere  a morte  (|uelli  che  si  mostrava- 
no di  avverso  partito.  A tale  effetto  pattuglie  armale  vagavano  la  notte  |>cr 
la  città  di  Pesaro.  Una  di  queste  patliiglie  composta  di  sei  individui  incontra 
a piò  del  corso  sulle  ore  tre  c mezza  della  notte  del  5 al  6 tiennajo  1849  il 
calzolajo  Terenzio  Seraghiti,  ed  il  suo  lavorante  Giovanni  Mazzocchi.  Si  udì 
uno  di  quei  facinorosi  esprimersi  « Oh!  gun  ladri  di  Seraghiti  e Mazzoerki! 
huugna  firor^fi  » dopo  «li  che  seguirono  più  «olpi  d’armi  da  fuoco,  pe' quali 
restò  morto  il  Seraghiti  y e ferito  il  Mazzocchi. 
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Imputali  sono  di  questo  delitto  Luigi  Lissi , Alessandro  Terenzi , Giuseppi! 
llaratla,  Domenico  Orazietti,  ed  un  iinpiinito  in  causa,  tutti  carcerati,  non* 
chè  Agostino  Frangipani , ronlumace. 

Considerando  in  genere,  che  da  relazione  chirurgica  risulta  essersi  rinve- 
nuto affetto  Giovanni  Mazzocchi  di  una  bruciatura  con  escoriazione  al  lato  si- 
nistro della  faccia , prodotto  da  iilrumenlo  comburente , giudicala  senza  peri- 
colo; e che  si  è pur  stabilito  colla  legale  ricognizione  e sezione  del  cadavere 
di  Terenzio  Seragbiti , che  il  medesimo  riportasse  una  contusione  nella  parte 
media  dello  Zigoma  destro,  non  che  undici  ferite  d’arma  da  fuoco  di  diversa 
figura  e grandezza  nella  regione  delf  omero  destro,  le  quali  por  aver  distrutta 
la  sottoposta  musculatura , fratturato  V omero  stesso , e recisa  f arteria  ascel- 
lare, furono  causa  assoluta  ed  irreparabile  della  morte. 

(àinsiderando  in  specie  aver  f Impunito  dedotto  nel  suo  rivelo,  ch’egli  con 
Luigi  Lissi,  Antonio  Torenzi,  Domenico  Orazictli , Giuseppe  baratta  ed  Ago- 
stino Frangipani  andò  in  pattuglia  la  sera  del  5 al  6 Gennajo  18i9,  essendo 
tutti  armali  di  pistola,  avendo  il  Tcrenzi  anche  uno  sgavezzo . £ giunti  a piè 
del  corso,  disse,  che  s' ineontrnronn  col  SeraghiU,  e col  Mazzocchi  ritenuti 
di  contrario  partilo,  ed  appena  furono  questi  veduti,  il  Tcrenzi  si  espresse; 
<(  Oh  quei  ìadri  di  Seratjhiti  e ^fazzocchi ! biiogna  ammazzarli  ».  Allora  esso 
impunito  pel  primo  avvicinatosi  al  Mazzocchi  gli  esplose  alla  testa  quasi  a bru- 
ciapelo la  sua  pistola,  ma  non  avendolo  ben  colpito  fuggi,  e subito  Orazietti 
esplose  pur  la  pistola  contro  il  medesimo  senza  peraltro  offenderlo.  In  questo 
tnenlrc  Lissi  c Frangipani  investirono  con  colpi  di  pistola  il  Seraghiti , ma  non 
vedendolo  cadere,  i medesimi  insieme  al  Baratta  lo  afferrarono  per  le  braccia, 
c trascinalo  in  mezzo  la  strada  presso  la  casa  Mici , lo  gittarono  in  terra , e 
mentre  Lissi  e Frangipani  lo  percuotevano  in  faccia  colla  cassai  delta  pistola, 
il  Terenzi  gli  esplose  sopra  lo  sgavezzo  che  portava  sotto  la  greca,  dopo  di 
che  fuggirono  per  la  via  dell’ ()s|M;dale , recandosi  nel  ('affé  di  Ausonia,  d’on- 
de erano  precodcntcìncntc  partiti. 

(Considerando  che  il  ferito  Mazzm'chi  nella  sua  incolpazione  è pur  concor- 
de col  rivelante  nel  dichiarare,  die  giunto  a piè  del  corso  nella  imboccatura 
della  strada  di  Pescheria  vide  ferine  quattro  o cinque  persone  unite  insieme, 
una  delle  quali  gli  si  fece  alla  vita,  c gli  espulse  alla  faccia  un  colpo  di  pisto- 
la, per  cui  si  diede  a fuggire,  sentendo  quindi  altre  esplosioni,  per  le  quali 
rimase  ucciso  il  suo  padrone  Seraghiti. 

(Considerando  che  un  h^limonio  incontratosi  all’ atto  del  delitto  vide  sei 
individui  appostati  a piè  del  corso,  uno  de'  quali  esplose  un  colpo  di  pistola 
contro  Mazzocchi , c gli  altri  esplosero  le  loro  armi  contro  il  Seraghiti  che 
trascinarono  in  mezzo  la  strada,  c pcrciiolendoto  in  terra  dicevano  « Muori ^ 
brutto  boja  l tira , tira  » alle  quali  pande  quello  che  |x>rtava  una  greca  color 
hiancliiccio  con  un  pistone  tirò  sopra  il  morente , dopo  di  che  si  diedero  tutti 
a fuggire  |>er  la  via  dell'  Ospedale.  Dichiara  poi  il  testimonio  stesso  di  aver 
ben  riconosciuto  di  quei  sci  individui  l’impunito,  Lissi,  Baratta,  Frangi- 
pani, e Tcrenzi,  il  quale  era  appunto  quello  che  indossava  la  greca. 

(Considerando  che  a convalidare  il  deposto  dell’  indicalo  (i‘stimonio  si  h.i 
pur  la  fede  di  altro  deponente,  che  egualmente  vide  sci  individui  aggredire 
ed  esplodere  armi  da  fuoco  contro  Seraghiti  e Mazzm'chi,  de' quali  aggressori 
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rimnobbi*  l' impunito  e Frangipani  « ritenendo  che  gli  altro  quattro  fo«scro 
de*  biro  compagni,  che  prima  aveva  viglia  loro  uniti  nel  catT^,  Ausonia  aven> 
do  ivi  specialinenle  distinti  IJssi  e Tereiizi . 

Considerando  che  altro  testimonio  sostiene  , che  S(M  furono  gli  aggressori 
ad  ess4>  deponente  pero  ignoti,  i quali  c^iminesso  appena  il  delitto,  fuggirono 
per  la  via  dtdl' Ospedale  , c s*  introdussero  nel  c^iffè  di  Ausonia. 

(Considerando  che  Tinquisilo  Terenzi  ha  limpidamente  ammesso,  che  por- 
tasse nella  sera  del  delitto  una  greca  di  panno  color  calTè-lattc  chiaro . 

Considerando  che  dal  dcposlo  di  un  testimonio  si  ha  pure,  che  tanto  1*  im- 
punito, quanto  il  Terenzi,  gli  confidarono  piX'hi  giorni  dopo  il  delitto,  che 
essi  colla  coopcrazione  di  Lissi , liaratta  c Frangipani  commisero  il  ferimento 
di  Mazzocchi,  e f Omicidio  di  Seraghiti. 

Considerando  che  gli  inquisiti  nell*  aver  ammesso  V amicizia  c frequente 
associazione  fra  loro,  non  hanno  saputo  dare  alcuna  giustificazione  della  pro- 
pria condotta  circa  1*  ora  del  delitto. 

(Considerando  che  mentre  il  rivelo  dell*  impunito  rimane  in  ogni  parti*  ve- 
rificato rapporto  agli  inquisiti  Lissi,  1'erenzi , e Haralta;  relativamente  però 
a Domenico  Orazielti  è rimasto  fin  qui  isolato,  per  cui  occorro  T assunzione 
di  ulteriori  prove,  per  poter  con  morale  certezza  deliberare  sulla  imputabilità 
deir  Orazietti  med(*sinìo. 

Visti  gli  art.  275  c 103  del  regolamento  penale;  non  che  1' art  k%7  del 
Regolamento  di  procedura  criminale. 

Visto  e considerato  qiianl*  altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  avvenuto  in  Pesaro  li  5 (ìennaio  1849  in  persona  di  Terenzio  Sera- 
ghiti, e di  contemporaneo  ferimento  senza  pericolo  a danno  di  Giovanni  Maz- 
zochi,  e che  in  specie  ne  furono  e ne  sono  colpevoli  con  animo  deliberato 
e per  ispirilo  di  parte  Ivuigi  Lissi,  Ah*ssandro  1'erenzi,  e Giuseppe  Karatia, 
c ritenendo  compenelralr»  il  ferimento  nel  titolo  maggiore  dell*  Omicidio  in 
applicazione  degli  articoli  275  e 103  del  regolamento  penale  ha  condannato 
e condanna  Luigi  Lissi,  Al<*ss«indro  Terenzi,  e (ìiiiseppe  Rsiratla  alla  pena 
deir  ultimo  sup(ilizio , all' emenda  de' danni  a favore  degli  eredi  dell' ucciso 
Seraghiti,  ed  alla  rifazione  delle  spese  pr<M*essiKili  od  alimentarie  da  liquidarsi 
a forma  di  legge.  Non  costando  poi  ahhaslanza  della  colpabilità  di  Domenico 
Orazielti  ha  ordinato  ed  ordina  che  venga  trattenuto  in  carcere  per  non  oltre 
sci  Mosi,  all’ oggetto  di  assumere  ulteriori  indagini  a forma  e per  gli  elTetti 
dell* art.  447  del  reg.  organico  c di  proc.  criminale,  e secondo  le  istruzioni  che 
verranno  date  in  proposito  da!  Minislerc»  fiscale. 

Finalmente  ha  ordinato  ed  ordina,  che  si  proseguano  gli  atti  a forma  di 
legge  contro  il  c<intiimace  Luigi  Frangipani . 

AsTojno  MiTTKi  r.ci  SegreUirioe  Presidente,  Paoi.o  Paousi,  BARToiowMao  Pac- 
ca, Amtomo  Negro?<i  , Salvo  M.  Sagrbtti  , Gi>stavti^o  Borgia  , Aktohio  Sirii.ia  , 
DoMB.VICO  llARTOLm,  (ìlACOMO  (ÌAMO  , TeRBNZIO  CaRI.BTTI  , (ÌU’SBPPB  ARRORIO  MrI.- 

lA,  laiRBNZo  Valb^zi,  H.  (fastelli  CMinceliiere. . 

Dalf  L’tiìenzu  di  Noilro  Si/jnore  de'  17  Ayosto  1852. 

H Santo  Padre  per  grazia  speciale  si  è degnato  comiimUri  a (ìiuarppc  Ha- 


Digitized  by  Google 


PARR  fBGONDA  3S9 

ratta  la  pena  doU* ultimo  Supplizio,  cui  ò stato  condannato  per  l' Omicìdio  in 
persona  di  Terenzio  Seraghiti,  mdla  galera  in  TÌla  sotto  stretta  custodia. 

Il  Segretario  della  Sagra  ('immilli 
A.  MATTaucci. 

Per  copia  roikformo  il  Cancelliere  R.  Castelli. 

IL  PKOCLKATORK  FISCALI-: 

Plesso  IL  TllSCNALe  CIVILS  B CimiNAI.B  DI  PUMA  ISTA.NZA  IN  PBSAlO 

Msta  la  siiriportata  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Cuiisiilta 
proferita  li  6 luglio  1R52 , con  la  quale  si  condanna  all' iillimo  supplizio 
ZIO  Reggiani  f Luigi  Liisi , ed  Alestandro  Terenzi. 

Visto  il  Dispaccio  dì  Sua  Lcceilenza  Keverendissima  Monsignor  Segretario 
della  Sacra  Consulta  in  data  10  correnti;  N.  2038'a  P.  C. 

Visto  il  Dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Hevercndissima  Monsignor  Delegalo 
Apostolico  della  Provincia  di  Urbino  u Pesaro  del  15  corrente  N.  33,  col  quale 
si  prescrive  che  la  suddetta  Sentenza  Capitale  debba  esi'giiirsi  mediante  Fu- 
cilazione in  questa  Città,  sullo  persone  dei  nominati  Ignazio  Reggiani,  Luigi  LU~ 
ti,  ed  Aletsandro  Terenzi, 

Visti  gli  Articoli  V68,  602,  693  e 695,  del  Regolamento  organico,  e di  prin 
cedura  Criminale 

Ila  ordinato,  ed  ordina  ebe  previa  intimazione  ai  condannati  ìgnazio  Reg~ 
giani , Luigi  Listi,  ed  Alessandro  Terenzi  della  siienunciata  Sentenza  del  6 lu- 
glio 1852  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta,  venga  la  medesima  man- 
data in  esecuzione  in  questo  Capo  Luoge» , e per  tale  elTelto  ha  ordinato  ed 
ordina  in  pari  tempo  che  dimani  16  marzo  alle  ore  setto  antimeridiane  siano 
li  suddetti  condannati  tradotti  dai  Cursori  c Forza  armata  nello  spiazzale  pros- 
simo alia  Fortezza,  ed  ivi  subiscano  P ultimo  supplizio  mediante  Fucilazione. 
Dalia  Residenza  del  Tribunale  di  Pesaro  ti  15  marzo  1853. 

Francesco  Andreatmi  Frac.  Fisrale. 

COVEHNO  PONTIFICIO 
Pesaro  15  Marzo  1853. 

Io  soltoscriUo  Capo  Cursore  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  mi  sono 
trasferito  tinilamenlc  agli  infrascritti  teslìmonii  Eliodoro  Garbini,  e tìiuseppc 
Sancbioni  in  queste  Carceri  del  Forte,  e latti  tradurre  avanti  di  me  li  oondaii 
nati  Ignaxio  Reggiani,  Lnigi  Listi , ed  AlettatHiro  Tcrcfizt , ho  ai  medesimi  lotta 
ad  alta,  chiara,  ed  iolelltgibile  voce,  ed  intimata  copia  della  surriferita  Seti 
tenia  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta  proferita  11  6 luglio  1852 
consegnandone  un  c.seinpiarc  ai  Condannati . Che  é quanto  ec. 

Eliodoro  Gutliifii  c Giuseppe  Sancbioni  U^timoni . 

Carlo  Domeniconi  Capo  Cursore. 
e.  II.  42 
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l'e&aro  16  Marzo  1853. 

Riferisco  io  qui  soltoscrido  Cursore  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza 
di  Pesaro  che  in  esecuzione  della  surriporlata  Requisitoria  Fiscale,  alle  ore  olio 
antimeridiane  del  suddetto  giorno  è stata  eseguila  sul  piazzale  prossimo  alla 
Fortezza,  solito  luogo  di  esecuzione,  alla  mia  presenza,  e degli  infrascritti  te- 
stimonii  la  Fucilazione  dei  condannati  hjtmzio  Rtgijiani , Luigi  Lini , cit  Aln~ 
$anilro  Tirenii . 

Eliodoro  Garbini  e Giuseppe  Sancbioni  testimoni. 

Carlo  Dommieoni  Capo  Cursore. 


CVLVI. 

Oggi  Venerdì  30  Luglio  1852. 


IL  PRIMO  TIRNO  DEL  SUPREMO  TRIBU.NALE 
Composto  degl’  Illustrissimi  e Reverendissimi  Monsignori 

Aktosio  Mstteicci  Segretario  e Presidente,  Psolo  Psoiini,  Acocsto  Nioio- 
Ni , CosTSNTiso  Boasiz,  Donasico  BAaroLi.M  , Gicsarea  Aasoaio  Mblla  , lutti  in 
qualità  di  tìiiidiei , 

Coll'  intervento  degl’  Illustrissimi  ed  Eccellentissimi  Signori  Avvocati  Acosti- 
ao  Pasqcaloni  Sostituto  di  Monsignore  Fiscale  Generale,  Pibtbo  Feassimblli, 
Procuratore  dei  Poveri , 

Assistendo  l' infrascritto  Cancelliere 

Si  è adunalo  nelle  solite  sale  del  Palazzo  Innoccnziano  in  Montecitorio  per 
giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  causa  portante  il  titolo 

BOLOGNESE  DI  OMICIDIO  DELIBERATO 
a danno  di  Luigi  Tassinari  Facchino  bolognese, 
coarao 

Raffaele  Borghi,  di  Filippo,  d'anni  22,  bolognese,  detto  Funfagnino,  ed 
anche  Filippaja,  coniugato,  lavandaio,  arrestato  il  3 settembre  lSi9. 

Viste  e ponderale  le  risultanze  processuali  precedentemente  distribuite  a 
stampa. 

Inteso  il  rapporto  della  causa  fatto  dall'  Illustrissimo  e Reverendissimo  Pao> 
lo  Paulini  Giudice  e Relatore. 

Ascoltate  le  conclusioni  fiscali  e le  verbali  deduzioni  del  Difensore  .sig.  Av- 
vocato Pietro  Frasinelli , ch’ebbe  per  ultimo  la  parola. 
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Hicevula  quindi  dal  inedegiiiK)  Difensore  la  dichiarazione  di  non  ayere  al- 
tro da  aggiungere. 

Chiusa  la  discussione  c rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 

IKVOCATO  IL  NOMB  SANTISSIMO  DI  DIO 

11  Supremo  Tribunale  ha  reao  e pronunziato  la  seguente 

SENTENZA 

Luigi  Tassinari  aggredito  la  sera  del  ik  luglio  18i5  da  Cammilio  Borghi, 
respingeva  l’ ingiusto  aggressore  dandogli  morte.  La  sua  aziona  fu  dichiarata 
impunibile  , perché  a propria  e necessaria  difesa.  I fratelli  dell*  ucciso , Raffae- 
le e Giuseppe  Borghi,  videro  con  dispiacere  invendicata  la  morte  del  fratello. 
Dopo  il  corso  di  oltre  tre  anni , quando  Bologna  cadde  in  potere  della  sfre- 
nata plebe,  venne  ai  Borghi  il  pensiero  di  uccidere  il  Tassinari.  Trovandosi 
costui  sull’  Ave  Maria  del  3 settembre  1848  alia  custodia  del  corpo  di  guardia 
a porta  S.  Isaia , Raffaele  Borghi  fattosi  sulla  porta  ed  il  fratello  Giuseppe  ad 
un  finestrino  dell’opposta  parte,  esplodono  i loro  fucili  sul  Tassinari,  che  non 
colpito  reagisce,  ed  esplode  la  sua  carabina  contro  gii  aggressori.  Fqgge  quin- 
di dai  corpo  di  guardia,  si  ricovra  nella  prossima  Ricettoria,  ne  chiude  la 
porta . Ma  ciò  non  servi  a metterlo  in  salvo , perchè  i Borghi  furono  presti  ad 
assaltare  quella  Riccttoria , coadiuvati  da  un  tal  Luigi  Fiorini,  e con  colpi  di 
fucile,  e con  violenze  ne  ri'sero  aperta  la  porta.  Si  fanno  rabbiosamente  con- 
tro il  Tassinari , lo  feriscono  in  più  parti  con  arma  comburente , e con  Stru- 
mento tagliente  , e per  ultimo  gli  fracassano  il  capo  con  colpi  di  cassa  delle 
loro  carabine,  fino  al  punto  che  si  ruppe  quella  di  cui  era  armato  Giuseppe. 
E a colino  di  barbarie  trascinarono  quindi  il  freddo  cadavere  sulla  pubbliea 
via , e quivi  Io  abbandonarono. 

S’ intraprese  la  inquisizione , si  arrestarono  i Borghi , Raffaele  cioè  ai  14 
settembre  18^,  Giuseppe  ai  14  novembre  di  quell’anno.  Ma  poco  appresso 
propagatasi  la  ribellione  in  ogni  parte  dello  Stato  Pontificio,  rimasero  sospesi 
gli  atti , si  trassero  dalle  prigioni  i Borghi , si  unirono  alle  orde  di  un  Gari- 
baldi . Intanto  Luigi  Fiorini  ai  18  gennaio  1849  moriva  nel  pubblico  ospedale 
di  Bologna. 

Ristabiliti  r ordine  , e la  pubblica  quiete , caduti  nuovamente  dopo  qualche 
mese  i Borghi  in  potere  della  giustizia,  si  potè  quindi  proseguire  la  proces- 
sura , che  ultimala , si  è fatto  oggi  luogo  al  formale  giudizio , sul  conto  però 
del  solo  Raffaele  Borghi , perchè  Giuseppe  morì  in  compendio  nelle  carceri  nuo- 
ve di  Roma , otto  giprni  innanzi  alla  proposizione  della  causa. 

Considerando , che  a termini  dell’  articolo  168  del  Regolamento  organico  di 
Procedura  Criminale  esuberantemente  rimane  supplita  in  alti  la  prova  in  ge- 
nere della  morte  ex  scelere  di  Luigi  Tassinari,  da  che  vi  sono  testimoni,  ai 
quali  l’ucciso  era  cognito,  che  veduto  subito  dopo  il  delitto  il  cadavere  di  lui, 
rimarcarono  in  esso  la  testa  e la  faccia  deformata  e schiacciata  come  da  po- 
tenti e fiere  percosse,  ed  uno  dei  medesimi  gli  osservò  pure  in  petto  ferite 
prodotte  da  arma  comburente.  Disumato  inoltre  T enunciato  cadavere  24  giorni 
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il(i)>u  r atroce  fatto  ilei  3 gcUenibre , tutto  che  in  «tato  di  pulrefazioiie , dal  vi- 
sitato giudiziale  su  quel  corpo  assunto  , risultò , che  il  medesimo  riportato  ave- 
va una  ferita  lacera  alla  parte  sinistra  della  mandibola  inferiore  con  frattura 
della  medesima , ed  altra  trasversale  fatta  da  strumento  pungente  e tagliente 
lunga  due  pollici  , situate  p<isteriormente  al  torace  del  femore  sinistro  ; simil- 
mente un  foro  rotondo  nella  parte  superiore  del  lato  destro  del  petto  pene- 
trante in  cavitò  ; altro  simile  alla  regione  lombare  destra , quali  fori  furono 
dai  fisici  giudicati  fatti  da  corpi  contundenti  vibrati  da  arma  comburente , e 
rapaci  di  aver  data  la  morte  al  Tassinari,  per  essere  penetrati  in  cavitò,  ove 
si  contengono  visceri  necessari  alla  vita  ; 

Considerando  in  ispecie,  che  più  testimoni  con  giuramento  depongono  di 
avere  nel  suddetto  giorno  ed  ora  veduto  T inquisito  RaffculU  Borghi  esplodere 
dalla  porta  di  detto  corpo  di  guardia  la  sua  carabina , nel  tempo  stesso  che 
altra  esplosione  udirono  pure  dalla  parte  opposta  di  quel  lucale , dov'  era  un 
finestrino  ; dopo  di  che  osservarono  egualmente , che  il  Tassinari  corse  a ri- 
oovrarsi  nella  dicuntro  Ricettoria . 

Considerando  che  i testimoni  tutti  esaminati  in  processo  presenti  al  latto 
stesso  sono  fra  loro  contesti  nello  stabilire , che  riconobbero  i due  fratelli 
Borghi  per  quelli  che  associati  al  Fiorini , mentre  chioso  nella  Ricettoria  tro- 
vavasi  il  'tassinari , si  presentarono  coi  loro  fucili  d' innanzi  la  Rkelloria 
stessa,  e frattanto  che  il  Fiorini  ricaricava,  e ad  essi  somministrava  le  ar- 
mi , continuarono  ad  esplodere  finché  traforata  , e dischiusa  la  porta  riusci- 
rono di  penetrarvi. 

Considerando  che  deliberati  com’erano  i fratelli  Borghi  di  uccidere  il  Tas- 
sinari , non  solo  si  diedero  allora  ad  esplodere  nuovamente  le  loro  armi  da 
fuoco  alla  vita  del  7'assinari,  ma  di  più  spietatamente  con  queste  si  fecero  a 
percuoterlo  nel  capo  per  si  fatta  guisa , che  i testimoni , che  immediatamente 
videro  trascinare  sulla  pubblica  strada  il  di  lui  cadavere,  Tossserva reno  non 
solo  traforato  dalle  palle  di  fucile  nel  petto,  ma  altresì  da  fiere,  e potenti 
|tpreosse  schiaccciata  , e deformata  la  lesta  . 

Considerando'  che  a fronte  dei  siicnunciali  fatti  e prove  relative  per  ista- 
bilire  nel  prevenuto  Balfarlr  Borghi  la  principale  responsabilità  dell’ omicidio 
in  discorso,  di  iiiiin  peso  rimane  la  tenace  negativa  e di  lui  falsa  coartala, 
che  cioè  nel  giorno  ed  ora  del  delitto  si  trovasse  a merendare  nella  casa  delia 
sua  sorella  Carolina,  in  atti  d’altronde  pienamente  smentita. 

Considerando  che  dalla  confessione  stessa  del  Borghi  stragiudizialmenle 
emessa  poco  dopo  il  delitto  risulta , che  il  medesimo  deliberatamente  insieme 
all'ora  defunto  fratello  Oiiutfpt  si  determinasse  uccidere  il  7'assinari,  soprat- 
tutto per  vendicare  la  morte  del  fratello  Cammillu  avvenuta  per  fòlla  dello 
stesso  T,nssinari  nel  18’s5,  dappoiché  incontratosi  il  prevenuto  RaffatI»  nella 
sera  del  delilln  con  un  testimonio , che  eon  giuramento  ne  depone,  e ricer- 
ratolu  dell'  omicidio  suddetto  ebbe  ad  esprimersi  — Cht  avendo  il  Taainari 
uceiio  un  $00  fratello  $i  era  voluto  vemiieare  — e fattegli  ancora  delle  osserva- 
zioni sol  fatto  stesso  si  f^e  a condodcre  — Che  si  meritaca  in  elesta  morte . 

Considerando  che  nell'essere  manifesta  la  causa  movente  al  delitto  non  può 
ritenersi  anche  il  euncorso  dello  spirilo  di  parte , giacché  questo  non  é rinia- 
slo  in  alti  enncliideiitemeiile  provato,  mentre  su  dei  tcslimuui  udirono  ncl- 
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r alto  dell' eccidio  (aloni  armati  esprimerai  doversi  uccidere  il  Fassinari,  cA' rra 
peggio  d'  «n  impiegalo  di  polizia , non  istabiliscono  però , che  queste  proposi- 
zioni pronunciate  fossero  da  alcuno  dei  fratelli  Borghi . 

Visto  Tari.  275  del  Itegolaniento  Penale  cosi  concepito.  Ogni  Omicidio  cobi- 
ntrMo  con  animo  deliberato  è punito  con  l’ultimo  eupplizio. 

Visto  e considerato  quant' altro  restava  a vedersi  e considerarsi 

Il  Primo  Turno  del  S.  Tribunale  della  S.  Consulta  ha  dichiarato  e dichia- 
ra , che  consta  in  (genere  di  omicidio  in  persona  di  Luigi  Tassinari , e che  in 
ispecie  ne  fu  e n' e colpevole  Raffaele  Borghi  con  animo  deliberato,  ma  senza 
spirito  di  parte,  di  che  non  consta  abbastanza , ed  in  applicazione  dell'art.  275 
del  Regolamento  Penale,  ha  condannato  e condanna  ad  unanimità  di  roti  il  me- 
desimo Raffaele  Borghi  alla  pena  dell’  ultimo  supplizio , all’  emenda  dei  danni 
a favore  degli  eredi  deli’  ucciso  Tassinari , ed  alla  rifazione  delle  spese  proces- 
suali da  liquidarsi  a forma  di  legge. 

Astosio  .Matteccci,  Pioto  Piotisi,  Acscsto  Nasaom,  (V>stj>st<m>  Botoli, 
Roiiisico  Biavotisi , Gicsarra  Attoaio  Matti,  Hiihonbo  Cisratti , Cancelliere. 

Per  copia  conforme  all’ originale  salvo  re. 

Il  Caneelliere  R.  Caetetti . 

tiOVKRNO  PONIIFICIO 

Bologna.  Oggi  otto  8 Aprile  1853  Ore  otto  8 pomeridiane. 

^ lo  sottoscritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questà  Città  mi  tono  trasfe- 
rito alle  Carceri  deU'Abbadia  insieme  ai  sottonotati  Testimoni  (iiovanni  Giorgi 
ed  Anacleto  Gordìni  qui  domiciliati,  e fatto  tradurre  avanti  di  me  il  condan- 
nato Raffaele  Borghi  detto  Funfagnino , ho  letto  ed  intimata  al  medesimo  la  sur- 
riportata  Sentenza,  proferita  dal  Primo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della  Sa- 
cra Consulta  il  30  di  Loglio  1852.  In  lède  ecc. 

.\nacleto  Gordini  e Giovanni  Maria  Giorgi , testimoni . 

Vlieee  Bettini  Cursore. 

Bologna  oggi  9 .Aprile  1853. 

Riferisco  io  Cursore  sottoscritto  che  alle  ore  8 aatimerid.  di  questa  stessa 
mattina  nel  tratto  di  terreno  interno  fra  Porta  S.  Felice  e delle  Lamme,  me- 
diante decapitazione  è stata  data  esecuzione  alla  siimiiienzionata  Sentenza  nella 
persona  di  Raffaele  Borghi,  In  fede  ec. 

L'liue  Bellini  Cursore. 
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TmrriH  i Febbraio  1853. 


I DLK  TURNI  DEL  SUPREftIO  TRIBUNALE 
Comfoito  fie^C  Ulustriitimi  e RecermJittimi  Giudici 

Monsignor  A.ntomo  Mimccr.i  Pro-St*greUirio  e Presidente,  Paoio  Paouhi, 
Bastoloxmko  Pac«:a,  Salvo  Makia  Sachbtti,  Uablo  Cbistotobi  , Abto.iio  Sibilia, 
Dombmco  Habtoi.ini,  Ll'Igi  Fiobami,  (ìucomo  (ìallo,  Tbbbbzio  Cablbtti,  (iicsBpri 
AbBOBIO  I^IbLLA  , 1^I1IR!VZ0  Valbmzi. 

Coii' intervento  di  Monsignor  Illustrissimo  Ro?(ATE!mTBA  OerBi  Procuratore  Ge- 
nerale de’Poveri , e degli  HI.  ed  Kcc.  Signori  Avvocati  Agostino  Pasocalom,  So- 
stituto di  Monsignor  Fiscale  generale,  Pibtbo  FbassinbiIi,  Difensore  d* Officio, 
assistendo  V infrascritto  Cancelliere  , 

Si  sono  adunati  nelle  solite  stanze  del  Palazzo  Innocenziano  in  Montecito- 
rio per  giudicare  in  revisione,  a forma  dcll’art.  563  del  Regolamento  organi- 
co • di  Procedura  criminale,  la  causa  intitolata  : 

BOLOGNA  DI  OMIUDIO 
co>rrRO 

Gaetano  Costa^  del  fu  Gio.  Battista,  detto  Stuf^lino , da  Bologna,  di  anni  33, 
coniugalo,  ebanista  ; 

Paola  Corazza , del  fu  Domenico,  detto  Noizi,  da  Bologna,  di  anni  30,  oo- 
iiiiigato  con  prole,  biancbigino; 

A'ic(i4i  CMsrrettit  di  Luigi,  da  Castel  Franco,  celibe,  facchino; 

Giuseppe  Bargellni,  del  fu  Gaetano,  da  Bologna,  coniugato  con  prole,  vet- 
tura le  ; 

Sulla  quale  causa  il  Primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale,  nel  di  16 
luglio  1852,  pronunciò  la  sua  Sentenza. 

Premesse  le  solite  preci  all'  Altissimo. 

Sentilo  il  rapporto  della  causa  fatto  dall’ Illustrissimo  c Reverendissimo  Mon- 
signor Paolo  Paolìni  Giudice  relatore. 

Letto  il  verbale  di  udienza  del  16  luglio  1852. 

Letta  la  suindicata  Sentenza  dello  stesso  giorno  16  luglio  1852,  con  la 
quale 

Per  r omicidio  in  persona  dì  Pietro  Brunori  ispettore  politico,  commosso 
in  Bologna  il  primo  stdlemliro  18V8,come  colpevoli  di  detto  omicidio  con  ani- 
mo <leliberato  e per  ispirito  dì  parte,  vennero  condannati,  in  applicazione 
degli  articoli  275  c 103  del  Kegolainento  penale.  Paolo  Corazza  ad  unanimità 
di  voti,  e Gaetano  (^tsta , Mìcola  Carrcttiy  c Giuseppe  Bargellesi  a maggioranza 
di  voti,  alia  pena  dell' ultimo  supplizio. 
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Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali. 

Udite  le  conclusioni  fiscali. 

Sentile  le  verbali  deduzioni  defensionali  di  .Monsignor  ItosAVisTcìA  Uarzi 
e del  tifi'nor  Avv.  l'iiTao  Kìassisblli  , che  ebbero  per  ultimo  la  parola . 

Ricevuta  quindi  dai  medesimi  difensori  la  dichiarazione  di  non  aver  altro 
da  aggiugnerc . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i (ìiudici  per  deliberare 
ISVOCATO  IL  Nona  SASTISSIHO  DI  DIO 

I due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  seguente 

SENTIvNZA 

Avvicinatosi  a Bologna , per  militare  strategia , un  corpo  di  austriaci  nel 
giorno  8 agosto  ISUt,  la  plebe,  dai  faziosi  istigata,  correva  alle  ariiii  , |ht  il 
che  le  li.  e UH.  milizie  si  posero  in  ritirala  . Falli  quei  popolani  superbi , 
come  di  riportala  vittoria , ardire  e ferocia  insieme  spiegarono , immolando 
chiunque  creduto  avessero  amico  dell’  ordine , e soprattutto  quelli  che  servilo 
avessero  il  Governo  nell'  amministrazione  della  punitiva  giustizia  . 

Una  delle  vittime  fu  l’ ispettore  politico  Fietro  Brunori , che  incontralo  tulle 
ore  cinque  pomeridiane  del  primo  settembre  in  prossimità  di  sua  casa  da  sei 
o sette  popolani,  tutti  si  fecero  a gridare  « dagli,  tiragli,  ammazzalo  ».  A que- 
ste voci  più  colpi  di  fucile  furono  esplosi  contro  lui,  pe' quali,  ferito  in  più 
parti  del  corpo , miseramente  stramazzò  al  suolo  . l'alpilava  ancor  l' infelice , 
quando  il  piccolo  tuo  figlio,  eh’ eragli  al  fianco,  a quella  vista  di  orrore  si 
fece  a gridare,  c a pregare  gl’inumani  per  la  vita  del  pridre.  .Ma  le  lagrime 
e le  preghiere  dell’  innocente  non  servirono  a rattencrli  ; chè  due  di  quei  ri- 
baldi si  scagliarono  sul  moricnte , lo  percossero  spieiatamente  nei  rapo  colla 
cassa  de’ fucili,  c per  ullimo  esplosero  contro  lui  un  colpo  di  pistola. 

Fatto  cosi  il  Brunori  cadavere , si  mossero  quegli  assassini  verso  porta  S. 
Felice , ricaricando  freddamente  le  Ioni  armi . S’ intraprese  fin  d’ allora  for- 
male inquisizione  tanto  per  questo  delitto , quanto  pei  molti  altri  che  vennero 
commessi,  e che  formano  oggetto  di  separate  processore.  Ma  resasi  già  pre- 
dominante la  ribelle  fazione,  dilTusasi  I’ anarchia  per  ogni  parte  dello  Stato, 
rimasero  gli  atti  sospesi,  fino  che  non  fu  restituita  la  calma  ai  Fontificii  Do- 
minii , dopo  di  che  fu  riassunta  la  processiira  e portala  al  suo  termine  contro 
quelli  che  le  acquistate  prove  addimostravano  colpevoli  dell’ omicidio  Brunori, 
cioè  Giuseppe  Bargellesi , Paolo  Corazza,  Gaetano  Costa,  Nicola  f.ìirre/li,  es- 
sendosi abbandonata  la  inquisizione  sul  conto  dell’  altro  imputalo  Mareo  Maz- 
zetti, perchè  morto  in  Koma  fin  dal  18V9. 

Considerando  che  se  pel  terrore  che  dominava  in  Bologna  non  potè  pro- 
cedersi alla  legale  ricognizione  e sezione  del  cadavere , rimase  però  stabilitu 
l’omicidio  del  Brunori  colla  denuncia  di  suo  figlio,  e col  deposto  di  più  testi- 
moni presenti  al  fatto  delittuoso.  Oltreché  disumatosi  il  cadavere  dopo  venti- 
due  giorni,  sebben  fosse  già  corrotto,  si  osservò  atfelto  da  un  furo  rotondo 
alla  sinistra  parte  del  temporale , da  altro  nella  sinistra  parla  del  torace , e 
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da  altro  finalmente  nella  regione  Qiaca  ainiatra , quali  furi  si  giudicarono  da> 
gli  esperti  prodotti  da  proiettili  lanciati  da  armi  da  fuoco . 

Considerando  essere  pienamente  provato  col  deposto  di  tutti  i testimoni,  che 
in  Bologna  si  organizzarono  nell’  agosto  IBUi  bande  armate  di  popolani , co- 
nosciute sotto  il  nome  di  Balle , le  quali  tenevano  in  soggezione  e spavento  la 
città  tutta  culle  stragi  e colle  violenze. 

Considerando  che  gl'  inquisiti  Paolo  Caraxta , Oaelana  Cotta , Nitola  Carrelli 
e Giuteppe  Bargelleii  hanno  concordemente  ammesso  di  aver  fallo  parte  delle 
bande  armate  dei  popolani. 

Considerando  che  più  testimoni  concordemente  provano,  che  i nominati  in- 
quisiti insieme  ai  defunto  Mareo  Mottetti,  erano  lutti  uniti  fra  loro  in  ora  pros- 
sima alla  patrazione  del  delitto , ed  armati  di  fucile . 

Considerando  che  Paolo  Corazza  tu  visto  da  tre  teslimuni  fra  gli  aggressori 
del  Brunori,  ed  esplodere  alla  vita  di  questo  il  proprio  fucile. 

Considerando  che  tre  testimoni  del  pari  riconobbero  Gaetano  Cotta  prender 
parte  nell'  assassinio , aggiungendo  ancora  che  portava  un  cappello  di  paglia , 
cappello  che  lo  stesso  Cotta  ammette  che  indossasse  quel  giorno . 

Considerando  che  per  le  deposizioni  di  quattro  testimoni  si  ha  pure  che 
concorressero  nella  uccisione  del  Brunori  Mieola  Carretti  c Giuteppe  Bargtl- 
Itti , i quali,  al  dire  di  due  deponenti  compiacendosi  quindi  del  consumato  ec- 
cidio , andavano  ripetendo  eh'  era  il  Brunori  uno  di  quei  baia  di  politia . 

Considerando  essere  concludenteraenle  provalo  che  seguito  appena  il  delitto 
tutti  gl' inquisiti  si  diressero  per  via  Lamine  a l’urta  tC  Felire , ricaricando 
freddamente  le  loro  armi . 

Considerando , che  manifestato  a Paolo  Corazza  le  prove  tulle  che  concorre- 
vano a suo  carico  , non  seppe  che  eccepire,  dichiarando  di  non  voler  piti  rispon- 
dere alle  interrogazioni  che  gli  fossero  falle . 

Considerando  che  il  Cotta  e il  Carretti,  per  conthaltere  la  prova  a carico 
loro,  si  limitarono  a dire  di  non  essersi  trovati  sul  luogo  del  delitto,  senza 
però  dare  alcun  conto  di  loro  condotta  , ed  addurre  alcuna  giustificazione. 

Considerando  che  Giuteppe  Bargtlltti  dedusse,  che  nel  momento  del  delitto 
trovavasi  nell’  asteria  di  Porla  Castello  ed  indicò  tre  testimoni  a sostegno  de'  suoi 
detti . àia  questi  nmi  lo  favorirono , perchè  uno  dichiarò  di  non  averlo  visto 
aflatto  in  quel  giorno,  e gli  altri  due  affermarono  che  solo  lo  videro  nell’ accen- 
nata osteria  molto  tempo  dopo  avvenuto  il  delitto , 

Considerando  che  tutti  i nominali  inquisiti  sono  gravati  di  male  qualità  an- 
che in  genere  di  furti . 

Considerando  che  niuna  privata  causa  spinse  gl'  imputali  al  delitto,  è pro- 
valo d'  altronde  che  ucciso  appena  il  Brunori , uno  degli  uccisori  si  espresse , 
che  gli  si  era  data  la  morte  perchè  era  uno  degl'  impiegati  di  pulizia , il  che 
porla  a ritenere  che  I'  omicidio  fu  comaicsso  con  animo  deliberalo  per  i.spirìlo 
di  perle . 

Visti  gli  articoli  275  e 103  did  Bogolamrnlo  penale . 

Vi.sto  e consideralo  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi 

li  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  omi- 
cidio in  Persona  di  Pietro  Brunori , c che  in  ispecie  ne  furono  e ne  sono  col- 
pevoli con  animo  deliberalo  c per  ispirilo  di  parte  Gaetano  Cotta,  Paolo  Co- 


Digitized  by  Google 


rAUn  SECONDA 


razza,  Micvta  (’^lrrrlli  p Gimefpe  BargelUti,  pd  in  .i|ipllcaziunp  ilpj(li  arinoli 
375  p 103  del  Kegolamenlu  penale  ha  condannalo  e condanna  all'  nllinio  sup- 
plizio i predetti  Gattono  Cotta,  Paolo  Corazza,  Nicola  Carretti  e.  Giuteppe  Bar- 
gelleti . Inoltre  ha  condannati  e condanna  lutti  i suindicati  individui  all' rinen- 
da  dei  danni  a favore  degli  eredi  drll'  ucciso'  Brunuri  non  clic  alla  rifazione 
delle  spese  giudiziali,  da  liquidarsi  a forma  di  legge- 

.K.  Mirraccci  Pro-Segret.  e Presidente,  P.  Paolim,  B.  Pacca,  S.  Sasistti  , 
C CaiSTOPAai , A.  Sibili  a , D.  BAaTotixi , 1„  Fiobaxi  , li.  Iìallo,  T.  Cablbtti  , li. 
.\iiBoBio  Mxlla,  L.  Valkxzi,  R.  Castelli  Cancellieri. 

Dall*  Vditnza  di  Nostro  Signore  del  12  Aprile  1853. 

Il  Santo  Padre  per  grazia  si  li  degnato  commutare  a Giuseppe  Bargelltti 
la  pena  dell' ultimo  supplizio,  cui  è stato  condannato  per  I' Omicidio  in  perso- 
na di  Pietro  Brunori,  in  quella  della  galera  in  vita  . 

Il  Presidente  del  Supremo  Trihunale 

S.  SaS  BETTI 

I..  S.  Per  copia  conforme  salvo  tre. 

Il  Cancellicrp  R.  Castei.m 

(iOVERNO  PONTIFICIO 

Bologna  oggi  3G  Luglio  1853  ore  9 ed  un  quarto  pomeridiane. 

Io  sottoscritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  città , mi  sono  trasfe- 
rito iHiUc  carceri  dell' Abbadia , e falli  tradurre  l'uno  dopo  l'altro  innanzi  di 
me  li  condannati  Gaetano  Costa,  Paolo  Corazza  e Nicola  Carretti,  ho  letto  ed 
intimato  a ciascuno  di  essi  la  Srnlenza  pronunciata  dai  due  Turni  del  Supre- 
mo Tribunale  della  Sacra  Consulta  il  giorno  quattro  febbraio  dell'andante  an- 
no 1853,  portante  la  condanna  di  essi  all' ultimo  supplizio. 

Raffaele  Gitti  lòirsore 
Bologna  oggi  37  Luglio  1853. 

Riferi.sco  io  Cur.sore  sottoscritto  che  alle  ore  sei  antimeridiane  di  questa 
mattina  nel  locale  solito,  tra  Porta  8.  Felice  e quella  delle  Lamme,  mediante 
decapitazione , è stata  data  esecuzione  alla  surripurtata  bentenza  nelle  perso- 
ne di  Paolo  Corazza  e Nicola  Carretti,  mentre  in  questa  stessa  mattina  era 
stato  già  decapitato  Gaetano  Cotta,  qual  altro  dei  colpevoli  dell' omicidio  di  Lui- 
gi Giorgetti . 

Raffaele  Gitti  Cursore 


V.'l 
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I l>LK  I i:«M  DKL  SlI'ltKMO  TIUIUJ.NAKK 
('vnìfont»  dttjli  i lìecrn'nilUsimi  (mììuììcÌ  Homitjnuri 

Antomo  Mattrkxi  So^rclariu  e Presidente,  Paou»  Paulini,  Baitolomiibo  Pac> 
€A,  Sai.vo  Maria  Sagrktti,  Cariai  Cristopori,  Anto.^io  Sirilia,  Dombrico  BitTf)* 
UNI,  Lina  Fioraci,  (juamo  (ìallo,  Terenzio  Carlbtti  , GiesBppE  Areorio  Mrl- 
LA  , Lorenzo  Vai  enzi  . 

t'olC  inttrvcnto  di  Momùjnor  Bonavenh  ia  Orpei  Procuratore 

Generale  de’ Poveri,  e degli  iUu$iriuimi  Sigg.  Avvoenti  Agostino  Pasqcaloni  5o> 
slilutodi  Monsignor  Fiscale  Generale,  Pietro  Frassinbli.i , Difensore  d’ Officio. 

Assistendo  F infrascritto  Cancelliere 

Si  sono  adunali  nella  Sala  del  Palazzo  Innoccnziano  in  Monte  Citorio  per 
giudicare  in  Rec  isione  a forma  dell'  Art.  3B5  del  Kegolamento  Organico  c di 
Procedura  t'riniinale  la  t^aiisa  intitolata 

BOIAKiNA  DI  OMICIDIO 

CONTRO 

(ottta  Oarteiiui , del  fu  Gio.  Rattist'i , detto  Siuffilino  ^ da  Boli^na , di  an« 
ni  ebanista,  ammoglialo  senza  prole; 

l'oita  Luigi  f dello  Stufilino , del  fu  <ìio.  Battista,  nato  il  2 luglio  lBi26, 
4*anapino , celibi* , di  Bisogna  ; 

Costa  Alfonso  » detto  del  fu  (ìio.  Ballista,  di  Bologna,  facchino, 

nato  il  19  aprile  1829,  celibe; 

BontUi  Pietro,  sopracchiamato  Piccione  , del  fu  Vincenzo,  di  anni  31,  conju* 
;:ato,  facchino,  di  Bologna; 

Marzocchi  Antonio,  detto  Mas'zochetto , del  fu  Michele,  da  Boli^na,  di 
anni  30,  facchino. 

Sulla  quale  causa  il  primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  17 
settembre  1852  pronunciò  la  sua  Sentenza  . 

Premesiie  le  solite  preci  all'  Altissimo . 

Sentito  il  rapporto  della  causa,  fatto  dairillustrissiino  e Reverendissimo  Mon* 
signor  Paolo  Paglini  Giudice  relatore. 

Ia*Uo  il  verbale  di  udienza  del  17  settembre  1852. 

lA'tta  la  suindicata  Sentenza  del  17  settembre  1852,  con  la  quale 

Per  r Omicidio  in  persona  di  Luigi  Giorgelti  piantone  politico  notturno, 
commesso  in  Bologna  nel  primo  seUeinbre  18i8,  come  colpevoli  di  detto  Orni* 
cidù»  con  animo  deliberalo  e per  ispirilo  di  parte  vennero  condannali  ad  iiiia- 
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nimità  di  Toti  in  applicazione  de|(li  articoli  907  e 103  del  Keitolainento  penale 
col  concorao  dell’ articolo  97  ^ 3 del  inedeaimo  Ke|;olaniento  Oattano  Costa  e 
Pittro  Bosutti  alla  pena  dell'  ultimo  «iipplizio , ed  a maggioranza  di  voli  Luigi 
Costa  ed  y4«<o»i«  Marzocchi  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio , od  Alfonso  Costa 
alla  galera  in  vita,  da  espiarsi  a forma  di  legge. 

Viste  e ponderate  le  risullanie  processuali . 

Udite  le  conclusioni  fiscali . 

Sentile  le  verbali  deduzioni  defensionali  di  Monsignore  Orfei  Procuratore 
generale  dei  Poveri , e del  signor  ,\vv.  Piavao  Faz8sisaLi.i , quali  ebbero  per 
ultimi  la  parola . 

Ricevuta  quindi  dai  medesimi  la  dichiarazione  di  non  avere  altro  da  ag- 
giungere . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare , 
isvociTO  IL  Nona  sisvissiiio  di  dio  . 

I due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  seguente 

SENTENZ.t 

Circa  le  ore  3 pomeridiane  del  primo  settembre  IHIS,  altra  vittima  imino- 
lavasi  in  Bologna  al  furor  popolare  nella  persona  del  piantone  politico  nottur- 
no Luigi  Giorgelti , detto  anche  Giorgi . Costui,  prevedendo  forse  il  malfine 
che  lo  attendeva,  era  sul  punto  di  abbandonare  quella  città.  Per  provvedere 
perlajilo  alle  spese  occorrenti , sortiva  di  casa  per  recarsi  ad  esigere  alcuni 
suoi  credili . 

Giunto  in  via  Borgo  Tovaglie  s'incontra  in  una  masnada  di  popolani  ar- 
mati . Al  cenno  del  capo , ohe  conducevala , uno  di  quei  malandrini  affronta 
il  Giorgi,  e gli  scarica  sui  petto  una  lunga  pistola.  Caduto  in  terra  gli  vengono 
espiasi  contro  due  colpi  di  fucile,  i di  cui  proiettili  gli  trapassano  il  corpo  e lo 
rendono  sull'  istante  esanime . Tanta  era  la  sete  di  sangue  , che  altri  di  quella 
conventicola  si  fecero  poi  sul  cadavere , e con  arma  tagliente  barbaramente 
gli  tagliaruno  la  gola . Dopo  di  che , facendo  aspetto  di  giubilo , mossero  que- 
gli assassini  per  la  vicina  strada  di  Ruini  e di  Miramonte,  e si  dispersero 
quindi  per  le  adiacenti  contrade , Se  pel  terrore , che  allora  dominava  in  Bo- 
logna , non  poti!  sull'  istante  procedersi  alla  legale  ricognizione  del  cadavere  e 
al  disciioprimcnto  degli  autori  dell'atroce  delitto,  al  volger  dei  tempi  migliori, 
al  ristabilimento  della  pubblica  quiete , potè  la  giustizia , altamente  reclama- 
ta, avere  il  suo  libero  corso,  e cosi  furono  menati  prigioni,  quali  autori  di 
tanto  delitto,  Gaetano  Costa , Luigi  Costa , Pietro  Bonetti , Antonio  Marzocchi , 
Alfotsso  Costa  non  che  gl' indiziati  colpevoli  Luigi  Sarti,  Paolo  Corazza,  In- 
nocenzo Bruni  c Gaetano  Brandoli,  e sul  conto  dei  medesimi  fu  portata  a com- 
pimento la  relativa  processura  nei  modi  prescritti  dalla  legge . 

(^nsiderando  che  se  pe'  mutivi  superiormente  accennali  non  potè  proce- 
dersi alla  ricognizione  e sezione  del  cadavere,  è perù  provato  l’omicidio  di 
Luigi  Giorgetti  da  più  testimoni , che  lo  videro  estinto  a Borgo  Tovaglie,  im- 
merso nel  proprio  sangue.  Disumato  poi  il  cadavere  dopo  ventiquattro  giorni. 
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rd  idenliiìcaln  nei  modi  legali,  sebbene  sì  trovassi*  in  istalo  di  putrefazioae  , 
si  rilevò  essere  afletlu  di  una  incisione  trasversale  c profonda  nel  centro  della 
gola,  e di  due  ferite  di  figura  rotonda,  che  dalla  parte  esterna  del  petto  erano 
trapassate  al  dorso . Quali  ferite , giudicarono  i fìsici , prodotte  la  prima  da 
strumento  tagliente,  c le  altre  due  da  arma  comburente,  ed  essere  dì  loro 
natura  assolutamente  mortali , e che  dovevano  necessariamente  portare  la 
morie  istantanea  al  ferito  Giorgetti. 

(xmsiderando,  in  ispecie,  che  gl' inquisiti  (riM/oiso,  Luifit  Alfonso  fratelli 
Costa,  Pietro  Bonetti , Antonio  Marzocchi,  hanno  lìmpidamente  ammesso  di  aver 
fatto  parte  nell'  agosto  e settembre  18V8  delle  bande  dei  popolani  armati , ed  è 
rimasta  provata  1'  amicizia  e frequente  associazione  fra  loro. 

Considerando  essere  stabilita,  per  deposizione  concorde  di  più  testimoni, 
che  furono  circa  quattordici  gli  aggressori  del  Giorgetti,  quali  prima  gli 
oplusero  al  petto  un  colpo  di  pistola,  poi  due  fucilate,  e caduto  in  terra  gli 
furono  sopra  , ed  uno  di  loro  gli  tagliò  la  gola  enn  una  ronchetta , e quindi 
uniti  mossero  festosi  per  via  Kuini  e Miramente,  dicendo,  uno  di  meno,  un 
boia  di  meno. 

Considerando  che  Pietro  Bonetti  fu  riconosciuto  da  quattro  testimoni  far 
parte  della  turba  di  quegli  aggressori;  un  testimonio  lo  vide  esplodere  il  suo 
fucile  alla  vita  del  Giorgetti;  ed  altri  due  testimoni  l’udirono  poi  vantarsi, 
cen  la  mia  roncitetta  gli  ho  tagliata  la  gola. 

Considerando  che  Gaetano  6'of/a , già  amnistiato  nel  I8i6,  inquisito  per 
più  delitti,  e condannato  anche  per  furto  qualificato,  fu  visto  da  tre  testi- 
moni  armato  di  fucile  sul  luogo  del  delitto,  e quindi  lo  videro  due  altri  te- 
stimoni muov(*re  con  gli  altri  aggressori  per  via  Hiiint , avente  in  mano  il 
fucile  tuttora  fumante  nel  bacinetto,  e T udirono  esprimersi  con  voce  minac- 
ciosa, guanla  genie  corre  per  ai'^  tentito  scaricare  un’arma. 

Considerando  cha  Luigi  Costa , già  inquisito  per  grassazione  ed  altri  de- 
litti, ed  amnistiato  nel  1846,  fu  pur  visto  da  cinque  testimoni  armato  sql  luogo 
del  delitto,  c questo  consumato  allontanarsi  unito  agli  altri  inquisiti,  dirigen- 
dosi dal  Borgo  Tovaglie  nel  vicolo  Ruini. 

Considerando  che  mal  si  ricorse  da  Luigi  Costa  alla  fede  di  Adelaide  Cam- 
|>azzì,  per  islabilirc  che  egli  giungesse  in  di  lei  compagnia  sul  luogo  del  de- 
litto dopo  che  questo  era  avvenuto , imperocché , sebbene  la  Campazzi  cer- 
casse contradditoriamente  di  favorire  T imputato,  pure  si  riconobbe  spergiura, 
e come  tale  fu  condannata  , perché  venne  nei  suoi  detti  smentita  dalle  depo- 
sizioni concordi  di  cinque  testimoni. 

Cimsiderando  che  Alfonso  Costa , il  quale  alT  epoca  del  delitto  non  aveva 
ancor  consumali  gli  anni  venti  di  sua  età , e che  già  due  volte  era  stalo  in- 
quisito per  furto,  fu  visto  egualmente  da  due  testimoni  contesti  far  parte  del 
drappello  armato  nell' allo  che  uccise  il  Giorgetti,  e partir  con  esso  appena 
eseguilo  il  delitto  . 

('.unsiderando  che  se  Alfonso  volle  far  credere  che  al  momento  dell*  eccidio 
si  trovasse  nell' osteria  del  Falcone,  e quivi  ne  avesse  la  notizia  ad  un* ora 
circa  dopo  il  mezzogiorno , adducendo  a sostegno  dei  suoi  detti  anche  tre  te- 
stìmnnì,  questa  coartata  posta  in  rampo  si  riconobbe  del  tutto  insussistente. 
ImpercN’chè  si  ravvisò  in  primo  mendace  l'inquisito,  mentre  all' un*  ora  circa 
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pomeridiana  non  po(e\a  essere  informalo  dell' omicidio  (jiorf^elti , che  solo  av- 
venne circa  le  ore  tre  pomeridiane  ; secondariantenle  fu  smentito  da  tino  de^li 
indolii  testimoni,  quale  dichiarò  che  il  (giorno  in  cui  l' imputato  fu  a man- 
giare nella  indicata  osteria  , e vi  si  trattenne  pt*r  qualche  ora  , come  egli  dice, 
fu  ben  diverso  da  quello  in  cui  avvenne  l'omicidio  tjiorgetti.  (>he  se  gli  altri 
due  testimoni  Pietro  Martelli  e Maria  Sassi  tentarono  di  familiare  il  racconto 
di  Aiforiào  Cotta»  furono  convinti  di  falsa  testimonianTia,  e per  tal  titolo  con- 
dannati, perchè  riconosciuti  in  contraddizione  coll'altra  testimonia  indotta; 
perchè  smentiti  dai  due  testimoni  fiscali;  perchè  si  posero  in  aperta  opposi- 
zione tra  loro  e coll' inquisito  stesso,  circa  le  vivande  pn^  dal  Cotta»  circa 
le  sue  azioni  ed  il  suo  trattenimento  in  quella  osteria  ; oltre  che , rapporto  al 
Martelli , fu  esclusa  luminosamente  la  sua  qualità  di  cameriere  in  quella  oste- 
ria , da  esso  supposta  per  dar  credito  alla  sua  deposizione . 

Considerando  che  se  Antonio  Marzocchi  » imputato  di  più  delitti  di  sangue, 
fu  visto  da  un  sol  testimonio  fra*  primi  che  si  fecero  ad  aggredire  il  Giorget- 
ti , altri  due  testimoni,  appena  (^immesso  l'eccidio,  lo  videro  fra  gli  altri  ar- 
mati allontanarsi  dal  luogo  e dirigersi  per  la  via  Ktiini . Ed  a combattere 
queste  prove  non  seppe  il  Marzocchi  atfai’cìare  eccezione , nè  addurre  alcuna 
giusliticazione  a propria  discolpa. 

Considerando  esser  positivo  che  l' omicidio  del  Gìorgelti  venisse  commesso 
con  deliberazione  e per  ispirilo  di  parte,  per  essere  egli  in  odio  alla  fazione 
come  impiegalo  politico,  giacché  è provato  che  i popolani  di  Bologna  conve- 
nissero di  far  strage  degl'impiegati  di  polizia,  e degli  uomini  dell’ ordine  ed 
affezionati  al  Pontifìcio  Governo . 

Visti  gli  articoli  275,  i03  , 27  § 3 del  Regolamento  penale  , non  che  gli  ar- 
ticoli kkl , 4V6 , 675  e 676  del  Regolamento  di  Procedura  criminale. 

\'islo  c considerato  qiiant*  altro  era  a vedersi  e considerarsi 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persona  di  Luigi  Giorgelti , e che  in  ispecie  iie  furono  e ne  sono 
culpcvuU  con  animo  deliberato  e per  ispirilo  di  parte  Gaetano  Cotta,  Luigi  Co^ 
tta,  Alfonto  6Vi4/a , Pietro  Bonetti  cd  Antonio  Marzocchi,  ed  in  applicazione 
degli  articoli  275  e 103  del  Regulamenlo  penale  col  concorso  dell' articolo  27 
§.  3 del  medesimo  Regolamento  per  Aifonto  Cotta  maggiore  degli  anni  <lìe- 
ciotto  e minore  degli  anni  venti  all' epoca  del  delitto,  ha  condannalo  e con- 
danna Gaetano  Cotta , Luigi  Cotta , Pietro  Bonrttti  ed  Antonio  Marzocchi  alla 
pena  dell' ultimo  supplizio,  ed  Alfonto  Cotta  alla  galera  in  vita,  da  espiarsi 
a forma  di  legge.  Inoltre  ha  condannato  c condanna  tulli  i predetti  individui 
alt*  emenda  de*  danni  a favore  degli  credi  dell'  ucciso  Luigi  Giurgetli , ed  alla 
rifazìone  delle  spese  giudiziali,  da  liquidarsi  a senso  di  legge. 

A.  Mattbicci  Segretario  e Presidente,  P.  Paoi.I!hi,  R.  Pacca,  S.  Sacrktti  , 
('..  CiiSToroBf,  A.  SiBiLiA,  1).  Rartolisi  , L.  Piora^i,  G.  <ìallu,  T.  (.Am.BTri  , 
G.  Aiborio  Mbua,  L.  Valbmzi.  R.  (^stelli  t^nrcllierc. 

DaW  Vdienza  di  ì'iotUo  Signore  del  7 Giugno  1853. 

Il  S.  Padre  per  grazia , si  è degnato  coniinutarc  a Luigi  Cotta  la  pena  del- 
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r iiUima  tupplizio,  cui  è Ktalo  ruodannalo  per  l'Omicidio  in  pcraona  di  Luigi 
(iiorgrlli,  in  quella  della  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia. 

It  Prttidenle  dii  Supremo  Trihunali 
S.  SisaasTTi 

L.  -J-  S.  Per  npia  conforme  ealvo  err. 

Il  Cancelliere , R.  Cìstbiu 

GOVERNO  PONTIFICIO 

Hologna  oggi  ventisei  luglio  1853.  ore  nove  pomeridiane. 

lo  sottoscritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  città  mi  sono  condotto 
nelle  carceri  dell' Abbadia,  e fatti  quivi  tradurre  separatamente  avanti  di  me 
i condannati  Gaetano  Cotta  c Pietro  Bonetti,  giacche  Antonio  Marzocchi  venne 
decapitato  la  mattina  del  25  corrente,  come  altro  dei  colpevoli  degli  omicidi  di 
Antonio  e Giuseppe  Ragazzini , ho  letto  ed  intimato  ad  essi  due  individui  la 
•S-ntenza  pronunciata  dai  due  Turni  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Con- 
sulta il  giorno  k febbraio  del  corrente  anno  1853 , portante  la  loro  condanna 
di  morte . Trasferitomi  quindi  alle  carceri  criminali  di  S.  Giovanni  in  Monte 
ho  intimato  a Luigi  Coita  la  stessa  Sentenza , e la  commutazione  della  pena 
dell'  ultimo  supplizio  in  quella  della  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia,  ac- 
( urilala  per  Grazia  Sovrana  al  condannalo  medesimo . In  fede  ecc. 

Raffaele  Gitti  Cursore 
Bologna  oggi  ventisette  luglio  1853. 

Riferisco  io  tiiirsore  sutloscrillo  che  alle  ore  sei  antimeridiane  di  questa 
inaltina  nel  locale  solilo  tra  Porla  S.  Felice  e quella  delle  Lamine , mediante 
decapitazione , è stala  data  esecuzione  alla  snrriportala  Sentenza  nelle  persone 
di  Gaetano  Coita  e Pietro  Bonetti,  In  fede  ecc. 

Raffaele  Gitti  Cursore 


CXLIX. 


Cmerdì  11  Pebbraro  1853. 


IL  PRIMO  l'tH.NO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 

Composto  degli  Itluitriiiimi  e Becereniiiitimi  Monsignori 

Paoio  Paomm  Decano  e f.  f.  di  Presidente,  (ìostavtino  Bosgia  , Casio  Csi- 
.sTornsi , Dnitasicn  Bisrou.vi , Glisserà  Assosio-.Msui , Lossvzo  V'aisszi, 
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Tutti  in  qualità  di  Giudici. 

l'oU'  inttnenlo  tltgC  lUiulr.  ed  Jìeeellenl.  Stg.  Avv.  Auostinu  1‘asqcaloni  Su- 
Ktitulo  di  Mona.  Procuratore  Generale  del  Fisco  e della  Kev.  C.  .A.,  Avv.  Pia- 
vao  FaASsi.vaLLi  Difensore  d' Officio, 

Assistendo  T infrascritto  Cancelliere  , 

Si  è adunalo  nelle  solite  stanze  del  Palazzo  Innoccnziano  in  Monte  Citorio 
per  giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  causa  intitolala 

BOLOGNA 

Di  Omicidio  deliberato  con  appostamento,  e per  ispirilo  di  parte  in  perso* 
na  di  Angelo  Stanzani , commesso  mediante  ferita  di  arma  pentiva  tagliente 
triangolare  la  sera  del  Martedì  39  Agosto  184B  in  via  S.  Petronio  vecchio 
di  Bologna 

OOSTBO 

Fmcmzo  Tauimi  soprannominato  Ftcmcia  e Gaggia,  del  fu  Giuseppe,  d'an- 
ni 29  circa,  ammogliato  con  tigli,  falegname,  nato  e domiciliato  in  Bologna, 
illetterato 

Arrestato  prima  il  38  Settembre  1848 , poi  il  31  Marzo  1850. 

Viste  e |ionderate  le  risultanze  degli  alti  processuali . 

Inteso  il  rapporto  della  causa  fatto  dall'  lllustr.  e Rev.  Mona.  Carlo  Crislo- 
fori  Giudice  Relatore. 

Ascoltato  l' inquisito  nelle  risposte  date  alle  interrogazioni  a lui  fatte  da 
Mons.  lllustr.  e Rev.  Presidente, 

Ascoltato  le  conclusioni  fiscali,  c le  verbali  deduzioni  del  Difensore,  che 
ebbe  per  ultimo  la  parola. 

Chiusa  la  discussione , e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare , 

ISVOCATO  II.  som  SASTISSIHO  DI  DIO 

Ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Circa  T un'ora  di  notte  del  29  Agosto  1848  si  restituiva  con  passo  affretta- 
lo Angelo  Stanzani  alla  propria  abitazione  situala  in  via  San  Petronio  vecchio 
in  Bologna . In  vicinanza  di  quella  si  aggirava  da  qualche  tempo  come  in  aspet- 
tativa di  qualcuno  Vincenzo  Tauoni  munito  di  baionetta  ; ed  appena  questi  ri- 
conosce Angelo  Stanzani , lo  insegue , lo  raggiunge  e gli  pianta  la  baionetta 
nel  petto . Emette  T infelice  Stanzani  un  grido , a stento  si  trascina  nella  pro- 
pria abitazione,  mentre  l'aggressore  s'invola  pei  vicoli  adiacenti.  Si  cerca 
somministrare  allo  Stanzimi  i rimedi  dell'  arte  salutare , ma  preso  da  straboc- 
chevole vomito  di  sangue  cessa  di  vivere  . 

Considerando  che  il  Professore  curante  riferì  e confermò  poscia  con  suo 
giuramento  in  esame  giudiziale  che  circa  le  ore  otto  c tre  quarti  pomeridiane 
del  dì  29  Agosto  1848  fu  chiamato  per  curare  Angelo  Stanzani  che  lo  rinven- 
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ne  in  propria  rasa  alTelto  di  una  Ferita  trian)(olare  al  lato  sinistrn  del  petto 
fra  la  «eaU  e la  aettiina  costa  rera  in  vicinanza  allo  sterno  da  cni  usciva  mul- 
to sangue  nerissimo,  quale  ferita  giudico  prodotta  da  arma  triangolare  pun- 
gente e tagliente,  ed  assolutamente  mortale  per  aver  leso  qualche  viscere  in- 
teressante la  vita  . 

CuBsiderandu  che  avvenuta  poche  ore  dopo  il  ferimento  la  morte  dello 
Stanzani,  c procedutosi  alla  legale  ricognizione  ed  autopsia  del  cadavere  si 
venne  da  questa  a rilevare  che  la  suddesrritta  ferita  penetrando  pel  tratto  di 
cinque  pollici  dall'  alto  al  basso  nella  caviti  toracica  e addominale  , avea  leso 
il  diaframma,  e trapassato  il  lobo  anteriore  del  fegato,  e lo  stomaco  col  pro- 
durre un  enorme  stravaso  di  sangue , per  cui  fu  causa  unica  ed  assoluta  della 
morte  dello  stesso  Stanzani. 

Considerando  che  la  pubblica  voce  accusò  immediatamente  autore  di  tale 
omicidio  Vincenzo  Tationi , che  fu  imprigionato  insieme  ad  altri  noti  sicarj  di 
Bologna  il  28  settembre  18ì8,  e tradotto  al  Korte  di  Civita  t^stellana  , fu  di 
la  tolto  dal  famigerato  Garibaldi , che  I'  uni  alle  sue  orde  per  combattere  in 
Homa  a aostegno  dejranarchia  , e datosi  poi  alla  latitanza  potè  ricondursi  in 
potere  della  giustizia  il  31  Marzo  1850. 

Considerando  che  due  testimone  pienamente  contesti  fra  loro  videro  e ri- 
conobbero il  Tamoni  poco  prima  del  delitto  starsi  appostalo  presso  il  luogo 
ove  venne  commesso,  ed  una  delie  stesse  tealimonie  osservò  che  teneva  im- 
brandita una  baionetta,  arma  corrispondente  alia  figura  della  ferita  riportala 
dallo  Stanzani . 

Considerando  che  una  testimone  si  trovò  presente  quando  In  Stanzani  per- 
correndo la  via  di  S.  Petronio  vecchio  per  restituirsi  alla  sua  abitazione  ven- 
ne inseguito  dal  Taumi,  e raggiuntolo  fece  atto  di  abbracciar  lo  Stanzani, 
che  gridò  Oh  Dio!  Oh  Dio!  per  cui  ritenne  che  fosse  stato  ferito. 

Considerando  che  la  stessa  testimone  ritiratasi  iinmediataroente  in  propria 
casa,  e tutta  tremante,  si  fece  a narrare  ai  coinquilini  che  aveva  visto  il  ras- 
ami menare  allo  Stanzani  ; circostanza  provata  dal  deposlo  dei  coinquilini  me- 
desimi ; 

Considerando  che  il  Tattoni  ben  conoscendo  di  essere  stato  nell'  atto  del 
ferimento  discoperto  dalla  predella  testimone,  procurò  di  condurla  la  seguente 
mattina  nell' Osteria  Santagala , ed  ivi  invitatala  a bere,  le  imponeva  di  tacere 
con  chicchessia  quanto  da  lei  crasi  visto,  e tale  circostanza  è deposta  non  solo 
da  questa  testimone,  ma  anche  da  altra  deponente  presente  all' avvertimento 
che  alla  prima  facea  il  Tasrost, 

Considerando  che  invano  dopo  le  contestazioni  Gaali  introdiicca  il  T ottoni 
che  nella  sera  in  cui  fu  ucciso  lo  Stanzani,  egli  montò  la  guardia  nel  Oiiar- 
tiere  di  Porta  Steiano,  cd  ivi  si  trattenne  dalle  ore  qiialtrn  pomeridiane  fino 
alle  ore  due  dopo  la  mezzanotte,  indacendo  in  prova  di  tale  enunciativa  due 
testimoni  ; e di  più  aflacciaudo  che  nella  stessa  aera  in  cui  avvenne  I'  omici- 
dio dello  Stanzani  poco  dopo  l'Ave  Maria  furono  mangiati  in  Quartiere  i mac- 
cheroni pasticciati,  ed  umido  di  carne  offerti  da  un  certo  Officiale  a quei  che 
trovavaasi  di  guardia  in  quel  Quartiere  ; ma  mentre  i due  testimoni  indotti 
dal  Taumi  non  provano  affatto  ciocchò  l' inquisito  si  studiava  di  asserire  in 
suo  favore , l'Officiale  lo  smentisce  sonoramente  poichò  dice  che  due  sole  volle 
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iominiiiMlrA  ni  dipendenti  del  inu  quartiere  maccheroni  ed  altro,  una  volta 
cioè  nella  mattina  del  (ìiovcdi  prossimo  seguente  al  di  8 Agosto , la  seconda 
volta  finalmente  in  quella  sera  in  cui  avvennero  gli  omicidii  dei  fratelli  Ita- 
gazlini,  i quali  dagli  alti  rilevasi  avessero  luogo  nella  sera  del  2 Settembre 
1848. 

Considerando  non  potersi  nè  anco  dubitare  che  il  T'assoni  s' inducesse  ad 
uccidere  lo  Slanzani  per  ispirilo  di  parte,  poiché  si  prova  dagli  atti  che  il 
Tassoni  appartenesse  alla  classe  dei  Popolani,  per  opera  dei  quali  vennero  nel- 
r Agosto  e Settembre  1848  commessi  tanti  delitti  di  sangue  a carico  delle  per- 
sone affezionate  al  legittimo  Governo  , e lo  Slanzani  crasi  appunto  mostralo 
zelante  difensore  dell'  ordine , e repressore  dei  Malandrini. 

Considerando  essere  il  Taumi  gravato  di  male  qoalitA , perchè  preceden- 
temente inquisito  per  trulla , conato  a furto  qualificato  e rapina , ed  indizia- 
to di  correità  negli  omicidj  di  Pietro  Campari , di  Francesco  Speciotti  c dei 
fratelli  Giuseppe  ed  .Antonio  Ragazzini. 

Visti  gli  Articoli  275  e 103  del  hogolamento  penale. 

Visto  e considerato  tutt'  altro  da  vedersi  e considerarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  omi- 
cidio in  persona  di  Angelo  Slanzani  avvenuto  in  Bologna  la  sera  del  29  Ago- 
sto 1848,  e che  in  ispecie  ne  fu  ed  è colpevole  con  animo  deliberalo,  e per 
ispirilo  di  parte  Vineenzo  Tazttmi,  e perciò  in  applicazione  degli  Articoli  275 
e 103  del  Regolamento  penale  ad  unanimità  di  voti  lo  ha  condannalo  e con- 
danna alla  pena  dell'ultimo  supplizio,  all'emenda  dei  danni  verso  gli  eredi 
dell'  ucciso , ed  al  rimborso  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  verso  il  pub- 
blico erario , da  liquidarsi  si  gli  uni  che  le  altre  da  chi  di  ragione  ed  a senso 
di  legge . 

P.  Paolisi  , C.  Boioia  , C.  CaisToroai , U.  Bastolisi  , G.  Aasoaio-.MzLLA , L. 
A’aliszi,  R.  Castslu  Cancelliere  . 

Per  copia  conforme 
11  Cancelliere  R.  CASTtiU. 

GOVF.RNO  PONTIFICIO 

Bologna.  Oggi  ventiduc  Aprile  1853  ore  otto  pomeridiane. 

lo  sottoscritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  Città  mi  sono  trasfe- 
rito alle  Carceri  dell'  Abbadia  insieme  ai  soltonotali  testimoni  Luigi  Minelli 
e Giuseppe  Oppi  qui  domiciliati,  e fatto  tradurre  avanti  di  me  il  condannato 
Vineenzo  Tastoni,  detto  Vieineia  e Gaggia,  ho  letto  ed  intimato  al  medesimo 
la  surriportata  Sentenza,  proferita  I'  11  Febbraio  1853  dal  Primo  Turno  del  Su- 
premo Tribunale  della  Sacra  Consulta.  In  fede  ec. 

Giuseppe  Oppi  a Luigi  Minelli  testimoni. 

Germano  t'oriini  t^ursore. 

Bologna  . Oggi  ventitré  Aprile  1853. 

Riferisco  io  Cursore  sottoscritto  ebe  alle  ore  otto  antimeridiane  di  questa 
stessa  mattina  , nel  tratto  di  terreno  interno  fra  Porla  S.  Felice  e l,amme , 
r.  II.  V 44 
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mediatile  dii'apiliizioiie , è siala  dala  eseciiziiine  alla  snimneiizionala  Scnlciua 
nella  |ivrsona  di  l'ineena»  Tastoni.  In  fede  ec. 

Oermano  (Jortini  làirsore. 


GL. 

IVMfn/l  H Apriir  1H53. 


1 DUK  TUKNI  DEI.  SUl’llE.MO  TltlBUNALE 
(’omposto  degl'  IlluiftHfnìiui  e Hrrrrendtuimi  Giudici  M<msigtwri 

sSai.vo  Maria  Sagretti  l'residenU*,  Paou>  Paoliini,  Costantino  Borgia,  J)oifB> 
Mco  Bartolini,  Li'itti  FioBANi,  (ìiAU)Mo  Callo,  (iirsBPEB  Arbobio>Mblla,  Lobbn- 
xo  Valbxzi  , Giovanni  Ml'ccioli  , Castano  Db'J(uggibbo  , Pietro  laASAGNi , Orazio 
Mignanbli.1  . 

CoiV  miervmto  degV  Ilhutrisiimi  Sig.  Avvocaii  Agostino  Pasqoaloni  SostUuUi 
di  Monsignor  Fiscale  Generale,  Pibtbu  Frassinblli  Difensore, 

Assistendo  I'  infrascritto  Cancelliere , 

Si  sono  adunali  nella  grande  aula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Montecilo> 
rio , per  giudicare  in  Hevisione  a forma  dell'  Arlie>olo  5t>5  del  Kegolamento  or- 
ganico c di  procedura  criminale  la  causa  intitolata 

BOLOtiNESE  DI  OMICIDI 

CONTRO 

Pietro  del  fu  Giuseppe , da  Bologna,  di  anni  35,  vedovo,  zolfanaru; 

BattisUni  Gaetano,  alias  Ranocchiaro , del  fu  Luigi , da  Bologna,  di  anni 
celibe,  birocciaio; 

Brini  Cesare,  del  fu  Domenico,  da  Bologna,  di  anni  30,  celibe,  sartore; 

Campagnoli  Aatale , detto  il  figlio  delia  Preta  , del  vivo  (ìioachino,  di  Caslel 
San  Pietro,  di  anni '30,  coniugalo; 

Campagnoli  Sieda , detto  il  figlio  della  Preta,  di  Gioachino,  <la  Caslel  San 
Pietro,  di  anni  25,  celibe; 

Martelli  Bernardo  di  Gaetano , da  Bologna , di  anni  25  , coniugato , traili- 
eante  ; 

Martelli  Cesare,  detto  Cagnara,  di  Gaetano,  da  Bologna,  di  anni  22,  ce- 
libe, canapino  ; 

Marzocchi  Antonio,  detto  Marzochetto , del  fu  Michele,  da  Bologna,  di  anni 
30 , facchino  ; 

Mirandola  Giuseppe , detto  il  Bracone , del  fu  Antonio,  da  Poggio  Renalieo , 
di  anni  27,  celibe,  sartore; 

Romagnoli  Giuseppe,  detto  Fummo,  d(d  fu  Pasquale,  da  Bologna,  di  anni 
3V,  coniugato  con  pnde,  cappellaro  ; 
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Sgarzi  Andrta,  dello  J.orijnino,  di  Duineniro,  da  Ilolo|;na,  di  anni  87,  ce- 
libe , «ellaio . 

Snlla  quale  caiisa  il  Seciindo  Turno  di  quealo  Supremo  Tribunale  nel  di  8 
)(ennain  1853  pronuncio  la  sua  Scnienza . 

Premesse  le  solile  preci  alT  Allissimo. 

Sonlilo  il  rapporlo  della  musa,  fallo  dall' Illustrissimo  e Kevcrendissimo 
Giovaimi  Mueeiolì  Giudice  Italatore. 

Leila  la  suindicata  Sentenza  dtdT8  frennaio  1853,  colla  quale  per  gli  omi- 
cidi nelle  persone  de’  fratelli  Antonio  Kagazzini  c Giuseppe  Kagazzini  avve- 
nuti in  Bologna  la  sera  del  2 settembre  1848 , come  colpevoli  di  detti  omicidi 
con  animo  deliberato  in  conventicola  armala  e per  ispirilo  di  parte  furono  con- 
dannati a maggioranza  di  voti  alla  pena  dell'ultimo  supplizio  Cttare  Brini, 
Piftro  BttttrUi,  Antonio  Marzoochi,  Bernardo  Martelli,  Gaetano  Batliilini , An- 
drea Sgarzi,  Giuseppe  Mirandola  , Giuseppe  Bomagnoli , e Natale  Campagnoli: 
alla  galera  in  vita  Nicola  Campagnoli , e alla  galera  per  anni  dieci  Cesare 
Martelli , mm  n«  ■ 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali . 

Visti  i verbali  dell' udienza  del  giorno  4,  8 gennaio  1853. 

Udite  le  conclusioni  del  signor  Avv.  Pasqcaiom  Sostituto  di  monsignur  Fi- 
scale Generale  . 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  del  signor  Avvocalo  Frassinrlti 
per  tutti  i suddetti  inquisiti . 

Ricevuta  dal  predetto  signor  Difensore  la  dichiarazione  di  non  aver  altro  ad 
aggiungere,  avendo  avuto  per  ultimo  la  parola. 

Ghiiisa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare. 

INVOCATO  IL  Nona  SANTISSiaO  DI  DIO 

1 due  l'iirni  del  supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  seguente 
SEN’TI'NZA 

Le  grida  di  « morte  agl'  impiegati  »,  che  andava  mettendo  per  le  taverne 
c per  le  vie  sul  declinare  dell' agosto  1848  la  sfrenala  plebe  bolognese , spa- 
ventarono talmente  i fratelli  Antonio  e tìiii.seppe  Ragazzini , il  primo  guardia 
di  polizia  e l’altro  secondino  delie  carceri,  che  si  ascosero  nella  rasa  dell' av- 
vocato Felice  F'rascari , posta  in  vicinanza  del  quartiere  di  Porta  Maggiore . 
Ma  ciò  non  servi  a scamparli  dall' eccidio,  perchè  nel  giorno  2 settembre  1848, 
due  ore  prima  dell'  Ave  Maria , una  turba  di  popolani  armali  va  alla  casa  del 
F'rascari,  corre  all'altra  dei  Ragazzini  invia  Fondazza,  pone  tutto  a soqqua- 
dro , invola  indumenti , armi  e due  orologi  d'  argento , ed  imperiosamente  chie- 
de alle  spaventate  mogli  de'  loro  mariti , esprimendosi  taluno  di  quella  ma- 
snada , che  se  li  avessero  trovati  avrebbero  fatto  di  loro  carni  salciccia . 

F'raltanto  i Ragazzini  erano  riusciti  a fuggire  per  via  dei  tetti  da  casa  Fra- 
senri  e rieuvrarsi  nella  prossima  casa  Horersi . .Ma  quei  [mpolani  sitibondi  del 
loro  sangue , resi  avvertiti , non  si  sa  da  chi , circondano  in  un  punto  le  rase 
ailiaccnti,  invadono  (juclla  del  Roversi , frugano  per  ogni  dove,  e liiialineiile 
giungono  a rinvenire  nel  lienile  le  designale  loro  vittime. 
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Accfurono  le  iiiokIì  coi  pargoleUi  figli , e (xille  grida  di  un  disperalo  do- 
lorc  chiedono  agf  inumani  pietà  pei  mariti  e pei  fiadri . Xon  furono  però 
ascoltate,  vennero  ansi  villanamente  respinte.  Tratti  quindi  i Ragaxzini  da  quei 
furibondi  al  vicino  quartiere  di  Porla  Maggiore , sono  dopo  brevi  istanti  di  là 
tolti  e trascinati  sul  prossimo  muro  della  Città  detto  del  Piombo , e quivi  da 
più  colpi  di  armi  pungenti  sono  trafitti  e resi  cadaveri . 

Tanto  delitto, come  gli  altri  che  in  quei  di  sì  ripetevano,  eccitava  tantosto 
la  pubblica  indignazione,  che  nc  chiamava  colpevoli  Mauro  Bonazxi , Ale$~ 
$an<tro  Maccagnini  t Alfomo  Mintili,  Pietro  Rotti,  Franccteo  Albtroni,  Pietro 
Battelli , Bernardo  Martelli , Giuteppe  Mirandola  , Federico  Bernardi , Sieeola 
Campagnoli , Natale  Campagnoli,  Gaetano  Vieinelli , Ceeare  Brini , Antonio  Mar^ 
zocchi,  Gaetano  Battietini,  Andrea  .Sparii,  Giuseppe  lìomagnoti , Giovanni  Ber^ 
mtrdi , Cesare  Martelli,  Gaetano  Mosetti,  Franceeco  Tinti,  Vincenzo  Tastoni, 
Vincenzo  Crittiani , Giacomo  Marcagnini , Pietro  Bernardi , Antonio  Sassi, An- 
nibaie Brini  c Francesco  Veronesi,  soggetti  tutti  di  perduto  qualità  e rotti  ad 
ogni  maniera  di  delitti,  che  facevan  parte  altresì  di  quell'orda  di  pubbltct 
malfaUori,  i quali,  dopo  la  fazione  avuta  c-on  gli  austriaci  alla  Montagnola, 
percorrevano  u mano  armata,  anche  di  pieno  giorno,  le  vie  della  popolosa 
Bologna,  mettendo  a morte  quanti  erano  in  voce  di  più  pronunciati  per  l'or- 
dine e per  attaccamento  al  legittimo  Governo . 

Intrapresasi  immediatamente  la  inquisizione,  molti  degl’  imputati  furono  pur 
menali  prigioni,  c sostenuti  lunga  pezza  in  carcere.  Ma  suscitatasi  la  riM- 
lione,  fu  per  questa  sosfieso  il  corso  della  giustizia  , vennero  gli  arrestati  tolti 
dal  carcere  ed  incorporati  fra  le  orde  del  Garibaldi . Vinta  però  la  predomi- 
nante fazione,  c ristabilita  la  pubblica  quiete,  potè  nuovamente  ottenersi  il 
fermo  degli  accusati,  tranne  quello  di  Giacomo  Afarra^m'm',  Pietro  Bernardi, 
Antonio  Satsi , Annibale  Brini  e Francesco  Veronesi  che  si  diedero  alla  con- 
tumacia . 

Durante  la  proccssiira  cessarono  di  vivere  Mauro  Bonazzi , Alessandro  Mac- 
cagnini,  Alfonso  MinelU,  Pietro  Rotti  ed  Antonio  A/ticrom* . Ultimata  nelle  forme 
legali , fu  pronunciato  il  relativo  giudizio  sul  conto  di  tulli  i prevenuti  V 8 
gennaio  decorso,  ed  oggi  si  fa  luogo,  per  disposizione  di  legge,  alla  revisione 
della  causa  per  ciò  che  riguarda  gli  accusati  Cesare  Brini , Pietro  Battelli , 
Antonio  Marzocchi,  Bernardo  Martelli,  Giuseppe  Romagnoli,  Gaetano  Batlistini, 
Andrea  Sgarzi , Giuseppe  Mirandola , Natale  Campagnoli , Niecola  Campagnoli , e 
Cesare  Martelli. 

Considerando  in  genere , che  se  pel  terrore  che  regnava  in  Bologna  non 
potè  subito  pròcedersi  alla  legale  ricognizione  e sezione  dei  cadaveri  dei  fra- 
telli Ragazzini , rimase  però  pipnamente  provalo  f eccidio  dei  medesimi  coi 
rapporti  di  polizia  , colle  querele  delle  vedove  mogli , o col  deposlo  di  più  te- 
stimoni. Disumati  poi  i cadaveri,  col  permesso  della  competente  Autorità,  nel 
25  settembre  18i8,  ed  identificati  nei  modi  legali,  quello  di  Giuseppe  Ragaz- 
zini fu  trovato  affetto  da  venti  ferite  penetranti  nelle  cavità,  prodotte  da  istru- 
menlo  pungenti;  e tagliente,  e quello  di  Antonio  Ragazzini  si  vide  alTetto  da 
sei  ferite  penetranti  come  sopra,  c prodotte  da  simile  istromcnlo  ; quali  ferite 
i periti  fisici  giudicarono  causa  unica  ed  assoluta  della  iiiurle  4ei  nominati 
imiividiii. 
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(^nsìderundo  in  linea  specifica  che  tuUi  i testimoni  intesi  in  processo 
concordemente  assicurano  che  quelli,  i quali  si  recarono  a fare  ricerca  dei  fratelli 
Haj^atziiii  nella  casa  Frascari , ncU  altra  in  via  Fondazza  cd  in  quella  del  Kove.r- 
si,  era  nel  numero  di  circa  venti  individui,  e tutti  appartenenti  alla  dei 
popolani  armati  di  Porta  Maggiore,  intenta  alla  strage  degli  amici  dell'ordine  , 
e che  tutti  insieme  indistintamente  diedero  opera  ad  arrestarli  e condurli  al 
vicino  quartiere,  in  prossimità  del  quale  furono  poi  inumanamente  trafitti. 

Considerando,  che  se  f>el  modo  con  che  si  praticarono  le  ricerche  e l' ar- 
resto dogli  uccisi,  e |>er  le  ^pressioni  che  si  proferivano  da  quei  furibondi, 
riferite  da  non  pochi  testimoni , ondiamo  a prendere  due  capponi  : cerchiamo 
due  birri  : te  li  Irooiomo  vedrete  che  bel  giuoco  faremo , ne  vogliamo  fare  salcio 
eia,  non  può  dubitarsi  da  un  lato,  che  gli  omicidi  furono  eseguili  con  animo 
deliberato  e per  precedente  concerto  fra  gl’  imputali;  rimane  stabilito  dall'al- 
tro c per  la  mancanza  di  qualunque  altra  causa,  e pel  colore  politico  degli 
uccisori  e degli  uccisi , ed  in  ragione  degli  altri  delitti  onde  quell'  orda  si 
macchiava  in  quei  giorni , e pel  concorso  infine  di  tante  circostanze,  che  fu- 
rono altresì  commessi  per  ispirilo  di  parte. 

Considerando  che  Cetare  Brini  non  solo  è convinto  dalla  incolpazione  da 
una  delle  vedove  dei  fratelli  Ragazzini  e dai  testimoni  di  esser  concorso  nel 
ricercare  e tradurre  questi  al  vicino  quartiere,  ma  v* hanno  pure  due  depo- 
nenti, che  ben  lo  videro  cogli  altri  farsi  sopra  ai  Ragazzini  appena  furono 
tratti  fuori  dal  quartiere  ed  uccisi. 

Considerando  che  uguali  prove  si  hanno  a carico  di  Pietro  Battelli , il  quale 
fu  pur  visto  fra  quelli  che  prestTo  la  principal  parte  nelle  ricerche,  nell' ar- 
resto e nella  strage  dei  nominali  fratelli. 

tamsiderando  cheiinfonio  Marzocchi , o\ir  essere  imputalo  per  uno  de'prin- 
cipali  autori  del  delitto  dalle  dirette  incolpazioni  delle  vedove  degli  uccisi,  sì 
hanno  lo  deposizioni  di  più  testimoni , i quali  sostengono  che  e|^li  fu  quello 
che , armato  di  lungo  coltello , gridava  in  casa  Frascari  , te  li  troviamo  ne  eo- 
gliamo  fare  tanta  salciccia , che  costrinsi;  una  delle  mogli  a seguirlo  alla  di  lei 
casa  in  via  Fondazza,  p«;r  ricercare  il  marito  e il  cognato,  e che  finalmente  lo 
videro  fra  la  masnada  che  tradusse  i Ragazzini  in  arresto  al  quartiere,  ponen- 
dosi ivi  a guardarli  a vista,  sinchi^  furono  trucidali. 

Considerando,  che  mentre  Bernardo  Martelli  non  ha  saputo  impugnare  di 
aver  preso  parte  attiva  nelle  ricerche  .ed  arresto  dei  Ragazzini,  è pur  provato 
dai  testimoni  che  concorresse!  nel  consumarne  la  strage. 

Considerando , che  Giuseppe  Homagnoli  ha  confes.sato  di  avere  c(M>peraU>  alle 
ric4>rche  ed  arresto  dei  nominali  fratelli , ed  è da  più  testimoni  stabilito,  ch'egli, 
nell' allo  delle  ricerche,  andava  dicendo,  cerchiamo  due  tedeschi:  se  li  troviamo 
vedrete  cosa  gli  faremo,  che  nel  tradurre  poi  gli  arrestati  al  quartiere  mostra- 
va un  feroce  tripudio  ; che  4|uivi  si  fece  a sorvegliarne  la  custodia , finché  fu 
compiuta  la  carneficina  . 

txmsidcrando  che  da  tutto  ciò  chiaro  nc  discende  eziandio  che  la  parte  di- 
retta, efficace  ed  attiva  presa  nel  delitto  da  ciascuno  dei  soggetti  sopra  ricor- 
dati, li  rende  individualmente  colpevoli  di  una  principale  responsabilità  del  me- 
desimo. 

Considerando,  che  si*  a carico  di  Gaetano  Battistini,  Amlrta  Sgarzi,  Giu~ 
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seppe  MiraniUda , fintale  i'ampagnoli ^ Piccola  Campagnoli  e Cesare  Martelli  si 
ha  il  deposto  di  più  testimoni,  i quali  assicurano  che  anch* essi  concorressero 
nelle  ricerche  ed  arresto  dei  Magazzini,  hanno  perù  i medesimi  sostenntu,ed 
ù rimasto  in  qualche  modo  verificato  » che  quindi  si  separassero  dagli  altri , 
cnndticendosi  alle  rispettive  abitazioni  per  non  prender  parte  alla  strage,  as- 
sicurando di  più  un  testimonio,  in  ispecie  relativamente  al  Martelli  ^ che  non 
servirono  a trattenerlo  neppure  i rimproveri  che  gli  faceva  il  fratello  Bemar^ 
do  Martelli,  il  quale  lo  tacciava  col  titolo  di  carogna. 

Visti  gli  articoli  duecentosettantacinque , centotrè  e tredici  del  Regolamento 
Menale. 

Visto  e considerato  qiianl’ altro  era  a vedersi  e considerarsi 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  dì  omi- 
cidi commessi  la  sera  del  due  settembre  milleottocentoqiiarantotto  in  Bologna 
a danno  dei  fratelli  Antonio  e <ìius(‘ppe  Ragazzini,  e che,  in  ispecie , ne  sono 
Convinti  colpevoli  con  animo  deliberato  e per  ispirilo  di  parte  Cesare  /frinì, 
Bietro  Bastelli,  Antonio  iMarzocefìi , Bernardo  Martelli  e Giweppe  Bomagnoli , 
per  cui,  in  applicazione  degli  articoli  duecentosettantacinque  e centotrè  del- 
l’editto penale,  li  ha  condannati  e condanna  alla  pena  dell' ultimo  supplizio, 
da  eseguirsi  in  Bologna,  luogo  del  commesso  delitto. 

Ila  puro  dichiarato  e dichiara  la  complicità  specifica  nel  suddetto  titolo  di 
Gaetofio  Battistini , Andrea  Sgarzi,  Giuseppe  Mirandola,  Natale  Campagnoli, 
Niccola  Campagnoli  e Cesare  Martelli,  cd  applicando  i suddetti  articoli  due- 
centosetlantacinque  e centotrè  col  concorso  dell'  articolo  tredici  dello  stesso  edit- 
to penale,  avuto  a calcolo  la  rispettiva  loro  colpabilità , ha  condannato  e con- 
danna Gaetano  BaUistini , Andrea  Sgarzi,  Giuseppe  Mirandola  , Natale  Catn^ 
pagnoli  e Niccola  Campagnoli  alla  galera  in  vita,  e Cesare  Martelli  ad  anni 
dieci  della  stessa  pena,  da  espiarsi  e decorrere  a forma  di  legge.  Ha  inoltre 
condannalo  e condanna  tutti  i sunnominati  individui  all'emenda  de* danni,  da 
liquidarsi  da  chi  di  ragione,  a favore  degli  eredi  degli  uccisi  Ragazzini,  ed 
al  rimbors<i  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  a favore  del  fìoverno,  da 
tassarsi  a forma  di  legge . 

Salvo  .Macia  Sagrbtti  Presidente  , Paolo  Paolini  , Costastino  Boacii  , Dmib- 
Nico  Rabtolim,  I.t  mi  t ioRArci , (ìiacomo  (tAi.LO,  (ìiusBfPS  Arbobio  Mblla,  Lo- 
BBVZQ  Vai.bnzi  , (ìiovAWMi  Mcccioi.i,  Gabtavo  Dr-Kit«gbro,  Pietro  Lasagbi  , Ora- 
zio Migsavbì.li,  R.  Castblm  C'anrelliere  . 

K.  •}•  S.  Per  copia  conforme  salvo  eec. 

Il  r.ancelliere , R.  Gastblm. 

fiOVERNO  l‘OM'lKiao 

Bologna,  oggi  Luglio  1853  ore  8 e mozzo  poineridìune  . 

lo  SoltosiriUo  iiiirsore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  cittei  iiii  sono  trasfe- 
rito nelle  carceri  dell’ Abbadia  , e fatti  quivi  separatamente  tradurre  avanti  di 
me  i eondanimli  Cesare  Brini , Gaetano  Marzocchi , Bernardo  Martelli  e Giu^ 
seppe  Bouiagnoli,  avendo  cessalo  di  vivere  in  carcere  il  quinto  condannato  a 
morte  Pietro  Bnstelli  nel  giorno  ^ maggio  prossimo  passalo,  ho  letto  oti  in- 
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tiiualn  a ciascuno  dei  Quattro  suininenzionati  la  Sentenza  proferita  dai  due 
Turni  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta  il  giorno  8 aprile  dell’an- 
dante anno  1853. 

Enrico  Gita  Cursore  Pontificio . 
Bologna , oggi  25  luglio  1833. 

Uiferisco  io  cursore  sottoscritto  che  alle  ore  sci  antimeridiane  di  questa  mat- 
tina nel  locale  solito  fra  Porta  S.  Felice  e quella  delle  Lamme,  mediante  de- 
capitazione , è stata  data  esecuzione  alla  surriportata  Sentenza  nelle  persone 
di  Cesare  Brini ^ Antonio  Marzocchi,  Bernardo  Martelli  c.  Giuseppe  Romagnoli . 
In  fede  ec, 

Enrico  Gitti  Cursore  Pontificio . 


GLI. 

Venerdì  27  Maggio  1853. 


IL  PRI.MO  TURNO  DEL  SUPRE  ()  TRIBIJNALE 
Composto  degli  Illtistrissimi  e Reverendissimi  Monsignori 

Sai.vo  Maria  Sagrbtti  Presidente,  Costa.stixo  Borgia,  (jicsbppk  Arborio-Mkl- 
i.A,  Gabtano  Db  Kl’goibro,  Vincenzo  Golia,  Giovanni  Capri  Galanti,  Tutti  in  qua- 
lità di  Giudici. 

Coll'  intervento  degli  Illustrissimi  Signtìri  Avvocati  Agostino  Pasqualoni  so- 
stituto di  Monsig.  Fiscale  Generale,  e Pietro  Frassinclli,  Difensore  d'Ofiìciu. 

Assistendo  l’ infrascritto  Cancelliere 

Si  é adunato  nella  solita  Sala  del  Palazzo  Innocenziano  in  Montecitorio  per 
giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

IWJILOGNA  DI  OMICIDIO 

CONTRO 

Stanzani  Pietro  detto  Perelto  dei  tiranti,  d’anni  38,  mereiaio,  vedovo  con 
prole , 

Catara  Cesare,  d’anni  37,  lavandaio,  coniugato  con  prole, 

Berselli  traefano,  detto  Stoppino  c,  Sgalassino , d’anni  31,  facchino,  eoniu- 
gato , 

Reggiani  Gaetano  detto  Tonino,  d’anni  26,  lavandaio,  celibe, 

Bersani  Vincenzo  detto  Brugna , di  anni  37 , canapino , celibe , 

fantoni  Tommaso  detto  Gaggia,  d’anni  22,  trippaio,  celibe, 

Zannini  Felice  detto  Segantino,  d’anni  32,  segantino,  celibe. 
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Natalìni  Pietro  detto  Puiyhlino  » d’anni  ’H,  vetturino,  relibr,  tulli  di  pa- 
tria bolognesi . 

Premesse  le  solite  preci  all’ Altissimo . 

Introdotti  liberi  e sciolti  gl' inquisiti  Stanzoni,  Cacara , Benelti , Beggiani, 
Bertoni  e /annini,  avendo  gli  altri  due  prevenuti  Fantoni  e Natalini  rinun- 
ziato con  legale  dichiarazione  d’intervenire  al  dibattimento. 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fallo  dall'  HUistr.  c Kev.  Mona,  (fiuseppc  Ar- 
borio-Mella  Giudice  relatore . 

Ascoltate  le  risposte  degl’  inquisiti  intervenuti  al  dibattimento  fatte  alle  in- 
terrogazioni che  r lllustr.  e Rev.  Mons.  Presidente  diresse  ai  medesimi,  i quali 
furono  ricondotti  al  loro  posto  dopo  aver  dichiarato  di  nuli’ altro  avere  a dire. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali . 

Udite  le  conclusioni  fiscali , e le  verbali  deduzioni  del  Difensore  eh’  ebbe 
per  ultimo  la  parola  . 

Ricevuta  quindi  dal  medesimo  Difensore  la  dichiarazione  di  non  aver  altro 
da  aggiungere . 

Chiusa  la  discussione  c rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare. 

I5IVOCATO  II.  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 
11  supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 


SENTENZA 


Circa  le  ore  3 pomeridiane  del  2 Settembre  18V8  constimavasi  in  Bologna 
dalla  sfrenata  plebe,  inorgoglita  dalla  fazione  della  Montagnola,  anche  altro 
omicidio  in  persona  del  Commissario  di  Polizia  Luigi  Bianchi.  Giaceva  infer- 
mo il  ineschino  per  grave  malattia.  La  Moglie  e la  Zia  lo  avevano  tolto  di 
letto  per  assettarlo , adagiandolo  su  di  un  sedile . In  tal  momento  si  ode  pic- 
chiare all' uscio.  Corre  la  Zia  ad  aprire,  c visti  uomini  armali  vuole  impedir 
loro  l’ingresso.  Ma  da  uno  di  essi  afferrata  pel  collo,  è stramazzata  al  suo- 
lo . Penetrano  quei  furibondi , corrono  alla  camera  del  Bianchi  impotente  ad 
ogni  difesa.  Non  servono  a trattenerli  le  disperate  grida  delle  donno,  perchè 
fattisi  in  un  punto  sull’  infelice  con  pugnali  ed  armi  taglienti  gl’  irrogarono 
sette  ferite,  e gli  fracassarono  d’un  colpo  il  cranio,  rendendolo  esanime,  spet- 
tacolo miserando  agli  occhi  de’ suoi  più  cari! 

Denunciati  furono  alla  giustizia  colpevoli  di  tanto  delitto  Pietro  Stanzoni, 
Cetare  Cavata,  Gaetano  Bertelli,  Gaetano  Reggiani,  Vincenzo  Bertoni,  Tom- 
mato  Fantoni,  Felice  Zannini , Pietro  Natalini,  non  che  Antonio  Bartolotti  e 
Francesco  Meccarini  oggi  defunti,  ed  i contumaci  Gaetano  Peli,  Gaetano  Mat~ 
tarenti,  Vincenzo  Rizzoli  e Cetare  Merighi.  ^ 

Considerando  in  genere  che  se  non  potè  subito  procedersi  alla  sezione  del 
cadavere  dell’ucciso  Bianchi,  disumato  però  il  medesimo  li  25  settembre  18^ 
cd  identificato  ne’ modi  legali,  fu  dagli  esperti  riconosciuti'^  affetto  da  sette 
ferite , quali  per  esser  quasi  tutte  penetranti  in  cavità , ed  aver  una  frattu- 
rato il  cranio  , le  giudicarono  causa  unica,  ed  assoluta  della  morte  dei  Bianchi. 
Considerando  in  ispccie,  che  mentre  tutti  i testimoni  romordano  in  so- 
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Alt'iifrc,  che  sulle  uri’  tre  poineriiiiane  del  -2  Settembre  si  videro  più  popukmi 
provenire  dall'  osteria  Colombina  per  In  via  Pignattari , e collocarsi  nelle  vi- 
ciname ddU  casa  dei  Bianchi , tre  deponenti  precisano  , che  due  specialmente 
di  essi  si  posero  a guardia  della  principal  porta  di  quella  casa  , ed  altri  tre 
vi  penelrarono,  e quasi  subito  si  udirono  le  disperate  grida  dei  congiunti  del 
Bianchi  • 

Considerando  che  tanto  la  Moglie,  quanto  la  Zia  dell' ucciso  confermano, 
che  realmente  furono  tre  quelli  che  s' introdussero  in  casa  e che  consumato 
il  delitto  in  aria  minacciosa  si  fecero  a dir  loro , casa  e'  r da  piaayrrel  un  boia 
di  meno. 

Considerando  che  a liquidare  gli  autori  principali  almeno  del  niislatln , si 
hanno  prove  concludentissima  . Duv^  testimoni  concordi  fra  loro  stabiliscono  ^ 
che  poco  prima  del  delitto  si  presentarono  nell'osteria  Colombina,  uve 
erano  altri  popolani  , l'ora  derunio  Aniomio  BarMoUi , il  contumace  Gaetuno 
Peli,  Pietro  Stanzani,  Cesare  Cavata,  ed  altro  incognito;  che  ordinato  del 
vino  M posero  a bere  inaieinCs  ma  poco  appreaso,  come  ad  un  sognale,  aor- 
tiruno , e ai  direaaero  per  la  via  Pignattari , c aolo  dopo  otto  o dieci  mimiti 
ritornarono  anaanti  nell'  Osteria  per  terinìiaare  di  bere  il  vino  lasciato. 

Considerando  come  I’  accennala  prova  sia  sorretta  da  altri  testimoni  che 
videro  pure  sortir  frettolosi  da  quella  Osteria  cinque  o sci  individui,  c dirì- 
gersi per  la  via  Pignattari  riconoscendo  separatamente,  chi  il  chi 

il  (Mvara , chi  Io  .S/anran/ ; sorretta  da  altri  che  videro  sortire  dalla  casa  del 
Bianchi  tre  individui  , i quali  furono  subito  indicati  per  Bartolotfi , Stanzoni 
e Catara:  non  che  da  due  testimoni,  che  due  ore  dopo  il  delitto  videro  il 
Catara,  ed  il  Bartolotii  associali  insieme  per  la  via  Lamine,  ed  udirono  qmv 
si’  ultimo  audacemente  esprimersi , anche  questa  ì fatta , quel  hoja  di  Bianchi 
è andato:  sorretta  In  tuie  dal  do}>osto  di  altro  testimonio,  che  nel  riferire  le 
stragiiidiziali  manifestazioni  del  compagno  Gaetano  Berselli  dichiara  come  que- 
sti fra  gli  esecutori  del  delitto  annoverasse  eziandio  il  Bartolotii,  il  Catara 
c lo  AStfmroai. 

Considerando  che  mentre  inanifi'sto,  anche  per  la  mancanza  di  qua- 
lunque altra  causa , clic  la  uccisione  del  Bianchi  si  commettesse  in  odio  del- 
la sua  qualifica  d’ ìinpii'gato  di  Polizia , per  cui  1’  Omicìdio  riveste  a chiare 
note  il  carattere  di  deliberalo  per  ispirilo  di  parte , mentre  è evidente  del  pari 
che  gli  esecutori  agissero  in  forza  di  un  precedente  concerto,  è pur  palese  ezian- 
dio, che  se  l'odio  del  di  lui  ufiìcio  fu  quello,  che  armò  la  mano  de* suoi  uc- 
cisori , non  dovessero  esser  gli  ultimi  fra  questi  lo  5t<in;ani,  ed  il  iÀttara  , co- 
me quelli,  che  più  di  ogni  altro  ne  avevano  sperimentato  gli  efrelti,  avendosi 
per  loro  confessione  , come  fossero  più  volle  da  lui  arrestati  e perquisiti  per  le 
loro  qualità  pessime  da^ogni  lato. 

Considerando  che  se  non  mancano  testimoni , i quali  assicurino  che  Gae- 
tano Berselli,  Beqijiani , Vincenzo  Bersani , Tomtnaso  Fantoni , Felice 

Zannimi  e Pietro  \alaltn{  fossero  nell' osterìa  Colombina,  c ne  sortissero  ap- 
presso lo  Stan:  <»'i  ó compagni,  manca  la  pienezza  di  prova  piT  ritenere 

che  anch’  essi  c . * » r«  ««sero  direttamente,  sia  nel  preordinare,  sia  nell'  esegui- 
re il  delitto  . 

Visto  e C'Mwid  liH  « quani' altro  era  u vedersi  e considerarsi. 

r.  11.  j 'io 
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Vigli  gli  Articoli  -ìli  p 103  del  Itegolaineiito  Penale , non  rhc  l' Arliculii 
447  del  Regnianienlo  di  Procedura  Criminale. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  omi- 
ridio  avvenuto  in  Bologna  il  2 sellcrobre  I84B  in  persona  di  Luigi  Bianchi, 
t^inmesso  di  Polizia,  ed  etaerne  in  specie  convinti  cidpevoli  con  animo  deli- 
berato e per  ispiritu  di  parte  Pietro  Stanzimi  detto  Pirelto  de' tiranti,  e Ce- 
lare Cavat-a , e perdi')  in  applicazione  degli  Articoli  275  c 103  del  Regolamento 
penale  li  ha  condannati  o condanna  ad  unanimità  di  voti  all'  ultimo  suppli- 
zio, non  che  all' ammenda  dei  danni  verso  gli  credi  dcH' ucciso,  ed  al  rim- 
borso delle  spese  di  procedura  verso  il  pubblico  erario,  da  liquidarsi  gli  uni 
e le  altre  in  separalo  giudizio  come  di  ragione . Quindi  ha  dichiarato  e di- 
chiara non  esacre  nello  stalo  attuale  degli  atti  abbastanza  colpevoli  delio  stessa 
delitto  Gaetano  Benelli , Gaetemo  Reggiani,  Kincsnzo  Bertoni,  lemma  lo  Fon- 
tani, Felice  Ifannini  e Pietro  flatolini,  e perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che 
lutti  vengano  tnittennli  in  carcere  per  altri  tei  mesi  ad  oggetto  di  assumere 
atti  ulteriori,  giusta  le  istruzioni  die  saranno  date  dal  Ministero  fiscale  , a for- 
ma del  prescritto  nell'  Artiruin  447  del  Regolamento  di  procedura.  Finalmente 
ha  ordinato  ed  ordina  che  s' insista  per  la  cattura  e ti  proceda  a carico  dei 
cuntiinuici  inquisiti  pèr  questo  medesimo  titolo. 

8.  Sssairn  Presidente,  C.  Boaoi* , lì.  Aaaoaio-MaLu,  G.  Da  Itcseiaio,  V. 
lioui,  G.  Girai-GiLtsTi,  H.  Gsstbi.li  (Cancelliere. 

Per  copia  conforme . Salvo  ec. 
il  Cancelliere  H.  Csstblli. 

(Ì04T,RN0  PONTIFH',K) 

Bologna.  Oggi  sette  ottobre  1B53  ore  selle  poun-ridiane. 

lo  C.iirsore.  sottoscritto  addetto  a questi  Tribunali  di  i|ursla  Città  mi  sono 
(lui'talo  alle  Carceri  dell'  Abbadia  , e falli  tradurre  I'  uno  dopo  I'  altro  innanzi 
di  me  i e^indannali  Pietro  Stanzoni  e Cesare  Catara  , ho  letto  ed  intimalo  ai 
medesimi  la  Sentenza  pronunciala  dal  prium  Tiinui  del  Supreimi  Tribunale 
della  Sacra  (Consulta  il  giorno  27  di  maggio  1833 , portante  la  condanna  di  e.ssi 
all'ultimo  supplizio. 

Al  fumo  Mazzi  Canore 
Bologna.  Oggi  otto  ottobre  1833. 

Hiferisro  io  .«(dioscritto  Cursore  che  alle  ore  otto  antimeridiane  di  questa 
mattina  nel  lix-ale  solilo  tra  INirla  S.  Felice  e quella  delle  Camme , mediante 
decapitazione  è staUi  ilala  es4-cozione  alla  summenzionata  Sentenza  nelle  per- 
son<*  di  Pietro  Stanzoni  c Celare  Catara.  In  fede  ec. 

Alfonso  Mazzi  Canore 
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CLil. 

roAffrfì  lo  Ftbirnjo  I88i. 


IL  PKIMO  TWUNO  DEL  SUPREMO  TRIMJNALE 
Cumpotto  Jtyii  lUuitrmimi  e Mererendiaimi  Giudici  Motuiynori 

Salvo  Maoil  Saghtti  Presideole,  Olataxtijio  Borola,  Doiumco  Baitouki, 
liiuABrpo  Ataoou)  Milla,  Liwinzo  Valinii,  Uaitano  Di  Rigciiio. 

C'oM’  inierveuie  di  Mmtignor  lilutiriuimo  Piitio  Bi^vbncti  Procuratore  (>•- 
nerale  del  Fisco , e della  K.  C.  Apostolica  e DcU’  JUustriuimo  Signor  Airucalo 
Loaiazo  Ptaii  Difensore  d'  OIBcio  . 

Aasutendo  l' iufrasoritto  Cancelliere . 

Si  è adunato  nella  grande  Aula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Montecitorio 
per  giudicare  in  merito  ed  a funna  di  legge  la  Causa  intitolata 

C.4STEL  BOLOGNESE  W OMICIDIO  - 
• In  persona  di  Giovanni  Budini 

<x>arao 

Pirazzini  Giucanni . detto  Zagliona,  di  Michele,  di  anni  U,  nato  e domi- 
ciliato in  Castel  Bolognese,  (attore  , Conjugato  con  prole. 

Premesse  le  dovute  preci  all'  Altissimo , 

Introdotto  libero  e sciolto  l'inquisito  ed  identificatane  la  persona. 

Udito  il  rapporta  della  Causa  fatto  dairillustrissiroo  e Reverendissimo  Mon- 
signor Dtimenico  Bartolini  Giudice  Relatore. 

Ascoltate  le  risposte  dell' lm|uisito  Pirazzini  anzidetto  fatte  allu' interroga- > 
zioni , che  l' llliistr.  e Rev,  Mons.  Presidente  diresse  al  medesimo , il  quale  fu 
ricondotto  al  suo  posto  dopo  avere  dichiarato  di  nuli'  altro  avere  a dire . 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali . 

Udite  le  Conclusioni  fiscali,  e le  verbali  deduzioni  del  Difensore,  che  ebbe 
per  ultimo  la  parola,  dichiarando  di  non  avere  altro  da  aggiungere. 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 

ISVOCATO  IL  Nona  SANTISSUIO  01  DIO 

Il  Supremo  Tribunale  lia  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Giovanni  Budini  era  da  vari  anni  contumace  per  furti  e grassazioni.  La 
guardia  Civica  di  Castel  Bolugnese  roiiiaiidata  da  Giovanni  Pirazzini  giunse  ad 
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ariT^iarlo  li  28  St^Uetniiri*  18V7.  Alla  n'»ÌKU*iixa  da  lui  esorcilata  all’  allo  del- 
Taripslo,  la  Kor/.a  si  vide  costretta  reagire,  con  colp(»  di  fucile  lo  feri  grave- 
niente  in  un  braccio  c nel  petto.  Kra  delatore  di  una  schioppa,  e di  una  col- 
tella , e possessore  di  palle  c polvere . 

Depositato  nelle  Carceri  di  quel  (ìoverno,  il  Pirazzini  incominciava  a met- 
tere in  voce  che  (|ucslc  erano  mal  sicure,  c che  perciò  era  necessario  di  con- 
durlo a quelle  d’ Imola.  Convocati  pertanto  alcuni  civici  di  sua  maggior  fidu- 
cia si  fece  ad  eseguirne  la  traduzione  la  moltina  degli  11  Ottobre*  lludini  era 
condotto  su  di  un  biroccino.  A due  miglia  distante  da  esistei  Bolognese,  e pro- 
priamente al  punto  denominato  la  Torretta  fu  fatto  disc-endere,  e gli  fu  in- 
giunto di  camminare  innanzi . Mentre  così  andava  , il  Pirazzini  gli  esplode  alla 
schiena  la  sua  schioppa , e lo  lascia  in  terra  cadavere . Tanto  esso  che  i suoi 
s<’guat  i avvertono  le  autorità , e fanno  correr  voce  che  il  Budini  fu  ticrìso 
perchè  tentò  darsi  alla  fuga  alla  vista  d' incogniti  che  venivano  pei  campi  for- 
se in  suo  ajiito  . 

Fu  iniziata  la  processtira  : ma  anche  questa  fu  distrutta  coirincendio  del 
Febhrajo  1849.  Abbattute  e dispersi'  le  fazioni,  fu  intrapresa  di  nuovo  la  in- 
quisizione ed  ultimata  nei  modi  di  pratica. 

t^msiderando  che  la  generica  dell’ Omicidio  in  persona  di  Giovanni  Budini 
rimane  stabilita  con  prova  suppletoria  , cioè  cogli  esami  dei  Ministri  di  quel 
(inverno,  che  assunsero  gli  otti  di  legale  ispezione;  col  giurato  depostu  dei  pe- 
riti Osici,  che  eseguirono  la  si'zione  cadaverica,  e con  la  fede  dei  (estimonj, 
che  ossi'rvarono  il  cadavere,  dalle  quali  prove  tutte  risulta  che  il  Budini  fos- 
se alletto  da  una  ferita  d'armn  da  fuoco  nella  parte  posteriore  del  tronco  vi- 
cino alla  scapola,  c che  il  lancialo  projctlile  per  aver  perforato  il  cuore,  sor- 
tendo dalla  parte  anteriore  del  tronco  in  poca  distanza  dalla  mammella  sini- 
stra, fu  causa  unica  ed  assoluta  della  morte. 

(àmsiderando  che  mentre  è iin  fatto  costatato  negli  Atti , ed  ammesso  ezian- 
dio dallo  stesso  Inquisito,  ch’egli  fosse  il  rapo  della  scorta  che  prese  in  con- 
segna il  detenuto  Budini  per  tradurlo  al  Carcere  d* Imola;  è del  pari  indubi- 
tato pel  deposto  di  più  Testimonj  di  vista  che  il  Pirazzini  dopo  aver  nella  sua 
veste  dì  (".apo-scorta  obbligato  il  Budini  a discendere  per  via  in  spicciai  modo 
.*il  punto  denominato  della  Torretta,  ivi  senz’altro  gli  esplodeva  contro  alla 
schiena  un  colpo  della  sua  schioppa  alla  distanza  di  due  o tre  passi,  che  lo 
fece  immediatamente  stramazzare  a terra. 

(^)iisiderandu  che  invano  ad  attenuare  il  delitto , c ad  escludere  la  propria 
responsabilità  sosteneva  il  Pirazzini  ne’suoi  interrogatori,  come  cioè  il  Budi- 
ni restasse  ucciso  pt'r  l’improvvisa  fuga  cui  sì  diede  dalle  mani  della  Forza, 
per  la  quale  fossergli  esplosi  contro  due  o tre  colpi  di  fucile  senza  che  egli 
giungesse  e conoscerne  gli  Autori  : imperciocché  gli  stessi  testimoni  oculari 
nello  smentirlo  pienamente  in  tale  pretesa  col  narrare  T avvenimento  ne’  ter- 
mini su  riferiti  depnnguno  altresì  come  il  Pirazzini  fin  dal  momento  del  com- 
messo defitto  si  facesse  ad  escogiinre  un  tale  ritrovato  coll'  imporro  a lutti  si- 
lenzio sull’ accaduto  anche  con  minaccie  dì  morte,  c colf  insinuare  ni  compa- 
gni di  far  credere  che  il  Budini  fosse  ucciso  per  aver  tentati  la  fuga  . La  coin- 
oideiizii  dei  quali  falli  t cnfk^vii  anche  più  certa  la  responsabilità  dell'  impu- 
tato. 
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Considerando  che  se  è manifesto  come  in  mancanza  di  qualunque  altra 
causa  il  movente  al  delitto  fosse  unicamente  l'odio  che  il  l'irazzini  portava 
all'  ucciso  come  creduto  ladro , di  che  appunto  fan  fede  non  pochi  testimoni, 
odio  reso  anche  più  intenso  per  l'opposizione  da  lui  fatta  all'atto  dell' arre- 
sto; non  é men  certo  che  l'omicidio  ricevesse  il  carattere  di  delilx-rato,  giac- 
chi per  quanto  gravi  fossero  i delitti , de'  quali  volevasi  il  Budini  macchiato, 
non  potrebbe  mai  ciò  olTerire  una  scusa  sulla  mancanza  di  qualsiasi  causa  pre- 
seiitanea , ed  una  volta  che  essendo  egli  in  potere  della  giustizia , tanto  mag- 
giormente esser  doveva  garantito , e serbato  solo  a quella  pena  che  poteva  es- 
sergli sancita  per  legge,  in  ragione  de’ commessi  reali. 

Visto  r Art.  2"j.  del  Kegolamento  penale . 

Visto  e considerato  qiianl' altro  era  a vedersi  c considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  a danno  di  Giovanni  Budini  avvenuto  il  di  fi  Ottobre  IBIS  in  di- 
stanza di  circa  due  miglia  da  Castel  Bf>logncse , e che  in  s|»ecie  ne  fu  ed  è 
colpevole  tìiovanni  l’irazzini  detto  Zagliona  con  animo  deliberato,  non  con- 
stando abb.astanza  dello  spirilo  di  parte , ed  a pieni  voti  in  applicazione  del- 
r Art.  273  del  Itegolameiitu  penale  lo  ha  condannato  e condanna  ali'  ultimo 
supplizio,  all'emenda  dei  danni  a favore  di  chi  di  ragione,  ed  alle  spese  ali- 
iiienlarie,  e processuali  da  liquidarsi  a termini  di  legge. 

S.  .Sacretti  Presidente  C.  Borgia,  1).  BASroiisi,  lì.  Assosio  Msala  , l.  Va- 
ASszi,  Ij.  Dk  Ucggriro.  /t.  CoittUi  CanceUitre , 

N.  B.  Il  l’irazzi  fu  decapitato  in  CastiM  Bolognese  nel  Dicembre  IttSk. 


CLIII. 


yrnertli  IO  Marzo  185i. 


IL  l'IlIMO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
( oinpoito  HcqC  ÌUu$iris$imi  e Reverendittiini  Monsignori 

Salvo  Maku  Sagibtti  Presidente,  Costantino  Bobcia,  Domenico  RaitolIaNI,  Gii- 
SKPPK  AebORIO  aMblLA  , laORENZO  ValBNZI  , G.ÌBT4NO  PB  Rt'GOKIIt) 

Tutti  in  finalità  di  Giudici 

Coir  intervento  dell'  Ulnstriuimo  Monsignore  Pietro  Brnvkm  ti  Procuratore 
(ìenerale  del  Fisco  e della  R.  C.  Apostolica,  e Degli  Illits/rissimi  sSi^ori  Ar- 
vocali  Stbfano  Brini,  Pietro  (ìit,  Giovanni  Sinistri,  c Lorbnzd  Pieri,  Difen- 
sori d’ Ofiiciu 

.Assistendo  1'  infrascritto  Cancelliere. 

Si  è adunato  nella  solita  Sala  del  Palazzo  Iiinocenziano  in  AMonte  Cilorio 
|>or  giudicare  in  inerito  cd  a forma  di  legge  la  causa  intitolata . 
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FOGNANO  U’  OMICIDIO 

CUM-tl» 

Kellartlìni  Francesco  detto  Schìzzone  da  Meda  ; di  Faenza , di  anni  35 , 
Oste  celibe . 

Albonetli  Virgilio  detto  il  Capitano  d'  Fognano  « di  anni  38,  potisidente  , 
eonjugato  « 

Bendazzi  Achillu,  detto  Garibaldi , di  Fognano,  di  anni  SI  studente,  celibe. 

('.anioni  Leopoldo  detto  il  Oglio  di  Sati  Maggio,  di  Fognano,  di  anni  33, 
muratore , vedovo . 

Donati  Angelo,  detto  il  Lampionaro,  di  Faenza,  d’anni  30,  maniscalco, 
celibe . 

Cornacchia  Ercole,  di  Fognano,  di  anni  2.3,  Fornajn , eonjugato. 

FaroUì  Luigi  detto  .Mofié,  di  Fognano,  di  anni  26,  bracciante,  celibe. 

Maccolini  Luigi,  di  Fognano,  di  anni  37,  t^alTettiere , c«>njiigato. 

MonluM'bi  Iktrnardo  dello  il  tiglio  di  TaflelU»,  di  Fognano,  di  anni  31, 
trafficante,  eonjugato. 

IMni  Luigi  detto  Zoppo,  di  Giacobbe,  di  Fognano,  di  anni  28,  ralzolajo, 
eonjugato  . 

Fiovani  Giovanni  detto  (ìiovannone  della  Fossa,  di  t^ilel  B«»lognese,  di 
anni  28,  commesso  del  Dazio  t^nsiimo,  celibe. 

/udì  Francesco  dello  Felzinu,  dì  Fognano,  di  anni  i8,  L(M*andiere,  co- 
njiigato . 

Premesse  le  solite  preci  all’  Altissimo. 

Simtito  il  rapporto  della  causa  fatto  ilail'  illuslrissiinu  e Ucvercndìssimo 
Mons.  Costantino  Borgia  Giudice  Uelatore. 

Viste  e p<indera(e  le  risultanze  processuali . 

Udite  le  Conclusioni  Gscali  c le  verbali  deduzioni  defensionali  del  Signor 
Avvocato  Stefano  Bruni  per  Donali  Angelo,  Bendazzi  Achille,  Maccolini  Lui- 
gi, Albonetli  Virgilio , Farolfi  Luigi,  Monliischi  licrnardo.  Piovani  Giovanni, 
del  Sig.  Avvocalo  Pietro  Giii  per  Pini  Luigi,  Zuffi  Francesco;  del  .Sig.  Avv. 
(fiovanni  Sinistri  per  Cornacchia  Ercole;  e del  Sig.  .\vv.  Ix>rcnzu  Pieri  per 
Bellardini  Francesco,  e (intoni  Leopoldo. 

Hicevuta  da  tutti  i predetti  Signori  Difensori  la  dichiarazione  di  non  avere 
altro  da  aggiungere,  avendo  avuto  per  ultimi  la  parola. 

Chiusa  la  disctissione  c rimasti  soli  t (ìiudici  per  deliberare; 

l>VOCATO  II.  NOMK  SANTISSIMO  DI  DIO 

Il  Supremo  'l'ribiinale  ha  l'oso  c pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Il  (^1^.  .Vmirea  Alboni  dopo  aver  servila  lunghi  anni  fedelmente  il  Poitlili- 
rio  Governo  in  qualità  dì  Direttore  di  pulizia,  potè  ullencrc  onorevole  riposo. 
Itìtirossi  quindi  insieme  alla  sua  famìglia  in  Fognano  sua  pairia.  Bimasc  quivi 
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trsiiquillu  lino  allo  incominciare  de' torbidi  pulitici.  Di  mano  in  mano  però  che 
quegli  andarono  ingrutuiaudo,  ai  ride  anch'  raso  annoverulo  dalla  fazione  fra  co- 
loro che  designava  coi  nomi  di  papalini,  gregoriani,  briganti. 

Uattiite  e respinte  dagl' Imperiali  nel  IHi8  le  legioni  che  si  erano  recate  sol 
rampi  lombardi,  vedendo  quei  di  Komagna  muover  dalla  parte  di  Modena  le 
truppe  tedesche,  ai  appen.sarono  farsi  scudo  col  prendere  in  ostaggio  e menar 
prigione  I migliori  cittadini  conosciuti  devoti  al  Uoverno  della  Santa  Sede,  Una 
accozzaglia  di  giuvanastri  armati,  e in  divisa  civica  mosse  a' 5 di  Agosto  da 
Faenza  per  Fognano,  ond' eseguire  simili  arresti.  F'alto  avvertito  I' .Mboni  fu 
presta  a mettersi  in  salvo  sulle  vicine  montagne,  rendendo  cosi  frustranea  ogni 
ricerca.  Calmato  quel  primo  furor  di  plebe,  credette  egli  far  ritorno  alle  di>- 
mestiche  mura.  -Ma  più  non  vi  trovo  quella  pace,  di  cui  aveva  goduto  per  lo 
innanzi  : giacché  fra  gli  stessi  suoi  concittadini  vi  furono  di  quelli , che  non 
lasciarono  di  oltraggiarlo  con  grida , e canti  che  alludevano  all'  infelice  line  cui 
era  ditsliiiato  dalla  fazione. 

Andarono  cosi  le  cose  lino  ai  5 di  Aprile  18^9  ricorrenza  del  Giovedì  San- 
to. L’ Albani  si  condusse  alla  Chiesa  Arcipretale  di  S.  Pietro  per  assistere  alle 
devote  funzioni.  Intanto  mossero  da  Faenza  sii  di  un  biroccino  tre  individui 
i quali  si  fermarono  prima  airOsturin  della  Cartara,  poi  al  podere  la  Torre, 
luogo  prossimo  a Fiisignano.  Quivi  lasciarono  il  biroccino , rimanendo  a guar- 
dia un  di  loro.  Gli  altri  due  entrarono  in  Fognano,  e al  sortir  dell' Alboni 
dalla  Chiesa  sulle  ore  undici  e mezzo  lo  aggrediscono , e con  colpi  di  pistola 
lo  feriscono  gravemente,  per  cui  dopo  due  ore  cesso  divivere.  Fiiggonu  pre- 
stamente i malfattori  da  Fognano,  ed  unitisi  al  compagno,  montanu  sul  biroc- 
cino, ed  a precipitosa  corsa  tornano  a Faenza. 

Furono  indiziati  autori  e complici  di  tale  Omicidio  Francesco  Bellardini , 
Angelo  Donati,  Virgilio  Albonctti,  Achille  Bendazzi , I.eopuldo  Cantoni,  F>- 
cole  Cornacchia,  Luigi  FarolG,  Luigi  Maccolini,  llernardo  Montuschi , Luigi 
Pini,  Giovanni  Piovani,  Francesco  ifiiflì,  ed  il  contumace  Vincenzo  Marescot- 
ti.  Assunti  gli  atti  a carico  de' medesimi  ed  ultimati  a senso  di  legge , si  è fat- 
to luogo  al  relativo  giudizio. 

(Considerando  che  dalla  legale  ispezione  e seziono  cadaverica,  rimane  sta- 
bilito che  la  morte  del  Cav.  Andrea  Alboni  fu  necessaria  conseguenza  di  una 
ferita  prodotta  da  projettile  lanciato  da  arma  da  fuoco , il  quale  trapassando 
sotto  le  coste  spurie  da  sinistra  a destra  perforò  l' intestino  colon  , ed  un  lem- 
bo del  fegato , che  cagionò  un'  abbondante  stravaso  in  cavità  . 

. Considerando  che  quarantacinque  testimonj  assicurano  che  tre  individui 
partirono  la  mattina  del  delitto  su  di  un  biroccino  da  Faenza  alla  volta  di  ho- 
gnano,  che  sostarono  al  podere  ta  Torri  ; che  due  di  essi  soltanto  a'  introdus- 
sero in  Fognano,  e che  consumalo  ap|>ena  il  delitto  riunitisi  al  compagno  tutti 
e tre  sullo  sh'sso  biroccino  a precipitosa  corsa  tornarono  in  Faenza. 

Considerando  che  realmente  due  individui  riconosciuti  per  Faentini  furono 
visti  po<'o  prima  del  delitto  aggirarsi  per  l'unica  strada  interna  di  Fognano, 
e fermarsi  di  quando  in  quando  sul  ponte  come  in  atto  di  osservare  le  ac(|ue, 
e che  li  medesimi  furono  quelli  che  al  veder  1'  .Alboni  lo  alTruntaruno  e gli 
esplosero  alla  vita  l'uno  dopo  l'altro  un  colpo  di  pistida,  fuggendo  poi  subi- 
to da  Fognano  e montando  sid  birroccino  presso  la  torre  : 
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Oifiifìderamlo  ohe  l' Inquinilo  Francesco  Bellardini  fu  da  due  testìmonj  Con- 
testi, famulati  da  altri  tre  d*  immediato  relaUi  ben  riconosciuto  tanto  nell’an- 
dare che  nel  tornare  da  Fognano  sul  biroccino  per  uno  dei  ti*e  malfattori . 

('«onsidorando  esservi  pur  chi  depone  avere  udito  costoro  nel  retrocedere  da 
Fognano  esprìmersi  « oggi  ne  abbiamo  avuto  uno,  un'  a/tro  giorno  torneremo  per 
aitri  ». 

Considerando  esser  luminosamente  provalo  che  il  Bellardini  stando  nel  car- 
cere d*  Imola  procurò  interessar  altri  ad  occultare  alla  giustizia  gli  autori  del 
delitto . 

Considerando  che  se  tali  circostanze  congiunte  alle  pessime  sue  qualiU  an- 
che nello  stesso  genere  di  delinquenze  per  esser  da  tulli  indicato  qual'  uno 
degli  appartenenti  alla  lega  detta  della  macchia,  ossia  squadracela',  che  in  quei 
giorni  insanguinava  la  vicina  Faenza  , e per  essere  stato  più  volte  inquisito 
per  ferìmcnli  ed  Oinicidj  , porgono  validi  argomenti  a ritenere  il  Bellardini 
qual'  uno  degli  uccisori  dell'  Allumi,  non  ne  offre  meno  indubitati  il  conti'gno 
da  lui  tenuto  nel  corso  de*  suoi  costituti,  allorché  dopo  essersi  da  se  stesso 
ìdentiiicalo  appunto  per  uno  di  quei  tre  che  nella  mattina  del  tììovedì  Santo 
furon  visti  partire  sul  Biroccino  da  Faenza  alla  volta  di  F(qt*>^no,  impugnava 
altresì  la  conoscenza  degli  altri  due  co*  quali  sosteneva  d'  essersi  invece  fer- 
malo per  via  all’  osteria  della  Cartata  ; ed  in  altro  luogo  conlradicendosi  as- 
seriva invece  che  nel  giorno  ed  ora  del  delitto  si  trovasse  in  Faenza  a dtnti- 
nare  nella  propria  Osteria . 

Considerando  come  invano  il  Bellardini  facesse  ricorso  a tale  serotina  coar- 
tata di  luogo  e tempo,  una  volta  che  i teslimonj  da  Lui  indotti,  sebben  suoi 
familiari,  ed  intenti  perciò  a favorirlo,  lo  smentivano  pienamente  sulle  stesse 
circostanze  da  Lui  accampate  , delle  quali  escludevano  del  tutto  la  sussistenza  . 

Considerando,  che  se  il  Bellardini  uomo  già  proclive  a tali  delitti  fu  ve- 
duto da  due  Teslimonj  famulati  da  altri  di  loro  relato,  essere  uno  dei  tre 
del  biroccino,  che  patrarono  I' omicidio  deU’ Alboni  ; se  Egli  stesso  annuncia- 
vasi  prima  per  uno  di  quei  sU'Ssi  tre  che  sr»rlirono  in  quel  giorno  ed  in  quella 
occasione  da  Faenza  ; se  è stato  smentito  nella  coartata  che  poscia  accampava 
revocando  il  primo  suo  detto:  alla  forza  di  siffatte  emergenze  non  può  non 
ritenersi  pienamente  convinto  del  delitto  che  gli  viene  imputato. 

Considerando , che  inentree  per  mancanza  di  ({ualiinque  altra  causa,  cpid 
colore  pulilico  dell’  ucciso,  e dell’ Inquisito , e pei  tempi  che  correvano  non 
può  dubitarsi  che  1'  Omicidio  dell’ A Iboiii  da  altro  non  muovesse,  che  da  spi- 
rito di  parte;  é manifesto  per  ciò  stesso,  e pel  modo  di  esecuzione,  e pei 
mezzi  coi  quali  venne  preordinalo  , che  fu  esso  il  risultato  di  una  fredda  e 
feroce  deliberazione. 

Considerando  che  se  Angelo  Donali  viene  indicalo  per  uno  de'com|>agni 
del  iMlardini  nella  consumazione  del  delitto  , non  si  ha  però  testimone  che 
sia  stato  al  caso  di  pn'cisar  con  certezza  di' esso  fosse  uno  di  quei  tre  diesi 
condussero  sul  biroccino  da  Faenza  a Fognano. 

r.onsidernndo  in  ordine  a Virgilio  Albonetli , Achille  Bendazzi,  l,eopoldo 
('.anioni,  Ercole  Cornacchia,  Luigi  Farolti,  Luigi  Marcolìni,  Bernardo  Mon- 
liischì , Luigi  Pini,  (ìiovanni  Piovani,  e Francesco  Zufli,che  sebbene  sia  con- 
cludentemente stabilito  esser  i incilesimi  di  cattive  qualità,  che  odiassero  il 
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Ov.  Alboni  |K*rcbè  avverso  al  loro  partito,  e che  esternassero  pure  tninart^e 
letali  a suo  danno,  mancano  non  ostante  prove  concludenti  per  togliere  ogni 
esitazione  nel  ritenere  che  i medesimi  istigassero  al  delitto,  c ne  dessero 
mandato. 

Visti  gli  Articoli  275,  e 103  del  Regolamento  penale,  non  che  gli  Artico- 
li  i46,C75  e G06,  del  Regolamento  Organico  e di  procedura  Criminale. 

Visto  e considerato  quant’ altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  avvenuto  nel  di  5 Aprile  18i0  in  Fognano  mediante  colpo  d’arme 
comburente  in  persona  del  Gav.  Andrea  Alboni,  e che  in  specie  ne  fu  ed  è 
convinto  colpevole  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  Bellardìnl 
Francesco  detto  Schizzone  , e perciò  in  applicazione  degli  Articoli  275  e 103 
del  Regolamento  Penale  lo  ha  condannato  e condanna  ad  unanimità  di  suf- 
fragi all*  ultimo  supplizio,  non  che  alla  rifazione  de*  danni , delle  spese  ali- 
mentarie c processuali  a forma  di  legge.  Non  constando  poi  abbastanza  della 
specifica  colpabilità  nell*  Omicidio  suddetto  degl*  imputati  Donati  Angelo,  Albo- 
netti  Virgilio,  Bcridazzi  Achille  detto  Garibaldi,  Cantoni  Leopoldo,  Cornac- 
chia Ercole,  Farolfi  Luigi,  Maccolini  Luigi,  Montuschi  Bernardo,  Pini  Luigi, 
Piovani  Giovanni,  e Zuffi  Francesco,  ha  ordinato  ed  ordina  che  siano  i me- 
desimi per  questo  titolo  dimessi  in  libertà  provvisoria  a forma  e per  gli  ef- 
fetti degli  Articoli  446,  075  c 676,  del  Regolamento  Organico  e di  prtM'e- 
dura  Oiminale. 

8.  Sagrrtti  Presidente,  C.  Borgia,  D.  Bartolixi  , G.  Arsobio  Mei.i.a,L.  Va- 
LB^zi,  G.  1>8  RrootBRO,  B.  Castbu.i  Cancrilìfre, 

N.  B.  Il  HeUnrdini  fa  decapitato  a Faenza  il  20  Dicembre  1851. 


GUY. 


Ihpji  mercoledì  17  Maepfio  1854. 


IL  SUPREMO  TRIBUNALE 
('ompoidfì  degV  illìulritsimi  e Reverendissimi  Giudici 

Monsignori  Salvo  Maria  Sagrbtti  Presidente , Paolo  Paom.vi  , Costai^tiso 
Borgia,  Dombmigo  Bartolini  , Liitoi  Fioraci,  Giacomo  Calia) , Gicsbppb  Arborio- 
Mrlla,  Lorrnzo  Valinzi,  Giovanni  Mcccioli,  tÌAiTANo  Db-Ruggirro  Orazio  Mi- 
gnanrlli  , Vincenzo  Golia  . 

Coll'  intervento  degli  Illustriffimi  Afofwi^ori  Ronavbnti  ra  Orkbi  Avvocato 
Generale  de* poveri,  Pietro  Rbnvbnuti  Procuratore  Generale  del  Fisco  e della 
Rev.  Cam.  Apostolica;  non  che  Degl'  Illustrissimi  Signori  Avvocati  Pirtro  Fbas- 
sinblli  , PiBTRo  Gt'i , GIOVANNI  SINISTRI , Difensofi  d*  Officio  . 

Assistendo  1*  infrascritto  Cancelliere  . 

Si  è adunato  nella  grande  Aula  del  Palazzo  Irinocenziano  in  Montecitorio 
p.  11.  46 
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ppr  ^iiiilicare  a forma  dell'  Articolo  565  del  Regolamento  t>rganico , e di  l’ro- 
rediira  t^imiiiale  la  CauM 

ROMANA  DI  LESA  MAESTÀ  CON  OMICIDIO 
In  pernona  del  conte  Pellegrino  Ronai 
coNTao 

(rrani/oHi  Luiyi,  del  fu  Pietro,  Romano  di  anni  iU,  Mercante  di  Cam- 
pagna . 

furtantini  Sanie,  di  Feliciano,  da  Foligno,  di  anni  28  compiti.  Scultore. 

f 'mlanftni  FrancMco , di  Feliciano , da  Foligno , di  anni  21 , Ebaniata  . 

Colonnello  Ruggero,  del  fu  Michele,  da  Napoli,  di  anni  30,  Cavallcriuo. 

FaetioUi  Bernardino , di  Giacomo,  da  Palestrina , di  anni  34,  Ebanista. 

Faccioni  Filippo,  di  Giacoino,  da  Palestrina,  di  anni  30,  Ebanista. 

Zeppaeori  Innoeenso , del  fu  Filippo , Romana  , di  anni  29 , Pescivendolo  ; 
non  che 

COSTBO 

Slerbini  Doli.  Pietro,  ed  altri  mandanti , ed  esecutori  contumaci , ed  emi> 
grati . 

Sulla  qual  Causa  il  Secondo  l'urno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  2 
Maggio  1854  pronunciò  U sua  Sentcnxa . 

Premesse  quindi  le  solile  preci  all'  Altissimo . 

Sentito  il  Rapporto  della  Causa  fatto  dall'  lllustr.  e Rev.  Mona.  Giovanni 
Muccioli  Giudice  Relatore. 

i.etta  la  suindicata  Sentenza  del  2 Maggio  1854,  con  la  quale  venne  di- 
l'biaralo  constare  in  genere  di  mandalo  per  ispirilo  di  parte  dato  ed  accetta- 
lo per  uccidere  il  Conte  Pellegrino  Russi , non  che  dell'  eseguita  morte  del  me- 
desimo mediante  islromento  incidente  e perforante , avvenuta  in  Roma  nel 
palazzo  della  Cancelleria  Apostolica  il  giorno  15  Novembre  1848,  e come  col- 
pevoli di  dello  Omicidio  con  animo  deliberato , e per  spirito  di  parte  venne- 
ro condannati  in  qualità  di  Mandatari  Sante  Coetantini  ad  unanimità  di  voti , 
ed  a maggioranza  di  voti  Luigi  Grandoni  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio;  non 
che  come  complici  nel  prefato  misfatto  Ruggero  Colonnello , e Bernardino  Far- 
riotti  alla  Galera  perpetua;  Franeeteo  Coetantini,  Filippo  FaseioMi,  ed  Inno- 
cenzo Zeppaeori  ad  anni  venti  della  stessa  pena  , ordinando  in  pari  tempo,  che 
si  proseguano  gli  atti  a forma  di  legge  contro  i Contumaci,  c chiunque  altro 
indizialo  nel  su  espresso  delitto. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali. 

Visti  i Verbali  d'  Udienza  del  24  27  28  29  30  Marzo  5 7 26  28  29  Aprile, 
e 2 Maggio  1851. 

Udite  le  Concltisiuoi  Fiscali . 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  del  Sig.  Avv.  Pistso  Gli  per 
Luigi  Grondoni,  Sante  Ceslanlini , t F'raneerco  Cnelanlini  ; del  Sig.  Avv.  Piirao 
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Frassinrli.i  per  Kuggitro  Colonnello,  ed  Innoetnxo  Zepparori;  del  Sig.  Avv.  (jio- 
VANKi  SisiSTii  per  Filippo  e Bernardino  Faeeiotti . 

Hìceviila  da  tutti  i predetti  Sig.  Difensori  la  dieliiararione  di  non  avere  al- 
tro da  aggiungere , avendo  avuto  per  ultimi  la  parola . 

r.hiiisa  la  discussione,  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 

isvocivn  a sona  sisvissmo  ni  dio 

A Turai  riuniti  il  Supremo  Tribunale  lia  reso , e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Era  il  giorno  15  Novembre  18i8;  giorno  fecondo  di  quanti  mali  ebbe  i|uindi 
riversato  T anarchia  negli  Stati  della  Chiesa , e la  riapertura  de'  Consigli  le- 
gislativi richiamava  al  palazzo  della  Cancelleria  un  numeroso  concorso  di  spet- 
tatori . Multi  deputati  erano  già  al  loro  posto  , erano  piene  le  Tribune,  e molta 
frequenza  di  popolo  nell' atrio , e fuori.  La  Guardia  Civica  dalle  dieci  del 
mattino  guerniva  la  piazza  della  Cancelleria , e la  porla  dell'  Aula  del  Consi- 
glio; ma  nell'  atrio,  o meglio  dal  vestibolo  del  Palazzo  fino  alla  Scala , redevansi 
in  vari  gruppi  altre  assise  militari:  erano  circa  sessanta  volontari,  quel  batta- 
glione, che  intitolavasi  dei  reduci  sotto  gli  ordini  di  un  Luigi  Grandoni , ar- 
mati di  daga,  e vestiti  tutti  della  vecchia,  e leggera  tunica  estiva,  che  faceva 
un  curioso  contrasto  coi  rigori  della  nuova  stagione.  Scurgevansi  fra  questi 
acerbi  visi  un  confabular  sospetto,  un  muoversi  di  continuo,  come  di  chi  at- 
tenda altrui  con  impazienza  , e udivansi  ancor  tronche  parole,  imprecazioni, 
e talor  qualche  voce,  che  diceva,  come  arriva  lo  eueiniamo,  vogliamo  farla 
finita . Altri  sospetti  appostamenti  notavansi  alla  porta  minore  del  palazzo,  ed 
all'  altra  pure,  che  introduce  per  l'attigua  Chiesa.  Giungeva  in  questo  il  De- 
putato Pietro  Sterbini,  e da  costoro  veniva  ricevuto  con  ogni  maniera  di  ap- 
plausi, e di  evviva  fragorose. 

Batteva  I'  un'  ora  e mezzo  pomeridiana  e già  talun  d' essi  si  udiva  ripe- 
tere , quando  arriva  queeto  boja  ? questa  raroqna  dovrebbe  aver  paura  , quando 
sorgono  altre  voci,  eccolo , eceolo,  e tutti  con  un  movimento  celere,  ed  una- 
nime si  schierano  in  due  ale  dal  punto,  ove  ehi  venendo  in  carrozza  avrebbe 
dovuto  discendere  , lino  alla  Scala . Era  il  Conte  Pellegrino  Rossi  Ministro 
dell'  Interno , che  si  recava  al  Consiglio  mal  presago  del  destino , che  l' atten- 
deva . Imperocché  disceso  egli  appena  col  suo  compagno  Cav.  Pietro  Righetti 
al  silenzio  fino  allora  osservato , succede , e sorge  un  sibilo , un  urlo , cbe 
echeggia  fino  alla  sala  de’  Deputati , misto  a delle  grida  furibonde , ammaz- 
zalo , abbasso  Bossi , morte  a Bossi  . 

Egli  speditamente,  ed  imperturbato  s'invia  alla  scala;  ma  le  due  aled'ar- 
nuti  In  dividono  dal  compagno , e stringendolo  in  mezzo  a loro  gli  fanno  vil- 
lania, e frattanto,  mentre  urtato  a destra  volgeva  il  capo  da  quel  Iato,  por- 
geva a sinistra  discoperto  il  collo  ad  un  pugnale,  onde  era  trafitto  di  larga,  e 
mortale  ferita , 

Venuto  meno  alla  forza  del  colpo  gravissimo,  e caduto  in  terra  n'era  rial- 
zato, e sorretto  dal  Righetti,  c dal  servo  Giovanni  Piiiadier , che  a stento,  il 
sangue  spicciando  a larga  vena,  lo  conducevano  sii  per  le  scale,  c quindi  nelle 
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prussiinc  slaozo  deil'  Eiiiiacntìssimu  Csird.  (ìuzxuli , ove  in  brevi  iiitanli  eiialava 

10  spirilo. 

Coloro , visto  il  mortai  colpo,  si  dilegiiarnrto  sgombrando  l' atrio  colle  parole 
è fatto ^ è fatto:  ria,  ria,  . nell' atto  che  altri  fattisi  presso  la  porla , e sollevan- 
do le  inani,  come  a quietare  il  movimento , che  inrominciava  fra  la  calca,  an- 
davano ri|>etcnd() , zitti  quieti  ^ non  è niente. 

Air  annunzio  di  tanto  delitto,  da  cui  rifuggiva  I' animo  di  ogni  uomo,  che 
pervertito  non  fosse,  e del  quale  ninno  avrebbe  saputa  misurare  le  conseguen- 
ze, attonita  più  che  commossa  la  Città,  atteggiuvasi  come  colpita  da  pubblico 
infortunio.  Eppure  nella  Camera  de* deputali  nè  in  quel  giorno,  nè  mai  sì 
formulava  un'accusa,  non  si  alzava  una  voce,  non  risiionava  una  parola,  che 
imiovcsse  al  richiamo  dell’ assassinio  ; e iidivasi  invece  in  quella  stessa  matti- 
na in  mezzo  al  turbamento  destatosi  alla  nuova  del  truce  caso,  all* anzia,  on- 
d' era  la  maggior  parte  compresa,  benché  in  numero  non  legale  i Deputali, 

11  Presidente  ordinare  la  lettura  del  processo  verbale  dell' ultima  Iqriiata;  ma 

la  sala  restò  quasi  disserta,  anche  prima  che  la  lettura  terminasse.  E mentre 
fosse  terrore,  o prudenza,  la  (Ornerà  dissimulava  I' eccidio  di  un  Ministro  di 
Stalo,  che  si  recava  nel  suo  seno,  trucidato  sotto  i suoi  occhi  in  un  terreno 
soggetto  alla  vigilanza  del  suo  Presidente,  d'altro  lato  la  Guardia  Civica,  an- 
che quella,  che  giierniva  la  piazza,  restava  inerte,  e passiva  al  suo  posto.  C 
verso  sera  una  turba  di  sollevali  capitanata  da  quei  stessi  J.egionari,  e da  al- 
tri primi  agitatori  traeva  alle  vie  più  popolose  della  città  , mandando  freneti- 
che grida  di  gioja  scellerata , benedicendo  al  pugnale  , onde  Kossi  fù  spento , 
menando  in  trionfo  l'assassino,  e giungendo  perfino  presso  la  casa  della  vitti- 
ma illustre,  a maledire  alla  sua  memoria,  a schernire  le  lacrime  disperate 
de' suoi  congiunti,  c non  faceva  sosta,  che  all'alleggio  di  un  Giuseppe  (ìallelti 
giunto  in  quel  giorno  stesso  da  Toscana , con  cui  ricambiava  calde , e feslcvuli 
ditnoslrazioiii  di  alTello  . ^ 

Coir  avanzar  della  notte  cessava  quell*  orgia  per  dar  luogo  al  nuovo  gior- 
no apportatore  di  assai  più  gravi  attentali.  Imperocché  le  torme  della  Fazio- 
ne ogiior  villuriosa  ingrossate  dì  guardie  civiche,  c di  popolani  d egni  specie, 
mossero  al  Quirinale  con  lo  Slerbini,col  Galletti,  e col  Mariani , ed  altri  Ca- 
pi, ed  imponevano  al  Pontefice  nuovo  Ministero  democratico,  la  guerra  con- 
tro rAuatria  , la  convocazione  della  Costituente  italiana  , I*  adozione  del  pro- 
gramma Maniiani  del  5 giugno.  Ne  v’  hà  qui  mestieri  di  tessere  la  storia  di 
questo  politico  avvenimento,  onde  restò  commosso  1*  intiero  mondo  cattolico. 
Giovi  solo  per  ciò,  che  retliiisce  al  giudizio,  che  ne  intrattiene,  il  sapere  co- 
me scopo  deir  assassinio  del  Ministro  essendo  stalo  quello  di  abbattere  in  Lui 
un  grave  ostacolo  alta  rivoluzione,  fosse  questa  picnaincnle  consumala  il  dì 
veniente  sul  Quirinale,  ed  il  sapere  altresì,  come  il  Pontefice  non  piegasse, 
che  in  qualche  parte  al  solo  aspetto  dell*  ultimo  disastro  minacciatogli  colla  dif-^ 
falla^ della  pubblica  Forza,  colla  uccisione  di  un  suo  Prcl.ilo,  colla  invasione 
della  rasa  di  un  Emiiientissiino  Porporato,  che  campava  prodigiosamente  tu 
vita  colla  fuga,  colf  incendio  di  una  porta  maggiore  del  Palazzo,  ci»i  colpi 
di  fucili  giunti  KÌn'alla  sua  anticaniern  , coll'apparato  infine  di  mi  Cannone 
e di  un  numeroso  stuolo  dì  armati,  pronti  a fai  impelo  contro  la  stessa  Sua 
sacra  IVrsona  . , 
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A ilei  Tribunale  Criminale  di  H«ima  si  assiiinefanu  il  giorno  15 

e 10  Novembre  gli  alti  generici  sul  delitto,  Tesarne  di  un  domestico  delTestin> 
to,  e s’invitava  al  tempo  stesso  il  (ìalletli , sucri^duto  al  Rossi  nel  Ministero 
dell’ interno,  e Poliaia  a somministrare  gli  clementi  a procedere , che  non  mai 
dati,  il  proresso  restò  deserto,  finché  restaurato  appena  il  legittimo  Governo 
fu  riassunto,  cpiando  però  erano  già  evasi  i principali  Mandanti  del  delitto, 
che  erano  pure  fra  i Capi  del  Governo  intruso,  non  che  molti  dei  Mandala- 
rj  , e quando  pel  lungo  tem|K>  decorso,  e |ier  le  non  coltivale , c impedite  in» 
dagini,  ne  riusciva  più  lunga,  e più  scabrosa  la  compilazione.  Portato  a rom» 
pimento  ha  presentalo  alT  attuale  Giudizio:  Luigi  Gramloni , Sante  Cattanti^ 
HI,  Ruggero  Colonnello ^ Bernardino  Facciotti,  innocenza  Zeppacori , Filippo  Fac^ 
ciotti  ^ e Franeeeco  Costantini: 

esscmdo  morto  in  torcere  Felice  Neri,  c trovaiifb»si  contumaci: 

Pietro  Sterbini,  Angelo  Brunetti,  Filippo  Trmtanote , Antonio  Ranucci,  Ales- 
sandro Todini,  Luigi  Salvati,  Angelo  Bezzi,  ed  altri  u mandanti,  o manda» 
larii . 

('.onsiderando , come  dall’ atto  dì  giudiziale  autopsia  del  cadavere  del  (^nte 
Pellegrino  Rossi,  si  raccolga  a chiarissime  note  la  causa  unica,  e necessaria 
della  morte  di  lui,  essere  stala  una  sola  ferita  nella  regione  laterale  sinistra 
del  rollo,  penetrante  olire  fpialtro  dila  trasverso  con  recisione  rompleta  della 
carotide,  e vena  jiigulare  esterna  e con  recisione  parziale  della  carotide  pri- 
mitiva, pcrulotla  da  istroniento  perforante  ambilaglicnte  . 

Considerando  in  ordine  alle  cause,  che  preparavano  si  grave  delitto,  come 
fin  dai  moti  nati  in  Roma  nel  Maggio  18iH,  alla  manifestazione  della  Sovrana 
volontà  sulla  guerra  di  Lombardia  incominciassero  quei  stessi  novatori,  che 
avevano  già  pn'sa  tanta  parte  nei  politici  avvenimenti,  ad  istituirsi  in  fazione 
avversante  i principi  del  Governo,  contro  cui  impresero  a cospirare  segreta- 
mente, corrompendo  colle  arti  della  seduzione,  c col  danaro  i traviati  uomi- 
ni della  plelK* , e le  milizie;  al  che  con  tanto  maggiore  st?idio  intendevano, 
(piando  si  udivano  i fatti  di  Napoli  del  15  Maggio,  che  frenando  la  foga  del- 
T irrompente  anarchia,  vi  ristoravano  l'ordine,  e la  regale  Autorità. 

Gtnsidcraiido , come  risulti  indiibiamente  dagli  alti  e pel  dello  di  un  ri- 
velanle , e per  deposlo  di  testimoni , c per  prove  incontraslabili , che  fonda- 
tesi in  quel  torno  due  so4:ietà.  Tona  delle  quali  conveniva  ora  in  qualche 
(isteria  presso  la  Piazza  del  Popolo,  ora  n('l  Fienile  di  Angelo  Brunetti,  ora 
in  casa  di  qu(*sto;  c T altra  nel  Rione  Monti,  presso  la  Bottega  dei  Fratelli  Fac- 
ciotti,  e al  ('.olosseo,  e in  Campo  Vaccino,  e nel  Rione  Regola;  queste,  che  si 
componevano  dui  più  tristi  e perduti  del  Popido , seguendo  gli  impulsi , che 
imprimevano  al  movimento  i Capi  Agitatori,  il  Giornalismo,  ed  il  Circolo  Po- 
polare, che  era  come  a centro  dell’ azione,  altro  scopo  non  avevano,  che  di 
abbattere  la  potestà  temporale  del  Pontidìce  collo  stolto  pretesto  della  guerra, 
e della  uniom^  d'Italia,  meditando  a tal  cffidlo  la  strage  delle  prime  Autorità, 
la  rapina , il  saccheggio . 

Considerando , come  dopo  esser  aurti , c caduti  con  varie  fasi  in  mezzo  a 
questa  |>olilica  commozione  più  Ministeri , dopo  le  vittorie  delle  armi  Austria- 
che a Vicenza,  a Ciirlatune,  cd  a Milano,  dopo  gli  avvenimenti  di  Napoli  , 
compressa  cosi  in  gran  fiarte  T idra  rivolii/ionaria  in  Italia  , T Augusto  Gerarca 
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sperando  i Novatori  M non  più  assennati , alinea  più  docili  all'  impero  delle 
rircoelanxe , volgesse  l'animo  e la  mente  ad  istituire  un  Ministero  moderato, 
e iurte,  che  pari  all'altezza  delle  esigenze  de' tempi , intendesse  al  rassoda- 
inento  dell'ordine,  e delle  pubbUche  cose.  Ed  all' uopo  ricorrendo  al  senno 
del  t^nte  Pellegrino  Rossi,  cui  la  fama  e per  sapienza  di  pubblica  ammini- 
strazione , e per  fermezza  di  carattere  additava  l' nomo , ebe  la  circostanza  ri- 
chiedeva, lo  maninava  Ministro  dell'Interno,  c Pulizia.  .Assunto  il  Russi  al 
.Ministero  alla  metà  del  Settembre,  si  affrettava  a pubblicare  il  suo  program- 
iiu,  il  cui  principale  concetto  era  quello  di  serbare  intatta  la  Monarchia  Pon- 
tiRcia , che  chiamava  sola  e viva  Grandezza  d' Italia  . 

Considerando,  che  se  l' intendimento  , ed  i roti  del  Ministro  venivano  bene 
accolti  dagli  uomini  onesti,  non  lo  erano  altrimenti  da  ima  Fazione,  che  in- 
fingendosi devota  ad  una  causa, che  dicevasi  Italiana,  e sotto  il  velo  e le  at- 
trattive di  una  poesia  di  principi  impossibili  ad  attuarsi , celava  lo  sfogo  di 
private  cupidità  coll' attentare  al  Supremo  potere,  ed  alla  pubblica  e privata 
sostanza,  onde  i Club,  la  Stampa  , il  t'.ircolo  Popolare  e primo  fra  tulli  lo  Ster- 
bini  si  dettero  ad  attaccare  violentemente  nei  pubblici  e privati  Cireoli  i principi 
del  Rossi,  la  sua  politica,  la  sua  vita,  la  sua  persona.  Frattanto  iin  altro  Club 
organizzavasi , che  periodicamente  nelle  ore  della  sera  congregavasi  nel  Teatro 
lUpraniea.coinpuato  della  parte  peggiore  del  battaglione  de'  volontarii,  che  toc- 
cala la  sconfitta  di  Vicenza,  aveva  non  ha  guari  fatto  ritorno  in  Roma,  c di  qnà 
sotto  gli  ordini  di  Barlulomcn  Galletti  era  partito  a guarnire  le  Romagne,  la- 
sciando costoro,  ebe  rotto  ogni  vincolo  di  diaciplina , sordi,  c contumaci  agli 
ordini  del  Governo  di  deporre  la  tunica , e di  entrar  nelle  file  de'  battaglioni 
Civici,  tentavano  di  organizzarsi  in  Corpo  separato,  e speciale.  I.a  qual  bra- 
ma più  forte  ancora  scuoteva  l' animo  del  Tenente  Luigi  Grandoni , che  tratto 
da  ambiziose  voglie , e da  spirito  insieme  di  emulare  il  Galletti  anelava  grado 
ed  onori  da  Colonnello , nè  per  altra  via  egli  il  poteva , che  ool  blandire  i più 
torbidi  e più  ribaldi  di  coloro,  ebe  erano  insieme  i più  operosi,  materia  per- 
ciò più  adatta  a strappare  dal  Governo  una  nulconsigliala  concessione . E que- 
sto tiliib  presieduto  dal  (irandoni , composto  di  gente  più  spinta  ed  ardita  , vi- 
sitalo non  di  rado  dallo  Sterbini , dal  Direttore  dei  Don  Pirlone , da  altri  par- 
latori del  Circolo  Popolare,  visitalo  dai  faziosi  della  Congrega  Faociotti  divide- 
va gli  stessi  pensieri,  partecipava  alla  stessa  unità  di  azione. 

Considerando  che  nei  nuovo  Ministero,  e nel  Rossi  precipuamente  che  lo 
informava  dei  principi  già  proclamati,  scorgendo  le  società  stimmenlovale,  ed 
il  circolo,  non  solo  un  gravissimo  ostacolo  allo  sviluppo  de' loro  disegni,  ma 
minacciala  altresì  la  esistenza  delle  loro  stesse  associazioni,  impresero  a cospi- 
rare per  prima  cosa  contro  il  Rossi , onde  spianarsi  la  via  alla  rivoluzione , e 
si  dettero  quindi  a farlo  cadere  dalla  pubblica  estimazione  col  discredito , e 
colla  diflamazione , spargendo  rolla  stampa , e nel  popolo  delle  voci , che  gli  ad- 
debitavano ogni  enormezza . Ma  quando  lo  videro  tèrmo  e tenace  nel  suo  pro- 
posito, quando  meglio  rono.scendo  la  sua  forza  di  carattere,  videro  tornar 
vano  questo  mezzo;  quando  fatti  accorti  che  le  loro  proclamazioni  erano  per 
divenire  una  merce  senza  credito  presso  la  maggioranza  delta  (aimera  , e che 
per  la  riputazione  che  il  Rossi  godeva  era  impresa  ben  ardirà  il  conquiderlo 
nei  Ginsigli,  si  volsero  ad  insidiargli  la  vita,  risultando  per  detto  non  solo  di 
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un  rivc‘Uolf,  ma  di  più  per  prova  lestimoniaJe,  che  a qiirstu  tendesaero  le 
macchinazioni  dì  tutte  e tre  le  mcietà,  per  cui  avvedutisi  i rapi  coapiratori 
deir  identità  in  esse  dello  scopo,  e dei  mezzi,  pensarono  di  fonderie  in  una 
sola , sotto  la  direzione  dello  Sterbini  c del  Brunetti , onde  agis«u‘ro  cosi  di  con- 
certo  con  un  centro  di  esecuzione . 

C<onsiderand()  che  mentre  nelle  maniere  sopradiscorse  cnapiravasi  in  Koma 
contro  la  vita  del  Bossi,  ed  al  rovescio  del  Pontificio  Governo  giiin^vano  allo 
stesso  Ministro  notizie,  che  nel  congresso  tenuto  a Torino  il  10  4ittobre,  in 
cui  interveniva  eziandio  lo  Sterbini,  si  ftMse  stabilito  di  allontanarlo  ad  ogni 
iiHxlo  dal  Ministero,  che  troppo, ed  essenzialmente  avversava  il  progetto  fede- 
rativo da  loro  pubblk*ato  di  p<ii  il  27  dello  stesso  mesi*  ; e che  in  altro  con- 
gresso tenutosi  successivamente  in  Toscana  dal  Ministero,  figlio  dei  moli  di 
Livorno,  a cui  prendeva  parti)  lo  Sterbini,  o vuoisi  anc<»ra  Giusi'ppe  lisllelti, 
si  fosse  deciso  altrettanto.  In  coincidenza  di  che  itdtvasi  ripetere  dal  Monta- 
nelli essere  la  politica  del  Pontefice  funesta  all'  Italia , eil  egli  stesso  venuto 
in  Koma  in  quel  tempo  le  prediceva  grandi  ed  imminenti  avvenimenti  ; e lo 
Sterbini  infine  tornato  dai  congressi  sollevava  più  furiosamente  la  voce  alle 
associazioni,  scuoteva  e preparava  alla  tremenda  catastrofe  ì già  disposti  animi 
delle  turbe , e nel  Contemporaneo  fra  le  calunnie  , che  gittava  contro  il  Mi- 
nistro, fra  la  diflìdenza,  che  spargeva  anche  su  i Deputati,  della  fede  de' quali 
mostrava  dì  dubitare,  minacciava  al  Bossi  la  caduta  fra  gli  schernì , e le  risa 
del  popolo,  facendolo  segno  all' odio  pubblico , alla  pubblica  vendetta. 

Considerando  che  se  da  un  canto  le  ingiurie , e le  nitnaccie  della  fazione 
venivano  dal  Bossi  ricevute  con  io  spregio,  è bensì  vero  dall'altro  e he  sì  pre- 
parava a combatterle  con  quei  mezzi,  che  erano  in  suo  potere.  Imperocché 
mentre  di  coloro  altri  ammoniva  , mostrandosi  informato  delle  loro  mene,  al- 
tri sorvegliava  , mentre  dava  ordini , ed  istruzioni  alle  guardie  di  Polizia,  alla 
Civica,  ai  Carabinieri;  mentre  chiamava  alla  Capitale  un  vistoso  rinforzo  di 
quest*  Arma , allontanava  al  tempo  stesso  dalla  Polizia  un  assessore  Aocursi , 
la  di  cui  aderenza  al  partito  rivoluzionario  gli  era  ben  nota , nominava  il  <ìaU 
leUi  presidente  del  tribunale  di  appello  in  Macerata  e tentava  in  fine  <T  inti- 
midire i cospiratori  coll'  arresto  dei  due  Napoletani  CarbonelU,e  Bomba,  agi- 
tatori anche  essi  della  associazione  FaccioUi . Le  quali  disposizioni , se  in  al- 
tri tempi  avrebbero  raggiunto  l' effetto,  non  riuscirono  nel  caso,  che  a ren- 
der più  certo,  perchè  più  necessario,  l'assassinio.  Ed  invero,  se  per  le  di- 
scorse cose  è dimostrato  che  scopo  di  costoro  era  la  rivoluzione  ; se  ostacolo 
a cr>mpierla  era  il  Bossi  che  minava  si  da  vicino  la  loro  politica  esistenza  ; 
se  il  Bossi  non  poteva  essere  abbattuto  né  coll'  intimidazione,  né  col  discredilo, 
se  non  era  sperabile  la  sua  caduta  nei  (k>nsigli , ove  la  sua  riputazione  e i 
suoi  talenti  politici  erano  per  guadagnarsi  un’assoluta  maggioranza , come  già 
dubitava  l'avverso  partilo,  si  rende  manifesto,  che  se  era  per  essi  una  po- 
litica necessità  l'allontanamento  del  Bossi  dal  Ministero,  quale  si  dichiaiava 
dai  congressi  di  Torino  e di  Toscana,  e quale  indubiamente  si  riconosceva 
tlalle  associazioni  rumane , fosse  necessaria  del  pari  la  dì  lui  morte  prima  rbo 
fosse  giunto  a procurarsi  il  favore  della  Camera  de'  Ih'piilati . Ma  se  poi  si  ag- 
giunga il  timore  incusso  dall’esempio  dei  seguiti  arresti , dall' apparato  straor- 
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dinario  di*Ua  forr^  ^ o dalla  formezia  del  suo  animo,  il  colpo  midevasi  neces- 
sario anche  dal  luto  della  loro  personale  sieorezza . 

E qiieslo  colpo  furie,  ardilo,  inaspetlalo  in  persona  di  un  primo  Ministro 
in  pieno  {giorno , innanzi  agli  occhi  de'  llepotati , nienlre  si  recava  in  consiglio, 
olire  al  vantaggio,  che  loro  iinproinelleva  di  sconcertare  il  governo,  toglien- 
dogli la  mente  che  lo  informava,  di  intimidire  le  Camere,  di  spargere  il  ter- 
rore nella  Civica,  e nella  pubblica  forza,  muoveva  altresì  circa  il  modo  di 
esecuzione  la  stolta  vanità  de’ congiurali . 

Considerando,  che  se  1'  assassinio  si  ebbe  riconosciuto  necessario  dai  cospi- 
ratori, non  fu  menu  eoncerlato,  e preparato  da  essi.  8e  i risultali  dei  con- 
gressi di  Torino , e Toscana  accennavano  alla  caduta  del  Rossi , se  il  Monta- 
nelli in  Roma  la  prevedeva , se  al  ritorno  dello  Sterbini  maggiore  fu  l'impeto, 
fu  l’ardore  de' faziosi  più  pronuncialo,  più  deciso  il  loro  proposito;  d'altro 
lato  i giornali  Romani , il  Contemporaneo , T Epoca  , la  Pallade , ed  il  beffarda 
]>un  Pirlone , quale  minacciava , quale  prediceva  la  fine  del  Ministro  nel  pros- 
simo giorno  delia  riapertura  dei  Consigli , e quest’  ultimo  la  mattina  stessa  dei 
15  prima  del  ferale  avvenimento  presentava  una  caricatura  del  Rossi,  in  cui 
si  accennava  perfino  alla  parte  del  corpo  , uve  avrebbe  egli  ricevuto  il  colpo. 
I.' assicurava  il  Bezzi  fin  dal  giorno  là,  rassicuravano  i Faccioni,  il  Colon- 
nello, i legionari,  ed  altri  partigiani;  più  e replicati  avvisi  riceveva  il  Mini- 
stro del  pericolo,  che  correva  anche  pochi  istanti  prima  del  suo  fine;  e lo 
stesso  indirizzo,  che  veniva  distribuito  ai  Carabinieri  qualche  ora  dopo  il  de- 
litto, era  stalo  preventivamente  disteso,  c stampalo;  alcun  altro  deponente 
infine  che  ebbe  accesso  nello  stesso  giorno  là  nel  Circolo  Popolare,  e nel  no- 
tissimo Caffè  delle  belle  arti , asseriva  che  parlavasi  in  que'  luoghi  dell'  assas- 
sinio come  di  cosa  già  eseguita  e consumata . Quindi  un  sessanta  legionari! 
lutti  in  tunica  insieme  al  Crandoni  in  militare  divisa , non  richiesti,  nè  chia- 
mali da  veruna  autorità  occupano  l'atrio  del  palazzo;  i loro  ceffi,  i loro  par- 
lari, i loro  simultanei  movimenti,  le  grida , il  loro  circondar  la  vittima,  f es- 
ser da  un  di  loro  vibrato  il  colpo  fatale,  il  loro  comune  disparire  dopo  la 
esecuzione,  lutto  rivela  la  esistenza  , e l'azione  di  un  tenebroso,  ma  vasto  con- 
certo , ordito  con  arti , e mente  di  congiurali . 

Considerando  come  non  meno  eloquenti  siano  le  cose,  ed  i fatti  che  segui- 
rono d' appresso  l'enorme  defitto,  per  ritenere  il  preordinamento,  e le  fila  di 
un  preventivo  concerto . Il  Calletti  che  dicevasi  intervenuto  al  congresso  di 
Toscana  , scriveva  qualche  giorno  innanzi  al  15  Novembre  (la  Bologna  con 
istudiale  parole  non  potersi  per  mancanza  di  mezzi  porre  in  viaggia,  nè  per 
la  capitale  , onde  esser  presente  al  Consiglio  il  giorno  che  si  riapriva , né  per 
.Macerata , ove  era  stato  destinato  in  qualità  di  Presidente  del  tribunale  di  Ap- 
pello, per  cui  pregava  il  Ministero  a volerlo  in  eguale  qualifica  nominare  in 
Hulugna  sua  patria  . Ma  il  giorno  15  era  invece  inaspettatamente  già  in  Roma 
per  ricevere  nella  sera  le  ovazioni  dei  sicari  del  Russi , e per  assidersi  nel  di 
appresso  sul  sanguinoso  suo  seggio  . Ed  il  Montanelli  il  giorno  16  già  annun- 
ziava da  Firenze  gli  ultimi  avvenimenti  di  Roma  consumali  non  prima  delle 
ore  due  pomeridiane  del  di  precedente.  Quindi  le  ovazioni,  i tripudi  e in  Ro- 
ma, a in  Livorno,  l’inerzia  della  Civica,  i piansi  del  Giornalismo  deuiocra- 
lia),  gli  avvenimenti  del  16  consumali,  e diretti  dagli  stessi  congiurati  del 
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lo;  il  proci^no  intìne  sull' omicidio  ubbamlonalo « ci  dcsorU»  «lai  Min'sU*ro,cb(‘ 
sii€ccde\a  non  senza  avere  il  GalleUi  li  adita  la  luissume  dei  Deputati  di  Bo> 
lu^na,  dai  quali  aveva  ricevuto,  ed  accettalo  T incarico  di  procurarne  dalla 
Camera  la  pronta  spedizione . 

Considerando  come  sitTatte  risultanze  vadano  ad  ottenere  anche  un  mag- 
giore, e più  luminoso  sviluppo,  da  quelle  che  percuotono  più  da  vicino  i sin- 
goli imputati,  colle  quali  sono  essenzialmente  connesse. 

E lenendo  per  primo  proposito  del  Graiidoni,  già  si  notava,  come  egli  si 
facesse  capo  del  circolo  de*  Legionari , che  congregavasi  nel  teatro  Capraiiica, 
e come  questo  circolo  cospirasse  eim  gli  altri  ed  alla  livuluziune,  od  alla  uc- 
cisione del  Rossi  ; si  notava  con  quai  mezzi , e per  quali  vie  procurasse  di 
aprirsi  egli  la  strada  alle  ambiziose  sue  mire,  che  avversavano  direltainente 
le  disposizioni  del  (ìoverno,  le  quali  imponevano  ai  suoi  legionari,  ed  a lui 
stessa  di  tornare  nei  battaglioni  Civici,  dejmnendo  la  tunica. 

Ora  egli  chiamato  a dar  conto  di  questi  fatti  impugnava  non  solo  1' aver 
cospiralo  contro  il  Ministro,  non  solo  negava  T intervento  netta  sua  riunione 
delb)  Slerbini,  del  Briinetli , del  Rezzi , e di  altri  c;ipi  agitatori,  ma  giungeva 
perfino  ad  occultare  i suoi  conati  per  la  formazione  in  corpo  separato  dc’le- 
gìonari , volendo  invece  far  credere,  che  egli  disconvenisse  del  tutto  da  que- 
sto intendimento,  e ciò  forse  nella  vista  di  non  ammetteo'e  il  primo  impulso, 
ohe  egli  ebbe  ad  associarsi  alla  cospirazione,  c ad  entrare  nelle  mnccliina- 
zioni  della  fazione. 

Ma  risultanze  ineccezioncvoli  provano  le  pratiche,  e i disegni  <ieila  sua 
Uiibizione,  più  teslimuiij  , ed  un  rivelante  stabiliscono  la  parte  da  lui  presa 
come  capo  di  quell' associazione  alle  trattative  per  la  rivolta,  ai  discorsi  ostili  al 
Rcmsì,  a gli  accessi  dello  Sterbiui,  e degli  altri,  mentre  il  rivelante,  ed  un  tts 
6Ìim<AÌo  sostengono,  che  egli  più  esplicitamente  cospirasse  contro  la  vita  del 
Ministro.  Che  se  pure  tutto  ciò  unitamente  alle  sue  impudenti  menzogne  nun 
bastasse  a convincerne,  v'  ha  la  risullanza  in  altri  modi  stabilita  della  sua  ade- 
renza allo  Slerbini,  ed  agli  altri,  v*  lia  che  col  giorno  dell' assassinio  termina- 
va ogni  congrega  di  quel  (dub , v'iia  infine  che  il  Graiuloni  dopo  aver  alcun 
tempo  stTÌUo  il  risiillab»  delle  sessioni,  cessava  quindi  dal  farlo,  quando  ap- 
punto f argomento  delle  medesime  nun  era  se  non  delittuoso. 

Considerando,  conio  dai  delti  del  rivelante  si  raccolga  in  ordine  alla  sto- 
ria de*  fatti  prossimi,  e precedenti  al  delillo,  che  nel  pre|iararsi  gli  animi 
oir assassinio  dallo  Slerbini  già  di  ritorno  dai  Congressi  di  Torino,  c To- 
scana, e dal  Brunetti  nelle  noUunie  loro  congreghe  nei  Fienili  di  quest' ul- 
timo, specialmente  la  sera  del  13  Novembre  presenti  Bezzi,  Faccioni , Co- 
lonnello, Salvali,  Conti,  ed  altri  capi  e SaUdIiti  apeiTaineole  dallo  Sterbini 
stesso,  c dal  Guerrini  si  dichiarasse  decretata  la  morU*  del  Rossi  pel  giorno 
istalla  riapertura  del  Consiglio,  doversi  eseguire  prima  che  fosse  giunto  a 
parlare,  poiché  sarebbe  stato  di  estremo  pericolo  il  permettergli  la  parola  ; gli 
Esecutori  essere  una  parU;  de’ reduci  di  Viumza,  diretta  dal  Graiidoni,  che  sa- 
rebbero comparsi  vestiti  della  vecchia  loro  tunica  ; gli  stessi  reduci , gente  di 
armi  avrebbero  incominciata  la  lotta  coi  (airabtnieri , se  il  Rossi  avesse  fatto 
da  questi  gucrnirc  il  palazzo,  e la  strada  della  Cancelleria  ; nel  caso  di  resi- 
stenza della  Forza  dover  essi  accorrere  armati  nelle  diverse  piazze  di  Roma, 
p.  II.  V7 
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ove  avrebbero  trovato  i loro  capi  per  insorgere,  giacchù  in  quel  giorno  ilo- 
vevasi  fare  la  rivoluzione,  eii  il  Ri>ssi  uccidersi  in  qualunque  luogo  si  fosse 
trovato . Furono  quindi  in  quella  sera  dispensate  a tutti  gli  intervenuti , che 
erano  pur  molti , una,  o due  pistole  per  ciascuno.  Depone  altresì  il  rivelante, 
come  in  questa  adunanza,  prima  clie  s’incominciasse  a parlare,  accedesse  ivi 
il  lìrandoni  associato  ad  altro  individuo , il  quale  come  aveva  fatto  altre  volte, 
trasse  fuori  a parlare  lo  Sterbini,  ed  il  (iuerrini , e forse  anche  il  Brunetti, 
e terminato  il  colloiiuio  questi  rientrassero , senza  che  quegli  si  facesse  più 
vedere.  E circa  la  sera  del  ik  narrava,  che  a notte  inoltrata,  sortito  dal 
(Circolo  lo  Sterbini  col  Graiidoni , Brunetti,  Bezzi,  Facciotti , ed  altri  non  po- 
chi legionari  s inviassero  tutti  verso  la  casa  di  abitazione  dello  Sterbini  stes- 
so, ma  prima  di  giungervi  venisse  da  lui  licenziata  una  parte  di  coloro,  qho 
nel  lasciarlo  tornava  ad  animare  con  imH>raggianli  parole,  restando  così  egli 
col  tìrandoni.  Brunetti,  Rezzi,  fratelli  Costantini , ed  altri  parecchi  legionari. 
Veniva  poi  a conoscere  nel  giorno  veniente,  che  di  qiià  lo  Sterbini  con  tutto 
il  seguito  si  recasse  al  teatro  t^pranica  , luogo  delle  riunioni  de’  Legionari , 
ed  ivi  presiedendo  costui,  il  Crandoni,  il  Brunetti,  il  (iuerrini  fossero  pre- 
scelti sei,  od  otto,  i quali  dovevano  colpire  il  Bossi,  come  meglio  a ciascuno 
fosse  caduto  sotto  il  pugnale  nel  passare , che  avrebbe  fatto , venendo  al  Con- 
siglio per  l’atrio  del  palazzo,  rimanendo  stabilito,  che  il  colpo  dovesse  dar- 
glisi  al  Collo,  per  timore,  che  nella  vita  potesse  indossare  una  qualche  ma- 
, glia  di  ferro  i 

Considerando  come  a sostegno , ed  in  verificazione  di  tale  rivelo  sorga 
primieramente  il  detto  di  non  pochi  inquisiti  in  causa  , c di  molti  teslinoonj, 
che  depongono  di  circostanze  corrispondenti , e prossime  ai  narrati  fatti; quindi 
le  manifestazioni  del  Coinquisito  Innocenzo  Zt'ppacori,  il  quale  nel  narrare  le 
confidenze  fatte  con  esso  lui  dai  due  fratelli  Costantini  cuiinputati , e <lal  con- 
tumace Alessandro  Todini , deduceva  avergli  questi  tutti  e tre  confessato  di 
essersi  trovati  fra  i congiurati  dell’ omicidio  Bossi , formando  con  gli  altri  Le- 
gionari , fra  quali  il  Trentanove , e Luigi  Brunetti',  il  circolo  intorno  al  Bos- 
si. 6li  dissero  pure,  che  nella  sera  del  14  eransi  riuniti  tutti  e tre  insieme 
al  Crandoni , al  Todini  , al  Neri , al  Brunetti  , al  Baniicci , ed  altri  nel  Cir- 
colo popolare,  ove  avuto  accesso  nel  Circolo  Segreto  si  era  ivi  stabilito,  che 
per  opera  loro  il  giorno  appresso,  sarebbe  restato  ucciso  il  Conte  Bossi;  quali 
confessioni  Sante  Constantini  ripetevagli  anche  in  altre  circostanze. 

Considerando  come  resti  avvalorato  il  tema  di  tali  rivelazioni  da  un  grave 
riflesso , che  vero , e costatato  coni’  è in  atti , che  ai  Ix'gionari  del  Club  t^- 
pranica  fosse  affidata  dai  Cospiratori  la  esecuzione  del  misfatto , la  prima  cura 
di  costoro  dovesse  rivolgersi,  a guadagnarsi  il  consentimento,  e la  coopera- 
zione del  loro  Capo,  che  esercitava  su  di  essi  una  diretta  influenza,  e col 
quale  avevano  coloro  frequenti  congressi , e colloipij , onde  averlo  fautore  in 
cosa  di  tanta  importanza  , che  forse  lui  avverso  , avrebbe  potuto  venir  meno 
nella  finale  esecuzione;  ciò  che  non  doveva  certamente  sfuggire  a gente  scal- 
trita , che  ebbe  pur  tutto  l’ agio  di  prepararsi  al  delitto . 

(xmsiderando  come  circa  i suoi  ripetuti  accessi  al  fienile  del  Brunetti , e 
molto  più  quello  della  sera  del  13,  come  pure  sulle  riunioni  della  susseguente 
sera  1'»  al  circolo,  indi  al  Teatro  Capranioa  non  sapesse  il  Crandoni  non  solo 
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porgrre  alcun  mezzo  di  eoonerazione  ; ma  di  più  riiiiilando  di  render  conio 
delle  ore  di  qoelle  sere , dichiarò  di  non  voler  nominare  le  persone  che  ehhe 
in  sua  compagnia , come  di  non  rammentare  se  vi  fosse  riunione  al  Teatro 
Capranica  in  detta  sera  lì  ; ccmtegno  che  non  può  non  ingerire  a suo  carico 
i maggiori  sospetti . 

Considerando,  che  essendo  incontroverso  per  deposizioni  testimoniali  e ri- 
sultanze indubitate , che  ■ Legionari , che  comparvero  la  mattina  del  15  No- 
vembre al  palazzo  della  Cancelleria , malgrado  che  non  fossero  chiamati  a 
render  verun  militare  servizio  si  vedessero  tulli  vestiti  della  tunica  cosi  delta 
di  Vicenza , che  per  essere  di  un  leggero  tessuto , mal  si  addiceva  a quella 
stagione,  e pel  divieto  della  Superiorità  militare,  ben  di  rado,  e da  p(x;hi 
veniva  usala  ; ai  rende  manifesto , e per  le  deduzioni  del  rivelante , e per  le- 
gittima conseguenza  del  fatto,  che  una  tal  veste  avendo  qualche  cosa  di  co- 
mune col  delitto  da  essi  consumato , fosse  assunta  sia  allo  scopo  di  imporre 
alla  popolazione  nel  caso  di  un  fatto  d'arme,  sia  per  segno  di  riconoscimen- 
to, sia  infine  per  poter  nella  uniformità  delle  vesti  meglio  confondere  il  brac- 
cio del  Sicario.  Ora  è un  fatto  constatato  non  solo  dal  rivelante,  ma  altresì 
dal  Coinquisito  Felice  Neri,  e da  altro  testimone  Legionario,  che  l'assun- 
zione della  tunica  in  quel  giorno  venisse  preventivamente  ordinata  o in  vo- 
ce, o in  scritto  dal  loro  Capo  Crandoni . Il  qual  argomento  per  se  stesso 
assai  grave , acquistava  anche  maggior  valore  dal  contegno  giudiziale  di  lui , 
che  non  solo  negava  l'ordine  dato,  ma  avendo  ammessa  la  sua  presenza  nel- 
T atrio  della  Cancelleria , giungeva  ad  impugnare  perfino  di  aver  veduto  ve- 
run legionario  vestilo  di  tunica , e ciò  nello  scopo  di  non  esser  rhiamato  a 
render  conto  del  motivo  come  di  quell'  insolito,  e straordinario  vestimento, 
cosi  del  suo  tollerarlo,  ed  assentirlo,  non  senza  aggiungere  uno  di  detti  De- 
ponenti, che  Egli  il  Crandoni,  quando  alcuno  de' suoi  si  presentava  io  quella 
mattina  con  altre  indumenta , lo  rimandava  perché  indossasse  il  vecchio  abito 
di  Vicenza . 

Considerando , come  di  non  lieve  peso  sia  pure  il  detto  dello  stesso  Legio- 
naro  Neri,  il  quale  deduceva  nelle  sue  manifestazioni  aver  il  Grandoni  tanto 
a lui,  che  agli  altri  legionari  ordinalo,  che  qualora  nella  esecuzione  del- 
r Omicidio  avessero  i (jirabinicri  resistilo,  essi  lutti  dovevano  riunirsi  armati 
a piazza  di  Spagna  , ove  avrebbero  ricevuto  gli  ordini  ulteriori.  Il  qual  detto , 
che  resta  sussidiato  dal  dcposlo  giurato  di  un  testimone,  cui  nella  stessa  mat- 
tina del  15  il  Neri  riferiva  la  istruzione  ricevuta , v,ì  pure  ad  incontrarsi 
con  quello  del  rivelante,  circa  gli  ordini  dati  dai  Capi  del  complotto  la  sera 
del  13  nel  prevedibile  caso  di  resistenza  della  Forza  politica. 

Considerando,  che  nel  concorso  di  sì  gravi  antecedenti  determinavasi  la 
convinzione  del  ’fribunale  sulla  colpabilità  del  Crandoni  dalla  sua  presenza 
sul  luogo,  é nel  momento  del  patrato  assassinio.  Imperocché  resta  provalo  col 
detto  concorde  di  più  testimoni  di  fatto  proprio , come  il  Grandoni  stando  colà 
venisse  salutato  da  ciascuno  de' suoi  militi,  che  sopraggiungeva,  che  quindi 
si  affaccendava  a discorrere  riservatamente  or  coll'imo,  or  coll' altro  di  essi, 
ed  in  special  modo  con  quelli  destinali  alla  patrazione  del  misfatto,  in  allo 
di  dar  loro  ordini , e disposizioni , e quando  il  delitto  compivasi , egli  si  tro- 
vava sui  primi  gradini  della  scala  di  fronte  al  Ministro,  che  discaiideva  dulia 
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(^rruz/a  , ove  dnv»*va  jK»r  certo  vertersi  tutto  il  tragico  avveniinonlo , o se  ne 
|K>te\a  altresi  colla  presenza  assistere,  e<l  animare  la  eseriizione  . <^iial  fi>sse 
r argomento  di  <|iiei  parlari,  a che  accennassero  r|ite{{li  ordini,  quelle  dispo- 
sizioni si  fa  palesi!  dal  so^^etto , che  in  quel  momento  iii;,o»mlirnva  la  mente 
de’ I.ejjioiiari,  che  era  cagione  della  grave,  e tetra  preoccupazione  dell*  ani- 
mo, che  si  leggeva  loro  sid  vivo. 

K s(‘  questo  apparato  di  preoccupazione,  lo  straordinario  h»ro  movimento, 
il  loro  aspetto  minaccioso  rendevano  sospetti  ; ed  accorti  di  qualche  grave  mac- 
chinazione, quanti  ebbero  ad  ossiTvarli  ; se  le  parole  stesse,  che  udivansi  dai 
loro  labbri  chiaramente  additavano  a chi  era  loro  dappresso  la  idea  malvagia 
del  meditato  delitto,  come  poteva  questa  rimaner  celata  al  tìraiidoni  , che  di- 
videva cim  essi  il  movimento,  e le  parole?  o piuttosto  come  non  doveva  egli 
essme  a parte  delle  stesse  macchinazioni?  Kd  ove  pure  non  calcolando  a suo 
carico  tutto  il  peso  degli  antecedenti  si  volesse  considerare  in  lui  la  ipotesi 
di  un  condotto  non  ad  uccidere,  ma  ad  una  seda  dimostrazione  cimtrarìa  al 
Ministro,  sembrò  al  Tribunale  il  conciliar  qtiesto  tema  t'olia  gravità  dell’attitu- 
dine minacciosa,  col  conccotalo  ve-stìmenlo  delle  tuniche,  con  le  (^{dicitc  ina- 
nifeslazioni  del  delitto. 

(Considerando  imdtrc , cornei  susseguenti  fatti  del  (ìrandoiii  non  siano  meno 
eloquenti  a suo  carico  degli  altri  già  discoi'si . Egli  al  dire  del  rivelante  si  asso- 
ciava la  st!ra  ai  tripudi  dell'  orda  debaccante,  egli  stesso  confessa,  e più  testi- 
moni provano,  che  nel  di  successivo,  si  recassi'  co' suoi  uomini  sul  (Quirinale, 
ove  si  consumava  la  ribellione;  e pochi  di  dopo  dal  nuovo  Ministero  democrati- 
co i suoi  militi  erano  organizzati  in  corpo  speciale,  ed  egli,  colla  rinuncia  di 
altro  candidato  già  Colonnello  nelle  Legioni , ne  otteneva  il  (Coniandu  , ed  il 
grado  lungamente  desiderato . 

Onesta  concessione , o fosse  prezzo  dell’opera  prestala,  o fosse  condiscen- 
denza della  democrazia,  in  qua)nn(|iie  delle  «lue  ipotesi  è sempre  vero  che  il 
Grandoni,  che  era  stalo  spettatore  dell’ enormità  de' suoi  militi,  non  avrebbe 
potuto  mai  dissimularlo  a se  stesso,  ed  a tutti,  e ove  non  nc  fosse  stato  par- 
tecipe, come  accetto  egli  il  comando  di  Sicari  a Ini  chiariti,  ancor  bagnati 
del  sangue  di  un  Ministro  di  Stato,  c bruttati  di  altre  inespiate  nefandezze  ; 
egli  che  più  tardi  sotto  il  dominio  dell' intruso  governo  Itepnhblicnim  per  sem- 
plice «'orno  di  punizioni  disciplinari  rinunciava  lo  stesso  grado  ed  onori  di 
(àdonnetlo?  E nell'  intendimento  appunto  di  non  render  conto  di  questo  fatto 
il  (ìrandoni  impugnava  non  solo  di  conoscere  , che  fra  i suoi  l.<'gionari  fos- 
S4'vi  I'  uccisore  del  Hossi , non  solo  facevasì  ignaro,  di  qiialtinqiic  loro  sospetto 
luoviiuciilo , ma  giungeva  perfino  a mostrarsi  inconsapevole  dello  stato  politico 
di  lloiua,  inconsapevole  aziandio  se  a Rossi  alcun  Circolo,  o (riornale  si  pro- 
nunciasse ostile . 

('.onsiderandn , clic  per  esimersi  il  (ìrandoni  da  fanla  responsabilità  nel  de- 
lith»,  tentava  cfm  scritti  spediti  clandestinamente  dal  (M'ircere  dì  far  praticare 
premure  a più  persiuu*  per  indurle  a testimoniare  a stio  vantaggio . 

(!onsiderando  clic  se  il  Grandoni;  e la  sua  associazione  cospirava  per  una 
rivoluzione  , se  onde  riuscirvi  congiurava  eon  gli  altri  alla  morte  del  ('onte 
Rossi,  M*  egli  «Ninveniva  coi  ('api  «lei  parlilo,  jm'  interveniva  ai  (.«ingressi  id- 
limi.  per  trattare  sul  miKlo  dì  esecuzione  ; se  presiedeva  alla  turba  degli  ese- 
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ciilori , è chiaro , che  ebbe  nel  Condettu  una  parte  principale  nel  mandarlo 
ad  eiTctto , ed  avendo  dato  anche  alla  materiale  consumazione  del  delitti» 
un’opera  primaria,  e diretta,  deve  riguardarsi  come  uno  dei  rei  principali. 

- Considerando  in  ordine  a Sante  Costantini,  come  appartenesse  alia  parte 
più  esaltala  del  popolo , venendo  descritto  da  chiunque  lo  conosceva  per  uno 
di  quei  fanatici,  ed  esagerati che  spingevano  il  Governo,  e gli  avvenimenti 
a politiche  esorbitanze.  Dopo  essersi  in  fatti  recato  nel  veneto,  ascritto  al  Bat- 
taglione de’ volontari! , e dopo  averne  fatto  ritorno,  fu  uno  di  coloro,  che  la- 
sciato il  tìalietti , segui  invece  le  parti  del  Grandoni  in  Roma  , ove  appartenne 
a quel  corpo,  che  dopo  i rovesci  del  15  e 16  Novembre  venne  dal  Grandoni 
organizzato. 

Considerando,  come  si  abbia  per  prova' testimoniale , che  il  Costantini  fin 
dal  suo  ritorno  di  Vicenza , si  facesse  a seguire  il  noto  Angelo  Brunetti , c lo 
Slerbini , si  associasse  alla  parte  più  perduta  de’  Legionari  fra  quali  Luigi 
Brunetti,  Antonio  Kanucci,  Felice  Neri,  intervenisse  nelle  Congreghe  sovver- 
sive e preparatorie  al  delitto  sia  del  Club  Capranica , che  del  Brunetti,  w.-t 

Considerando  esser  dal  rivelante  dedotto , che  il  Costantini  intervenne  tanto 
al  Condetto  delia  sera  del  13  nel  Fienile  Brunetti , quanto  all’  ultimo  , che  ebbe 
luogo  la  sera  del  IV  prima  al  Circolo  popolare,  e quindi  al  Teatro  Capranica, 
e che  egli  fosse  uno  dei  destinati  con  Luigi  Brunetti,  Trentanove,  Raniicci , 
Neri , ed  alcun  altro  a pugnalare  il  Rossi  nella  seguente  mattina  , il  quale  ri- 
velo viene  sostenuto , e accreditato  in  questa  parte  dalle  manifestazioni  del 
Coinquisito  Zeppacori , che  riferiva  avergli  lo  stesso  Sante  Costantini  oontìdato 
di  essere  intervenuto  all’ accennato  concerto,  e di  essere  stato  uno  degli  eletti 
a consumare  l’assassìnio.  % V.' - " ’ >»  • 

C<»nsidcrando,  come  egli  in  effettuaziune  del  Condetto  fosse  veduto  b mattina 
successiva  al  palazzo  della  (bncelleria,  e nel  tempo  del  delitto  vestito  della  con- 
certata divisa  della  tunica  fra  gli  altri  legionari,  ciòcche  viene  stabilito -dal 
detto  del  rivelante,  e dal  deposlo  di  un  testimone.  La  quale  risultanza,  di  che 
egli  sentiva  tutto  il  peso,  restava  in  peculìar  maniera  avvalorata  dalla  coar- 
tata di  liu>go  e tempo  , che  egli  introduceva  nel  processo  scritto , tentando  al- 
r uopo  anche  di  subornare  testimoni , che  gli  veniva  però  ampiamente  esclusa  , 
e smentita  . Ma  quando  nella  formnlè  discussione  della  Causa  udiva  nuova- 
mente contestarsi  siflattecose,  mutato  linguaggio,  ammetteva,  vestito  però  di 
propri  abiti , per  due  vcdte  1'  accesso  alla  Cancelleria  in  quella  mattina , nella 
sec4)nda  delle  quali  si  faceva  spettatore  della  uccisione  del  Rossi  per  colpo  sca- 
gliatugli  da  Luigi  Bnine^tti,  ed  in  verificazione  delle  sue  assertive  molto  più 
del  vestiario  da  lui  indossato  nello  spazio,  che  corse  fra  ì due  accessi  avendo 
introdotto  di  essersi  recato  in  altro  luogo , rimase  anche  in  ciò  smentito  da 
prove  di  fatto . 

Considerando  come  dalla  maggioranza  delle  varie  deposizioni  de’ testimoni , 
che  viddero  vibrare  il  colpo  fatale  al  Rossi,  si  raccolga,  che  il  Sicario  oltre 
all’essere  legionario  fosse  per  varj  connotati  simile  alla  persona  del  Costan- 
tini. 

Considerando,  che  intervenuto  il  Costantini  nelle  ovazioni  della  sera  del  15 
Novembre  fu  veduto  venir  sollevato  dai  ('.orrei  Legionarj  , come  in  trionfo  collo 
grida  « vica  Bruto  terzo  » mentre  poi  nel  giorno  16  concorreva  anche  egli  ar- 
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maUi  al  Quirinale  a prender  parie  cui  Hrunetti , e con  gli  altri  I^gionarj  agli 
alti  di  violenza,  c di  ribellione. 

Considerando  rome  in  cuinridenza  di  tanti , e si  gravi  risiiltamenti  ai  ab- 
biano in  processi  i detti  e del  Zepparori,  e di  altri  non  pochi  testimonii , ai 
quali  il  Costantini  confessava  in  più , e varie  circostanze  la  propria  correità 
nel  delitto , mostrando  perfino  un  pugnale  rorrispondenle  appunto  alla  descri- 
zione della  ferita , col  quale  diceva  essersi  eonsuroatn  l' assassinio . E mentre 
egli  da  un  lato  non  si  ristava  da  tali  confessioni , la  pubblica  voce  dall'  altro 
riferita  da  un  coro  di  testimoni  lo  indicava  appunto  per  uno  de' Sicarii  del 
r.onte'Rossi , per  cui  veniva  soprachiamato  n taglia  Carote  » facendosi  con  ciA 
allusione  alla  Carotide  recisa  all'  infelice  dal  ferro  omicida . 

tàinsiderando  che  un  argomento  anche  più  rerto,  e positivo  di  sua  colpa- 
bilità risulta  dal  contegno  come  di  lui , cosi  dello  Sterbini , e del  Brunetti  al- 
lorché poco  appresso  al  delitto,  trovavasi  alle  lavorazioni  di  Tor  di  Quinto 
nelle  vicinanze  di  Roma;  nelle  quali  tanto  lo  Sterbini  Ministro  de' lavori  pub- 
blici, quanto  il  Briim-tli  suo  cullaboralure  impiegavano  il  Gislanlini , ed  il  Ra- 
niicci  in  qualità  di  assistenti,  e questi  col l' esagerare  l'opera  de' giornalieri , 
e coir  accusarne  un  numero  sempre  maggiore  del  vero , appropriandosi  tanto 
denaro  6no  alla  somma  di  circa  scudi  sette  per  giorno,  destarono  i rimarchi 
di  altri  invigilatori , che  non  desistevano  dall' ammonirli , e dal  farne  rapporto 
allo  Sterbini  ; ma  essi  all'  incontro  minacciando  costoro  nella  vita,  dichiaravano 
aver  con  loro  la  Maehinrtta  del  Jtoui  alludendo  al  ferro  che  l'uccise,  e mil- 
lantavano non  poter  lo  Sterbini  far  loro  opposizione  pei  vincoli  troppo  forti, 
che  insieme  li  univano  per  aver  appunto  insieme  salvala  la  patria , liberan- 
dola dalla  tirannia  del  Rossi . Ed  avveniva  in  fatti  che  lo  Sterbini  non  soln 
non  opponevasi  al  furto,  ma  pochi  di  appresso  invece  rimosse  l'indiscreto, 
che  promuoveva  il  rilievo.  Le  quali  cose  tutte  restando  provate  con  deposizioni 
di  molti  testimoni  rivelano  apertamente  quanto  di  delittuoso  intercedesse  fra 
r uno  e gli  altri  in  piena  armonia  di  tutte  le  altre  processuali  risultanze , e 
danno  un  saggio  altresì  dello  scopo  finale,  cui  tendeva  la  fazione. 

tàinsiderandu  come  il  tàistantini  in  prezzo  dell'  opera  da  lui  resa  , oltre  le 
aiTordategli  robberic  di  Tur  di  Quinto,  venisse  quindi  promosso  al  grado  di 
iilliciale  nella  Legione  Masi,  e poco  dopo  il  Brunetti,  ed  il  lìiierrini  lo  assun- 
sero a compagno  nel  recarsi  in  Toscana  a promuovere  colà  la  iiniGcazione  con 
Roma  . 

t'unsiderando , che  il  t'aistanlini  nella  coscienza  del  commesso  delitto,  ra- 
duta appena  la  Repubblica , fuggiva  da  Roma  coi  Brunetti , e col  (ìaribaldi  ; 
ma  mentre  di  poi  col  Neri  tentava  in  Ancona  l' imbarco  per  I'  Estero , veniva 
ivi  arrestato  insieme  al  compagno. 

t'onsidcrando  come  egli  ail  allontanare  da  se  le  conseguenze  penali  del  mi- 
sfatto durante  la  formale  discussione  della  causa,  facesse  dimanda  d'impunità, 
che  non  essendogli  stala  accordata , variava  quindi  contegno  ammettendo  ta- 
lune circostanze  , ed  accusando  qiiai  principali  Mandanti  delf  assassinio  lo  Ster- 
bini,  il  tìuerriiii , il  Salvali. 

Considerando,  che  tutte  le  discorse  risultanze,  mentre  inducono  una  com- 
piuta murale  convinzione  sulla  colpabilità  del  Costantini , lo  chiariscono  altresì 
nelle  maniere  più  manifeste  come  uno  dei  principali  correi  dell'  Omicidio. 
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(loiwiilerando  sul  lunto  di  Uiig}(ero  Colonnello  <s^t  egli  ben  noli»  qual  abi- 
tuale Cospiratore  fin  dalla  sua  prima  giovinezza  contro  il  tìovcrno  di  Napoli, 
e di  Ruma,  per  mi  subiva  condanne  anche  della  galera  perpetua,  come  nel 
IBVi  per  Gispirazione  insieme  a Giuseppe  (ìalletti  ed  altri . K conseguita  la 
libertà  in  forza  della  Amnistia  del  Luglio  18VG  coll' esilio  però  dallo  Stato  Pon- 
tificio, recavasi  prima  in  Firenze, «hJ  al  c<»minciare  poscia  del  18^  tornando 
in  Roma,  associavasi  a principali  Faziosi,  facevasi  assiduo  com(uigno  del  lìal- 
letti,  il  quale  non  dubitava  di  chiamarlo  suo  amico,  c di  additarlo  qual  iioim» 
onesti) , malgrado  che  rotto  ad  ogni  maniera  di  delitti  sia  stalo  condannalo  da 
Tribunali  Ordinari!  a gravi  pene,  anche  per  furti  qualificali* 

Considerando,  che  esuberanti  prove  addimostrano,  come  la  dimora  del  (^>- 
loniiello  in  Roma  fiisse  una  missione  assidua  nelfintelligenza  del  (ìalletti,  del- 
l'Accursi , del  Brunetti,  ed  altri  (’*api  Agitatori  per  promuovere  le  associazio- 
ni della  plebe  dei  diversi  Rioni,  e specialmente  del  Rione  Regola,  demoraliz- 
zarla , c corromperla  nel  senso  della  demagogia;  nel  quale  assunto  mostrava 
tanta  operosità,  da  attivarsi  perfino  i motteggi  d'iin  Ih'zzi  sul  battesimo  Set- 
tario, che  dava  ai  ladri  della  Cillà,  coi  quali  usava  di  continuo  ass«u  fami- 
gliarinente. 

('considerando  esser  pur  provali  i suoi  continui  contatti  con  Angelo  Briinet- 
ti.  Bernardino  Facciotli , (ìirolaino  Conti,  Vincenzo  Carbonelli , Gennaro  Bom- 
ba, ed  altri  napoletani  emigrali  per  fellonia,  dopo  i falli  del  15  Maggio  18V8; 
* essere  pure  stabilito,  che  presiedesse  alle  congreghe  con  Bernardino  Facciotti, 
e nella  bottega  di  questo,  ud  a Campovaccino  studiandosi  di  eccitar  nella  ple- 
be l'odio  contro  il  Ministro  Rossi;  essere  infine  costatato  dal  rivelo  di  un  Cor- 
reo, e da  molte  deposizioni  teatimoniali,  che  all' approssimarsi  del  15  Novem- 
bre si  adoperasse  per  fondare  le  diverse  società, solto  la  direzione  dello  Ster- 
bini,  e del  Brunetti , e che  intervenisse  alle  congreghe  preparatorie  al  delitto 
del  13  e 14  Novembre. 

Considerando , come  presso  lutto  ciò  non  possa  dubitarsi,  che  il  (colonnel- 
lo, come  (^|M)  di  faziosa  moltitudine,  e in  dipendenza  dei  primi  Cospiratori 
prestasse  ogni  appoggio  ai  propositi  dell'  assassinio , alla  sua  esecuzione , ed 
alla  consecutiva  ribellione,  giacché  il  rivelante,  ed  i testimoni  assicurano  esser 
4*gli  comparso  prima  del  delitto  sulla  piazza  della  (^ncelleria , aver  quindi 
convocato  turba  di  Vaccinari  già  da  lui  predisposta , e pronta  a dar  mano  agli 
avvenimenti;  essersi  di  poi  nella  sera  recato  al  Circolo  popolare,  ed  aver  pre- 
so parte  alle  ovazioni;  essersi  infine  condotto,  come  egli  stesso  non  impugna, 
nel  giorno  16  a capo  di  molta  plebe  ad  aggredire  il  Quirinale,  giungendo  per- 
fino ad  introdursi  audacemente  nel  palazzo  Apostolico  con  Federico  Torre, 
ihI  altri  per  minacciare  f ultima  calaslrofc , se  in  brevi  momenti  non  si  fossero 
secondale  le  dissennate  voglie  dei  (Congiurati . 

(Considerando  come  Bernardino  Facciotti  per  quanto  anche  é stato  prece- 
dentemente osservato,  prestasse  pure  favore  in  dipendenza  dei  principali  Man- 
danti, alla  ribellione,  ed  all'assassinio,  mentre  resta  ad  esuberanza  stabilito, 
che  caldeggiasse  pei  sistemi  repubblicani,  c fosse  di  massime  pervertile,  ed 
immorali  ; che  si  adoperasse  ad  estendere  le  associazioni , a sedurre  la  trup- 
pa, ed  in  parlicolar  modo  i Dragoni , tenendo  congreghe  sovversive  nella 
stessa  sua  bottega;  che  fosse  in  intima  relazione  non  solo  col  (Colonnello,  col 
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lininotli  « r^onli , Salvali,  AocurRi,  ma  anche  con  un  Aurelio  Saliceti,  oil 
altri . 

ConKulerando  come  resti  pur  provato  ne^li  atti,  che  l' Inquisito  intervenis- 
se alle  Ojngreghe  preparatorie  alT  assassinio,  che  ebbero  luogo  nei  giorni  13 
e 14  Novembre  nel  Fienile  Brunetti,  ed  al  Circolo  Popolare,  e che  fin  dallo 
sh^so  giortu)  14  si  udisse  ripetere  senza  mistero,  che  nell’ indomani  il  Rossi 
non  sarebbe  arrivato  a salire  la  M’ala  del  Palazzo  della  Cancelleria  . 

Considerando,  che  la  mattina  del  15  Novembre  si  recava  T Inquisito  pre- 
murosamente alla  Cancelleria  prima  assai,  che  avvenisse  il  delitto,  spiava 
l’animo  di  qualche  pattuglia  di  Carabinieri  in  perlustrazione;  sì  dava  moto 
col  Cernii,  perchè  quelli  della  Fazione  si  trovassero  pronti,  nel  caso  che  i Ca- 
rabinieri avessero  fallo  resistenza , presenziava  infine  la  esecuzione  dell'assas- 
sinio;  circostanze  tutte  riferite  dal  rivelante,  c da  un  testimone,  ai  quali  è 
forza  prestar  fede,  giacché  lo  stesso  Facciotti  ammette  il  suo  accesso  alla  Can- 
celleria , ed  ammette  1' asst)ciaziune  col  testimone,  e col  rivelante. 

Considerando,  che  più  testimoni  depungom»,  come  seguito  appena  l’assas- 
siniu  il  Faccioni  a vedtne  il  sangue  ancor  fumante  deireslinto  Ministro  faces- 
segli  ingiuria  con  vituperevoli  parole,  ed  alludendo  alla  Congiura , terminasM^ 
col  dire  « Il  Rossi  voleva  rovinar  noi  ; c noi  invece  abbiamo  rovinato  lui  » non 
senza  manifeslar  quindi  che  la  uccisione  del  Rossi  era  stata  decretata  dallo 
SCerbinì,  ed  anche  dal  Galletti,  dall'Accursi,  e da  altri. 

Considerando  che  nella  sera  stessa  del  15  Novembre  prese  pur  parte  l' In- 
quisito alle  ovazioni;  acciH’se  con  altri  a far  plauso  al  (ìallctti,  ciò  che  non 
seppe  impugnare  esso  medesimo;  mentre  poi  anche  egli  il  giorno  16  concor- 
reva con  fi^ccia  di  plebe  a sostenere  la  ribellione  nel  Quirinale  . 

Considerando,  che  Filip|>o  Faccioni,  e Francesco  Costantini  indipendenza 
de  respettivi  loro  fratelli  fecero  parte  delle  società  sovversive , intervennero  at 
raduni  notlurni,  ed  alle  congreghe  preparatorie  del  13  e 14  Novembre,  con- 
corsero con  gli  altri  faziosi  la  mattina  del  15  alla  t^im'elleria  per  Mjslenere 
gli  avvenimenti;  furono  fra  quelli,  che  per  le  pubblirbe  vie  insultando  alla 
memoria  dell' estinto,  plaudivano  da  forsennati  all' assassinio;  apparvero  infine 
armati  fra  i ribelli  nel  giorno  16  al  Quirinale;  fatti,  e rire<istanze , rhe  pro- 
vate col  detto  del  rivelante,  di  Cninqiiisiti , e di  più  testimoni  spiegano  a suf- 
ficienza la  criminosa  coopcrazione  da  loro  prestata  al  delitto. 

Considerando,  che  Filipp<i  Faccioni  malgrado  T ostinato  negativo  contegno 
tenuto  nel  corso  de' suoi  interrogalorj  , ammetteva  tuttavia  il  suo  intervento  ai 
raduni  notturni  nel  Fienile  del  Rninetli,  ove  pur  diceva,  che  foss<»ro  distri- 
buite ai  Congiurali  delle  pistole,  e Francesco  Costantini  pure  ammetteva,  che 
in  special  mudo  dai  lavoranti  di  Tor  di  Quinto  dipendenti  dal  Brunetti  veniva 
indicato  insieme  al  fratello,  come  uno  di  quelli,  che  erano  concorsi  all'iiccì- 
siotie  del  Rossi . 

Considerando  come  a carico  di  Innocenzo  Zeppacori  si  abbiano  le  stesse 
prove  snperionnente  accennate,  che  gravano  i Prcventili  Filippo  Facciotti,  e 
Francesco  Costantini. 

C4>nsiderando  che  lo  /eppacori  pel  favore  prestalo  all' assassinio  , ed  alla  H- 
voluzionc  non  mjIo  veniva  eletto  Capopopolo  del  Rione  Nono;  ma  otteneva  pure 
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dai  triumviri  la  libcraziuni'  di  una  sua  Amasia,  rhc  era  stata  pneu  tempo  in- 
nanzi condannata  a pena  perpetua  per  uiiiiridiu . 

Considerando  come  lo  stesso  in(|uisitu  abbia  ammesso  di  aver  se|;uilo  sem- 
pre il  partilo  del  Rruiietti , ed  in  coincidenza  di  ciò  si  ba  pure,  rbe  in  tempo 
dell'anarcbia  reiteralaiiientc  palesasse  alla  sua  Amasia,  clic  l'assassinio  del 
Rossi  fu  ordinalo  dallo  Sterbini , dal  lirunetti , e da  altri , e che  ancor  esso 
era  intervenuto  al  Condetlo , ed  aveva  presenzialo  la  esecuzione  del  delitto . 

Considerando,  che  per  tutte  le  emergenze  sopra  esposte  mentre  non  può 
dubitarsi  della  colpabilità  dei  suddetti  inquisiti  (àilonnello.  Fratelli  Facciotli , 
Francesco  Costantini , e i^ppacori  ; è però  da  ritenersi  che  l' opera  da  loro 
data  al  delitto  comunque  elTicare,  e diretta,  non  fosso  principale,  né  da  con- 
fondersi coir  azione  de'  primari  col|ievoli . 

Visto,  e eonsidcralo  tutt' altro  da  vedersi,  c considerarsi. 

Visti  gli  Articoli  lUO  § 2 e 13  del  Hegolamento  Penale. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  del  Conte  Pellegrino  Rossi  avvenuto,  in  Roma  nel  palazzo  della 
t^ncelleria  Apostolica  il  giorno  15  di  Novembre  18UI,  intorno  alle  ore  due  po- 
meridiane per  ferita  prodotta  da  istromento  incidente  e perforante  ; ikI  in 
specie  esserne  convinti  colpevoli  in  seguito  di  Mandato  dato , ed  accettalo  |>er 
ispirilo  di  |Kirte. 

LuIqì  Granduni  e Sanie  Cutantini  rnn  pieno  dolo  ; c con  minor  dedo  ttuq- 
gero  Cuhmnello,  Bernardino  Facciotli,  Francesco  Coslantini , Filippo  Faccioni, 
ed  tnmvenzo  Zeppacori.  In  applicazione  quindi  dell' Art.  100  § 2 del  Regola- 
mento Penale  ha  condannato,  c condanna  Luigi  Grondoni,  e Sante  Costmlini 
alla  pena  di  morte;  ed  in  base  del  succitato  ArU  100  § 2 combinalo  coH'.trt. 
13  dello  stesso  Regolamento  Penale,  ha  condannalo,  e condanna  Ruggero  Co- 
iosmello,  e Bernardino  Facciotli  alla  pena  della  galera  perpetua;  Francesco  Co- 
stantini, Filippo  Facciotli,  ed  Innocenzo  Zeppacori  ad  anni  venti  della  stessa 
pena . 

Ha  inoltre  condannato , e condanna  tutti  i summenzionati  colpevoli  all'  e- 
mcnda  dei  danni  in  lavoro  degli  Eredi  dell'  ucciso , ed  alla  rifaziune  dellr  spe- 
se alimentarie , e processuali  verso  il  pubblico  erario , da  liquidarsi  li  uni , e 
le  altre  in  separata  sede  di  giudizio,  come  di  ragione;  nulla  innovando  sul 
rimanente  di  quanto  è stato  disposto  nella  primitiva  Sentenza . 

S.  SAGaarri  Presidente,  P.  Paousi,  C.  Boanu,  D.  RiaroLisi , L.  Fioaivi , 
<j.  Callo  , C.  Aaaoaio  Mslla  , L.  Valsxzi,  G.  Mcccioli  , G.  Da  Hcoataao , O.  Mi- 
GSAMBLU , V.  Golia  , R.  Castelli  Cancelliere  . 
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Safffìto  27  Jlfrr^^io  183^, 


IL  PRIMO  TURNO  UEL  SUPREMO  TUIBINALE 
Composto  digli  IlluatrUsimi  t Reverendi$$imi  Giudici  Montig. 

Salvo  Mabia  Sagbbtti  Presidente* , G>8taktino  Bob6ia  , Dohbnico  BAtroUNi , 
(jirsBprs  Abbobio-Mblla  , Lobbnzo  Valb^ìii,  Gabtano  Db  Rcobibbo. 

Coll'  intervento  di  Moneignor  ÌU%t$tr\MÌmo  Pibtbo  BBNVBNt'Ti  Procuratore  Ge- 
nerale del  Fisco  c della  R.  0.  A.  e Degli  lUu$tris$imi  Sigg.  Avvocati  STBrAiso 
Bbcni,  Pibtbo  Gei,  (ìiovanki  Sibistbi,  e Iaikbbio  Pibbi  Difeiuori  d' Officio. 

Assistendo  l’ infrascritto  CanceUiere, 

Si  è adunalo  nella  grande  Aula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Monte  Citorìo 
per  giudicare  in  inerito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

CASTE!.  BOLOGNESE  DI  OMICIDJ 

CUNTBO 

Pirazzini  Giovanni^  detto  Zagliona  di  Michele  nato  e domiciliato  a (Castel 
Bolognese  maggiore  di  etA,  lattore,  conjiigato  con  prole, 

Zaccarini  Antonio,  detto  Gnocea  o Mezzagnotta,  ed  anche  il  figlio  di  frAi- 
gnoUa , di  Giuseppe,  maggiore  di  etA,  nato  e domiciliato  in  Castel  Bolognese  , 
Selcino,  celibe, 

Dori  Giovanni  t detto  il  figlio  del  Zoppo  Bronzino,  del  fu  Luigi,  maggiore  di 
etA,  nato  e domicilialo  in  Castel  Bolognese  canepino,  e muratore,  celibe, 

Zannelli  Domenico,  detto  Cetarino,  del  fu  Giovanni,  minore  di  età  nato  e do-^ 
miciliato  in  Castel  Bolognese,  fabbro  ferrajo,  celibe, 

Pediani  Antonio,  di  Gesualdo,  maggiore  di  età,  domiciliato  in  Castel  Bolo- 
gnese, calzulajo,  celibe. 

Capra  Giovanni , del  fu  Luigi , minore  di  età , nato  e domiciliato  in  Castel  Bo- 
lognese , calzolajo , celibe  , 

Borghi  Carlo,  detto  Aaru//onf,  del  fu  Francesco,  maggiore  di  età,  nativo  di 
Faenza,  domicilialo  in  Castel  Bolognese,  calzulajo,  conjugato, 

Gaddofii  Antonio,  detto  Brandolino , ed  anche  il  figlio  del  Buon  Ladrone,  del 
fu  Matteo,  maggiore  di  età,  nativo  di  Medicina,  domiciliato  in  Castel  Bolognese, 
sartore,  celibe, 

Sangiorgi  Franceeeo,  dello  Sfjouf,del  fu  Lorenzo , maggiore  di  età,  nato  c 
domiciliato  in  Castel  Bolognese,  calzolajo,  celibe,  tutti  carcerati,  e 

Paolo  Pirazzoli  contumace. 

Premesse  le  solite  preci  all'  Altissimo , 

Introdotti  liberi  e sciolti  gl' Inquisiti  Pirazzini  Giovanni , e Capra  Giovanni 
avendo  tutti  gli  altri  prevenuti  rinuncialo  d'intervenire  al  dibattimento. 
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Udito  il  rapporto  della  rausa  fatto  dall'  llluatrisaimo  e Hevercndiuimo  Mon* 
signor  Domenico  Barlolini  tìiiidice  Relatore , 

Ascoltate  le  risposte  dei  due  inquisiti,  anzidetti  intervenuti  al  dibattimento, 
fatte  alle  interrogazioni  che  l' lllustr.  e Rev.  Monsignor  Presidente  diresse  ai 
medesimi,  i quali  furono  ricondotti  al  loro  posto  dopo  aver  dichiarato  di  nul-> 
l’altro  aver  da  dire. 

Viste  e ponderale  le  risultanze  processuali , 

Udite  le  conclusioni  Fiscali . 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  dei  Sig.  Avv.  inarsso  Bscsi  p*'r 
Zaccarini  Antonio , Borghi  Carlo , e Gaddoai  Antonio . Avv.  Pistbo  Giu  per  Pe- 
diani  Antonio,  Capra  Giovanni,  e Sanyiorgi  Franct$eo.  Avv.  Ijiovas.si  Sisistbi 
per  Dori  Giovanni.  Avv.  Losaszo  Pian  per  Pirazzini  Giovanni,  e Zantlli  Do- 
nwniro , quali  difensori  ebbero  in  ultimo  la  parola  . 

Ricevuta  quindi  dai  medesimi  difensori  la  dichiarazione  di  non  aver  altro 
da  aggiungere. 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  delibi^rare , 

INVOCATO  IL  Nona  SANTISSinO  DI  DIO  ' 

Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunziato  la  seguente 
SENTENZA 

Il  36  Febbraio  1649  il  Conte  Gaetano  Zampieri , Giuseppe  Spadoni , o Gio- 
vanni Conti  denunciavano  al  Tenente  della  (ìuardia  Civica  di  (iaslel  Bologne- 
ae  Giovanni  Pirazzini,  che  circa  il  mezzo  di  nelle  vicinanze  della  Parrocchia 
di  Castel  nuovo  erano  stati  aggrediti  da  quattro  malandrini  armati,  c derub- 
bati  di  vari  scudi,  non  che  cavallo,  c biroccino  che  loro  serviva  di  mezzo  di 
trasporlo . 

Prestamente  il  Pirazzini  aduna  due  carabinieri,  due  sussidiari , e circa  venti 
Civici , e formate  due  colonne  muove  con  queste  in  cerca  dei  Grassatori  e ri- 
tenendo che  tali  fossero  Gio.  Battista  Gaddoni , Antonio  Signani , e Ruggero  e 
Giacomo  Casadio  muove  sulle  traccio  di  loro.  Una  colonna  arrestava  Signani, 
e Ruggero  Casadio;  l'altra  capitanata  da  Pirazzini  esegui  per  via  l'arresto  di 
Gaddoni , e di  Giacomo  Casadio . I primi  due  furono  assicurati  insieme  colle 
manette,  e gli  altri  legati  alle  braccia  con  cintura  di  cuojo . 

Era  vicina  1’  Ave  Maria , e già  quei  militi  cui  quattro  arrestati  s' incammi- 
nano verso  Castel  Bolognese  ; quando  dopo  breve  tratto , il  Pirazzini  ordina 
che  tutti  volgessero  per  un  attiguo  campo , ov’  era  un  angusto  sentiero . Qui 
giunti  tutti  fan  sosta , e quindi  vultosi  egli , minacciosamente  agli  arrestati  li 
richiede  sugli  autori  della  grassazione.  .Avendo  concordemente  risposto  di  nulla 
saperne  , esso  acerbamente  riprese  che  se  non  avessero  confessato  o palesato  gli 
aggressori , li  avrebbe  fatti  fucilare  sull'  istante  . Quei  miseri , che  ben  cono- 
scevano come  in  quei  tempi  perduta  fosse  l' idea  di  giustizia,  sebbene  prote- 
stassero essere  innocenti,  e i luoghi  indicassero  e le  persone  colle  quali  era- 
no all'ora  del  delitto,  alle  ragioni  unirono  le  priq;hiere,  e chi  chiedeva  per 
pietà  la  vita , chi  brevi  istanti  implorava  per  rudere  per  I'  ultima  volta  i con- 
giunti, i figli. 
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Ttitto  |»fi'ò  fu  inutile:  che  il  Firazzini  falli  schierare  i suoi  uomini  a fronle 
degli  arrestali  f nel  mentre  che  il  (ìaddoni  implorava  ad  alla  voce  rajtilo  di 
Maria  Vergine,  ordinò  su  di  essi  una  scarica  generale.  Cade  (ìiacomo  Casa- 
dìo,  e con  esso  (ìaddoni,  cd  ambedue  appajono  estinti:  Signani,  e Kuggìero 
Casadio,  non  colpili  forse,  si  danno  alla  fuga.  11  Pirazzini,  e i suoi  Uomini 
r insi'guono . Hiniasto  illeso  il  Gaddoni  profitta  del  moinenlo,  scioglie  coi  denti 
la  cintura  che  Io  legava  al  braccio  del  compagno  fatto  cadavere , fugge  e si 
asconde  ai  suoi  assassini . 

ItaggiiiiUi  Signanì,  o Ruggero,  è ripetuta  sù  loro  la  scarica.  Cadono  am- 
ImnIuo  prostesi  al  suolo,  Ruggero  morto,  e Sìgnani  gravemente  ferito.  Quei  ma- 
nigoldi gli  levano  le  manette,  c li  lasciano  abbandonati  sul  suolo.  Il  Sìgnani 
vistosi  libero  a stento  si  conduce  alla  sua  casa.  Dopo  la  prima  cura  è con- 
dotto nel  pubblico  Ospedale,  e sussegiientemente  fu  depositato  nelle  prigioni, 
dalle  (|uali  fu  poi  dimesso,  e restituito  alla  libertà. 

Procedutosi  a forma  di  legge  per  tale  delitto,  ne  furono  chiamati  a rispon- 
dere (liovanni  Pirazzini,  Antonio  Zaccarint , (riovannì  Dari , Domenico  Zan- 
nelli,  Antonio  Pediani,  (ìiovanni  Capra  , Carlo  Rorghi,  Antonio  Gaddoni,  Fran- 
cesco Sangìorgi , od  il  contumace  Paolo  Pirazzolt . 

Considerando  constare  in  genere  degli  Oniicidj  di  Giacomo  Casadìo,  c Rug- 
gero Casadio  dalla  legale  ispezione,  e sezione  dei  cadaveri,  da  cui  risultò  che 
il  primo  fosse  atfello  da  quattro  ferite  prodotte  da  arma  da  fuoco,  due  delle 
quali  penetranti  in  cavità  per  avere  attraversato  la  sostanza  del  fegato,  ed  il 
ventrieolo  destro  del  cuore  furono  giudicate  necessariamente  mortali:  il  secon- 
do poi , ossia  Ruggero  C^sadto  risultò  affetto  da  sei  ferite , e che  una  di  que- 
ste situala  nel  corpo  dello  sterno  in  corrispondenza  ad  altra  situata  alla  parte 
posteriore  lati*ralmentc  alla  colonna  vertebrale  per  aver  attraversato  Parco  del- 
1' aorta  fu  giudicata  causa  unica,  ed  immediata  della  morte. 

Che  consta  pure  da  relazione  chirurgica  di  una  ferita  di  arma  comburente 
riportata  da  Antonio  Sìgnani  al  disotto  della  scapola  sinistra  penetrante  in  ca- 
vità l'on  wirtila  alla  parti*  anteriore  del  petto,  prognosticala  di  qualche  perico- 
lo, e con  riserva. 

Guìsiderando  non  potersi  dubitare  delia  specifica  colpabilità  di  (ìiovanni 
Pirazzini,  ammettendo  egli  slesso  di  aver  eseguilo  col  concorso  di  varj  suoi  ci- 
vici l'arresto  dei  Casadio,  di  Sìgnani,  e Gaddoni , di  aver  presenziala  la  ese- 
cuzione del  delitto , non  impugnando  di  aver  anch*  esso  esplosa  la  sua  arma 
contro  gli  arn*slali,  pretendendo  solo  di  far  credere  che  le  scariche  contro 
i medissimi  si  es(*guirono  |x^r  impedire  la  fuga,  cui  si  appresero. 

Considerando  come  il  Pirazzini  (in  dal  momento  in  cui  procedeva  all'  ar- 
resto di  (ìiacomo  Casadio,  facessi^  palese  il  delittuoso  proposito  dell’ eccidio  che 
voleva  eominctterc,  avendolo  udito  più  testimoni  esternarsi  « c/ir  staoa  prrpo- 
rala  pei  Casadio  e per  yli  nitri  tre  arrestati  merenda  , cena , e tutto  ciò  che  ab~ 
bisogna  va  ». 

Considerando  come  lo  sbasso  Pirazzini  confessi  di  non  aver  avuto  alcun  fon- 
dato lagionexde  indizio,  né  essersi  sussi'gnentemenle  aci|iiisUitu  per  suppor- 
re che  i Cnsiidiu,  Signani,  e Gaddoni  fossero  gli  autori  delia  grassazione  a 
danno  del  Conte  Zampieri  cd  altri,  per  cui  è inanìfesln  che  l' arresto  dei  me- 
desimi fu  aibiliurio. 
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Conaiderando  che  dalle  dirette  incolpazioni  di  Signani , e (iaddoni  risulta 
che  r inquisito  fu  quello  che  prescrisse  ai  suoi  Uomini  di  abbandonare  la  stra- 
da pubblica  c volgere  per  un  vicino  campo , che  quivi  fii  egli  che  ron  niinac- 
oie  di  morte  si  fece  a pretendere  che  gli  arrestati  confessassero  di  aver  com- 
messa la  grassazione , e che  fu  egli  inline  che  per  aver  essi  sostenuta  la  pro- 
pria innocenza , ordinò  ai  suoi  Uomini  di  schierarsi  c di  eseguire  la  scarica 
sopra  di  loro  come  venne  eseguito. 

Considerando  che  le  incolpazioni  <li  .Signani , e Uaddoni  sono  nelle  piò  mi- 
nute circostanze  pienamente  verificate  de  quattro  testimoni  presenti  al  fatto , 
e che  non  ebbero  parte  attiva  nel  medesimo. 

Considerando  come  a tuttociò  non  arrestandosi  l’ operato  del  Pirazzini , si 
spargesse  ancora  sulle  traccie  del  Signani , e di  Ruggiero  t^sadio , i quali  dopo 
la  prima  scarica  tuttuebò  feriti,  per  naturale  istinto  diedersi  alla  fuga,  ma 
ben  presto  raggiunti  il  Pirazzini  per  primo  si  fece  loro  sopra  esplodendo  la 
sua  schioppa  , altrettanto  ordinando  ai  suoi  .Militi  ; cose  tutte  che  si  apprendono 
dal  detto,  sia  del  Signani,  sia  di  tre  Tcstimonj  di  vista  . 

Considerando  come  una  piii  manifesta  dimostrazione  del  suo  animo  nell’ese- 
cuzione del  delitto  si  abbia  sul  conto  dei  Pirazzini,  dall' aver  pur' anco  inibito 
ai  suoi  Militi  di  restare  a guardia  del  cadaveri  esprimendosi , al  dire  di  alcuni 
di  loro,  che  poco  importava  se  fossero  colà  rimasti  al  pasto  de' cani. 

Considerando  che  indarno  l' Inq.  ad  alleviare  la  sua  responsabilità  faceva 
ricorso  giudizialmente,  ciò  che  insinuava  anche  ai  suoi  compagni  di  delitto, 
narrando  come  si  traesse  su  gli  arrestati  per  solo  motivo  che  si  erano  volti 
in  fuga,  giacché  in  tale  introduzione  restava  egli  compiutamente  smentito,  non 
pur  da'  testimonj  fiscali  di  sopra  rammentali , ma  eziandio  da  quei  medesimi 
da  lui  indotti  a sostegno  di  questo  suo  assunto. 

(àrnsiderando  in  ordine  ad  Antonio  Zaccaiini,  Ciò.  Uari,  Antonio  Pediani-, 
Carlo  Horgbi,  Domenico  Zanneili,  e Ciuvanni  Capra,  che  mentre  hanno  lutti 
concordemente  confessalo  di  aver  fatto  parte  delle  due  colonne  che  sotto  gli 
ordini  del  Pirazzini  si  prestavano  all'esecuzione  degli  arresti,  è rimasto  altresì 
pienamente  stabilito  e colle  giudiziali  Incolpazioni  del  fiaddoni , e del  Signani, 
e col  deposlo  di  piò  Testimoni  di  vista , che  essi  lutti  eran  fra  quelli  che  ese- 
guirono la  fucilazione,  contro  la  qual  prova  lungi  d.aU' affacciare  dei  mezzi  di 
giiistilicaziune , altri  di  essi  diceva  di  aver  esploso  all'aria,  ed  altri  che  il  suo 
fucile  non  accese . 

Considerando  in  quanto  al  carattere  del  delitto  clic  se  non  v'ebbe  alcuna 
causa  né  presentanea  , né  prwedente  alla  a muovere  l' impeto  degli  alfetti,  se 
gli  arrestati  lungi  dal  tentare  una  fuga,  come  vuoisi  far  credere,  non  muove- 
vano neppure  un  laiuenlo  sul  loro  arresto,  se  lo  stesso  arresto  fu  arbitrario  c 
capriccioso,  se  l'infamia  infine,  colla  quale  s'intese  di  punire  negli  arrestati 
un  delitto  da  loro  non  commesso,  non  trova  neppur  fondamento  sopra  ragio- 
nevoli dati  di  credulità  negli  uccisori,  si  rende  manifesto  che  gli  Omicidi  ci>- 
inunquc  non  accompagnati  da  spirito  di  parte,  furono  però  commessi  con  ani- 
mo deliberato . 

Considerando  che  il  t^pra  all'eporM  del  delitto  era  nell’età  maggiore  di 
anni  15  c minore  di  anni  18  ed  il  Zanelli  non  aveva  ancora  compili  gli  anni 
venti . 
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<]uni>i(lrrand(i  che  te  dalle  incolpuziuni  ti  lia  che  facessero  parte  di  quei 
civici  anche  .Vnlonio  Gaddoni,  e Krancetco  Sanginrgi , niun  testimonio  però  li 
potè  ravvisare  fra  i medesimi , e d’ altronde  il  Sangiorgi , e il  Gaddoni  hanno 
costantemente  sosUmuto  che  in  quel  giorno  del  delitto  non  si  allontanarono 
niinimamcnU'  da  Castel  Bolognese. 

Visti  gli  Artiez>li  275  13  27  §§  2,e  3 del  Regolamento  penalo,  non  che  gli 
Articoli  ’»16  675  c 676  del  Kegolamenlo  di  pr(jcedura  Criminale. 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Trihnnalc  ha  dichiarato , e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  di  Giacomo , e lliiggero  Casadio  per  ferite  prodotte  da  istro- 
mento  comburente  ed  esserne  in  ispecie  colpevole  con  animo  deliberato  e co- 
me reo  principale , non  costando  abbastanza  dello  spirilo  di  parte , Pirazzini 
Giovanni,  ed  in  qualità  di  cmnpiici , Zaccarini  .Antonio,  Ilari  Giovanni,  Zanelli 
Domenico,  Pediani  Antonio,  Capra  Giovanni,  e Borghi  Carlo;  in  applicazione 
quindi  dell'. Articolo  275  del  Kegolamenlo  penale  ha  condannato  e condanna  a 
pieni  voti  il  Pirazzini  suddetto  all'  ultimo  Supplizio , ed  in  base  del  succitato 
articolo  275  combinato  con  l'.Art.  13  e coll' articolo  27  § 2 per  Capra,  e del 
§ 3 del  suddetto  Begolamento  per  Zanelli  Domenico,  ha  condannalo,  e condan- 
na Zarcarini  Antonio,  Dari  Giovanni,  Pediani  .Antonio,  c Borghi  Carlo  alla  (ìa- 
lera  in  vita,  Zanelli  Domenico  a venti  anni  della  stessa,  pena,  e Capra  Gio- 
vanni ad  anni  quindici  di  detenzione  . Ila  poi  condannato  e condanna  in  so- 
lidum  tutti  li  sunnominati  colpevoli  all'  emenda  dei  danni  a favore  degli  ere- 
di degli  uccisi , ed  alla  rifazione  delle  spese  alimentarie , e processuali  verso 
il  pubblico  Erario,  da  liquidarsi  in  sc|>arala  sede  di  giudizio  a forma  di  legge. 
Ila  inoltre  dichiarato  non  ronstare  abbastanza  della  specifica  colpabilità  de- 
gli imputali  Gaddoni  .Antonio,  e Sangiorgi  Francesco , per  cui  ha  ordinato  ed 
ordina  che  siano  i medesimi  per  questo  titolo  dimessi  a forma  e per  gli  ef- 
fetti dell'An.  446  673  e 676  del  Regolamento  Organico,  e di  procedura  cri- 
ni inale. 

S.  SAsatTTi  Presidente , C.  Boaou,  D.  Bastousi,  G.  .Aasoaio  Milla,  L.  Va- 
Laszi , li.  De  Beacsso,  B.  ('.astelli  Cancelliere. 


CLVI. 


Vrnerdi  7 Luglio  I85i. 


IL  SUPREMO  TRIBUNALE 

l.omfo$to  dfgV  Ulu$tri$$imi  e RcvrretMlUiimi  Giudici 

.Monsignori  Salvo  .Masia  .Sausetti  Presidente,  Costa.ntiso  Borgia,  Doursico 
Bartoli.vi,  Ll'ici  PioRAsi  Giacomo  Galixi,  Gilsepeb  Arrorio-Mbi.la,  Giovassi  Mec- 
ciOLi,  Gabtaso  De-Ki'ggero,  Orazio  .Migselli,  Vi.nceszo  Golia , Giovassi  Capri, 
Galasti  1,1  igi,  .Mai'.iuti  Torizzi. 
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Coir  intervento  di  Momig.  Uluttrmimo  Pibtro  BsNvextTi  Prcicuralore  (le* 
Iterale  del  Ft^o,  e della  R.  C.  A.  non  che  degl'  iUuttrUsimi  Signori  Avvocati 
Stbfano  Riu.m  , c Giovanni  Sinistri,  Difensori  dì  Oflìrio. 

Assistendo  T infrascritto  ('ancellicrc 

Si  è adunato  nella  grande  Aula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Montecitorio 
per  giudicare  a forma  dell'  Artìcolo  565  del  Regolaimmto  Organico  di  proce* 
dura  Criminale  la  Causa  intitolata 

CASTEL  BOLOGNESE  DI  OMICIDIO 
in  persona  del  Parroco  Don  (^arlo  Marabini 

CONTRO 

Sianeini  Francesco  detto  Badane  e Castellano , di  Antonio  ^ maggiore  di  età  , 
nativo  di  Castel  Bolognese,  domiciliato  in  Faenza,  Canepino  e Muratore,  Ce* 
libe , 

Merendi  Giuseppe  detto  M alesa , di  Bartolomeo,  maggiore  di  età  nato  e do* 
miciliato  a Faenza,  conciapelli , celibe, 

Sulla  qual  causa  il  primo  turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  IO 
Febbraio  185V,  prenunciò  la  sua  Sentenza  . 

Premesse  quindi  le  solite  preci  all’ Altìssimo . 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fatto  dall'  lllus.  e Reverendissimo  Monsignor 
Domenico  Rartolini  Giudice  Relatore. 

Inetta  la  suindicata  Sentenza  del  10  Febbrajo  185V,  con  la  quale  come  con- 
vìnti colpevoli  per  spirito  di  parte  dell' Omicidio  in  persona  di  Don  Carlo  Ma* 
rabìni  Parroco  di  Biancanìgo  vennero  condannati  a maggioranza  di  voti  Fran* 
cesco  Biancini  in  qualità  di  autore  principale  alla  pena  dell'ultimo  supplizio 
cd  in  qualità  di  complice  Giuseppe  Merendi  alla  galera  in  vita  sotto  stretta  cu- 
stodia . 

Viste  e ponderate  le  risultanze  degli  Atti. 

Visto  il  verbale  di  Udienza  del  10  Febbraro  185i, 

Udite  le  conclusioni  Fiscali. 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  defensionali  del  Sig.  Avv.  Stbpano  Bruni  }>er 
Francesco  Biancini  » e del  Sig.  Avv.  Giovanni  Sinistri  per  Giuseppe  Merendi, 

Ricevuta  dai  due  predetti  Signori  Difensori  la  dichiarazione  di  non  aver  al- 
tro da  aggiungere  avendo  avuto  per  ultimi  la  parola  . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare . 

INVOCATO  IL  NOMB  SANTISSIMO  DI  DIO 

A Turni  riuniti  il  Supremo  Tribunale  ha  reso  c pronunciato  la  HegiicnU* 
SENTENZA 

D.  C^rlo  Marabini  Parroco  nel  Villaggio  di  Biancanìgo  in  vicinanza  di  (Ca- 
stel Bolognese , era  uomo  aflezzionatissimo  al  Ponlìlicìo  Governo . Mostrò  un'av- 
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vemune  ail' ii»titii7.uine  della  (ìuardia  Civica,  il  che  gli  prociir6  Todio  de' nova- 
tori  . La  mattina  dei  28  Settembre  18V7  partiva  dalla  sua  Parrocchia  in  com- 
pagnia di  Sebastiano  Rossi  per  recarsi  al  mercato  in  Castel  Bolognese.  Lungo 
la  via  sono  fermali  da  due  malandrini  armali  di  schioppo.  Gridano  loro  « si 
fermino  vogliamo  i denari  » 11  Rossi  dice  marMarnc , ed  offre  il  suo  soprabito, 
ina  è ricusato.  11  Marabini  da  una  moneta  d'argento,  e il  suo  orologio  a ri- 
petÌ7.ione  di  simil  metallo.  Se  ne  mostrarono  soddisfatti  gli  aggressori , per  cui 
gli  aggrediti  ripresero  il  cammino.  Fatti  però  brevi  passi , è il  Parroco  inve- 
stilo da  colpo  di  fucile,  e ferito  gravemente  cade  in  terra,  o dopo  mezz’ora 
cessa  di  vivere. 

Sebbene  s’ iniziasse  la  procedura  , furono  però  gli  atti  incendiati  dai  faziosi 
insieme  ad  altri  processi  criminali  nel  Febbraio  1849.  Alla  ripristinazionc  del 
Pontitìcìo  Governo  fu  di  nuovo  intrapresa  la  inquisizione,  che  venne  prose- 
guita cmI  ultimata  a senso  di  legge  contro  Francfsco  Biancini  e Giuseppe  Meren^ 
{fi  ritenuti  autori  del  delitto. 

4^msidcraodo  che  la  prova  in  genere  dell’ Omicidio  in  persona  del  Parroco 
Don  Carlo  Marabini  rimase  supplita  col  depusto  dei  testimonj , dei  Ministri  del 
Tribunale,  c dei  periti  fiscali,  che  respeltivamente  assisterono,  ed  eseguirono 
la  sezione  del  cadavere,  in  cui  si  rilevò  che  il  proiettile  lanciato  da  arma  da 
fuoco  colpi  nell’ acromion  del  braccio  sinistro,  fratturò  la  colonna  vertebrale 
con  totale  lesione  della  midolla  allungata  o spinale,  ed  usci  sopra  la  clavicola 
dt^lra  , quale  frattura  delle  vertebre,  e lesione  della  midolla  furono  causa  uni* 
ca  ed  assoluta  della  morte  dell’ offeso. 

Considerando  che  gl’ Inquisiti  Francesco  Biancini,  e Giuseppe  Merendisi 
abbandonarono  alla  latitanza  fin  dall’  Aprile  1847  per  Omicidio  commesso  in 
persona  di  tal  Giuseppe  Albonetli  : che  ambedue  nel  veniente  (ìiugno  emigra- 
ronu  «'iir estero  ricovrendosi  specialmente  in  Bastia  di  Corsica,  e che  quivi  co- 
me depongono  più  teslinionj  , il  Biancini  in  specie  esternavasi  di  voler  far  ri- 
torno in  Romagna  per  uccidere  un  Parroco. 

Considerando  che  il  Biancini  e il  Merendi  realmente  partirono  da  Bastia  li 
22  SeUeinbro , sbarcando  nel  seguente  giorno  in  Livorno,  c riconducend«>si  quin- 
di in  Romagna  . 

Considerando  esser  provato  colla  fede  di  tre  lestinionj  , che  il  Biancini , uni- 
to ad  incognito,  ed  ambedue  armati  di  fucile,  furono  visti  alcuni  giorni  prima 
dell’ Omicidio  girovagare  nelle  vicinanze  di  Faenza  : 

Considerando  esser  pur  stabilito  da  altri  testimoni,  che  duo  individui  arma- 
ti, dei  <|iiali  si  da  descrizione  congrua  agl' Inquisiti , furono  visti  fin  da  tre 
giorni  innanzi  al  delitto  aggirarsi  a breve  distanza  della  Pairocchia  di  Riaii- 
caiiigo . 

considerando  che  da  inoltissiiui  deponenti  furono  visti  due  sconosciuti . die 
per  la  descrizione  del  vestiario  c del  personale  , è a ritenersi  ragionevolmente 
che  fossero  gl’ inquisiti,  dirigersi  nella  mattina  dei  28  Settembre  armati  di  fu- 
cilc , od  appostarsi  presso  il  luogo  del  delitto. 

considerando  che  poco  dopo  il  delitto  furono  visti  li  suddetti  .sconos<  ioti 
armali  come  sopra  recansi  a bere  nella  casa  colonica  sulla  strada  delle 
ove  tre  deponenti  riconobbero  uno  dei  medesimi  |)er  . cosi  sopi  necliia' 

maio  Francesco  Biancini . 
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(Innsiilcranilu  r»H>r  pmvnio  clic  pochi  giorni  dopo  il  dclillo  niidicdiic  gl'  lii- 
qiiisili  Itiancini  c Merendi  fuggirono  dallo  Stalo,  e si  condussero  nuovanicnle 
in  Bastia . 

Considerando  che  quivi  giunti , il  Biancini  non  ebbe  diflicoltà  di  palesare 
apertamente,  come  ne  assicurano  due  teslimonj,  di  essersi  recato  in  Bomagna 
pel  solo  fino  di  ammazzare  un  Parroco , e che  incontratolo , mentre  andava  in 
compagnia  di  un  Signore,  lo  aveva  ucciso  con  una  schioppellata , avendo  avuto 
a compagna  altro  individuo  ch'era  pure  armato  di  fucile. 

Considerando  che  egual  confessione  fece  il  Bianrini  ad  un  rondetenuto,  men- 
tre trovavasi  ristretto  nel  carcere  di  Bavenna  in  tempo  di  anarchia,  confidan- 
dogli aver  ucciso  il  Parroco  di  Biancanigo , mentre  andava  unito  al  Signor  Se- 
bastiano Bossi  di  Faenza,  e ehe  ebbe  a compagno  nell' esecuzione  del  delitto 
r inquisito  Merendi . 

Considerando  che  il  Biancini  ha  ammesso  di  aver  fatto  ritorno  in  Bomagna 
pochi  giorni  prima  del  delitto , e che  poscia  fece  ritorno  in  Bastia . 

Considerando  che  il  .Merendi,  mentre  ammette  di  essersi  recato  col  Bianrini 
dopo  la  metà  del  Settembre  da  Bastia  in  Firenze,  volle  poi  far  credere  i>s.sersi 
quivi  trattenuto,  separandosi  dallo  stesso  Biancini  senza  proseguire  il  viaggio 
per  la  Bomagna , circostanza  che  non  seppe  in  alcun  mudo  provare , e rh'  e 
smentita  dalle  prove  tutte  superiormente  riferite. 

Considerando  che  a carico  degl’ Inquisiti  concorre  la  pubblica  voce,  e si 
hanno  pure  le  incidpazioni  dirette  dei  parenti  dell' ucciso. 

Considerando  che  il  Parroco  Marabini  ferito  appena,  diede  suflicienti  indi- 
cazioni alle  persone  accorse  in  suo  ajuto  intorno  al  materiale  esecutore  del  de- 
litto , da  far  comprendere  che  fosse  l' imputato  Biancini . 

Considerando  esser  dedotto , che  nell'  allontanarsi  i colpevoli  dal  luogo  del 
delitto,  uno  di  essi  che  6 a ritenersi  pel  Merendi  rimproverava  l'altro  della  com- 
messa azione , dicendogli , guarda  che  bel  lavoro  abbiamo  fallo:  per  me  non  tu 
niente;  venga  che  $i  eveli  la  eoea , tei  sialo  tu;  al  che  l'altro  rispondeva;  te  non 
Hai  zitto  ho  cuore  di  ammazzare  anche  te: 

Considerando  che  se  è positivo  per  lo  discorse  cose  che  il  Biancini  col  pro- 
posito del  delitto  movc.ssc  da  Bastia  facendo  ritorno  in  Bomagna  in  un  al  .Me- 
rendi , e che  questi  c non  altri  fosse  il  compagno  di  lui  nella  patrazionc  del 
reato,  è certo  del  pari  che  il  dolo  di  lui  nel  concepirla,  e consumarlo  fosse 
minore  di  quello  del  Biancini  come  quegli  che  quasi  a mal'  incuore  vi  si  as- 
sociava seguendo  il  ferale  concetto  dell'agente  principale. 

Considerando  in  ordine  alla  moralità  del  fatto,  che  mentre  non  potrebbe 
mai  ritenersi  che  causa  dell' Omicidio  stato  fos.se  il  furto,  una  vuita  che  niii- 
n altro  dei  multi  passeggeri  veniva  in  quel  giorno  molestalo,  e che  l'uccisio- 
ne arguiva  dopo  l'avvenuto  deriibamenlo , e quando  già  il  Marabini  avea  ri- 
preso il  cammino  per  (iastel  Bolognese  ; è chiaro  in  vece  che  il  furto  stesso 
fosse  un  pretesto  ed  un  mezzo  onde  aprirsi  la  strada  all' Omicidio,  nel  verosi- 
mile supposto  di  una  reazione,  e che  servisse  a celare  il  vero  scopo  di  esso; 
Scopo  che  à per  la  ninna  altra  causa,  nà  precedente  ni  prrsenlanea  che  vi 
concorse;  (i  per  l'odio  in  che  era  salito  il  Marabini  in  vista  della  sua  decisa 
devozione  al  legittimo  lioverno  all'avversa  fazione,  cui  appartenevano  gl' Im- 
p '.sii;  e pei  le  pteredenti  loro  esplicite  manifestazioni,  è forza  ritenere  che 
li.  V9 
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fosM*  lina  brulah;  vondetUi  per  spirilo  di  parte  preparala  ed  eseguita  eoa  tutta 
la  freddezza,  c deliberazione  dell* animo. 

Visti  gli  Articoli  275  103  77  c 13  del  llegolamento  penale. 

Visio  c considerato  (iiiant'altro  era  da  vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio a danno  di  Don  Carlo  Marabini  Parroco  di  Biancanigo , avvenuto  li  28 
Sdienibrc  1847  nei  dintorni  di  Castel  Bolognese , ed  esserne  in  specie  convinti 
colpevoli  per  spirito  di  parte  Biancini  Francesco  detto  Badone,  come  reo  prin- 
cipale, e (liuseppe  Merendi  detto  Molesa,  come  complice:  in  applicazione  per- 
ciò degli  Art.  ^5  103  77  del  Regolamento  Penale  ha  condannato  e condanna 
il  Biancini  all*  uUimo  supplizio , ed  in  base  dei  citati  Articoli  col  concorso  del- 
r .4rt.  13  dello  stesso  penale  Regolamento  ha  condannato  c condanna  i!  Me- 
rendi alla  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia. 

Ha  inoltre  condannato  e condanna  ambedue  i sunnominati  colpevoli  all’e- 
menda de*  danni  a favore  di  chi  di  ragione , cd  alla  rifazionc  delle  spese  si 
giudiziali  che  alimentarie  a favore  del  pubblico  Erario  da  liquidarsi  e gli  uni 
c le  altre  in  separata  sede  di  giudizio  a termini  di  l.<egge. 

S.  Sacsetti  , Presidente  C.  Bobgia  , D.  Rabtolini  , Fiobami,  G.  Gallo,  G. 
Arbobio  Mblla  , G.  Miccioli,  G.  Db-Rcgqibbo,  O.  Migkanblu,  V.  Golia,  G. 
CArsi  Galanti,  L.  Macioti  Tobczzi  , R.  Castelli  Cancelliere. 

S.  fi.  Il  20  Dicembre  1854  il  liianeini  fu  decapitato  in  Faenza. 


CLVII. 


hnrrdi  7 Luglio  185i. 


Il,  SUPKEMO  TIUBLNALE 

f ’<Hnpo$to  de*jli  Itlustriesimi  e Recerenditeimi  Giudici  A/ofui^fiort 

S«LVo  Maria  Sagbbtti  Presidente,  Costantino  Bobgia,  Domenico  Baetolini  , 
l.iiGi  Fiumani,  Giacomo  Galixi,  (ìirsEppE  Abborio  Mclla,  (ìiovanni  Mcccioli, 
Gaetano  Db-Ri GGiBEO,  Oeazio  Micnanelli  , Vincenzo  Golia  , Giovanni  Capri-Ga- 
lanti , Luigi  Macioti-Torczzi  . 

Coll*  intervento  dell*  lUuitriuimo  Moneùjnor  Pietro  Bbnvbncti  Procuratore 
Generale  del  Fisco  e della  R.  C.  Apostulira;  non  che  Dell'  Uluetriuimo  Sig.  Ar- 
voeato  Stipano  Brini,  difensore  d'OtBcio. 

Assistendo  l' infrascritto  Cancelliere 

Si  è adunalo  nella  grande  Aula  del  Palazzo  Innorenziano  in  Monte  Citarlo 
por  giudicare  a forma  dell’  Art.  565  del  Regolamento  Organico  o di  Procedura 
Criminale  U Caii>a  intitolata 
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CASTEL  BOLOCNESE  DI  OMICIDIO 
In  Persona  del  Dottor  Francesco  Contuli 
CONI so 

Gadicmi  Antonio,  detto  Brandolino,  ed  anche  il  figlio  del  buon  Ladrone 
del  fu  Matteo , maggiore  di  età , nativo  di  Medicina , domiciliato  in  Castel  Bo- 
lognese, sartore,  celibe. 

Sulla  quale  causa  il  primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  37 
Maggio  185à  pronunciò  la  sua  Sentenza . 

Premesse  quindi  le  dovute  preci  all'  Altissimo . 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fatto  dall'Illustrissimo  e Rev.  Monsignor  Do- 
menico Bartolini  Giudice  Relatore . 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  27  Maggio  185à , colla  quale  come  con- 
vinto colpevole  con  animo  deliberalo  e per  ispirilo  di  parte  dell'  Omicidio  in 
persona  del  DoUor  Francesco  Contoli  venne  a maggioranza  di  Voti  condannato 
A»t<mio  Gaddoiù  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio . 

Viste  e ponderate  le  risultanze  degli  atti . 

Visto  il  Verbale  di  Udienza  del  27  Maggio  I85Ì. 

Udite  le  conclusioni  Fiscali  e le  Verbali  deduzioni  del  Difensore  che  ebbe 
per  ultimo  la  parola , dichiarando  di  non  aver  altro  da  aggiungere . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deli^rare. 

ISVOCATO  IL  nona  samtusiiio  di  dio  . 

A Turni  riuniti  il  Supremo  Tribunale  ha  reso  c pronunzialo  la  seguente 

SENTENZA 

Fu  altra  opera  della  fazione  la  uccisione  del  Dottor  Francesco  Contoli  No- 
taru  c Causidico  di  Castel  Bolognese  commessa  sull'  un'  ora  di  notte  dei  39 
Marzo  1849.  Restituivasi  egli  alla  sua  casa  fuori  del  paese  a breve  distanza 
da  porta  Iinolese . In  prossimità  della  sua  abitazione  è raggiunto  alle  spalle  da 
tre  individui.  Uno  di  questi  gli  scarica  a tergo  un'arme  comburente,  che  for- 
tunatamente non  accese.  Allora  tutti  uniti  lo  investono,  lo  gettano  a terra,  e 

10  cuoprono  di  dodici  ferite , per  le  quali  dopo  breve  tempo  mori . 

La  voce  pubblica  accuso  immediatamente  come  uno  degli  autori  del  delitto 
Antonio  Gaddoni , ed  ultimati  sul  di  lui  conto  gli  atti  a forma  di  legge  si  é 
proceduto  al  relativo  giudizio . 

Considerando  che  dalla  legale  ispezione  c sezione  del  cadavere  di  Francesco 
Contoli  rimane  stabilito,  che  il  medesimo  fosse  affetto  non  solo  di  varie  le- 
sioni nella  parte  palmare  di  ambe  le  mani , ma  di  dodici  ferite  d' arma  inci- 
dente e perforante  in  varie  parti  del  corpo,  otto  delle  quali  penetranti  in  ca- 
vità avendo  alcune  di  queste  attraversato  i polmoni  destro  e sinistro , e leso 

11  lobo  destro  del  fegato,  e prodotto  cosi  un'abbondante  stravaso  di  sangue 
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per  CHI  dai  periti  furono  ^udicale  specialmente  queste  uUìiiic  ferite  causa  iinU 
ca , ed  assoluta  della  morte  del  ('untoli. 

Considerando  come  più  testimonj  vedessero  nella  sera  del  delitto , e nelle 
ore  che  nc  precederuno  l’ esecuzione  tre  individui  appostati  in  modo  sospetto 
presso  porta  Imolese  » fuori  della  quale  appunto  abitava  il  Contoli,  che  nelle 
ore  della  sera,  come  anche  in  quella  , era  solito  altresì  trattenersi  in  una  bot- 
tega da  tabaccajo  prossima  alla  stessa  porta  : de’ quali  tre,  era  uno  riconosciuto 
e distinto  da  due  dei  testimonj  nella  persona  dell’  Inquisito  Gaddoni . 

Considerando  che  se  il  iìadduni  fu  ravvisato  per  uno  dei  tre  che  apposta- 
\ano  senza  meno  il  Cuntoli  nella  sera  del  delitto,  fu  identificato  non  meno  per 
uno  dei  tre  aggressori , ed  uccisori  del  medesimo,  poiché  mentre  più  testimonj 
descrivono  la  persona  di  uno  dì  essi  in  una  maniera  assai  congruente  a quella 
deir  inquisito , altro  poi  lo  riconobbe  eSeltivamentc  confidando  immediatamente 
ciò  ad  altri  due  individui  che  nc  hanno  giudizialmente  deposto. 

Considerando  come  altri  non  men  convincenti  argomenti  della  colpabilitÀ 
del  (tudduni  sì  desumano  e dalla  stragiiidiziale  incolpazione  del  Contoli,  che 
al  dire  di  qualche  deponente  accusava  per  uno  dei  suoi  aggressori  « il  figlio 
dd  buon  ladront  » cosi  appunto  sopracchiainah)  f Imp.  e dalla  esclusa  coartata  di 
luogo  c tempo  , mentre  avendo  alla  manifeslazione  delle  prove  voluto  far  cre- 
dere che  nel  momento  del  delitto  si  trovasse  altrove  a cenare , restava  in  ciò 
pienamente  smentito  dagli  stessi  testimonj  da  lui  indotti. 

(Considerando  come  circa  il  carattere  del  delitto  sia  certo , e positivo  che 
altro  movente  non  ebbe  l' Inq.  che  lo  spirito  di  parte.  Imperocché  in  assen- 
za di  qualunque  altra  causa  qualsiasi  non  potrebbe  portarsi  altra  convinzione 
ove  si  tenga  conto  del  colore  politico  di  entrambi,  dei  (empì  che  correvano, 
dell'odio  in  cui  era  venuto  il  (Conloli  alla  dominante  fazione  c per  aver  coo- 
perato, come  diccvnsi,  all*  arresto  di  altri  colpevoli  di  consimile  delitto , e per 
la  sua  facililà  a riprovare  f esorbitanze  di  quel  tempo,  e per  la  voce  già  di- 
vulgatasi che  il  (ùntoli  potesse  esser  in  relazione  colle  Autorità  Pontifìcie;  cd 
ove  in  fine  si  ponga  mente  alle  istigazioni  fatte  dall'  Imp.  ad  un  Cristoforo  Pa- 
sini arrestato  in  quei  giorni  a deporrc  contro  il  Conloli,  come  colui  che  gli 
avesse  insinuato  di  testimoniare  in  quella  (^ausa  in  senso  contrario  ai  faziosi, 
istigazioni  accompagnate  da  minaccie  di  morte,  per  le  quali  quel  Giusdicente 
vedovasi  costretto  di  rimuovere  il  Pasini  da  quelle  Carceri  col  farlo  condurre 
nelle  altre  dì  Ravenna  onde  avesse  sicura  la  vita  . Per  le  quali  cose  sì  rende 
manifesta  nell’ Omicidio  la  qualità  di  deliberato  per  spirito  di  parte. 

Visti  gli  Art.  275  103  del  Regolamento  Penale. 

Visto  e considerato  qiianl*  altro  era  a vedersi  e considerarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  del  Doti.  Fr.'incesco  Cuntoli  avvenuto  nelle  prime  ore  della 
notte  del  29  Marzo  18'»9  in  Castel  Bolognese  per  ferite  prodotte  da  istromenlo 
incidente  c perforante  , ed  esserne  in  specie  convinto  colpevole  con  animo  de- 
liberato e con  ispirilo  di  parte  Antonio  Gaddoni , per  cui  in  applicazione  de- 
gli Ari.  275  c 103  del  Regulanienlu  penale  lo  ha  condannato  e lo  condanna 
alf  ultimo  supplizio,  nlf  emenda  de' dauni  verso  chi  di  ragione,  od  alla  rifa- 
zione  delle  spese  sì  giudiziali  che  alimentarie  a favore  dei  Pubblico  Krario  da 
liquidarsi  c gli  imi  e le  altre  in  sc'parula  K*de  di  giudìzio  a Icrmiiii  di  legge. 
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S.  Sagrbtti  Presidente,  C.  Borgu,  D.  Bart«lini  , L.  Fiora:ii,  (ì.  Gallo,  G. 
Abboiio-Mblla  , G.  Maix.ioli  , G.  Db'Bi:g«ibro,  O.  MiGitANKLLi,  V.  Golia,  G.  Ca- 
pei Galanti,  L.  Magiuti  Tobuzzi  . R.  Castelli  Cancelliere. 

y,  B.  U Gatìdoni  fu  dtcapilato  in  Castel  Bolognese  nel  Dicembre  1851i . 


CLVIII. 

Vmen/l  28  Luglio  1851. 


IL  SUPREMO  TKIBUNALE 

Compotio  ileijl’  JUutIrittimi  e Rncrendiuimi  Giudici  Moiuignori 

Salvo  Maiiia  Sasiistti  Presidenle,  Co8ta:<tii«o  Boicu,  Dohknico  Baitolisi, 
I.t'iGi  p'ioiAKi,  Giacomo  Gallo,  Gilssppk  Abiosio-.Mella,  Giovanni  .Moccioli,  Gae- 
tano De-Rl-gcieeo  , Oeazio  Mignanelli  , Giovanni  Capei  Galanti,  Ldigi  Macio- 
ti-Toel’zzi  , Gieolamo  .Mattei. 

Coll'  intervento  degl’  llluitriuimi  Sig.  Acrocufi  Agostino  Pasogaloni  Sostituto 
di  Monsignor  Fiscale  Generale,  Giovanni  Sinistei  Difensore  d’officio. 

Assistendo  I’  infrascritto  Cancelliere  , 

Si  è adunato  nella  grande  aula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Montecitorio , 
per  giudicare  a foriua  dell’  .Articolo  565  del  Kegolamcnto  Organico  e di  proce- 
dura criminale  la  causa 


lUMINCSE  DI  OMICIDIO 

CONTEO 

Puluzxi  Ferdinando  detto  flcWajaniia,  del  fu  Giuseppe,  di  Riinini,  maggiore 
di  età,  otionaro , celibe 

Sulla  qual  causa  il  primo  turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  21 
Aprile  1851  pronunciò  la  Sua  Sentenza. 

Premesse  le  dovute  preci  all’ Altissimo. 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fatto  da  Monsignor  Illustrissimo  e Reveren- 
dissimo Domenico  Bartolini  Giudice  Relatore. 

Letta  la  suindicata  S<-ntenza  del  21  Aprile  1851  colla  quale  venne  dichia- 
rato constare  in  genere  di  Omicidio  in  persona  del  Sacerdote  Don  Giuseppe 
Mori  commesso  in  Rimini  la  notte  del  20  Settembre  1819 , e come  colpevole 
di  detto  Omicidio  con  animo  deliberalo,  e per  ispirilo  di  parte  venne  condan- 
nato a maggioranza  di  voli  Ferdinando  Poluzzi  alla  pena  dell’ ultimo  sup- 
plizio. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali 

Visto  il  V’erbale  d' Udienza  del  21  .Aprile  1851. 
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Udite  le  conclutioni  fiscali  e le  verbali  deduzioni  del  Difensore , che  di- 
chiarò di  non  avere  altro  da  aggiun|;ere,  avendo  avuto  per  ultimo  la  parola. 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare . 

■ XVOCATO  IL  NOME  SISTISSIMO  DI  DIO 

A turni  riuniti  il  supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Il  venti  Settembre  1819  mentre  sul  far  della  sera  il  Sacerdote  D.  Filippo 
Mori  di  Rimini  Cappi'llano  di  quella  Cattedrale  faceva  ritorno  in  propria  casa 
posta  nella  Via  del  Rigagnolo  della  Fontana  veniva  da  ignoto  sicario  aggre- 
dito è ferito  con  un  colpo  di  stilo  siflattamente,  che  dopo  quaranta  giorni  di 
malattia  cessava  di  vivere. 

Considerando , che  la  sussistenza  generica  dell'  Omicidio  è incritieabilmen- 
lo  contestala  col  formale  atto  di  autopsia  cadaverica  , essendosi  rilevato  che 
r istruiiientu  feritore  aveva  penetrato  il  lobo  destro  del  ferito  presso  il  lembo 
superiore , producendovi  una  ferita  in  direzione  retta  , profonda  circa  tre  dita 
Irasverse  e larga  un  pollice  ; ed  essendosi  dal  Perito  Fisico  giudicato  die  tale 
ferita  appunto  era  stata  la  causa  unica  ed  assoluta  della  morte  del  Mori. 

Considerando  che  in  Ferdinando  Puluzzi  imputato  di  tale  Omicidio  si  ve- 
rifica la  causa  impulsiva  per  essiir  Egli  un  soggetto  di  pessime  qiialitA  e di 
esaltate  opinioni  politiche,  conforme  viene  descritto  da  un  coro  di  testimonj, 
ed  al  rovescio  il  Sacerdote  Mori  uomo  di  retto  sentire , di  sani  principj , ed 
affezionato  al  Governo  della  S.  Sede,  per  cui  era  venuto  in  odio  alla  fazione 
demagogica,  e conseguentemente  all'  Inquisito,  di  guisa  che  nel  tempo  dell'anar- 
chia onde  sottrarsi  al  pericolo  d' essere  ucciso  aveva  dovuto  lasciar  Rimini  ed 
occultarsi  altrove. 

Considerando  essersi  ammesso  in  principio  dallo  stesso  Inquisito  Poluzzi  nei 
suoi  costituti  che  all'  epoca  dell'  Omicidio  del  Sacerdote  Mori  trovavasi  in  Ri- 
mini, lo  che  è inoltre  confermato  dalla  di  lui  amasia,  dai  detti  di  un  coin- 
quisito, e dal  deposto  dei  fratelli  Donati,  presso  i quali  capitava,  come  Egli  stes- 
so ne  fece  la  confidenza;  e l'aver  poi  cangiando  contegno,  allorché  si  avvide 
che  le  investigazioni  fiscali  tendevano  a discuoprire  l' uccisore  del  Mori,  im- 
pugnala la  sua  presenza  nella  stessa  Città , somministra  un  valevole  elemento 
di  convinzione  a di  lui  carico. 

C.onsidcrando,  che  la  descrizione  avutasi  dell'  uccisore  del  Mori  sia  in  quan- 
to al  personale  che  al  vestiario  è perfettamente  congruente  alla  persona , ed 
al  modo  di  vestire  dell'  Inquisito. 

Considerando  che  un  Sacerdote  esaminato  come  testimone  assicura  che  an- 
dando nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  del  delitto  in  compagnia  del  .Mori  osservò 
r Inquisito  Puluzzi  che  associato  ad  altro  individuo  l' inseguì  per  qualche  tratto 
di  strada,  c di  poi  lo  ridde  impostato  in  un  al  compagno  lungo  la  via  in  cui 
esso  Deponente,  ed  il  .Mori  erano  di  transito  ; aggiungendo  che  due  sere  dopo 
r avvenuto  misfatto  stando  esso  deponente  alla  finestra  ridde  due  persone  nel- 
la sottoposta  strada  quasi  di  fronte  alla  sua  abitazione,  una  delle  quali  gli 
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sembrò  V Inquisito,  cd  intese  che  pronunziò  queste  parole  « gli  ho  fatto  la  cae* 
eia  tantOy  che  finalmente  mi  è riuscito  di  ammazzarlo  t>. 

Considerando  che  altro  testimone  di  buone  qualità  riferiva  di  avere  inte- 
so una  donna  contare  al  publico  lavalujo  d' essersi  incontrata  cui  Mori  allur- 
chò  ferito  si  riconduceva  a casa,  e d’aver  veduto  c riconosciuto  l'inquisito 
nell' atto  che  vibrato  il  colpo  si  diò  alla  fuga,  il  quale  racconto  coincide  mi- 
rabilmente con  quanto  ha  de|)oslo  un*altra  donna,  che  cìoò  mdl' ora  appunto 
del  delitto  passando  per  la  vìa  della  Sotta  s’ imbattè  con  una  donna  diretta 
verso  il  Vescovato , la  quale  esclamò  « Oh  Dio  mio,  ha  ferito  />.  ^^(^ri  u e poco 
dopo  osservò  un’indivìduo  che  fuggiva  in  direzione  della  strada  maestra. 

Considerando  che  il  Poluzzi  fu  trovato  possessore  di  una  lettera  diretta  ad 
un  suo  amico  diHimìni,  nella  quale  sono  rimarchevoli  le  seguenti  espressioni 
u t birbi  li  gastigo  bene  io,  à vendetta  dei  moderati  u : lettera  che  negò  di  aver 
scritta  ammettendo,  e quindi  impugnando  d’ averne  suggerito  il  tenore,  e 
d*  averla  anche  dettata  ; ma  che  d'  altronde  è a ritenersi  di  suo  pugno  anche 
per  la  coniidenza  fatta  ad  un  concarcerato,  d’aver  cìoò  magato  nei  costituti 
ch’osso  avea  scritta  la  lettera,  o d’aver  all’invito  del  Giudice  Processante  scritto 
in  modo  stentato  alcune  parole  che  gli  dettò  nelle  pagini  processuali . 

Considerando  che  il  Poluzzi  mentre  era  in  carcere  ed  in  luogo  di  segreta 
ebbe  clandestina  corrispondenza  di  lettere  citila  sua  amante , e colla  propria 
madre,  ed  io  tal  mudo  potè  intralciare  le  indagini  lìscalt,  cd  intorbidare  i 
mezzi  che  potevano  portare  al  discuoprimento  della  sua  reità  nei  varj  delitti 
dei  quali  era  iiuputabt:  E difatti  in  iin  giorno  tra  l*  impagliatura  di  un  fiasco 
di  vino,  che  dal  di  fuori  veniva  portato  alla  direzione  dell’ Inquisito  furono 
rinvenuti  due  biglietti,  o dall' esame  di  uno  che  era  di  luì  compagno  di  pri- 
gione si  ebbe  che  il  Poluzzi  scriveva  ai  suoi  amici,  e ne  riceveva  risposta,  e 
dal  medesimo  gli  fu  manifestato  che  se  il  giorno  innanzi  al  ricevimento  dei 
due  viglìetti  si  fossero  fatte  le  opportune  osservazioni  sugli  oggetti  ad  esso  di- 
retti, e fossero  pervenute  nelle  mani  dei  Cu.stodi  le  carte  che  vi  erano  nasc«>- 
ste,  esso  sarebbe  stato  fucilato,  ed  altri  avrebbero  molto  sofferto. 

V'isto  e considerato  lutto  ciò  che  rimaneva  a vedersi  c considerarsi 

Visti  gli  Art  275,  103,  e 77  del  Kegulamento  penale 

Il  Supremo  Tribunale  ba  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio in  persona  del  Sacerdote  Don  Giuseppe,  Mori  avvenuto  in  Kimini  nella 
notte  del  20  Settembre  18^9,  cd  in  specie  esserne  convinto  colpevole  con  ani- 
mo deliberalo  e per  ispirilo  di  parte  Ferdinando  Poluzzi,  In  applicazione  quindi 
degli  articoli  273 , 103 , e 77  del  Itegolamento  penale  lo  ba  condannato  e con- 
danna alla  pena  dell’ ultimo  Supplizio,  non  che  all’ emenda  de' danni  cd  alla 
rifaziunc  delle  spese  alimentarie  e processuali  da  liquidarsi  separatamente  a 
termini  di  legge . 

S.  SAGtim  Presidente,  C.  Bobcia,  D.  Babtolini,  L.  Fioiaxi,  G.  Gallo,  (>. 
Abbobio  Milla,  G.  Mccciou,  (j.  Db  Rocgibbo  , O.  Mìosa!<blli , G.  Gabbi  Galan- 
ti, L.  Macioti-Toblzzi  , <ì.  Mattki  . 

li.  Castelli  Cancelliere 

iV«  li,  il  Poluzzi  fu  decapitato  l'n  Ritnìni  nel  Dicembre  185V. 
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IL  SUPREMO  TRIBUNALE 
Cumpoàto  degl'  UtuMriuimi  e RrvertnilUfimi  Giudici 

Monsignor  Salvo  Maria  Sagrktti  Presidente,  Uosta^ti:io  Borgia,  Dohrsico 
BaRTOLINI  , Lt'IGI  tlORAKI,  (jlACOHO  tjALLO,  GlCSBPPK  AlBORlO  MblLA  , GiOVAISXÌ 
MiTcìOLi , Gaeta!<io  Dr  Ruogibro,  Orazio  Mig:vakbli.i  , \T^cbi(zo  Golia  , Giovatici 
Capri  Galanti  , Lrici  }^1acioti  Tori  zzi  . 

Coll  interttnto  delV  IUu$tri$$imo  Monxignor  Pietro  Benveni’ti  Procuratore  Ge- 
nerale del  X'isco,  e della  U.  C.  A.  non  che  Degl'  lUu$tri$gimì  Signori  Accocati 
Difensori  Stepaxo  Brcni,  Pietro  Gii,  (ìu>va?ini  Sinistri,  Lorenzo  Pieri, 

Assistendo  l'Infrascritto  Cancelliere, 

Si  è adunato  nelle  stanze  del  Palazzo  Apostolico  al  Vaticano  per  giudicare 
a forma  dell' articolo  565  del  Regolamento  organico  e di  Procedura  criminale 
la  causa  intitolata 


FERMO  ED  ASCOLI  DI  OMICIDIO 
In  persona  del  Sacerdote  Don  Michele  Corsi 

COfiTRO 

Rosetlani  Ignazio ^ del  fu  Giuseppe,  di  Fermo,  di  anni  33,  sartore,  coniugato 
con  prole . 

Venezia  Enrico  dello  Frtcriò , d' Ignazio,  di  Pernio^  di  anni  33,  canelliere,  co- 
niugato con  prole  . 

Caseilini  Gittseppe  di  Tommaso,  di  Fermo,  di  anni  32,  possidente,  celibe  , 

Testori  Hiippo  del  fu  Domenico,  di  Fermo,  di  anni  36,  sartore,  coniugato 
senza  prole. 

Smerilti  Giovanni  Battista  detto  Centarte  ,del  fu  Tommaso,  di  Fermo,  di  anni 

calzolaio,  vedovo. 

Sulla  quale  causa  il  secondo  l'iirno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di 
dieci  febbraio  1853,  pronunciò  la  sua  sentenza. 

Premesse  le  dovute  proci  all'  Altissimo, 

Sentito  il  rapporto  della  causa,  fallo  dall’  Illustrissimo  c Reverendissimo  Mon- 
signor Giovanni  Miiccioli  Giudice  relatore. 

Letta  la  suindicata  sentenza  del  10  febbraio  1833,  con  la  quale  come  con- 
vinti cfdpevoli  con  qualità  d'insidie  e per  ispirilo  di  parte  dell' Omicidio  in 
persona  del  Sacerdote  Don  Michele  Corsi  Canonico  della  Metiopolitana  di  Fer- 
mo, vennero  a maggioranza  di  voti  condannati  Ignazio  Hosettani,  Enrico  IV- 
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MSM , Giuitppt  OutUini , Filippo  Ttilori , e Uiovanni  Batlisla  Suuriiti  «Ila 
pena  dell'  ultimo  luppliziu  ; 

Viste  e ponderata  le  risultanze  degli  atti; 

Visto  il  verbale  di  udienza  del  10  Febbraio  1853, 

Udite  le  conclusioni  Fiscali , e le  verbali  deduzioni  defensionali . 

Del  8ìg.  Avt.  Bacai  per  Ignazio  Rottllani  « Giuttppt  CaétUini  ; 

Del  Sig.  Avv.  Gel  per  Giocanni  Baitùia  Smeritti; 

Del  Sig.  Avt.  Siaisrai  per  Enrico  Venezia,  e 

Del  Sig.  Avt.  Piaai  per  Filippo  Tutori, 

Ricevuta  da  tutti  i predetti  Signori  difensori  la  dichiarazione  di  non  avar 
altro  da  aggiungere , avendo  avuto  per  ultimi  la  parola  ; 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 

laVOCATO  IL  SASTISBIIfO  aOHE  DI  DIO 

A Turni  riuniti  il  Supremo  Tribunale  ha  reso  c pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

In  Fermo  sull' Ave  Maria  del  28  febbraro  1859,  mentre  il  Canonico  Don 
Michele  Corsi  recavasi  al  suo  domicilio  presso  casa  Foschi,  t d'improvviso  da 
vili  assassini  aggredito , e ferito  gravemente  in  piti  parti  del  corpo , cessa  di 
vivere  nel  giorno  5 del  seguente  Marzo . Uomo  d' intemerata  vita  riprovava  gli 
eccessi  di  quei  tempi , nei  quali  ogni  diritto  iniquamente  era  conculcato.  Per 
tale  motivo  e per  essere  egli  insignito  del  carattere  sacerdotale  destosai  contro 
lui  r odio  dei  tristi . 

Dalle  sue  incolpazioni  non  poterono  conoscerai  gli  autori  del  delitto . Nel 
narrare  le  aggressioni  e le  particolari  circostanze  poneva  fine  al  suo  dire  cui- 
r implorare  perdono  pe'  suoi  Difensori . 

Però  r atrocità  del  fatto  consumato  sopra  innocua  persona , mosse  U pub- 
blica indegnazione  in  guisa , che  le  milizie  di  ogni  arma , comprensivamente 
alla  Guardia  Civica,  gareggiarono  Ira  loro  per  trascinare  prontamente  in  car- 
cere i piò  noti  principali  faziosi.  Molti  furono  catturali,  fra  i quali  Giovanni 
Battista  Smeritli  e Filippo  Tutori,  Tranne  però  questi  due  gli  altri  furono  di- 
messi per  mancanza  di  prove . Gravi  risultanze  di  reità  si  ebbero  pure  a ca- 
rico di  Giuseppe  Caseitini , Ignazio  Rosettani,  Enrico  Venezia.  Furono  perciò 
imprigionati  ed  ultimati  gli  atti  a forma  di  legge  si  è pronuncialo  il  definithru 
giudizio . 

Considerando  che  l'Omicidio  in  persona  del  Canonico  Don  Michele  Corsi 
rimane  provato  primieramente  colla  relaziono  del  curante  esibita  nel  giorno 
seguente  al  delitto,  con  cui  dichiara  di  averlo  rinvenuto  affetto  da  sette  ferite 
prodotte  da  istrumcnto  incidente  e perforante,  una  delle  quali  specialmente 
posta  tra  la  regione  umbellicale  ed  ipogastrica  , prognosticò  con  pericolo  di  vi- 
ta : secondariamente  coll'  atto  d' ispezione  e sezione  cadaverica  assunto  li  5 
Marzo , in  cui  fu  stabilito  dai  periti  fisici  che  l' avvenuta  ferita,  ed  altra  po- 
sta nella  regione  media  umbellicale  sinistra,  per  aver  prodotto  gravi  lesioni  ne- 
gli entrostanti  visceri  furono  di  lor  natura  assolutamente  mortali , e causa  uni- 
ca della  morte: 

r.  II.  SO 
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CuiiKÌdcrando  l'essere  i cinque  inquisiti  da  tutti  i dopuoenli  indicati 
qiiai  capupopulo  e qiiai  più  facinorosi  a Fermo,  non  senza  appartenere  alcuni 
(li  loro  anelu!  a sodetù  segrete , nel  venire  colpiti  dalla  pubblica  voce  come 
autori  del  delitto  in  parola  , si  prova  eziandio  la  loro  comune  amicizia  e pra> 
tira  mollo  più  nel  tcm])o  del  patrato  delitto. 

(mnsidernndo  che  il  Testori  dopo  essersi  attenuto  ad  una  ostinata  negativa, 
eonvinto  aliine  di  mendacio  confesso  sul  proprio  capo,  che  suolava  la  sera  riu- 
nirsi agli  altri  inquisiti  nella  Osteria  in  Campolegge;  che  circa  venti  giorni  pri- 
ma dei  delitto  recatosi  a diporto  fuori  delia*città  con  Roseltani  e Casellini, questi 
gli  dissero  che  bisognava  uccidere  i Preti,  e che  nell'  impresa  erano  pronti  il  Ve- 
nezia e lo  Smerilli;  che  quindi  ebbero  luogo  più  riunioni  nelle  prime  ore  della 
sera  in  rasa  del  (bellini,  coll'  intervento  di  tulli  gl’ inquisiti,  nelle  quali  riunioni 
si  ripeteva  il  proposito  di  togliere  di  vita  gli  ecclesiastici,  e si  designavano  spe- 
cialmente alla  strage  il  Canonico  Falconi  ed  il  t^nonico  Corsi.  Confessò  ch’ebbe 
siisseguentemente  delle  somministrazioni  di  danaro  dal  Casellini  e Kosidlani  ; 
che  nei  giorni  precedenti  al  delitto , previo  concerto  , fecero  degli  appostamenti 
d’ innanzi  alla  casa  Falconi , e precisamente  sotto  la  casa  Adami;  che  nella  sera 
del  delillo  in  sull' Ave  Maria  si  appiattarono  di  nuovo,  esso  inquisito  al  can- 
tone di  casa  Foschi , Casellini  avanti  la  casa  Adami;  il  Uosettani  avanti  le  sca- 
lette in  principio  al  vicolo  che  conduca;  in  casa  Foschi;  c Venezia  e Smerlili  sul- 
lo spiazzo  innanzi  casa  Falconi  in  prossimitìi  della  suddetta  scaletta  ; che 
giunto  poco  appresso  il  Canonico  Corsi , lo  Smerilli  e il  Venezia  lo  investiro- 
no e pi'i'cossero,  e datosi  a gridare  il  Canonico,  fuggirono  tutti  per  diverse 
strade,  ricovrandosi  esso  inquisito  presso  una  sua  amante  in  casa  Simoni. 

Considerando  che  a verifica  di  tale  circostanziata  confessione,  è provato 
colla  fede  dei  teslimonj , che  gl'  inquisiti  si  associasi>ero  in  sulla  sera  nell'  O- 
sleria  di  Campolegge;  che  quivi  il  Testori  ed  il  Venezia  sebbene  miserabilis- 
simi ed  oziosi  facevano  mostra  qualche  giorno  innanzi  il  delitto  di  danaro  che 
il  Venezia  disse  nei  suoi  esami,  s(‘nza  addurne  prove,  che  lo  vinceva  al  gioco 
dei  dadi . 

Considerando  non  mancare  testiinonj  i quali  assicurano  di  aver  visto  il  Ca- 
81‘llini  confabulare  sulla  sera  dei  giorni  precedenti  nell'  andito  di  sua  casa  co- 
gli altri  inquisiti , per  cui  fu  comune  opinione  che  nella  casa  di  lui  fosse  sta- 
to concertato  e delibi'rato  il  delitto; 

Considerando  che  più  deponenti  verificano  aver  visto  nella  sera  innanzi 
r omicidio  aggirarsi  in  modo  sospetto  quattro  o cinque  persone  nelle  vicinan- 
ze delle  case  Adami , Falconi  c Foschi , ed  un  testimonio  assicura  di  aver  be- 
ne ravvisato  il  Testori , che  stava  precisamente  appoggiato  al  cantone  della  casa 
Falconi  ; 

Considerando  esser  pure  veriflcato  nella  giudiziale  incolpazione  del  Cano- 
nico Corsi,  e col  deposto  di  più  teslimonj  che  realmente  due  furono  gli  ag- 
gressori, che  l'aggressione  se.gui  presso  le  scalette  di  casa  Foschi,  che  datosi 
il  Corsi  ad  acclamare  ajuto  si  udì  un  correre  di  persone  verso  S.  Gregoriu 
come  provenienti  dolio  spiazzo  innanzi  detta  casa; 

Considerando  che  l' amante  di  Testori  verifica  ugualmente  che  costui  poco 
dopo  avvenuto  il  delitto  le  si  presentò  in  casa  Simoni  in  aspetto  assai  turbato 
e malanconico  ; 
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Cnnsideraiulo  che  anrlie  il  KotFitani  pochi  moinenU  dopo  il  delitto  entrò 
nella  Spezieria  Ciizi , e niuslrando  ima  marcata  alterazione  si  oapressc  al  dire 
dei  Testimonj  : L'n  Prete  qiniMù  ha  avute  certe  cortellate!  quale  scienza  in  caso 
deir  avventiti»  non  ancora  noto  per  la  città  poriuade  che  fosse  presente  al  fallo 
seeondii  la  eonfessione  del  Testuri  ; 

tionsiderando  che  lo  Snierilli  arrestalo  subito  dopo  il  delitto  nell'  Osteria  di 
Niccola  Orqiioni  fu  trovato  posseasoru  d' un  collello  fermo  al  manico  con  punta 
acuminala  e con  fodero,  arma  che  fu  rironosciula  congruente  alle  ferite  ri- 
portate dal  làirsi ; 

Considerando  che  il  >'enezia , come  asaiciirano  i Tealimonj,  era  pur  uso  di 
portare  armi  insidiose,  e sta  in  fallo  che  esibisse  poi  un  coltello  fermo  al  ma- 
nico con  punta  acuminala  e fodero  di  cui  era  delatore; 

Considerando  che  mentre  la  confessione  del  Teslori  ò verificaia  in  ogni  prin- 
cipaie  circostanza,  niuna  eccezione  si  aifacciò  dagl' Inqiiisili  a carico  del  me- 
desimo, da  far  supporre  che  egli  nominasse  i socj  per  livore  o per  altro  privato 
motivo  ; 

tionsiderando  che  il  Rosettani  nell'  impegno  di  difendere  se  stesso,  or  pre- 
bve  far  credere  che  nel  momento  del  delitto  si  trovasse  in  Campolegge  nel 
talTè  Fortunati;  or  che  si  trovasse  a diporti»  verso  la  Porta  S.  Curia,  ma  niuno 
degl’  indotti  te8tinH»ni  confermò  i suoi  delti  ; 

Considerando  che  il  Venezia  nel  voler  giustificare  se  sU'ssu  si  avvolse  in  un 
cumulo  di  contradizioni,  or  dicendo  che  slava  al  inoiuento  del  delitto  in  una 
Osteria  a porla  Pesa , ora  sostenendo  che  Iratleneviisi  nel  Caffè  Fortunati , ora 
alTcrinando  che  slava  a mangiare  nell' Osteria  di  Beri,  e fatto  avvertilo  di  si- 
mili contradizioni  che  erano  in  ogni  parte  destituite  di  prove,  si  espresse:  sa- 
rò stalo  tra  la  Botlega  di  Toni  ed  il  Caffè  Fortunati  ....  io  non  mi  ricordo 
precisamente,  ma  certo  sono  stalo  II  per  (Campolegge; 

(Considerando  che  anche  lo  Smcrilli  volle  far  credere  che  si  trallenessc  in 
quella  sera  nell'  Osteria  di  Cerqiioni , ma  il  Cerquuni  e gli  altri  (estimonj  in- 
dotti, esclusero  che  si  lrovas.se  in  quel  luogo  nell'ora  del  deliUo; 

(Considerando  in  ordine  al  Caselliiii  che  dopo  aver  egli  nel  processo  scrino 
dichiaralo  di  non  saper  dare  alcun  conto  di  se  in  quello  sera , mentre  scmbra- 
vagli  che  stesse  in  letto , faceva  quindi  giungere  a questo  Consesso  più  dociimenli 
per  provare  come  fosse  oppresso  da  grave  infermità  nel  giorno  del  deliUo  ; per 
la  qual  cosa  ordinatesi  le  giudiziali  verifiche,  queste  lungi  dal  ct»nscguire 
egnoli  risultati , provarono  invece  che  l' Inquisito  si  trovasse  in  quell'  epoca 
in  piena  salute,  frequentando  i circoli  e figurando  in  tiiUe  le  associazioni  dei 
tempo . E mentre  poi  tainni  dei  deponenti  dichiararom»  apertamente  che  se 
avevano  in  diverso  modo  deposto  no'  siragiudiziali  di»cumpiiti , era  ciò  avve- 
nuto per  secondare  le  preghiere  del  genitore  di  (Casellini , d' altro  lalo  col  mez- 
zo delle  memorie  scritte  fin  d'  allora  del  medico  curante  si  stabiliva  fino  al- 
r evidenza  che  se  il  Casellini  andò  incontro  ad  una  fisica  indisposizione,  ciò  fu 
non  nel  declinare  di  febbraro,  ma  soltanto  nel  susseguente  aprile.  I.a  qiialn 
coartata  negativa  in  modo  rosi  solenne  sinenlila,  se  aggrava  piò  In  rondizione 
del  Casellini  che  l'indusse,  non  può  refluire  per  la  natura  indiziaria  e connes- 
sione delle  prove  anche  a carico  degli  altri  conquisiti,  che  divisero  con  lui  la 
colpnbililà  del  reato. 
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Considerando  che  mentre  il  cumulo  di  tante  e si  gravi  risultarne  sostenute 
c sorrette  dalla  confessione  nel  proprio  capo  di  un  correo  non  può  non  indurre 
nell'  animo  dei  giudicanti  una  piena  morale  convinxione  della  reiU  degl'  Inqui- 
siti, si  rende  al  tempo  stesso  manifeste  come  di  tale  omicidio,  che  per  la  causa 
che  lo  produsse  riveste  il  carattere  deliberate  per  spirito  di  parte , debbano 
d'  essi  tutti  rispondere  come  agenti  principali  e correi  d'  ugual  dolo  per  arenri 
tutti  presa  parte  diretta  ed  eflScace,  sia  nel  concepirlo,  ebe  nel  preparare  i mezzi 
ed  eseguirlo. 

Visti  pertanto  gli  articoli  SI75  77  e 103  del  regolamento  penale , 

Viste  e considerato  quante  altro  era  da  vedersi  e considerarsi  ; 

li  Supremo  Tribunale  ha  dichiarate  e dichiara  constare  in  genere  l'omici- 
diu  in  persona  del  sacerdote  D.  Michele  Corsi  Canonico  della  Metropolitana  di 
Fermo , ed  esserne  in  ispecie  colpevoli  con  animo  deliberate  e per  ispirilo  di 
parte  Ignazio  Rosettani,  Enrico  Venezia,  Giuseppe  Casellini,  Filippo  Testori, 
e Gio.  Battista  Smerilli , ed  in  applicazione  degli  articoli  275  77  e 103  del  Re- 
golamento penale , gli  ha  condannati  e condanna  alla  pena  dell'  ultimo  suppli- 
zio da  eseguirsi  in  Fermo  luogo  del  commesso  delitto  ed  alla  rifazione  dei  danni 
e rimborso  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  a forma  di  ra- 
gione , 

G.  SiciETTi  Presidente , C.  Bossia  , 0.  Bsstoiiri  , L.  Fioiani  , G.  Calao,  G. 
Aaaoaio  Mzlia  , G.  Mcccioli  , G.  Da-Rcssaao,  O.  Micrasilli  , V.  Golia  , G.  CArai 
Gai  ASTI,  L.  Macioti  Toaczzi , R.  Rastelli  Cancelliere. 


CLX. 


Ogyi  Venerdì  23  Febhrajo  1855. 


II.  FKIMO  TtRNO  DKL  SL’PHEMO  TKIBUNALK 
Compo$to  degli  lUu$trÌ4timi  e ffererendiuimi  Giudici  Montignori 

Domb?iico  BAKTt)Li!vi  f.  f.  dì  Présìdenti! , Gicrbppb  Aibobio  Mblla,  (xABtAm) 
De-Rcggibbo,  Giotak.ni  Gabbi  Galanti  , Lnoi  Macioti  Toruzzi,  Gibolaho  aMattbi; 

Coll’  intervento  degl*  ìll%utri$$imi  Avtocaii  Gioachino  Mazza  Sosltluto 

di  Monsignore  Fiscale  Generale,  Giovanni  Sinistbi,  Difensore  Officioso; 

Assistendo  l' infrascritto  Cancelliere  . 

Si  é adunato  nella  grande  Aula  del  Palazzo  Innocenziano  per  discutere  e 
giiidirarc  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

Bf)LOGNA 

Di  Omicidio  in  fiersona  di  Clementina  Forluzzi  ; di  conato  prossimo  a sui* 
cidio;  di  delazione  di  arma  votila. 
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Anlimio  Qttaltrina,  d«l  vivo  Dionigio,  d'anni  38,  di  Bolo)^»,  nlumaro , 
coniugato  con  prole. 

Kmt  tilt  di  Lmoeùtio 
conno 

lawelana  Sianeani,  del  fu  Antonio,  bologneae,  d'anni  33,  Tcdora  Tinti 
e Campagnoli, 

Premease  le  dovute  preci  aU'Altinimo. 

Viale  e ponderate  le  riaultanze  processuali. 

Vista  la  Sentenza  del  Tribunale  di  prima  istanza  di  Bologna,  con  la  quale 
il  prevenuto  Antonio  Quattrino  in  applicazione  dell' Art.  S75  del  regolamento 
penale  fu  condannato  alla  pena  dell'  ultimo  Supplizio  come  reo  di  Omicidio 
deliberalo. 

Vista  la  successiva  Sentenza  del  Tribunale  di  Appella , con  cui  fu  confer- 
mala la  condanna  capitale  proferita  dal  Tribunale  di  prima  istanza  a carico 
del  ripetuto  Quattrino. 

Vista  la  decisione  della  Sagra  Congregazione  dell' Immunità  Ecclesiastica 
del  31  agosto  ISSA,  con  cui , salvi  gli  atti  processuali,  annullava  i due  giudicati. 

Visto  il  decreto  proferito  da  questo  stesso  supremo  Consesso  in  concorrenza 
c conformità  della  detta  decisione. 

Inteso  il  rapporto  della  causa  Ibtto  dall'  Illustrissimo  e Reverendissimo  Mon- 
signore Gaetano  De  Ruggiero  giudice  relatore. 

Ascoltate  le  conclusioni  Bacali  e le  verbali  deduzioni  del  difensore , il  quale 
ebbe  per  ultimo  la  parola  dichiarando  di  non  avere  altro  da  aggiungere. 

Chiusa  la  diicuassiune  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 

ISTOCSTO  II  Nona  ssarissiuo  ni  dio 
Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
DEaSIONE 

Per  oltre  un  anno  Ira  il  IKiO  e 1851  amorosa  relazione  passava  tra  An- 
tonio Quattrino  pizzicagnolo  in  Bologna,  e Clementina  Fortuzzi  della  sterna 
città , libera  di  stato  e sartrice . Sul  finire  del  gennaio  1851  cosi  male  anda- 
rono gl'  interessi  del  Quattrino,  che  non  ostante  li  soccorsi  ricevuti  dall'  In- 
namorata dovè  partirsene  dalla  patria  e ritirarsi  in  Imola,  dove  s' intrattenne 
per  circa  tre  mesi . Nel  13  aprile  1851  restituivasi  in  Bologna  e prendeva  al- 
loggio in  casa  di  Lauretana  Biancani , vedova  Tinti  e Campagnoli , dov'  era 
solita  di  capitare  la  Fortuzzi , la  quale  nell'  assenza  di  lui  era  venuta  in  co- 
gnizione non  essere  egli  nubile , come  le  aveva  fatto  credere,  ma  avere  bensì 
moglie  e figli . Il  primo  pensiero  del  Quattrino , appena  fatto  ritorno  In  pa- 
tria, ti  fu  quello  di  ritrovare  la  tua  giovane  per  motivo,  ei  spacciava,  di  ri- 
tirare le  polizze  dei  pegni , ed  altri  oggetti  che  presso  di  lei  aveva  lasciato 
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prima  della  sua  partenza:  incaricò  perciò  a chiamargliela  la  Biancani  stessa. 
Nella  susseguente  mattina  del  13  aprile  si  cundusse  la  Fortuzzi  dal  Quallrina, 
riportandogli  otto  polizze  soltanto,  e lo  altre  otto  glia  le  riporlara  il  giorno 
appresso,  (piali  sedici  polizze  consegnò  il  Quallrina  alla  Lauretana,  pcrebò  dal 
.Monte  gliene  ritirasse  gli  oggetti , parte  di  sua  proprietà  e parte  spettanti  alla 
Fortuzzi . lai  mattina  del  martedì  19  per  riprendere  Torse  li  suoi  oggetti  di 
cui  sapeva  esserne  stata  ordinata  la  riscus.sione,  essa  , la  Fortuzzi,  si  portò  in 
casa  della  Biancani,  che  consisteva  in  un  pian-terrenu  abitato  allora  prov- 
visoriamente dal  Quallrina,  ed  in  un  piano  superiore,  ove  erano  la  cognata  e 
la  nipote  della  detta  albergatrice.  Un  dopo  l'altro  ivi  ascesero,  ad  oggetto  la 
Fortuzzi  di  farsi  pettinare  secondo  il  solito  dalla  sua  amica  Luigia  Biancani  . 
A spese  del  Quallrina , fu  fatta  una  piecula  colazione,  ma  le  scintille  del  mal 
pensiero  di  lui  csiininriaruno  a manifestarsi  in  mezzo  a quella  riereazione, 
poiché  ebbe  esso  a dire,  biniamo  pure  finché  liamo  ai  mondo,  e piò  ancora 
mentre  la  Fortuzzi  si  pettinava , aggiungeva  il  Quallrina  ; adulo  poi  quando 
Ili  giù  le  li  voglio  icarmigtiare  io  li  capelli . Si  apprestava  in  fatti  la  r.lemen- 
lioa  a partire , dicendo  averne  fretta  per  andare  al  lavoro,  ma  la  intrattene- 
va il  Quallrina,  vulendo  che  scendesse  con  lui  al  di  sotto  con  pretesto  di  vnler 
seco  lei  discorrere.  Scesi  ove  aveva  alloggio  il  Quallrina,  non  andò  mezz'  ora 
che  Ijiuditta  c Luisa , madre  e figlia  Biancani , le  quali  rimarcato  avevano  le 
riferite  espressioni  del  prevenuto , sentirono  la  Clementina  gridar  forte  al- 
r aiuto,  al  soccorso,  ed  udirono  insieme  un  fracasso  di  mobili  che  cadevano 
per  terra.  Solleciti  scesero  nel  sottoposto  piano,  ncB'  abitazione  cioè  della  l.aii- 
retana,  che  crasi  portata  al  lavoro,  e spaventevole  scena  si  parò  loro  d'  innanzi. 
Fu  la  F'ortuzzi,  che  al  comparir  di  loro,  scarmigliala  e tinta  del  proprio  sangue 
le  corse  incontro  e presa  per  mano  l'amica  laligia,  esclamava.  Oh  Dio,  mia 
Luigia,  quel  briccone  mi  ha  ammeuiala , me  ne  ha  dola  una  nel  bailo  ventre, 
che  non  poeto  più  ; dovi  è andato  quel  briccone  i In  pari  tempo  osservarono  il 
Quallrina  partirsi  di  là  e darsi  alla  fuga  per  la  porla  di  un  urto  che  è atti- 
guo alla  detta  casa . 

Intanto  che  le  due  suaccennate  donne  prestavano  alla  ferita  quei  soccorsi 
che  potevano,  corse  voce  alla  Forza,  che  giunta  sulla  faccia  del  luogo,  fece 
trasportare  la  Fortuzzi  all' Ospitale,  si  impossessò  del  Quallrina,  che  appena 
tratto  fuori  dalle  acque  di  un  pozzo  dove  crasi  gettalo , domandava  della  Fur- 
tuzzi  nei  seguenti  termini  : È moria  lei  ? è moria  lei  ? Mi  laccherà  forte  mrdii 
anni  di  galera  per  una  carogna  di  una  donna,  lira  meglio  mi  avetle  latciato  ove 
ero . S'  imposs((8sò  di  quegli  indumenti  che  il  feritore  pria  di  gettarsi  nel  pozzo 
erasi  tolto  da  dosso,  e facendo  la  detta  F'orza  ritorno  in  altr' ora,  preso  anche 
il  coltello  che  la  ferita  Geinentina  aveva  narralo  togliesse  nel  cnllutlamento 
di  luano  all'  aggressore , e spezzatolo  gettato  lo  aveva  nella  prossima  cantina , 
dove  fu  ritrovato . 

Dopo  due  giorni  dal  ferimento  cessava  la  infelice  giovane  di  vivere  nel- 
r Ospitale,  dove  era  stata  traslocata,  e dove  aveva  dato  al  .Ministero  inqui- 
rente la  sua  incolpazione,  ed  il  Quallrina  assoggettato  a proeessiira  per  titolo 
di  Omiridio,  per  delazione  di  arma  vetita,  c per  conato  a suicidio,  negava 
costantemente  la  sua  responsabilità  eoi  pretesto  di  nulla  ricordarsi . Flrano 
tante  le  prove  e gl'  indizi  a suo  rarieo  arcnimulati , che  nel  giorno  30  agcslo 
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1852  propo«lasi  la  Causa  avanti  il  Tribunale  di  prima  istanza  di  Hologna  ad 
imaiiiinitit  di  voti  fu  condannalo  all' iiltinio  supplizio.  Sentenza  che  ad  una- 
niniiU  di  voli  venne  cunrormala  in  st'coiido  grado  dal  Tribunale  di  Appello 
delle  quattro  Ix'gazioni  del  10  marzo  1853.  Né  V aura  di  speranza  che  forse 
ronrepl  il  colpevole  nel  vedere  annullate  le  dette  due  S<*ntenze  gli  fu  dure- 
vole , poiché  propostasi  in  quest*  oggi  la  Causa  nuovaiiìente  sul  merito  , tam^ 
(fuarn  in  prima,  avanti  il  Supremo  Tribunale,  non  potè  che  enmUersi  lo  sU^sao 
Giudizio  tanto  sul  fallo  dell*  Omicidio , di  delazione  di  arma  velila,  e di  co- 
nato pntssiino  a suicidio,  quanto  sul  Ululo  di  Ltmocinio,  per  cui  era  stata 
procTsaaU  Lauretana  Hiancani , quella  che  aveva  alloggialo  il  prevenuto,  quella 

10  cosa  dì  cui  era  avvenuto  il  delitto  in  parola . 

Coasiderandu  rapporto  all*  Omicidio  che  la  sua  esistenza  era  1*  elTello  di 
fatti  permanenti  c chiarissimi , poiché  presentavano  gli  atti  Ire  relazioni  chi- 
rurgiche, dalle  quali  emergeva  che  la  Fortiizzi  aveva  ricevuto  quattro  ferite, 
tre  delle  quali  senza  peric<4u  , ed  una , quella  cioè  posta  nella  regione  ombe- 
licaie  sinistra , di  qualche  pericolo . Ponevano  poscia  soU*  occhio  li  detti  alti 
la  ricognizione  del  cadavere  dell*  uccisa  , donde  risiilUiva  che  quella  stessi  fe- 
rita della  parte  inferiore  della  regione  ombelicale,  lunga  un  terzo  di  pollice, 
con  angolo  acuto  e 1*  altro  ottuso,  penetrante  nella  sottoposta  cavilii,  era  stala 
mortale  e causa  unica  della  morte  di  quella  infelice. 

Considerando  che  questo  ingenere  dell' Omicidio  era  chiaramente  connesso 
con  la  qualità  gravante  di  deliberato  , perciocché  mancanti  gli  aiti  processnaU 
di  ogni  causa  presrmlanea  che  movile  a tal  reato,  prestuiUvano  in  vece  che 

11  Qunttrina  si  fosse  premunito  di  un'  arma  micidiale  in  as|M‘tlaliva  della  ve- 
nuta della  giovine,  mostravano  1*  impegno  in  lui,  appena  giunto  in  Bologna, 
di  abboccarsi  con  la  medesima  ; le  espressioni  da  lui  proferite  nell' alto  della 
colazione  e pellinalura  in  casa  Biancani  : Beviamo  pure  finché  iiamo  al  mondo , 
e r altra  : Adeuso  poi  quando  $iamo  giù  te  li  voglio  icarmigliar  io  li  capelli  t 
più  li  due  promemoria  scritti  dall’  incolpato  prima  del  delitto  ad  Agostino  .Man- 
dini , pregandolo  in  uno  a procurare  che  non  fossi*  sagriheata  Laurelana,  per- 
ché non  aveva  colpa  nel  fatto,  erano  tutte  coso  indicanti  che  l'animo  del  (>uaN 
trina  era  deliberato  al  delitto  che  poco  dopo  commise. 

Considerando  che  queste  medesime  cose , mentre  comprovano  la  qualità 
gravante  dell'  Omicidio  , concorrono  in  |>ari  tempo  a formare  a carico  del  (Juat^ 
trina  la  prova  in  ispecie , che  con  gli  altri  fatti  c circostanze  giunge  al  grado 
di  evidenza. 

Considerando  che  nell' inquisito  compariva  imperiosa  la  causa  a delinque- 
re, gelosia  cioè  ed  amor  di  vendetta.  Era  egli  giunto  a conoscere,  siccome  ne 
fa  fede  un  testimone , che  la  Fortuzzì , nell’epoca  della  di  lui  assenza  da  Bo- 
logna , avevalu  abbandonalo  ed  crasi  data  ad  altro  amante , come  in  realtà  era 
in  atti  provalo  che  un  giovane  si  accompagnasse  reolte  volte  con  essa  , cd  ;in- 
che  frequentassi*  la  casa  di  lei. 

Considerando  che  le  immediate  conquestioni  della  uccisa,  <*sternalt*  a più 
testimoni  che  m*  depongono,  accusavano  il  Quattrino  pel  suo  h*ritore , e la 
limpida  incolfKizione  omessa  da  lei  nello  stesso  giorno  del  ferinieolo  contro  il 
medesimo , esponendo  tutte  le  circostanze  del  latto , rendono  più  credibile  il 
racconto  di  lei . 
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Oinsiderandi)  che  quesU  accusa  cnntru  del  Quullriita  era  raflorxata  dall'  uni' 
rurmc  drpuslo  di  due  testimoni  quasi  di  vista,  cioè  della  (jiuditta  e Luigia 
Biancani , che  alle  grida  dell' amica  ferita  discese  al  piano  inferiore,  non  vi  tro* 
varono  che  la  Fortuzsi  ed  il  Quadrimi , il  quale  si  diede  tosto  alla  fuga , per 
cui  non  altro  che  lui  poteva  essere  stato  l'autore  del  delitto. 

Considerando  che  l' essersi  essq  subito  dopo  il  delitto  gettato  nel  pozzo  per 
annegarvisi,  l'aver  subito  richiesto  a chi  ne  lo  trasse,  te  era  morta  la  For- 
tuzzi , r aver  detto  in  quel  medesimo  istante  che  gli  sarebbero  loetali  molti 
anni  di  galera  per  caata  di  una  carogna  di  donna,  e che  era  meglio  che  F aeet- 
lero  laieialo  tiare  dove  tiara , son  fatti  questi  che  contengono  altrettante  con- 
fessioni del  delitto , più  credibili  in  quanto  che  emesse  dall'  inquisito  , ed  a 
motivo  anche  del  contegno  da  lui  adottato , ridondante  di  mendaci , inverosi- 
miglianze e calunnie  a pregiudizio  della  defunta. 

t^nsiderando  , circa  il  secondo  titolo  , che  la  delazione  dell'  arma  retila , 
di  cui  il  Quallrina  era  anche  imputalo , non  formando  un  fallo  distaccato  dal- 
r Omicidio,  ma  componendo  con  l'Omicidio  una  cosa  stessa  ed  unica,  non  po- 
tevasi  perciò  farsene  al  prevenuto  un  addebito  a parte , ed  irrogarglisi  una  se- 
parata condanna,  oltre  quella  dell’ Omicidio,  alla  palrazione  del  quale  servi 
queir  arma  come  di  mezzo. 

Considerando  che  quantunque  dubbio  alcuno  non  potesse  nascere  sulla  esi- 
stenza del  conato  e suicidio,  che  era  il  terzo  titolo,  mentre  risultava  dagli  alti 
pel  deposto  di  più  testimoni , che  egli  il  Quallrina  volontariamente  e dopo  il 
ferimento  si  gettasse  nel  pozzo , con  tutto  ciò  questo  solo  atto  compariva  im- 
punibile in  faccia  alla  legge,  che  su  tale  argomento  non  contempla  che  l'ef- 
fetto delle  ferite , quali  mancavano  nel  caso , essendo  stalo  il  Quallrina  tratto 
fuora  da  quel  pericolo,  vivo  e senza  lesione  di  sorta . 

Considerando  che  neppure  poteva  ammettersi  l'addebito  del  Lenocinio  fatto 
a Lauretana  Biancani , perchè  se  presenta  il  Processo  che  essa  desse  ricetto  in 
sua  rasa  all'  Inquisito , e gli  andasse  anche  a chiamare  la  Fortuzzi , perchè 
accedesse  da  lui , fa  vedere  però  in  egual  tempo  I'  antica  relazione  ed  amici- 
zia che  intercedeva  fra  loro  tre  per  causa  di  lavori , fa  vedere  aver  dato  la 
imputata  quell'  alloggio  per  soli  tre  giorni  ed  in  seguito  di  pressanti  preghie- 
re, e di  dichiarazioni  che  l’ ospite  era  tornato  a Bologna  a solo  Gne  di  asse- 
stare i suoi  affari  e ripartire  per  Firenze . Fa  Gnaliiicnte  conoscere  che  l' in- 
vito da  lei  portato  alla  Fortuzzi  era  diretto  non  a causa  turpe,  ma  allo  scopo 
soltanto  che  fossero  riportate  le  polizze  dei  pegni  che  la  Clementina  riteneva 
presso  di  sè,  per  ritirare  dal  Monte  li  rispettivi  oggetti . 

Considerando  che  oltre  a ciò  mancava  in  Processo  ognj  causa  indicante  che 
la  l.aurelana  sia  per  guadagno , sia  per  altro  movente , incitasse , fomentasse 
e somministrasse  ai  due  pretesi  amatori  luogo  e comodo  a tresca  amorosa,  es- 
stmdo  rimasto  anche  smentito  l' asserto  del  Quallrina , di  aver  cioè  in  di  lei 
casa  dormito  nella  notte  del  lunedi  con  I'  amasia , la  quale  se  ciò  avesse  bra- 
mato avrebbe  trovato  maggior  comodo  e sicurezza  nella  camera  che  riteneva 
ancora  a suo  conto  in  Borgo  Paglia , camera  munita  di  letto  e mobili,  di  coi 
la  Fortuzzi  aveva  la  chiave . 

Visto  e considerato  quant’  altro  era  a vedersi  e considerarsi 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e dichiara  constare  in  genere  di  omi- 
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oidio  in  porsuna  di  Clemcnlin.t  Forliizzi  avvonutii  per  f«>ri(o  priMlotto  nm 
Hlromonto  incidente  e perfuraole  nella  mattina  del  15  aprile  1851,  ed  osAerne 
in  Upecie  rnnvinto  colpevole  con  animo  deliberato  Antonio  (JmiUrina , i*  i\\ùn~ 
di  in  applicazione  dell*  Articolo  375  del  vigente  Regolamento  penale  lo  ha  con> 
dannato  e condanna  all’  ultimo  supplizio  . 

Ila  poi  dichiarato  e dichiara  coinpcnetrato  nel  titolo  di  Omicidio  1*  altro  di 
delazione  di  arma  proibita»  come  pure  constare  del  conato  prossimo  a suici- 
dio per  sommessione  » ina  però  impunibile  a senso  del  vigente  Regolamento 
penale,  perché  senza  elTelto  di  ferite,  c per  tal  titolo  ha  ordinato , ed  ordina 
che  il  detto  Quattrino  sia  dimesso. 

Finalmente  ha  dichiarato  c dichiara  non  constare  abbastanza  in  genere  del 
titolo  di  Lenocinio,  addebitato  alla  inquisita  Laiirelana  Riancani,ed  ha  quindi 
ordinato  ed  ordina  che  venga  la  iliancanl  per  questo  titolo  dimessa  in  libertà 
provvisoria  a senso  c per  gli  elTetti  deH'Articolo  del  vigente  Regolamento 
di  procedura  Criminale. 

Da  ultimo  ha  condannato  c condanna  il  suaccennato  Quattrino  al  risan’i- 
mento  dei  danni  a favore  degli  eredi  deiruccisa,  ed  alle  spese  alimentarie  e 
processuali  a favore  del  pubblico  Frario  da  liquidarsi  come  di  ragione. 

I).  Baiitoli?ii  (T.  di  Presidente,  C.  Arborio  Mru.a,G.  DK-Rt  ooKao,  (ì.  Cami 
(ÌA1.4VTI,  !..  Maciotti  Tohczzi,  (t.  Mattri,  R.  ('astbli.i  •Cancelliere. 

Per  (^pia  conforme  all*  originale  salvo  ecc. 

Il  t^ancellicre  G.  Pilotli. 

Bologna.  Oggi  cinque  Ottobre  1855  ore  sette  pomeridiane. 

Io  sottoscritto  Cursore  addetto  ai  Tribunali  di  questa  Città  mi  sono  trasfe- 
rito nelle  Carceri  dell’  Abbadia , e fatto  quivi  tradurre  avanti  di  me  il  con- 
dannato Antonio  Quattrino , ho  letto  ed  intimalo  al  medesimo  la  Sentenza  prr»- 
ferita  dal  Primo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta  il  giorho 
23  Febbraio  1855. 

i'iitse  Bfttini  C’arAorr  Pontificio, 
Bologna.  Oggi  sei  Ottobre  1855. 

Riferisco  io  Cursore  sottoscritto  che  alle  ore  otto  antimeridiane  di  questa 
mattina  nel  locale  solito  fra  Porta  S.  Felice  e quella  delle  Lamine,  mediante 
decapitazione,  é stata  data  esecuzione  alla  surriportata  Sentenza  nella  persona 
di  Antonio  Quottrina.  In  fede  cc. 

i'iiitf  Bettini  Cursore  Pontificio. 
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MrrmUtii  27  Giuf/no  1850. 


IL  SUI’RLMO  TKIBUNALK 

('ompii0[»  degl'  lUtulnuinti  e Rererrniliuimi  Giiulici 

Moii.signuri  Salvo  Maria  Sagrxtti  Presidente , Paolo  Paolim  , Costaxti.vo 
lIuRuiA  , I>oHEsir.o  Bartolini  , Liigi  Fiorasi,  Giacomo  Gai.lo , Guseppe  Arborio- 
•Meila,  Ioreszo  Valessi,  Giovassi  .Micoioli,  Gaetaso  De-Blggiero  Orazio  Mi- 
GSASELLI  , DB  VECCHI,  ViSCESZO  GoLIA  , GIOVASSI  CaPRI  G ALASTI  , LciOI  MaCIOTI 

Torczzi  . 

(.'oW  intervento  degli  Illutlrittimo  Montignor  Pietro  Besveslti  Procuratore 
Generale  del  Fisco  e della  Hev.  Cam.  Apostolica;  non  rhe  Dell'  Illutlrittimo  Si- 
gnor Aeroea/o  Pietro  t'RvssisBLLi  Difeiisorc  d'OlBcio. 

.4ssistendo  l' infrascritto  Cancelliere  . 

Si  è adunato  nella  grande  .\ula  del  Palazzo  Innocenziano  in  Monteritorio 
per  giudicare  a forma  dell'  Articolo  565  del  Begolanicnto  Organico , c di  Pro- 
cedura Criminale  la  Causa  infoiata 


FANO 

Di  Omicidio  in  persona  dell'  Ispettore  Politico  Angelo  Ballardini 

COSTRO 

Giovannini  Giuteppe , detto  F'i)!na,  di  Pietro,  da  Faenza,  di  anni  30,  bar- 
biere , celibe . 

Lazzarini  Luigi  detto  Gigi  ed  anche  Viandone , nato  e domiciliato  a Forti, 
di  anni  35,  calzolajo,  celibe. 

Sulla  quale  causa  il  primo  turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  30 
marzo  1855  pronunciò  la  sua  Sentenza . 

Premesse  le  dovute  preci  all’Altissimo. 

Sentito  il  Rapporto  della  causa  fatto  dall'  llliistriss.  e Itevercndiss.  Monsig. 
Domenico  Bartolini  Giudice  Relatore . 

Letta  la  suindicata  Sentenza  del  30  .Marzo  1855  con  la  quale  come  con- 
vinti colpevoli  con  animo  deliberato , e per  ispirito  di  parte  dell'  omicidio  in 
persona  dell'  Ispettore  politico  .Angelo  Ballardini  vennero-  condannati  a mag- 
gioranza di  voti  Giuseppe  Giovannini  come  reo  principale  alla  pena  capitale, 
e Luigi  Lazzarini  in  qualità  di  complice  alla  Galera  perpetua . 

Viste  c ponderate  le  risultanze  processuali. 

Visto  il  verbale  di  Udienza  del  30  Marzo  1855. 
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Udite  le  concliiainni  fiscali , e le  verbali  deduzioni  del  Difensore  rhc  ebbe 
per  ullimo  la  parola,  dirbiarando  di  non  aver  altro  a soggiungere. 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 

INVOCATO  IL  NOMI  SANTiSSiaO  DI  DIO 

A Turni  riuniti  il  Supremo  Tribunale  ha  reso , e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

La  mattina  del  22  Maggio  1819,  mentre  un  battaglione  dei  Corpi  Franehi 
Garibaldi  e Pianciani  inseguito  dalle  II.  e KR.  Truppe  Austriache  trattenevasi 
per  poche  ore  in  Fano,  per  quindi  riparare  in  Ancona,  una  mano  di  quei  .Militi 
più  ribaldi , saputo  che  Angelo  Ballardini  già  Ispettore  Politico  in  Faenza , tro- 
vavasi  colla  stessa  qualifica  in  Fano,  ne  faceva  tantosto  ricerca,  onde  metterlo 
a morte  e dargli  il  guiderdone  dello  zelo  ed  attaccamento  dimostrato  al  Pon- 
tificio Governo  nel  disimpegno  del  suo  oflìcio . Rintracciatolo  infatti , ed  impa- 
dronitisi di  lui , lo  traducevano  fra  le  ingiurie  e gli  scherni  della  plebaglia  per 
le  vie  piu  popolose  della  Città,  fino  a che  dopo  averlo  fatto  segno  ai  più  crudi 
tormenti  lo  uccisero  a colpi  di  daghe,  bajonette , e di  altre  armi  consimili. 
Pel  terrore  che  in  quei  tempi  di  anarchia  dominava  fu  sospesa  la  compila- 
zione dell’ incarto  relativo,  che  ebbe  poi  piena  evasione  al  ritorno  del  legittimo 
tfoverno . Sono  quindi  di  tale  delitto  chiamati  a rispondere  Giuseppe  Giovan- 
nini , e Luigi  Lazzarini. 

Considerando  in  linea  generica  come  non  possa  menomamente  dubitarsi 
della  morte  del  Ballardini , avvenuta  in  seguito  delle  gravissime  offese  da  lui 
riportate,  mentre  si  ha  dal  visitato  cadaverico  che  fosse  il  di  lui  cadavere 
ricoperto  di  dodici  ferite  prodotte  da  varii  istromcnti , la  maggior  parte  delle 
quali  attaccando  le  parti  più  importanti  alla  vita  erano  di  loro  natura  asso- 
lutamente mortali. 

Considerando  in  ispecie  in  ordine  all'  Inquisito  Giovannini  come  venga  egli 
in  ispeciale  mudo  gravato  dall'  impulso  al  delitto,  giacché  oltre  all'  aver  figu- 
rato Tra  i primi  fautori  dell'anarchia,  si  ha  pure  che  appartenesse  in  quel 
tempo  alla  setta  de'  sanguinarli  della  sua  patria  . 

Considerando  come  I’  incolpazione  di  Angelo  Ballardini  figlio  dell'  ucciso 
accenni  direttamente  all' Inquisita , qual  uno  degli  autori  principali  dell'eccidio 
di  suo  padre  , allorché  assicura  di  aver  riconusciiiln  fra  essi  un  giovane  Faen- 
tino Sartore,  mestiere  a cui  appunto  crasi  dedicato  T Inquisito  per  I'  innanzi, 
e dando  del  medesimo  i più  precisi  connotati  che  coincidono  pienamente  nella 
persona  di  Ini  : la  quale  incolpazione  è altresì  sorretta  od  avvalorata  dalla 
descrizione  personale,  che  fanno  appunto  di  uno  degli  uccisori  due  testimoni 
di  vista , descrizione  che  non  potrebbe  meglio  convenire  allo  stesso  Inquisito. 

(Considerando  che  se  il  Giovannini  non  potendo  impugnare  la  sua  presenza 
in  Fano,  in  quel  tempo,  e circostanza,  si  è studiato  di  far  credere  che  ne  ripar- 
tisse prima  dell' arrivo  del  Battaglione,  in  compagnia  del  Foriere  incaricato  di 
provvedere  i quartieri  per  la  truppa,  se  lo  stesso  Foriere  uomo  di  pessime 
qualità  politiche  ha  famulato  questa  assertiva,  se  egli  l' Inquisito  si  é mostrato 
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|H’rliiio  ìiirunsapcvolo  che  dal  suo  Baltagliuiio  venisse  palpalo  il  delillo  in  paro- 
la, lutici  liitlu  ciò  dal  favorirlo  va  u pe^^;;iorarc  invece  la  stia  condizione  ai- 
r <is|H‘llu  dello  n;iavi  invertsiiniglianze  che  accoinpagnano  il  lema  da  lui  sosle- 
nulo. 

(àmsiderando  che  a rendere  corta  come  la  sua  presenza  sul  luogo  del  de- 
lillo nel  tempo  che  veniva  eseguito,  cosi  l'opera  da  lui  data  al  medesimo,  con- 
corre la  sua  stessa  slragiudìziale  confessione  emessa  anche  rìpelulamenle.  Im- 
|KTorche  mentre  si  ha  ragione  di  ritenere  che  nel  transitare  che  faceva  il  bat- 
Uigliune  dopo  l'accadulo  per  la  (jttà  di  Urbino  avesse  ivi  il  (ìiovannìni  a inil- 
lantarsi  deiruccisiune  del  Hallardiiii,  d'allro  lato  più  testimoni  sono  concordi 
nel  depurre  che  neiralto  in  cui  lo  stesso  battaglione  era  in  <|iiel  tem])o  di  pas- 
saggio per  (lubbio,  un  giovane  Faentino  appartenente  a quel  corpo  come  Or- 
dinanza del  (Appellano  Targioni , pubblicamente  dichiarava  di  aver  ucciso  il 
Hallardini,  cui  egli  stessi»  aveva  irrogato  il  primo  col|>o,  mostrando  altresì  una 
pistola  da  lui  (olla  allo  stesso  uccìso,  pistola  che  realmente  il  Hallardiiii  pos- 
sedeva c ne  era  stato  disarmato  dai  suoi  uccisori.  K che  la  persona  di  costui 
>ada  realmente  a liquidarsi  in  ipiella  dell*  lri(|uisilo  è palese  non  solo  dall' es- 
KTsi  stabilito  ch'egli  fosse  appunto  in  quel  tempo  una  delle  due  Ordinanze 
del  Targioni,  ma  dì  più  dalla  personale  congruente  ilescrizionc  che  fecero  di 
lui  i testimoni  anzidelti,  e più  d'ogni  altro  dairaveregti  ad  indi/ìu  di  mag- 
gior sospetto,  prima  impugnato  ne' suoi  costituti,  e poscia  ammesso  nell' in- 
leiTogatoi'iu  subito  in  Udienza  il  suo  passaggio  per  (ìiibbio  in  quel  tempo,  e 
circostanza. 

Considerando  perciò  che  riguarda  il  Lazznrint , come  anche  in  esso  con- 
corra in  eminente  modo  l’ impulso  al  delitto  desumibile  dalle  perdute  sue  qua- 
lità molto  più  in  linea  politica,  risultando  cITegli  fosse  uno  dei  più  caldi  par- 
tigiani di  queir  ordine  di  cose  , c fosse  altresì  ritenuto  ed  annoveralo  fra’primi 
sangiiinarii  delb  sua  patria. 

tAiiLsiderandu  che  mentre  pel  detto  di  un  Testimonio  si  coarta  che  l' la- 
quisilo  nell’  allo  in  che  il  Ballaidini  era  trasc  inato  da  vai  li  militi  per  la  piaz- 
za, fattoglisi  dappresso  dopo  averli  scagliate  gravi  miiiaccie  ed  ingiurie,  si  as- 
sociava ai  compagni  nel  trascinarlo  tenendolo  afferrato  pel  petto;  dal  deposto 
di  altro  testimone  emerge  altresì  che  avesse  a percuotere  il  Rallardini  con 
uno  schiaffo,  proferendo  le  parole;  ancora  fitm  è morto  questo  razza  tU  un  ranz. 
ìj»  quali  deposizioni  restano  eziandio  avvalorale  dal  detto  di  altri  testimoni , 
de' (|uali  uno  di  fallo  proprio,  ed  altri  de  retalo  confermano  gli  stessi  falli,  e 
circostanze  . 

Considerando  che  ove  puro  alcun  che  mancasse  alla  convinzione  del  Ijiz- 
/arini  non  sembra  «li  poco  moineritu  il  contegno  da  lui  tenuto  nel  corso  dei 
suoi  costituti , ove  impugnala  non  solo  la  conoscenza  del  Rallardini , ma  giun- 
geva perfino  a dimostrare  ignoranza  che.  veruno  di  tal  nome  fosse  stato  mai 
ucciso  di  opera  «ti  alcuno,  laddove  si  ha  come  egli  stesso  seguilo  appena  ro- 
micidio in  parola  avesse  a darne  la  notizia  a varii  siu»i  Camerata  . 

l^nsideiandu  che  mentre  nel  concorso  «li  tutte  le  risultanze  sopra  discor- 
se nmi  può  ineimmatnentc  dubitarsi  della  colpabilità  e «lei  (lioiannini,  e del 
Lizzariiii,  il  primo  come  agente  principale , il  MTondo  in  «|uali(à  di  compli- 
ce , e d altro  lato  manifesto  che  se  nella  inancauza  di  altre  cause  sia  antece- 
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deiili  che  presenlanee,  TOmieidìo  riveste  Ti^diust)  earaUere  di  deliberato,  altro 
nmveiito  nun  v*  ebbero  gli  autori  del  delitto,  die  quello  dello  spirito  di  parte. 

Visto,  c considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara  constare  in  genere  di  omi- 
cidio commesso  in  persona  dell' Ispettore  politico  Angelo  Itallardini  in  Fano 
circa  r una  ora  pomeridiana  del  giorno  22  Maggio  I8V0,  con  più  ferite  pro- 
dotte parte  da  istriimenlo  incìdente  e perforante,  e parte  da  istnimenlo  con- 
tundente e lacerante,  ed  esserne  in  is|K*cie  convinti  colpevoli  con  aiiiino  d<‘li- 
berato,  e per  ispirilo  di  parte  (siuseppc  Giovanninì  come  reo  principale,  e 
Luigi  Lazzarini  in  qualità  di  complice,  per  cui  in  applicazione  degli  Artico- 
li 275  c t03  del  Kegolainento  pimale  ha  condannalo  c condanna  il  tìiovannini 
alla  pena  capitale,  od  in  base  dei  succitati  Articoli  col  concorso  dell'  Articolo  13 
dello  stesso  Itegolamento  penale,  ha  condannato  e condanna  il  l.azzarini  alla 
Galera  perpetua,  ed  ambedue  all’ emenda  dei  danni  a favore  degli  credi  del- 
l'iicciso,  nonché  alla  rifazione  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liqui- 
darsi in  separata  sede  di  giudizio  a termini  di  ragione. 

S.  SiARKm  Presidente,  C.  fhmciiA , D.  IUiiTm.i?<i , L.  Fioram,  G.  Gau.o,  G. 
Arb(»rio  .Mklla,  i;.  Mitxiou,  G.  D*  lli  oniERo,  O.  MiG.vA^fSLLi  DeVrcchi,  V.  tio- 
i.iA  , (i.  (^ACRi  Galanti,  L.  Macioti  Torizzi,  N.  Sodi  Sostituto  Cancelliere. 

IL  PKOiXUATOKK  FISCAU-; 

DEI.  TRIBL'?(AI.B  CIVII.B  K CRllll'IALE  SEDBMTB  l!<  PESARO 

Vista  la  Sentenza  del  Tribunale  Supremo  della  S.  Consulta  in  data  27  Giu- 
gno corrente  anno  1855,  colla  quale  Giasrppe  Glovannìni  di  Faenza  venne  con- 
dannalo alia  pena  capitale  per  omicidio  commesso  con  animo  deliberato,  c per 
spirilo  di  parte  in  persona  di  An/jrh  Ballaniini  Ispettore  politico  in  Fano. 

Visto  r ossequiato  Dispaccio  di  S.  E.  R.  Monsignor  Presidente^  della  S.  Con- 
sulta dei  31  Luglio  1855  N.  1050/920  P.  C.  diretto  a S.  E.  R.  Monsignor  Dele- 
galo di  questa  Provincia,  con  cui  si  dichiara,  che  la  ridetta  condanna  capi- 
tale debba  mandarsi  ad  esecuzione,  essendosi  evaso  quanto  prescrive  l' Artico- 
lo 508  del  regolamento  di  Procedura  Criminale. 

Visto  l'altro  oss4M|uiato  Dispaccio  della  sullodata  E.  S.  R.  .Monsignor  Dele- 
gato Apostolico  in  data  di  oggi  N.  70,  diretto  all*  Eccellentissimo  signor  Presi- 
dente di  questo  Tribunale  e da  questi  trasmesso  al  sottoscritto  per  gli  ulte- 
riori suoi  inc4imbenti . 

Visto  il  succitato  .Articolo  5G8,  non  che  gli  Articoli  092 , 093  dello  stesso 
regolamento  di  Procedura  Criminale  ; dappre.sso  le  opportune  intelligenze  c.on 
chi  di  ragione 

Ordina  clic  previa  intimazione  al  condannato  Giuseppe  Gìovannini  della  rl- 
feriUi  Sentenza  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta,  sia  esso  Giodoa- 
nmi  nella  mattina  di  lunedi  29  corrente  mese  dì  ottobre  alle  ore  7 antime- 
ridiane, tradotto  dalla  Forza  pubblica  sulla  piazza  del  Trebbio  di  questa  Città, 
ed  ivi  subisca  la  prescritta  pena  di  morte  mediante  dtn:apitazione . 

Ordina  inoltre  che  dal  t^apo-Cursorc  di  questo  Tribunale  sia  data  imme- 
diata relazione  della  seguita  esecuzione . 
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Dato  in  PMaro  dalla  residenza  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  questo  di 
27  ottobre  1855. 


R.  Doti.  CaccHi  IT.  di  Prue.  Fise. 


(iOVERNO  PONTIFICIO 

Pesaro  oggi  28  ottobre  1855  ore  7 pomeridiane. 

lo  infrascritto  Cursore  addetto  al  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Pesaro  mi 
sono  recato  in  questo  Forte,  ove  trovavasi  custodito  il  condannato  Oiutrfpe  Gio- 
cannini , ed  ivi  ho  al  medesimo  intimata  la  suddetta  Sentenza  della  Sacra  Con- 
sulta. In  fede  ecc. 

Carlo  Uomeniconi  Capo-Curtore. 
Pesaro  29  ottobre  1855. 

Riferisco  io  sottoscritto  ebe  ad  evasione  della  suddetta  requisitoria  Fiscale, 
il  C(»ndannato  Giuseppe  Giovanninì  è stato  tradotto  dalla  Forza  armata  sulla 
piazza  del  Trebbio,  ed  ivi  ba  subito  la  pena  di  morte  mediante  decapitazione. 
In  fede  ere. 

Carlo  Domeniconi  Capo-Corsare. 


Non  abbiamo  messe  nel  loro  ordine  cronologico  le  segìionti 
sentenze  della  Sacra  Consulta,  per  esserci  pervenute 
quando  si  era  già  cominciata  la  statnpa  delle  altre . 

CLXII. 

Ofjiji  Martetii  9 Luglio  1830. 


IL  SIXONDO  TIKNO  DEL  TRIBUNALE  SUPREMO 
Vompo*to  ilegf  lllu*lri$timi  e Hfeerendùtiimi  Mongignori 

|i.i)BVKA?iDO  Riffim  Precidente,  Li^ifii  Cou)Mb<i,  Paolo  Paolii^i,  AtetsTo  Ne> 
»BONi,  STsrANo  Rocci,  Antonio  CAJA:«fi . 

Tulli  in  qualità  dì  Giudici 

Coll'  intervento  dell*  lUustr,  Sig,  Aee.  Asostino  Pimh'aloni  , Sostituto  di  Mon- 
signor Fiscale  (ìen»*rale,  deli’  KccflUntige.  Sig.  Atr.  Ommpupb  Dionìsi,  difenso- 
re d' Ufllcio»  s'issislendo  T infrascritlu  Cancelliere , si  Radunalo  nelle  solile  stan- 
ile per  giudicare  u foriua  di  legge  la  causa 
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IMOLESE 

Di  Omicidio  deliberato,  di  ritenzione  di  arma  proibita,  ed  ingiurie  reali. 

CONTRO 

Ballitia  Contali,  detto  Spacranumte , del  vivo  Domenico,  nativo,  e dimo- 
rante in  Imola,  di  anni  23,  nubile  e di  professione  Falegname  e sussidiario 
de’  Carabinieri . 

Giacomo  F triini , del  vivo  Luigi,  detto  la  Cavalazxa,  nativo  e dimorante 
in  Imola,  d’anni  21,  e di  professione  conciapelli. 

Presi  in  esame  gli  atti  processuali . 

Ascoltala  la  relazione  della  t^usa  fatta  dall’  lllustr.  e Rev.  Mons.  Lciai  Co- 
Loiiao , giudice  relatore  . 

Sentite  le  conclusioni  fiscali,  e le  deduzioni  fatte  dal  difensore,  che  ebbe 
per  ultimo  la  parola 


INVOCATO  It  NOUB  SANTISSIMO  DI  DIO 

Ha  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Nella  sera  del  15  Febbrajo  ltU9  giungeva  a Mordano,  paese  compreso  nel 
(joverno  Distrettuale  d’ Imola,  notizia  infausta,  che  sulla  via  de’ Cavallazzi , 
posta  poco  lungi  dal  paese  stesso , giaceva  estinto  un  uomo , che  per  le  prati- 
cate legali  ispezioni , si  riconobbe  per  tal  (ìirolamo  Cameroni  surnomato  Sla- 
ncila, operajo  di  Rubano;  e si  andò  a stabilire,  che  era  stato  ucciso  a colpi 
di  arma  tagliente. 

L’ AutorilA  politica  conoscendo,  che  in  quella  stessa  sera  crasi  in  Mordano 
festeggialo  T inalzamenlo  del  cosi  detto  Albero  della  libertà,  simbolo  di  schia- 
vitù, di  sangue  e di  sciagure,  contro  cui  aveva  il  Cameroni  manifestalo  avver- 
sione , e d’ altronde  Battista  Contali  milite  sussidiario  de’  Carabinieri , che  si 
gloriava  appartenere  alla  Squadracela  d' Imola  , ne  entusiastava  , preso  gravi 
indizj  procedè  all’arresto  di  lui  e del  suo  compagno  Giacomo  Ferlini,  e com- 
pilatasi r analogo  giudiziale  incarto  per  tale  omicidio , risulto  il  Contoli  re- 
sponsabile ancora  di  ritenzione  d’ arma  proibita , e d’ ingiurie  reali  per  spi- 
rito di  parte  ad  offesa  di  Fedele  Sartori;  dacché  nel  di  17  Settembre  18i8  per- 
cosse costui  nel  volto , solo  perché  lo  riputava  di  diverso  senGre . 

Considerando  nella  parte  generica  che  dall’ atto  dell’ autopsia  cadaverica  ri- 
mane stabilito , che  Girolamo  Cameroni  riportasse  tre  ferite  , la  prima  nella  re- 
gione occipitale  superiore,  la  seconda  nella  regione  occipitale  inferiore  prodotte 
da  istrumcnlo  tagliente , e la  terza  fra  1’  ultima  costa  vera , e la  prima  spuria 
destra , prodotta  da  istrumcnlo  pungente  tagliente , le  quali  ferite  furono  giudi- 
cate tutte  e tre  mortali , e ciascuna  delle  medesime  causa  efficace  della  imme- 
diata morte  del  Cameroni . 
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Considerando  essere  provalo  dalla  deposizione  di  un  testimonio  de  audilu  e 
di  altri  de  retalo  del  medesimo,  clic  l’ inquisito  Conloli  alcuni  giorni  prima,  c 
nel  giorno  stesso  dell’ avvenuto  delitto  esternava  animo  deliberato,  e minacce 
letali  a danno  del  C.ameroni  . 

Considerando  che  li  due  prevenuti  nella  sera  del  delitto  erano,  come  risul- 
ta dal  deposto  di  più  leslimonj , costantemente  associali , e prima  del  commesso 
si  recarono  uniti  nell’  osteria  detta  della  Molinella , ove  già  Irovavasi  il  Came- 
roni,  e che  uscitone  questi,  indi  ne  sortirono  anch’eSsi. 

(Considerando  che  gl’  inquisiti  in  ora  prossima  al  delitto  si  diressero  alla  Ca- 
serma de’ (Carabinieri , alla  cui  Rrigata  apparteneva  il  Conloli , come  Sussidia- 
rio, che  ivi,  come  depone  un  testimonio,  caricò  la  propria  pistola,  ed  armatosi 
della  medesima  c di  un  lungo  coltello,  e discorrendo  a voce  bassa  col  suo  com- 
pagno ne  risorti  col  medesimo . 

' Considerando  che  i prevenuti  furono  indi  veduti  da  più  testimoni  sortire 
dalla  medesima  porta  del  paese,  da  cui  era  uscito  pochi  momenti  prima  il  Ca- 
meroni,  e tenergli  dappresso  nella  via  di  Cavalazzi,  luogo  del  delitto,  e far 
dippoi  ritorno  al  paese  provenendo  dalla  stessa  parte  affannati  e riscaldati. 

Considerando,  che  rientrali  li  due  inquisiti  nel  paese  e direttisi  all’ osteria 
summenzionata , il  Contoli  fu  sollecito  dirigersi  al  piano  superiore  di  essa  , e 
fattosi  recare  un  catino  d’ aqua  si  lavò  le  mani  rimanendone  alterato  quell’ ele- 
mento . 

Considerando  che  essendo  stato  chiamalo  il  Contoli  ad  accorrere  sul  luogo 
del  delitto  per  obbligo  del  suo  istituto,  dopo  sparsane  la  notizia,  non  solo  mo- 
strò non  curanza  di  quel  fatto,  ma  si  espresse,  in  modo  da  iscusarne  la  sua  re- 
sponsabilifà,  senza  che  in  (|uel  punto  ne  fosse  stata  attaccata  esprimendosi,  non 
diranno  che  siamo  stali  noi . 

Considerando,  che  recatisi  ad  ora  larda  gl’  inquisiti  alla  Caserma  de’  (^ra- 
binieri , mentre  si  spogliavano  de’  pnqiri  abiti,  come  ne  depone  un  testimonio, 
che  fingeva  di  dormire,  e ne  parlano  altri  de  relato  del  medesimo,  tennero 
discorso  del  male  operato,  esprimendosi,  hai  sentito  come  sgrognolava  ai  primi 
colpi , che  gli  ho  dati  '/ 

('.onsiderando , che  nel  di  successivo  all’ avvenuto  delitto  si  riconobbero  im- 
brattali di  sangue,  i calzoni,  il  fazzoletto,  c la  sciabola  del  Contoli,  arma  cor- 
rispondente alla  ferita  riportala  dal  Cameroni  alla  regione,  occipitale  inferiore 
trasversalmente  fendendo  il  cranio  dall’imo  all’altro  orecchio. 

Omsidcrando,  che  queste  ed  altre  emergenze  più  diffusamente  emerse  dal 
processo  non  possono  non  eliminare  dall’animo  dei  giudicanti  ogni  ragionevole 
esitazione  sulla  responsabilità  degl’imputati  e sul  carattere  del  delitto. 

Considerando  che  se  ò dimostrato  tìiacomo  Ferlini  socio  nell’ azione  delit- 
tuosa, pure  il  dolo  di  lui  è risultato  minore  di  quello  del  Contoli. 

Considerando,  rapporto  al  secondo  titolo,  che  è provato  in  genere  dalla 
giudiziale  perizia , quanto  in  specie  dalla  deposizione  di  due  teslimonj  , che  il 
prevenuto  Omtoli  fu  trovato  nell’  allo  del  suo  arresto  possessore  di  un’  arma 
proibita  a tutti  i gradi. 

(Jonsiderando  che  il  medesimo  è gravato  di  cattive  qualità,  come  risulta 
dalla  fede  criminale. 

(^nsideraudo  intorno  al  terzo  titolo  essere  stabilito  tanto  in  genere,  che  in 
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■specie  pel  giuralo  depusUi  di  più  testimonj  , clic  l' inquisito  Contuli  si  ren- 
desse colpevole  d' ingiurie  reali  a danno  di  Fedele  Sarlori , e che  queste  furo- 
no irrogate  per  spirito  di  parte. 

Considerando  qiianl’ altro  era  a considerarsi. 

Visti  gli  Art.  375,  13,  103,  70,  123,  328,  del  Hegolamcnto  penalo  cosi  con- 
cepiti : 

275.  Ogni  omicidio  commesso  con  animo  deliberato  è punito  coll'  ultimo  sup- 
plizio. 

13.  I correi  c complici  di  un  delitto,  il  dolo  dei  quali  nel  concepirlo , e.se- 
guirlo  e consumarlo  si  è manifestato  minore  di  quello  dell' agente  principale, 
sono  puniti  da  uno  ai  tre  gradi  di  pena  minore  di  quella  prescritta  per  gli 
stessi  agenti  principali . 

103.  Qualunque  altro  delitto  commesso  per  ispirilo  di  societù  6 punito  col- 
r aumento  di  un  grado  alla  pena  ordinaria  ; e se  questa  fosse  della  galera  per- 
petua, r aumento  importerà  la  stretta  custodia. 

70.  L'ultimo  supplizio  non  può  mai  essere  aumento  di  pena. 

122.  La  semplice  ritenzione  in  casa  delle  armi  vietate  è punita  culla  de- 
tenzione dai  due  mesi  ad  un  anno,  e con  una  multa  di  scudi  cinque  ai  ses- 
santa; e se  il  ritentore  è di  mala  qualità,  o recidivo,  è punito  culla  delen- 
zione  di  due  anni . 

328.  Il  privalo  che  si  rende  reo  dei  delitti  contemplati  nell’  articolo  230  è 
punito  con  un  grado  meno  di  pena  stabilita  nel  citato  articolo . 

Il  Supremo  Tribunale  ad  unanimità  di  suffragi  ha  dichiarato  e dichiara , 
che  consta  in  genere  di  omicidio  in  persona  di  (lirolamo  Cameroni , e che  in 
ispecie  per  ispirilo  di  parte  ne  furono  e ne  sono  colpevoli  Battista  Conloli  e 
Giacomo  Ferlini , il  primo  siccome  reo  principale , ed  il  Ferlini  siccome  com- 
plice , e quindi  analogamente  ai  suindicati  articoli  di  legge  ha  condannato  e 
condanna  Battuta  6’ontofi  all’  ultimo  supplizio , e Giacomo  Ferlini  alla  galera 
perpetua  sotto  stretta  custodia . 

Ha  dichiarato  poi  e dichiara , che  consta  in  genere  ed  in  ispecie  della  col- 
pabilità del  menzionato  Contoli  pei  titoli  di  ritenzione  d’ arma  vietata  a tutti 
i gradi , e di  ingiurie  reali  per  spirilo  di  parte  ad  offesa  di  Fedele  Sartori , e 
ebe  pel  titolo  dell'  indicala  ritenzione  è incorso  nella  pena  di  due  anni  di  de- 
tenzione , e per  l' altro  d’ ingiurie  in  quella  della  detenzione  per  un’anno,  con- 
formemente ai  ripetuti  articoli  di  legge  sopraespressa , ma  che  attesa  la  pena 
maggiore , cui  è stato  condannato , queste  pene  restano  in  quella  cumpenetrate. 

Ha  finalmente  condannato  e condanna  i sommenzionati  Contoli  e Ferlini 
all' ammenda  dei  danni  ed  alla  rifusione  delle  spese  da  liquidarsi  in  separato 
giudizio  come  di  ragione. 

iLDisasNDO  Rerrini  Presidente,  L.  Giloisso,  B.  Paousi,  A.  Nzcsoni,  S.  Rossi, 
A.  Cussi  , M.  Evanselisti  Cancelliere. 

IL  PROCURATORE  FISCALE 

rtasso  IL  TSISCSILI  di  PSIIIÀ  ISTASZA  alSIDINTl  IS  liVZ.VSA. 

Vista  la  Sentenza  proferita  dal  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della 
Sagra  Consulta  in  Roma  li  9 Luglio  p.  p. , colla  quale  Gio.  Battista  Contoli 
p.  II.  52 
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d’ InHjla  venne  condannalo  alla  pena  dell’ ultimo  Supplizio  come  reo  principale 
deir  omicidio  di  Girolamo  Cameroni. 

Visto  il  Dispaccio  3 corrcnle  mese  N.  2987  di  Sua  Eccellenza  Revereodia- 
siina  Monsignor  Segretario  dello  stesso  Supremo  Tribunale  « diretto  a Sua  Ec- 
cellenza Reverendissima  Monsignor  Commissario  Pontificio  Straordinario  per  lo 
quattro  Legazioni  residente  in  Bologna,  con  cui  significandogli  d' essere  già 
stato  esaurito  al  disposto  dall’ ArL  468,  del  vigente  Regolamento  Organico,  c 
di  Procedura  Criminale,  lo  interessa  perchè  la  suddetta  Sentenza  sìa  mandata 
ad  esecuzione,  anche  se  crede  colla  fucilazione  di  fronte. 

Visto  l'altro  Dispaccio  delli  6 stante  N.  2531/2535,  dalla  sullodata  Eccellen- 
za Reverendissima  di  Monsignor  Commissario  Straordinario  diretta  al  Sig.  Con- 
te, e Cavaliere  Delegato  Pontificio  di  questa  Provincia,  col  quale  vengano  ab- 
bassati gli  ordini  opportuni  per  la  esecuzione  della  predetta  Sentenza. 

Presi  li  opportuni  concerti  collo  stesso  Sig.  Conte  Delegato. 

Ho  ordinato , ed  ordino  che  domani  giorno  di  Venerdì  9 Agosto  corrcnta 
alle  ore  otto  antimeridiane  venga  il  suddetto  condannato  (rio.  Battuta  Contùli 
tradotto  nel  piazzale  della  Rocca  d'imula,  e che  ivi  subisca  la  pena  di  morte 
mediante  fucilazione  di  fronte. 

Richiede  la  Forza  armala  perchè  presti  mano  forte  alla  esecuzione  mede- 
sima, c commette  alli  Cursori  d’ Imola  di  farne  analoga  relazione. 

Ravenna  dalla  Residenza  del  Tribunale  oggi  8 Agosto  1850. 

L.  Doti.  Astvoli  Procuratore  FUeaU . 

Il  Cascillisib 

l.a  presente  Sentenza  ha  avuta  la  piena  sua  esecuzione,  come  da  fede  cur- 
•orile  in  Alti,  in  Imola  1 Agosto  1850. 


CL\m. 

¥arltdi  9 Luglio  1850. 


II.  SECONDO  TURNO  DEL  .SUPREMO  TRIBUNALE 

dtgf  IUuttrù$imi  e Rtvtreudiuimi  Motuignori 

Iloebb.-idu  Ri'fpiiii  Prcsiilenlc , Lrioi  ('.oioaio  , Pioifl  Pwliui  , Adwsto  Ni- 
BBON) , Stbpino  Rosbi  , Antubio  Cu.ki  . 

TilUi  in  qualità  di  Giudici. 

Coir  intervento  degl' Illtutriuimi  ed  Eecellentùsimi  Signori  Aveoeati  \aomno 
PtBQtii.ONi  Sostilulo  di  Monsignor  Fiscale  Generale,  Ounpunn  Dioaisi , Stb- 
P4MO  Bbcsi  difensori  d'Oflìcio. 

Assistendo  l’ infrascritto  Canrelliere  . 

Si  è adunalo  nelle  solite  stame  per  giudicare  in  merito  ed  a forma  di  leg* 
ge  la  causa 


Digitized  by  Google 


PARTI  SIOONUA  itt 

IMOLESE  UI  PIÙ  DELini 

COKTRO 

Luigi  Zaccherini , alias  SboMi  o Razzolo , del  vivente  Angelo',  di  anni  19 , 
Imulese,  scapolo,  esattore  nella  macelleria  del  padre,  arrestato  il  25  Marzo 
1849. 

A’reole  Conti  del  fu  Felice , di  anni  24 , Imolese , ammogliato,  impiegato  go- 
vernativo, alias  Pineionr,  arrestato  li  25  Agosto  1849. 

Pio  Zantlli  del  vivente  llomenieo,  di  anni  28,  Imoleae,  scapalo,  venditore 
di  vino,  alias  Campetto,  arrestato  li  25  Marzo  1849. 

Luigi  Monti  del  fu  altro  Luigi,  di  anni  21,  Imoleae,  acapolo,  locandiere, 
alias  Gigetio , arrestato  li  5 Agosto  1849, 

Giuseppe  Ballardini  del  fu  Giovanni , di  anni  20  , nativo  di  Faenza , dimo- 
rante in  Imola,  scapolo,  sellaio,  arrestato  li  18  Agosto  1849. 

Franeeleo  Lama  del  vivo  Giuliano,  di  anni  25,  Imolesc , scapolo , cameriere, 
alias  il  Zoppo  del  Popolane,  arrestato  li  24  Luglio  1849. 

Carlo  Pianori  del  vivo  Antonio,  di  anni  26,  nativo  di  Faenza , dimorante 
in  Imola,  scapolo,  ^legname,  alias  Ciabatta,  arrestato  li  21  Ottobre  1849. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  degli  alti  processuali  ; 

Inteso  il  rapporto  della  causa  fiitto  dall’Illustrissimo  c Reverendissimo  Mon- 
signor Paolo  Paolini  giudice  relatore  ; 

Ascollalc  le  concinsioni  fiscali , e le  verbali  deduzioni  dei  difensori , che 
ebbero  per  ultimo  la  parola; 

Chiusa  la  discussione,  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 
isvocATO  IL  sona  slstissiho  di  dio 
Ha  reso  e pronunciato  la  seguente 

SENTENZA 

TITOLO  ramo 

Opposizione  e resistenza  con  minacce  alla  Forza  pubblica  , di  cui  sono 
imputati  Luigi  Zaeeherini  e Pio  Zantlli. 

Schierata  nel  giorno  13  Febbrajo  1849  in  Imohi  sulla  piazza  maggiore  la 
Guardia  Civica  comandala  dai  Tenente  Colonnello  Giovanni  Rattista  Dal  Pozzo , 
airimprovviso  fra  la  folta  moltitudine  del  popolo  accorsa , forte  un  grido  sor- 
geva diretto  alle  file  della  stessa  Guardia  Civica:  Fuori  il  Sergente  Canè,che 
é un  brigante,  una  spia.  Per  sedare  il  tumulto,  e rimettere  l'ordine  di  già 
scomparso  fra  le  file  della  stessa  Guardia  Civica,  accorreva  sul  luogo  il  Co- 
lonnello Dal  Pozzo,  cui,  mentre  di  fatti  sortiva  il  Cane  dai  ranghi,  prcsen- 
tavansi  minacciosi  Luigi  Zaeeherini  e Pia  Zantlli,  lui  rimproverando.  . . , 
che’  proteggere  volesse , siccome  si  esprimevano,  i briganti  c gli  assassini,  e tin- 
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(oltre  spingeva  lo  Xaccfierini  le  sue  ostilità , che  estratta  di  sotto  al  mantello 
un  arma,  fu  visto  cadérgli  ai  piedi  il  fodero  di  un  pugnale , per  lo  che  ad  evi> 
lare  inconvenienti  più  seri,  stimava  il  Dal  Pozzo  miglior  partilo  quello  di  far 
ritirare  dalla  piazza  col  più  possibile  ordine  la  stessa  Guardia  Civica. 

Considerando , che  V ingcncre  della  surrifcrila  opposizione  e resistenza  alla 
Forza  pubblica  con  minacce , e simultanea  responsabilità  dei  prevenuti  Luigi 
Ziiccbcrini  e Pio  Zanclli  è stabilita  in  atti  dalia  dirotta  incolpazione  dell' offe- 
so Colonnello  Dal  Pozzo , sostenuta  dalla  giurata  deposizione  di  più  testimonj 
presenti  al  fatto  ; 

Considerando,  che  a ritenere  il  summenzionato  delitto  avvenuto  per  ispi- 
rilo di  parte , concorre  principalmente  la  pubblica  opinione , che  gl*  inquisiti 
facessero  parte  della  cosi  detta  S(|uadrazza,  che  come  risulta  dagli  alti,  nello 
s<‘opo  di  rovesciare  l’ordine  legittimo,  portava  ovunque  il  terrore  , facendo  ec- 
cidio di  quelli,  che  riputava  contrarii  ai  suoi  principiì  ; non  che  l'espressio- 
ne di  brigante,  colla  quale  dai  prevenuti  venne  in  detto  incontro  ingiuriato 
il  Sergente  Cané,  non  meno  che  il  Colonnello  Dal  Pozzo. 

Visti  gli  art.  137  103  e 27  § 3 dei  Regolamento  penale; 

Ciò  consideralo,  e quant' altro  restava  a considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  di 
opposizione , c resistenza  alla  Forza  pubblica  con  minacce  , e che  in  specie 
ne  furono , e sono  colpevoli  per  ispirilo  di  parte  Luigi  Zaccherini  maggiore 
di  anni  18,  e minore  di  anni  20,  e Pio  Zanclli,  cd  in  applicazione  degli  arti- 
coli 137  103  27  g 3 del  Regolamento  penale  ha  condannato  c condanna  Luigi 
Zaccherini  alla  detenzione  per  anni  tre,  c Pio  Zanclli  all'opera  pubblica  per 
anni  duo. 

TITOU»  SBCOMOO 

Di  omicidio  deliberalo  in  persona  di  Pietro  Babini,di  cui  sono  incolpati 
Luigi  Zaccherini,  Pio  Zanclli,  Luigi  Monti,  c (ìiuseppe  Ballardini. 

Poco  dopo  il  mezzo  giorno  del  Sabbato  2V  Febbrajo  1849  nell’  interno  del- 
la Città  d' Imola  lungo  la  via  Emilia,  dirigevasi  tranquillamente  Pietro  Rabini 
alla  volta  di  Porta  Bologna,  quando  giunto  in  prossimità  della  Locanda  di  S. 
Marco  improvvisamente  veniva  aggredito  da  Luigi  Zaccherini,  che  era  asso- 
ciato a Pio  Zanclli , Luigi  Monti , e Giuseppe  Ballardini  con  un  pugnale  alle 
.spalle  , e ferito  con  due  colpi  nella  spalla  sinistra,  e nella  parte  posteriore  de- 
stra del  torace,  per  i quali  dopo  circa  due  ore  cessava  miseramente  di  vivere 
nell' ospedale  di  quella  Città. 

Considerando  in  genere,  che  dall' alto  di  autopsia  eseguita  sul  cadavere  di 
Pietro  Bobini  è rimasto  concludentemente  stabilito,  che  il  medesimo  indipen- 
dentemente da  qualunque  altra  causa  cessò  di  vivere  in  seguilo  della  ferita 
riportata  nella  parie  posteriore  destra  del  torace . 

Considerando  in  specie,  che  comunque  abbiano  i prevenuti  tenacemente 
negato  il  delitto,  non  pertanto  col  deposto  giuralo  di  più  testimonj  presenti  al 
fatto,  restando  in  atti  stabilito, che  Zaccherini  unito  ai  compagni  2^nelli,  Mon- 
ti, e Ballardini,  tenendo  d' appresso  al  Rabini,  lui  mortalmente  ferisse  con  due 
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colpi  tli  pugnale  ; in  niun  modo  è a dubitarsi  che  conte  autore  principale  debba 
lo  Zaccherini  rispondere  dell'  omicidio , e come  complici  del  medesimo  ne  siano 
responsabili  i coinqiiisiti  Zanelli,  Monti , e Ballardini; 

Considerando , che  a ritenere  il  suenunciato  delitto  commesso  per  ispirilo 
di  parte,  oltre  la  mancanza  di  una  causa  prcsentanea  qualunque,  ed  il  niun 
preesistente  disgusto  fra  le  parti , principalmente  concorre  il  rilievo , che  i 
prevenuti  facevano  parte  della  cosi  detta  Sqiiadrazza,  mentre  l' interfetto  Sa- 
bini professava  ben  altri  principj . 

Visti  gli  Articoli  275  103  27  § 3 70  e 13  del  Kegolamcnto  penale . 

Ciò  consideralo,  e quant’ altro  restava  a considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarata  e dichiara,  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persona  di  Pietro  Sabini,  e che  in  ispecie  per  spirito  di  parte  ne 
furono  e sono  colpevoli  Luigi  Zaechtriui,  maggiore  di  anni  18,  e minore  di 
anni  20,  come  reo  principale.  Pio  ZatuUi,  Luigi  Monti,  e Giuseppe  Ballar- 
dini come  complici;  quindi  in  applicazione  degli  Articoli  275  103  27  $ 70, 
e 13  del  Regolamento  penale  ha  condannato  e condanna  Luigi  Zaetherini  alla 
galera  in  vita  da  consumarsi  a senso  dell'  articolo  28  del  suddetto  Regolamen- 
to; Pio  Zanelli,  Luigi  Monti,  e Giuseppe  Ballardini  alla  galera  in  vita  sotto 
stretta  custodia  . 


TITOLO  Tsazo 

Ferimento  di  qualche  pericolo  in  persona  di  Antonio  Neri,  di  cui  sono  imputali 
Ercole  Conti , Giovanni  Cavallari , Luigi  Monti , c Luigi  Zareberini , 

Sull'  Ave  Maria  della  sera  13  Marzo  1849  restituivasi  il  macellaro  Antonio 
Neri  alla  propria  abitazione , posta  nell'  interno  della , Città  d' Imola , tenendo 
la  via  Emilia,  allorché  giunto  in  prossimità  del  Quartiere  di  S.  Agostino,  im- 
provvisamente venivagli  esploso  un  colpo  di  pistola,  pel  quale  due  ferite  ri- 
portava di  qualche  pericolo  di  vita  sotto  la  scapola  sinistra  I'  una , e sotto  la 
spalla  parimenti  sinistra  l' altra . Chiamali  giudizialmente  a rispondere  del- 
l'enunciato titolo  i prevenuti  Erexde  Conti,  Giovanni  Cavallari,  Luigi  Zaexhe- 
rini,  e Luigi  Monti,  tenacemente  negavano  ogni  loro  responsabilità  nel  fatto, 
e titolo  suddetto  ; non  pertanto 

Considerando , che  l' ingenere  delle  summenzionate  ferite  prodotte  a mezzo 
di  arma  comburente  giudicate  di  qualche  pericolo  di  vita , è constatato  in  alti 
dalla  relazione  chirurgica , non  meno  che  dall'  esame  giuralo  del  Fisico  curante. 
Considerando,  che  più  testimonj  presenti  al  fatto  con  giuramento  depongono 
di  aver  veduto  Ercole  Conti,  allorché  associato  ai  compagni  Luigi  Zaccherini, 
Luigi  Monti , e Giovanni  Cavallari  esplose  contro  il  Neri  ima  pistola , dandosi 
poscia  insieme  allo  Zaccherini,  ed  al  Monti  alla  fuga  per  il  vicolo  Alessandrelti. 

Considerando,  che  nell' assoluta  deficienza  di  qualunque  altra  causa  prece- 
dente , o istantanea , è certo  essere  il  delitto  avvenuto  per  ispirilo  di  parte , 
essendo  i prevenuti  addetti  indistintamente  alla  cosi  delta  Sqnadrazza , ed  av- 
versi alle  massime  professate  dal  Neri. 

Visti  gli  Articoli  318  §.  1 ■321  103  13  27  3 del  Regolamento  gicnale. 

l'.iò  considerato,  e quanto  altro  restava  a considerarsi. 
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11  Supremo  Tribonale  ha  dichiarato , e dichiara , che  consta  in  genere  di 
ferite  di  qualche  pericolo  prodotte  da  istromcnto  comburente  a danno  di  An- 
tonio Neri,  e che  in  specie  ne  furono  e sono  colpevoli  per  ispirilo  di  parte  Er- 
cole Conti , (jiovanni  Cavallari , Luigi  Zacchcrini,  e Luigi  Monti  ; il  Conti  come 
reo  principale,  gli  altri  complici;  quindi  in  applicazione  degli  articoli  318  § 1 
321 , 103  13  27  § 3 del  Hegolamcnto  penale,  ha  condannato  c condanna  il  Conti 
alla  galera  per  anni  20,  Cavallari  e Monti  alla  galera  per  anni  quindici;  Zac- 
chcrini alla  galera  pur  anni  dieci,  attesa  la  sua  eli  minorile,  da  consumarsi  a 
termini  di  Legge . 


TITOLO  gOSBTO 

Uuiicidio  deliberato  in  persona  di  Domenico  Calassi , di  cui  sono  imputali 
Èrcole  Conti , Francesco  Lama , e Carlo  Pianori . 

Circa  le  ore  9 della  mattina  13  Marzo  18V9  il  contadino  Domenico  Calassi 
dirigevasi  tranquillamente  nell'  interno  della  Città  d’ Imola , da  piazza  mag- 
giore verso  porla  Bologna  seguito  alle  spalle  da  Ercole  Conti,  Francesco  Lama, 
e Carlo  Pianori , che  come  risulta , appartenevano  alla  Squadrazza , unione  di 
uomini  dediti  ad  ogni  atrocità  nell' intendimento  di  dar  morte,  o terrore  a quelli, 
che  non  secondavano  il  criminoso  suo  scopo.  Ciunto  il  Calassi  in  prossimità 
del  Teatro  Comunale , scostatosi  di  pochi  passi  il  Conti  dai  suoi  compagni,  esplo- 
deva alla  direzione  del  Calassi  stesso  un  colpo  di  pistola,  pel  quale  ferito  nella 
parte  sinistra  inferiore  e posteriore  del  torace , dopo  nove  giorni  cessava  di  vi- 
vere nell'  Ospedale  di  quella  città  . 

Considerando  in  genere,  che  dalla  relazione  chirurgica  e dall'atto  di  au- 
topsia cadaverica , è rimasto  stabilito,  che  Domenico  Calassi,  indipendentemente 
da  qualunque  altra  causa,  cessò  di  vivere  per  la  riportala  ferita  nella  parte 
sinistra  inferiore , prodotta  da  arma  comburente  giudicata  di  assoluto  pericolo 
di  vita . 

Considerando , che  pel  deposto  di  più  teslimonj  degni  di  fede  risultando  in 
atti  provato , che  il  Conti , ed  i suoi  compagni  Lama  e Pianori  tenevano  di  vi- 
sta il  Calassi,  e lo  seguivano  alle  spalle  fin  presso  il  Teatro,  ove  il  Conti  gli 
esplose  alla  schiena  la  pistola,  non  può  non  riconoscersi  nel  Conti  il  reo  prin- 
cipale, e nei  compagni  Lama,  e Pianori  i complici  di  tale  omicidio. 

Considerando,  che  pubblicamente  è ritenuto  Ercole  Conti  uno  dei  capi  della 
sanguinaria  conventicola  cosi  detta  Squadrazza,  e come  appartenente  ad  essa 
Lama  e Pianori,  che  niuna  cau.sa  precedente,  o prcsenlanca  di  dissapore  in- 
tercedeva tra  l'individuo  ucciso,  e gl’inqiiisiti , tranne  quella  di  non  dividere  il 
Calassi  i suoi  sentimenti  con  quelli  dei  menzionati  prevenuti . 

Visti  gli  ArL  275  103  c 13  del  Regolamento  penale . 

Ciò  considerato , e quanto  altro  restava  a considerarsi . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e dichiara,  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persona  di  Domenico  Calassi,  c che  in  specie  per  ispirilo  di  par- 
te ne  furono,  e sono  colpevcdi  Ercole  Conti,  Francesco  Lama,  e Carlo  Piano- 
ri ; il  Conti  siccome  reo  principale , c gli  altri  siccome  complici  ; quindi  in  ap- 
plicazione degli  .Vii.  275  103  13  del  Regolamento  penale  ha  condannalo,  e 
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condanna  Èrcole  Conti  all'tiUiino  supplizio;  Franerico  Imhui  , c Carlo  Pianori 
alla  galera  perpetua  sotto  stretta  cuslixiia. 

Ha  condannato  poi  e condanna  tutti  i summenzionati  inquisiti  all’ammen- 
da dei  danni  verso  le  parti  oITcse , cd  alla  rifusione  delle  spese  di  procedura 
da  liquidarsi  in  separalo  giudizio,  come  di  ragione. 

Ila  dichiarato  in  fine  e dichiara  , che  le  summenzionate  condanne  sono  sta- 
le pronunciate  ad  unanimità  di  suflragj . 

Ildrbbasdo  Ricfim  Presidente,  L.  Colohso,  P.  Paou.vi,  A.  Nrceoni  , S.  Ros- 
si, A.  Cajam,  M.  Evangelisti  Cancelliere, 

IL  PROCURATORE  FISCALE 


presso  il  tribunale  di  PBIXA  istanza  residente  in  RAVENNA 

Vista  la  Sentenza  proferita  dal  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  del- 
la Sacra  Consulta  in  Roma  li  9 Luglio  p.  p. , colla  quale  Ercole  Conti  d' Imo- 
la  venne  condannato  alla  pena  dell'ultimo  supplizio  come  reo  principale  del- 
r omicidio  di  Domenico  Calassi, 

Visio  il  Dispaccio  3 corrente  mesi!  N.  2988  di  Sua  Eccellenza  Reverendis- 
sima Monsignor  Si’gretario  dello ste.sso  Supremo  Tribunale,  diretto  a Sua  Ec- 
cellenza Reverendissima  Monsignor  Commissario  Pontificio  Straordinario  per 
le  quattro  Legazioni  residente  in  Bologna,  con  cui  significandogli  d'essere  già 
stato  esaurito  al  disposto  dell' Art.  4G8  del  vigente  Regolamento  organico,  c di 
Procedura  Criminale,  Lo  interessa  perchè  la  Sentenza  suddetta  sia  mandala 
ad  esecuzione,  anche  se  crede  colla  fucilazione  di  fronte. 

Visto  l'altro  dispaccio  delti  6 stante  N.  283Ì/2835  della  sullodata  Eccellenza 
Reverendissima  di  Monsignor  Commissario  Straordinario  diretto  al  Sig.  Conte, 
e Cavalier  Delegato  Pontificio  di  questa  Provincia,  col  quale  vengono  abbas- 
.sati  gli  ordini  opportuni  per  la  esecuzione  della  predetta  Sentenza. 

Presi  gli  opportuni  concerti  collo  stesso  Sig.  Conte  Delegato. 

Ha  ordinato,  ed  ordina  che  domani  giorno  di  Venerdì  9 Agosto  corrente 
alle  ore  8 antimeridiane  venga  il  suddetto  condannato  Ercole  Conti  tradotto 
nel  piazz,ale  della  Roeea  d' Imola,  e che  ivi  subisca  la  pena  di  morte  mediante 
fucilazione  di  fronte. 

Richiede  la  forza  armata  perehè  presti  mano  forte  alla  esecuzione  mede- 
sima, e commette  alli  Cursori  d’ Imola  di  farne  analoga  relazione. 


Ravenna  dalla  Reeidenza  del  Tribunale  oggi  8 Agoelo  1850. 


L.  Dott.  Agnoli  Procuratore  Fiecate. 


rile 


La  preeente  Sentenza  ha  avuta  la  piena  eua  eeecuzione , come  da  fede  aereo- 
in  Atti. 

Imola  9 agosto  1850. 

Il  Cam'elliere. 
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MarteH't  6 Àymto  1850. 


IL  SECONDO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
ComfMto  degli  ìllustrUiimì  e ReverendHtimi  MoMÌgnf^i 

Ildbbiando  RuriNi  Presidente,  U:iGt  Colombo,  Paolo  Paglini  , Arcrsro  Nk> 
cioNt , STsrANo  Rossi , Costantino  Bobgia  . 

Tutti  in  qualità  di  Giudici . 

CoW  intervento  dell*  Ulustrinimo  $ig.  Are.  Agostino  Pasqcaloni  Sostituto  di 
Monsignor  Fiscale  (ìenerale , e Degli  Eccellentisximi  Signori  Avvocati  Olimpiade 
Dionisi  , Stbpano  Bm'ni  Difensori  d’ OtTicio . 

Assistendo  l' infrascritto  Notaro  Cancelliere  , 

Si  è adunato  nelle  solite  stanze  del  Palazzo  Apostolico  Vaticano  per  disrii> 
lere  o giudicare  la  t^ausa  intitolala 

IMOLF^E 

Di  più  delitti  di  cui  sono  rcspeUivainenle  imputati  gli  appresso 
notati  inquisiti;. 

Aperta  la  Udienza  culla  recita  delle  solite  preci . 

Vista  la  dichiarazione  degli  inquisiti , colla  quale  hanno  rinunciato  all*  in* 
lervento  in  Udienza. 

Udito  il  rapporto  della  causa  fatto  da  Monsignor  Illustrissimo  e Revercndis* 
simo  Rossi  Giudice  relatore; 

Ascoltate  le  conclusioni  fiscali,  e le  allegazioni  dei  difensori,  che  ebbero 
per  ultimo  la  parola . 

Chiusa  la  discussione  e rima.sti  soli  i giudici  per  deliberare  . 

INVOCATO  IL  SANTISSIMO  NONE  DI  DIO 

Ha  reso  e pronunciato  la  seguente 

SENTENZA 

TITOIO  PBIHO 

Di  Omicidio  con  animo  deliberato  per  ispirilo  di  parte  cd  in  conventicola , in 

persona  di  Mariano  Galvani,  sopracchiamato  Carnazza,  eseguito  nel  dì  3 

Mario  18i9. 

r.ONTEO 

1.  Afancmt  Antonto,  detto  S,  Bernardo,  del  fu  Giaconiu,  di  annidi,  celibe 
canepino,  d' Imola  , carcerato  li  25  Marzo  18V9. 
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2.  Mirri  Ftderico  ^ dello  Lo  Zoppo,  del  vivo  Piolro,  di  anni  25,  celibe, 
calzolajo,  d' Imola  , carcerato  come  m>pra  . 

3.  Pianori  Pasquale,  dello  Zataita , del  vivo  Antonio,  di  anni  21 , celibe, 
inacellajo,  nato  in  Faenza  , domiciliato  in  Imola,  carcerato  come  sopra. 

4.  Hianeoncini  Giovan  Paolo,  dello  il  fiqlio  del  disertore , del  fu  V'incenzu, 
di  anni  21,  celibe,  arniotino,  d*  Imola , carcerato  come  sopra. 

5.  Carletti  Marco , dello  Furia , di  Domenico , di  anni  20 , calzolaro , 
d’ Imola , carcerato  come  sopra . 

G.  Tromltetti  Domenico,  detto  (.'arabone,  del  fu  Antonio,  di  anni  30,  am* 
mofiliato  con  tigli,  mac^dlajo,  d' Imola,  carcerato  come  sopra. 

7.  Miehinelli  Luigi,  detto  Cieciamorra,  di  Angelo,  di  anni  30,  ammoglia* 
lo,  callcgaro,  d' Imola , carcerato  come  sopra. 

8.  Berti  Girolamo , dello  i7  figlio  di  Monchino,  di  Pasquale,  di  anni  22,  ce- 
libe, tintore  d*  Imola  , carcerato  come  sopra. 

0.  Braghini  Ercole,  di  Evangelista,  di  anni  18,  celibe,  cafTetliere , d* Imo- 
la  , carcerato  come  sopra . 

10.  Conti  Ercole,  detto  Pincione,  del  fu  Felice,  di  anni  24,  ammogliato 
con  tigli,  possidente,  d*  Imola , carcerato  li  25  Agosto  1849. 

11.  Morelli  Cesare  , detto  Diamantelln  , di  tìiiiseppe,  di  anni  18,  celibe,  ri- 
gattiere, d'Imola,  arrestato  li  13  Ottobre  1849. 

12.  Miehinelli  Domenico,  detto  Schia/fazzo,  di  Angelo,  di  anni  35,  ammo- 
gliato, callcgaro,  d' imola  , arrestalo  come  sopra. 

13.  Trombetti  Luigi,  dello  il  Frate,  di  Francesco,  di  anni  30 , ammogliato 
con  ligli , macellajo,  d' Imola,  arrestato  come  sopra. 

14.  Zuccherini  Carlo,  detto  II  Maschino,  del  fu  Gioacchino,  di  anni  45, 
ammogliato,  traflicanle,  d' Imola , carcerato  come  sopra. 

Fra  r inquisito  .\nl<»nio  Mancini,  detto  S.  H^^mardo,  e Mariano  Galvani, 
sopranominato  Garnazza,  esisteva  da  qualche  tempo  un  certo  rancf>re,  percioc- 
ché coltivando  il  Galvani  una  relazione  con  tal' Anna  Kicciardelli,  soprachia* 
mata  la  Briistolona , il  .Mancini  tentava  suppiaiilarlo . Il  perchè  costui  alcune 
voile  disfogava  la  sua  collera  ora  maltrattando  la  stessa  donna,  ora  millan- 
tandosi di  voler  uccidere  il  Galvani.  Non  azzardava  però  di  venire  a singo- 
lare contesa  col  medesiim»,  giacché  questi  non  era  uomo  da  rimaner  sopraf- 
fatto dal  suo  rivale.  Oiiiiidi  dal  Mancini  si  attendevano  tempi  più  opportuni 
alla  vendetta.  Disgraziatamente  questi  si  manifestavano,  quando  nella  città 
d’  Imola  formavasi  una  setta  conosciuta  sfitto  il  titolo  di  Squadraccia,  compo- 
sta di  uomini  perversi,  del  tutto  facinorosi  e sanguinari,  intenta  a rovesciare 
il  legittimo  Governo,  portare  da  per  tutto  lo  spavento  ed  il  terrore,  e a disfarsi 
di  coloro  che  riputava  contrari  a suoi  prìncipii , che  chiamava  col  nome  dì 
briganti.  In  questa  s<dla  primeggiavano  lutti  i sumenzionati  inquisiti.  D'al- 
tronde il  Galvani  era  ripiituto  di  principii  ad  essa  contrarii  ; per  lo  che  il 
Mancini  faceva  ogni  sforzo  per  renderlo  vittima  di  essa  ; e quantunque  il  Gal- 
vani andasse  guardingo,  c cercasse  ogni  mezzo  p<*r  sottrarsi  alle  loro  perfìde 
insidio,  anche  con  allontanarsi  per  qualche  lernpfi  dalla  Città  ; pur  tuttavia  non 
|H»té  t'vtlare  Tagguato  mortale  preparatogli  nella  sera  del  5 Marzo  del  passato 
anno*  1849.  Dacché  sorpn^  il  tialvani  circa  l'.Ave  Maria  della  suddetta  sera 
presso  le  propria  casa,  lungo  la  ripa  di  porta  Romana,  da  Giovanpaolo  Rianron- 
r.  II.  33 
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< ini , Pas<]iiaio  Pianori,  e da  Antonio  Mancini,  ad  impulso  di  quest' ultimo  il 
Pianori  esplose  un  colpo  di  pistola  contro  di  tialvani,  dal  quale  però  non  col- 
pito, potè  fuggire,  e chiudersi  entro  la  propria  casa.  Questa  però  non  gli  fu 
di  sicuro  rifugio,  perciocché  coloro,  dopo  averne  iniitilmcnle  icnUlu  l'ingres* 
so,  si  recarono  ad  adunare  altri  consi'llarj  della  Squadrazza , c formatane  una 
conventicola  cotii|>o6ta  dei  quattordici  summenzionati  individui , si  recarono  alla 
porta  del  (ìalvani,  ne  forzarono  niiuvamenle  l' ingresso  ; ma  non  riuscendovi, 
due  di  (*ssi  si  portano  alla  vicina  abitazione  del  muratore  Luigi  Gardenghi , 
e bugiardi  annunciandosi  per  Forza  pubblica,  minacciosi  ricercano  di  un  mar- 
Cello,  che  trovalo  in  un  angolo,  se  ne  im(>ossessano , e con  esso  datisi  a sfa- 
sciare la  spalla  del  muro,  che  sosteneva  la  porla  di  casa  del  Galvani , la  ren- 
dono aperta  . Fattisi  allora  tutti  in  massa  a scaricare  contro  V infelice  Galvani 
molli  colpi  d'arma  da  fuoco,  e molti  colpi  am'ura  di  pugnale,  e coltello,  ne 
fanno  il  più  tieni  strazio  . 

Veggemlosi  il  Galvani  agli  estremi  di  sua  vita, colle  braccia  aperto  implora 
pietà  dui  suoi  aggressori;  ma  non  trova  in  essi  compassione  alcuna.  Quindi, 
quantunque  in  più  parti  gravemente  ferito , si  gittò  da  una  finestra  , e si  ri- 
coverò nella  casa  della  vecchia  vicina  Antonia  Paganini.  Qui  è carilalevolme«te 
accolto,  giacché  la  donna  appresta  al  ferito  tutti  quei  soccorsi,  che  sono  in 
suo  potere,  e poiché  egli  sentiva  mancargli  la  vita,  raccomandasi  per  avere 
un  Prete,  che  venga  ad  assisterlo.  I.a  vecchia,  che  è sola,  credeva  cosa  im- 
prudente abbandonare  in  quel  mìsero  stato  il  Galvani  ; va  p<Ttanto  ad  oreglia- 
re  nella  di  luì  Casa  , per  ciinoscerc,  se  alcuno  di  quei  malfaUori  più  vi  fossi*, 
e persuadendosi,  che  tutti  n' erano  partiti,  reca  una  tale  notizia  al  forilo,  il 
quale  da  lei  precedulo , ritorna  alla  propria  casa , e quivi  si  pone  sopra  poca 
paglia  . 

(Chiamati  intanto  due  Sacerdoti , tosto  vi  accorrono,  c prestano  al  gemebon- 
do Galvani  i soccorsi  di  nostra  Santa  Keligionc.  In  questo  incnlrc  però  sì  pre- 
sentano nuovamente  nella  stanza  del  Galvani  Federico  Mirri,  o Antonio  Man- 
cini, il  quale  preso  dal  compagno  f archibugio,  e proferendo  le  parole  «Sei 
ancora  vivo,  o boja  ? » spara  contro  il  morente  (ìalvani  un  colpo  clic  va  a fe- 
rii lo  nella  natica  sinistra.  A tale  orrendo  spettacolo  inorridiscono  quei  buoni 
Sacerdoti,  c si  rilraggunu.  Frallantola  sanguinaria  conventicola  si  aggirava  in 
quelle  vicinanze  intenta  sempre  al  mortale  strazio  del  (ìalvani,  ed  avvedutasi 
che  da  due  vecchi  inA^rmierì  si  trasportava  il  Galvani  entro  il  cataletto  alla 
volta  dell'ospedale,  uditi  i lamenti  che  f infelice  mandava,  non  ancor  satolli 
di  umano  sangue,  fermano  il  calaletlo,  e feroci  scaricano  sul  moribondo  (ìal- 
vani altri  colpi  di  coltello  ed  altro  di  arma  comburente,  dopo  i quali  a stento 
ricoprendo  i pietosi  ed  inorriditi  infermieri  il  cataletto , Io  recano  all'  ospedale , 
dove  appena  giunti,  il  misiuo  Galvani  esalò  f ultimo  fiato. 

Considerando  constare  in  genere  dciromicidio  in  persona  dì  Mariano  (ìal- 
vani, dacché  l' autopsia  cadaverica  dimostra  che  egli  dovette  assolutamente 
soccombere  a causa  di  quattordici  ferite  riportate  mediante  arma  punliva  ìn- 
cideute  e mediante  arma  da  fuoco,  cioè:  1.  Una  ferita  al  parietale  sinistro. 
2.  Altra  sul  mezzo  dell'occipite.  3.  Altra  sulla  esterna  siiperior  parte  del  brac- 
cio sinistro.  4.  Altra  in  prossimità  del  detto  brairio.  5.  Altra  vicino  a questa 
ultima.  C.  Altra  sul  mezzo  del  petto.  7.  Altra  sulla  scapola  sinistra.  8.  Altra 
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|irr»ii  a qimla  ; ttillp  prodoIlK  d»  islrunipnlu  piinlivo  inridi-nli*,  c giudicate 
senza  pericolo  ; 9.  Altra  sulla  natica  sinistra . 10.  .Altra  sull'  inguine  sinistro . 
11.  Altra  sulla  parte  umerale,  giiidir.atc  prodotte  da  proiettili  lanciati  da  arme 
comburenti  e senza  pericolo.  12.  Altra  alla  parte  laterale  sinistra  del  petto  di 
ligiira  circolare  penetrante  in  cavità  , e cagionata  da  proiettile  lancialo  da 
arma  comburente.  13.  Altra  sulla  regione  dorsale  sinistra,  penetrante  nel  petto 
e prodotta  da  arma  pentiva  c tagliente.  14.  Altra  finalmente  al  sinistro  ante- 
riore lato  del  colto  poco  sopra  la  clavicola  che  si  dirigeva  dall'alto  in  basso, 
e penetrava  pure  nella  sinistra  cavità  del  petto^  egualmente  prodotta  da  istro- 
inenlo  pungente  e tagliente,  le  quali  ultime  Ire  ferite  furono  giudicale  di  as- 
soluto pericolo  di  vita , come  quelle  che  tolsero  dai  viventi  il  (ìalvani , indi- 
pendenlcmenle  da  qualunque  altra  cagione. 

(ònsiderando  ebe  in  ispecie  i rapporti  uflìciali  ed  i testimoni  designano 
tutti  gli  inquisiti  come  rei  dell'  omicidio  in  persona  ilei  (ìalvani , commesso 
previo  concerto  per  ispirilo  di  parte  ed  in  convi^nticola  armata. 

(Considerando  che  piii  testimoni  depongono  dell'ainicizia  ed  intrinsichezza 
fra  tutti  gli  inquisiti,  e che  lutti  facevano  parte  della  fazione  cosiddetta  Sqiia- 
draecia,  che  tiranneggiava  l'intera  Città  e si  insozzava  de' piti  atroci  delitti. 

('.onsiderandu  risultare  in  alti  le  minacele  di  Mancini  di  voler  ammazzare 
il  (ìalvani . 

(ìonsiderando  che  più  testimoni  depongono  che  circa  l' Ave  Maria  dell'  in- 
dicala sera  S .Marzo  del  passato  anno  1849,  gl' inquisiti  Giuvan  Paolo  Biancon- 
cini.  Pasquale  Pianori  ed  Antonio  .Mancini  sorpreso  il  Galvani  a breve  distanza 
dalla  propria  casa,  gli  si  fecero  alla  vita,  il  .Mancini  disse  le  precisi!  parole; 
tiraci  tiraci,  e il  Pianori  esplose  contemporaneamente  un  colpo  d'arma  da 
fuoco  contro  il  (ìalvani,  che  non  essendo  rimasto  colpito  potè  fuggire  e chiu- 
dersi in  rasa , ahbencbè  venisse  inseguito  dai  tre  aggrcs.sori,  i quali  poscia  si 
allontanarono  esprimendosi;  Bene,  bene:  ci  rivetiremo  t/aetta  notte. 

Considerando  che  è egiulmente  dimostrato  in  proces.so  pel  depostu  di  più 
testimoni,  che  non  molto  dopo  si  recò  alla  porta  del  (ìalvani  una  banda  di 
gente  armata,  la  quale  ne  violentava  l'ingrcs-so,  e lo  ottenne,  dopo  di  avere 
sfasciata  la  spalla  della  porta  stessa  , mediante  un  martello  da  muratore , preso 
dal  Bianconciiii  e dal  (ìarlctti  nella  casa  del  muratore  (ìardenghi , della  qual 
banda  si  cunobbr-ro  far  parte  tutti  i sumenzionali  quattordici  individui . 

(ìonsiderando  che  più  testimoni  depongono  aver  veduto  quando  quella  ban- 
da entrò  nella  stanza  del  (ìalvani,  armata  parte  di  istriimcnti  da  fuoco,  parte 
di  stili  e coltelli,  e quando  tutti  in  massa  gli  si  scagliarono  dieendo;  hoja  di 
un  auauino , di  brigante , (■  Dogliamo  ammazzare , e lo  ferirono  nel  modo  su- 
periormente espresso , mentre  lo  Zacchcrini  gridava  : ammazzalo , ammaz- 
zalo . 

(ìonsiderando  essere  egualmente  provato  in  atti  ohe  quella  conventicola  de- 
lihcrata , com’  era , di  iicccidere  il  Galvani , dopoché  questi  si  procurò  uno  scam- 
po col  gitlarsi  da  una  finestra , passò  a cercarlo  in  diverse  abitazioni  del  vi- 
cinato e non  avendolo  rinvenuto  , si  pose  in  osservazione  a breve  distanza  dal- 
la casa,  e rinvenufit  una  testimone,  che  si  era  recata  a chiamare  un  Sacer- 
dote per  assistere  il  ferito , le  chiesero  se  era  stala  a chiamare  il  Curato;  ma 
avendone  avuta  negativa  risposta , e siinidando  anzi  ignorare  I'  accaduto , ri- 
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chicHÌ<*ndo  essa  di  che  si  trattasse,  quei  feroci  gli  risposero  con  ributtante  scher- 
no, che  vi  era  una  donna  in  parto. 

Considerando  che  |m*I  deposto  di  testimoni  presenti  resti  provato , che  il 
Mirri  ed  il  Mancini  si  recassero  nuovamente  alla  casa  del  Galvani , il  primo 
armato  di  archibugio,  e dopo  le  parole  , tiraci  tiraci  ^ e ni  ancor  viro,  o boja! 
si  esplodesse  con  altro  col|>o  d'arma  da  fuoco  contro  il  Galvani , che  prosteso 
sii  poca  paglia  era  assistilo  da  due  sacerdoti,  c pel  quale  riportò  altra  ferita. 

Considerando  che  è inoltre  stabilito  da  molli  testimoni  che  la  stessa  con- 
vcnlicula  stette  sempre  in  quelle  vicinanze,  fino  a Unto  che  vide  trasportare 
il  Galvani  nel  cataletto  ; nel  quale  incontro  per  culmo  di  brtiUle  scelleratezza , 
uditi  gli  anelili  del  ferito,  fermaU  la  bara,  irrogò  altri  colpi,  e di  arma  com- 
burente c di  stilo  air  infelice,  che  iodi  a poco  cessò  di  vivere. 

Considerando  essere  provalu  in  atti  che  tutti  i quattordici  sunnotati  inqui- 
siti ebbero  il  deliberato  animo  di  uccidere  T infelice^tìalvani , perchè  profes- 
sava sentimenti  contrari  alla  sanguinaria  loro  setU , e che  tutti  con  mezzi 
egualmenlc  eflicaci  dettero  replicaU  opera  alla  uccisione  di  lui,Ulché  ne  con- 
segue in  diritto  che  lutti  nc  sono  egualmente  responsabili,  giusta  il  U*s(o,  la 
opinione  de'  Dottori,  ed  il  teorema,  opu*  quod  a pluriOu»  prò  indiviio  fit,  sin» 
yuio$  in  sùliduin  obligatf  teg,  i5  § si  ff.  quod  aut  elam,  Ug.  saepe  /f,  de  v.  s. 
liartoi.  neila  Ugge  ^ *i,  ff.  ad'leg.  Corn.  de  Sic, 

Considerando,  che  all' epoca  del  delitto  Marco  (filetti  era  nella  eU  mim>- 
rciinc  degli  anni  20,  e maggiore  di  18,  e che  Èrcole  Braghini  era  costituito  in 
quella  di  anni  diecisi'tlo. 

Visto  il  dispitsto  degli  Articoli  275  107  108  103,  G2  70  27  § 2 e 3 del  Re- 
golamento penale. 

Visto  e eorisiderato  quanl’ altro  resUva  a vedersi  c considerarsi. 

11  Secondo  turno  del  Supremo  Tribunale  pronunciando  ad  unanimità  di  voti 
ha  dichiarato,  e dichiara  che  consta  in  genere  dì  omicidio  in  persona  di  Ma- 
riano Galvani  sopranominatu  Carnazza  e che  in  ispecie  con  animo  deliberato 
per  ispirilo  di  parte  cd  in  conventicola  armaU,  ne  furono  e sono  colpevoli 
Antonio  Mancini,  Federico  Mirri,  Pasquale  Pianori,  Giovan  Paolo  Biancon- 
cini , Domenico  Trumbelti , Luigi  MichinelU , Girolamo  Berli,  Ercole  Conti, 
Cesare  Morelli,  Domenico  Micbinelli,  Luigi  Trombeltì,  Carlo  Zaccherini , Mar- 
co Carlelti , ed  Ercole  Braghini , quindi  analogamente  agli  articoli  275  107  108 
103  02  70  27  § 2 e 3 ha  condannato  c condanna  tulli  i summenzionati  indi- 
vidui alla  pena  dell' u/t/mo  «upp/ùio , meno  Marco  CarUtti  ed  Ercole  Braghvni , 
attesoc'chè  all’ epoca  del  delitto  non  erano  giunti  all' età  maggiorenne:  e per- 
ciò ha  condannato  e condanna  Marco  CarUtti  minore  di  anni  venti  e maggio- 
re di  anni  18  alla  galera  perpetua,  da  espiarsi  a norma  di  legge,  ed  Ercole 
Braghini  minore  d’anni  18  e maggiore  d'anni  15  alla  galera  per  anni  venti 
da  espiarsi  a forma  di  legge. 

Inoltre  li  ha  condannali  e condanna  aircincnda  dei  danni,  e ri  fazione  del- 
ie s)K'se  di  procedura  da  liqiiìdaisì  in  sirparato  giudizio  come  di  ragione. 
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TlTOl.O  SBtOMlK) 

Di  furto  violento  armala  mano  in  pregiudizio  di  Rattistn  Poggi*  detU»  il  H«)- 
lognesino*  bettoliere  d’ Imola  * M^guito  in  della  città  nella  si^a  del  15  Peb- 
brajo  decorso  anno  18^9. 


CONTRO 

1.  Mancini  Antonio  ^ dello  S.  Bernardo, 

2.  Mirri  Federico  t dello  Lo  Zoppo, 

3.  Ricci  Luigi,  del  fu  Pietro,  di  anni  21,  celibe,  scarparo,  d‘ Imola,  car- 
ceralo li  28  Marzo 

Nella  sera  dell'  ultimo  giovedì  di  carnevale  15  Febbrajo  dello  scorto  anno 
1849,  se  ne  stava  nella  pr(»pria  bettola  denominala  di  Dobòlone,  posta  nell' in- 
terno della  Città  d' Imola  in  vìa  S.  (Urlo  a spacciare  il  vino  Battista  Poggi,  so- 
pracchiamalo  Bolognesino , allorché  entrati  nella  medesima  gli  inquisiti  Anto- 
nio Mancini,  Federico  Mirri,  e Luigi  Ricci,  sì  f(H;ero  portare  del  vino,  bev- 
vero e quindi  si  alzarono  per  sortire.  Soffermatosi  però  sul  limitare  della  porta 
il  Mancini , chiamò  il  bettoliere  Poggi , invitandolo  a sortire  nella  strada  col 
pretesto  di  avere  a parlargli . Si  prestò  all'  invito  il  Poggi , e sorti , ma  appena 
giunto  sulla  strada,  coloro  lo  atlorniarunu,  ed  il  Mancini  con  arma  alla  mano 
gli  chiese  del  denaro.  Il  Poggi  restò  sorpreso , ed  intimorito  a (ale  affronto,  e 
rispose  loro  di  non  averne,  ma  il  Mancini  minaccioso  ripetè  la  domanda,  tal- 
ché il  Poggi  gii  presenta  quìndici  bajocchi:  il  Mancini  però  li  ricusa  esprimen- 
dosi, che  timo  in  tre,  e che  di  quindici  bajocchi  non  sanno  che  farsene,  atendo 
òtio^no  di  divertirsi.  Allora  il  Poggi  per  evitare  un  colpo  di  pugnale  gli  dà  quat- 
tro paoli,  f frettoloso  prende  rifugio  nella  propria  bt^tUila. 

(Unsiderando , che  l‘  ingencre  del  delitto  resta  constatato  dai  soliti  legali 
estremi  di  preesistenza  e deficienza  della  re  furtiva. 

(Unsìderando  che  in  linea  specifica  oltre  i rapporti  ulliciali  c la  diretta  in- 
colpazione del  derubato  si  ba  il  deposlo  dei  testimoni,  i quali  videro  f ingri'sso 
degl* inquisiti  nella  bettola,  udirono  indi  rbiamarc  il  Poggi  fuori  di  essa,  e vi- 
dero farglisi  attorno  gl’  inquisiti  in  nunlo  da  far  apprendere  la  esecuzione  di 
un  delitto,  talché  ne  fu  resa  subito  avvertita  la  moglie  di  lui,  che  tosto  ac- 
corse, ma  nc  fu  respinta  dal  Mancini. 

Considerando  essere  stabilite  in  atti , che  il  Poggi  rientrò  entro  la  bettola 
frettoloso,  paHidu,  ansante  di  chiudere  la  bottega , talché  i testimoni  ben  com- 
presero essergli  avvenuto  un  qualche  infortunio. 

Considerando  essere  ugualmente  provato  in  processo  che  gl' inquisiti  appar- 
tenevano alla  Squadracela,  la  quale  pel  suo  criminoso  line  offendeva  e dan- 
neggiava gli  onesti  cittadini . 

Visto  il  disposto  degli  Articoli  346  339  e 103  del  Kegulanienlu  penale. 

Visto  0 considerato  quanf  altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ad  unanimità  di  voti  ha  dichia- 
rato c dichiara  che  consta  in  genere  di  furto  violento  a mano  annata  in  som- 
ma inferiore  agli  scudi  venti  a danno  di  Battista  Poggi , e che  in  ispecic  nc 
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furono  p sono  colpevoli  Antonio  Mancini,  Federico  Mirri,  o [mùjì  Ricci  per 
ispirilo  di  parte,  e perciò  in  applicazione  degli  Articoli  3'»G  380  103  del  lle- 
golainento  penale  li  ha  condannati  e condanna  alla  galera  per  anni  dieci , al- 
1’  emenda  de’ danni,  ed  alla  rifazione  delle  spese  da  liquidarsi  in  separato  giu* 
dizio  come  di  ragione . 


TITOLO  TERZO 

1.  Di  Conato  remoto  ad  adulterio  violento  in  persona  di  Giacoma  Buscaroli* 
moglie  di  Giovanni  Contali , detto  Gabbano,  ex  volontario  pontificio» 

2.  Ferita  senza  pericolo  prodotta  da  istromento  tagliente  a danno  del  suddetto 
Giovanni  Contali. 

3.  Danno  cagionato,  mediante  incendio  del  letto  dei  suddetti  conjugi. 

11  tutto  avvenuto  in  linola  nelle  ore  pomeridiane  del  Martedì  13  Febbrajo 
del  ripetuto  anno  1849. 

CONTRO 

1.  Antonio  Mancini,  detto  S.  Bernardo . 

2.  Federico  Mirri,  detto  lo  Zoppo,  e 

3.  Ferlini  Giacomo,  del  vivo  Luigi,  di  anni  20  compiti,  celibe,  callegaro , 
d' Imola,  arrestato  li  28  Marzo  1849. 

(ìiacoma  Buscaroli,  moglie  a Giovanni  Contoli,  nelle  ore  pomeridiane  del 
giorno  13  Febbraro  1849  si  allontanava  per  un  istante  dalla  propria  abitazio- 
ne, all’ oggetto  di  chiedere  un  pajo  di  forbici  ad  una  sua  vicina.  Nel  far  ri- 
torno veniva  seguita  dagli  inquisiti  .\ntonio  Mancini,  Federico  Mirri  e Giaco- 
mo Ferlini , che  impetuosamente  s’ intromettevano  nella  casa  di  lei . (iiusta- 
mente  sorpreso  di  ciò  il  Contoli,  che  pur  tranquillamente  se  ne  stava  in  ca- 
sa sua,  si  fece  a chiedere  a coloro  cosa  volessero,  c quieti  indicando  la  mo- 
glie di  lui,  rispondono  audacemente  di  voler  avere  con  essa  lei  commercio  car- 
nale: nello  stesso  tempo  il  Mancini  imbrandisce  la  daga,  di  cui  era  armato, 
il  Mirri  si  pone  sulla  porta  di  casa  con  una  coltella  impugnata,  ed  il  Ferlini 
raccoglie  una  pietra  dal  suolo,  e la  scaglia  al  Contoli,  senza  però  colpirlo, 
l.a  Buscaroli  allora  fatta  certa  delle  prave  intenzioni  di  coloro,  si  pone  a gri- 
dare ad  alla  voce;  ma  il  Ferlini  si  fa  a percuoterla  nel  capo,  ed  il  Mancini 
si  slancia  contro  il  marito  e gli  vibra  un  colpo  di  daga,  col  quale  lo  ferisce 
in  testa.  In  Uile  trambusto,  raddoppiandosi  le  grida  di  quelli  infelici,  riesce 
alla  Buscaroli  sottrarsi  da  suoi  aggressori  e fuggire  in  istrada . 

Sortono  allora  pure  quei  tre  malfattori,  e veduto,  che  i conjugi  Contoli 
si  recavano  all’ ospedale  per  farsi  medicare  le  ferite  riportate , retiwedono  alla 
casa  di  essi,  e per  colmo  di  scelleratezza  gli  appiccano  fuoco  al  letto,  che  ne 
va  tantosto  arso,  c quindi  sfrontati  sen  partono. 

Considerando,  che  resistenza  generica  del  fatto  prenarrato  è stabilita  in 
alti  pel  deposto  di  più  testimoni,  e per  la  relazione  chirurgica,  dalla  quale 
risulta,  che  Giovanni  Contoli  riportò  una  ferita  tegumentale,  situata  nel  pa- 
rietale sinistro,  senza  pericolo,  prodotta  da  istromento  tagliante. 

Considerando,  che  in  linea  specifica,  oltre  le  incolpa/ioni  dirette  de’ co- 
njugi Contoli  si  ha  il  deposto  di  due  testimoni  giurati , i quali  udirono  le  ini- 
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mediato  conqueslioni  dogli  oRoiii,  intesero  le  loro  grida  mentre  venivano  mal- 
trattati nella  propria  casa  da  tre  soggetti  idcntifirali  in  processo  per  Kerlini, 
Mirri , e Mancini , che  minacriavano  di  volerli  ammazzare  per  essere  brigan- 
ti, avendo  precedentemente  il  (à>nU)li  poi'tata  la  monliira  di  volontario  ponti- 
ficio . Viddero  indi  a poro  allontanarsi  li  tre  olTensori  dalla  casa  dei  suddetti 
conjugi , ondo  accorsero  in  casa  dei  Coatidi,  e smorzarono  il  ronco. 

Considerando,  che  le  espressioni  manireslalc  dagli  impiisiti  nell'atto  della 
consumazioni'  dei  delitti  palesano  evidentemente,  che  agivano  nello  spirito  o 
nello  scopo  della  criminosa  fazione  della  Sqnadraecia  . 

Visto  il  disposto  dell'  .Vrt.  17  del  regolamento  penale  cosi  concepito  « quan- 
do m un  azione  concorre  più  di  un  delitto  $i  applica  la  pena  propria  di  ciateu- 
no  di  cui.  » ' 

Visto  il  disposto  degli  Art.  176  10  318  ^ il,  967  268  103  del  ri^golamrnlo 
medesimo . 

Visto  e considerato  quant’ altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  .Secondo  turno  del  Supremo  tribunale  ad  unanimità  di  voti  ha  dichiara- 
to e dirhiara,  che  consta  in  genere  di  conato  remoto  ad  adulterio  violento  in 
|)crsona  di  Giacoma  Conloli  Kuscaruli , c che  in  ispecie  ne  furono  0 ne  sono 
colpevoli  Antonio  Mancini , Federico  Mirri,  c Giacomo  Fcriini,  c perciò  li  ha 
condannati  e condanna  in  applicazione  degli  .\rt.  176  e 10  del  regolamento 
penale  alla  galera  per  anni  dieci.  Ila  dichiaralo  c dichiara  che  consta  in  ge- 
nere di  ferita  senza  pericolo,  prodotta  da  islromenlo  tagliente  a danno  di  Gio- 
vanni Contoli,  e che  in  ispecie  per  ispirilo  di  parte  ne  fu  ed  i>  colpevole  An- 
tonio Mancini;  quindi  in  applicazione  dagli  Art.  318  § 2,  103  del  regolamento 
penale  lo  ha  condannato  e condanna  all'opera  pubblica  per  anni  quattro.  Ila 
dichiarato  e dichiara,  che  consta  in  genere  di  danno  cagionato  mediante  in- 
cendio del  valore  inferiore  a scudi  cento,  e che  in  ispecie  con  animo  d'ingiu- 
riare e per  ispirilo  di  parte  ne  furono  e no  sono  colpevoli  i menzionati  Ait- 
tonio  Mancini , Federico  Mirri,  e Giacomo  fer/i'm',  e pereió  in  applicazione  de- 
gli Art.  267  268  103  del  regolamento  penale  li  ha  condannati  c condanna  alla 
detenzione  per  tre  anni . Li  ha  infine  condannati  e condanna  all'  emenda  dei 
danni,  ed  alla  rifazione  delle  spese  da  liquidarsi  in  separato  giudizio,  come 
di  ragione . 

iLUEsas.vDO  Ri  risi  Presidente,  lajiai  Colombo,  Paolo  Paolisi,  .^l'gcsto  Nr- 
GRO.si , Stezaso  Rossi,  Costastiso  Rorgia,  M.  Evangelisti  Cancelliere. 

IL  PRtXXRATORE  EISCALE 

riESSO  IL  TBIBLSALE  DI  PBIMA  ISTANZA  CIVILE  E CRIMISAI.E 
BESIDESTE  IS  EAVESSA 

\ ista  la  Sentenza  proferita  dal  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della 
Sagra  Consulta  in  Roma  li  6 Agosto  p.  p.  colla  quale  Antonio  Mancini,  Federico 
Mirri,  Paequale  Pianori,  Gto.  Paolo  Bianconcini,  Domenico  Trombetti , ì.uòji 
Mteehinelli , Girolamo  Berti,  Luigi  Trombetti , Cesare  Morelli,  Domenico  Micebi- 
nelli,  e Carlo  Zacekerini  vennero  condannati  alla  pena  dell'ultimo  supplizio, 
siccóme  rei  di  più  delitti . 
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Visto  il  Dispaccio  di  S.  E.  Reverendissima  Monsig.  Commissario  Straordi** 
nario  Pontificio  per  le  quattro  Legazioni  residente  in  Bologna  in  data  13  Set- 
tembre C(>rreiite  N.  2612  diretto  a Sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte  Cavaliere  Dele- 
gato l’onlilìrio  di  questa  Provincia,  col  (piale  richiamando  altro  Dispaccio  di  S. 
K.  H.  Monsig.  Segretario  della  Sagra  Consulla  lo  interessa  perchè  la  Sentenza 
st(‘ssa  sia  mandala  ad  esecuzione . r 

Presi  gii  opportuni  concerti  collo  stesso  Sig.  Conte  Delegato . 

Ha  ordinalo  ed  ordina  che  Martedì  17  Settembre  corrente  alle  ore  8 anti- 
meridiane la  Sentenza  medesima  abbia  la  sua  piena  esecuzione  mediante  fu- 
cilazione di  fronte,  nel  piazzale  della  Rocca  d’ Imola  rispetto  ad  Antonio  Man- 
cini , Federico  Mirri , Pasquale  Pianori  e (rio.  Paolo  Bianconcini  ; rispetto  a 
Domenico  Trombetti,  Luigi  Michinvlli , Girolamo  Berti,  e Luigi  Trombetti  nel 
Foro  Boario  della  Città  di  Faenza,  e rispetto  infine  a Cesare  Morelli,  Dome- 
nico Michinelli , e Carlo  Zaccherini  nel  Foro  Boario  di  questa  Città  di  Ravenna; 
mentre  in  quanto  ad  Ercole  Conti  subì  in  Imola  la  fucilazione  nel  giorno  0 
Agosto  p.  p.  per  altri  delitti . 

Richiede  la  Forza  armata  perchè  presti  mano  forte  alle  esecuzioni  mede- 
sime , e commette  ai  Cursori  dei  rispettivi  luoghi  di  farne  analoga  relazione . 

Dalla  Residenza  del  Tribunale  di  Ravenna  oggi  IV  Settembre  1850. 

L.  Dott.  Agsoli  Procurator  Fiscale 

(lOVERNO  PONTIFICIO 

II  Cancelliere  presso  il  Governo  Distrettuale  d’ Imola . 

Fa  fede  che  la  suddetta  Sentenza  ha  avuto  la  sua  piena  esecuzione  questa 
mattina  alle  ore  8 antimeridiane  nel  piazzale  di  questa  Rocca  nelle  persone  di 
Antonio  Mancini,  Federico  Mirri,  Pasquale  Pianori,  e Gio.  Paolo  Bianconcini , 
come  da  referto  Cursorile . 

Imola  oggi  17  Settembre  1850 

G.  Nebozzi  Cancelliere, 


11  Cancelliere  presso  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  Ravenna. 

Fa  fede  che  la  suddetta  Sentenza  ha  avuto  la  sua  piena  esecuzione  questa 
mattina  alle  ore  8 antimeridiane  in  questo  Foro  Boario  n(‘lle  persone  dei  con- 
dannati Cesare  Morelli,  Domenico  Michinelli,  e Carlo  Zaccherini,  come  da  re- 
ferto cursorile . 

Ravenna  dalla  Cancelleria  del  Tribunale,  oggi  17  Settembre  1850. 

M.  Lodovighetti  Cancelliere. 


Il  Cancelliere  del  Governo  Distrettuale  di  Faenza. 

Fa  fede  che  la  suddetta  Sentenza  ha  avuto  la  sua  piena  esi'cuzionc  questa 
mattina  alle  ore  8 antimeridiane  in  questo  Foro  Boario  nelle  persone  dei  con- 
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dannati  Domenico  Truìnbetti,  Luigi  Michinelli , Girolamo  Berti,  e Luigi  Trom- 
betti, come  da  referto  Cursorile. 

Faenza  oggi  17  Settembre  1850. 

L.  Miccurblli  Cancelliere . 


CLXV. 

Martedì  17  Settembre  1850. 


IL  SECONDO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 
Compoeto  degl’  Illustrissimi  e Reverendissimi  Monsignori 

Ilobbrahdo  Ropini  Presidente,  Lcigi  Colombo,  Paolo  Paolimi,  Aoousto  Negbo' 
MI , Stefano  Rossi  , Cablo  Cbistopobi  . 

Tutti  in  qualità  di  Giudici 

CedT  intervento  dei  Monsignori  Illustrissimi  Bonavbntcba  Orfbi  Coadiutore  di 
Monsig.  Avv.  de’  poveri , Pibtbo  Bbnvbnuti  Procuratore  Generale  del  Fisco  e 
della  R.  C.  A.  e degli  Eccellentissimi  Signori  Avvocati  Stbfano  Bruni,  Filippo 
Frasinelli,  Pietro  Goi  Difensori. 

Assistendo  l’infrascritto  Cancelliere 

Si  è adunato  nelle  solite  stanze  nel  palazzo  di  giustizia  a monte  Citorio 
per  giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

ROMANA 

Dì  tentato  Assassinio  con  promessa  di  danaro  indeterminata  per  ispirito  di 
setta , a danno  del  Cavaliere  Filippo  Nardoni  tenente  colonnello  della  gendar- 
meria Pontificia , di  cui  sono  imputati 

Domenico  Pace,  d^  fu  Mattia,  di  Frascati,  d’anni  33  , scapolo,  muratore  ed 
arrestato  li  19  Luglio  1850. 

Felice  Maurizi,  del  fu  Domenico,  di  Macerata,  d’anni  iiiO,  scapolo  calzolaio, 
arrestato  li  19  Luglio  detto. 

Celestino  Antonini,  del  vivente  Pietro,  Romano,  di  anni  2i,  scapolo,  et  im- 
piegato postale  ed  arrestato  li  20  Luglio  detto. 

Enrico  Fabi,  del  vivente  Luigi,  di  Parma,  d’anni  27,  scapolo,  da  tre  anni 
domiciliato  in  Roma  sedicente  meccanico  chimico  ed  arrestato  li  19  Luglio  detto. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  degli  atti  processuali. 

Inteso  il  rapporto  della  causa  fatto  dall’  Illustrissimo  e Reverendissimo  Mon- 
signor Paolo  Paolini  giudice  relatore. 

Ascoltati  gli  Inquisiti  nelle  risposte  date  alle  interrogazioni  loro  fatte  da 
Monsignor  Illustrissimo  c Reverendissimo  Presidente. 

Ascoltate  le  conclusioni  Fiscali  e le  verbali  deduzioni  dei  difensori  che  eb- 
bero per  ultimo  la  parola. 

F.  II. 
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iìt  POCUVENTl 

CliÌDsa  lu  discussione  e rimasti  soli  ì («iudici  per  deliberare. 


I7CVOCATO  IL  rtOMB  SANTISSIMO  DI  DIO 

Ha  reso  c pronuncialo  la  seguente 
SENTENZA 

t '.irrn  le  ore  sette  antiiucridiane  del  giorno  19  Luglio  1850  provenienle  dal- 
la via  del  Sudario  introdottosi  il  tenente  colonnello  della  gendarmeria  Pontifi- 
cia Cav.  Filippo  Nardoni  lungo  il  vicolo  « cosi  detto  dell'  abate  Luigi  » veni- 
va improvvisamente  aggredito  da  un  incognito  , che  armato  di  pugnale , vibra- 
vagli  alla  direzione  del  collo  un  colpo  quale  riusciva  destramente  riparare  col- 
r antibraccio  sinistro.  Estratto  allora  a propria  difesa  dal  suo  bastone  il  ver- 
duco,  facevasi  il  Nardoni  vigorosamente  a rintuzzare  il  suo  aggressore,  che 
ben  presto  scoraggiato , ponevasi  a precipitosa  fuga , nella  quale  avendolo  il 
Nardoni  inseguito,  raggiungevalo  presso  T ospizio  di  S.  Anna  de’ Falegnami , 
detto  più  comunemente  di  Tata  Giovanni.  Arrestato  allora  T incognito,  ed  iden- 
tificato pel  muratore  Domenico  Pace  nativo  di  Frascati , era  a suo  carico  im- 
mediatamente intrapresa  analoga , e regolare  processura  , dalla  quale  presso 
dettagliata  confessione  dello  stesso  prevenuto,  in  ogni  sua  parte  e rapporto  scru- 
polosamente dal  Fisco  verificata,  veniva  cuncludentemente  a risultare. 

Ohe  ritenuto  il  Nardoni  un'  ostacolo  alla  prosecuzione  delle  mene  rivoluzio- 
narie , desiderosa  la  setta  del  sollecito  ritorno  della  repubblica  , aveva  decre- 
talo la  morie  di  lui. 

(^be  incaricato  dell'  esecuzione  di  essa  il  calzolajo  FeJice  Maurizi  di  Mace- 
rata , invitava  il  Pace  ad  una  utile  impresa , di  cui  gli  taceva  la  specifica  qua- 
lità, magnificandogliene  il  pregio  ed  il  guadagno,  e nella  sera  degli  11  Luglio 
corrente  anno,  previo  concerto,  presentava  il  Pace  nella  piazza  Barberini  al 
già  impiegalo  postale  Celestino  Antonini,  il  quale  dopo  riservalo  discorso  col 
Alaurizi , e dopo  avere  pagalo  ad  essi  due  la  cena  (iclT  osteria  della  Croce  bian- 
ca , lasciato  il  Maurizi  si  associava  al  Pace,  e per  la  via  gli  palesava, che  egli 
era  il  possessore  della  cassa  settaria , e pel  primo  gli  confidava  1*  omicidio  da 
eseguirsi  nella  persona  del  Nardoni , manifestandogliene  la  polìtica  importan- 
za. Condiiceva  poi  il  Pace  a dimorare  , e dormire  per  più  opportuna  cautela 
in  una  delle  abitazioni  del  meccanico  Enrico  Fabi  di  Parma  posta  nella  via 
de’  Miracoli . 

Che  accoltisi  dal  Fabi  il  Pace  c TAntonim  coll’ espressione  precisa  « Credt^ 
co  che  più  non  venàu  » fu  il  Pace  invitato  ad  adagiarsi  con  esso  Fabi  nello 
stesso  suo  letto,  ed  indi  gli  significava,  che  in  quel  luogo  avrebbe  potuto  fare 
il  suo  comodo,  trattenersi  a bell' agio.  Lo  avverti  però  che  fosse  stato  guar- 
dingo col  non  allacciarsi,  e non  farsi  vedere  uscire  dì  giorno  da  quella  casa, 
onde  altri  non  avessero  concepito  sospetto:  gli  palesava  poi,  che  in  essa  casa 
vi  erano  stati  condotti  , ed  egli  aveva  tenuto  nascosti  molti  altri  individui  ri- 
cercati dal  Governo. 

Che  nella  mattina  13  Luglio  recatosi  il  Pace , secondo  un  precedente  ap- 
puntamento al  Caffè  più  piccolo  di  Torre  .Argentina , mentre  insieme  al  Maii- 
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rili  «i  tralten«!va  sulla  porU  di  i-sso , sorti  da  un  portone  un  uomo  (cioè  il 
Nardoni)  alla  visU  del  quale  il  Mauriii  lo  interrogo  se  il  conoscesse , e rice- 
vuta rbposta  negativa  lo  condusse  via  da  quel  luogo,  dicendogli,  che  se  nella 
mattina  seguente  si  fosse  alla  stessa  ora  recato  alla  piazza  di  S.  Eustachio , gli 

avrebbe  rivelalo  chi  egli  si  fosse.  • . i 

Che  essendosi  il  Pace  recato  alla  piazza  di  S.  Eustachio  nella  mattina  del 
15  il  Maurizi  gli  nianifi-stó , che  la  persona  veduta  sortire  dal  portone  la  mat- 
tina del  13  era  il  Tenente  Colonnello  Nardoni , quello , che  ai  repubblicani 
sommamente  interessava  venisse  ucciso,  del  che  gli  aveva  parlalo  I .Antonini , 
e pel  cui  effetto  era  per  ambedue  pronto  un  larghissimo  compenso  in  danaro, 
non  che  il  passaporto  sotto  altri  nomi  per  recarsi  all’ estero;  e condottolo 
immediaumente  nel  cortile  del  palazzo,  ove  è posta  U trattoria  dell  Angelet- 
to  presso  S.  Andrea  della  Valle,  ivi  consegnavagli  un  pugnale  con  suo  fode- 
ro’, dì  cui  dicevagli  avvelenaU  la  piinU , nel  tempo  stesso  che  mostravagli 
averne  altro  simile , soggiungendogli , che  uno  dì  essi  doveva  con  Ul  mezzo 
eseguire  il  delitto , e questo  nella  mattina  quando  il  Nardoni  sortiva  da  casa , 
e quando  non  fosse  accompagnato  da  alcuno.  Gl'  inculcava  poi  di  radem  la 
barba , onde  non  farsi  riconoscere  , siccome  aveva  eseguito  esso  stesso  Mau- 
rizi , che  si  era  lascialo  unicamente  i baffi  togliendosi  tutta  1 altra  , che  per 
intiero  gli  ciiopriva  il  volto  giusta  il  suo  costume. 

Che  ritornato  il  Pace  nel  martedì  16  sulla  piazza  di  S.  Eustachio,  luogo 
del  convegno,  si  pose  a passeggiare  col  Maurizi  nelle  vicinanze  deUa  rasa  del 
Nardoni,  onde  eseguire  1’ accelUto  mandato,  ma  sortito  invece  il  Nardoni  in 
compagnia  di  due  altri  individui,  lo  stesso  .Maurizi  lo  condusse  via  da  quel 
ImqAO,  ingiungendogli  di  osservare  bene  il  Nardoni,  differendo  cosi  ad  altro 
giorno  più  opportuno  I’  esecuzione  del  misfatto . ..... 

Che  quantunque  dalla  sera  degli  11  non  avesse  il  Pace  piu  veduto  1 An- 
toni  ni,  non  pertanto  aveva  ricevuto  ora  venti,  ora  ventuno , ora  ventidue  ba- 
jocrhi  il  giorno  col  mezzo  di  Maurizi,  il  quale  gli  diceva,  che  gli  si  davano 

per  ordine  dei  capi  segreti  della  setta. 

Che  quantunque  nella  domenica  U successiva  il  Fabi  pagasse  al  l•ace  il 
pranzo,  e gli  prialigasse  in  quei  giorni  ogni  attenzione,  pure  fu  preso  da 
qualche  perplessità  alla  considerazione  del  delitto,  talché  mancè  nelle  ^re  17 
e 18  di  recarsi  presso  il  Fabi,  e nelle  corrispondenti  mattine  presso  il  Maurizi 
al  convegno  sulla  piazza  S.  Eustachio.  Fii  perciè  che  Maurizi  nel  giovedì  prima 
del  mezzo  giorno  si  reco  all'  antico  domicilio  del  Pace  posto  al  vicolo  della 
Frezza  c rimproveratolo  perché  mancato  avesse  al  convenuto  appuntamento, 
se  ne  scusasse  il  Pace , affacciando  di  essere  stalo  indisposto  di  salute , ed  as- 
sicurandolo che  nella  seguente  mattina  19  non  più  Urdi 

sarebbe  infallantemente  trovato  nel  convenuto  luogo.  Ma  di  ciò  non  contento 
il  .Maurizi,  un'ora  dopo  il  mezzo  giorno  dello  stesso  giovcMli  si  recè  nuova- 
mente dal  Pace  in  via  della  Frezza,  sollecitandolo  a mm  mancare  nella  mat- 
tina seguente  per  eseguire  la  nota 

sta  si«rcbhcm  bevuto  insieme  una  bottiglia  di  rhiim,  onde  rendersi  pui  vigo- 

"’*Che'di*TÙo  èssi-ndosi  il  Pace  recato  nella  mattina  19  alle  kì  e mezzo  alla 
piazza  di  S.  Eustachio  vi  trovasse  Maurizi  colla  ripioiiiessa  holliglin , e dopo 
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avirrne  bevuto  dentro  il  cortile  della  trattoria  dell'  Angeletto  , si  posero  am- 
bedue ad  attendere  il  passaggio  del  Nardoni,  il  Pace  cioè  nel  vicolo  detto  del- 
r abate  Luigi , ed  il  Maurizi  nel  contiguo  cbe  nieiu  alla  piazza  di  S.  Andrea 
della  Valle,  coll' intelligenza , che  dovesse  ucciderlo  quegli  presso  cui  passasse. 

Cbe  infatti  provenendo  il  Nardoni  dalla  via  del  Sudario , Maurizi  ne  desse 
r avviso  al  Pace,  ed  allorché  il  Nardoni  gli  fu  vicino,  animoso  il  Pace  gli  vi- 
bro col  pugnale  un  colpo  verso  la  gola , ma  scheriaUosenc  il  Nardoni  fu  posto 
in  fuga  l'aggressore,  inseguito,  raggiunto , e dalla  forza  pubblica  incarcerato. 

Considerando  che  la  sussistenza  del  delitto  in  genere  è pienamente  provata 
in  atti , non  solo  per  la  incolpazione  del  Nardoni , e per  la  confessione  del 
Pace , ma  bensì  pel  deposto  giurato  di  un  testimone  di  veduta , il  quale  di- 
stinse r aggressore  allorché  si  fece  alla  vita  del  Nardoni , gli  vibrò  con  un  pu- 
gnale imbrandito  un  colpo  verso  la  gola , ne  fu  respinto , inseguito  ; non  che 
pel  depustu  di  altri  testimoni,  i quali  videro  l' immediata  fuga  dell' aggresso- 
re , e la  inscciizionc  del  Nardoni  fino  al  punto  dell'  arresto  di  quello.  Kiinase 
egualiocnte  provato  il  rinvenimento  presso  il  luogo  ove  si  confugiò  I'  aggres- 
sore del  pugnale  lungo  un  palmo  c due  pollici,  acuminatissimo,  avente  la 
lama  a due  tagli,  dal  Pace  riconosciuto  fra  consimili  per  quello  adoperato 
nell'  aggressione , o col  quale  vibrò  il  colpo . 

Considerando , che  la  prova  del  mandalo  all'  uccisione  per  ispirilo  di  so- 
cietà, c concludentemente  stabilita  non  solo  per  la  confessione  in  caput  pro- 
prium  di  Pace,  verificala  in  ogni  più  minuta  parte,  ma  eziandio  pei  segreti  col- 
loqui fra  gl'  inquisiti , per  gli  accessi  in  luoghi  separati , in  ragione  di  tempo 
e di  modo  tenebrosi,  per  la  ninna  causa  propria  impellente  al  delitto  negli  ese- 
cutori di  esso , tanto  più  dimostrala  in  quanto  che  il  Pace  preventivamente  al 
fallo  neppure  aveva  del  Nardoni  la  personale  conoscenza;  e dall'  altro  lato  venne 
esuberantemente  a risultare,  che  per  le  ingerenze  avutesi  dal  Nardoni,  c per 
gli  incarichi  da  esso  sostenuti , era  egli  riguardato  come  un'  ostacolo  alle  mene 
settarie . 

Considerando,  che  ad  eliminare  ogni  dubbiezza  sulla  specifica  responsabi- 
lità del  Pace  qual  mandatario  concorre  principalmente  la  spontanea,  e piti  volte 
ripetuta  di  lui  confessione , tanto  più  valutabile  in  quanto  che  essenzialmente 
emessa  in  capai  proprium , e pienamente  verificata  in  alti;  l'essere  un  fatto  in- 
concusso, ammesso  dallo  stesso  .\ntonini , cbe  il  Pace  nella  sera  degli  11  Lu- 
glio insieme  al  Maurizi  si  recasse  a Piazza  liarberini  per  essere  quivi  presen- 
tato all' Antonini  stesso,  a colui  cioè  che  aveva  la  cassa  della  setta  pel  cui  van- 
taggio doveva  il  misfatto  eseguirsi . 

Considerando  risultare,  che  avendo  I' Antonini  bene  accidlo  il  Pace,  dopo 
avere  Un  da  quella  sera  pagala  a lui  la' cena,  si  venne  fra  loro  a trattare  della 
eser'iizione  del  delitto,  si  assegnò  al  Pace  un'asilo  nella  casa  del  Kabi  in  via 
de' Miracoli,  ove  a suo  bell' agio  poteva  in  ogni  evento  ricovrarsi,  e più  facil- 
mente sottrarsi  alle  ricerche  della  giustizia . 

Considerando  risultare  altresì,  che  rimasto  il  Pare  fin  da  quella  sera  cul- 
r Antonini  d'accordo  intorno  all'esecuzione  del  delitto,  di  nuli' altro  si  prese 
pensiero,  che  di  porsi  in  piena  intelligenza  col  Maurizi  per  la  elfeltiiazionc del 
medesimo . 

(Considerando,  che  nel  suenunciato  sco|>o  è stabilita  in  processo  la  riunione 
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del  Pace  col  Maurizi  nella  mattina  del  13  Luglio  al  piccolo  caffè  di  torre  Ar- 
gentina , ove  per  la  prima  volta  all'  uscire  di  un'  uomo  dalla  propria  abita- 
zione si  designò  dal  Maurizi  la  vittima  da  sagrilìcarsi , nonché  si  stabilirono  gli 
opp<irtuni  mezzi  per  meglio  assicurare  la  consumazione  del  delitto , riunione 
dal  Maurizi  stesso  non  impugnata. 

Considerando  essere  provalo,  che  dopo  la  concertata  uccisione,  Pace  e Mau- 
rizi procurarono  alterare  la  loro  fisonomia  radendosi  la  barba , c conforman- 
dola ad  una  foggia  non  usata  per  lo  innanzi , circostanza  confessata  da  am- 
bedue . 

Considerando  essere  provate  le  associazioni  del  Maurizi  col  Pace  in  quei  gior- 
ni ne'  quali  si  tentava  il  delitto,  le  premure  di  Maurizi  nel  ricercare  Pace , e le 
loro  girovagazioni  presso  il  luogo  di  esso  Uno  al  giorno  ed  alla  ora  dell'aggres- 
sione , cose  tutte  confessate  anche  da  Maurizi  quantunque  per  fine  diverso,  nel 
quale  però,  oltre  che  cadde  in  moltissime  contradizioni,  fu  pienamente  smentito. 

Considerando,  che  nell’atto  dell’  esecuzione  del  delitto  fu  il  Pace  veduto  da 
un  testimone,  fu  inseguito,  e raggiunto  da  altri,  avente  presso  il  luogo  del 
confugio  l'arma  ferale,  sorpreso  in  flagrante  delitto,  al  linguaggio,  ai  modi, 
agli  atti  in  manifestazione  apertissima  della  propria  reità  da  renderne  inutile 
la  negativa , e perciò  inevitabile  la  confessione. 

Considerando,  che  le  risultanze  stesse  processuali  fin  qui  enunciale,  comuni 
al  prevenuto  Maurizi,  egualmente  convincono  costui  della  responsabilità  del 
delitto  qual  altro  mandatario , dacché  é provato  il  suo  accesso  col  Pace  alla 
piazza  Barberini , ed  il  colloquio  coll'  Antonini,  la  contraffazione  del  volto,  e 
mutazione  di  vestiario,  che  al  dire  di  un  testimone  lo  aveva  reso  irriconosci- 
bile, le  sue  girovagazioni  nel  luogo  del  delitto  in  unione  del  Pace  anche  nel  di 
e nell'ora  detl'.esecuzione  di  esso,  il  che  non  potè  da  lui  stesso  impugnarsi  do- 
po essere  stato  smentito  in  una  indotta  coartala . 

Considerando , che  le  suesposte  risultanze  niun  dubbio  lasciarono  anche 
sulla  responsabilità  dell'  Antonini  qual  mandante  dell'  uccisione  del  Nardoni  per 
ispirilo  di  parte,  dappoiché,  quantunque  negasse  da  prima  di  conoscere  i coin- 
quisiti Pace , Maurizi , e Fabi , impugnasse  l’ accesso  alla  piazza  Barberini , 
ed  all'  osteria  della  Croce  bianca  in  compagnia  di  Pace  c Maurizi , e di  avere 
nella  sera  stessa  degli  undici  Luglio  condotto  il  Pace  a dormire  presso  il 
Fabi  alla  via  de'  .Miracoli , non  pertanto  stretto  dalle  contestazioni  di  questi 
falli  risultanti  dalla  confessione  del  Pace  e dai  detti  di  Fabi , in  un  secondo 
costituto  ammise,  oltre  la  loro  conoscenza,  l'avere  parlalo  con  Pace  e Mau- 
rizi a piazza  Barberini,  e nella  sera  stessa  dopo  pagala  la  cena  all'  uno  ed  al- 
I' altro , avere  condotto,  c nascosto  il  Pace  in  casa  di  Enrico  Fabi. 

Considerando  , che  le  contradizioni  e la  inverosimiglianza  dei  motivi  dal- 
r Antonini  addotti  per  occultare  il  fine  del  ricovero  procurato  al  Pace  presso 
il  Fabi  provano  la  verità  della  confessione  del  Pace;  dappoiché,  mentre  l'An- 
tonini  ha  preteso  far  credere  che  nel  proporre  al  Fabi  di  ricevere  in  sua  casa 
il  Pace  a dormire , gli  indicasse  che  ciò  facevasi  per  salvarlo  dalla  carcera- 
zione, che  doveva  subire  per  alcune  ingiurie  profferite  alla  moglie  di  un  bot- 
legajo , perché  aveva  insultato  uno  dei  cosi  detti  questuanti  Sacconi , il  Fabi 
invece,  negando  anche  nella  udienza  quanto  affermava  l'.Vnlonini,  dice  che 
il  motivo  manirestalogli  dal  medesimo,  onde  riceves.se  a dormire  il  Pace,  fu 
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quello  di  cv  ilare  che  trascendesse  in  qualche  eccesso  contro  alcuni  macellari 
per  incuria  dei  quali  era  rimasta  vittima  sotto  un  carro  una  nipote  di  lui . E 
liittociò  in  opposizione  a quanto  il  Pace  ha  dedotto , che  cioè  volle  1’  Anto- 
nini di  sua  spontanea  volontà  condurlo  a dormire  nella  casa  del  Fabi  a rispar- 
mio anche  della  spesa  di  alloggio . Nel  quale  assegnato  diflerente  scopo  del  con- 
fugio,  sia  nel  tema  dell’ Antonini,  sia  in  quello  del  Fabi,  è notevole  che  ad 
esso  è sempre  in  conlradizione  il  fatto  di  lasciare  che  il  Pace  nelle  ore  diurne 
stesse  fuori  di  casa,  e girasse  liberamente  per  le  vie  popolose  della  città. 

Considerando  risultare  dagli  alti , che  1'  Antonini  si  mostrasse  fautore  del- 
r anarchia  , e coltivasse  relazioni  coi  più  esaltati,  per  lo  che  era  stato  espulso 
dall’  impiego  che  occupava  nell’  ufllcio  postale  di  Roma . 

Considerando  relativamente  al  prevenuto  Fabi , che  all’  oggetto  dì  celare 
il  suo  vero  nome  e cognome,  e più  facilmente  prestarsi  alle  occulte  mire  della 
setta  , mentre  era  gravato  di  debiti , ed  aveva  in  patria  mediante  slascio  in- 
volato al  proprio  padre  la  somma  di  lire  1500,  non  pertanto  nei  tre  mesi 
precedenti  il  suo  arresto  aveva  ritenuto  due  case  a pigione , 1’  una  cioè  in  via 
de’  Cappellari , e l’ altra  in  via  de’  Miracoli , che  nel  formare  la  locazione  di 
questa  ultima  si  presentasse  alla  locatricc  qualihcandosi  per  un  militare  fran- 
cese , e non  essendo  pittore  nè  dilettante  dì  pittura  vi  faceva  trasportare  al- 
cuni quadri,  dei  pennelli,  dei  colori,  ed  asseriva  prenderla  in  affitto  non  per 
dormirvi,  ma  per  istudiarvi'  il  giorno,  richiesto  poi  del  nome  e cognome, 
onde  farne  assegna  alla  Polizia , rìcusavasene  adducendo  che  i militari  fran- 
cesi non  erano  soggetti  a questa  legge. 

Considerando , che  pel  deposto  giurato  di  più  teslimonj  è altresì  stabilito 
che  nell’  enunciala  casa  specialmente  nell’  ore  incomode  del  giorno  riceveva 
più  persone,  al  giungere,  e separarsi  delle  quali  non  si  proferivano  i respel- 
livi nomi,  per  lo  che  quel  sistema  veniva  da  tutti  riputato  siccome  miste- 
rioso? 

(’onsidernndo , che  il  Fabi  non  impugna  avere  nella  stessa  casa  ricevuto, 
c dato  ricovero  a Domenico  Pace  , c di  avere  inoltre  dormito  col  medesimo 
nello  stesso  letto , avergli  dato  pranzo  la  domenica  antecedente  all’ aggressione 
del  Nardoni , non  che  data  istruzione  di  stare  guardingo  a non  farsi  vedere 
di  giorno,  accedere  nella  sua  casa,  onde  non  si  concepisse  qualche  sospetto. 

Considerando , che  comunque  abbia  il  Fabi  voluto  escludere  il  fine  delit- 
tuoso del  ricovero  dato  al  Pace,  affacciando  che  l’ Antonini  lo  pregasse  a vo- 
lerlo ricevere  in  sua  casa  unicamente  per  ritrarlo  da  qualche  eccesso;  non  per- 
tanto, come  già  si  disse,  è in  ciò  pienamente  contradetto  dall’ Antonini,  che 
assegna  un’altro  motivo,  ed  è del  tutto  smentito  dalla  confessione  in  caput 
proprtum  del  Pace,  non  che  dal  contegno  tenuto  da  esso  Fabi  e dal  Pace  in 
manifesta  opposizione  a tali  addotti  motivi. 

Considerando , che  il  Fabi  era  già  in  concerto  coll’  Antonini  sul  ricovero 
da  darsi  al  Pace;  che  era  in  attenzione  dell’accesso  di  lui  a quella  casa;  c 
che  al  giungere  di  essi  .\nlonini  e Pace  si  pose  a colloquio  segreto  coll’  .\n- 
tonini . 

Considerando,  che  il  Fabi  confidò  al  Pace  essergli  stali  condotti  altri  in- 
dividui ricercati  dal  (ìoverno,  ed  averli  ricoverati  cd  occultali. 

Visto  il  disposto  dellarl.  100  paiagrafo  secondo  prima  parte  del  Kegolamen- 
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D)  penale,  eosi  eonecpilo  « Sono  $o<jyelli  alla  pma  di  morir  Qurlli  ehe  ptr  inpi- 
rilo  di  loeirlà  danno , u amllano  mandato  anche  gratuito  per  offendere  con  rie  di 
fatto  ancorché  il  delitto  non  abbia  effetto  n. 

Visto  il  disposto  dell'  articolo  13  dello  stesso  Ref^olamento , pel  quale  è di- 
minuita la  sanzione  penale  ai  correi  ed  ai  complici,  il  dolo  de' quali  nel  con- 
cepire , eseguire  e consumare  un  delitto  si  è nianifestato  minore  di  quello  de'rci 
principali. 

Visto,  c considerato  quant' altro  restava  a vedersi,  e considerarsi. 

Il  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ad  unanimità  di  voti  ha  dichia- 
rato e dichiara,  che  consta  in  genere  di  mandato  con  promessa  di  danaro  e 
per  ispirito  di  società,  dato  ed  accettato  per  uccidere  il  tenente  colonnello  Cav. 
Filippo  Nardoni , e di  tentata  esecuzione  del  mandato  medesimo  mediante  ag- 
gressione a mano  armata,  e che  in  ispecie  ne  furono  e sono  colpevoli  Cele- 
stino Antonini  come  mandante,  Felice  Maurizi  e Domenico  Pace  rv>me  man- 
datarii, non  che  Enrico  Fabi  come  complice , ((iiindi  in  applicazione  dell'art. 
100  g 2 prima  parte , ed  art.  13  del  Regolamento  penale  ha  condannato  e con- 
danna Celestino  Antonini,  Felice  Maurizi , e Domenico  Pace  alla  pena  dell'ul- 
timo supplizio,  ed  Enrico  Fabi  alla  pena  della  galera  perpetua. 

Ha  poi  condaniuito  e condanna  tutti  i summenzionati  all' ammenda  dei  dan- 
ni, ed  alla  rifaziune  delle  spese  da  liquidarsi  in  separato  giudizio  come  di  ra- 
gione. 

lLDBaaA.so  Renai  Presidente , Lciai  Coumao , Paolo  Paolisi  , Acscsto  Nb- 
sBoNi , STBriao  Rossi , Cablo  Cbistofobi  , M.  Evangelisti  Cancelliere . 

Mercoledì  IG  Ottobre  1850. 

La  Santità  di  Nastro  Signore  per  impulso  di  straordinaria  clemenza  si  è de- 
gnata commutare  la  pena  capitale  alla  quale  erano  stati  condannati  Celeetino 
Antonini , Felice  Maurizj  e Domenico  Pace , coi  lavori  forzati  a vita  sotto  stretta 
custodia . 

Partecipata  questa  grazia  con  Dispaccio  deh'  Eminentissimo  e Reverendissi- 
mo Sig.  Cardinale  Pro-Segretario  di  Stato  in  data  di  quest'  oggi , ora  una  del 
mattino,  si  é data  alla  medesima  immediata  esecuzione. 

Il  Segretario  della  S.  Coneulta 
A.  Mattbixci 
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Martetlì  fiV  Settfmbrr  1850. 


I DUE  TURNI  DEE  SUPREMO  TRIBUNALE 

('ompottto  dtyl’  ÌUu$trmimi  e Rcvertì^dmimi  MiYMÌyHori 

Antonio  Mattblcci  Segretario  e PreBÌdentc,  Ixigi  Colombo,  Paolo  Paolini, 
Raitolombo  Pacca,  Ildbbbando  RrriNi,  Algi'sto  Nbgboni , Stbfano  Rossi,  Salvo 
Mania  Sagbbtti,  Costantino  Borgia,  Antonio  Cajani  , Carlo  Cristofori,  Salvà- 

TORB  VtTBLLBSCBI  . 

Tutti  in  qualità  di  Giudici 

ColV  intervento  de’ Mon».  Illustr,  Bonaventura  Orpbi  Coadjutore  di  Monsign. 
Avv.  de*  Poveri,  Pibtro  Benvenuti  Procuratore  Generale  del  Eisco  e della  R. 
C.  A.  e de^li  Eeeeilentissimi  Sigg.  Arr.  Stbeano  Bruni,  Olihpiaor  Dionisi,  Gio- 
vanni Sinistri,  difensori  d* Officio  > 

Assistendo  1*  infrascritto  Cancelliere 

Si  sono  adunati  nelle  solite  stanze  per  giudicare  in  Revisione  a forma  del- 
TArt.  565  del  Reg.  Org.  e di  Procedura  Criminale  la  Causa  intitolata 


ROMANA 


Di  Kerimenli  ed  Omicidii  per  ispirilo  di  parte 

CONTRO 

Giacomo  Giardini,  del  fu  Giovanni,  di  anni  25,  di  Ancona,  militare  de*vc- 
terani,  poi  dei  volontari  di  Masi; 

Antonio  Seatolini , detto  Polmone  figlio  di  Pietro,  di  anni  22,  romano,  ma- 
cellaro ; 

Stanùlao  Negrini,  del  fu  Vincenzo,  di  Montefano,  delegazione  di  Macera- 
ta, di  anni  29,  carabiniere; 

Giuteppe  Sfraccini,  del  fu  Domenico,  di  anni  27,  di  S.  Fortunato,  di  Sas- 
soferrato,  carabiniere; 

Giovanni  Giobbi,  dc\  fu  Gioacchino,  di  Norcia,  di  anni  37,  carabiniere;. 

Mannuto  Fabretii,  del  fu  Angelo,  di  Vigorano  Mainarda,  Legazione  dì  Fer- 
rara, di  anni  22,  carabiniere; 

Eugenio  Quagliarmi,  del  fu  Pietro,  di  Gagliole,  Delegazione  di  Camerino, 
di  anni  ^1,  allustralorc  di  pietre; 

Girolamo  Giorgieri,  del  fu  Gio.  Battista,  di  Massa  Carrara  nel  Modanesc , di 
anni  51,  scrittore; 

Alfunio  6’orini,  figlio  di  Giuseppe,  di  anni  19,  negoziante  fornaro,  da  Ci- 
vitavecchia ; 
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Filippo  Bacchi  f d«l  fu  INolro,  romano,  di  anni  35  cuoco; 

Pietro  Henzmi f figlio  di  (4irlo,  di  anni  23,  romano,  carabiniere; 

Pietro  Ferrante^  del  fu  Pasquale,  romano,  di  anni  SS,  calzolaio; 

Luùji  Sacci f del  fu  Giuseppe,  da  Perugia,  domicilialo  in  Leprignano,  Tale* 
gnanie , di  anni  20; 

Margarita  Sabatini,  del  fu  Domenico,  moglie  di  Luigi  Qiiagliarini,  da  Hoc- 
cantica  in  Sabina,  di  anni  \ 

Sulla  quale  Causa  il  Primo  Turno  di  questo  Supremo  Tribunale  nel  di  iì 
sctteiiìbre  1850  pronunciò  la  sua  Decisione: 

Premesse  le  solite  preci  airAltissimo 

Sentito  il  rapporto  della  causa  fatto  dall' 111.  c Rev.  Mons.  Antonio  Cajani 
giudice  relatore. 

Letto  il  verbale  di  Udienza  del  ti  settembre  1850. 

I^tta  la  suindicata  Decisione  di  questo  Supremo  Tribunale  in  data  15  Set- 
tembre 1850 , con  la  quale 

Per  le  ferite  di  qualche  pericolo  di  vita  a danno  di  Lorenzo  Imberti,  c di 
altre  ferite  senza  perìcolo  a danno  di  Filippo  Zucebinì , di  Luigi  Morelli  c di 
Sante  Sabatucci,  tutte  irrogate  nella  vigna  coltivata  da  Giovanni  Henzaglia  nel 
di  2 Maggio  1859  e prodotte  con  islromcnto  incidente  c perforante , come  ri- 
trovato Colpevole,  ad  unanimità  di  voti  fu  condannato  Giacomo  Giardini  alla 
galera  per  quindici  anni  ; 

Per  romicidio  mediante  esplosione  di  arma  comburente  in  persona  di  Gio- 
vanni Henzaglia,  avvenuto  nel  successivo  di  3 maggio  1859  neiraiizidetta  vi- 
gna Henzaglia,  come  autore  di  detto  omicidio,  ad  unanimità  di  voli  fu  con- 
dannato alla  pena  dell' ultimo  supplizio  Giacomo  Giardini,  c come  complici 
furono  condannati  alla  galera  in  vita  sotto  stretta  custodia  Antoni»  Scatolini , 
Stanislao  Neyrini  c Giuseppe  Straccini,  c finalmente 

Per  gli  Omicidj  avvenuti  nella  piazza  di  Ponte  S.  Angelo  nel  suindicato 
giorno  3 maggio  1859  in  persona  di  Giuseppe  Henzaglia,  di  Giuseppe  Cozza- 
telli  e di  Luigi  Morelli,  come  colpevoli  di  delti  omicidj  a tiiaggioranza  di  voti 
vennero  condannati  alla  pena  dell' ultimo  supplizio  Giacomo  Giardini,  Antonio 
Scatolini,  5tani</ao  Negrini,  Giovanni  Giobbi,  Mansueto  Fabretti  ed  Kugenin 
Quagliarini,  come  complici  furono  condannati  alla  galera  in  vita  sotto  stretta 
custodia  Girolamo  Giorgeri  c Giuseppe  5traccmi,  come  riconosciuti  non  abba- 
stanza colpevoli  vennero  dimessi  in  libertà  provvisoria  Pietro  Ferranti  e Luigi 
Sorci,  c trattenuti  in  carcere  per  1* assunzione  di  ulteriori  alti  processuali  nel 
termine  non  maggiore  di  sei  mesi  Alfonso  Corini , Filippo  Bacchi,  Pietro  Ben- 
soni  c Margarita  Sabatini  in  Quagliarini , ordinando  in  pari  tempo  l'arresto 
di  altri  coimpulati . 

Letto  il  dispaccio  della  Segreteria  di  Stalo  in  data  23  settembre  1850,  nu- 
mero 19918,  con  cui  si  partecipa  che  il  benefìcio  della  revisione  per  ispeciale 
grazia  Sovrana  si  era  concesso  a Giacomo  Giardini,  Antonio  Scatolini,  Stani~ 
slao  Negrinì , Giuseppe  Straecmi  e Girolamo  Gtor^cri,  ai  quali  non  Competeva 
a senso  di  legge  nella  rispettiva  condanna  riportata  per  f omicidio  in  persona 
di  Giovanni  Henzaglia,  e per  gli  omicidj  avvenuti  nella  piazza  di  Ponte  San 
Angelo. 

\’isto  pertanto  che  il  presente  giudizio  di  revisione  concerne  i condannati 
p.  il.  ' 55 


Digilized  by  Googic 


DcccKEnri 


434 

(riacomo  (iiardinif  Aniùnio  Scatolini\  Stanisìao  N<yrÌHÌt  Olusfppi  Siraeeìni , 
Giovanni  Giobbi^  Mansueto  Fabbrctti , Euyrnio  Qua/jUarini  e.  Giroiamo  Giuryeri. 

Udite  le  conclusioni  di  Mons.  111.  Iknvenuli  Procuratore  (generale  del  Fisco 
e della  H.  C.  A. 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  di  Mons.  III.  Orfei  avvocato  coadiutore  dei 
poveri , del  sig.  Avv.  Oio.visi  per  Giacomo  Giardini  , del  sig.  Avv.  BauNi  per 
SratoGni  ^ Ararmi,  Giorgerì  e Straccini  ^ e del  sig.  Avv.  Sikistm  per 
rint  t Fabbretti  e Giobbi,  quali  difensori  ebbero  lutti  per  ultimi  la  parola,  c 
dichiararono  di  non  aver  altro  da  dire. 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  s<j1ì  i eludici  per  deliberare. 

INVOCATO  li.  NOMI  SANTISSIMO  DI  DIO 

1 due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Immersa  Roma  al  volgere  del  18i9  negli  orrori  dell'  anarchìa , invasa  da 
faziosi  convenuti  da  ogni  parte  di  Europa, sciolta  da  qualunque  freno  la  plebe, 
e per  modi  artificiosi  ed  ingannevoli  aizzala  a mal  fare:  ogni  onesto  cittadino 
palpitava  di  sua  sorte,  veggendo  che  col  grido  di  liberti,  di  eguaglianza,  di 
inviolabilità  di  domiciliocdi  persona  si  sacrificava  al  capriccio,  alla  vendetta , 
al  sospetto,  alla  calunnia  senza  giudizio  e senza  esame  ogni  più  sagro  diritto, 
le  sostanza,  gli  averi,  la  vila.  E sebbene  già  fosse  presso  le  mura  della  città 
la  generosa  armata  Francese,  venuta  a debellare  la  più  sacrilega  usurpazione; 
pure  non  veniva  meno  la  ferocia  dei  ribaldi , che  abbandonavansi  impunemente 
agli  eccessi  per  isfogare  la  brutale  loro  rabbia,  ed  atterrire  la  pacifica  po> 
polazione . 

Nel  giorno  3 Maggio  18V9  più  individui  di  quelle  varie  milizie , che  slan- 
ziavano  in  Roma  , nelle  ore  pomeridiane  oziavano  in  una  osteria  fuori  di  porta 
S.  Giovanni  . Si  elevò  fra  essi  la  idea,  che  nelle  adiacenti  vigne,  si  occultasi 
sero  travestiti  dei  (Usuiti. 

Presso  ciò  tutti  si  mossero,  guidati  da  un  Giacomo  Giardini,  già  stddato 
de*  Veterani,  ed  allora  volontario  nella  così  chiamata  legione  Masi.  Corrono 
alla  vicina  vigna  di  Vincenzo  Arcangeli , coltivata  da  Giovanni  Renzaglia  . 
S«tavasi  questi  con  la  sua  famigliuola  nella  c^isa  rurale  . Erano  con  lui  i suoi 
nipoti  (ìiuM'ppe  Renzaglia,  e Giuseppe  (kizzatelli , il  garzone  Luigi  Morelli, 
r opcrajo  Sante  Sabatucci , il  colono  della  contigua  vigna  Filippo  Zucchini  , 
non  che  Lorenzo  Imberti  piemontese , addetto  ai  lavori  della  strada  ferrata  . 

11  Giardini  con  la  sciabola  sfoderata , i suoi  seguaci  con  fucili  spianati  c 
con  le  bajoiicttc  in  canna  entrano  furibondi  in  queU'abitiiro  : percuotono  alla 
rinfusa  i primi  che  loro  si  presimlano , e feriscono  anche  gravemente  Morelli  , 
Sabatucci , Zucchini  ed  Imberti . .\l  piangere  degli  offesi , alle  grida  di  quella 
misera  famiglia  sopravvengono  persone  , che  disapprovando  tale  operato , rie» 
scono  a mala  pena  ad  impedire  ulteriori  eccessi,  ed  ottengono  che  i feriti  sùin 
posti  sul  carretto  di  un  vetturale,  che  a caso  di  là  transitava,  e si  traspor- 
tino all*  Os|>edaIe  di  S.  Giovanni  per  esservi  curali  . 
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Qm*8to  diOìUu  non  rìprorato  dai  capi  di  quelle  milizie , mm  punito  da  quei, 
che  si  dicevano  governanti,  rese  più  baldanzosi  cd  audaci  i delinquenti.  In- 
fatti il  Giardini  nel  di  successivo  3 Maggio  circa  le  ore  tre  pomeridiane , as- 
sociati a sé  Antonio  Scatolini  macellaio,  Pietro  Nelli  facchino,  i due  Carabi- 
nieri Stanislao  Negrini  e Giuseppe  Straccini , il  civico  mohilìzzato  Gaetano 
Pettinelli , cd  un  volontario  della  legione  Masi  col  mezzo  di  una  carrettella , 
torna  alla  vigna  tenuta  da  Giovanni  Renzaglia , ed  appena  questi  è alla  loro 
vista  nel  piazzale,  il  Giardini  gli  esplode  contro  il  suo  fucile,  e lo  rende  ca- 
davere. Indi  cui  suoi  scherani  arresta  i pacifici  cd  intimiditi  nipoti  dcircstin- 
to,  cioè  Giuseppe  Kenzaglia  e Giuseppe  CuzzatelH , non  che  il  garzone  di  lui 
Luigi  Morelli,  che  medicatosi  delle  ferite  riportate  nel  giorno  innanzi,  si  era 
per  mala  sua  sorte  niiovainente  recato  a quella  vigna.  Perquisita  la  S4{uallida 
abitazione  dei  mis(TÌ  arrestati,  il  Giardini  c gli  anzidetti  suoi  socii  si  appro- 
priano tre  fucili  da  caccia  e due  fiaschetti  di  polvere,  ed  il  Giardini  capo  di 
cpiella  squadra  , ponendo  il  culmo  alla  sua  scelleratezza , ordisce  c concerta 
coi  suoi  compagni  la  calunnia  di  acclamare  quei  tre  infelici  operai  per  Ge- 
suiti travestiti,  i quali  avevano  fatto  fuoco  su  di  loro  ed  avevano  ucciso  due 
carabinieri.  R per  accreditare  vieniaggiormente  la  loro  impostura  esplosero 
vari  fucili  all*  aria,  affinchè  chi  nc  avesse  udito  i colpi  avesse  creduto  più  fa- 
cilmente, che  fosse  seguito  un  conflitto. 

Cosi  operatosi,  quegli  infelici  legali  con  alcune  funi  venivan  tradotti  alla 
porta  S.'  Giovanni,  ove  si  recitava  pubblicamente  quella  inìqua  favola;  c quan- 
tunque quivi  venissi^  smentita  da  taluno  , che  di  quei  mìseri  aveva  personale 
conoscenza,  pure  la  voce  del  vero  non  fu  ascoltala,  c prevalse  quella  della 
calunnia.  Si  assoggettano  intanto  quei  contadini  a perquisizione  personale,  e 
loro  si  rinvengono  dicciotto  paoli  in  varie  monete,  che  quelli  armati  imman- 
tinente si  appropriano,  e si  divìdono;  un  certificato  del  Reverendo  Parroco 
di  S.  Giovanni  per  Giovanni  Rcnzaglia,  parrochiano,  valevole  per  T ingresso 
alla  ]>nrta  della  città,  siccome  allora  si  esigeva  ; un’immagine  di  un  Crocifisso , 
la  quale  subito  è a tutti  mostrata,  onde  sempre  più  far  credere,  che  quelli 
fodero  Gesuiti. 

Sono  poi  introdotti  nella  piazza  di  S.  Giovanni,  e quivi  si  delibera  di  fu- 
cilarli; senonchè  passando  per  quella  volta  il  dottor  Giuseppe  Galletti,  che 
vestiva  da  generale  de’ carabinieri,  udito  il  racconto,  ordinava  che  gli  arre- 
stati sì  traducessero  in  carcere , c si  facesse  relazione  del  fatto  per  averne 
quindi  ragione . Invece  però  quella  fiera  masnada  trascinava  a lento  passo  i 
Ire  infelici  per  le  vie  del  Colossèo,  del  Corso,  di  Ripelta,  e giungendo  alla 
piazza  dell’ Apollinare,  nuovamente  deliberava  di  fucilarli  nella  contigua  piazza 
Agonale,  gridando  e ripetendo  esser  quelli  tre  gesuiti,  che  avevano  fatto  fuoco 
sui  militari.  Ma  avvertitosi,  che  per  la  moltitudine  de' rivenduglioli , era  peri- 
colosa in  quel  luogo  la  fucilazione,  prosegui  il  cammino,  finché  giunse  alla 
piazza  dì  ponte  Sant’ Angelo , associando  per  via  al  mal  operare  altri  ribaldi. 
Le  tre  vittime  oppresse  dal  fiero  strazio,  e dal  ripetuto  martirio  non  si  sorreg- 
gom»  più  in  piedi . Allora  quei  scellerati,  fra  quali  fu  pur  vista  qualche  don- 
na , $<»ll('v;ito  in  allo  le  armi,  ripetendo  con  grido  la  concertata  favola,  sca- 
ricano sui  gemente  corpo  di  quelli  infalici  più  colpì,  pei  quali  trafitti  in  più 
parti , cadono  esanimi  su  gli  stessi  loro  oppressori.  Né  la  esangue  loro  spoglia 
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iimrUilc  è |uir  rispeltala, darchò  si  svelgono  ad  una  di  esse  gli  orecchini.  Per 
opera  di  (|ualelic  lurida  donna  se  ne  insultano  con  ferro  i cadaveri , i quali , 
a colmo  di  empietà  contro  il  grido  della  umana  ragione,  si  gitano  nel  Tevere. 

Ma  al  triste  spettacolo  di  tanta  tragedia  mancava  ancor  un  insulto,  e que- 
sto si  arrecò  dal  noto  apostata  Bassi,  che  sul  dono  di  una  mula  vestito  alla 
militare , dall'  alto  del  ponte , snaturando  la  morale  e travestendo  la  iniqui- 
tà , glorihcava  con  sacrileghi  concetti  quel  nefando  operato. 

Fin  qui  gli  orrori  di  quel  giorno.  Di  essi  però  non  sazio  il  Giardini , nel 
successivo  di  à .Maggio , associato  a molti  Civici , torna  ancora  alla  vigna  del 
Kenzaglia , ruba,  ed  asporta  via  quanto  in  essa  si  contiene,  facendone  divi- 
sione coi  compagni , e quindi  a trionfo  di  barbarie  da  fuoco  cd  incendia  il 
casale . 

Tanti  misfatti  commessi  sotto  gli  occhi  di  tutti  restarono  inosservati  e ne- 
gletti da  coloro,  che  si  dicevano  reggere  la  cosa  pubblica;  talché  ninna  pro- 
cedura s'istituì  sui  delitti,  né  alcun  giudizio  si  provocò  sui  colpevoli.  Ces- 
sati, la  Dio  mercé,  gli  orrori  della  anarchia,  restituite  all'aziune  le  legittime 
.Vutorità , fu  prima  cura  di  queste  la  imparziale  amministrazione  della  giu- 
stizia, e perciò  il  giudiziale  pror'edimento  sulle  prenarrate  enurmezze. 

Considerando  che  dalla  relazione  chirurgica  sono  provate  in  genere  le  fe- 
rite senza  pericolo  riportate  da  Filippo  Zucchini , Sante  Sabatiicci , e quelle 
con  qualche  pericolo  a danno  di  l.orenzo  Imberti,  tutte  prodotte  da  istru- 
mento  incidente  e perforante. 

Considerando , che  sebbene  non  esista  1'  autopsia  cadaverica  a provare  in 
genere  la  morte  ex  tceltrt  di  Giovanni  Kenzaglia;  tuttavia  esiste  in  atti  la 
prova  suppletoria,  bastante  a termine  dell' Art.  168.  del  Regolamento  di  pro- 
cedura criminale  ; perciocché  più  testinionj  depongonu  di  aver  veduto  il  ca- 
davere di  Giovanni  Kenzaglia  nel  piazzale  della  menzionata  vigna  culla  parto 
inferiore  della  bocca  fracassata  per  effetto  di  esplosione  di  arma  da  fuoco, 
abbandonato  c privo  di  ogni  riguardo  di  pietà  finché  l'.\rchiconfraternita  sotto 
il  titolo  della  morte  si  avventurò  in  quei  tristi  momenti  a compiere  il  miseri- 
cordioso suo  oflìcio , dandogli  ecclesiastica  sepoltura  . 

Considerando,  che  si  é supplito  esuberantemente  a norma  del  precitato 
Art.  168  alla  prova  in  genere  della  morte  rx  ledere  di  tiiiiseppe  Kenzaglia , 
Luigi  Morelli,  c tiiiiseppe  Cozzatelli . Infatti  vi  sono  testimonj,  ai  quali  gli 
uccisi  erano  cogniti , che  videro  i medesimi  arrestati , c trasportati  sulla  piazza 
di  punte  Sant'Angelo,  ed  ivi  trucidati,  e quindi  gettati  al 'Tevere.  Inoltre  al- 
cuni giorni  dopo  l'atroce  fatto  del  3 .Maggio  il  Tevere  restituì  due  cadaveri, 
che  vennero  sezionati . I.'  imo  era  affetto  in  più  parti  da  nove  gravissime  fe- 
rite, l’altro  avea  nelle  periferìa  del  corpo  nove  ferite,  ancor  queste  gravissi- 
me ; e se  i cadaveri  non  si  poterono  identi6carc , tuttavia  la  giudiziale  descri- 
zione di  essi  corrisponde  a quella  , che  i testimonj  danno  dei  trafitti  Giuseppe 
Kenzaglia  e Luigi  .Morelli . 

Considerando  in  ispecie , che  se  Giacomo  Giardini  esclude  di  aver  preso 
parte  nel  ferimento  del  2 .Maggio  in  persona  di  Sante  Sabatiicci , Lorenzo  Iin- 
berti,  Filippo  Zucchini  e Luigi  Morelli,  ne  lo  convincono  respon.sabile  la  in- 
colpazione diretta  dei  primi  tre  feriti  superstiti,  che  lo  designano  come  il  pri- 
mo a ferire  e ad  inveire  contro  di  essi  senza  causa  e coadiuvato  da  alcuni 
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civici  ; le  (leposiziuni  di  più  tcilimonj  presenli  al  fallo , c le  gnc  millanlazioni 
di  aver  rsp|;iiilo  quel  dvlillo. 

Considerando  che  sebbene  Giacomo  Giardini  impugni  qualunque  sua  rc> 
sponsabililà  anche  nell' omicidio  in  |H>rs»na  di  Giovanni  Ken/aglia,  niillaineno 
la  coartano  i coinquisiti  Anton'io  Sealolini , e i due  carabinieri  SIraccini  e Ne- 
grini , i quali  confessano , che  si  unirono  a Giardini  nel  di  3 Maggio  1HÌ9;  ed 
andarono  armali  con  esso,  ed  altri  compagni  col  mezzo  di  una  carrettella  alla 
vigna  coltivala  da  Giovanni  ilenzaglia;  che  il  Giardini  appena  giunUi  alla  detta 
vigna  con  un  colpo  di  fucile  uccidesse  Giovanni  Henzaglia  ; che  quivi  concer- 
tala la  calunnia  prenarrata,  dal  Giardini  e da  essi  con  la  ctioperaziune  anche 
di  altri  si  procedesse  all’  arresto  di  Giuseppe  Henzaglia , Giusep|ie  Cozzatelli , 
e Luigi  Morelli . 

Considerando  che  mentre  con  tale  unisona  confessione  Sealolini , Straccini 
c Negrini  includono  la  responsabilità  di  Giardini  nella  uccisione  di  Giovanni 
Henzaglia , dichiarano  eziandio  la  propria  nel  fatto  stesso , essendosi  associali 
volonterosi  al  Giardini,  ed  avendo  favorita  e protetta  l'azione  delittuosa. 

Considerando  che  il  Giardini  stesso  ammette,  che  si  concerto  la  caliiiiDia  di 
dare  a credere,  che  quei  tre  contadini  fossero  Gesuiti  travestiti,  i quali  aves- 
sero ucciso  due  carabinieri. 

Considerando  che  Sealolini , Straccini,  e Negrini  compagni  di  Giardini,  at- 
tribuiscono a costui  la  invenzione  di  quella  impostura  , il  suggerimento  di  esplo- 
dere i loro  fucili  all'  aria  .per  dar  credilo  al  favoloso  conflitto , ed  avere  un 
simulato  titolo  all'  arresto  dei  Ire  sventurati  contadini  ; iinposlura  e calunnia  , 
che  fu  dal  medesimo  Giardini  proclamata  per  eccitare  il  popolo  alla  uccisione 
di  quegli  innocenti . 

l^nsiderando , ebe  non  può  non  riconoscersi,  colpevole  Giacomo  Giardini 
della  uccisione  di  Giuseppe  Henzaglia , Giuseppe  Gizzalelli , e Luigi  Morelli , 
perclié  egli  con  un  falso  pretesto  e coirajiito  di  altri  ribaldi  volle  arrestarli; 
li  trascinò  per  le  vie  pubbliche,  proclamandoli  gesuiti  uccisori  di  due  carabi- 
nieri, e provocandone  il  massacro,  e finalmente  perché  dopo  averne  tentato 
In  più  punti  della  città  l'eccidio,  l' ottenne  sulla  piazza  di  Honle,  vantandosi 
poscia  esserne  stato  l' autore , e mostrandone  il  sangue , di  cui  era  rimasta  im- 
brattala la  sua  sciabida. 

Considerando  che  Antonio  Sealolini  si  associò  al  Giardini  nell'andare  alla 
vigna  Henzaglia,  e prese  parte  all' arresto  dei  contadini , dopo  averne  concer- 
tala la  calunnia.  Egli  fu  uno  di  coloro,  che  condussero  quegli  infelici  al  mas- 
sacro , gridando  nel  tormentoso  cammino  colla  d.vga  sguainala , tenendone  uno 
afferrato, mé  li  ammazzo  io  e quindi  dopo  il  loro  eccidio,  fu  uno  di  coloro  che 
gitlarono  nel  Tevere  i cadaveri  delle  tre  vittime  immolale  alla  ferocia . Il  che 
si  conclude  dal  depostu  di  più  testimoni , quantunque  esso  .Sealolini  tentasse 
accampare  una  coartata  negativa  , la  quale  da  due  testimoni  indotti  venne  con- 
traddetta, e dal  terzo  non  sostenuta  dappoiché  questi  non  ha  potuto  stabilire 
con  certezza , che  lo  Scatolini  nel  momento  in  cui  accadeva  il  massacro  dui  tre 
infelici  fosse  nella  piazza  dell'Apollinare  ; e d'altronde  il  coinquisilo  Giardini 
ed  un  testimone  di  veduta  provano  che  fosse  tra  gli  operatori  di  quella  tra- 
gedia ed  alfermann,  che  lo  videro  caricarsi  con  altri  i cadaveri  degli  uccisi 
contadini , e gitlarli  nel  liume . 
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Onsidrrando,  che  Stanislao  Negrini  in  untone  di  (*iardini  e Scatolini  si 
recò  nel  menzionato  di  3 maggio  alia  vigna  Henznglia,  ove  dopo  la  uccisione 
deir infelice  tìiovanni  Renzaglia  si  concertò  la  calunniarsi  arrestarono  quelle 
(re  vittime,  le  quali  si  trascinarono  per  le  vie , c s’immolarono  al  ponte;  (hì 
in  tati  fatti  criminosi  ebbe  sempre  parte,  siccome  egli  stesso  non  impugna; 
cercando  diminuirne  il  dolo,  ma  ineflìcacemenle ; dacché  oltre  quanto  ne  di- 
cono ì testimoni  ed  i coinqiiisiti , risulta , che  egli  stesso  menasse  vanto  d’aver 
eseguito  quelle  uccisioni,  dt'sideroso  di  mostrarne  il  sangue , di  cui  erano  im- 
brattato le  sue  vesti . 

Considerando,  che  mentre  fiiovanni  («iobbi  non  impugna  essere  stalo  pre- 
sente air eccidio,  che  si  esegui  std  ponte,  aver  gridato , evviva , ed  essere  im- 
brattata di  sangue  la  sua  sciabola  ; per  deposizioni  giudiziali  anche  di  un  te- 
stimone di  veduta  resta  stabilito  , che  egli  scaricasse  più  colpi  di  sciabtda  su 
quegli  infelici,  rendendoli  estinti,  e quindi  con  moltissimi  testimoni  si  glo- 
riasse di  averli  uccisi,  mostrandone  in  prova  la  sciabola  insanguinata. 

Considerando , che  eguali  concludenti  risultanze  si  hanno  a cafico  di  Man- 
sueto Kabbretti , perciocché  egli  non  impugna  essere  stato  presente  a quelle 
uccisioni,  essere  munito  di  uno  sqiiadroncino , e di  aver  tenuta  In  briglia 
della  mula  dell' apostata  Bassi;  ed  oltre  a ciò  per  deposto  anche  di  un  te- 
stimone di  ve<hi(a  si  prova , che  egli  coll'  arme  anzidetla  menasse  colpi  a que- 
gli infelici,  e quindi  confessasse  a più  testimoni  il  reo  suo  operato , mostran- 
do lo  stesso  squadrùncino  asperso  di  sangue  . 

l'onsiderando  non  potersi  dubitare  della  colpabilità  di  Eugenio  Qiiagliarini 
dacché  oltre  il  deposh»  di  un  testimone  di  vediihi , che  va  ail  identificarlo 
per  uno  degli  uccisori,  molti  altri  testimoni  provano,  che  egli  era  con  la  da- 
ga insanguinata  in  inano  nel  luogo  c lemp<i  del  delitto;  tolse  ad  uno  di  quei 
mìseri  contadini,  nel  momento  che  era  in  terra,  un  oretxhino , e nettandolo 
del  sangue,  lo  donò  ad  un  soldato  di  (ìaribaldi,  dicendo  n ^odi  anche  tu  del 
tnnyHf  degli  infami  »;  provano  ancora,  che  direttosi  quindi  per  la  vìa  di  Tor 
dì  Nona,  tenendo  in  allo  la  daga  insanguinata,  ne  lambisse  il  s:ingue , diMrla- 
mnndo  « gucsto  è il  sangue  degli  infami  ; e gridando  inoltre  » r ho  fatto  a pcz- 

è ritticito  a me  di  ammazzarne  uno,  mi  sono  rimasti  finanche  i capelli  » ; 
e che  mostrasse  la  sua  daga  imbrattata  di  sangue,  e di  capelli.  Provano  fi- 
nalmente, che  nel  quartiere  del  suo  Rione  Quinto  pubblicando  essere  stato 
uno  degli  uccisori  di  quegli  sventurati  mostrasse  nuovamente  la  daga  insan- 
guinala; c poiché  alcuno  ne  disapprovò  il  delitto,  egli  sdegnato  lo  minacciasse 
di  morte. 

(Considerando  in  quanto  a (jinseppc  Straccini , e (ììrolamo  Giorgeri  , che 
mentre  gli  atti  dimostrano  aver  essi  coadiuvalo  l’ azione  delittuosa , presentano 
bensi  il  loro  concorso  morale  fisico  in  essa  criminosa  azione,  minore  di  quello 
avutosi  dai  sopraindicati  coinquisìtì . 

Visto  il  disposti»  degli  Arlicoli  275  (03  e 13,  del  Regolamento  sui  dclilli  e 
sulle  pene . 

N isti)  e considerato  qnanl' altro  ora  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  tlichiaralo  e dichiara  , che  consta  in  genere  di 
Omicidm  in  persona  di  (riovanni  Hrnznglia  ^ e che  in  ispecie  ne  furono  e sono 
rn)pj\uli  con  animo  deliberalo,  e per  ispirilo  di  |>arle  Giacomo  Giardini  come 
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reo  principale , Antonio  Scatoiinì , Giuseppe  Straccini,  e Stanislao  Negrini  co- 
me complici;  quindi  in  applicazione  degli  Ari.  275  e 103,  deiranzidcUo  Re- 
golamento penale  ha  condannato  c condanna  Giacomo  Giardini  alla  pena  del- 
r ultimo  supplizio,  Antonio  Scntolini , Giuseppe  Straccini,  e Stanislao  ^'egrìni 
alla  galera  perpetua  sotto  stretta  custodia  in  forza  de’  predetti  arliccdi  col  con- 
corst»  dcU'ArL  13  del  medesimo  Regolamento  penale.  Inoltre  ha  dichiarato  e di- 
chiara, che  consta  in  genere  di  omicidio  in  persona  di  Giuseppe  Rcnzaglia,  Luigi 
Morelli,  e Giuseppe  Cozzatela,  e che  in  ispecie  ne  furono  e sono  colpevoli  con 
animo  deliberato  e per  ispirito  di  parte  Giacomo  Giardini,  Antonio  Scatollni , 
Stanislao  Aìegrini,  Giovanni  Giobbi,  Mansueto  Fabretti , Kugenio  Quagliar  ini 
come  autori  principali,  Giuseppe  Straccini  e Girolamo  Giorgeri  come  complici; 
quindi  in  applicazione  degli  Articoli  275  103,  dello  stesso  Regolamento  penale 
ha  condannato  e condanna  Giacomo  Giardini , Antonio  Scatvlini,  Stanislao  i>V- 
grini , Giovanni  Giobbi,  Mansueto  Fabretti,  ed  Eugenio  Quagliarmi  alla  pena 
dell’ ultimo  supplizio,  Giuseppe  Straccini  e Girolamo  Giorgeri  alla  galera  in  vi- 
ta sotto  stretta  custodia  in  forza  degli  anzidctli  .\rticoli  col  concorso  dcU’Art. 
13  del  ripetuto  Regolamento  penale. 

In  line  ha  condannato  c condanna  tutti  i summenzionati  individui  all’ am- 
menda de’ danni,  ed  alla  rifazione  delle  spese  di  procedura  da  liquidarsi  in 
.separato  giudizio  come  di  ragione. 

Antonio  Mattkccci  Segret.  e Presidente,  Lirici  Colombo,  Paolo  Paolimi,  Rar- 
TOLOMMEO  Pacca,  Ildebrando  Rifim  , Acousto  Necrosi,  Stefaeo  Rossi,  Salvo 
Maria  Sagrbtti,  Costantino  Horgia,  Antsnìo  Cajani  , Caru)  Cristufori,  Salva- 
tore ViTELLESCIII  . 

M.  Evangelisti  Cancelliere. 


CLXVII. 


Martedì  21  Settembre  1850. 


I DUE  TURNI  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 

Composto  dcgC  Illustrissimi  e Reverendissimi  Monsignori 

Antonio  Matteccci  Segr.  e Prcsid.,  Luigi  Colombo,  Paolo  Paoi.ixi,  Bartolom- 
MEo  Pacca,  Iddebranoo  Rufini,  Augusto  Negroni,  Stefano  Rossi,  Salvo  Maria 
Sagrbtti,  Costantino  Borgia,  Antonio  Cajani , Carlo  Cristofobi  , Salvatore  Vi- 

TBLLESCUI. 

Tutti  in  qualità  di  Giudici . 

ColC  intervento  dell’  lllustr.  Sig.  Avv.  Agostino  Pasql aloni.  Sostituto  di  Monsi- 
gnor Fiscale  Generale,  non  che  degl’ Illustrissimi  Sigg.  Avv.  Stefano  Bruni,  Olim- 
piade Diomsi,  difensori  d’Ul&cio,  assistendo  l’infrascritto  Cancelliere,  si  som» 
adunati  nelle  solite  stanze  per  giudicare  in  revisione  a forma  dell’ art.  565  del 
Regolamento  organico  c di  procedura  criminale  la  causa  intitolata 
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houm;na  ossia  castel  san  pictuo  di  più  delitti 

ct)«rr»o 

Piftro  Macchiai'elii  dello  Borghettino,  del  vivente  Francesco,  nalo  il  27  Gen- 
naio 1828,  di  condizione  cameriere  di  osteria,  carcerato  il  22  Aprile  1849, 

Domenico  .ìfacchiarelli  dello  BorgheUino,  del  vivente  Francesco,  d'anni  37, 
ammoglialo  con  figli,  di  condizione  paslarolo,  carceralo  il  13  Aprile  1849, 

Aieésamiro  Oppi  sunnominate  il  Vcrmtcr//aio,  del  vivo  Lorenzo,  nalo  il  22 
Marzo  1832,  di  sialo  Ubero,  maniscalco,  carcerato  il  22  Aprile  1843,  tulli  di 
<'>astel  San  Pietro,  sulla  quale  causa  il  Primo  Turno  di  queste  Supremo  Tri- 
bunale nel  di  26  Luglio  1850  proniincicy la  sua  decisione. 

Premesse  le  solite  preci  all’  Altissimo  ; 

Sentilo  il  rapporto  della  causa  fatto  dall' Illustrissimo  e llcvcrcndissìmo  Mon- 
signor Carlo  Cristofori  Giudice  relatore  ; 

l>etto  il  verbale  d'udienza  del  26  Luglio  1830; 

Letta  la  suindicata  decisione  di  questo  supremo  Tribunale  in  data  26  Lu- 
glio 1850,  con  la  quale 

Per  Omicidio  deliberato  a pregiudizio  di  Canuto  Famè,  eseguito  per  ispi- 
rilo di  società , e con  istrumcnli  incidenti  e perforanti , a maggioranza  di  voli 
furono  condannati  i fratelli  PtWro  e Domenico  AfaccAidrrf/i  all' ultimo  supplizio, 
ed  AUttandro  Oppi,  maggiore  di  anni  15  e minore  di  18  alla  galera  per  anni 
sedici , e 

Per  la  fuga  qualificata  dal  carcere  non  constando  del  delitto  in  genere,  fu- 
rono dimessi  liberaincnle  Domenico  MacchiaveUi , ed  AUnandro  Oppi, 

Letto  il  dispaccio  della  S<*greteria  di  State  in  data  23  Agosto  1850,  N.  19063, 
con  cui  sì  partecipa  che  il  beneficio  della  revisione  per  ispecial  grazia  Sovrana 
si  è concesso  anche  ad  Ate$mndro  Oppi,  al  quale  non  competeva  a senso  di 
; 

Edite  te  conclusioni  dell' Illustrissimo  Signor  Avv.  Agostino  Pasqi  aloni  , so- 
stitute di  Monsignor  Fiscale  generale; 

Ascoltate  le  verbali  deduzioni  del  signor  Avv.  Stefano  Brini  per  Ale$$andro 
Oppi , ed  Olimpiaub  Dionisi  per  Pietro  e Dommico  Afficeli iace/ii , quali  difen- 
sori ebbero  tutti  per  iiUiniì  la  parola,  e dichiararono  di  non  aver  altro  da  ag- 
giungere . 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i (ìiiidici  per  deliberare 
INVOCATO  IL  NOME  SANTISSIMO  01  DIO 

1 due  Turni  del  Supremo  Tribunale  hanno  re  so  c pronunciata  la  seguente 


SENTENZA 

La  fermezza  c lo  zelo  addimostralo  dalli  capì  della  guardia  civica  in  Castel 
San  Pietro,  delta  Legazione  di  Bologna , per  consertare  Lordine  e la  tranquil- 
lità nel  paese,  opponendosi  fin  dal  principio  dei  politici  sconvolgimenti  alle 
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mene  di  vari  faciuorosi  e ganguinari , fu  per  questi  causa  di  «hIIo  c rancore . 
In  ispecie  Girolamo  Oppi,  detto  de' Natali,  e li  fratelli  Pietro  c Domenico  Mar> 
chiavelli,  denominati  li  Borglietlini,  prorompendo  in  ingiurie,  e chiamando  col 
nome  di  briganti  chi  ai  loro  principii  si  mostrava  avverso,  esternarono  più  volte 
palesemente  la  loro  indignazione  e T animo  determinato  di  vendicarsi  con  il 
capitano  della  civica  Canuto  Farne  , e coll*  aiutante  sotto  ufliciale  Filippo  Batti- 
lani, siccome  quelli  che  avevano  spiegata  maggiore  attività  nel  provvedere  alla 
pubblica  quiete . 

In  fatti  la  sera  del  9 aprile  1849,  mentre,  secondo  il  consueto,  circa  le  ore 
otto,  il  Farne  in  compagnia  del  Battilani  recavasi  a cena  in  sua  casa,  alla  di- 
stanza di  circa  25  passi  dalla  medesima , ì suenunciati  individui  in  unione  di 
Alessandro  Oppi,  impostatisi  dietro  i pilastri  del  portico  opposto  a quello  per 
cui  procedevano  il  Farne  ed  il  Battilani,  gli  esplosero  contro  tre  colpi  di  fuo- 
co, quali  però  andarono  falliti.  Coraggioso  allora  il  Farné  sortendo  dal  pila- 
tro,  dietro  cui  crasi  ritiralo,  esplose  l'ima  dopo  1* altra  le  canne  del  fucile, 
che  seco  aveva,  contro  gli  aggressori,  dei  quali  ne  rimase  estinto  sul  luogo 
uno,  che  fu  poi  riconosciuto  per  Girolamo  Oppi  de' Natali . In  tale  ('onflitto  il 
Battilani,  senza  far  uso  dell' arme  che  ancor  egli  aveva,  insinuò  al  Farne  di 
retrocedere  verso  il  O^^^rtiore  per  prendere  aiuto,  c persuaso  di  essere  dal  me- 
desimo seguito,  colà  si  diressi!.  Onesti  però  all*  incontro  sorpreso  e circondalo 
dagli  stessi  aggnrssori,  t quali  feritolo  barbaramente  con  otto  colpi  d' islromcn- 
to  incidente  e perforante,  e gettale  quindi  le  armi  in  terra  si  diedero  a pre- 
cipitosa fuga  . Pallido  e grondante  sangue  si  retò  il  Farnò  a chieder  soccorso 
nella  vicina  bottega  di  Giuseppi'  (itierrieri , detto  Terraglia,  dove  rimase  fino 
alla  mezzaiìotle,  assistito  da  pietose  persone,  e di  là  condotto  all' ospedale  ci- 
vico, circa  le  ore  4 antimeridiane  del  seguente  giorno  tO  aprile , per  le  ripor- 
tale ferite  ci*ssò  di  vivere . 

Considerando  , in  rapporto  alla  uccisione  del  capitano  Canuto  Farne,  che  la 
generica  del  delitto  resta  evidentemente  comprovata  dall*  atto  di  autopsia  cada- 
verica, dalla  quale  risultò,  che  il  cor|)o  di  Canuto  Farne  era  afletto  da  otto 
ferite,  due  delle  quali  prodotte  da  istromenlo  pungente  c tagliente  da  un  solo 
lato,  e le  altn?  da  arma  pungente  a doppio  taglio,  e che  pereflelto  delle  fe- 
rite medesime  c indipendentemente  da  qualunque  altra  causa  era  avvenuta  la 
morte  del  nominato  Farne  . 

Considerando,  che  tanto  li  fratelli  Macchiavelli , quanto  Alessandro  0|>pi,  co- 
me amanti  del  disordine  e dell' anarchia,  erano  fortemente,  irritali  contro  il  ca- 
pitano Farne  ed  aiutante  sidt'uflìciale  Filippo  Battilani , che  ad  ogni  costo  ten- 
tavano reprimerla . 

Considerando,  risultare  dagli  alti,  che  Pietro  Macchiavelli  e (ìirolamo  Oppi, 
detto  de’  Natali , amicissimi  fra  loro , esternarono  più  volte  il  concepito  lon>  odio 
contro  li  graduali  della  Civica,  c segnatamente  il  .Macchiavelli,  dicendo , Quanth 
ci  daranno  il  permesso  di  poter  ammazzare  questi  fjtoia. 

Considerando,  risultare  egualmente,  che  trovandosi  li  nominati  inquisiti  il 
giorno  9 aprile  in  Scania,  al  vedere  prima  il  Battilani,  quindi  il  Farne  tìssas- 
sero  in  essi  un  bieco  sguardo,  e quindi  si  mordessero  un  dito  in  alto  d’ invocar 
vendetta . 

Considerando  che  più  tesimuni  depongono  che  in  quel  medesi  ino  giorno  Gi- 
F.  II.  5G 
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rolaino  Oppi , recandosi  nelle  ore  pomeridiane  con  lì  fratelli  Macchiavetli  alla 
<»sleria  della  Torretta,  e quindi  in  compagnia  del  solo  Pietro  Marchiavelli  al 
rafle  Manaresi , prorompesse  in  parole  di  aperta  minaccia  contro  il  Farnè  cd 
il  liattilani,  dicendo:  Pira  la  faccia  della  guerra  civile,  quando  potremo  menar^ 
gli  nell'  animaeda  ; que$ta  fera  bisogna  fare  te  coltellate,  e dare  giù  addotto  a que^ 
*ti  boia  del  berrettino  gallonato  e del  cappello  a touphlè . 

Considerando , che  Pietro  Macchiavelli  circa  le  ore  7 pomeridiane  di  quel 
medesimo  giorno  si  portasse  in  casa  di  Primo  (ìalvnni  a ricercare  con  premura 
il  di  lui  fratello  Domenico  Macchiavelli,  c saputo  che  questi  n*era  di  già  an* 
«lato  via,  in  fretta  anch*  esso  se  ne  partisse. 

(^insideraiidu , che  dopo  le  ore  7 del  medesimo  fatale  giorno  i due  Mac- 
chiavelli si  portarono  da  Teresa  Ucltrandi , ostessa  della  Torretta,  onde  chie- 
tlerc  un  fucile  appartenente  a certo  Zarabini , che  si  riteneva  dal  di  lei  ma- 
rito , quale  fucile  la  Beltrandi  negò  loro  dì  dare  . 

(U)nsiderando , che  per  il  deposto  di  altri  testimoni  rimane  provato,  che  i 
due  fratelli  Pietro  c Domenico  Macchiavelli,  Girolamo  Oppi  de' Natali,  ed 
Alessandro  Oppi , tutti  intabarrati , circa  le  ore  7 c mezzo  della  medesima  se- 
ra , s' introdussero  nel  caffè  Manaresi , ove  era  solito  andare  il  Farne , e più 
spesso  il  Battilani,  c visto  che  questi  non  vi  erano,  tosto  se  ne  partissero, 
h»  che  fece  anche  sospettar  male  sul  di  loro  conto  quelli  che  si  trovarono 
al  caffè , tanto  più , che  essendosi  Girolamo  Oppi  de’  Natali  avvicinato  a Gia- 
como Macchiavelli , fratello  degli  inquisiti , il  quale  trovandosi  al  caffè , ed 
avendogli  susurrato  alcune  parole  all' orecchio,  il  detto  (ìiacomo  gli  rispose  ad 
ulta  voce:  va  là,  ratti  a casa,  adopera  giudizio,  e tatti  a letto  », 

t^onsiderando  essere  egualmente  stabilito  in  atti  pel  deposto  di  due  testi- 
moni, che  li  quattro  nominati  Pietro  c Domenico  Macchiavelli , Girolamo  Oppi 
«h'i  Natali  ed  Alessandro  Oppi  si  diressero  dopo  ciò  verso  la  casa  del  Farnè , 
percorrendo  il  portico  opposto  alla  medesima. 

(àmsìdeiando,  che  altro  testimonio,  nel  recarsi  circa  le  ore  7 e 3 quarti 
\erso  la  propria  abitazione,  vide  in  vicinanza  della  casa  del  Farne  quattro 
persone  impostate,  che  riconobbe  essere  gli  inquisiti,  tanto  pel  riflesso  del  lu- 
me accesi)  nella  bottega  di  Germano  Cardinali , quanto  anche  dalla  voce  dei 
medesimi , che  lo  sgridarono  perchè  li  slava  guardando , nel  che  pure  si  av- 
vide,  che  Domenico  Macchiavelli  estrasse  dalla  tasca  due  pistole  piuttosto  lun- 
ghe, c Girolamo  Oppi  tenesse  sotto  il  tabarro  un'arma  lunga  da  fuoco,  che 
gli  sembrò  uno  sluzzen  . 

('considerando  essere  un  tale  appostamento  confermato  anche  da  altro  te- 
stimonio, il  quale  deponc  essere  stalo  fennalo  poco  do|)o  nel  luogo  medesimo 
da  (ìiroiaiiio  Oppi,  che  discoslatosì  dai  compagni  gli  impose  di  voltar  subito 
nel  vicino  vicolo,  il  che  appena  eseguilo  udì  le  voci,  eccoli,  eccoli,  c quindi 
dopo  un  muover  concitalo  dì  passi  udì  cinque  esplosioni  di  arma  da  fuoco 
r una  dopo  l' altra  . 

Considerando  che  per  il  depusto  di  un  testimonio  di  vista,  c per  le  imme- 
diate coiiqutstioni  del  Battilani,  convalidale  da  altri  testimoni  viene  a risul- 
tare, che  la  prima  esplosione  avvenne  per  opera  di  Pietro  Macchiavelli. 

('considerando,  essere  un  tal  fallo  ammesso  dal  coinquisito  Alessandro  Op- 
pi , il  quale  cuiifessò  che  i due  Macchiavelli  e Girolamo  Oppi  al  sopraggiun- 
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^re  del  Farnè  e Battilani  si  appostarono,  c che  uno  dei  Marchiavelli  fu  il 
primo  ad  esplodere . 

Considerando,  che  tali  esplosioni  avvennero  circa  le  otto  pomeridiane,  ora 
in  cui  il  Farne  era  solito  recarsi  alla  propria  abitazione , ed  ebbero  luogo  alla 
distanza  di  circa  venti  passi  dall'abitazione  medesima. 

Onsiderando  che  due  o tre  minuti  dopo  le  seguite  esplosioni  Canuto  Far- 
nè ricoveravasi  nella  bottega  di  Giuseppe  Guerrieri , distante  dal  luogo  del  de- 
litto dodici  passi  circa,  ferito  in  varie  parti  del  corpo  da  arma  incidente  e 
perforante,  che  quindi  è luogo  a ritenere  fermamente,  che  quegli  stessi  che 
esplosero  contro  questo  le  armi  da  fuoco,  mancato  il  primo  colpo,  dessero 
esecuzione  al  reo  disegno , investendolo  con  arma  bianca . 

I^siderando,  che  a ritenere  pili  positivamente  la  reità  degli  inquisiti  si 
aggiunge  che  le  armi  rinvenute  insanguinate  nel  luogo  del  delitto,  qualifica- 
te per  uno  stilo  ed  uno  scortichino  ad  uso  di  lardarolo,  c che  ritrovate  con- 
gruenti alle  ferite  irrogate  al  Farnè , risultarono  essere  di  pertinenza  di  Mac- 
chiavelli , mentre  lo  stilo  fu  riconosciuto  da  .Alessandro  Oppi  per  quello  di 
Pietro  Macchiavclli,  e si  ritenne  dalla  pubblica  fama,  che  dello  scortichinosi 
servisse  Domenico  Marchiavelli , solito  ad  usare  tale  arma , come  garzone  del 
lardarolo  Primo  Galvani . 

Considerando  che  tali  indizi  vengono  convalidali  dalle  deposizioni  del  Bat- 
tilani , e di  altro  testimonio,  dalle  quali  si  rileva  che  il  Farnè  medesimo  es- 
sendo stato  interrogato  dal  Battilani  mentre  slava  nella  bottega  Guerrieri , se 
quelli  stessi  che  contro  di  loro  avevano  esploso  le  armi , fossero  gli  autori  delle 
sue  ferite , rispose  chinando  il  rapo  in  segno  di  affermativa , mentre  per  le  ri- 
portate ferite  aveva  perduto  l'uso  della  parola. 

t'onsiderando  che  anche  il  contegno  degl'  inquisiti  posteriore  al  delitto  of- 
fre non  equivoci  indizi  di  loro  reità  , mentre  riguardo  a Pietro  Marchiavelli 
deposero  due  testimoni , come  incontratolo  appena  seguite  le  due  esplosioni 
in  prossimità  del  liHigo  ove  fu  commesso  il  delitto,  ed  interrogatolo  di  cièche 
fosse  avvenuto , il  Maccbiavelli  affettando  indifferenza  rispose  che , non  era 
niente;  ma  di  poi  essendo  sopraggiunto  altro  individuo,  che  lo  rimproverò, 
come  autore  del  misfatto,  si  diede  a precipitosa  fuga.  Uappurto  poi  a Dome- 
nico Marchiavelli  ed  Alessandro  Oppi , risulta  dagli  atti  che  nella  sera  in  cui 
avvenne  il  delitto,  si  recarono  fuori  del  consueto  a dormire  fuori  della  pro- 
pria abitazione,  e si  mantennero  quindi  latitanti  fino  al  momento  in  cui  fu 
eseguito  l'arresto  dei  medesimi. 

Considerando  che  siccome  quasi  in  un  momento  stesso  gl'  inquisiti  Pietro 
e Domenico  Macchiavclli  ed  Alessandro  Oppi  si  resero  colpevoli  si  delle  esplo- 
sioni a danno  di  Canuto  Farnè  e Filippo  Battilani , le  quali  però  non  furono 
seguite  da  alcun  pernicioso  effetto , non  che  delle  posteriori  ferite  irrogate  al 
medesimo  Farnè  cui  mezzo  d'istriimenti  incidenti  c perforanti,  che  produs- 
sero al  Farnè  la  morte , cosi  ragion  vuole  che  non  di  due  fatti  criminosi,  ma 
bensì  di  un  solo,  cioè  di  Omicidio  con  animo  deliberato  in  persona  di  Canu- 
to Farne  siano  essi  responsabili , rimanendo  il  tentato  omicidio  mediante  istru- 
menti  cumbiireiiti  compenetrato  neU'omicidio  consumato  con  istriimeiiti  inci- 
denti e perforanti. 

Consideraudo  che  il  difensore  di  Macehiavelli  indarno  farevasi  ad  obbicl- 
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tare,  che  il  lieposlo  di  AlciMundru  ()|>pi  nel  suo  secondo  cm^tiUito,  c quindi 
lino  alle  tìnaii  contestazioni  a danno  de'suoi  difesi , fu  ritrattalo  espressamente 
neiratto  del  dilNiUiinento  . Imperocché,  prescindendo  anche  da  quel  deposto, 
le  altre  risultanze  processuali  cram)  più  che  sufficienti  per  stabilire  la  reità 
de^d’  inquisiti. 

(Considerando  che  indarno  eziandio  lo  stesso  difensore  si  adoperava  per  e* 
scindere  la  colpabilità  di  Pietro  Maccbiavelli , fondandosi  sul  deposlo  del  Bat- 
tilani, che  lo  stilo  insanguinato  trovato  nel  luogo  del  delitto  non  era  quello 
di  cui  era  solito  andar  munito  Pietro  Macchiavolli , giacché  a fronte  di  tutto 
ciò  che  si  ó sopra  considerato , ben  poteva  essere  che  di  più  stili  fosse  posses- 
sore Pietro,  e che  (piindi  quello  del  quale  si  servi  per  consumare  il  delitto 
R(m  fosse  cognito  al  Battilani , sebbene  fosse  cognito  ad  altri  individui. 

(Considerando  che  il  predetto  delitto  avvenne  per  ispirilo  di  società,  di  quel 
imrtìtu  cioè  che  conculcando  tutte  le  leggi , facevasi  strada  al  potere  col  voto 
<le'piii  tristi,  i quali  sotto  lo  specioso  nome  di  libertà  erodevano  lecito  mano- 
mettere a proprio  talento  la  vita  e le  sostanze  dei  pacifici  cittadini. 

Visto  e considerato  tulf altro  a vedersi  e considerarsi, 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dìcbiaratu  c dichiara  che  consta  in  genere  di 
(Jmicidio  in  piusona  di  Canuto  Farne,  e che  in  ispccic  ne  furono  e sono  col- 
pevoli con  animo  deliberato,  e per  ispirilo  di  parte,  Pietro  c Domenico  Mac- 
chiavelli  come  autori  principali,  Alessandro  Oppi  come  complice;  quindi  in 
applicazione  degli  articoli  275  e 103  dell'  Editto  penale  ha  condannalo  c con- 
danna Pietro  e Domenico  Maccbiavelli  alla  pena  dell'  ultimo  supplizio  ; Ales- 
sandro Oppi  in  forza  dei  predetti  artìcoli , non  che  degli  art.  13  e 27  § 2 
dell’  Editto  medesimo  alla  galera  per  anni  dieci  da  espiarsi  a forma  di  legge. 
Ila  poi  condannato  e condanna  lutti  i summenzionati  individui  all'  ammenda 
dei  danni  ed  alla  rifazionc  delle  spese  di  procedura  da  liquidarsi  in  separato 
giudizio,  coinè  di  ragione. 

A.  MATTKrcci  Segretario  c Presidente,  L.  Gilombo,  P.  Paoli!<(I,  B.  Pacca, 
1.  Krrisf,  A.  Nbgru:*ii  , S.  Bossi,  S.  Sacrktti  , ('.  Borsia,  A.  Cajari,  C.  Cai- 
STOKORI  , S.  ViTKLLiscHi , M.  Evangelisti  Cancelliere. 


CLXVIII. 


OQgi  Vtnerdt  V Aprite  1861 . 


II.  PIUMO  ICKNO  DEL  StPUEMO  TIUBl'NAI.E 

i omponU}  detjV  Uiuétris^inH  e HtvcremlÌMÌmi  Montignvri 

Antonio  Mutei ixì  Si'grelario  e Presidente,  I.i  mi  (xMiutao,  Antomo  Caiani, 
Salaatork  VirEi.iKsciii , Domcmui  Baktolim  , l.iioi  Kiurani. 

Tulli  in  (|iialità  di  (ìiudici. 
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Culi' intervento  degl'  Uluttriuimi  ed  Eceetlenti$$imi  Signori;  Avv.  Agostino 
Pasqi  ALONI  Sostituto  dì  Monsignor  Fiscale  Generale,  Avv.  Olihfiadb  Dionibi 
Difensore  particolare  di  Salvatori,  Avv.  I’ietio  Fbassinelli  Difensore  di  Offi- 
cio, di  Vincenzo  Fenili,  di  Angelo  Gabrielli  e di  Tereta  Fenili,  Avv.  Piarao 
Gli  Difensore  di  Ofliciu,  di  Luigi  Grani,  Francesco  Fanello  e Domenico  Fede- 
rici . 

Assistendo  io  infrascritto  Cancelliere . 

Si  è adunato  nelle  solite  Sale  del  palazzo  di  giustizia  a Montecitorio  per 
giudicare  in  inerito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

FHO.S1NONE  O VELLF.Tltl  DI  ASSASSIMI 

CONTSO 

1.  Romolo  Salvatori  del  fu  Antonio , di  Cisterna  e da  molti  anni  domiciliato 
in  Giulianello,  ministro  di  campagna  , ammogliato,  di  anni  38  , carcerato  li 
18  Novembre  18V9. 

2.  Fenili  Vincenzo  del  fu  Giacinto,  ammogliato,  di  anni  28,  vetturale, cam- 
pagnolo di  Giulianello,  costituitosi  spontaneamente  nelle  prigioni  di  Vellctri 
li  10  Decembre  18'l9. 

3.  Luigi  Grassi  dei  fu  Filippo , possidente  e Sindaco  di  Giulianello , di  an- 
ni 32,  ammogliato,  carcerato  li  2ì  Febbraro  ISSO. 

4.  Gabrielli  Angelo  del  fu  Antonio,  di  anni  28,  vetturale  di  Giulianello, 
costituitosi  spontaneamente  li  10  Decembre  1849. 

3.  Fenili  Teresa  del  fu  Giacinto , nubile , di  anni  33 , possidente  c vendi- 
trice di  vino,  di  Giulianello,  carcerata  li  28  Novembre  1849. 

6.  Fanello  Francesco  detto  Cecco,  di  Giuseppe,  di  Giulianello , calzolaro, di 
anni  23,  carcerato  li  24  Febbraro  1850. 

7.  Federici  Domenico  del  fu  Paolo , di  Koccapriora  , domiciliato  in  Giulia- 
ncllo , vignarolo , ammogliato , di  anni  43 , carcerato  li  24  Febbraro  1850. 

Garibaldi  Giuseppe , De-Pasqualis  Vincenzo , David  sedicente  Uditore  Mili- 
tare. Più  Militi  isscogniti,  contumaci. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  degli  atti  processuali. 

Vista  la  dichiarazione  di  Fincmzu  Fenili,  Luigi  Grassi , Angelo  Gabrielli , 
Francesco  Fanello  e Domenico  Federici , con  la  quale  hanno  rinunciato  al  per- 
sonale intervento  in  Seduta. 

Inteso  il  rapporto  della  Causa  fatto  da  Monsignore  Illustrissimo  c Reveren- 
di.ssinio  Cajani  Giudice  relatore . 

Ascoltati  gl'  inquisiti  Romolo  Salvatori  e Teresa  Fenili  nelle  respettive  rispo- 
ste date  alle  interrogazioni  loro  fatte  da  .Monsignore  Illustrissimo  e Reveren- 
dissimo Presidente . 

Ascoltate  le  conclusioni  fiscali  e le  deduzioni  de'  Difensori,  che  I'  un  dopo 
l'altro  ebbero  in  ultimo  la  parola. 

tjbiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare. 
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INVOCATO  IL  NOME  SAMTISSIHO  DI  DIO 

Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  c pronunciato  la  si'guenle 

SENTENZA 

Romolo  Salvatott  odiava  da  gran  tempo  l’Arciprete  di  (liulianollo  Dtm  Do- 
menico Santurri , come  quello  che  per  dovere  del  suo  ministero  avcalo  dovuto 
riprendere  per  disonesta  condotta , e avealo  costretto  al  pagamento  di  alcuni 
legnami  spettanti  aU’Arcipretura  , de’ quali  il  Salvatori  si  era  arbitrariamente 
impossessato.  Odiava  pure  il  bcttolierc  Giuteppe  De  Angelis,  per  essere  stalo 
esonerato  dal  pugamenlo  di  una  multa  di  Scudi  tre,  infllittagli  per  contravven- 
zione che  lo  stesso  Salvatori  gli  aveva  contestata , oltreché  in  un  litigio  in- 
sorto fra  loro,  il  De  Angelis  lo  aveva  colmato  d’ingiurie,  non  senza  minac- 
ciarlo di  un’archibugiata.  Si  appensò  pertanto  di  perdere  l’uno  e l’altro,  e 
di  apportar  molestie  a Pietro  Latini , perchè  parteggiava  per  l’Arciprete,  che 
presso  lui  dimorava. 

Proclamata  la  Repubblica  fu  il  Salvatori  eletto  Sindaco  di  Giulianello , il 
che  gli  offrì  occasione  di  potere  indurre  altri  a secondare  i suoi  disegni . Le 
orde  repubblicane  comandate  dai  venturiere  Garibaldi,  dopo  il  combattimento 
in  Velletri  colle  regie  armate  Napoletane,  avevano  presa  precaria  stazione 
nelle  vicine  città,  c buona  mano  di  simili  armati  trovavasi  pure  in  Valmon- 
tone  sotto  gli  ordini  del  sedicente  Colonnello  De  Pasqualis.  Immaginò  allora  il 
Salvatori  d’ indirizzare  a costui  una  calunniosa  rappresentanza  contro  l’Arci- 
prete anzidetto,  il  De  Angelis  ed  il  Latini,  e perchè  avesse  credenza  quanto 
in  essa  esponevasi , fece  pure  firmarla  dagli  Anziani  del  luogo  V'incenzo  Fe- 
nili, Luigi  Grassi,  Francesco  Fanclla  e Domenico  Federici.  Egli  stesso  nel 
giorno  27  Maggio  1849  recò  al  De  Pasqualis  la  immaginata  accusa , ed  innan- 
zi al  medesimo  sostenne  che  rArciprcle  Santurri  era  promotore  insieme  al  De 
Angelis  di  una  reazione  contro  la  Repubblica;  che  questi  sovvertivano  a tale 
effetto  i popolani  di  Giulianello;  e che  ripromettevano  il  premio  di  Se.  Cento 
a chi  uccideva  un  repubblicano , specialmente  della  legione  Garibaldi . Ter- 
minava col  dire  che  anche  il  Latini  dovea  ritenersi  compromesso  nella  reazio- 
ne, come  quello  che  in  sua  casa  dava  ricovero  all’Arciprete. 

Oltre  le  simili  accuse  portate  ai  capi  di  quelle  milizie  bastavano  per  loro 
.side  a perdere  ogni  onesto  cittadino , il  Salvatori  a conseguire  questo  empio 
line  stimolò  il  De  Pasqualis  a mandar  soldati  per  l’ arresto  dei  calunniati.  E 
{Hirchè  questo  non  andasse  a vuoto  promise  di  spedire  al  De  Pasqualis  a tem- 
po opportuno  uomo  di  sua  fiducia  per  essere  di  guida  ai  militi  da  inviarsi  a 
Giulianello.  Infatti  la  sera  stessa  del  27  Maggio  mandò  a lui  Vincenzo  Fenili 
con  lettera  cosi  concepita:  Viene  la  guida,  come  siamo  restati  di  concerto.  Il 
ritardo  è stalo  pel  tempo  cattivo  : qui  farò  trovare  altra  guida  per  avvertirmi  del- 
r arrivo  acciò  mi  possa  abboccare  io  prima , e per  dargli  quelle  istruzioni  neces- 
sarie. IS’on  risparmiate  qualche  uomo  di  più,  e sul  resto  si  spera  in  bene  tutto. 
Sulle  quattro  della  notte  guidati  dal  Fenili , muovevano  da  Valmonlone  circa 
sedici  militi,  e giungevano  in  Giulianello  allo  spuntare  del  giorno  28  .Maggio. 
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L incunlrava  il  Salvatori , li  accoglieva  in  sua  casa  e loro  somministrava 
cibi  e bevande.  InTrattanto  si  chiedeva  ad  Angelo  Gabrielli  il  luogo,  ove  tro- 
vavasi  TArciprele,  e saputosi  essersi  occultato  in  casa  di  Anna  Felice  Gabrielli 
in  Rocchi , si  mandavano  coU  soldati,  come  del  pari  si  mandavano  alle  case 
del  DeAngelis,  e del  Latini,  cd  effettiiavasi  il  loro  arresto.  Concorrevano  alla 
esecuzione  dì  questo  Luigi  Grassi,  e Vincenzo  Fenili,  non  che  Teresa  Fenili, 
come  da  taluno  si  suppone:  infrattanto  il  Salvatori  faceva  pure  eseguire  una 
perquisizione  nella  casa  dell’ Arciprete , la  presenziava  egli  stesso;  per  ogni 
dove  frugava , tutto  manometteva , ma  le  sue  ricerche  non  ebbero  alcun  risul- 
tato favorevole  alle  prave  sue  mire . 

Gli  arrestati  furono  condotti  alla  casa  del  Salvatori . Dolente  1'  Arciprete 
Santurri  chiedeva  a costui  cosa  di  male  avesse  fatto  per  cssc're  in  colai  guisa 
trattato,  e ne  riceveva  la  ingiuriosa  risposta:  impara  a farf  V Arcipreti  y t 
drai,  birbo,  che  sarà.  D*  altronde  diceva  al  Latini  : Voi  non  dubitate , andate  pur 
contento,  che  potrete  arritare  fino  a Valmontone , e poi  ritornare. 

Tradotti  quindi  in  questa  città,  e presentati  al  de  Pasqualìs,  costui  annun- 
ciò subito  a quegl'infelici,  che  nello  stesso  giorno  alle  ore  8 sarebbero  stali 
impiccati,  ordinando  frattanto  che  fossero  chiusi  nel  carcere.  Però  questo  nuo- 
vo , c strano  decreto,  non  si  sa  per  qual  causa , rimase  sospeso,  cd  invece  nel 
veniente  giorno  furono  le  designate  vittime  tradotte  in  Anagnì.  La  mattina  del 
giorno  30  un  mìlite  di  Garibaldi , indicato  col  nome  di  David , si  presenta  al 
carcere,  e facendola  da  Uditore  militare  fa  vaghe  interrogazioni  all' Arciprete 
Santurri , e nota  con  lapis  le  risposte  sopra  un  brano  di  carta , dopoché  dice 
agli  arrestati  che  a momenti  saranno  fucilati. 

Poalosi  il  Santurri  in  ginocchio , interessò  la  pietà  dell’  inumano , per  otte- 
nere salvezza , come  solo  sosU'gno  di  cadente  padre , di  miseri  congiunti , iiui 
ebbe  in  risposta  : i preti  fanno  tfrazia , Garibaldi  no . 

In  fatti  dopo  pochi  istanti,  senza  premettere  almeno  iin  consiglio  militare, 
senza  che  si  fosse  constatata  alcuna  colpabilità,  c senza  dar  luogo  a difese  sono 
tolti  ì detenuti  dal  carcere,  e condotti  presso  il  cimetero  di  Anagnì,  e quivi 
da  un  drappello  di  soldati  Garibaldini  è messo  l’ Arciprete  a morte,  mediante 
fucilazione  alla  presenza  di  De  Angelis,  e di  Latini , ai  quali  sì  annuncia  quin- 
di, che  Garibaldi  aveva  fatto  grazia,  per  cui  si  lasciano  in  libertà. 

Di  ciò  informato  il  Salvatori  corre  sollecito  nello  stesso  giorno  30  Maggio 
da  Giuliancllo  a Valmontone,  parla  col  De  Pasqiialis;  dopo  di  che  sono  dati 
immediatamente  da  costui  nuovi  ordini  per  l' arresto  dei  graziati . Riesce  al 
latini  di  sottrarsi  alle  ricerche,  occultandosi  per  le  montagne.  Non  cosi  for- 
tunato il  DeAngelis  cade  in  potere  dei  sicarii,  e nel  giorno  31  Maggio  sulla 
pubblica  strada,  che  conduce  da  Valmontone  a Lugnano  fu  anche  esso  con  la 
fucilazione  barbaramente  ucciso. 

La  moglie  del  De  Angelis  saputo  il  nuovo  arresto  del  marito  , e conoscendo 
che  tutto  era  opera  del  Salvatori , era  corsa  a lui , fin  dal  mattino  del  31  Mag- 
gio , con  la  piccola  prole , scongiurandolo  onde  la  munisse  di  commendatizia  al 
De  PaM{ualis  per  ottenere  la  salvezza  del  consorte.  Egli  per  altro  moslrossi 
astutamente  ritroso,  e solo  al  tardi  sodisfece  alle  preghiere  della  donna.  Volò 
costei  in  Valmontone  , ma  al  suo  giungere , il  marito  era  spento  , c udì  dirsi  dal 
De  Pasqualìs  che  se  prima  gli  avesse  recato  quella  lettera  sarebbe  stalo  salvo. 
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(JiH^stì  assassinii  vilmente  consumati  sotto  gli  occhi  di  tutti , e che  desta- 
rono la  generale  indignazione  voleva  giustizia , che  non  si  lasciassero  impu- 
niti. li  perchè  ristabilitosi  il  Governo  Pontiticìo  se  ne  assunse  la  regolare  in- 
quisizione tanto  contro  il  Salvatori  « quanto  contro  Vincenzo  Fenili , Luigi  Gras- 
si, Angelo  tìabrìelli , Teresa  Fenili,  Francesco  Fanella,  e Domenico  Federici 
per  la  responsabilità  da  ciascuno  contratta  nei  fatti  delittuosi  superiormente  in- 
dicati. 

Considerando  in  linea  generica , che  se  per  le  impt*riose  circostanze  dei 
tempi  non  potè  eseguirsi  la  legale  ispezione,  e sezione  dei  cadaveri  degli  uc- 
cisi Arciprete  Don  Domenico  Sanlurri  , e Giuseppe  De-Angelis,  però  sìflatti 
omicklj , ed  il  mezzo  con  cui  vennero  consumati  rimasero  pienamente  com- 
provati dalle  querele  dei  congiunti  degl’  inlcrfetli  : dal  deposto  di  più  lestimo- 
nj  che  si  trovarono  presenti  alla  patrazione  dei  delitti  ; dal  detto  degli  stessi 
imputati,  che  si  mostrarono  pienamente  informati  degli  anzidetti  Omicidj  ; c 
finalmente  dai  certificati  dei  Reverendi  Parrochi  sull’ associazione , e tumula- 
zione dei  cadaveri  del  Santurri,  e del  De-Angelis. 

Considerando  esser  provalo  anche  per  confessione  dello  stesso  Salvatori , che 
osso  nudrissc  odio  per  privale  ragioni  contro  l'Arciprete  Santurri , ed  il  De- 
Angelis,  non  che  contro  Pietro  Latini , perchè  questi  parleggiava  per  f Arci- 
prete medesimo. 

Considerando  che  a sfogare  il  suo  livore , profittando  il  Salvatori  della  cir- 
costanza , che  le  orde  rcpublicano  stanziavano  in  Valmontono , indirizzò  nella 
sua  rappresentanza  di  Sindaco  un  libello  d’accusa  al  De  Pasqitalìs  comandan- 
te di  quelle  milizie,  rappresentando  che  il  Santurri,  il  Dc-Angelis,  ed  11  La- 
tini aizzassero  il  popolo  ad  una  reazione,  c per  dar  credito  a tale  sua  inven- 
zione fece  firmare  il  H1h*11o  nella  loro  qualifica  di  anziani  ai  coinquisili  Vin- 
cenzo Fenili,  Luigi  Grassi,  Francesco  Fnnella,  e Domenico  Federici. 

t'onsiderando  che  se  un  tale  libello  di  accusa  non  è pervenuto  in  potere  del 
Fisco,  non  ha  saputo  però  negarlo  il  Salvatori,  c limpidamente  lo  ammisero 
il  Fenili,  il  Grassi,  il  Fanella , ed  il  Federici. 

C.onsideraudo  esser  provalo  per  confessione  di  Salvatori , che  egli  sleaso  si 
rei  assc  da  (liuliancllo  a ^*almon(onc  per  presentare  la  calunniosa  accusa  al 
IK*-Pasqualis , e si  ha  in  alti  lu  originale  dichiarazione  dello  stesso  Salvatori 
ricevuta  dall' ajiilante  del  prodetlo  De  ras4|iialis,  rolla  quale  il  Salvatori  diede 
a credere  che  il  Santurri,  il  De-Angelis  ed  il  latini  promovcsscro,  e fomen- 
lassero  una  reazione,  promettendo  anche  il  premio  di  scudi  cento  a chi  ucci- 
deva un  rcpublicano  specialmente  della  Legione  Garibaldi. 

Considerando  che  una  tale  accusa  è mnnifeslamenle  calunniosa  , sia  per  non 
avere  il  Salvatori  saputo  addurre  alcun  elemento  di  prova  in  sostegno  della 
iiiedesiiiia  , sia  per  le  deposizioni  di  lutti  i teslimonj  intesi  in  processo  , {M»r 
cui  è a ritenersi  immaginata  nel  solo  tino  di  perdere  gli  accusati,  giacché  in 
quei  (empi  di  arbitri , e di  terrore,  tale  imputazione  bastava  por  immolare  cie- 
camente qualunque  innocente. 

Considerando  che  a conseguire  questo  empio  scopo,  lo  stesso  Salvatori  pre- 
se i concerti  col  De-Pasqualìs , perchè  mandasse  in  Giulianello  una  mano  di 
armali  onde  eseguire  l’arrosto  del  Sanlurri,  del  De-Angelis  e del  Latini  come 
consta  dalla  lettera  in  data  *27  Maggio,  t di  cui  termini  furono  di  sopra  ri- 
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porUli , diretta  al  DfvPasquai» , scritta  dal  Salvatori , r dal  medesimo  rico- 
nosciuta, non  che  dalla  cunfessione  dell'  Inq.  Fenili,  che  p<-r  commimione  del- 
lo stesso  Salvatori  si  recò  in  V'almontone  per  servire  di  guida  ai  soldati  che 
furono  spediti  in  (jiulianello. 

Cà>nsiderando  che  il  Salvatori  non  solo  diresse  la  esecuzione  degli  arresti , 
come  si  ba  dalle  deposizioni  di  più  testimonj  già  appartenenti  a quelle  mili- 
zie , che  concorsero  in  perquisire  I’  abitazione  deH'Arciprete  , come  risulta  dal 
relativo  verbale , ma  di  più  si  raccoglie  che  Egli  già  fosse  sciente  della  infe- 
lice sorte , che  incontrala  avrebbero  gli  arrestati , giacché  é riferito  da  uno 
degl'  indiridui  presenti , che  il  Salvatori  dicesse  al  Santurri  : impara  a far  l'Ar- 
ciprete, tteérai,  birbo,  che  earà  « mentre  col  latini  si  esprimeva  » l'oi  non 
Mitale , andate  par  contenlo  che  potrete  arrivare  fino  a Valmonlone , e poi  ri- 
tornare a 

Considerando  concorrere  molti  altri  indizj  per  maggiormente  convincersi 
che  l'eccidio  degl' infelici  segui  per  sola  istigazione,  e volontà  del  Salvatori. 
E certo  che  il  Santurri , il  De-Angelis  ed  il  Latini  erano  pienamente  ignoti 
alle  orde  republicane.  È certo  che  il  loro  arresto  segui  per  la  calunnia  in- 
ventata dall'  inquisito , pei  concerti  da  esso  presi  col  De-Pasqualis  , per  l' im- 
pegno dal  medesimo  assunto  di  far  guidare  le  milizie  in  Uiulianello , e di  di- 
rigerle per  la  cattura  dei  calunniati.  È pur  certo  in  fine,  che  ucciso  il  San- 
• torri,  e graziati  il  Ue-Angelis,  ed  il  Latini  l'inq.  Salvatori  appena  ebbe  n<>- 
tizia  di  tale  grazia  corse  in  Valmontone,  ed  abboccatosi  col  Ile  Pasqiialis,  fu 
subito  ordinato  il  nuovo  arresto  dei  graziati.  E un  feitto  che  caduto  il  solo 
Ue-Angelis  in  potere  de' militi,  il  De  Pasqualis  non  più  lo  inviò  in  Anagni  al 
tiaribaldi,  ma  ne  ordinò  egli  stesso  la  immediata  fucilazione  sulla  pubblica 
strada  presso  Lugnano,  senza  constatare  a carico  del  medesimo  alcun  delitto  , 
senza  alcuna  formalità  di  giudizio. 

Considerando  che  altra  prova  manifesta  che  gli  eccidj  si  commettessero  per 
le  sfacciale  calunnie , ed  istigazioni  del  Salvatori , si  desume  da  quanto  dediisiu; 
la  moglie  del  De-Angelis , ne  potè  in  verun  modo  negare  l' inquisito . Questa 
donna  saputo  appena  il  nuovo  a^rresto  del  marito , implorò  per  la  di  lui  sal- 
vezza la  mediazione  del  ridetto  Salvatori.  Costui  condiscese  ben  tardi  in  se- 
condare le  preghiere , dando  alla  donna  una  lettera  pel  De  Pasqualis , il  che 
mastra  quanto  Egli  valesse  sull'animo  di  costui.  Presentato  infatti  quel  foglio 
al  De  IbisqiMlis,  quando  già  il  delitto  era  compito,  n'ebbe  la  donna  in  rispo- 
sta a ditpiaeergli  che  tardi  fueee  arrivala , altrimenti  il  marito  laria  italo  libe- 
ralo ». 

Considerando  che  se  con  una  stampa  anonima  datata  30  Maggio  1819,  si 
annunciò  al  pubblico  che  il  Santurri  era  stalo  fucilato  alle  spalle  per  giudizio 
di  una  Commissione  militare,  come  colpevole  di  eccitamenti  fanatici  contro  la 
Republira,  e che  il  De  Angelis  ed  il  Latini  erano  stati  graziati  perché  sedot- 
ti , ed  illusi,  e capi  di  numerosa,  e povera  famiglia,  oltreché  una  tale  stampa 
non  può  meritar  fede  per  esser  priva  di  ogni  autenticità , é pur  contradetta 
dalla  seguita  uccisione  del  De-.\ngelis,  dal  fatto  e dal  depasto  del  Latini,  che 
fu  il  solo  a cui  riuscì  sottrarsi  alla  strage  ; da  tutti  i testimonj  che  furono  sem- 
pre a contatto  dei  detenuti  ; dallo  stesso  Ajutante  del  De  Pasqualis,  quali  tutti 
concordemente  sostengono  che  l'eccidio  degl'infelici  che  ebbe  luogo  senz'al- 
r.  li.  57 
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cuna  prevcnliva  intinisi/ioiic,  o scn/.' alcun  niilitan*  }(iu(lizio;  lo  che  .sempre 
più  addinioslru  che  gli  accennati  delitti  fiironu  conseguenza  soltanto  della  vo- 
lontà , c delle  dolose  isligaziimi  dell'  accusiàto  Salvatori . 

(Considerando  che  uno  dei  coinquisiti  dichiarò  rrancainentc  che  gli  omicidj 
furono  cITetto  soltanto  di  un  capriccio  del  Siilvatori , avendo  pure  un  testimo- 
nio riferito  aver  inteso  dal  Moro  di  Garibaldi  che  l' Arciprete  non  era  stato 
grazialo  per  le  forti  premure  del  Salvatori . 

Consi«lerando  che  per  le  prove  superiormente  riporhile  non  può  minimamente 
dubitarsi  che  le  studiate  calunnie  c le  istigazioni  dell' Inquisito  Salvatori  furono 
le  sole,  ed  eflilcaci  a produrre  il  fine , che  deliberatamente  erasi  proposto,  per 
cui  è a riguardarsi  responsabile  di  reità  principale  nei  palrati  omicidj. 

Considerando  esser  provabi  una  complicità  in  questi  delitti  dei  coinquisiti 
Vincenzo  Fenili,  c Luigi  Grassi,  i quali  scientemente  , ed  avvertitamente  con- 
corsero non  solo  nel  lirmare  la  calunniosa  accusa  immaginata  dal  Salvatori , 
ma  si  prestarono  c contribuirono  alla  esecuzione  degl'  ingiusti  arresti  in  Giu- 
iianello  dell' Arciprete,  del  De  Angelis,  e del  I.atini . 

Considerando,  che  se  consta,  che  anche  Francesco  Fanella  , e Domenico  Fe- 
derici concorsero  in  firmare  il  suddetto  libello  di  accusa  , un  testimonio  suppo- 
ne, che  anche  si  firmassi*  dalia  Terisa  Fenili  e se  risulta  che  avessero  amicizia 
col  Salvatori,  gli  atti  piu'ò  abbisognano  di  ulteriori  schiarimenti , mentre  dallo 
stalo  attuale  dei  medesimi  non  si  ha  per  anche  piena  prova  che  avessero  scien- 
za del  conleniilo  del  libello,  ne  si  ha  che  prendessero  parte  agli  arresti,  o ad 
altro  contrario  ai  calunniati . 

Considerando  in  ordine  ad  Angelo  Gabrielli,  che  se  consta,  che  il  medesi- 
mo indicasse  a richiesta  del  Salvatori  che  l'Arciprete  Santurri  trovavasi  rifu- 
gialo in  casa  della  di  lui  sorella,  non  può  inferirsi  da  i|uesto  solo  fallo,  che 
egli  contraesse  complicità  nei  delitti , mancando  la  prova  ch’ei  fosse  sciente 
delle  macchinazioni  del  Salvatori  medesimo  . 

\ isto  c considerato  quanl'allro  era  da  vedersi  c considerarsi 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omiciilj  in  persona  del  Sacerdote  Don  Domenico  Santurri  Arciprete  di  Guilia- 
nello,  e di  (ìiiiseppe  De  Angelis,  e ad  unanimità  di  voli  che  consta  in  specie 
esserne  colpevole  con  animo  deliberalo,  e per  spirito  di  parte  Romolo  Salvato- 
ri, ed  in  (|ualilà  di  complici  con  minor  dolo  Vincenzo  Fenili,  e Luigi  Grassi, 
e perciò  in  applicazione  degli  articoli  275  e 103,  e col  concorso  dell’ art.  13  del 
Regolamento  penale  per  il  Fenili,  e per  il  Grassi,  ha  condannato  e condanna 
Romolo  Salvatori  alla  pena  dell' ultimo  supplizio  da  eseguirsi  nella  Città  di  Ana- 
gni  ; 1 incrtizo  tenili  e Luigi  Grani  alla  galera  per  anni  venti  da  incominciare 
a decorrere  a forma  dell'  art.  29  del  dello  Regolamento  . Inoltre  ha  condannato 
e condanna  i medesimi  tre  individui  all' ammenda  dei  danni,  c alla  rifazione 
delle  spese  giudiziali  a forma  di  legge  . 

Quindi  ha  dichiarato,  e dichiara  che  non  consta  abbastanza  della  colpabi- 
lità di  dello  titolo  in  Angelo  Gabrielli  e perciò  lo  ha  dimesso,  e dimette  in  li- 
bcTtà  provvisoria  a forma , e per  gli  efletli  degli  art.  4VG,  G75,  c 676  del  Re- 
golamento di  procedura  criminale. 

Finalmente  non  avendo  rinvenuti  abbastanza  colpevoli  d(d  suindicato  titolo 
gli  accusali  Franc:»co  Fanello,  Domenico  Federici,  e Tema  Fenili,  ha  perciò 
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ordinalu  ed  ordina , che  qiiesli  siano  traUeniili  in  carcere  per  non  oltre  i sei 
mesi,  e che  intanto  a cura  del  Ministero  Fiscale  si  assumano  ulteriori  indagi- 
ni processuali  sul  di  loro  conto,  ordinando  ancora  che  si  proceda  a forma  di 
leege  contro  il  sedicente  Generale  Giuseppe  Garibaldi,  Vincenzo  De  Pas(|ualis 
ed  altri  contumaci . 

A.  Mattedcci  Seg.  e Presidentv,  L.  Goconio,  A.  Cajam  , S.  Vitellbsciii  , D. 
ÌIabtolim  , L.  Fiorasi,  H.  Evasgelisti  Cancelliere. 

Per  copia  conforme  per  il  Cancelliere 
R.  Castelli  Sust. 

IL  PROCURA TORE  FISCALE 

PRESSO  IL  TEIECSALE  DI  PEIIIA  ISTASZA  CIVILE  , E CRIHISAI E 
RESIDBSTE  IS  PEOSIEOSE. 

Vista  la  Sentenza  proferita  dal  Primo  Turno  del  Supremo  Tribunale  della 
Sarra  r.onsiilta  in  Ruma  li  8 Aprile  anno  corrente,  colla  quale  Romulu  Sai- 
ratori  di  t'istcrna,  domiciliato  a Giiiliancllo,  fu  condannato  alla  pena  dell'  ul- 
timo supplizio  come  colpevole  di  Omicidi!  con  animo  deliberato,  e per  spiri- 
lo di  parte  in  persona  del  Sacerdote  Don  Domenico  Sanlurri  Arciprete  di  Giii- 
lianello,  e di  Giuttppe  De  Angelit. 

Visto  il  dispaccio  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Segretario 
del  sullodato  Tribunale  in  data  1 Settembre  corrente  Num.  IO!K)ì  diretto  a 
Sua  Eccellenza  Reverendissima  .Monsignor  Badia  Delegato  .Apostolico  di  questa 
Provincia,  col  quale  viene  ordinato  che  la  suddetta  Sentenza  sia  mandala  ad 
LTieciizione , ed  al  sottoscritto  partecipato  in  data  del  giorno  6 corrente. 

Ib-esi  gli  opportuni  concerti  colla  lodata  Eccellenza  Sua  Reverendissima  Mon- 
signor Delegalo. 

Ha  ordinalo,  ed  ordina  che  Mercoledì  10  Settembre  corrente  alle  ore  13 
italiane  la  Sentenza  medesima  abbia  la  sua  piena  esecuzione  mediante  decapi- 
tazione di  Romolo  Salvatori  nella  Piazza  di  Santa  .Maria,  ossia  S.  Magno  della 
Città  di  Anagni. 

Richiede  la  Forza  armata , perché  presti  mano  forte  alla  esecuzione  me- 
desima , e commette  ai  Cursori  del  Governo  di  .Anagni  di  farne  l' opportuna 
relazione  a chi  di  ragione . 

Dalla  Residenza  del  Tribunale  di  Fresinone  oggi  sette  Settembre  1851. 

P.  Doti.  Fortuna  Procuratore  Fiscale. 

GOVERNO  PONTIFICIO 

Il  Ijancellicre  del  Governo  Distrettuale  di  .Anagni  fa  fede  che  la  suddetta 
Sentenza  ha  avuto  la  sua  piena  esecuzione  questa  mattina  alle  ore  13  italiane 
in  ipiesla  Piazza  di  .Santa  Maria  ossia  S.  Magno  nella  persona  del  condanna- 
to Romolo  Salvatori,  come  da  referto  Cursorile. 

Anagni  oggi  10  Settembre  1851. 

F.  Pietranjeli  Cancelliere. 
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Martedì  20  Magyio  1851. 


IL  SKCONDO  TURNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 

Cvmpoita  degli  Uluitriuimi  e Recerendiuimi  Montig. 

AxTaisio  SiBiLii  Presidente,  Aigcsto  Nbgboni,  Dohisigo  Bàbtolixi,  Leiai  Fio- 
■sNi,  Gitcoao  Gallo,  Tkibszio  Cailitti  . 

Tulli  in  qualità  di  Giudici. 

CvlC  intervento  dell'  Illuttr.  Mone.  Bosavemitl'ba  Oarzi , Coadiutore  di  Mona. 
Avv.  de' poveri,  Piktbo  BtnvENiTi  Procuratore  Generale  del  Fisco  e della  R. 
C.  Apostolica , e degli  Eceelkntiuimi  Sigg.  Avo.  Giovassi  Sisistii  Difensore  di 
Officio  dei  prevenuti.  Giovassi  CAsncsisi  ed  Asgelo  Lapis,  Tommaso  Mastisi 
Difensore  particolare  di  Pietro  Èrcoli. 

Assistendo  l’ infrascritto  Cancelliere . 

Si  è adunato  neUe  solite  stanze  nel  palazzo  di  giustizia  a Monte  Citorio  per 
giudicare  in  merito  ed  a forma  di  legge  la  causa  intitolata 


ROMANA 

Di  azione  dolosa  diretta  a turbare  l'ordine  piibbUoo 

DI  CUI  suso  IMPUTATI 

Pietro  Ercoli , del  fu  Giuseppe  , Romano , di  anni  34 , giovane  merciaju , 
ed  arrestalo  il  10  Maggio  1851 , 

Giovanni  Carmotini , di  Michelangelo,  romano,  di  anni  38,  sellerò,  carcerato 
li  1 1 .Maggio  1851  ; 

Angelo  Lapie,  di  Gioacchino,  rumano,  di  anni  24,  slagnaro,  carceratoli  11 
maggio  1851. 

Viste  c ponderate  le  risultanze  degli  atti  processuali . 

Vista  la  dichiarazione  degli  inquisiti,  che  rinunziano  al  personale  intervento; 

Inteso  il  rapporto  della  causa  fatto  da  .Monsignor  Domenico  Bartolini  giu- 
dice relatore  ; 

Udite  le  conclusioni  di  Mona.  Illiistriss.  Benvenuti  Priore  Generale  del  Fisco. 

Ascoltale  le  verbali  deduzioni  di  Monsig.  lliustriss.  Orfei  AvvoiMlo  Coadiu- 
tore de'  poveri,  del  Sig.  Avv.  Sinistri  pei  nominati  Carniosini  e Lapis , e del  Sig. 
Avv.  .Martini  pel  suddetto  Ercoli,  quali  difensori  ebbero  per  ultimi  la  parola, 
e dichiararono  di  non  aver' altro  d'aggiungere. 

(chiusa  la  disoussione  e rimasti  soli  i giudici  per  deliberare  . 
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l!iV<JCATO  II  SAMTISSmo  MME  DI  Bill 

Ila  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

È noto  come  la  propaganda  rivoluzionaria  fra  le  sue  inique  islriizioni  di- 
ramasse pur  quella  d' impedire  ai  pacifici  cittadini  l' uso  del  tabocro , per  at- 
taccare i Governi  nelle  rendite  finanziarie,  e per  recar  danno  al  commercio  ed 
all' industria , credendo  cosi  di  potersi  facilitare  la  strada  a novelli  disordini. 
La  Romana  popolazione  ammaestrala  dai  passati  avvenimenti  sprezzava  siffatte 
insinuazioni,  per  il  che  taluni  caldeggiatoci  di  sella  per  intimidire  gli  animi  si 
fecero  sui  primi  del  corrente  mese  a spargere  allarmanti  notizie,  a minacciare 
offese  a chi  usasse  del  tabacco  da  fumo.  La  legittima  autorità  attivò  proota- 
niente  le  sue  indagini  per  frenare  I'  audacia  dei  perturbatori  della  pubblica 
quiete . 

Httro  Erctii,  che  già  aveva  fatto  parte  della  civica  mobilizzata  veniva  sor- 
preso ed  arrestalo  la  sera  dei  10  Maggio  nell'  Osteria  in  via  Lucina  mentre  ar- 
ditamente imponeva  a Luigi  Giannini  di  non  accendere  lo  zigaro  die  voleva 
fumare . E sull'  Ave-Maria  del  siguente  giorno  1 1 presso  il  Ponte  S.  Angelo 
furono  pure  arrestati  Giovamti  Camtoti»i , ed  Angelo  Lafi$,  perchè  dicevasi  che 
avessero  ordinato  ad  Agostino  Pellegrini  di  desistere  dal  fumare.  Compilatosi 
regolare  processo  piacque  agli  Accusati  di  negare  ne' rispettivi  esami  ogni  loro 
responsabità . 

l^msiderando  che  l' impedire  ai  cittadini  1'  esercizio  di  lecite  azioni  nel  fine 
specialmente  di  recar  danno  alle  finanze  del  Governo  è un  btto  delittuoso  di- 
retto a turbare  l' ordine  pubblico  ; 

Considerando  essere  concludentemente  provato  in  alti  e dai  rapporti  della 
pulizia,  e dal  deposto  di  più  teslimonj  che  dai  fautori  della  setta  per  intimidire 
i pusillanimi  non  solo  si  sparsi-ro  allarmanti  notizie , ma  si  commisero  anche 
delle  violenze  a taluno  per  ^impedirgli  l'uso  del  tabacco  da  fumo. 

Considerando  che  Pietro  Ercoli  è convinto  di  esser  concorso  in  favorire  le 
mire  settarie.  Egli  ammette  di  essersi  trovato  la  sera  dei  10  Maggio  nell'oste- 
ria in  via  Lucina  con  Luigi  Giannini,  ed  allorché  questi  gli  disse  che  voleva 
fumare , egli  replicasse  che  fumasse  pure  . 

Considerando  che  siffatto  racconto  dell' Ercoli  si  scorge  apertamente  falso  , 
diretto  ad  occultare  la  contratta  responsabilità . Imperocché  si  ha  dall'  esame 
del  Giannini , che  mentre  voleva  accendere  lo  zigaro , l' Ercoli  si  permettesse 
con  imponenza  di  smorsargli  il  fosfero , arditamente  dicendogli  che  non  si  po- 
teva, e non  si  doveva  fumare,  dandogli  in  pari  tempo  degli  urti,  e pronun- 
ciando ingiuriose  parole:  Che  a togliere  ogni  occasione  di  litigio  cercò  il  Gian- 
nini sortire  da  quell'osteria,  ma  I' Ercoli  si  fece  a seguirlo,  per  cui  gli  astanti 
accorsero  a trattenerlo , onde  impedire  qualunque  inconveniente . 

Considerando  che  tre  testimonj  presenti  all'  accaduto  provano  concludente- 
mente il  fatto  nel  modo  stesso  che  fu  narrato  da  Giannini  nel  suo  esame. 

Considerando  che  l'altro  testimonio  Paolo  Rinaldi , mentre  ha  ammesso  tulli 
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i Talli,  volle  alleniiarne  la  gravezza,  sostenendo  in  opposizione  ai  detti  del  Gian- 
nini ed  alla  piena  prova  testimoniale  che  I' Ercoli  agisse  per  iseherzo,  e ne- 
gando la  rilevante  ciscostanza , che  gli  astanti  si  muovessero  a trattenerlo  al- 
lorché voleva  inseguire  il  Giannini  già  sortito  dall' osteria. 

('.oasiderando  non  esservi  prove  siiflìcienli  per  ritenere  egualmente  colpevoli 
di  tale  delitto  gli  altri  Inquisiti  Giovanni  Carmosini,  ed  .\ngelu  Lapis,  giacché 
le  risultanze  degli  atti  non  sono  tali  da  rimuovere  dall'animo  dei  Giudici  ogni 
ragionevole  esitazione. 

Considerando  quant'  altro  era  a considerarsi . 

Visti  gli  ArL  99  §.  2 del  Regulamenlo  penale,  307,  e V21  del  Regiila- 
luento  di  procedura  criminale. 

Il  secondo  turno  del  Supremo  Tribunale  ad  unanimità  di  voti  ha  dichia- 
ralo e dichiara  che  consta  in  genere  di  azione  dolosa  diretta  a turbare  l'or- 
dine pubblico,  ed  esserne  in  specie  convinto  colpevole  Pietro  Ercoli,  per  cui 
in  applicazione  dell'  .Articolo  99  g.  2,  dell'  Editto  penale  lo  ha  condannato  c 
condanna  alla  galera  per  anni  venti,  ed  al  pagamento  delle  spese  da  liquidarsi 
a Torma  di  legge  ; 

Ha  poi  dichiarato  e dichiara  che  non  costa  abbastanza  della  colpabilità  di 
Giovanni  Carmosini,  ed  Angelo  Lapis,  e perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  sia- 
no posti  provvisoriamente  in  libertà  a senso  c per  gli  elTetti  dell'  .àrt.  A46  del 
Hegulamento  di  proc.  criminale , e che  siano  passati  a disposizione  della  poli- 
zia per  nna  rigorosa  sorveglianza  analogamente  al  disposto  degli  .ArL  673  c 
676,  del  citalo  Regolamento  di  criminale  procedura . 

Inerendo  poi  alla  requisitoria  fiscale  ha  ordinalo  ed  ordina  che  si  proceda 
all' immediato  arresto  del  testimonio  Paolo  Rinaldi,  c sia  sottoposto  a Termale 
procedura  per  Talsa  testimonianza  con  giuramento  in  giudizio  criminale  coe- 
rentemente ai  citati  articoli  307  e A21  di  procedura. 

Ila  infine  ordinato  ed  ordina  che  la  presenta  .Sentenza  sia  pubblicata  col 
mezzo  della  stampa,  ed  affissa  ne* lunghi  consueti. 

.A.  Sicilia  Presidente,  A.  Nasao.vi , 1).  Bastulisi,  L.  Kioaisi  ti.  Gallo,  T. 
tiisuiTTi , .Ai.  EvAsaaLisTi  Cancelliere  . 

La  presente  Si^ntenza  é stala  intimata  per  la  sua  immediata  esecuzione . 


CLXX. 


27  1851. 


IL  SFXONIK)  Tl'KNU  DKL  SUIMIKMO  TRIBCNALE 

i'umpMtu  dtijli  ilhtsiritittimi  e HfVfrmdttiimi  Monnitjnori 

Axtoxm»  Sibili*  FrvsidciiUs  Alglsto  Nkgbom  , JUhtoli.m  , Lnei 

l'iiiiiNi,  liiAumo  lÌALLo,  Tbhkmzio  Carlktti  . 
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Tutti  in  qualità  «li  Giudici. 

Coll’ inttrmlo  dell'  illuttrìuimo  tignare  Avvocalo  AeosTiNn  PAS«HitiO!<i  ^ti- 
tiito  di  Monsi{;nar  Fiscale  Generale  e degli  Eceellentiuimi  Signori  avvocati 
Ulihpudb  Dioatsi  c Giovansi  Sisistbi  Difensori  di  Officio. 

Assistendo  l' infrascritto  Cancelliere. 

Si  è adunato  nel  Palazzo  Innorenziano  per  |;iudicare  in  merito  ed  a forma 
di  legge  la  Causa  intitolata 

MACERATA  E FABRIANO 
Mandalo  ad  Occisione 

COSTSO 

Pietro  Ventroni  del  fu  Venanzio , di  anni  26 , di  Serra  San  Quirico , pos- 
sidente, arrestato  li  31  Luglio  1849. 

Benvenuto  Cavalieri  del  fu  Florido,  «li  anni  22,  di  Castel  Planio , celibe, 
possidente , carceralo  li  15  Agoslo  1849. 

Bonaventura  Stefanini  di  Niccola,  di  anni  20  compiti,  di  Serra  S.  Quirico , 
celibe,  studente,  car«'erato  li  3 Ottobre  1849. 

Xiceola  Rigueei  di  Basilio,  di  anni  23,  di  Serra  San  Quirico,  celibe,  sar- 
tore, carceralo  li  3 Ottobre  1849. 

Torquato  Piccioni  contumace. 

Viste  e ponderale  le  risultanze  «legli  atti  processuali. 

Vista  la  dichiarazione  emessa  dai  prevenuti  di  volersi  astenere  daH’inter- 
vento  al  dibattimento. 

Inteso  il  rapporto  della  causa  fatta  dall'  Illustrissimo  e Rev.  Monsignor  Luigi 
Fiorani  Giudice  Relatore 

Ascoltate  le  conclusioni  fiscali , e le  verbali  deduzioni  «lei  difensori  che  eb- 
bero per  ultinu)  la  par«>la 

Chiusa  la  discussione , e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare 

ISVOCITS  II.  Sons  SSSTISSIISU  DI  DIO 

Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  e pronuncialo  la  seguente 
SENTENZA 

Il  Sacerdote  I).  Vincenzo  .Manci  accompagnalo  dal  suo  fratello  Gio.  Battista, 
circa  un'ora  di  notte  del  .Martedì  16  Maggio  1849  restiluivasi  alla  propria  abi- 
tazione posta  nell' interno  di  Sierra  .San  Quirico  vicino  al  piibldico  passeggio 
denominato  Colle,  la  quale  aveva  l'ingresso  in  una  tortuosa  e scoscesa  via, 
Lontrati  appena  che  furono  i fratelli  .Vlanci  s'intese  lo  scoppio  di  un'arma  combu- 
rente, che  sebbene  non  recasse  solo  alcuna  olTesa,  si  conobbe  essere  stala  diretta 
a quella  porla  di  casa.  Ne  riuscì  immediatamente  Giu.  Battista,  ed  unitosi  al 
proprio  figlio  (à'iestc  si  recò  al  corpo  di  guardia  civica , a cui  senza  incolpare 
alcuno  denunciò  l'accaduto.  Non  avend«>si  alcun  indizio  o sospetto  si  restrin- 
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doro  l(‘  ricerrlic  al  rinvrnimcnlo  di  una  palla  di  piombo  pochi  pasi  diclanti 
dalla  nominala  porta.  Kiniate  occulto  l'autore  di  quella  esplosione  durante  il 
tempo  dell'anarchia,  ma  restiloilo  il  pubblico  ordine,  e ripristinato  il  legit- 
timo ronlilii  iu  tiuverno,  Niccula  Kigiicci  se  m*  paleso  autore  con  una  tua  di- 
chiarazione scritta  al  Comandante  della  forza  politica  di  Serra  S.  Quirico;  Narrò 
egli  che  Pietro  Venlroni  Sotto  Teimile  della  tiivica , Benvenuto  Cavalieri , Bo- 
naventura Stefanini , e Torquato  Piccioni  l' incaricarono  di  Uccidere  Don  Vin- 
cenzo, e Gio.  Battista  Mane! , perchè  professavano  opinioni  contrarie  alla  repub- 
blica . Fu  a tale  oggetto  li  15  Maggio  1849  circa  le  ore  21  italiane  invitato  da 
Benvenuto  Cavalieri  ad  entrare  nella  sua  farmacia , dal  quale  gli  venne  detto 
volergli  confidare  un  segreto,  attendesse  però  bene,  poiché  ne  sarebbe  andata 
la  sua  vita  se  di  poi  lo  avesse  svelalo , o non  avesse  voluto  starvi . Ottenuta 
promessa  di  segretezza  il  Cavalieri  gli  manifestò,  che  d' accordo  con  Ventroni, 
Piccioni,  e Stefanini  si  dovevano  toglier  di  vita  D.  Vincenzo,  c Gio.  Battista 
.Mauri,  siccome  nemici  al  regime  repubblicano.  Si  recarono  quindi  alla  cosi 
detta  piazza  Forma  , ove  truvaruuo  lo  Stefiinini , c il  Piccioni , i quali  diman- 
darono al  Higurci  quale  risoluzione  avesse  presa  intorno  a quell' aBare,  al  che 
rispose  egli  alTermativamenle . Allora  soggiunsero  quelli  essere  d' uopo  eseguir 
la  cosa  nella  sera  stessa  , essendoché  dovea  far  le  veci  di  capo  posto  di  guardia 
lo  Stefanini , il  Piccioni  poi  n'  era  il  Caporale , onde  avrebbero  disposto  che  la 
pattuglia  prcntfesse  altra  ed  opposta  direzione . Si  venne  quindi  a parlare  con 
quale  arma  dovesse  commetter  l' omicidio , e protestandosi  il  Rigucci  ebe  non 
gli  sarebbe  bastalo  il  cuore  di  adoperare  lo  stilo,  replicò  il  Piccioni,  se  non 
r bai  tu , ce  l’ ho  io . Udite  queste  parole  si  esibì  il  Rigucci  a mandare  ad  ef- 
fetto il  divisamento,  purché  lo  avessero  provveduto  di  un’arma  da  fuoco.  Sog- 
giunse il  Piccioni  che  fosse  andato  per  tal  fine  al  quartiere  ad  un’ora  e mezza 
di  notte , che  gli  avrebbe  dato  una  piccola  carabina , la  quale  quivi  ritenea  sem- 
pre il  Maggiore  Marcellini , e confermata  la  deliberazione  dovesse  eseguirsi  la 
sera  stessa  la  uccisione,  si  separarono.  Il  Rigucci  (cosi  proseguiva  nella  sua 
dichiarazione  ) fin  dal  momento  in  cui  gli  fu  svelato  I’  orribile  segreto  propose 
di  volere  ad  ogni  costo  salvare  le  vittime  designate,  ed  accetto  l’ incarico  solo 
per  timore  che  ricusandolo,  altri  lo  mandasse  ad  esecuzione.  Si  recò  per  tanto 
terminato  quel  collo<|UÌo , nella  casa  del  Sacerdote  Manci , ove  trovala  la  sorella 
di  lui  Lucia  .Mane!  Ludovichetti  le  confidò  con  segretezza  la  congiura  ordita 
contro  i suoi  fratelli  nominandogliene  gli  autori,  assicurandola  però  essersi  egli 
preso  l'incarico  della  esecuzione  per  salvarli.  Circa  un' ora  e mezza  di  notte, 
secondo  il  convenuto  , si  condusse  al  quartiere  : vedutolo  il  Piccioni , che  quivi 
si  trovava,  presela  carabina,  e toltale  la  bajonelta  usci  portando  quell’ arma 
sotto  la  mantella , c nel  principio  della  strada  del  Munte  di  Pietà  gliela  conse- 
gnò. Si  porto  subitamente  il  Rigucci  in  casa  Manci , e mostratala  a Lucia  , cui 
rinnovò  le  assicurazioni  sulla  vita  dei  fratelli , si  pose  in  appostamento  finché 
questi  ritornarono  in  casa.  Si  avviò  allora  di  nuovo  al  quartiere  coll’arma  na- 
scosta restituendola  al  Piccioni , cui  diede  a credere  di  non  aver  potuto  tirare 
perché  sarebbe  stalo  scoperto  da  uno , che  si  aggirava  in  quei  dintorni , e gli 
promise , che  nella  sera  successiva  avrebbe  senza  fallo  adempiuto  a quanto  gli 
era  stato  ingiunto,  regolandosi  in  tal  mudo,  perché  non  aveva  potuto  far  con- 
sapevoli di  persona  i due  Manci.  Nel  giorno  appresso  però  si  dié  premura  di 
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andare  in  casa  ad  avvisarne  D.  Vincenzo , Gio.  Ballista , non  che  D.  Filippo 
Manci  loro  nipote,  rimanendo  in  accordo,  chela  sera  appena  i due  primi  fos- 
sero entrati  in  casa  , egli  avrebbe  esploso  rarma  alla  direzione  delia  loro  porta  , 
in  guisa  che  si  sarebbe  attribuito  al  caso  il  non  averli  colpiti.  Erano  le  ore  21 
italiane  quando  presentatosi  dal  lligucci  il  Piccioni  gli  disse , che  fosse  andato 
dal  Ventroni  a prender  l’arma,  ed  in  fatti  gli  consegnò  costui  una  pistola,  ag- 
giungendogli esser  carica  a palla,  ed  avergliela  recata  il  Piccioni  stesso.  Tor- 
nato in  casa  il  Kiguccì  vi  trovò  Albino  Ludovichetti  nipote  dei  Manci , ed  a 
questi  parimenti  confidò  il  segreto,  mostrando  eziandio  la  pistola  , che  gli  palesò 
aver  ricevuta  dai  Ventroni.  Non  mancarono  il  Piccioni , il  Cavalieri,  c lo  Ste- 
fanini sul  declinare  del  giorno  d’ istigare  vieppiù  il  Kigucci  alla  scellerata  im- 
presa, come  non  mancò  questi  di  rammentare  a Lucia  Manci,  che  in  quella 
sera  avrebbe  tirato  senza  offendere  alcuno.  Giunta  l’ora  convenuta  della  notte 
egli  si  appostò  nel  luogo,  nò  guari  tardarono  i fratelli  Manci  a restituirsi  alla 
propria  abitazione,  nella  quale,  rassicurati  nuovamente  dai  lligucci,  entrarono 
e ne  chiusero  la  porla , dopo  di  che  subitamente  fu  esploso  il  colpo  a quella 
direzione.  L’essere  sfuggite  queste  vittime  alla  loro  vendetta  portò  non  lieve 
meraviglia  c dispiacere  ai  quattro  mentovati  mandanti , i quali  nei  di  seguenti 
non  cessarono  di  mostrarsene  dolenti  al  Kigucci , dicendogli  sembrar  loro  im- 
possibile che  non  avesse  saputo  colpire.  Tacque  il  Kigucci  per  timore  finché 
deviò  il  repubblicano  regime,  ma  ritornalo  alla  debita  soggezione  del  Sommo 
Pontefice  lo  Stato  , dimandò  consiglio  con  segreto  a persona  di  senno  e custiinù 
specchiati  su  che  egli  avesse  a fare  in  proposito,  e dalla  quale  gli  venne  ri- 
sposto che  ove  non  avesse  mezzi  di  provare  la  verità  sarebbe  stato  per  lui  mi- 
gliore partito  il  tacersi. 

Fatta  che  ebbe  il  Kigucci  questa  dichiarazione  al  Comandante  della  forza 
politica  di  Serra  San  <Juirico,si  venne  all’ arresto  dello  Stefanini , e del  Kiguo- 
ci  pria  di  che  il  Ventroni  e il  Cavalieri  già  si  trovavano  ristretti  in  carcere  im- 
putati di  altri  delitti,  ed  il  Piccioni  si  era  dato  alla  contumacia. 

Considerando  in  genere  che  da  più  persone  che  ne  depongono  fu  trovata 
la  stessa  sera  , dopo  udito  lo  scoppio  dell’  arma  da  fuoco , una  scalcinatura  nella 
spalletta  della  porta  di  casa  Manci , ed  in  terra  altro  poco  calcinaccio , effetto 
della  esplosione  , non  che  pochi  passi  distanti  dalla  stessa  porta  una  palla  di 
piombo  del 'calibro  di  un’ oncia , alla  quale  era  aderente  una  discreta  quantità 
-di  calcinaccio.  Intorno  le  quali  cose  ebbe  luogo  la  giudiziale  ispezione  e pe- 
rizia . 

Considerando  in  ispecic  che  dall’  intiero  processo  risulta  che  i fratelli  Man- 
ci fossero  affezionali  al  legittimo  Pontificio  Governo,  o con  franche  parole  lo 
difendesse.ro,  la  dove  il  Ventroni,  il  Cavalieri,  lo  Stefanini,  e il  Piccioni  era- 
no caldi  favoreggiatori  del  repubblicano  regime , dal  che  si  ha  la  causa  im- 
pttlsiv’a  al  delitto . 

Considerando  che  la  dichiarazione  del  Kigucci  da  lui  quindi  ratificala  giu- 
dizialmente, e con  maggiori  dettagli  presenta  tuli*  i caratteri  di  verità,  per  es- 
sere stata  in  ogni  sua  parte  giudizialmente  verificata.  Deponc  infatti  una  te- 
stimone che  la  sera  del  15  Maggio  verso  l’Ave  Maria  si  recò  in  sua  casa  Nic- 
cola  Kigucci,  e le  manifestò  la  trama  ordita  contro  la  vita  dei  fi^ilelli  D.  Vin- 
cenzo, e Gio.  Battista  Manci  ilal  Ventroni,  Cavalieri,  Piccioni  e Stefanini  as- 
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sìnirnndoia  però  che  egli  aveva  accettato  T incarico  per  salvare  loro  la  vita, 
ed  aggiunse  che  il  Rigucci  nella  sera  stessa  ritornò  mostrandole  T arma  rice- 
vuta dai  coinquisiti  per  l'uccisione,  qual  manifestazione  venne  fatta  anche  dal 
Rigucci  ad  altro  testimonio  fiscale,  cui  pure  mostrò  la  pistola  consegnatagli  per 
r esecuzione  del  delitto. 

Considerando,  che  unisone  alla  dichiarazione  stessa  sono  te  deposizioni  dei 
fratelli  Manci,  t quali  narrano  di  essere  stati  avvertiti  dal  Rigucci  delia  deli- 
berazinne  presa  a loro  carico,  c del  modo  coin*  esso  f avrebbe  eseguila  per  sal- 
varli, alle  quali  fa  eco  f esame  di  altro  testimonio  che  era  in  compagnia  dei 
fratelli  Manci,  lorchè  riceverono  l’avviso  dal  Rigucci.  Attestano  inoltre  i fra- 
telli Manci,  che  videro  nell'ora  stabilita  il  Rigucci  appostalo  contro  la  loro 
casa,  c che  da  lui  con  sommessa  voce  rassicurali  entrarono  nella  propria  abi- 
tazione chiudendone  la  porla  d'ingresso,  dopo  di  che  udirono  la  esplosione 
deir  arma  . 

Considerando,  che  ogni  altra  più  lieve  particolarità  accennata  nella  con- 
fessione del  Rigucci,  non  esclusa  f inlerpeltuzìone  da  lui  fatta  a probe  persone 
sul  d<ivcr  o nò  palesar  ravvcnulo,  è rimasta  da  più  tcstimonj  pienamente  con- 
fermata . 

Considerando,  che  da  una  consimile  giudiziale  confessione  del  coinquisito 
Cavalieri,  nienlre  risulta  un'altra  pruva  del  delitto,  viene  ad  acquistare  quella 
del  Rigucci  una  forza  eziandio  maggiore.  Racconta  il  Cavalieri,  che  il  Yen- 
troni  sdegnato  sempre  contro  tutti  coloro,  che  avversavano  quell' ordine  di  co- 
se, e massimamente  contro  i fratelli  Manci  gliene  propose  l’uccisione,  inca- 
ricandolo di  parlarne  a Niccola  Rigucci,  ed  asserendogli  essere  già  noto  que- 
sto divisaineiilu  al  Piccioni,  ed  allo  Stefanini . Che  in  si'giiito  si  abboccò  in 
proposito  coi  testé  nominali  coinqiiisili,  presente  il  Ventroni,  c che  nel  di  15 
Maggio  palesò  al  Rigucci  la  trama  obbligandolo  con  niinaccic  di  morte,  come 
a lui  erano  state  falle  dal  Ventroni,  a porla  ad  esi'ciizione.  Confermando  del 
resto  quanto  il  Rigucci  avea  es|)c>slu  sulle  meraviglie  falle  da  essi  mandanti 
per  la  fallila  esecuzione  del  delitto. 

Considerando,  che  da  questa  confessione  del  Cavalieri  si  rileva  ancora,  co- 
me gf  imputati  Ventroni,  e Stefanini  rislretU  in  carcere,  e risaputo  ch'egli 
aveva  nell' esame  ammesso  il  delitlo  con  ogni  sua  circostanza,  cominciaronoad 
atterrirlo  sulle  conseguenze,  che  ne  sarebbero  derivate  c a suggerirgli  insie- 
me il  modij  per  rilraltursi.  Al  che  volendo  il  Cavalieri  condiscendere,  e die- 
tro proposta  dello  Stefanini  gli  scrisse  un  biglietto  per  informarlo  del  come  si 
sarebbe  regolato  nei  successivi  esami,  qual  biglietto  scritto  col  sangue  usci- 
togli dal  naso,  diluito  coll'acqua,  gettato  dalla  ferrala  del  Cavalieri  nel  sot- 
tostante vicolo  <»ve  un'  individuo  lo  avrebbe  raccolto  secondo  il  convenuto,  e 
fattolo  pervenire  allo  Stefanini,  non  giunse  in  terra,  ed  essendo  per  avventu- 
ra caduto  nel  ripiano  di  una  fenestra  della  scala,  venne  in  potere  del  Fisco, 
e si  trovò  contenere  la  norma,  che  lo  scrivente  avrebbe  seguila  nei  futuri 
esami  per  distruggere  la  emessa  confessione  . 

Considerando,  che  nella  carcere  dello  Stefanini  fu  trovato  un  manoscritto 
ripiegalo  in  forma  di  lettera  senza  indirizzo,  riconosciuto  per  carattere  dello 
Stefanini  non  s>do  da  persone,  che  ne  hanno  piena  pratica,  ma  anche  dalla 
perizia  calligrafa,  nel  quale  si  faceva  a narrare,  che  il  Ca\a)ieri  aveva  fir- 
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niato  l’esame  ma  in  seguito  aveva  dichiarato  essere  stato  inrmiio  aUun|iian- 
do  crasi  presentato  innanzi  al  Giudice,  aver  perciò  operato  a maraviglia  lo 
spavento  che  gli  aveva  messo.  In  quel  documento,  che  si  accorda  perfetta- 
mente colla  confessione  del  Cavalieri , e la  dimostra  vieppiù  veritiera  include 
insieme  la  eguale  colpabilità  nel  delitto  dello  Stefanini , gravato  già  per  quanto 
si  è superiormente  enunciato. 

Considerando,  che  in  confronto  di  cosi  evidenti  prove  inutilmente  si  cerca 
dal  Ventroni,  e dallo  Stefanini  di  escludere  la  propria  responsabilità,  sia  col 
denigrare  la  fama  del  confessa  Rigiicci , sia  col  voler  far  credere  che  tra  lui 
e ì medesimi  passassero  gelosie,  ed  altre  ragioni  di  disgusto,  o di  leggier  pe- 
so debbasi  stimare  la  sua  confessione.  Imperocché  gli  addebiti  che  si  faceano 
al  Rigucci  parte  rimangono  smentiti  da  quelle  stesse  testimonianze  , che  con- 
tro lui  s' invocano , parte  non  furono  concludentemente  provati  ; insussistenti 
poi  sono  egualmente  risultati  dall'intiero  processo  i motivi  di  gelosia,  o di  al- 
tre dispiacenze  che  si  asserirono  interceduti  tra  il  Rigucci , ed  i coinquisiti . 
È quindi  a riflettersi  che  il  foglio  rinvenuto  nella  camera  dello  Stefanini  scrit- 
to di  suo  stessa  carattere  , non  che  la  consimile  e concorde  confessione  del  Ca- 
valieri , oltre  al  recare  all’  ultimo  grado  di  credibilità  quella  di  Rigucci , co- 
stituiscono di  per  se  altra  prova  del  delitto  in  mudo  da  indurre  nell'animo 
dei  giudici  una  piena  convinzione  sulla  colpabilità  degli  imputati. 

Considerando,  che  se  Niccula  Rigucci  per  propria  volontà  non  volle  man- 
dare ed  esecuzione  l' iniquo  incarico  alEdatogli , tuttav  ia  accettò  il  mandato , 
e promise  la  sua  opera  allorquando  il  Cavalieri  gli  disse  volergli  cunlidare  un 
segreto , avvertendogli  che  dopo  non  sarebbe  stato  più  in  sua  libertà  di  vo- 
lernefo  nò  far  parte,  altrimenti  sarebbe  andata  la  sua  vita,  il  che  non  può 
non  riconoscersi  per  un’azione  di  per  se  delittuosa,  che  cade  sotto  la  san- 
zione delle  penali  leggi . 

Visto  e considerato  qiiant' altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

n Supremo  Tribunale  della  S.  Consulta  ha  dichiaralo  e dichiara  che  con- 
sla'in  genere  di  mandato  per  spirito  di  società  diretto  all’  uccisione  del  Sacer- 
dote D.  Vincenzo  Manci , e Gio.  Ballista  Manci , tentata  con  esplosione  di  arma 
comburente  la  sera  del  16  .Maggio  IBàO,  e che  in  specie  ne  furono  c sono  con- 
vinti colpevoli  in  qualità  di  mandanti  Pietro  Ventroni , Benvenuto  Cavalieri , 
e Bonaventura  Stefanini  tutti  maggiori  di  età , e carcerati , ed  in  qualità  di 
mandatario,  che  non  esegui  per  sua  mera  e decisa  volontà  il  mandato  nel  mo- 
do che  gli  era  stato  commesso  Niccula  Rigucci  maggiore  di  età , perciò  ad 
unanimità  di  voti  ed  in  applicazione  dell’  .\rt.  100  g 2 parte  I.  dell’  Editto 
penale^ba  condannati  e condanna  Pietro  Ventroni , Benvenuto  Cavalieri , e 
Bonaventura  Stefanini  alla  pena  di  morte , al  pagamento  delle  spese  proces- 
suali , ed  al  rimborso  degli  alimenti  verso  il  pubblico  erario  da  liquidarsi  a 
forma  di  legge . In  applicazione  poi  dello  stesso  Articolo  100  § 2 in  fine , e dal- 
l’Art.  11  dello  stesso  Editto  penale  ha  condannato,  e condanna  Niccolo  Riguc- 
ci in  qualità  di  mandatario  ad  un’  anno  di  detenzione,  qual  pena  avendo  di 
già  espiata  , ordina  che  sia  dimesso  dal  carcere  come  bastantemente  punito . 
In  Glie  hajordinato  ed  ordina  che  si  proceda  agli  atti  contumaciali  contro  l’al- 
tro prevenuto,^Torquatn  Piccioni  a forma  di  legge. 
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A.  }'i»iLii  l’rcsidenle , A.  Neo»oki  , D.  Bietouei  , L.  Fiouhi  , li.  Gallo, 
T.  Caeletti,  .M.  Evakselisti  CanceUiert. 

Per  copia  conforme  il  Cancelliere 
K.  Castelli. 


GOV  ERNO  PONTIEiaO 

Il  Procuratore  Fiscale  presso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  della  Cillà  c 
Provincia  di  Macerata . 

Vista  la  siiriportala  Sentenza  proferita  dal  secondo  Turno  del  Supremo  Tri- 
bunale della  S.  Consultó  nel  di  27  Maggio  1851 , con  la  quale  Filtro  ì enlroni , 
Binvinuto  Caratieri  e flonarrnlura  Stf/nn ini  furono  condannati  all  ultimo  sup- 
plizio . 

Visto  il  Dispaccio  di  S.  E.  R.  Mons.  Segretario  della  S.  Consulta  17  Otto- 
bre 185t  , niiin.  12756  P.  C.  diretto  a S.  E.  R.  Mons.  Delegato  Apostolico  di 
questa  Citta  e Provincia , con  cui  enunciando  essersi  esaurito  il  prescritto  dcl- 
l'art.  ^68  del  Regolamento  organico  e di  procedura  criminale,  ordina  chele 
Sentenza  stessa  venga  mandala  ad  esecuzione . 

Visto  il  Dispaccio  di  S.  E.  R.  Mons.  Delegato  Apostolico  8 Novembre  cor- 
rente diretto  a questo  111.  ed  Ecc.  signor  Presidente , con  cui  lo  interessa  pel 
consueto  ordine  esecutorio  della  procura  fiscale. 

D' appresso  partecipazione  del  suddetto  Dispaccio , e dietro  gli  opportuni 
concerti  la  lodala  E.  S.  R.  Mons.  Delegalo  c con  l' 111.  ed  Ecc.  signor  Presi- 
dente. 

Visti  gli  art.  (68  , 692  , 693  , 695  e del  detto  Regolamento. 

Ha  ordinalo  cd  ordina  che  previa  intimazione  della  suddetta  Sentenza  del 
Supremo  Tribunale  27  .Maggio  1851 , venga  la  medesima  portala  ad  esecu- 
zione , ed  a tale  effetto  ha  parimente  ordinato  che  Sabbato  15  del  corrente 
Novembre  alle  ore  9 antimeridiane  i condannati  Pietro  Ventroni , Benvenuto 
Cavalieri  e Bonaventura  Stefanini,  siano  tradotti  dai  Cursori  e forza  armata 
nella  piazza  bas.sa  nella  città  di  Fabriano,  ed  ivi  i medesimi  sieno  decapitati. 

Macerata  dalla  residenza  del  Tribunale  questo  di  13  Novembre  1851. 

N.  Natali  Proe.  Fitcalt . 

Fabriano  15  Novembre  1851. 

lo  sottoscritto  Cursore  presso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  di^Macerata 
recatomi  in  questa  Città  mi  sono  trasferito  jeri  sera  alle  ore  nove  pomcr.  in 
queste  carceri  cd  ivi  ai  suddetti  condannati  Pietro  Ventroni,  Benvenuto  Cava- 
lieri e Bonaventura  Stefanini,  ho  letto  ed  intimala  consegnando  copia  a cia- 
scuno di  essi  della  suddetta  Sentenza  del  Supremo  Tribunale,  la  quale  que- 
st'oggi nella  piazza  bassa  di  questa  Città,  alle  ore  9 anL  ba  avuto  la  sua  piena 
esecuzione  mediante  decapitazione  dei  suddetti  Ventroni,  Cavalieri  e Stefanini . 
In  fede  re. 

,\.  Rcccibei  Cureore  di  Prima  htanza. 
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I.  E K.  COMANDO  DEI-LA  CITTÀ  E FORTEZZA  D’  ANCONA 


notificazione 


Giacomu  Puzzi  di  Civilellaf  Delegazione  di  Vilerbo,  di  anni  18,  Kcapulu  , sol- 
dato Comune  della  compagnia  Correzionale  prima  stanzionata  in  Pesaro  rimase 
convinto  per  la  sua  confessione  di  aver  ferito  gravemente  con  due  colpi  di  coltello 
il  16  del  mese  passato  un  certo  Giuseppe  Mancini  pescivendolo  in  Pesaro,  per 
gelosia  come  risulta  dalla  deposizione  dei  testimoni;  ed  essendo  una  di  queste 
ferite  assolutamente  mortale,  il  Mancini  ne  mori  il  19  dello  stesso  . Con- 
dotto il  Pozzi  avanti  la  Commissione  Militare  fu  riconosciuto  reo  della  contrav- 
venzione ai  proclami  del  17  Maggio,  22  Giugno  e 2 Luglio  prossimi  passati, 
e di  omicidio,  e perciò  condannato  a morte  c immediatamente  fucilato. 

Dal  Comando  della  Città  c Fortezza  di  Ancona 
li  8 Ottobre  1849. 


Il  Comandante 
PpASZBi.TSK  Generale. 


'Gazzetta  di  Bohgna 
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CLXXI.  B 

I.  K II.  COMANDO  CIVILE  E MIMTAKE 


Bologna  8 Ottobre  18V9 

Mignani  Sante  detto  Tamburo,  del  vivo  Domenico  .Vnlonìo  d'anni  27  amniO' 
glialu  con  figli,  contadino  di  Passano  riovematoralo  di  Coriano,  condannalo 
alla  galera  perpetua  per  invasione  c rapina,  si  evase  dalla  riicca  di  Eorli. 
Arrestalo  poscia  e rinvenutolo  delatore  di  lungo  aflilat<i  pugnale  ^ sialo  sotto* 
posto  al  giudìzio  Statario,  il  quale  con  sentenza  di  sabato  li  corrente  Ottobre, 
ad  unanimi  voti,  condannò  il  Mignani  S;inte  stesso  alla  pena  di  morte  me- 
diante la  fucilazione;  sentenza  stata  eseguila  nel  giorno  medesimo  in  Bologna. 

Dal  consiglio  di  guerra  poi  il  giorno  di  sabato  slesso  6 corrente  Ottobre  fu- 
rono giudicali  colpevoli  e condannati  ad  unanimità  di  suffragi: 

Konclelli  Domenico  del  fu  Antonio  d'anni  38  coniugato  con  prole,  capo- 
strato  di  mestiere  c Bolognese , alla  pena  di  3 anni  d’opera  pubblica  per  de- 
lazione di  coltello  proibito  in  primo  giado. 

.Mariani  tjiuseppe  del  vivo  (jiulio  d'  unni  21  scapolo,  di  condizione  giovine 
di  caffè,  abitante  in  Cesena,  alla  pena  di  anni  3 d’opera  pubblica  per  dela- 
zione di  ima  pistola  fulminante. 

Cliiarini  Giuseppe  d’.Vntunio  d'anni  20,  scapolo,  contadino  di  Santaliisa  , 
Governo  dì  Faenza,  avutosi  riguardo  alla  precedente  sua  buona  condotta,  a 
sei  mesi  di  detenzione  per  titolo  di  delazione  di  coltello  serratore  ad  uso  di 
saccoccia  statogli  appreso  all’ allo  del  suo  arresto,  eseguito  mentre  in  pubbli- 
ca piazza  altercava  con  altri  di  lui  compagni  . 

( Gazittia  di  Bologna  ) 


CLWI.  c 

I.  H.  C.OVEUNO  CIVILE  E MILITAllE 


Barnffaldi  Luigi  dello  Scivolino,  de!  vivo  Girolamo,  d'  anni  23,  ammogliato 
senza  prole,  canapino  e pescatore,  di  lleno  Cenlese,  |>er  fre(|uenlissiini  delitti,  e 
massime  in  linea  di  furti,  che  nell' estate  18!i0  consmnavasi  nel  territorio  Cen- 
(ese,8Ì  rese  contumace.  Si  diede  allora  ad  ogni  genere  di  delin(|iiei.ze.  Era  il} 
terrore  c lo  spavento  di  quelle  campagne,  — Nel  giorno  2V  scorso  Febbraio,  ar- 
malo di  pistola  c coltello,  incontralo  per  la  pubblica  via  con  certo  Niccula  Fran- 
cesi, di  Beilo  suddetto,  lo  fermò;  lo  costrinse  ad  inginucebiarsi  a braccia 
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aperte;  lo  perquisì,  e trovatili  pochi  batocchi  lo  disprezzò,  fattolo  però  rialzare, 
lo  accompagnò  alla  propria  casa.  Quivi  non  solo  ad  esso,  ma  ancora  alla  di  lui 
famiglia  us<>  nuove  gravi  sevizie,  e ne  parti  seco  asportandosi  uno  schioppo 
e commestibili . — Arrestato  nella  notte  al  c 27  Febbraio  p.  p.  con  uno 
schioppo  ed  un  cortello,  venne  tradotto  alle  carceri.  — Compilatosi  sollecita* 
mente  a di  lui  carico  il  relativo  processo,  e portato  avanti  il  Ciudiziu  Statario 
venne  con  sentenza  d'oggi  k Aprile  condannato  all' ultimo  supplizio  mediante 
la  fucilazione.  [>a  sentenza  è stata  oggi  medesimo  eseguita  in  Bologna  nel  prato  di 
S.  Antonio. 

Bologna  li  V Aprite  1850. 

(GozzfHa  di  Bologna) 


CÌAW.  I) 

I.  II.  r,0\  KKNO  OIVII.K  K MIUTAIIK 


NOTIFICAZIONK 

Nella  notte  delli  28  alti  29  Marzo  ultimo  scorso  una  banda  di  ladroni  ar- 
mati invase  la  casa  dei  coloni  (ìiovaimi  Bargossi  della  Parrocchia  di  Rarbiano 
in  questa  Giurisdizione,  derubandolo  di  Se.  30  circa  in  denaro,  e di  vari  og- 
getti dì  un  eguale  valore. 

Sevizie  ai  componenti  la  diluì  famigline  minaccia  di  morte  alla  medesima 
ebbero  luogo  per  parte  dei  masnadieri,  i quali , consumato  il  toro  crimine  da 
detta  casa  si  allontanarono. 

Indizi  urgenti  di  avere  avuta  parte  in  tal  delilU)  si  ebbero  in  Francesco 
Novi  alias  Galat  del  fu  Pietro,  d’anni  42,  dimorante  nella  Comune  di  Solarolo, 
ammogliato  con  prole,  soggetto  tristissimo  in  linea  dì  furti,  e questi  consiglia- 
rono nella  notte  del  31  detto  al  primo  corrente  l'arresto  del  medesimo;  discus- 
sasi questa  mattina  dal  Consiglio  Statario  in  questa  Città  la  relativa  causa,  venne 
riconosciuto  colpevole  il  suddetto  della  ricordata  invasione , c perciò  condan- 
nato alla  pena  dell’ ultimo  supplizio,  mediante  la  fucilazione. 

Sentenza  è stata  eseguita  quest’oggi  alle  ore  3 pomeridiane  nel  solito 
luogo  di  giustizia  fuori  di  Porta  Birozzi  di  questa  Città  « Ciò  si  rende  a pub- 
blica notizia  ad  esempio  dei  mal  intenzionati. 

Dall’ I.  H.  Comando  Militare  Civile  in  questa  Città 
Ungo  0 Aprile  18.50, 


tìMiuziui  Capilariu. 
o9 
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I.  H.  COMANDO  DELLA  CITTÀ  DI  FOLICNO 


NOTIFICAZIONE 

Giuseppe  Cirilli  detto  Buchillo  di  Spello , d’ anni  28,  ammogliato  , senza  pro> 
le,  contadino  bracciante,  più  volte  processalo,  e già  punito  con  galera,  di  fa- 
ma cattivissima . 

Giuseppe  Ciombolini  di  Monte  Verde  d'anni  28,  ammogliato  senza  prole 
falegname  già  prima  processato , e di  cattiva  fama . 

Custode  Marchetti  detto  Belluci , degli  Angeli  di  Assisi,  d'anni  18  fcrraro, 
e di  cattiva  fama  ; 

Benvenuto  Marchetti  detto  Belluci  degli  Angeli  d' Assisi  d'anni  25,  ammo- 
gliato con  prole,  ferraro  di  professione,  già  processato  a titolo  d'omicidio  e 
di  cattiva  fama . 

Luigi  Caccianini  di  Cauara  d’anni  21  nubile,  contadino  bracciante;  sono 
accusati  tulli  c cinque  di  esst'rsi  radunati  in  dieci  la  maggior  parte  armati , 
di  essere  entrati  li  9 Aprile  in  casa  del  Pievano  Don  Giovanni  Bocci  di  Pie- 
vefarronica  fingendo  una  pattuglia  , e condiicendo  seco  loro  uno  dei  malfat- 
tori , legalo  come  arrestato , e di  avere  eseguila  una  perquisizione  in  casa,  de- 
rubando due  fucili  da  caccia,  altra  roba  e denaro,  del  detto  Sig.  Pievano,  e 
degli  abitanti  della  casa  in  valore  di  circa  Se.  60,  di  aver  poi  sparato  un  ar- 
chibugio contro  la  torre  c la  casa  da  dove  fuggirono , perché  si  suonavano  le 
campane,  per  cui  accorsero  gli  abitanti  del  paese , dopo  di  che  furono  arrestati 
in  pochi  giorni  uno  dopo  1’  altro , avendo  rinvenuti  loro  in  dosso  parte  del  de- 
naro derubato,  posti  avanti  la  Coni  missione  Stataria  furono  convinti  della  in- 
vasione armata  con  furto  , Giuseppe  Giambolini,  Custode  , Benvenuto  Marchet- 
ti, per  la  loro  confessione,  Giuseppe  Cirilli , e Luigi  Caccianini  per  deposizio- 
ne dei  testimoni,  condannati  lutti  e cinque  secondo  i proclami  vigenti  e par- 
ticolarmente quelli  del  5 Settembre  18^9,  e del  23  Febbrajo  1850,  alla  pena  di 
morte  mediante  fucilazione,  avendo  confermata  la  Sentenza  in  nome  del  Sig. 
(Generale  Comandante  la  Città  e Fortezza  d'  Ancona , il  sottoscritto  Comandante 
In  Città  di  Foligno,  fu  eseguita  il  1^  Maggio  1850  in  Foligno. 

Foligno  15  Maggio  1850. 


.S  iiRKOTT  Maggiore 
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CLXXI.  F 

I.  K.  COMANDO  DELLA  CmÀ  E FORTEZZA  DI  ANCONA 


NOTIFICAZIONE 

Carlo  Laghi,  nativo  di  Faenza,  d’anni  30,  di  condizione  ebanista,  comune 
nella  compagnia  Gendarmi  di  fanteria  Pontificia  in  Ancona  ammesso  nell’  arma 
il  9 Ottobre  1841,  tre  volte  punito  per  insubordinazione  e negligenza  in  servi- 
zio; convinto  per  la  propria  confessione,  che  dopo  di  essere  arrivato  da  Monte 
Marciano  in  questa  Città  li  5 andante  per  ordine  superiore,  di  essersi  informato, 
se  il  Maresciallo  d'alloggio  giuseppc  Bertoli,  Comandante  interino  la  Tenenza, 
fosse  in  casa,  ma  essendo  questo  assente,  il  comune  Laghi  si  pose  in  giro  per 
la  (attà,  onde  rinvenirlo,  essendo  venuto  egli  in  Ancona  con  animo  deliberato  di 
ucciderlo,  difatti  sulli  tre  quarti  di  notte  del  detto  giorno  si  restituì  l’ inquisito 
in  Caserma,  ed  inteso  il  ritorno  del  maresciallo  si  recò  tosto  nella  sua  camera 
ad  uso  d’  ufficio,  chiedendogli  con-  modi  insubordinati  i motivi  del  suo  traslo- 
canientoda  Monte  marciano.  Il  maresciallo  lo  redarguì  per  il  suo  modo  di  parlare 
ed  allora  il  Laghi  levò  la  pistola  carica  con  pezzi  di  piombo  mal  tagliato,  che 
teneva  nascosta  in  saccoccia  , e la  esplose  contro  di  esso  ferendolo  nel  petto, 
quindi  gli  vibrò  tre  colpi  di  sciabola  cagionandogli  ferite  pericolose. 

Reo  adunque  Carlo  Laghi  del  conato  omicidio  verso  il  suo  superiore,  reo  del 
ferimento  grave,  c dell’  insubordinazione  in  più  alto  grado,  e in  conseguenza 
pure  reo  della  pubblica  violenza  ed  uso  illegale  dell’arma,  fu  condannato  dalla 
Commissione  Stataria  alla  pena  di  morte,  c fucilato  il  di  9 .Agosto  1850. 

Dall’  I.  R.  Comando  della  Città  c Fortezza  di  Ancona 

li  9 agosto  1850. 

« 

Il  Comandante  SrANZBi.TBR  (ìcnerale 


CXLXXI. 
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I.  E R.  COMANDO  DELLA  CITTÀ  E FORTEZZA  D’ ANCONA. 


NOTIFICAZIONE 

(ìiovanni  Miccio  di  Loreto , d’ anni  32 , ammogliato  con  prole , pescivendo- 
lo,  già  processato  tre  volle  per  ferite,  e due  per  ingiurie  reali , non  che  con- 


DOCUMENTI 


4«8 

ilannutu  a 15  giorni  por  ingiurie  verbali , e a 15 , od  a tre  giorni  di  carrere 
por  ingiurie  reali , e convinto  per  doposiiione  de’  testimoni  di  aver  ferito  gra- 
vomonle  con  un  colpo  di  coltello  proibito  (serratnjo)  li  15  del  p.  p.  mese  in 
pubblica  piazza  di  Loreto,  la  di  lui  cognata  Maddalena  Biondi,  in  occasione 
d'  una  rissa  avuta  con  la  medesima  e col  di  lui  fratellastro , ed  essendo  stala 
nssoliilamonte  mortale  la  ferita , Maddalena  Biondi  muri  il  di  20  Agosto . 

Tradotto  Giovanni  Miccio  avanti  la  tàimmissione  stataria  fu  riconosciuto 
qual  contravventore  ai  Proclami  del  17  Maggio,  22  Giugno,  13  Settembre  1819 
e N Giugno  anno  corrente  c reo  di  omicidio  con  delazione  d'arma,  venne  per- 
ciò condannato  alla  pena  capitale,  e fucilato  il  giorno  31  Agosto  in  Loreto. 


Dall'  I.  IL  Gomando  della  Città  e Fortezza  di  Ancona 
il  I Settembre  1850. 


Il  Comandante 
I’favzeltes  Generale 


CLXXI.  Il 

L I.  11.  CO.MANIK)  UKLLA  CirrÀ  K FORTEZZA  D’ANCONA 


NOTIFICAZIONE 

Niccola  Palinili  sopracchiamato  Rogai  nato  e domicilialo  a Galian  vecchio 
d'  anni  22  scapolo , di  professione  giornaliero  campagnuolo  ; per  fraticidio  com- 
messo nell'  anno  1843 , già  condannalo  in  contumacia  dal  Tribunale  di  prima 
Istanza  di  .Macerala  con  Sentenza  dell’anno  1847;  avutosi  soltanto  riguardo 
alla  sua  minore  età  nel  tempo  del  commesso  delitto,  a 20  anni  di  Galera.  Es- 
sendo lin  ad  ora  latitante  perseguitato  dalla  forza  pubblica,  e ora  confesso 
d’aver  portato  indosso  una  pistola  ben  carica  e un  coltellu  scrratujo  a tre 
scrocchi  con  lama  a fronda  d'  uliva , poi  convinto  dalla  deposizione  dei  testi- 
moni d'aver  imbrandita  la  stessa  pistola  nell’atto  del  suo  arresto.  Discussasi 
la  causa,  il  Giudizio  Statario  T ha  riconosciuto  reo  e colpevole  della  delazione 
d'armi  c di  violenza  pubblira,  coll' imbrandimento  della  pistola  contro  la  for- 
za , e lo  condannò  a norma  della  vigente  Notificazione  dell’ 8 Giugno  1850  let- 
tera N.  2.  alla  pena  della  fucilazione  , la  quale  sentenza  fu  csc'guila  alle  ore  3 
pomeridiane  di  quest'oggi. 

DalTI.  K.  Comando  della  Città  e Fortezza  d' .\ncona 
7 febbrajo  1851. 


Il  Coinandaiitu  Pfaszbites 
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I.  E R.  COMANDO  DELLA  CITTÀ  E FORTEZZA  D’  ANCONA  . 


NOTIFICAZIONE 

Pietro  Ciotti  detto  Morrò , nato  e domiciliato  nel  territorio  di  Oflida , d'an- 
ni  25,  scapolo,  contadino,  altre  due  volte  inquisito  ed  una  volta  condannato 
ad  un  anno  d'  opera  pubblica  per  ferimento  grave  ; ora  stabilito  il  delitto  in 
genere,  è convinto  dalle  deposizioni  giurate  di  testimoni,  d'avere  nel  giorno 
23  prossimo  passato  Febbraio  provocata  una  rissa , dando  una  forte  spinta  ad 
un  tal  Vincenzo  tiegbetti , a cui  venne  in  soccorso  il  di  lui  fratello  Filippo 
Seghetti , ed  in  tal  occasione  si  diede  a cavar  dalla  saccoccia  un  coltello  sec- 
catore a scrocchi,  ed  apertolo,  con  esso  menò,  cioè;  tre  colpi  al  Filippo  ed 
uno  al  Vincenzo  Seghetti , sicché  l' infelice  Filippo  morì  dopo  breve  spazio  di 
tempo , riportando  Vincenzo  una  ferita  con  pericolo  di  vita , indi  svanito  dopo 
quel  fetto  il  Ciotti  se  ne  fuggi  saltando  per  una  finestra  . 

Discussasi  la  causa,  il  Uiudiziu  di  Cucrral’ba  riconosciuto  reo  e colpevole 
dell' omicidio  in  persona  di  Filippo  Seghetti,  del  ferimento  grave  a danno  di 
Vincenzo  Seghetti,  non  che  della  delazione  di  un  coltello  proibito,  e lo  con- 
dannò con  Sentenza  del  21  corrente  mese,  a norma  dell'Articolo  di  lìuerra 
N.  31  e della  Notificazione  degli  8 Giugno  1850,  alla  pena  di  morte  mediante 
fucilazione , la  quale  fu  eseguita  nel  giorno  22  Maggio  1851  aQe  ore  9 e mezzo 
antimeridiane. 

Dall'  I.  c R.  Comando  della  Città  e Fortezza  d'  .Ancona  22  .Maggio  1851  . 

Il  Comandante  Generale 
PriazEiTES 


CLXXI.  k 

1.  E R.  GOVERNO  CIVILE  E MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Settimio  .Mancini  detto  il  Fangaro , nato  e domiciliato  in  Foligno , d' anni 
A2  , ammogliato,  sensale  di  vetture,  altre  sette  volte  inquisito,  ora  stabilito  il 
delitto  in  genere  e in  parte  confesso  e parte  convinto  dalle  disposizioni  giu- 
rate di  più  testimoni  d' averne  la  sera  delli  8 corrente  mese  di  Agosto  menato 
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con  un  coltello  <ii  cui  era  doiraUnrc  un  colpo  Fort:*  ad  un  tal  Girolamo  Bar* 
toloinei  detto  Cerato,  per  motivo  di  antecedenti  dissapori,  ferendolo  cosi  in 
tal  maniera  che  T infelice  Bartolomei  il  giorno  dopo  cessò  di  vivere. 

Discitss;isi  la  causa,  il  Giudizio  Statario  l'ha  riconosciuto  reo  e colpevole  del 
delitto  d'omicidio  volontario,  eseguito  con  arma  proibita,  e pcuciò  condannò 
esso  Mancini  a termine  della  Nolincnzi<»ne  dell' 8 Giugno  1850  non  che  del  30 
Articolo  di  (ìtierra,  alla  pena  di  morte  mediante  la  fucilazione,  la  quale  in 
quest'oggi  fu  eseguita  al  Gainpo  fuori  di  Porta  S.  Maria  alle  ore  3 pomeri- 
diaue  . 

Foligno  28  Agosto  1852. 

Per  ordine  del  8ig.  General  Maggiore 
Pfakzbi.tbr  . 

Goinaridunte  la  Citlà  e Fortezza  d'Ancona 
Antonio  Dr  Isoldos  Maggiore. 


CLXXl.  I- 

I.  K.  (iOVKRNO  C.IVll,K  E MILITARE 


NOTIFICAZIONE 

Intorno  il  Unire  dell' anno  1851  sino  nella  metti  del  successivo  1852  il  Bri* 
sigbellese , e ilFaentinu  territorio  era  per  continuate  rapine  sturbato: 

I.  Da  una  mano  di  malfattori  venne  la  notte  del  due  al  tre  Ottobre  1851, 
invaso  la  casa  Canonica  di  Poggio  sotto  Mesichclla  c rapinato  quel  Parroco  D. 
Francesco  Uisnani  di  circa  scudi  50. 

II.  Dopo  Fave  Maria  della  sera  del  giorno  IG  dello  stesso  mese  fu  pure  in* 
vasa  la  casa  Canonica  di  Montecchio  da  quattro  malandrini  annali,  che  rapi* 
iiaruno  quel  Parroco  D.  Paolo  .Morini  della  somma  di  circa  scudi  13. 

ili.  Sull'  imbrunire  della  sera  6 successivo  Novembre  tre  malfattori  armati 
recaronsi  ad  una  ca.sa  colonica  della  Parrocchia  dì  Castel  Kanìero,  Agro  Faeii* 
tino.  Ivi  rapinarono  Luigi  Liciirani  di  scudi  9 e bajocebi  4-7 ; alla  Rosa  di  lui 
moglie  due  svanziche,  e pochi  bajocchi  e varj  oggetti  preziosi  per  un  coni* 
plessivo  valore  di  scudi  14;  c Michele  Germano  di  detto  Luigi  circa  scudi  7 
e bajocchi  32;  ed  al  villico  Giuseppe  (^salini,  che  a caso  era  colà  capitato 
undici  svanziche  , c pochi  bajocchi . Più  usarono  al  prefato  Luigi  Liverani 
crudeli  sevizie  per  costringerlo  ad  inviar  loro  altro  numerario. 

IV.  Circa  il  finire  del  Carnevale  1852,  sotto  le  mura  della  Città  di  Faenza 
fu  da  due  malfattori  aggredito  il  Carrettiere  Angelo  Montanari , che  trovavasi 
sopra  una  biroccia  tirala  da  Cavallo,  e rapinato  dì  pochi  bajocchi. 

V.  Nella  notte  13  Marzo  1852,  l' impiegato  (Omerale  Luigi  Utili  fu  pure  da 
due  malfattori  nella  pubbliea  strada  nel  Canal  Naviglio  nell' esterno  di  Faenza 
aggredito  e rapinalo  di  circa  28  paoli,  e del  proprio  orologio  d’argento. 
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VI.  Di  prima  sera  il  31  maggio  1852,  lalnni  masnadieri  invasero  la  casa  hh 
Ionica  di  Pasquale  Tarroni  della  Parmccfiia  8.  Andrea  di  Faenza  , ed  usati  inali 
trattamenti  al  medesimo,  alia  di  lui  ntiora  Angela  e tìglio  Pietro  gli  rapinarono 
di  danaro,  di  carne  investita,  per  un  complessivo  val«>rc  di  scudi  1 70  oltre  ad 
una  corona  alla  quale  era  attaccato  un  mezzo  scudo . 

VII.  Nella  stessa  notte  da  tre  malfattori  armali  fu  pure  nella  propria  casa 
di  abitazione  rapinato  di  circa  nove  paoli  il  villico  Giuseppe  Glietli  di  S.  An- 
drea suddetto . 

Vili.  Due  malandrini  armati  nella  notte  del  25  e 26  Giugno  1852,  rccaronsi 
nella  casa  di  abitazione  di  Giovanni  Errani  di  Sarna  sotto  Drisighella , e lo 
rapinarono  di  bajocebi  50  e di  alcuni  commestibili . 

I\.  Nella  medt^ima  egualmente  da  due  malfalturi  armati  fu  nella  propria 
abitazione  rapinato  di  scudi  3 il  contadino  Marco  (ìordini  di  detta  Parrocchia  . 
Anche  nella  notte  del  5 Luglio  1852,  da  due  masnadieri  armali  furono  invase 
le  case  di 

X.  ilaccarini  Sebastiano  della  Parrocchia  di  Scarignano»  Agro  Brisighcllesc  , 
c rapinato  la  Uosa  di  lui  moglie  di  pochi  bajucchi,  la  quale  fu  eziandio  mal- 
trattata nella  persona  . 

XI.  Rondinini  Tommaso  della  .stessa  Parrocchia  rapinalo  di  bajocchi  60  e 

XII.  Dal  Monte  Antonio  Gasante  di  Rivalla  sotto  Faenza  , c rapinato  di  cir- 
ca 40  bajocebi  c di  una  corona  di  cui  era  unito  un  Papt'lto  di  proprietà  della 
propria  moglie  . 

Xlli.  Air  albeggiare  del  dì  appresso  G Luglio  duo  malandrini  armati  di  pisto- 
la c coltello  aggredirono  in  pubblica  strada  nelle  vicinanze  di  Faenza  i fra- 
telli Luigi  Orteili  che  erano  su  di  un  biroccino  tirato  da  un  giumento,  e con 
violenza  involarono  a Luigi  scudi  k 50.  (Inali  designati  autori  di  questi  cri- 
mini furono  in  diverse  epoche  arrestali,  e posti  in  potere  della  Legge. 

1.  Pini  Carlo  detto  i'arajipiotto  di  Domenico,  d'anni  26  scapolo,  operajo  vil- 
lico , e facchino  di  Faenza. 

2.  Casadio  Domenico  detto  Paeìni ^ di  ignoto  padre,  d'anni  33,  scapolo  fa- 
legname e muratore  di  Faenza  . 

3.  Saiaruli  Angelo  àciio  Foglietta  y del  vìvo  Savini,  d’ anni  28 , scapolo  brac- 
ciante di  Faenza. 

4.  (àbinassi  Pietro  detto  il  Circo,  di  Oca  di  Lazzanu,  d’anni  20,  scapolo 
facchino  di  Faenza. 

5.  Chiarini  Antonio  dello  Minghettino  y ed  anche  /’  Uomo  della  Pataina  y del 
fu  Domenico,  d' anni  45,  nato  in  Parrocchia  Erano  , cunjiigato  con  prole  brac- 
ciante «ibitanle  in  ParnKchia  S.  Marco  di  Faenza  . 

6.  Maiuini  Antonio  detto  Zaccaria,  del  fu  Michele,  d' anni  21 , scapolo  con- 
ladino  nato  in  Parrocchia  Fcrinelino , e dumicitialu  in  quella  di  S.  Pietro  Lu- 
gano sotto  Faenza . 

7.  Fcraui  Pietro  detto  Schizzino  del  fu  Giuseppe,  d'anni  20,  scapolo  fac- 
chino di  Faenza . 

8.  Mazzulani  Pasquale  detto  Prugnolo  del  fu  Antonio,  d'  anni  22,  scapolo  con- 
tadino nato  in  parrocchia  Pace  sotto  Castel  Bolognese,  e domicilialo  in  piede 
di  G>rledo  sotto  Russi,  e 

0.  Billi  Luigi  detto  bel  Luigi,  di  Pietro  d anni  24,  scapolo  canapino,  del  Bor- 
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)(o  di  Faenza.  Assuntasi  la  relativa  pris  essura , c costatati  legalmente  i fatti  suc- 
cennati  rimasero  in  ispecie  Pini  Carlo  urgentemente  indiziato  di  quelli  riferiti 
sotto  i N.  I U III  IV  VI  al  XII  inclusive,  e convinto  per  le  deposizioni  di  giu- 
rati testimoni  dell'altro  al  Niim.  XIII:  Casadio  l>omenico  fu  confesso  dei  fatti 
di  cui  ai  N.  IV  e V Vili  al  IX  inclusive:  Solaroli  Angelo  urgentemente  indi- 
ziato dei  falli  ai  N.  1 al  111  VI  e VII  inclusive:  Ctbinassi  Pietro  urgentemente 
indiziato  di  quello  al  N.  III.  Chiarini  .Antonio  urgentemente  indiziato  dell'al- 
tro al  Noni.  I.  Mamini  .Antonio  indiziato  al  Noni.  I.  Fergnani  Pietro  urgente- 
mente indizialo  di  quello  al  Num.  IV.  Mazzolani  Pasquale  indiziato  dei  fatti 
al  Niim.  1 11  VI  e VII  e Dilli  l.nigi  urgentemente  indiziato  del  fatto  al  Num.  II 
oltre  di  che  lo  stesso  Dilli  venne  eziandio  addebitato , e fu  legalmente  costa- 
tato . 

XIA'.  Di  essere  sortito  armato  di  pistola  carica  di  sua  proprietà , nella  not- 
te ^ Marzo  1852  dalla  città  di  Faenza  in  associazione  di  certo  Ferdinando 
llonchi , designalo  dal  prenominato  Casadio  per  suo  compagno  nella  rapina  di 
cui  al  Num.  V ed  involuto  in  altri  crimini  di  rapina , pei  quali  pende  altro 
processo,  e con 

10.  Pini  Agostino,  detto  Bajocchmo  e Foglittla,  Ae\  fu  Giuseppe , d'anni  22 
scapolo , caiiepino , del  Dorgo  di  Faenza , il  quale  era  pure  armato  di  lungo 
coltello  non  vietato,  nella  prava  intenzione  di  commettere  una  rapina,  la  qua- 
le perù  non  eseguirono , perché  sorpresi , ed  arrestati  dalla  pubblica  forza , del 
quale  fatto  d' essi  Dilli  Luigi,  e Pini  Agostino  ne  emersero  urgentemente  in- 
diziati . 

11.  Finalmente  Fergnani  Pasquale,  detto  il  zoppo  di  BrUigheUa,  del  fu 
Giuseppe,  d'anni  26,  scapolo,  cordaro,  di  Faenza,  e 

12.  Giuncheti  Giuseppe,  detto  Canocchia,  del  fu  Michele,  d'anni  49,  sca- 
polo, canepino,  di  F'aenza  entrambi  carcerati,  rimasero  urgentemente  indi- 
ziati , previo  esserne  stato  in  modo  legale  costatalo  il  fallo. 

, XV.  Di  avere  il  F'ergnani  fatto  cambiare  al  predetto  Casadio  alcune  monete 
d'  argento,  sebbene  avesse  scienza  che  erano  di  rea  provenienza,  e Giuncheti 
di  aver  polita  a Casadio , ed  Appini  Carlo  una  pistola , non  ostante  che  sapes- 
sero , che  con  essa  volevano  commetlere  una  rapina  , lo.  perché  chiamati  nel 
giorno  19  corrente  tutti  i surricordati  inquisiti  ad  iscolpa  innanzi  I'  I.  R.  Con- 
siglio di  guerra,  il  medesimo  con  sentenza  jeri  pubblicata  giudicò  colpevoli  di 
rapina  , Pini  Carlo , Casadio  Domenico , Salaroni  Angelo , Gbinasì  Pietro , Chia- 
rini Antonio,  Fergnani  Pietro,  e Dilli  Luigi  ; di  conato  remoto  di  rapina.  Pini 
Agostino  di  prestato  favore  a Malandrini , Fergnani  Pasquale  , e Giuncheti  Giu- 
seppe; e lìnalmente  di  delazione  d'arma  lo  stesso  Dilli  Luigi  suddetta  t ed  in 
base  della  notificazione  due  luglio  1850  condannò . 

1.  Pini  Carlo,  c 2 Casadio  Domenico  alla  pena  di  morte  mediante  fucila- 
zione condannalo  pure  quest' ultimo  alla  rifazione  del  danno  verso  i rapinati 
Marco  Gardini  per  la  somma  di  scudi  tre , e l'ommaso  Rondinini  per  baj.  ses- 
santa . 

3.  Salaroli  Angelo  ad  anni  lo  di  galera. 

4.  Chinassi  Pietro  ad  anni  12  di  galera. 

5.  Chiarini  Antonio  ad  anni  10  di  galera  . 

C.  Fergnani  Piciro  ad  anni  8 di  galera . 
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7.  Bilii  Luigi  ad  anni  11  di  galera. 

8.  Pini  Agoslinu  ad  anni  4 d'opera  pubblica. 

9.  Fergnani  Pasquale  ad  anni  due  di  opera  pubblica  . 

10.  Oiiincheti  Giuseppe  ad  anni  tre  di  opera  pubblica. 

Dichiarò  poi  doversi  dinicUerc  per  mancanza  di  prove 

11.  Mainiiii  Antonio,  e 

12.  Mazzolani  Pas((uale  : riservata  tanto  contro  questi  che  contro  gli  altri 
suddetti  condannati  a favore  degli  altri  rapinali  T azione  civile  per  la  rifazio> 
ne  del  rispettivo  loro  danno , e contìscate  le  armi  proibite  apprese  con  poca 
munizione . 

I.a  sentenza  è stata  oggi  alle  ore  otto  antimeridiane  eseguita  nei  campi  Ca> 
prara  fuori  di  porta  S.  Felice  di  questa  città  nelle  persone  dei  surricordati 
condannati  Pini  (^rlo,  c Casadio  Domenico  mediante  fucilazione. 

Bologna  21  Ottobre  1853. 

U l.  R,  Ten,  Mar,  Gov.  Cir.  e MU.  Gom.  C ottavo  corpo  d’  Arw. 

Princ.  Um'HTt:,\STi:iy 
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SAGRA  CONSULTA 


DOCliJIENTO  CLXXIl. 


Martedì  29  Luglio  1851. 


IL  SECONDO  a'KNO  DEL  SUPREMO  TRIBUNALE 


Composto  degl'  Illustrissimi  e Hecermdissimi  Monsignori 


Antonio  Sibilìi  Presìdcnle 
Ai’GI'STO  nbgboni 
Salvatokb  Vitbllbbchi 
LriGi  Fiobani 
(fUcoMu  Gallo 
Tbbbnzio  Cablbtti 

Tutti  in  qualità  di  Giudici. 

Coll’  intervento  degl'  illustrissimi  Sigg.  Avvocati 

Agostino  Pasocaloni  sostituto  di  Monsignor  Fiscale  (ìeneralc . 
Pietro  (in  , e * 

Pietro  Frassinbili  Difensori  di  oflìcio. 

Assistendo  P iiifrascriUo  Cancelliere  soslitiilu. 
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8i  è adunato  nultc  sulitc  stanze  del  Palazzo  di  giustizia  a Monte  Citorio  per 
giudicare  in  merito  la  causa  portante  il  titolo 

FOKLÌ 

Di  omicidio  in  conventicola  in  persona  di  Antonio  Romaiiini  sopraccliia» 
mato  Koverino,  avvenuto  nell*  esterno  di  Forlì  nella  Domenica  16  Decembre 
1849  per  spirito  di  parte,  di  cui  sono  imputati 


Varoli  Bartolo . 

Zanchini  Franceuco . 

Zanehini  Niccolo  , 

Bini  Gaetano . 

Bo$si  Bartolo . 

Gioryini  Benedetto  . 
ì'alpondi  Luigi. 

Zampighi  Gaetano . 

Golfarelli  Giutepp* . 

Migliorini  Odoardo . 

Viste  c ponderate  le  risultanze  processuali . 

Inteso  il  rapporto  della  Causa  fatto  dairillustr.  c Rev.  Mons.  (ìiacomo  Gallo 
Giudice  relatore . 

Udite  le  conclusioni  Fiscali  del  8ig.  Àvv.  Pìsocaioni  sostitiilo  di  Monsignor 
Fiscale  Generale . 

Sentite  le  Verbali  deduzioni  dei  difensori  che  ebbero  per  ultimo  la  parola 
e dichiararono  di  nuli* altro  avere  da  aggiungere. 

Chiusa  la  discussione  c rimasti  soli  i giudici  per  deliberare. 


INVOCATO  IL  NOME  SANTISSIMO  DI  DIO 


Il  Supremo  Tribunale  ha  reso  c pronunciato  la  seguente 


SENTENZA 


Mentre  restaurato  il  PuntiGcio  Governo  per  opera  delle  invitte  armi  cat- 
toliche e liberato  lo  stato  dagli  orrori  dell’ anarchia  gli  animi  di  tutti  gli  one- 
sti e pacifici  cittadini  ripigliavano  lena,  e fiaccala  d'altronde  si  riteneva  la 
feroce  baldanza  di  coloro,  che  del  grido  di  libertà  ed  eguaglianza  fattosi  sga- 
bello non  altro  ebbero  in  mira,  che  di  dare  pieno  sfogo  a private  loro  ven- 
dette e sagrilicare  le  vile  ed  usurpare  gli  averi  di  quelli  che  avversi  si  mo- 
stravano ai  pravi  loro  disegni;  pure  vi  furono  nel  tratto  susseguente  alcuni 
che  rotto  il  freno  ad  ogni  vizio  e inalsoffrenli  il  ripristinamenlo  dell*  ordine 
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proseguirono  ad  arrecare  mulrstie  con  dilTamaziuni , con  ingiurie  e con  ini> 
nacce  letali  ora  a questo  ed  ora  a quello  tacciando  da  huja  c da  brigante  cbi 
devoto  moslravasi  al  legittimo  (inverno , e commettendo  piirariehe  per  (al  mo> 
(ivo  nuovi  ed  atroci  delitti.  Di  (ali  fatti  fu  spettatrice  la  Città  di  Folli  nei  pri> 
mi  giorni  del  Decembre  1840  per  opera  di  una  turba  di  facinorosi , i quali  ri- 
dotti in  potere  della  giustizia  e sottoposti  a regolare  procedura  sono  stati  oggi 
a termini  di  legge  giudicali  pei  titoli  che  rispettivamente  li  riguardano . 


TITOLO  Tallio 


Diffamazione  eccitanti  tumulto  popolare  in  pregiudizio  di  (iiuseppc  Paladini  e 
Francesco  Zancbinif  contro  Marianna  Corte»i , 


Trovandosi  il  forlivese  Antonio  Morgagni  la  sera  dell' undici  Deccmbre  1849 
nella  bellega  di  Marianna  Cortesi  situata  nel  vìcolo  denominato  il  (Ostello,  im- 
provvisamente fu  ferito  in  faccia  da  incognita  persona  che  era  in  istrada  me- 
diante esplosione  di  arme  comburente. 

Avvenuto  appena  il  delitto  Marianna  Cortesi  a sfogare  il  suo  odio  contro  li 
forlivesi  (ìitiseppe  Zanchini  supracchiamato  Trepipi  e Francesco  Palladinì  ad- 
detti alli  servigi  della  Pulizia  , si  fece  a proclamarli  ad  alta  voce  autori  del  fe- 
rimento, abbenebé  il  Morgagni  dichiarasse  di  non  sapere  sopra  chi  fondare  il 
suo  sospetto  . A tale  accusa  fecero  eco  gl'  inquisiti  Bartolo  Varoli , Achille  Me- 
rendi, Luigi  Valpondi  dello  Uccellini,  e Francesco  e Nicola  Zanchini,  li  quali 
sopraggiunli  sul  luogo  aH’udire  l’esplosione  proruppero  in  espressioni  di  ran- 
cure, moslrandnsi  determinati  di  procedere  a vie  di  fatto  anche  controle  fa- 
miglie delli  suddetli  Palladìni  e Giuseppe  Zanchini.  Accorso  però  sul  luogo  un 
politico  impiegato  colla  pubblica  forza  a sfogo  di  tali  voci  si  recò  a perquisire 
le  case  degli  accusati , e verilicato  che  questi  fin  dalla  mattina  erano  assenti 
da  Forli , essendo  partiti  per  Bologna  riuscì  a calmare  gl'  inquisiti  ed  a pre- 
venire ulteriori  inconvenienti. 

Considerando  che  le  incolpazioni  date  dai  conjugi  Zanchini  e Palladinì  a 
carico  degli  inquisiti  per  titolo  di  diffamazioni  e minacce  eccitanti  a tumulto 
popolare  secondo  quanto  viene  dedotto  dai  (eslimonj  non  rimangono  in  atti 
verificate  per  cui  a termini  di  legge  non  vi  ò luogo  a procedere  per  il  titolo 
suesprcsso . 

Visto  il  disposto  deir  Art.  440  seconda  parte  del  Regolamcnlo  di  procedura 
Criminale . 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  c considerarsi . 

Il  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara  non  con- 
stare della  esistenza  dei  delitto  di  diffamazione  c minaccie  eccitanti  a tumulto 
popolare  c ciò  per  difetto  di  prove;  perciò  ba  ordinato  ed  ordina  che  gl’ im- 
putati Cortesi  in  Biondi  Marianna.  Varoli  Bartolo,  Merendi  Achille,  Zanchini 
Nicola,  Zanchini  Francesco  c Valpondi  Luigi  siano  per  questo  titolo  libera- 
mente dimessi  dal  carcere  a senso  c per  gli  effeUi  dell'  Articolo  4i0  seconda 
parte  del  Kegolamento  di  Procedura  Criminale  . 
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TITOLO  KBCO^IOO 

lri}(inric  e minaccio  letali  a mano  armata  per  spirito  di  parte  in  pregiudizio 
di  Luigi  Milandri  c Domenico  Vaili,  contro  AcUUU  Afertndi, 

li  giovanaslro  Achille  Merendi  sopracchiamato  figlio  di  ZnOajetio,  la  mattina 
del  15  Dccembre  18V9  avendo  ritrovato  avanti  la  casa  di  Francesco  Pailadini 
posta  in  via  Castello  Luigi  Milandri  e Domenico  Valli,  che  stavano  caricando 
alcuni  utensili  del  Paladini  per  condurli  a Faenza,  si  fece  ad  ingiuriarli  tac- 
ciandoli sulla  pubblica  strada  da  boja  c da  briyanti  » e non  contento  di  ciò 
impugnata  un’arma  comburente  moslrossi  determinato  di  procedere  a vie  di 
fatto,  il  che  sarebbesi  verificato  se  la  moglie  del  Palindini  accorsa  alle  grida 
non  avesse  impedito  ogni  ulteriore  ((ueslionc  cui  far  rientrare  in  casa  li  due 
ingiuriati . 

Considerando  che  l' ingenero  del  delitto  resta  costatato  dalie  deposizioni  di 
teslimunj  ebe  iidininu  le  ingiurie  proferite  contro  Milandri  u Valli . 

(^Dsiderando  in  ispccie  essere  la  colpabilità  del  Merendi  verilìcata  non  solo 
dalle  incolpazioni  degli  offesi  e dalle  immediate  di  loro  conqiicslioni  fatte  in 
pru{Kisito  con  un  testimonio  che  ne  depone,  ma  benanche  dal  depusto  giurato 
di  due  testimonj  li  quali  trovatisi  presenti  quando  fimiiiisito  si  diresse  verso 
gli  incolpanti,  e lo  intesero  prorompere  in  espressioni  ingiuriose  contro  di  que- 
sti, qiiaiilicandoli  ancora  colli  titoli  di  briganti  c di  boja  e lo  viddero  con  un'ar- 
ma comburente  in  mano  trascendere  a minaccio  le  quali  non  ebbero  effetto 
mercè  f allonlanamenlu  dei  due  offesi. 

Considerando  che  il  Merendi , già  cognito  per  la  sua  avversione  al  legitti- 
mo Governo  nello  essersi  espresso  contro  il  Milandri  e Valli  culle  frasi  con  cui 
ì nemici  delfordine  sono  soliti  a designare  culuru  che  sono  fedeli  al  Pontifìcio 
Regime,  dette  manifesto  argomento  a ritenere  che  la  causa  impellente  al  de- 
litto fosse  il  solo  spirito  di  partito,  mentre  d'altronde  rimane  escluso  qualun- 
que altro  movente  che  potesse  determinarlo  a tali  eccessi . 

Visti  gli  articoli  3^9  e 103  del  Regolamento  penale. 

Visto  e considerato  tati' altro  da  vedersi  c considerarsi. 

Il  secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  consta- 
re in  genere  d’ ingiurie  e ininaccie  armata  mano  a danno  dì  Domenico  Milan- 
dri c Luigi  Valli,  ed  esserne  in  ispecie  colpevole  Achille  Merendi  per  ispirilo 
di  parte  ed  in  applicazione  degli  articoli  329  c 103  dell'editto  penale  lo  ha 
condannalo  e condanna  ad  un  anno  di  detenzione  decorribile  a senso  dell'ar- 
ticoh»  29  del  citato  editto,  alle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi 
a forma  di  legge  verso  il  pubblico  erario  . Avutosi  poi  riflesso  alla  già  sofferta 
carcerazione  ordina  che  sia  dimesso  dal  carcere  come  baslanlemeiile  punito, 
passandolo  però  a disposizione  della  polizia  per  le  opportune  provvidenze. 
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TITOLO  TERZO 

Omicidio  per  spirito  di  parte  in  conventicola  in  persona  di  Antonio  Koinanini 
iopracchiamato  Koverino,  avvenuto  nell' eslernii  di  Forlì  il  (giorno  16  De- 
cembre  1849. 

La  Domenica  16  Drcombre  1849  da  Faenza  faceva  ritorno  alla  propria  rasa 
sulle  ore  pomeridiane  il  forlivese  Antonio  Komaniiii  dello  Uovcriho  e (piindi 
recavasi  circa  un'ora  prima  dell' Ave  Maria  alla  Osteria  posta  fuori  di  Porta 
Schiavonia  condotta  da  (ìiuseppe  Foschini  detto  Palpino.  Quivi  adagiatosi  in 
un  angolo  della  stanza  ponevasi  a mangiare  un  collo  di  pollo  ed  un  pezzo  di 
pane  che  seco  aveva  » ed  ordinava  in  pari  tempo  del  vino  che  immantinente 
gli  fu  arrecalo.  Mentre  però  pacificamente  attendeva  alla  sua  refezione,  pro- 
veniente dalla  porta  Schiavonia  si  presentò  in  quel  luogo  il  forlivese  Luigi 
Valpondi  detto  L'ccellini  alla  testa  di  una  turba  di  persone  le  quali  avviatesi 
direliumenle  verso  il  Komanini  nel  momento  che  si  appressava  il  hicchiere  alla 
bocca,  senza  far  parola  di  sorta  gli  si  fecero  addosso  muniti  chi  di  pistole 
c chi  di  sassi  c coti  questi  datigli  molti  colpi  in  testa  dietro  l’esempio  di  Vai- 
pondi,  che  per  il  primo  gli  menò  col  calcio  della  pistola  , lo  lasciarono  prosteso 
al  suolo  quasi  esanime  e tutti  uniti  se  ne  partirono.  Tutto  pesto  e grondante 
sangue  per  le  riportale  percosse  fu  sullevatu  da  terra  il  Homanini,  e soccorso 
dagli  astanti  mossi  a pietà  dall’  infelice  suo  stalo  ricuperò  i sensi , c potè  quin- 
di trasferirsi  in  propria  casa.  Accorso  prontamente  il  professore  del  luogo  a 
curare  il  ferito  dichiarò  essere  in  assoluto  pericolo  di  vita,  ed  in  fatti  aggra- 
vatosi dopo  breve  ora  il  Uoinanini  in  guisa  che  rimase  alienato  di  sensi,  nel 
«ussegiieiile  giorno  17  Decembre  circa  le  ore  due  pomeridiane  cessò  di  vivere. 

(Considerando  constare  in  genere  della  esistenza  dell' omicidio  in  persona  del 
Romanini  da  che  nell’ autopsia  cadaverica  giiidizialnicntc  eseguita  si  rinvenne 
il  cadavere  del  Romanini  affcllo  da  molle  contusioni  e ferite  nel  capo  prodotte 
da  corpo  contundente  e lacerante,  causa  però  assoluta  cd  iimnediala  della 
morte  del  medesimo  essere  stata  la  ferita  insistente  alla  parte  laterale  sinistra 
dell'  osso  fronUile  con  derivato  stravaso  fra  rapretirosi  e l'osso  del  cranio,  frat- 
tura e depressi»ine  dell'osso  stesso  che  si  era  conficcalo  nella  sostanza  cere- 
brale Coti  lacerazione  delle  meningi  c dei  vasi  del  cervello  ed  in  special  modo 
di  un  tronco  della 'meningea  . 

Consideratulo  che  in  specie  la  moglie  deil'  uccisa  nella  sua  incolpazione  (m1 
i linstimonii  designano  gl’ inquisiti  come  rei  dell’ omicidio  del  Romanini  com- 
messo per  spirilo  di  parte  in  conventicola  armala. 

Gmsideraiido  die  più  leslimonj  deponguno  della  amicizia  cd  intrinsichezza 
esistente  fra  tutti  gl'  inquisiti,  amicizia  ed  intrinsichezza  ammessa  da  vari  fra 
gl'  inquisiti  mcilesimi . 

(^msiderando  che  mentre  gl'  inquisiti  impugnano  di  essere  acceduti  nel  gior- 
no ed  in  ora  prossima  al  delitto  all' osteria  di  Falpino,  ammettendo  di  essere 
soltanto  giunti  fino  al  ponte  di  porta  Schiavonia,  vengono  poi  smentiti  nella 
loro  induzione  di  avere  retroceduto  in  seguito  di  notizia  avuta  che  nell’ oste- 
rìa suddetta  vi  era  del  chiasso;  poiché  testimoni  da  loro  indotti  escludono  to- 
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laltncnte  di  aver  parlato  cui  medesimi  e di  aver  dato  loro  un  tale  avviso , e 
d'altronde  per  il  deposlo  di  più  tcstinionj  degni  di  fede  si  ha  positiva  certez> 
za  sul  loro  accesso  all' osteria  di  Falpino. 

Considerando  che  le  espreSvSioni  manifestale  da  taluno  degli  inquisiti  e pri- 
ma G dopo  commesso  il  delitto,  dt  volere  cioè  ammazzare  tutti  i briganti  ^ di  vo- 
lere ammazzare  quanti  incontravano,  palesano  evidentemente  (piale  fosse  la  cau- 
sa impellente  all’ uccisione  del  Romanìni  il  quale  da  tutti  viene  indicato  per 
uomo  affezionato  al  Governo  Pontificio  e perciò  inviso  dal  parlilo  opposto  a 
cui  appartengono  gl'  inquisiti  siccome  concludentemente  è stabilito,  per  cui  non 
può  dubitarsi  che  un  tal  misfatto  fosse  commesso  per  spirito  di  parte  ed  inse- 
guito di  un  prestabilito  concerto. 

Considerando  essere  escluso  da  tutto  il  contesto  degli  atti  qualunque  ben- 
ché lontano  sospetto  di  provocazione  per  parte  dtd  Romanìni,  poiché  concor- 
demente tutti  li  tcstimonj  depongono  che  questi  slavasene  solo  in  iin  angoli» 
remoto  dell*  osteria  e che  non  proferi  sillaba,  né  dette  motivo  alcuno  di  di- 
sgusto ai  suoi  utfensori,  li  quali  appena  entrali  nella  stanza  lo  aggredirono 
improvvisamente  mentre  appressava  alta  bocca  il  bicchiere  per  bere. 

Considerando  esser  concordi  lutti  j teslimonj  nel  dichiarare  che  Luigi  Vai- 
pondi  pel  primo  dicendo  le  precise  parole:  giueto  di  te  andavo  cercando  ^ col 
calcio  di  una  pistola  che  teneva  impugnata  nella  destra  mano  dette  un  forte 
colpo  sulla  testa  del  Homanini  in  guisaché  questi  cadde  rovesciato  al  suolo . 

Considerando  (^si^re  legalmente  provato  in  atti  che  caduto  appena  in  terra 
il  Ronianini,  liarlolu  Varoli  ingrillandogli  contro  la  pistola  che  teneva  ancora 
egli  in  pugno,  gli  disse  : non  ti  movere  che  ti  ammazzo,  e quindi  tanto  esso  quan- 
to i fratelli  Niccola  c Francesco  Zancbini  cd  Odoardo  Migliarini  cominciarono 
a menar  colpi  da  disperati  sulla  testa  dell’  infelice  finché  lo  ritennero  ucciso. 

Considerando  relativamente  a Giuseppe  Gulfarelli,  Bartolo  Rossi,  (ìaetano 
Rissi  e (iactano  Zampiglu  che  mentre  emerge  aver  essi  ancora  cooperalo  al- 
r azione  delittuosa,  risulta  in  pari  leinpu  che  in  confronto  dei  sunnominati  in- 
<|uisttì  è stato  minore  il  loro  concorso  morale  e fisico  nell’azione  suddetta. 

(^msiderando  in  qiianlo  a Benedetto  Giorgini  che,  benché  vi  siano  gravi 
indizi  a ritenere  la  sua  colpabilità,  non  sono  pero  tali  clic  possa  tranquilla- 
mente pronunciarsi  un  giudìzio  di  condanna  a suo  carico. 

Visto  il  disposto  degli  articoli  275  103  107  108  13  o 27,  ^ 3,  del  Regola- 
mento sui  delitti  c sulle  pene  e ViG  773  e G7G,  del  Kegolanieiilo  di  Procedura 
Criminale  . 

Visto  e consideralo  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Si'condo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  con- 
sta in  genere  di  omicidio  premeditato  a danno  di  Antonio  Romanini  c che  in 
ispecie  nc  sono  convinti  colpevoli  in  conventicola  armala  per  ispirilo  di  parte, 
ed  in  seguito  di  prestabilito  concerto,  come  autori  principali  Luigi  Valpuiidi, 
Bartolo  Varoli,  Niccola  Zancbini,  Francesco  Zancbini  cd  Odoardo  .Migliorini 
tutti  maggiori  di  età  ed  in  applicazione  degli  articoli  275  103  107  108,  dcl- 
r Kditto  penale  ad  unnniniil.à  di  voti  li  ha  condannali  e condanna  alla  pena 
deir  iiUimo  stipplizio  da  eseguirsi  in  Forlì  luogo  del  comnu^sso  delitto . Ila  poi 
dicliiarato  e diciiiara  cumpl.ct  nello  sUsso  delitto  Giuseppe  (ìolfaielli,  Bartolo 
Rossi,  (ìaetano  Zampighi  e Gaetano  Bissi,  od  in  applicazione  dei  succitati  ar- 
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ticuli  con  il  concorso  ilegli  articoli  13  e 27  §.  3,  ha  condannato  e condanna  li 
mentovali  Giuseppe  Golfarelli , Bartolo  Rossi  e Gaetano  Bissi  maggiori  di  età 
alla  galera  perpetua  sotto  stretta  custodia,  e Gaetano  Zanipighi  maggiore  di  anni 
dieciutto  e minore  di  venti  all’epoca  del  commesso  delitto,  alla  galera  per  anni 
venti . Non  costando  poi  abbastanza  della  colpabilità  di  Benedetto  Giorgini  ha 
ordinalo  ed  ordina  che  pc^r  questo  titolo  sia  posto  in  liberti  provvisoria  a sen- 
so e per  gli  effetti  degli  articoli  i46  675  e 676  del  Regolamento  di  Procedura 
Criminale . 

Ha  inoltre  condannato  e condanna  li  suddetti  individui  colpiti  dalla  san- 
zione penale  all'  emenda  dei  danni  verso  gli  eredi  dell'  ucciso  Romanini  ed  alle 
spese  processuali  ed  alimentarie  da  liquidarsi  a forma  di  legge . 

TITOLO  gOASTO 

Ferite  senza  pericolo  d'arme  perforante  a danno  di  Lorenzo  Curtini 
per  ispirilo  di  parte,  contro  Bartoiommea  Rotti. 

Mentre  consumavasi  il  tragico  delitto  a danno  del  Romanini  trovavasi  poco 
distante  Lorenzo  Corlini  detto  Giornino,  il  quale  preso  da  subito  spavento  e for- 
temente temendo  per  la  sua  vita  siccome  cognito  per  li  suoi  principj  di  devo- 
zione ed  attaccamento  al  legittimo  Governo,  si  dette  a precipitosa  fuga.  Vedu- 
tolo però  gl'  inquisiti  Bartolo  Rossi , Gaetano  Zampigli , e Giuseppe  Gollarelli 
si  fecero  ad  inseguirlo  e raggiuntolo , il  Rossi  ed  il  Zampighi  culle  armi  che 
tenevano  imbrandite  gli  vibrarono  senza  proferir  parola  dei  colpi  alla  vita  fe- 
rendolo leggermente  nel  dorso  e nella  destra  mano,  ed  il  Golfarelli  tentò  esplo- 
dergli contro  un  colpo  di  pistola,  la  quale  per  fortuna  non  avendo  preso  fuoco 
riuscì  al  Cortini  di  evadere  e porsi  in  salvo. 

Considerando  che  la  esistenza  generica  del  latto  prenarrata  ò stabilita  dal 
deposto  di  più  testimonj  che  videro  menare  al  Cortini , e di  uno  specialmente 
che  osservò  avere  questi  riportato  una  ferita  alla  mano,  oltrediché  dalla  ocu- 
lare ispezione  fatta  dal  Ministero  processante  risulta  essersi  effettivamente  rin- 
venute sul  dorso  e sulla  destra  mano  del  Curtini  li  segni  di  recenti  ferite  pro- 
dotte da  arme  incidente  e perforante. 

Considerando  in  ispecie  che  oltre  la  incolpazione  diretta  dello  stesso  ferito 
si  ha  la  giurala  deposizione  di  varii  testimoni  li  quali  dichiarano  di  essersi 
trovati  presenti  quando  gl'  inquisiti  Rossi  e Zampighi  tenendo  imbrandite  delle 
armi  bianche  inseguivano  Cortini  c di  aver  veduto  ambedue  menargli  alla  vita 
con  dette  armi  appena  lo  raggiunsero . 

Considerando  che  nello  essere  esclusa  dagli  atti  ogni  benché  minima  pro- 
vocazione per  parte  del  Coriini  verso  i suoi  offensori  é a ritenersi  per  indu- 
bitato che  questi  mossi  soltanto  da  spirito  di  parte  inveirono  contro  il  mede- 
nio  per  essersi  sempre  mostrato  avverso  al  nuovo  ordine  di  cose  e fermo  nei 
suoi  principj  di  fedeltà  ed  obbedienza  al  Pontificio  Regime,  la  quale  induzione 
tanto  maggior  forza  acquista  dalla  esternazione  latta  poco  prima  dagl'  inquisiti 
di  voler  ammazzare  tutti  i briganti . 

Considerando  in  quanto  al  Golfarelli , che  mentre  gli  atti  presentano  indizii 
di  colpabilità  a suo  carico,  d'altronde  questi  non  sono  tali  da  costruire  quella 
r.  II.  61 
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piena  prova  per  cui  poisa  I'  animo  dei  (ìiudici  determinarsi  tranquillamente  a 
dichiarare  la  reitA  dell’  imputato . 

Visto  il  disposto  degli  Articoli  318  § 2 103  27  § 3 del  Itegolamento  sui  de- 
litti e sulle  pene  e degli  Articoli  4M)  675  676  del  Regolamento  di  Procedura 
Criminale . 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  da  vedersi  e considerarsi . 

Il  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare 
in  genere  di  ferite  sensa  pericolo  prodotte  da  istromento  incidente  e perforante 
a danno  di  Lorezo  Cortini,  ed  esserne  in  ispecie  convinti  colpevoli  per  spirito 
di  parte  Bartolo  Rossi  maggiore  di  età  c tiaetano  Zampighi  maggiore  di  anni 
dieciotto  c minore  di  anni  venti  all’  epoca  del  commesso  delitto , ed  in  appli- 
cazione delli  Articoli  318  § 2 e 103  dell’  Editto  penale , col  concorso  dell’  Ar- 
ticolo 27  § 3 in  quanto  al  Zampighi  ha  condannato  e condanna  Bartolo  Rossi 
a tre  anni  di  opera  pubblica  e tiaetano  Zampighi  ad  anni  duo  della  stessa  pena 
da  decorrere  ed  espiarsi  a forma  di  legge , all’emenda  dei  danni  verso  la  parte 
offesa  ed  al  rimborso  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  gli  uni  c le  altre 
da  liquidarsi  a forma  di  legge.  Non  costando  abbastanza  della  colpabilità  di 
Giuseppe  Golfarelli  in  questo  titolo  , ordina  ebe  sia  posto  in  libertà  provvisoria 
a senso  e per  gli  etfetti  degli  .Articoli  2V6  675  e 676  del  Regolamento  di  Prvnx»- 
diira  Criminale. 

TITOLO  gl  ISTO 

Ferite  senza  pericolo  prodotte  da  corpo  cbntundentc  e lacerante  per  ispirito 
di  parte  a pregiudizio  di  Giuseppe  Pasqiti,  contro  Vnlpondi  Luigi, 

Slava  Giuseppe  Pasqui  in  una  camera  terrena  dell’Osteria  Foschini  la  di  cui 
porta  era  aperta  nel  momento  in  cui  Lorenzo  t^ortini  era  inseguito  da  taluni 
come  si  è narrato  nel  titolo  precedente.  Accortosi  di  ciò  il  Pasqui  e mosso  da 
curiosità  sorti  in  istrada  per  vedere  la  6nc  di  tale  avvenimento;  però  appena 
ciò  eseguito,  videsi  immantinente  circondato  dagli  inquisiti  Luigi  Valpondi,  Nic- 
cola  e Francesco  Zanchini , Bartolo  Vamii,  Odoardo  Migliorini,  e Benedetto 
Giorgini,  li  quali  proferite  contro  il  Pasqui  le  precise  parole  ; ifrulfo  auauino 
ili  un  brigantr,  ti  vogliamo  ammazzare , gli  scagliarono  contro  dei  sassi  ferendolo 
in  varie  parti  del  corpo. 

t>)nsidrrando  essere  stabilita  in  genere  la  esistenza  del  delitto  dalia  chiriir- 
giea  relazione,  da  cui  risulta  che  Giuseppe  Pasqui  riportò  Ire  lievi  ferite  lacere 
ed  una  contusione  giudicale  senza  pericolo . 

Considerando  esserne  in  ispecie  convinti  colpevoli  lutti  li  sopraindicati  in- 
quisiti, tanto  per  la  diretta  incolpazione  del  Pasqui  che  dichiarò  essere  stati  li 
suoi  offensori  gl’ inquisiti  Luigi  Valpondi,  Bartolo  Varoli  e Niccola  Zanchini, 
quanto  anche  per  le  giurate  deposizioni  di  più  testimonj,  li  quali  essendosi  tro- 
vati pres«‘nli  al  fatto  riferiscono  aver  veduto  i nominati  Valpondi , Varoli  e Nic- 
cola  Zanchini  uniti  a Francesco  Zanchini , Odoardo  Migliorini  e Benedetto  Gior- 
gini tutti  indistintamente  scagliar  sassi  contro  il  Pasqui  e colpirlo  in  varie  parti 
del  corpo. 

Considerando  che  le  parole  pronunciate  dagl’  inquisiti  nell’  atto  dell’  effel- 
liiazionc  del  delitto  dicendo  ai  Paf,qm , brutto  ateauino  ili  un  brigante,  ptìnano 
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ad  evidenza  che  lu  spirìlu  di  partilo  fu  1*  unica  c vera  cauta  movente  al  de- 
litui  steiisu . 

Viali  gli  articoli  326  e 103  del  Regolamento  penale. 

Visto  e couaideralo  quanto  era  da  vedersi  e considerarsi , 

Il  Secondo  Turno  del  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  c dichiara  constare 
in  genere  di  ferita  lacera  senza  pericolo  prodotta  da  istromento  contundente  e 
lacerante  a danno  di  Giuseppe  Pasqui  ed  esserne  in  ispecie  convinti  colpevoli 
per  ispirilo  di  parte  Luigi  Valpoiidi,  Bartolo  Varali,  Francesco  Zanchini , Nic- 
cola  Zanchini , Odoardo  Migliorini  e Benedetto  Giorgini,  ed  in  applicazione  de- 
gli Articoli  326  e 1U3  dell'  Editto  penale  li  ha  condaiuiali  e condanna  ad  anni 
due  di  detenzione  da  decorrere  ed  espiarsi  a forma  di  legge  ed  all'emenda  dei 
danni  verso  la  parte  offesa,  ed  alle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  liqus- 
darsi  a forma  di  legge . 


TITOLO  SBSTO  a SITTIMO 

Imbrandimento  di  arma  a danno  di  Michele  Orlali  ed  ingiurie  reali  in  pre- 
giudizio di  Francesco  Fiorentini  contro  Luigi  Valpondi  detto  VeetUino. 

Di  altri  delitti  ancora  commessi  la  stessa  Domenica  16  Decembre  1849  eaa 
chiamato  a rispondere  Luigi  Valpondi;  il  qiule  nel  dirigersi  circa  un'ora  pri- 
ma dell'  Ave  Maria  verso  la  porta  Schiavonia  avendo  incontrato  Michele  Ortali 
che  per  la  porla  medesima  faceva  ritorno  in  Furli,  senza  che  questi  gli  dasse 
alcuna  causa,  gli  si  espresse  contro  con  lo  parole,  dove  vai  brutto  boja , e coa- 
lemporaneamenlc  si  pose  in  atto  di  esplodergli  contro  un'arma,  la  quale  dal- 
r Ortali  non  fu  veduta,  essendo  l'inquisito  tutto  intaharralo.  Trovandosi  per 
buona  ventura  Bartolo  Rossi  in  compagnia  del  Valpondi  prese  le  difese  dell'  Or- 
tali dicendo,  che  non  meritava  una  mala  azione,  per  cui  questo  desistendo  dal- 
r intrapreso  disegno , prosegui  in  compagnia  del  Rossi  il  suo  cammino . Giunto 
perù  alla  osteria  di  Giuseppe  Facchini  situata  fuori  di  Porta  Schiavonia  distac- 
cossi  dalla  comitiva  eh’  era  seco  lui  dirigendosi  verso  un  tal  Francesco  Fioren- 
tini che  starasene  pacificamente  seduto  avanti  l' osteria  medesima  c datigli  due 
pugni  in  testa  gl'  ingiunse  di  andarsene  a casa.  Questi  vedendo  che  tanto  Vai- 
pondi  quanto  anche  gli  altri  della  comitiva  avevano  ree  intenzioni  non  si  fece 
replicare  l' intimo,  per  cui  ricovralosi  prima  nella  stalla  del  Foschini,  dopo  un 
quarto  di  ora  tenendo  delle  vie  traverse  si  pose  in  salvo  restituendosi  alla  pro- 
pria abitazione . 

Considerando  che  dal  contesto  degli  atti  processuali  non  si  hanno  elementi 
siiDicienti  a poter  stabilire  legalmente  le  esistenze  dei  fatti  narrati , mentre  lo 
incolpazioni  date  dagli  offesi  sono  prive  di  verificazione  e che  quindi  non  vi 
è luogo  a procedere  per  li  titoli  suenunciati . 

Visto  l'Arl.  446  seconda  parte  del  regolamento  di  procedura  criminale . 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  da  vedersi  e considerarsi . 

Il  Secondo  Turno  del  Suprema  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  non  con- 
stare dell'esistenza  d'ingiurie  verbali  con  imbrandimento  di  arma  a danno  di 
Michele  Ortali  e d' ingiurie  reali  a danno  di  Francescó  Fiorentini  per  difetto 
di  prove.  Ordina  perciò  che  per  qnesti  titoli  sia  dimesso  dal  Carcere  l' impu- 
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tato  Luigi  Valpondi  a senso  e per  gli  effetti  dell’ Art.  V40  si^conda  parte  del 
, regolamento  di  procedura  criminale. 

AirroMo  Siiiiu  Presidente,  A.  Kbgiosi,  S.  Vitblikschi,  L.  Fioiasi,  U.  Gal- 
lo, T.  CAiLarri,  R.  Castklli  Sostituto  Cancelliere. 

IL  PROCURATORE  FISCALE 

Masso  II  TSISCSAIS  CITILB  B ClIBIBALB  DI  MUSA  ISTABtA 
MBLLA  Cirri  B MOTlaCIA  DI  rosLl 

Vista  la  su  riportata  Sentenu  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consul- 
ta proferita  li  39  Luglio  1851  con  la  quale  ad  unanimità  di  voti  si  condan- 
nano all’ultimo  supplizio,  oltre  il  fuggiasco  e contumace  Nicola  Zaaràini,  li 
carcerati  Franeeico  ZancAini,  Bartolo  Varoli,  Luigi  Valpondi,  ed  Odoardo  Mi- 
gliorini, da  eseguirsi  tale  Sentenza  in  Forll  luogo  del  commesso  delitto. 

Visto  il  Veneralo  Dispaccio  N.  16386/98  P.  C.  12  Giugno  corrente  di  Sua 
Eccellenza  Reverendissima  Monsig.  Segretario  del  Supremo  Tribunale  della  Sa- 
cra Consulta,  da  cui  emerge  essersi  esaurito  a quanto  è disposto  nell’ArL  168 
dei  vigente  Regolamento  Organico  c di  Procedura  Criminale . 

Visio  T ossequialo  Dispaccio  N.  127à  Sei.  I.  Polizia  delli  21  Giugno  cor- 
rente di  sua  Eccellenza  Reverendissima  Mons.  Commissario  Straordinario  per 
le  I.egazioni  in  Bologna , col  quale  si  prescrive , che  la  suddetta  Sentenza  Ca- 
pitale debba  eseguirsi  mediante  la  fucilazione,  sulle  persone  dei  nominati  Fran- 
cnco  Zanchini , Bartolo  Farolt,  Luigi  Valpondi  ed  Odoardo  Migliorini. 

Coir  intelligenza  di  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Mons.  Delegato  Aposto- 
lico della  Città  e Provincia  di  Forlì. 

Visti  gli  ArL  468  692  693  e 695  di  detto  Regolamento  Organico  e di  Pro- 
cedura Criminale . 

Ha  ordinato  ed  ordina , che  previa  intimazione  ai  condannati  Franetteo 
Zane/lini,  Bartolo  Varoli,  Luigi  Valpondi,  ed  Odoardo  Migliorini  della  suenaa- 
ciata  Sentenza  29  Luglio  1851  del  Supremo  Tribunale  della  Sacra  Consulta , ven- 
ga la  medesima  mandala  ad  esecuzione  ; e per  tale  effetto  ha  parimenti  ordi- 
nato ed  ordina  ebe  dimani  25  Giugno  alle  ore  otto  antimeridiane,  siano  li  pre- 
detti condannati  tradotti  dai  Cursori  e Forza  armala  al  solito  piazzale  esterno 
della  Rocca  di  questa  Città , ed  ivi  i medesimi  subiscano  T ultimo  supplizio 
mediante  la  fucilazione . 

Forll  dalla  residenza  del  Tribunale  questo  di  24  Giugno  1852. 

Astonio  Avv.  Pastobisi  ff.  di  P.  F. 

GOVERNO  PONTIFICIO 
Forll  lì  24  Giugno  1852  alle  ore  9 Pomeridiane 

In  sottoscritto  cursore  presso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  della  Provin- 
cia di  Forll  mi  sono  trasferito  unitamente  alli  infrascritti  Testimiini  Francesco 
Galvani.  Agostino  Monti  di  Forll  alle  Carceri  della  Rocca  cd  ivi  fatti  tradurre 
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iiD  ilopo  r altro  avanti  di  me  li  condannali  fVanmro  Zanchini , Bartulo  Varo- 
li,  Luigi  Yatpondi,  ed  Odoardo  Migliorini,  ho  letta  se|iaralaiuente  a ciascu- 
no di  essi  ad  alta , chiara , ed  intelligibile  voce,  e secondo  l'ordine  in  cui  so- 
no sn  indicati,  ed  intimata  copia  della  su  riportata  Sentenza  del  Supremo  Tri- 
bunale della  Sacra  Consulta  in  Roma  proferita  li  29  Luglio  1851 , consegnan- 
done. un  esemplare  a ciascuno  dei  condannati . Che  quanto  eec. 

Francesco  Galvani  e Agostino  Monti  Tcstimonj . 


G.  Cardini  Cumrt 
Forlì  oggi  venticinque  Giugno  1852. 

Riferisco  io  sotloscritlo  Cursore  presso  il  Tribunale  Civile  e Criminale  di 
Forlì,  che  in  esecuzione  della  su  riportata  requisitoria  Fiscale  alle  ore  8 an- 
timeridiane del  suddetto  giorno  è stata  eseguita  sul  prato  esterno  della  Rocca 
di  Porli,  solito  luogo  di  esecuzióne,  alla  mia  presenza  e di  molto  popolo  la 
fucilazione  dei  condannati  Franctteo  Zanthini,  Bartolo  Varoli,  Litigi  Valpon- 
di,  ed  Odoardo  Migliorini , 

Giuseppe  Cardini  Curtort 


cLxxin. 

MrrtoUdi  17  Dittmbre  1851. 


IL  SECONDO  rURNO  DFX  SUPREMO  TRIBUNALE 
Compatto  degl"  Illuttrittimi  e Rntrendiuimi  Moniignori 

Antonio  Sibilia  Presidente , Aiousto  Nbosoni  , Costantino  Bosgia  , Saltatoss 
ViTaLLEscHi,  Liiei  Fiosani,  TsaBNZio  Camletti. 

Tutti  in  qualità  di  Giudici. 

Coll"  intercenlo  dell’ illmtriuimo  Sig.  Avo.  Asostino  Pasqvaloni  , Sostituto  di 
Monsignor  Fiscale  Generale , e degli  illuilriuimi  Sigg.  Aw.  difentori  OunriAM 
Dionisi,  SrarA.No  Bsuni,  Pietro  Feassinelli  e Giovanei  Siristbi. 

Assistendo  l'infrascritto  Cancelliere. 

Si  è adunalo  nella  graod'Aula  del  Palazzo  Innocenziaiio  in  Monte  Oilorio, 
per  giudicare  in  inerito  ed  a forma  di  legge  la  Causa  intitolata 

ANCONA  DI  PIÙ  DEUTTl 

CONTRO 

Bedueci  Lodovico  detto  Zampa , del  fu  Antonio , d anni  32 , libero  di  stalo , 
nato  e domicilialo  in  Ancona , marinajo , arrestalo  li  15  ottobre  18à9. 
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Biagini  Antonio  dui  fu  Pasquale , di  anni  50 , coniugato  con  prole , nato  e 
domiciliato  in  Ancona , Ispettore  politico  durante  la  cessaU  Anarchìa  , costi- 
tuitosi spontaneamente  in  carcere  li  19  agosto  1849. 

Borzi  Pietro  del  vivo  Mario,  di  anni  23,  nato  in  Fabriano  e domiciliato 
in  S.  Severino,  impiegato  del  Macinato,  arrestato  li  16  dccembrc  1850. 

Carelli  Luigi  detto  Orego , del  fu  Giovan  Battista,  di  annni  36,  coniugata 
con  prole , nato  c domiciliato  in  Ancona , sensale  di  vetture , costituitosi  spon- 
taneamente in  carcere  li  9 agosto  1849. 

Cioccolanti  Pietro  del  vivo  Domenico,  di  anni  26,  celibe,  nato  in  Loreto 
e domiciliato  in  Ancona,  disoccupato,  arrestato  in  Livorno  nell'agosto  1849. 

Corradetti  Pietro  del  vivo  Lorenzo,  di  anni  22,  libero  di  stato,  nato  in  S. 
Severino  e domiciliato  a Tolentino,  stampatore,  carcerato  li  15  decemb.  1850. 

Dell’ Onte  Giovanni  del  fu  Niccola,  di  anni  27,  conjugato  senza  prole,  nato 
e domiciliato  in  Ancona,  sarto,  arrestato  li  27  luglio  1849. 

Donati  Maseimino  alias  Lazzarini,  del  vivente  Domenico,  di  anni  36,  ce- 
libe , nato  e domiciliato  in  Ancona , di  mestiere  battiloro , abilitato  li  29  Gen- 
naio 1^1. 

Emiani  Carlo  alias  Cavallaccio  e Biada,  del  fu  Antonio,  di  anni  28,  ce- 
libe, nato  e domiciliato  in  Ancona  , canepino,  arrestato  li  8 agosto  1849. 

Galeazzi  Giovanni  del  vivente  Ciriaco,  di  anni  27,  ammogliato  con  prole, 
nato  e domiciliato  in  Ancona,  sarto,  arrestato  li  7 agosto  1849. 

Giambrignoni  Ciriaco  del  fu  Giuseppe,  di  anni  32,  conjugato  con  prole, 
nato  e domiciliato  in  Ancona,  caflettiere,  arrestato  li  24  settembre  1850. 

Gobbi  Giovanni  detto  il  Santolo,  del  vivo  Francesco,  di  anni  35,  conju- 
gato senza  figli,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  sensale  di  vetture,  costituitosi 
spontaneamente  in  carcere  li  9 agosto  1849. 

Guidoni  Giuseppe  detto  Vidoni , del  fu  Gio.  Battista , di  anni  23  , celibe , 
nato  c domiciliato  in  Ancona,  giovane  di  caffè,  costituitosi  spontaneamente  in 
carcere  li  22  luglio  1849. 

O ^ 

Marsiliani  Sante  detto  Papagna  ed  il  figlio  di  Stella,  del  vivo  Giovanni  , 
di  anni  21,  libero  di  stato,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  ottonajo,  arrestato 
li  14  agosto  1849. 

Mochi  Alessandro  del  fu  Pietro,  di  anni  24,  celibe  , nato  e domiciliato  in 
S.  Severino,  muratore,  arrestato  li  16  deccmbre  1850. 

Murray  Odoardo  del  defunto  Odoardo,  di  anni  26,  conjugato  con  prole, 
nato  in  Ccfalonia  nelle  Isole  Ionie  e domiciliato  in  Ancona , Ispettore  politico 
in  tempo  della  cessata  Repubblica,  arrestato  li  16  luglio  1849. 

Ortolani  Tobia  del  vivo  Luigi,  di  anni  30,  conjugato,  nato  in  Monte  Santo 
e domiciliato  in  Ancona,  macellaio,  abilitato  li  25  gennajo  1851. 

Papini  Andrea  del  vivo  Vincenzo,  di  anni  30,  conjugato  con  prole,  nato 
e domiciliato  in  Ancona,  barbiere,  arrestato  li  28  luglio  1849. 

Pierini  Pietro  alias  Pietro  Pietro,  del  vivente  Domenico,  di  anni  35  , co- 
njugato con  prole,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  falegname,  carceralo  il  1 
maggio  1849. 

Pugnaliìni  Luigi,  del  defunto  Ciriaco , di  anni  17,  celibe,  nato  e domiciliato 
in  Ancona,  Falegname,  arrestato  li  2 Ottobre  1849,  ed  abilitalo  lì  31  Mar- 
zo 1850. 
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Itofthi  ('arto,  del  TÌ%o  Krancesco,  di  anni  25,  conjugalo  nato  e domici- 
liato in  Ancona , fabbricatore  di  paste , arn^tato  li  12  Kebbraro  1850,  e quindi 
abilitalo  li  h Aprile  dello  anno. 

Bocchi  Vincenzo,  detto  il  Moro,  del  fu  Pasquale  , di  anni  29,  conjugato  con 
prole,  nato  e domiciliato  in  Ancona,  cuoco,  arrestato  li  13  Novembre  18V9. 

Botti  Pietro,  alias  Gnajnarino,  del  defonto  tiiovanni,  di  anni  22,  celibe, 
nato  e domiciliato  in  Ancona,  facchino,  arrestato  li  28  Agosto  1819. 

Botti  Salvatore,  detto  il  figlio  di  Paolino,  del  fu  Paolo,  di  anni  21,  celibe, 
nato  e domicilialo  in  Ancona,  canepino,  arrestalo  li  11  Febbraro  1850. 

Botini  Luigi,  del  vivente  Agostino , di  anni  40,  ammogliato , nato  in  Uma- 
na, c dimorante  in  Ancona,  industriante,  arrestato  li  26  Dicembre  1850. 

Spadolini  Mario,  del  vivo  Ciriaco,  di  anni  26,  conjugato,  nato  e dimo- 
rante in  Ancona,  industriante,  arrestato  li  26  Decembre  1850. 

Travertetti  Policarpo , del  vivente  Kencvo,  di  anni  29,  celibe,  nato  c domi- 
ciliato in  Ancona,  maccaronaro,  arrestato  il  9 Agosto  1849. 

Trinchi  Vittorio,  del  fu  Francesco,  di  anni  27,  libero  di  stalo,  nato  e do- 
miciliato in  Ancona  , possidente  e commerciante,  arrestalo  li  22  Novembre  18.50. 

Zannoni  Giacomo,  del  fu  Domenico,  di  anni  50,  conjugato  con  prole,  nato 
in  Senigallia  e domiciliato  in  .Ancona , commesso  di  Polizia  in  tempo  della  ces- 
sata Kepubblica  , costituitosi  spontaneamente  in  carcere  li  25  Agosto  1849,  e 
Contro  i Contumaci  Bagarotti  Eleueadio , Dati  Paolo , Fabbretti  Giorgio , Ga- 
brielli Fortunato,  Mancini  Ilario,  Montanari  Giacomo,  Moroni  Bernardo,  Pao- 
lini  Luigi,  Paolini  Leopoldo,  Botti  Binaldo,  e Serafini  Odoardo. 

Premesse  le  solite  preci  all'  Altissimo . 

Introdotti  liberi  e sciolti  gl' inquisiti  Beducci  Lodovico,  Ciaccolanti  Pietro,  , 
Dell'  Onte  Giovanni , Gobbi  Giovanni , Murray  Odoardo,  Papini  Andrea,  Boeehi 
Vincenzo,  Zannoni  Giacomo,  avendo  tutti  gli  altri  prevenuti  rinuncialo  d' in- 
tervenire al  dibattimento. 

Udito  il  Kitpporto  della  Causa  fatto  dall' Illustrissimo  e Beverendissimo 
Monsig.  Luigi  Fiorani  Giudice  Relatore. 

Ascoltate  le  risposte  degli  Inquisiti  anzidetti  intervenuti  al  dibattimento  fat- 
te alle  int  errogazioni , che  l' Illustrissimo  e Reverendissimo  Monsig.  Presiden- 
te diresse  ai  medesimi,  i quali  furono  ricondotti  al  loro  posto  dopo  aver  di- 
chiarato di  nuli'  altro  avere  a dire. 

Viste  e ponderate  le  risultanze  processuali. 

Udite  le  ■conclusioni  fiscali  del  Sig.  Avv.  Agostino  Pssooilosi. 

Sentile  le  verbali  deduzioni  difensionali  del  Sig.  Avv.  Ounpisaa  Diosisi  a 
favore  di  Murray  Odoardo , Botini  Luigi,  Spadolini  Mario,  dai  quali  venne 
particolarmente  nominato  con  alti  del  2 Aprile  e 4 Giugno  1851. 

Del  Sig.  Avv.  Srapiso  Racai , Difensore  di  Officio  a favore  di  Borii  Pietro, 
Ciaccolanti  Pietro,  Donati  Matiimino , Guidoni  Giuieppe,  Mochi  Alettandro,  Or- 
tolani Tobia,  Pugnaloni  Luigi,  Bocchi  Vincenzo,  Botti  Pietro. 

Del  Sig.  Avv.  PiSTio  FaissiaEtLi  Difensore  di  Officio  a favore  di  Beducci 
Ludovico,  Dell'  Onte  Giovanni , Emioni  Carlo,  Galeazzi  Giovanni,  Giambrigno- 
ni  Ciriaco,  Gobbi  Giovanni , Papini  Andrea,  Pierini  Pietro,  Travertetti  Poli- 
carpo,  Trinchi  Vitterrio , Zannoni  Giacomo. 

Del  Sig.  Avv.  Giovism  Sisistsi  Difensore  di  Officio  a favore  di  Biagini  .4n- 
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Itmiu,  Corrili  Luigi,  Corradtlli  Currado,  Maniliani  Sauté,  Roeehi  Carlo,  Bor- 
ii Salvatore,  quali  Difensori  ebbero  in  ultimo  la  parola  e quindi  dichiararo- 
no di  non  avere  altro  da  aggiungere. 

Chiusa  la  discussione  e rimasti  soli  i Giudici  per  deliberare. 

INVOCITO  IL  NOME  SlflTISSinO  DI  DIO 

Il  Supremo  Tribunale  ba  reso  e pronunciato  la  seguente 
SENTENZA 

Una  Società  di  facinorosi  conosciuta  sotto  il  nome  di  lega  Sauguiuaria  crasi 
formata  in  Ancona,  la  quale  e di  notte  c di  giorno  insidiava,  uccideva,  e ru- 
bava . La  frequenza  delle  vittime  immolate  da  brutale  ferocia , mosse  alcuni  a 
mandare  in  Koma  reclami  ai  sedicenti  Triumviri , perché  facessero  cessare  quei 
mali . Ma  poiché  il  terrore  ed  il  pugnale  dell’  assassino  erano  fatti  solo  soste- 
gno del  loro  potere , sprezzavano  quelle  rimostranze , essendo  giunto  il  noto 
Mazzini  a risponder  perfino  a bitogna  lareiar  fare  la  tua  porle  ambe  alla  Mon- 
tagna » . 

Il  sanzionare  le  stragi , U rinnovellarsi  continuo  di  queste , destò  il  grido 
generale  di  disapprovazione,  cui  fece  eco  anche  chi  favoriva  la  ribellione,  e 
chi  teneva  per  quella  repubblica . Resasi  per  tal  modo  imponente  la  indigna- 
zione di  un  popolo  che  vedeva  insidiata  la  sua  personale  esistenza , e più  im- 
ponente per  lo  avvicinarsi  di  armi  amiche  alla  S.  Sede,  che  accorrevano  a ri- 
pristinar T ordine , si  videro  finalmente  costretti  quei  che  reggevano  la  pubbli- 
ca cosa  ad  ordinare  l'arresto  dei  Sicarj  Anconitani , che  fu  eseguito  nel  giorno 
27  Aprile  1849.  Coll'arresto  di  costoro  fu  rassicurato  ugni  cittadino;  cessarono 
io  Ancona  i delitti . 

Però  ninna  processura  si  assunse  a carico  dei  medesimi , né  si  chiamarono 
a rispondere,  come  voleva  giustizia,  de* commessi  reati.  Anzi  tradotti  a Fo- 
ligno furono  tolti  dal  Carcere  ed  incorporati  alle  milizie  di  quel  tempo,  con 
le  quali  giunsero  in  Roma  perché  ancor  qui  voleva  profittarsi  de' loro  pugnali. 

Abbattuta  e vinta  al  fine  la  ribellione,  disperse  le  orde  de' faziosi  venuti 
da  ogni  parte,  ridonata  la  pace  ai  Pontificj  Dominj , poterono  accogliersi  le  que- 
rele degli  ulTesi  e delle  desolate  laiiiiglie,  e procedersi  contro  i colpevoli , multi 
de'  quali  si  salvarono  colla  fuga.  Dato  poi  termine  agli  atti  compilati  a senso 
di  legge , si  è latto  luogo  al  formale  giudizio . 

TiTuu)  psiao 

Di  usurpala  autorità  per  l'arresto  arbitrario  eseguilo  a danno  del  Cav.  Seve- 
rino Servanzi  Collio,  di  Pacifico  e Domenico  Angelucci. 

TITOLO  SSCUNOO 

Di  Omicidio  in  persona  di  Pacifico  .Angelucci,  ferite  con  pericolo  di  vita  a dan- 
no dei  nominali  Scrvanzi  Colliu  e Domenico  Angelucci , c di  ferite  di  qual- 
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che  pericolo  a danno  di  (ìiovanni  Galttaxzi . Contro  Itiagini  Antonio,  Bal- 
zi Pietro,  Cioeeolanti  Pietro,  Corradetti  Corrado,  Galeazzi  Giovanni,  Mocki 
Aleetandro , 'Murray  Odoardo,  Rocchi  Vincenzo , Trinchi  Vittorio,  carcerati, 
e Bagarotti  Eleucadio  contumace. 

Una  lettera  anonima  scritta  forse  ad  arte,  datata  da  S.  Severino,  nella 
Provincia  di  Macerata,  giungeva  per  la  posta  sui  primi  di  Aprile  1849  nelle 
mani  di  Carlo  Mattioli,  oggi  profugo,  e Preside  allora  in  Ancona.  Parlavasi 
in  essa  di  macchinata  reaxione  a favore  del  Governo  Pontificio.  Fautore  di 
questa  reazione  figura  nella  lettera  un  Giuseppe  Angelini  di  professione  do- 
mestico. Il  Mattioli  mosso  da  occulti  ‘fini  nel  giorno  6 Aprile  , chiama  a se 
Pietro  Cioeeolanti , e Vincenzo  Rocchi , individui  che  se  appartenevano  alia  lega 
de’  Siearj , erano  però  del  tutto  estranei  alla  forza  politica , e loro  coiniuette 
di  recarsi  in  8.  Severino  per  eseguire  un’  importante  operazione.  Interessa  un 
Ftlforto  Trinchi  a farsi  loro  compagno,  ed  a condurli  nel  suo  legno.  Dà  loro 
un  mandato  di  arresto  contro  Giuseppe  Angelini,  ed  altra  persona  non  nomi- 
nata , ma  che  interessa  altamente  al  Governo.  Consegna  pur  loro  una  commen- 
datizia per  Eleucadio  Bagarotti,  vecchio  settario,  caffettiere  in  8.  Severino. 

Nella  mattina  del  7 Aprile  partono  i medesimi  d*  Ancona  , e giungono  la 
sera  stessa  in  S.  Severino.  Si  presentano  al  Bagarotti,  cui  consegnano  la 
lettera  del  Preside.  Letta  appena  il  Bagarotti  si  fa  loro  capo,  e favoriti  dui 
Sergente  Civico  Alessandro  Mochi,  e presi  a compagni  sotto  pretesto  di  testi- 
monj  Pietro  Borzi,  e Corrado  Corradetti,  vanno  alle  case  di  Pacifico  e Dome- 
nico Angelucci , e del  loro  cognato  Conte  Severino  Servanzi  Colilo:  eseguisco- 
no rigorose  perquisizioni:  nulla  rinvengono  di  delittuoso:  nulla  che  offrisse 
contro  loro  sospetto  di  colpa . Non  ostante  si  fiinnu  prigioni , si  traducono  in 
Ancona,  e si  chiudono  nelle  pubbliche  carceri  come  malfattori. 

Tanto  arbitrio  eccita  la  comune  indignazione  : il  Preside  di  Macerata  recla- 
ma a Roma  per  violata  giurisdizione,  ed  il  Preside  Mattioli  non  sa  giustifica- 
re il  suo  operato.  Viene  perciò  ordinata  la  immediata- dimissione  deU’ uno,  e 
deir  altro  Angelucci,  e del  Coltio. 

Erano  però  questi  temuti  ed  odiati  dai  faziosi.  La  onorata  condotta  con- 
giunta alla  nobiltà  de’  natati  li  aveva  resi  stimabili  presso  tutti , e la  loro  di- 
vozione al  Romano  Pontefice  aveva  destata  contro  essi  l’ ira  dell’avversa  fazio- 
ne. Per  questi  soli  motivi  si  appensù  di  perderli. 

Nel  giorno  16  Aprile  il  Mattioli  chiama  a se  l’Ispettore  di  Polizia  Odoar- 
do  Murray  e con  ordine  scritto  gli  commette  di  togliere  nella  sera  dal  carce- 
re i tre  detenuti,  e per  la  loro  guarentigia,  e personale  sicurezza  gl’ impone 
di  accompagnarli  esso  stesso  in  Macerata  sotto  la  sua  stretta  responsabilità. 

Ma  il  Murray  piuttostochè  attenersi  all’ordine  ricevuto,  della  esecuzione 
del  quale  era  chiamato  responsabile , si  vide  agire  in  modo  totalmente  diver- 
so. Invece  di  andare  egli  stesso  al  carcere  di  S.  Palazia  a prendere  gli*  Angt*- 
Incci , ed  il  Collio , com’  esigeva  la  impostagli  responsabilità  ; invece  di  acce- 
dervi colta  carrozza , come  suole  praticarsi  cogli  altri  detenuti , per  ogni  cau- 
tela, commette  ad  Antonio  Riagini  e Giovanni  Galeazzi  notissimi  Siearj , di  re- 
carsi a prendere  gli  Angelucci  ed  il  Collio , e di  condurli,  a piedi  senza  scor- 
ta per  un  lungo  e tortuoso  tratto  di  strada  fino  alla  Piazza  nuova  ove  il  Mur- 
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mT  (liiiw  allrncjerli  culi»  carrii/.7.a.  Il  Klaj-iiii  iuralli , iti  il  iialuiazi  i<i  |Kirla- 
iici  al  carcere  di  S.  l’alarla  pucu  du|>u  l' un' ora  di  nollc , e piiilUiatoché  aulle- 
ciUirc  la  partenza  , mine  la  prudenza,  e la  circoalama  eHÌ|;eyanu , patatanu  in- 
sieme ai  Ire  detenuti  nella  camera  della  eiiatudia , e quivi  si  trattenj^anu  in 
inulili  rianeie  per  circa  tre  ore. 

Alle  di<‘ci  pomeridiane  ne  parlono,  ma  l’aciiicu  Angeliicci  uuina  seseagcne- 
nariu,  che  mal  reggevasi  sui  piedi,  ed  era  quasi  cieco,  chiede  una  scorta,  o 
almeno  andassero  con  loro  i dim  insez'vienti  cuinmissioBBti  di  trasportare  i Ire- 
ro  rITelli  alla  carrozza,  l'ulto  fii  negati),  ris|HWidejMlo  perlinn  il  lliagioi  « ei 
fintiamo  noi  » .Andavano  innanzi  il  Collii) , c IKinienico  Àngeiiicci  con  (ialeaz- 
zi  ; li  seguiva  a breve  disianza  l’aciiicii  Angelucci  sorretto  dal  Bingini.  l’er 
varie  strade  giungono  in  prossiiniU  della  via  grande , uve  il  Conte  Severino 
vede  venire  due  uomini  in  niodu  sospetto , e ne  eh  lede  al  Caleazai.  Costui  cuu 
voce  alta  I’  a.ssicura  esser  quelU  gente  che  transitava  pel  fatto  suo.  Si  ode  al- 
lora lina  voce  gridare  OJi  Itw  ì . . . Oh  Dio  ! , . Era  Pacifico  il  quale  veniva 
ferito  a morte  dal  iiiagini,  che  abb,indoaavalu  coni' estinta  sulla  via.  Intanto 
li  due  indigniti  armati  di  pugnali  si  facevano  alle  spalle  del  CoUio.  Cerca  que- 
sti difendersi,  la  scudo  del  suo  aiantellu;  ma  il  Caleazzi  il  trattiene,  e cosi 
riporla  gravi  ferite.  Si  libera  ciillultando  da'siioi  aggretisori , penetra  nel  con- 
tiguo Palazzo  Cuuarelto,  si  appsalla.  lungo  la  scala.  Fuggono  i Sicarj , fuggr 
lìaleazzi , I il  quab:  zicoivcalasi  nel  quarlieie  uiunioipale  è visto  afletto  di  due 
ferite  fiuta  al  ooUu,  l'altra  alla  coscia  sinistra.  > 

Domenico  Angelucci  nell'udire  i gemili  del  fralellu  Pacilìco,  nel  vedere  l'ag- 
gressione del  Colilo . grida  a Ao  nò  a quetto  povero  uomo  i>  .Ma  in  cosi  dire,  sor 
pragginnge  alle  spalle  il  nuininato  iiiagini,  e cbiushin  che  i,  ehé  è » imhraor 
diio  lo  stilo  l'be  teneva  npl  suo  bastone  gli  vibra  due  colpi  ai  lombi.  Quindi 
gli  scixea  un  c.ilpo  di  pistola  a più  canne,  che  forlnnataineole  non  esplode. 
Torna  allora  ad  imbrandire  Miuvamcnle  lo  stilo,  (ol  isce  nel  collo  il  mnoina- 
lii  Angelucci , il  quale  Stramazza  sul  suolo.  Creduto  luorto,  lo  abbandona , e 
corre  prima  alla  prossima  piazza  del  Teatro , ove  giù  Irovavasi  il  Murray  , cui 
dà  conto  del  fallo,  c quindi  allo  stesso  Quartiere  dei  Municipio,  uve  circa 
mezzo  quarto  innanzi  ero  giunto  il  Cab'azzi.  Doaienicu  Angelucci  vistosi  solo 
si  trascina  brancolando  entro  il  palazzo  Casarellu.  I suoi  lameoti , e quei  del 
Colliusuiio  uditi  da  quegli  abitanti,  che  li  sucourronu,  e li  adagiano  in  letto. 

Ma  il  Iiiagini  .segnili)  da  taluni  armali  torna  sul  lungo  del  dcliUo,  e fa  tra- 
sportale il  muricnte  Pacifico  alli  Ospedale , uve  dopo  breve  ora  perde  la  vita. 
Quindi  s' inlrodncc  nel  palazzo  Casnrelto , chiede  dei  Ibrili,  e trovati,  moie 
condurre  aneli' essi  aU' Uspedale , Pregano  qiiegf  infi'lici.  scongiurano,  pcfcb^ 
siano  lasciati  in  casa , ma  luin  sono  aseolinti , mentre  il  Biagini  con  imponezs- 
U,  e villani  dumIÌ  li  fa  condurre  al  predetto  slabibincniu,  ove  dopo  alcun  Icm- 
pu  risanano  delle  riportele  ferite,  ed  è dato  biro  di  poter  ritornare  in  seno 
delle  respeUive  famiglie. 

Cunsideraiidu  in  i/uanio  al  primo  lilolo  chi)  cunsl.a  in  fatto  che  il  Conte  Se- 
verino Sei'vanzi  Ciillio,  ed  i fratelli  Paciiloo  e Domenico  .Angelucci  fossero  ar- 
restali nella  miUc  del  7 .Aprile  IB'itt  nella  l'itlà  di  S.  Severino  provincia  di  Ma- 
cerala . 

Cunsidei  andu , che  \ incvnzo  Ituccbi , e Piulru  Cioccolanti  sono  confessi  di 
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rwmi  principsimrnte  |iri-gtii|i  neU' rsccuziom-  iMI' urrcsUi  ilri  numinati  indi* 

TÌd<IÌ  . 

('.onsidiTamlu  che  anche  Vittorio  Trinchi  concurac  nella  Conaiiinazkme  di 
«liirato  dctitto,  essendo  confesso  di  aver  condotto  nel  suo  legno  da  Ancona  in 
$>.  Severino  il  Hocchi  e il  (iiocrolanti , o di  essersi  imito  ai  medesimi  per  con- 
durre gli  arrestati  in  Ancona. 

('.onsiderando  essere  tale  arresto  inanirestainente  arbitrario , [lerchè  eseguito 
senza  mandalo  del  compideiite  Magistrato , senza  veruna  precedente  accusa  a 
earicn  dei  fraSrUi  Angelncci,  c Conte  Servanzi  CoUio,  e fuori  del  caso  di  fla- 
grante , o quasi  flagrante  delillii . 

Considemisdo  che  il  hfandato  consegnato  agrinqiiisili  dal  Preside  di  Anco- 
na, ed  esistente  in  atti,  prora  Sempre  più  l' arbitrio  da  essi  commesso,  giac- 
ebè  quel  mandalo  non  prescriveva  aflhtio  T arresto  del  CoUio , né  quello 
degli  Angelucci . 

Considerando  clm  se  anche  il  Preside  di  Annona  avesso  rilasciato  mandato 
per  r arresto  del  Idìllio , e dei  fratelli  Angelncci , non  pob'van»  gl'  Imputali 
non  rioonasccrlo  inattendibile  e nullo  per  difetto  di  giurisdisione , giacohé  la 
CHU  di  S.  Severino  era  soggetta  alla  giurisdizione  del  Preside  di  .Macerata. 

t'.onsiderando  esaer  provalo  in  atti  che  fin  d' allora  il  Preside  di  Macerata 
reclamò  al 'triumvirale  per  l'arbitrio  di  usurpala  giurisdisione,  e quel  Potere 
tacendogli  ragione  ordinò  al  Preside  di  Ancona  la  iuunediata  dimiasione  degli 
arrastati . 

Casasiderande  non  poterai  dlibitarc  ebe  l'arrinto  del  CoUio,  e dei  frilelli 
Angelacoi  roane  commesso  per  far  loro  ingiuria  c per  spirito  di  parte,  se  si  ri- 
guarda che  non  fu  provocato  da  veruna  toro  colpa  ; elu'  fu  eseguito  senza  man- 
dalo del  competente  Magistrato  ; che  si  esegui  da  invidui  estranei  all'  officio  di 
poUiia  , e solo  prescelti  per  quest'  atto  illegale , ed  arbitrario  dal  Preside  Mat- 
tioli ; che  finalmeule  ai  volle  quell'arresto  per  occulte  manovre  della  betta, 
od  in  ispece  del  contuinsco  Elvucadin  itagarotti , cui  erano  in  odio  i fratelli 
Angelucci  ed  it  G>Hio,  jier  la  loro  probilò , e devozione  al  Pontifìcio  Uovernu . 

Considerando  che  una  complicità  contrassero  nel  fatto  gl'  Inquisiti  AliMsn- 
dro  Muchi Pietro  Borzi , e Corrado  Corradetti , i <|uali  è provalo  ch«  giunti 
appena  gli  eiuissarj  d'Aacona  si  unirono  ai  medesimi,  ed  al  Bagarotli  ; favo- 
sisuno  la  perquisizioni  domiciliari,  e gli  arresti,  il  prinui come  sergente  civi- 
uu,  a gli  altri  due  sotto  il  atandicalo  titolo  di  teslimunj;  e<l  ò provalo  pure 
che  d Muchi  occultò  il  fblto  avvuniito  iwlia  notti!  nei  suo  rapporto  della  mal- 
Uaa’clie  foce  come  Sergente  di  guardia  al  Ouuando  di  Piazza;  e fu  udito  in- 
sieme al  Borzi  e al  Corradetti  rsprìniersi , che  gli  arrestati  tran»  i»fanù.. . itvn 
tramo  deUrn  loro,  aggiungendo!  qutsii  trt  ava  li  rivediamo  pià, 

Gmsiderando , in  ordine  al  tecomdn  liioio  che  l'Omicidio  in  persone  di  Pa- 
ciflro  Angelnrci  ò provato  in  genere  dalla  legale  ispezione  e sezione  del  ca- 
davere, ebe  si  rinvenne  affetto  da  quattro  ferite  prodotte  da  istronienlo  inci- 
deate  e pt‘rforante , le  quali  avendo  penetralo  in  cavità  , e leso  l' intestino  colon 
trasverso  e discendenlale , e l'arleria  iliaca,  furono  causa  unica  ed  assoluta 
ilHla  morte;  che  è pur  provato  in  genere  da  fìsiche  relazioni  che  Domenieo 
Angelucci  riportasse  tre  ferite,  e due  ne  riportasse  pure  il  Conto  Sevciino  Ser- 
vanzi  Colilo  prodollc  egualmente  da  islrnmento  ineidenle  c perforante,  gindi- 
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ralc  con  grave  pericolo  di  vita;  e linalmenle  che  (iiovaimi  Gale»ziilriporUa»e 
(lue  ferite  . una  delle  quali  dubitandosi  clic  potesse  aver  lesa  la  trachea  si  pro- 
gnostico di  qualche  pericolo  . .... 

(Considerando  in  specie  che  gl' Inquisiti  Odoardo  Murray,  Antonio  Biagini, 
e Giovanni  Galeair.i , furono  immediatamente  indicati  responsabili  deH'Omioidio 
c ferinienli  a danno  dei  fratelli  Angclurci  c del  Collio,  dagli  stessi  Triumviri , 
come  si  ha  da  dispaccio  firmato  dal  Saffi  li  21  Aprile  1849. 

(àmsiderando  che  i loro  nomi  figurano  nella  nota  dei  sioarj  di  Ancona  re- 
datta in  tempo  di  Anarchia  , e che  come  sicarj  furono  fatti  imprigionare  in- 
sieme ad  altri  con  ordine  del  Commissario  straordinario  Felice  Orsini  in  data 
dei  26  Aprile  1849  eseguita  nella  seguente  notte  dopo  il  quale  arresto  non  si 
ebbero  piò  a deplorare  in  quella  città  altri  delitti  di  sangue . 

Considerando  esser  provalo  da  piti  lealimonj  che  nella  domiciliare  perqui- 
sizione praticala  nell’atto  del  suindicato  arresto  fu  rinvenuto  al  Murray  uno 
stilo  con  fodero  di  corame,  la  cui  lama  fu  osservata  lorda  di  sangue. 

Considerando  che  se  il  .Murray  negò  la  ritenzione  di  quello  stilo , e n’  ec- 
cepì l'apprensione,  perchè  non  fii  legalmente  assituirato,  tale  eccezione,  che 
apparisce  di  niun  peso  per  la  fede  di  più  testimonj  che  ben  videro  1 arnie  allor- 
ché si  apprese  , fu  accampala  dall’  Inquisito  per  insinuazioni  di  persona  ad  esso 
congiunta  di  sangue  che  facevagli  giunger  nel  career  clandestini  biglietti,  uno 
de’ quali  venne  originalmente  in  potere  del  fisco;  in  cui  gli  viene  espressa- 
mente suggerito  di  negar  nell'  esame  la  ritenzione  e proprietà  di  i|ueU’  arme . 

Considerando  che  Pacifico  Angelucci,  nei  brevi  momenti  che  sopravvisse 
alle  riportate  ferite,  fu  udito  ripetere,  esser  vittima  di  un  tradimento;  ed  il 
Conte  Servanzi  Collio,  sebbene  si  ricusasse  di  palesare  i suoi  aggressori  ai 
quali  generosamente  perdonava , non  lascio  peraltro  di  far  comprendere  che 
il  patito  assassinio  fu  il  risultato  di  un  nefando  accordo,  e di  un  tradimento 
per  parte  specialmente  della  Polizia  che  allora  stava  in  Ancona  • 

Considerando  che  Domenico  Angeinrei  nella  sua  giudiziale  Incolpazione  de- 
duce, che  mentre  udì  da  lungi  Pacifico  gridare  « Oh  Dio!  » due  sconosciuti 
sortiti  da  via  Grande  investirono  sotto  il  lampione  del  palazzo  Cadolini  il  (xinte 
('oilio , e l' Inquisito  Giovanni  Galeazzi  eh’  era  in  sua  compagnia , piuttostochd 
acclamare  ajuto  tendeva  le  braccia  verso  il  Collio,  e pareva  che  lo  tenesse, 
perchè  non  andassero  falliti  i colpi  dei  Sicarj , Aggiunge  lo  stesso  Domenico 
che  avendo  nell’  atto  gridato  « nò  ttò  a i/nrtlo  pocrre  «omo  ! » ondo  impedire 
r eccidio  del  (jonte,  si  vide  all’ improvviso  investilo  dall’altro  imputalo  Anto- 
nio Kiagini , il  quale  esclamando  « ekr  r , rAr  t n estrasse  lo  stilo  dal  bastone 
e gli  vibrò  due  colpi  ai  lombi , quindi  esplose  contro  esso  ima  pistola  a più 
canne , che  fortunatamente  non  accese , per  cui  imbrandito  nuovamente  lo  sti- 
lo gli  vibrò  altri  rolpi , finche  stramazzò  al  suolo  alTetto  da  tre  gravi  ferite. 

(ionsiderando  che  piti  testimonj  udirono  le  voci  degli  offesi  gridare  a Oh 
Bio  ajnUilemi  » /atein , lancia  ansasnino , e taluno  vide  pure  e riconobbe  il  Bia- 
ginì  in  atto  che  percuoteva  e vibrava  colpi  sopra  un  infelice,  che  raccoman- 
davasi , e cercava  ajiilo. 

lionsiderando  esser  provalo , ed  ammcs.so  dal  Biagini  che  possedesse  nella 
sera  del  delitto  una  pistola  a sei  canne,  ed  uno  stilo  rotondo  ariiniinato  na- 
scosto nel  liastniic  . 
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C<lll^i(ie^andu  cbv  gl'  a<l  ornilUru  In  |>ropria  rospuiiMhiliU  si  fu- 

oen>  immedialanìcnle  a propagare  che  furono  aggrediti , e rh«  riuscì  loro  vana 
ogni  difesa.  Ma  con  queste  loro  studiale  conqiieslioni , <ifTrirono  altro  indizio 
di  loro  reità,  giacehé  varj  furono  ne*  l<»ro  racconti,  or  dicendo  che  furono  ag- 
grediti da  una  iniìnità  di  persone,  ora  che  quattro  furono  gli  aggressori,  ora 
due,  e che  fu  loro  impossibile  riconoscerli . 

(Considerando,  che  tulio  concorre  a ritenere  che  li  due  Sicarj  provenienti 
dalla  via  Grande,  c che  presero  parte  nella  esecuzione  del  delitlo  agirono  presso 
precedente  concerto  con  i cuinquisiti  Murray,  Biagini , e Galenzzi . lmp<‘roc- 
cfaè  è stabilito  con  prove  lesliinoniali  elio  il  Biagini  (kì  il  (ìaleazzi  nell’ estrar- 
re dalle  prigioni  gli  Angelucci  ed  il  (Colilo  negarono  a questi  1' accompagno 
che  incessantemente  richiedevano  di  altre  persone  di  loro  Udurin;  lo  che  di- 
moftra  che  impedissero  il  richiesto  accompagno,  (che  d'altronde  ogni  cautela 
in  qiie*  momenti  esigeva)  per  non  avere  in  altre  persone  testimonj  del  inisfalto 
che  avevano  deliberato  di  eseguire  : è pur  provalo , che  Biagini  e Galeazzi 
senz' alcun  ragionevole  motivo  si  trattenessero  nel  cai*cerc  por  circa  (re  ore, 
cosi  difTerissero  la  partenza  lino  alle  di«H:i  pomeridiane,  il  che  mostra  che  que- 
sta fosse  I*  ora  assegnala  ai  duegSicaij  |H*rchè  si  trovassero  in  via  (ìrande,  on- 
de sussidiarli  nella  p;ilraztone  del  delitlo;  e stabilito,  che  intimorilusi  il  (Col- 
liu  al  vedere  li  due  Individui  provenienti  dalla  via  (jrande,  il  Galeazzi  con  vo- 
ce alla  da  farsi  ben  ricont>scere , lo  incoraggiasse  a seguirlo,  e che  non  aves- 
si^ paura;  é provato  infie  concludentemente,  ciie  gl'linputati  non  opponessero 
sebbt'ne  armali  e Commessi  dì  Polizia  alcuna  resistenza  ai  due  aggressori , e 
non  acclamassero  atte  armit  per  esser  soccorsi  dai  militi  dei  vicini  quartieri  ci- 
vico e dei  pompieri,  mentre  é un  fatto  che  concorsera  alla  materiale  patra- 
zìone  del  delilto,  il  (ìaleazzi  culi'  itu|>edire  ogni  difesa  al  (ìollio  perchè  non  an- 
dassero a vuoto  i colpi  d<^li  assassini,  cd  il  Biagini  co)  ferire  a morie  prima 
Pacifico,  c quindi  Domenico  Angelucci. 

Considerando  che  a combattere  queste  gravi  risultanze  non  giova  affacciare 
il  ferimento  riportalo  dallo  stessi»  (ìaleoizi  in  quella  circostanza,  giacché  questo 
fu  moramente  fortuito , mentre  risulta  dagli  atti  per  doposlo  dei  testimonj  che 
il  Biagini  essendo  andato  a visitarlo  nell' i»spi'dalo  la  sogiienle  mattina  dei  17 
Aprile,  si  fac4>sse  a dire  a Galeazzi,  ma  perche  non  ti  sei  scaMoto?  sì  che  que- 
sti rispose:  perchè  il  CoUio  appena  vide  la  gente  mi  si  è attaccato, 

(Considerando  non  potersi  dubitare  che  il  delilto  seguisse  con  piena  intelli- 
genza, e per  volontà,  e per  ordinazione  dell*  ispettore  politico  Odoardo  hfurray. 
Ammette  costui  che  ricevesse  l'ordine  di  estrarre  i nominati  detenuti  dalle  prigio- 
ni, e dì  tradurli  col  mezzo  di  vettura  in  Macerala  sotto  la  sua  responsabilità,  e che 
invcct*  commettesse  questa  delicata  operazione  ai  due  commessi  Biagini  c Ga- 
leazzi cogniti  per  la  di  loro  ferocia:  lo  che  fa  ritenere  che  ei  ciò  facesse  per  ab- 
bandonarli più  facilmente  all' assassinio  cd  alla  morie,  ammetlc  che  invece  di 
recarsi  in  persona  a prendere  al  carcere  colia  vettura  i detenuti,  come*c  co- 
slunie,c  come  esìgeva  l' importanza  della  coiiimÌHSÌune  ricevuta,  sì  fwnesse  ad 
attenderli  con  la  vettura  in  Piazza  Nuova  si'bbenc  conoscesse  quanto  fosse  pe- 
ricoloso in  Ancona  il  farli  in  quei  tempi  transitare  a piedi  nelle  ore  della  notte 
per  tante  strade , che  dovevano  percorrere  onde  giungere  dalle  prigioni  a 
ì’iazza  Nuova  colla  scoria  dì  due  soli  conìmessi , c questo  contegno  dimostra  che 
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vnl(*ssf  in  qiiatiinqiio  modo  il  tragico  k>r  fine,  ti  di  più  pruvain  che  la 
srm  dei  10  Aprile  rongeda^tse  lìn  lialln  prima  ora  dall'  ofUi^io  tutti  gli  altri  ctim- 
messi  « rimanendo  solo  con  Biasini  e Galeaezi,  il  che  dimoaira  che  ciò  fiaccsHC  nei 
line  di  dar  Ioni  ocrulte  istruzioni  sn  quanto  dovevano  rseguirc  : è provato 
tinalmente  che  in  qirclla  sera  contramnndassc  pure  lo  pattiigUe  dei  Carabinie- 
ri « dal  che  dediicesi  clic  si  volle  evitare  rincontro  anche  possibile  della  furaa 
armata  nella  patrazionc  del  delitto.  i 

Considerando  che  se  il  Mnrrav  non  avi^sne  voluto  T eccidio  dei  fratelli  An« 
gHiirri  e derCuìlio,  ben  diversamente  si  sarebbe  dovuto  condurre,  ed  altre 
precauzioni  avrebbe  dovuto  prendere,  pereM,  conte  covifcasa  il  Murraj,  il 
Preside  stesso  Io  chiamò  responsabile  della  dimissione  e tradiizioiie  dei  nomi* 
nati  detenuti  in  Macerata  , ingiungendogli  perfino  , clté  si  regoiaue  nel  modo 
più  sicuro,  onde  non  avvenissero  disgrazie,  sicurezze,  e cautele  che  tanto  più 
doveva  egli  adottare  perclu^  Com*  Ispettore  politico  non  ignorava  quanto  fos- 
sero odiati  dalla  fazione  gli  Angdocci  e<!  il  Collio  per  la  loro  alTiaione  al  le- 
giltimo  Governo,  u non  ignorava  come  in  quella  sora  stessa  sulle  prime  ore  di 
iiofté  si  finse  già  consuinahi  un  assassinio  nella  persona  di  Calisto  MengUini 
per  il  che  era  dì  sitò  istituto  di  attivare  per  la  città  una  maggior  sorveglian- 
za, eUll  non  ronlramandare  il  servizio  di  pattuglia  dei  carabinieri. 

Considerando  èsser  confesso  il  Murrav  che  invece  di  restare  nella  Piazza 
Xnova'^aH  aspettitre  i detenuti  nell’atto  della  cnnsiimazione  dell’ assassinio  ai 
di|MfHT  da  questa,  e al  rèc8  a quella  del  Teatro  prwsiina  al  luogo  dej  delitto, 
ove  immediàtamehie  s'incontrò  col  Biagini  da  cui  fu  informato  deireseciiitone, 
il  che' tempre  più  persuade  della  intelligenza  che  oravi  fra  loro  circa  anche 
il  luogo  è Torà  del  deliltn  stesso:  / 

Considerando  che  a combattere  questi  urgentissimi  indìzi,  il  Mtirrav  si  Ih> 
mitd‘à  dedurre,  che  P ordine  della  dimissione  gli  fu  c«unmiicalo  dal  Presida 
soltanto  nella  sera  medesima  sull'  un  ora  di  notte,  e |>erciù  non  poterà  aver  tem- 
po di  preordinare  ff  dettilo.  M»  oltreché  questa  deduzione  apparisce  di  per  se 
Stessa  )nconcludeRlb,^giàcctié!  volendo  il  delitto,  bastavano  le  sue  insinuazioni 
a^Caleazzi  e Biagini , che  gli  erarm  ben  noti  per  ferocia  e malvagità  di  ani- 
mo tl  hà  di  più  dall’ esame  del  testimonio  indotto  dal  Murray,  qual  tealimo* 
nin  Pgli  ètésso  lo  appclh  il  più  gran  gtttanhtomn , che  il  Preside  lìn  dal  giorno 
gli  consegnò  P órdine  di  dimissiono,  per  cui  ebbe  tutto  il  tempo  di  coaccrlare 
il  dellUò,  ed  fi  modo  di  eseguirlo.  -o.i 

Conàrderandd'che'a  sempre  piu  otmvincersi  che  il  delitto  fu  il  risultalo  del 
più  nefai^o  concerto  degli  addetti  di  Polizìa,  si  ha  che  eseguito  il  trasporlo 
del  moricnte  faèifico  Artgelticri,  il  Biagini  in  compagnia  di  altri  fra  quali  il 
Murray , 'come  attesta  taliin  h^stimone  ^ penetrassi'  nel  Palazzo  CasareUo  , s*  iis* 
IrodiicetaC  neglr  apparlauienti , c truv'ali  Domenico  Angeluocì,  ed  il  Collio  a 
fVóntC  delle  loro  preghiere,  e (lolle  preghiere  «li  quid  che  P assistevano , li  èo- 
t^ìcSise  di  lòtto,  e adagiati  inumanamente  su  di  una  scala  li  facesse  trasportare 
idr  (Spedale  . K nell’  atto  che  questa  violenza  eseguivasi  si  perquisivano  dal 
Biagini  gP  Indumenti  dei  fin-iti,  s’ imposM'ssava  di  varie  carie  del  (Tullio,  che 
liidUcggraTasi  villanamente  col  dirgli:  sei  ferito?  aisati  m ehm  mon  hai 

tf  : i nhrirtrn  . i . i .i 

Considerando  die  se  qiirlPaMassinio  fìisse  stato  il  risultato  d'impi-evi.slaag-.‘ 
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i;iviisiunv,  (■  uun  eOcUii  <li  partilo  ,.(liveriìauu;nl£  si  aarubbcru  trattati  i^uci  tlU 
sgruiati  , o piutlukludió  mattgiurinvnlo  opprimerli  eil  iiuultaili,  si  sarebbero 
sollrvali  e soccorsi  come  l' umanità  richiedeva.  . *t  .1 

Considcramio  che  il  .Murray  nel  suo  rapporto  come  Ispettore  di  l*oli/ia, 
del  17  .\prile  tacque  , il  che  non  doveva  ommettere  per  obbligo  del  suo  olli- 
ciu,  la  seguita  morte  di  1‘aeiiico  Angelucci,  « non  fece  incnrioue  della  iivan- 
tella  caduta  al  Colilo  uell'allo  del  ferimenlu  e raccolta  dal  liiagini , uè  delle 
carte  da  questo  arbitrariamente  apprese  allo  stesso  Collio,  ma  si  limitò  solo  a 
iàr  credere  che  il  delitto  Tu  opera  tutta  di  più  sconosciuti  aggressori,  contro 
i quali  riuscì  vana  ogni  difesa  do' suoi  commessi.,  o.i  . .,i . . 

I;  iiunsiderandu  avere  auuiiessu  il  Murray  che  prevedendosi  il  vicino  ingres‘S> 
in  lloina  delie  armale  francesi  gli  fu  coiiiuuicaiu  un'ordine  del  noto  tiaribaliji 
col  «piale  insinuavasi  ad  esso  e agli  altri  sicarj  di  Unouna  di  provvedere  a loro 
sleaui , per  coi  si  munì  di  passaporto  inglese  per  recarsi  a Curfn  lcmr‘>>du,.ci|' 
me  egli  dichiarava  delle  accuse  che  poteva  avere  in  Ancona. 

„ Cunsiderandu  che  il  suspelloso  contegno  spiegalo  dal  Murray  nella  dimis- 
sione dal  carcere  del  Collio  e degli  Angelucci  in  manifesta  opposizione  aU'or- 
dioe  ricevuto  ; l'avere  aOnlalu  le  persone  di  questi  esclusivamente  ai  due  suq< 
dipendenti  Biagini  c Galeazzi  eunu.seiuli  sicarj  ; l'avere  abbandonato  alfurà  del 
delitto  l’Uzza  nuova  c l'es.scrsi  condotto  in  luogo  pruesiina  a quello  della  pa- 
Iraziune,  alla  piazza  del  Teatro;  Tessersi  il  BUgini  direttamente  conduUu  a 
questa  piazza  appena  consumato  il  delitto  per  informarne  subito  il  .Murray,; 
Taver  costui  trascurato  di  recarsi  immedialaou.'nte  presso  gli  offesi , cuuT  era 
di  suo  dovere , per  racrogliére  da  loro  le  noUzie  del  latto  uude  istruirne  la 
giustizia  ; l'avere  invece  prescritlu  la  traduzione  dei  medesimi  al  pubblUu  ospe- 
dale , facendo  violentemente  rimuovere  contro  ugni  legge  da  casa  ospiUle  il 
,,CuUiu  c Muiuenicu  Angelucci , T infedeltà  del  rapporto , in  cui  tacque  non  solo 
.le  principali  circostanze  del  fatto,  ma  pose  ogni  studio  per  allontanare  «Use 
e (lai  suoi  commessi  ugni  suspcttu  di  reità;  lo  avere  il  Triumvirato  indicali 
per  assassinj  il  Biagini , il  Galeazzi  e lo  stesso  .Murray  ; T appartenere  costui 
alla  lega  sanguinaria,  Tessr’re  stato  appunto  Ciiin'unu  dei  sicarj  arrestato  per 
ordine  del  Triumvirato  li  27  Aprilo  IHUI  ; l'apprensione  ncITatlu  di  tale  arre- 
sto di  uno  stilo  lordo  di  sangue;  i mezzi  già  preparati  per  fuggir  dallo  stato 
alia  ripristinaziune  del  l’wntiiìcio  Governo  ; lìualinenle  ilinon  aver  Mp.iito  datàt 
alcuna  giiistilicazione  di  se.,  sono  ciicustaazc  tutte  clin  eoarUno  a riteaere  il 
Murray  altro  dei  principali  correi  di  tanto  delitto.  ^t 

Considerando  che  il  Murray  sebben  nato  in  estero  slaUi  , tuttavia  egli  ha 
foraalroente  dichiarato  in  atti  clie  fin  da  ragazzo  si  è recato  in  ilatia  ed  in 
«arj  luoghi  degli  siali  della  8.  Sede;  che  prese  in  maglio  nella  ritta  di  I.o- 
reto  una  suddita  pontificia  ; e che  sono  oltre  i dieci  anni  che  ha  stabile  do- 
niicilioi  la  Ancona  insieme  alla  sua  famiglia,  per  cui  è a considerarsi  qual 
suddito  pontificio,  e alle  pontificie  leggi  soggetto  secondo  il  (est.  iM/ài  5. 
Cod,  de  incolte  ; Bruneman.  Vomm.  in  Coti,  ad  dici,  teg.  o.  num.  5.  Veet  ad 
PneuUet,  in  lià,  50.  tit.  1.  tU  aliat  eeribendo  nam,  3.:  .'ini.  A/ut.  Iià.;40.  Ut.  2, 
da  lana  nmyrif.  «um.  7.  Carpioc  Hi.  2.  reep,  21.  num.  3.  et  Hi.  6.  rcep,  W. 
.nnm.  4.  rd  art.  3.  del  Begol.  penale,  , tei 

il.  Guatiderando  uhe  sul  conto  di  Pietro  Giiaicotanli , e Vincenzo  Bocchi  qiian- 
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tiinqiie  aggregati  alla  lega  sangnmaria^  non  st  hanno  siillicrenti  prove,  per 
ritenere  con  pieno  convincinìento  rhe  anch'essi  concorres$i*ro  neir  assassinio  dei 
fratelli  Angelucci,  c del  Conte  Si‘rvaiizi  CoUio. 

Visto  e considerato  quanl’ altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Visti  in  quanto  al  primo  titolo  gli  Art.  133  103  c 13  del  Kegolamento  pc> 
naie,  ed  in  quanto  al  secondo  titolo  gli  Art.  276  §.  3,  103  del  citato  regola* 
mento  penale,  non  che  gli  Art.  i^V6,675  e 676  del  Regolamento  di  procedii* 
ra  criminale. 

11  Supremo  7'ribunale  ha  dichiaralo  c dichiara  in  quanto  al  primo  titolo 
che  consta  in  genere  dell'  arresto  di  Domenico  e Pacifico  .\ngelucci , e del  Conte 
Severino  Servanzi  Cullio  per  far  loro  ingiuria,  e senza  ordine  dei  Magistrato 
competente,  e che  in  specie  ne  sono  convinti  colpevoli  in  qualità  di  correi 
principali  Pietro  Cioccolanti , Vincenzo  Hocchi,  e Vittorio  Trinchi , ed  in  qua- 
lità di  complici  Pietro  Korzi,  Corrado  Corradetti , ed  Alessandro  Muchi  tutti 
per  ispirito  di  parte,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  133  103  e del  suddetto 
Editto  penale  ha  condannato  Pietro  Cioccolanti  e Vincenzo  Rocchi  ad  anni  cin- 
que di  Opera  pubblica,  e Vittorio  Trinchi  ad  anni  tre  della  stessa  pena;  Pie- 
tro Borzi , Corrado  Corradetti , ed  Alessandro  Muchi  ad  anni  tre  di  deten- 
zione . 

Ha  dichiarato  e dichiara  rapporto  al  .secondo  titolo  che  consta  in  genero 
di  Omicidio  in  persona  di  Pacifico  Angeliicci,  c di  ferite  con  assoluto  peri- 
colo di  vita  a danno  di  Domenico  Angelucri,  e di  Severino  Servanzi  Cullto  , 
e che  in  specie  ne  sono  convinti  colpevoli  per  spirito  di  parte , e con  prodi- 
zioni ed  insidie  Antonio  Kiagini , (ìiovanni  (ìaleazzi,  e Odoardo  Murrav  mag- 
giori di  età,  ed  in  applicazione  degli  Art.  276  ^ 3 e 103  del  citato  Editto 
penale,  ritenendo  conipenetrale  le  ferite  nel  titolo  maggiore,  ad  unanimità  di 
voti  It  ha  condannati  e condanna  alla  morte  di  esemplarità:  non  costando  poi 
abbastanza  della  colpabilità  dì  Pietro  Cioccolanti,  c Vincenzo  Rocchi  ordina 
che  per  questo  titolo  siano  posti  in  libertà  provvisoria  a senso  dogli  Art. 

675 , 676  del  Regolamento  Organico  e di  procedura  Criminale  . 

TfTOI.O  TBSZO 

Insulti  , ingiurie  e minacce  in  danno  dei  feriti  Angelitcci , e Servanzi-CoHto 

nell’  Os|iedaÌe  , contro  Giusrjype  Guidoni , ToMa  Ortolani , e Mauimino 

Donati . 

Oiiantuiique  le  morUili  ferite  irrogale  al  ('.onte  Severino  Servanzi-Collio,  e 
a Domenico  AngHucci,  non  che  la  morte  di  Pacifico  avrebbero  dovuto  saziare 
la  vendetta,  che  ne  aveano  giurata  i loro  nomici  , tuttavia  recati  i primi 
all' Ospedale  cominciarono  ad  essere  l'oggetto  degl' instiiti  e delle  ingiurie  di 
quei  facinorosi,  i quali  a bella  posta  si  conducevano  a quel  benefico  stabi- 
limento . 

Considerando  tanto  in  linea  generica  , che  specìfica  esser  dimostrata  la  esi- 
stenza del  delitto,  e la  responsabilità  degl' Inquisiti  tiiuseppe  (luidoni , Tobia 
Ortulaitì , e Massimino  Donati  da  un  curo  dì  tastiinonj  , che  si  trovarono  più 
volte  presenti,  allorquando  gl*  Inquisiti  niedesìini  nei  loro  accessi  all' Oipedale 
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irtosfii  daUc  professale  massime  di  demagogia  si  faceani/  ad  insultare  ed  in» 
giuriare  1’  Angelucci,  ed  il  Scrvanzi  esprimendosi  or  contro  V uno  or  cóntro 
r altro  « che  ti  avessero  ammazzato  a Sei  un  fjran  birbone  « Ah  tu  sei  quel  bri- 
gante (c  Ci  sei  capitato,  e simili,  persuadendo  perfino  a somministrar  loro  il 
veleno  al  vedere  che  veniva  recato  qualche  cibo,  o bevanda,  fn  guisa  che 
i Medici , e gl*  Infermieri  furono  costretti  a dissimulare  le  loro  giuste,  c pie- 
tosi' premure  per  quei  feriti,  ed  anzi  a mostrare  la  massima  indilTerenza  del 
loro  peggiorare , o migliorare  che  facevano  per  non  incorrere  in  qualche  pe- 
ricolo per  parte  di  quegli  spietati. 

Visto,  e considerato  quant’ altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Visti  gli  ArU  3'28  329  e 103  del  llegolamento  penale . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  c dichiara  constare  in  genere  d'  in- 
sulti, ed  ingiurie  con  minacce  a danno  dei  forili  esistenti  nell*  Ospedale  di 
Ancona  Domenico  Angelucci,  c Severino  ^rvanzi-Collio,  cd  esserne  in  specie 
colpevoli  Giuseppe  Guidoni,  o Vidoni,  Tobia  Ortolani,  c Massimino  Donati, 
ed  in  applicazione  degli  Art.  328  329  c 103  dello  stesso  Editto  penale  li  ha 
cH)ndannati  e condanna  ad  un*  anno  di  detenzione . 


TITOIO  or.iRTO 


Gonato  prossimo  di  Omicidio  a danno  del  Conte  Gregorio  Scrvanzi  ^ contro 

Antonio  Hiayini , Luigi  Hotìni,  e .Vario  SpaiioliHi  carcerali,  e llario  Man- 
cini contumace . • 

Giacevano  nelle  ('.arceri  di  Ancona  il  Conte 'Severino  .Servanzi-Collio , c i 
due  Angelucci,  quando  il  Conte  (ìregorio  Servanzi  fratello  del  primo  determi- 
nò di  recarsi  in  quella  Città  per  rendere  meno  aspra  la  sorte  di  quegli  inno- 
centi sventurati.  Presovi  a com|Kigno  (ìirolamo  Trotti  giunse  in  Ancona  la  mat- 
tina del  di  12  Aprile  1849  circa  le  8 antimeridiane , e si  condusse  direttamen- 
te nella  bottega  di  un  suo  amico  per  conoscere  in  che  termini  si  trovassero  le 
cose,  c se  vi  fassero  speranze  da  concepire  in  proposito.  Mentre  insieme  ra- 
gionavano ebbe  ad  osservare  il  Servanzi , che  alcuni  individui  il  miravano  con 
truce  sguardo , onde  come  quegli , che  era  conosciuto  in  Ancona  entrò  in  qual- 
che timore;  palesatolo  all' amico,  ne  ebbe  a risposta,  aver  egli  commesso 
un'  imprudenza  recandosi  io  Ancona  in  si  pericolosi  momenti,  tanto  più  essen- 
do fratello  di  una  persona  presa  di  mira  dai  sicarj  ; alle  quali  parole  il  Ser- 
vanzi si  mostrò  disposto  a ripartire,  cd  in  questa  risoluzione  venne  conferma- 
to dall*  amico.  Si  condusse  allora  al  Palazzo  del  Preside  per  avere  una  scorta 
a sua  personal  sicurezza , che  gli  fu  destinala  nella  persona  di  Antonio  Biagi- 
ni  Agente  di  Polizia.  Senza  indugio  si  diressero  alla  vìa  delle  tredici  Cannel- 
le , dove  il  Conte  ordinò  al  Vetturino  di  attaccare  subito  i cavalli  per  la  par- 
tenza; intanto  che  il  Trotti  si  recava  all’Albergo  della  Calzolara  per  ripren- 
dere il  respcttivo  equipaggio*  Mentre  il  Servanzi  trattcnevasi  presso  la  vettu- 
ra passò  un  Carabiniere  ad  esso  ben  cognito,  col  quale  prese  parola,  facen- 
dogli conoscere  di  non  essere  tranquillo  sul  proprio  conto , a cui  il  Carabinie- 
re fece  notare,  che  pur  troppo  gli  si  aggiravano  d’ attorno  taluni  dagli  Assas- 
r.  li.  63 
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,ini  Anconitani.  Infatti  sulla  soglia  .1.11.  b..lt.-ga  di  l•■o.•lnnato  «i»bHoHis^e- 
■feva  Vinc-ni..  IKcehi.  un  p.«o  più  innan,.i  ' *V  ' 

tura  del  prossimo  vicolo  del  f.allo  il  Bagarott,  c Mar.ano 
Rotini  contrabbandieri  degli  Archi,  ed  ....  g...vanc  ^ bassa  P™  ' ^ 

sta  coriH.ratura . Cresciuti  per  tal  nwd..  . sospett.  nell  animo  del  (.onte  pr^ 
1 iM^biniere  a volerlo  «empagnarc  fuori  .l.  lla  porta  .1  che  qu^b,  ^ 
Allestita  la  «rrox.a  f,.  invitato  il  Hiagin.  a salir  dentro,  ma  r.^rt 
eToretesto  che  amava  meglio  di  mettersi  in  serpa;  il  Servan*. . ed  .1  Trotti 
si  pLro  nei  posti  di  dietro , e nello  sgombrar  che  facevano  . sedi  . 
ncr^cllocarvi^il  (àirabinicre  videro  un  braccio,  che  lo  all.mtanO  dalla  v^t 
Partirono  fmahm-nte:  il  Biagini  iH-r6  presso  l>orU  B.a  fi-ce  J 

mu  e si  pose  a camminare  tenendo  una  mano  allo  sportello  dMla  carroiM 
^e’si  fcrnm  alla  porta  alcuni  istanti  p.-r  mostrare  i passaporti  de.  ' 
riMuma  poi  aglfiiltimi  archi  , il  «iagini  dicndo  che 
perito  vidle  lic  nsiarsi.  Avea  la  carrozza  prt*sa  l.i  via  d.  Os.mo , quando 
IdtrcpasMte  di  circa  quaranta  passi  le  case  degl,  ultimi  .Vrchi  , i due  '>agg«- 
tur?^varon„  tre  individui  Armati  ciascuno  di  f..cile,  che  1 nn  d.etro^^- 
Uo  venivano  alla  loro  volta.  I.' i.Uimo  di  essi  si  colliKra  appresso  ad  un  al^ 
ro,  imposta  rarcl.ibugio , e al  passargli , che  fa  sotto  .1 
Dlo^  il  ralpo:  che  quanto  alle  persone  avventuratamente 

fètto;  bonsUa  carica  a piomb.,  fraras.sO  il  cristallo  , c la  palla  forando  il  cora- 
me e traversando  il  legno  usci  dalla  opposta  parte.  ^ ^ „ 

Lnsidcrando  in  genere  che  la  prova  legale  dell  esistenza  de  d.-l.tto  viene 
costituita  dalla  perizia  assunta  sulla  vettura , eh  ebbe  a trasportare  .1  Odilo 
e dalla  quale  riconosciuti  due  fori  alla  stessa  direzione  s.  ha  che^ . ■"'d'»'"' 
furono  prodotti  da  una  sola  palla  di  piombo  espb.sa  da  arnuromburenle,  ^ 
che  dalVesame  di  più  Icslimonj  che  videro  immediatamente  dopo  I esplosione 
enei  dne  fori  e spezzato  il  cristallo.  . r 

Considerando  in  specie  che  mentre  dalf  incarto 
relazione  de’ sicari  anconitani.  Ira  i qual,  anmnreravas.  .1  B.ag.n.  cosi  drtt. 
contrabbandieri  degli  Archi;  nel  qual  numero  era  l.iiigi  Rolmi,  Mar.ano  Spa- 
dolini cd  il  contumace  llario  .Mancini,  si  rendeva  .lall altra  parte  manif^to  fl 
progetto  da  e«ii  formato  di  toglier  di  vita  il  Conte  t.regor.o  N-rv.nz. , che  c^ 
.^maraviglia  e sdegno  avevano  veduto  giunto  in  Ancona,  evidentemente  ^ 
affrettare  la  liberazioL  del  fratello  Conte  .Severino  oggetto  d. 
di  ouella  fazione.  Narra  un  leslira.mio  che  trovand.».  con  un  su.,  compagno 
neHa  mattina  del  delitto  sulla  piazza  del  Teatro  si  avvieiné  a quest  ult.mojtoo 
dei  noti  ««.ssini  e gli  sussurrò  allorccchio  alcune  par|dc,  cu.  I amn;..  rispose, 
ni  nò;  che  allontanatosi  di  poi  il  sicario,  domandò  al  compagno  q.iato 
stato  il  soggetto  di  quel  segreto  discorso,  e ne  avesse  a risposta  emergi,  stata 
retata  liberazione  di  «acidere  Gregorio  Collie  testo  venuto  in  An^na , 
e perciò  aver  egli  replicto  cosi  negali^mcte.  U qual  deposizione  de  retato 
é S^validata  dì  quella  del  compagno,  che  tesliBc.  aver  conoK.iito  dal  d.«:or- 
4 di  quel  ribaldo  le  funesto  intenzioni  che  s.  nutrivano  a danno  del  menlo- 

^'c^s'id”erando  che  Pavere  il  Biagini  ,mchi  istanti  prima  dell,  partenza 
dette  aloime  parole  sommesse  a q.mi  sicarj  che  s.  trovavano  r.imrt.  preaso  la 


Digitized  by  Googl 


PARTK  8BC0!<I0A 


m 

bottega  dui  Cìabriulli  siccome  attesta  un  deponente  ; il  non  essersi  voluto  col> 
locare  tuttoché  cortesemente  invitato  nell' interno  della  vettura,  ma  piuttosto 
al  di  fuori  ; Tesserile  disceso  poi  sotto  ricercato  pretesto  di  domandare  alcune 
carte  prima  di  giungere  alia  porla,  cioè  ulTarco  di  S.  Agostino,  e multo  più 
il  non  aver  voluto  rimontarvi , nui  anzi  aver  lasciato  l’accompagno  al  giunger 
degli  ultimi  archi,  mentre  la  vita  dei  Collio  (per  la  cui  sicurezza  era  stato  de- 
cretato T accompagno  del  Biagini  ) cominciava  piuttosto  a versare  in  maggior 
pericolo  al  venir  della  campagna;  Tessersi  lìnalmente  veduto  il  Biagini  dopo 
il  fbtto  tornare  in  Città  e riunirsi  a quell' individuò  di  bassa  statura,  che  a- 
veva  impedito  al  carabiniere  invitalo  dal  Conte  Gregorio  di  entrare  nella  car- 
rozza e che  colla  più  detestabile  indifferenza,  alludendo  a quell’ avvenimento 
domandò  a chi  ne  deponc  : O Cittadino,  ti  è dispiaciuto  ? e rispostogli  negati- 
vamente lo  invitò  a bere  ; erano  tutti  indizj  verificati  d’altronde,  e per  con- 
fessione del  Biagini , e per  le  altrui  testimonianze  di  cosi  grave  ed  urgente 
natura , non  solo  in  complesso  ma  anche  parlitamentc  considerali , che  porta- 
vano nell’animo  de’ Giudici  la  piena  morale  convinzione  della  complicità  dei 
Biagini  nel  fatto  delittuoso. 

Considerando  relativamente  allo  Spadolini , e Botini , che  dal  deposlo  di 
un  testimonio  si  ha , che  ritornando  egli  da  caccia  verso  Ancona  con  un  suo 
amico,  pervenuti  alle  ultime  case  degl' Archi  incontrarono  il  Botini,  Spado- 
lini e Mancini  uno  de’ quali  portava  il  fucile  ; che  fermalo  dai  medesimi  som- 
ministrò al  Mancini  dietro  imperiosa  ingiunzione  dello  Spadolini  due,  o tre  ca- 
psule , durante  la  qual  fermata  prosegui  il  suo  compagno  a camminare  ; che 
quindi  prima  di  giungere  al  Borgo  Pio  ascolturonó  una  esplosione  di  archU 
bugio,  e nello  stesso  tempo  alcune  donne,  che  quivi  si  trovavano  esclamare 
a Poterà  carrozza,  yli  hanno  dato  una  schioppettata  » L’amico  poi  con  uni- 
sona testimonianza  conferma  T accennata  deposizione,  se  non  che  aggiunge 
ancora , che  passò  la  carrozza , alla  quale  tenne  dietro  il  Mancini  correndo , 
e che  i tre  summentovati  individui  erano  alquanto  scalmati,  quasi  avessero 
corso , e venivano  alla  volta  del  Piano  di  S.  Lazzaro  dalla  via , che  corre  die- 
tro le  case  dei  Borgo  fra  queste , ed  il  terreno , e che  conduce  a Capo  dì 
Monte . I.a  qual  precisala  descrizione  viemmeglio  veniva  a chiarire  T accordo 
e gli  autori  del  misfatto.  Essendoché  riferiva  un’altro  testimonio,  che  tre,o 
quattro  sospetti  individui,  tra  i quali  Luigi  (Rotini)  contrabandicre  degl’Ar- 
chi,  formalmente  poi  riconosciuto,  si  stavano  appostati  al  vicolo  del  Gallo,  e 
che  al  partire  della  vettura  dalla  strada  delle  tredici  cannelle  verso  Porta  Pia 
presero  con  massima  sollecitudine  la  strada  del  Gallo , c che  mette  a Capo  di 
Manu.  Veniva  insieme  quindi  stabilito  con  atto  di  sperimento,  che  dal  punto 
della  via  del  Gallo,  ove  stavano  gli  appostali  tenendo  con  sollecito  passo  lo 
stridale  di  Porta  Capo  di  Monte,  via  di  S.  Giovanni  Decollato,  cd  uscendo  da 
questa  per  la  via  del  Cemeterio  per  venire  al  piano  di  $.  Lazzaro  si  impiega- 
no dieciaettp 'minuti:  dal  lugo  poi  d’onde  parli  la  vettura  passandola  via  in- 
tima oorriera  a Porta  Pia  sino  al  suddetto  piano , ove  si  commise  il  delitto , 
19  minuti  senza  calcolare  la  necessaria  fermala  alla  Porta . Pur  lo  ché  nel- 
Tappnrir  chiara  la  possibilità,  che  gli  appostali  individui  per  le  delle  vie  pas- 
sassero innanzi  alla. vettura  , nasceva  conlempuraneamcnle  spontanea  la  cagio- 
ne dell'  essersi  veduti  dal  riferito  testimonio  alquanto  scalmati , né  questi  si 
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apponeva  al  vero,  quando,  <M'nza  ronoscer  punto  la  testé  es])osla  rirrostanza, 
depnnera  sembrargli , che  avessero  corse» . 

Visto,  e consideralo  quan(*altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Vista  la  circolare  della  Segreteria  per  gli  atta  ri  di  stato  interni  dei  23  Mag- 
gio 1841,  non  che  l’Art.  103  dell’ Kdi Ito  penale. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  co- 
nato prossimo  ad  Omicidio  con  esplosione  di  arma  comburente  a danno  del 
Conte  Cregorio  Servanzi  di  Sanseverino,  e che  in  specie  ne  sono  c<»nvinti  col- 
pevoli in  qualità  di  Correi  con  rgtial  dolo,  e per  spirilo  di  |»arle  .\ntonio  Bia- 
gini , Luigi  Bolini , e Mario  Spadolini,  ed  in  applicazione  della  circolare  di 
^greteria  di  Stalo  23  Maggio  1844.  N.  53082  col  concorso  dell’  Articolo  103 
deir  Editto  penale  li  ha  condannati  e condanna  alla  galera  per  anni  quindici. 

TITOLO  OVI^'TO 

Di  Omicidio  in  persona  di  Pier  Vincenzo  (Grifoni,  contro  Pietro  Ciorcoianti , 

Odoarih  Murraìj,  Vincenzo  Rocchi  carcerati,  e Odoardo  Serafini  contumace. 

Sull’  un’ora  e mezza  di  notte  dei  28  Deceinbrc  1848  si  presentarono  al  car- 
cere dì  S.  Palazia  Pietro  Cioccolanti,  Odoardo  .Murray , Od(»ardo  Seralini , Vin- 
cenzo Rocchi,  por  visitare  il  rratcllo  del  Rocchi  ivi  detenuto  , e por  mangiare 
e bere  con  esso  lui.  In  tal  circostanza  un’alterco  ebbe  luogo  fra  i nominali 
individui,  ed  il  Sergente  C.ivico  di  guardia  alle  prigioni  Pier-Vincenzo  (ìrifo- 
ni , per  cui  questi  ne  avanzò  reclamo  al  Comando  superiore.  Pii  |>erciò  il  .Mur- 
ray come  capo  di  quella  brigata  chiamato  ed  ammonito  dallo  stesso  comando. 
Dicesi  che  per  questo  solo  motivo  si  decretasse  dalla  lega  sanguinaria  la  morto 
del  Grifoni . Infatti  nella  prima  ora  di  notte  dei  15  (icnnajo  1849,  mentre  il  (Gri- 
foni anzidetto  sortiva  dal  t'alTé  in  via  (talamo  venne  assalito  presso  In  stesso 
Caffè,  c ferito  gravemente  nell'abdome,  per  cui  dopo  tre  giorni  cessò  dì  vìvere. 

Considerando  in  genere , che  la  prova  dell’  esistenza  del  delitto  rimane  sta- 
bilita dalla  relazione  chirurgica  dalla  quale  risulta  che  il  Grifoni  fosse  rinve- 
nuto afletto  la  sera  dei  15  Gennaro  1849  di  una  ferita  incisa  nelTabdome  pe- 
netrante in  cavità,  c precisamente  nella  regione  ipogastrica  destra  ; dalla  suc- 
cessiva relazione  del  dec<*sso;  dall’ atto  della  legale  ric<»gnizione , ed  aiit<»psia 
cadaverica,  da  cui  emerge  che  la  ferita  penetrala  in  cavità  per  aver  leso  l’in- 
teslino  ileo,  ed  un  gran  tratto  degl’ intestini  tenui  fti  I’ unica  causa  della  se- 
guita morte  del  Grifoni . 

Considerando  in  specie,  che  sebbene  il  Grifoni  nella  sua  incolpazione  dices- 
se che  gli  sembrò  per  certo  essere  stato  il  suo  feritore  Odoardo  .Murray  , che 
aveva  in  testa  un  bonetto  civica;  sebbene  il  Murray  ammetta  che  fosse  solito 
portare  l’indicalo  bonetto,  e che  anche  il  Preside  di  allora  lo  credesse  reo  del 
delitto,  pure  intesi  i testimoni  dal  medesimo  indotti  a propria  discolpa,  è ri- 
masto in  qiialrfac  modo  incluso,  che  il  IMiirray  potesse  trovarsi  in  sua  casa  nel- 
l’ora che  seguì  il  ferimento. 

Considerando  che  Pietro  Cioccolanti  e Vincenzf»  Rocchi  non  furono  minima- 
mente nominati  dal  tìrifoni  nella  sua  incolpazione,  il  quale  anzi  dichiarò  che 
niun'allro  era  in  compagnia  del  suo  feritore. 
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Considerando  che  gli  altri  ìndizj  che  si  hanno  a carico  del  Cioccolanti , e 
del  Hocchi  non  sono  concludenti  per  chiamarli  a rispondere  del  succeiinato  do 
litio . 

Visto  e considerato  qiiant' altro  era  a vedersi  c considerarsi. 

Visti  gli  Art.  446 , 675 , 076  del  Hegolainenlo  Organico  c di  proced.  cri- 
minale. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  , c dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio a danno  di  Pier  V'incenzio  Grifoni,  non  constare  abbastanza  della  speciO- 
ca  colpabilità  dei  Prevenuti  Odoardo  Murray,  Vincenzo  Hocchi , e Pietro  Cioc- 
colanti, ordina  perciò  che  stano  posti  in  libertà  provvisoria  per  qtieslo  titolo 
a senso  degli  Art.  446  675  676  del  Hegolamenlo  Organico  , e di  procedura 
Criminale. 


TITOLO  SKSTO 

Ì>i  Omicidj  deliberati  commessi  la  sera  degli  8 Aprile  1849  nelle  persone  di 
Nazzareno  Belloino,ed  Alessandro  Titloni  di  Ancona,  contro  Lodovico  ìfe^ 
ducei,  Antonio  Biagini  ^ Luigi  Carelli,  Pietro  Cioccolanti , Giovanni  DeU'On-' 
te,  Giovanni  *Galeazzi,  Ciriaco  Giand)rignoni , Odoardo  Murray,  Andrea 
Papini , Pietro  Pierini,  Vincenzo  Bocchi,  Policarpo  Traverielii,  Giacomo 
/onnont , carcerati , non  che  contro  Paolo  Dare,  Fortunato  Gabrielli,  Gia- 
como Mon/a«rtrt,  Bernardo  Jforoni,  Luigi  Paolini , Leopoldo  Poiini,  Rinal- 
do Ro$ii,  Odoardo  Serafini,  contumaci. 

Nazzareno  BcIlomo,ed  Alessandro  Tittonì  sopracchiamati  T uno  Battiloro, 
e l’altro  Mastellaro  , venivano  designati  dai  sicarj  dì  Ancona  come  centurioni, 
e briganti.  Erano  perciò  di  continuo  insidiati,  essendo  stato  il  Bcllornu  nella 
notte  del  3 al  4 Agosto  1848  persino  ferito  in  una  coscia  da  colpo  di  pistola. 
A fronte  però  dei  mali  che  vedevano  s^ivraslar  loro,  a fronte  dei  miseri  tempi 
che  correvano , non  lasciavano  e di  notte  e di  giorno  di  vagar  per  la  città , 
e di  condursi  ne’ pubblici  luoghi. 

La  sera  degli  8 Aprile  1849  poco  dopo  la  mezz'ora  di  notte  una  turba  di 
sangiiinarj  capitanati  dai  contumaci  Fortunato  Gabrielli , cd  Odoardo  Serafini 
8*  introdusse  per  la  porta  grande  sulla  strada  della  Loggia  nel  Caffè  Dorico  o 
del  Greco,  situandosi  nella  parte  sinistra  della  camera  grande.  Incominciarono 
quei  tristi  a far  quivi  bagordo,  cantando  canzoni  coll’ intercalare  « Al  tuon 
della  pittola  V infame  eaderà  n e ripetendo  le  solite  grida  di  spavento  k morte 
di  àri^nti  » Temevano  gli  astanti  di  qualche  grave  disordine,  tanto  più  che 
alcuni  di  quella  sanguinaria  brigata  sortivano  cd  entravano  or  da  una  parte, 
or  dall’ altra  come  attendessero  l’arrivo  di  taluno. 

Infatti  poco  prima  dell’ un*  ora  di  notte  per  la  porticina  che  mette  nella  vìa 
delle  Cipolle  entrano  nel  camerino  del  Caffè  il  Bellomo , e il  Tittoni , ed  ordi- 
nano una  bevanda  spiritosa . 

Poco  appresso  penetra  per  la  stessa  porticina  Odardo  Murray  con  altro  sco- 
nosciuto , passa  nella  camera  grande,  parla  con  voce  sommessa  col  Serafini  o 
con  altro  sicario,  e sorte  quindi  dallo  stesso  caffè.  Dopo  questo  colloquio  sie- 
giie  subito  uno  straordinario  movimento  fra  quei  facinorosi  : altri  sortono  per 
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la  porla  grande  del  Caffè;  altri  s' introducono  nel  camerino,  c di  queati  c|ji  esce 
per  la  porticina  che  inette  neU’ atrio  del  palazzo  Cresci , e chi  per  1' altra  che 
guarda  la  via  delle  t'ipollc  : si  ode  un  fischio,  quindi  un  colpo  d'arma  da  fuoco 
esploso  dall'atrio  Cresci  entro  il  Camerino;  fuggono  per  la  porta  di  queir  atrio 
Bellomo  e Tittoni  ; si  sentono  allora  due  altre  esplosioni,  quindi  un  acclamare 
ajuto,  un  gridare:  almeno  iahatemi  la  vita  ^ Subentra  poi  il  più  cupo  silen* 
zio:  Bellomo  c Tittoni  sono  lasciati  sulla  strada  cadaveri.  Taluni  degl’ Assas- 
sini rientrano  culla  massima  indifferenza  nel  Caffè  a consumare  quanto  ave- 
vano ordinato , e soddisfarne  il  prezzo . 

Considerando  che  sono  provali  in  genere  gli  omicidj  di  Nazzareno  Bellomo 
e di  Alessandro  Tittoni  dalla  legale  ispezione  e stazione  dei  cadaveri , essendosi 
rinvenuto  quello  di  Ih’Iiomo  affetto  di  quattro  contusioni,  di  due  ferite  pro- 
dotte da  arme  da  fumo  nella  regione  temporale,  e di  nove  ferite  in  varie  parti 
del  corpo  prodotte  da  istroinento  incidente  e perforante,  alcune  delle  quali  per 
aver  leso  in  più  parti  gl’  intestini  tenui , e recisa  f arteria  crurale  furono 
causa  unica  della  morte  ; mentre  l' altro  di  Tittoni  si  riconobbe  affetto  di  una 
sola  ferita  prodotta  da  arme  da  fuoco  nella  regione  temporale  sinistra , che 
per  aver  fratturalo  il  cranio,  c per  avere  il  projeltilc  trapassato  il  cervello  da 
parte  a parte  fu  causa  immediata  della  morie. 

Considerando  In  specie  esser  cuncliidenteineiile  provalo  in  alti  che  tutti 
gl’ inquisiti  fact'ssero  parte  della  lega  sanguinaria  la  quale  anche  a confessione 
del  correo  Andrea  Papini  crasi  formata  in  Ancona  sotto  la  dipendenza  del  con- 
tumace Fortunato  Gabrielli , e che  i socj  ne  ritraevano  un  qualche  guadagno 
essendosi  fra  loro  divisa  una  somma  anche  nelle  Feslc  di  Pasqua,  avendo  avuto 
ciascuno  circa  quaranta  due  paoli. 

Considerando  che  dalle  deposizioni  giurale  di  venti  lesUinunj  risulta  che  il 
Bellomo  c il  Tittoni  fossero  odiali  dalla  fazione  sanguinaria  che  dicevali  cen- 
turioni , briganti , spie  di  Governo , e contrarj  alla  Repubblica  avendo  periìnu 
l’imputato  Giovanni  Dell' Onte  confidato  ad  un  testimonio  che  ne  depone,  che 
la  setta  aveva  da  lungo  tempo  deliberato,  che  si  uccidesse  specialmente  il  Uel- 
lomo  ovunque  si  fosse  incontralo . 

Considerato  esser  concludentemente  stabilito  sulla  fede  di  moltissimi  testi- 
roonj  che  una  turba  di  oltre  venti  sicarj , fra  i quali  furono  riconosciuti  i con- 
tumaci Luigi  Paolini , Seratìni  Odoardo,  e gl*  inquisiti  Ludovico  ReUucci,  Pie- 
tro Cioccolanti , Giovanni  Dall' Onte,  Ciriaco  (ìiambrignoni , Andrea  Papini, 
s'introdusse  sulla  mezz’ora  di  notte  della  sera  degli  8 Aprile  1849  nel  Caffè 
Dorico  o Dei-Greco  ; che  i componenti  la  medesima  collocatisi  tulli  alla  parte 
sinistra  della  Camera  grande  del  Caffè,  si  fecero  a cantar  canzoni,  e a man- 
dar grida  minacciose;  che  si  videro  fra  loro  parlar  sommessamente,  ed  altri 
avvicinarsi  di  sovente  alla  porla  del  Caffè , come  per  esplorare  se  alcuno  fosse 
per  giungervi:  circostanze  tutte,  che  portano  a ritenere,  che  i medesimi  aves- 
sero una  qualche  contezza  del  prossimo  arrivo  in  quel  luogo  del  Bellomo,  e di 
Tittoni  designati  alla  strage  . 

Considerando  che  tuttociò  inaggioniientc  acquista  forza,  se  si  rifletta , che 
giunti  appena  i nominati  Bellomo  c Tittoni  nel  Camerino  per  la  porta  corri- 
spondente alla  via  delle  Cipolle  entra  per  la  stessa  porta  Odoardo  Murray 
con  altro  sconosciuto,  e recatosi  a dire  brevi  parole  a Serafini  e Dell' Onte, 
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si  vidv  siibilu  fra  questi  un  iniolilu  movimentu,  anilandii  altri  alla  porla  prin- 
cipale , altri  a quella  che  iniineltc  nell’atrio  Cresci,  altri  all' altra  che  guarda 
la  via  delle  Cipolle,  dopo  di  che  si  udì  un  lìschio,  quindi  un  esplosione  di  ar- 
ma da  fiioro,  cui  tenne  appresso  l'immediata  fuga  dal  Camerino  di  Bellomo 
« Tittoni  i quali  dopo  lo  sparo  di  altri  due  colpi  cadono  estinti  sulla  pubbli- 
ca strada . 

Omsiderando  che  il  cumulo  de'  narrali  fatti  ed  indizj  bastantemente  addi- 
mostra che  quell'eccidio  fu  conseguenza  di  precedente  concerto  della  lega  san- 
guinaria , p*‘r  cui  non  possono  esimersi  dal  risponderne  indistintamente  tutti 
quegli  aggregali  che  favorirono,  presenziarono  e eonsiimarono  il  delitto. 

tionsiderando  che  più  leslimonj  di  vista  non  che  il  correo  Lodovico  Be- 
dncci  assic'urano  che  Oiorrtnni  DrW  Onte  fosse  uno  dei  faziosi , ch'entrarono 
sulla  mezz’ora  di  nulle  nel  Caffè  Dorico;  che  due  testimonj  provano , eh’ egli 
insieme  al  contumace  Serafini  s' inlrodus.se  nel  Camerino  ov' erano  il  Ilelloino 
e il  Tittoni. 

Considerando  risultar  degli  .Itti,  che  Dell' Onte  nel  giorno  susseguente  al 
misfatto  confidasse  a due  persone  non  solo  di  aver  avuto  parte  nel  delitto, 
ma  di  aver  concorso  con  varj  compagni  della  lega  in  quella  strage,  narrando 
eziandio  le  più  precise  circostanze  del  fatto . 

Considerando,  che  manifestate  a Dell' Onte  queste  risultanze,  non  seppe  ad- 
durre alcuna  prova  in  contrario  , ma  solo  si  limitò  dire  non  ricordare  ove  fos- 
se , e cosa  operasse  in  quella  sera  degli  8 .\prile  , perchè  trovavasi  ubriaco. 

Considerando  che  dalla  confessione  siragiitdiziale  di  DelfOnte  e dal  depo- 
sto di  piu  testimonj  rimane  stabilito  che  anche  Ciriaco  Giambrignoni  si  trovas- 
se al  Caffè  Dorico  fra  la  emnitiva  de'sicarj;  che  si  recasse  sulla  soglia  del  ca- 
merino per  e.splorare  le  azioni  di  llcllomn  e Tittoni  ; e che  inseguisse  questi 
nella  fuga  , e vibrasse  colpi  alla  vita  di  Rollomo . 

Considerando  che  a combatter  queste  prove  non  è sufficiente  quanto  dedus- 
se il  Giambrignoni . Questi  infatti  dapprima  si  fece  a dire  di  non  ricordare 
ove  passasse  quella  sera,  quindi  ammise,  che  fu  nel  Caffè  del  Greco,  ove  udì 
il  contumace  Serafini  gridare  co' suoi  compagni  « morie  ai  briganti,  » che  a 
queste  voci  parti  subito  solo , e si  recò  nell'  Osteria  del  Falchetto  a Capo  di 
Monte,  uve  bebbe  insieme  a quattro  persone  che  nomina;  quali  però  esami- 
nate , tutte  hanno  sostenuto  che  l' accesso  dell'  inquisito  in  quella  osteria  av- 
venne inezz'  ora  dopo  consumato  il  delitto  ; per  cui  ebbe  un  tempo  più  che 
sufficiente  per  recarsi  dal  luogo  del  misfatto  alf  Osteria  del  Falchetto. 

Considerando  esser  concludentemente  provato  che  anche  Andrea  Papini  fa- 
cesse parte  della  comitiva  de' sicari,  la  quale  si  condusse  nel  Caffè  Dorico  ; che 
fu  visto  specialmente  mettersi  a guardia  della  porticina  che  corrisponde  nel- 
l'atrio Cresci , d' onde  venne  il  primo  colpo  di  pistola  , e stare  esplorando  dalla 
vetrina  le  azioni  di  Bellomo  e Tittoni , che  rimanevano  nel  camerino  del  Caffè. 
Ix>  stesso  Papini  non  impugna  che  accedesse  in  quel  Caffè  ove  pure  erano  fra 
gli  altri  Gambrignoni , Serafini  e Paolini  ; che  osservasse  fra  i compagni  un  par- 
lar sommesso , ed  uno  straordinario  movimento , sortendo  in  fretta  chi  da  una 
porla , e chi  dall'  altra  ; che  udite  alcune  esplosioni  vedesse  sulla  strada  fuori 
del  Caffè  un'  azzuffamento  d’  individui , imbrandire  armi  e ferire , ed  adisse 
gridare,  ferma  ferma,  e rispondere,  laida  ehi  muojano  gneiti  briganti,  circo- 
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sUnze  lutte  ih(*  adiliinuttranu  ch'egli  realinenle  presenziò  il  faUu.e  fanno  ra- 
giuncvulmente  ritenere  , che  per  la  sua  qualità  di  $anguinario  concorresse  cogli 
altri  nel  deliberare  ed  eseguire  il  delitto  . 

Considerando  esser  confesso  Lotlovico  Brducci  che  in  quella  sera  si  recasse 
nel  CalTè  del  Greco  in  compagnia  di  inulti  individui,  de*  quali  specifica  T inqui> 
silo  deir  Onte  ed  i contumiicì , che  quivi  si  posero  tutti  a cantare  ; che  vide  al- 
r improvviso  alzarsi  il  Serafini,  ed  andare  verso  la  porticina  del  Camerino  a 
discorrere  con  persona  che  non  ricorda,  da  cui  fu  chiamato;  che  udì  quindi 
delle  esplosioni  ; e sortito  insieme  agli  altri  trovò  uccisi  sulla  strada  il  Bellonio, 
e il  Titloni . 

Considerando  clic  secondo  i detti  del  correo  Papini , convalidati  da  tutti  i 
lestimonj , è certo  clic  tutti  quelli  che  componevano  la  comitiva,  di  cui  faceva 
parte  lo  stesso  inquisito  Beducci  non  che  dell*  Onte,  e (ìiambrignoni  sortirono 
dal  Caffè  per  le  varie  porle  ad  un  primo  segnale,  e si  azzuffarono,  cd  ucci- 
sero i nominati  Tiltonì  e Bellomo,  per  cui  è a ritenersi  che  anche  il  Beducci 
prendesse  parte  nel  delitto . 

Considerando  che  maggiormente  ne  convince  il  deposio  dei  tcstimonj,  i quali 
lo  videro  sortire  coi  compagni  immediatamente  dal  Caffè  alla  prima  esplosio- 
ne, c lo  incontrarono  subito  consumalo  il  delitto  andare  cogli  altri  faziosi  dalla 
strada  della  Loggia  verso  la  piazza . 

Considerando , risultar  dagli  atti  che  dopo  V ingresso  di  Btdlomo  e Titloni 
nel  camerino  del  Caffè  si  vide  entrare  per  lo  stesso  Camerino  nella  Camera 
grande  un  giovane  che  venne  indicato  coll' espressione,  qudlo  è il  ceUbn  Mur- 
ray ^ il  quale  si  fece  a parlare  in  disparte  con  Serafini,  c Dell' Onte , dopo  di 
che  sorti  per  la  porla  grande , e quindi  segui  la  partenza  dal  Caffè  dei  sicarj 
e r aggressione,  come  si  accenna  anche  dai  correi  Papini,  c Beducci  dal  che 
si  arguisce  che  il  Murray  dopo  avere  esplorato  i passi  dei  Bellomo  e TiUonì 
sollecitasse  quei  sangiiinarj  a consumare  la  preordinata  strage . 

Considerando  che  lo  stesso  Odoardo  ^lurray  fu  visto  appena  commesso  il 
delitto  recarsi  dalla  strada  della  Loggia  verso  la  piazza  in  compagnia  dei  pre- 
detti sicarj  che  andavano  festosi  pel  versato  sangue . 

Considerando  che  queste  risultanze  le  quali  offrono  i più  urgenti  indìzj  di 
sua  correità  nel  fallo  delittuoso,  non  lasciò  il  Murray  di  combatterle,  sostenen- 
do che  nel  momento  del  delitto  trovavasì  in  officio , ove  nc  ebbe  notizia  da 
un'ufficiale  cìvico  circa  la  mezzora  di  notte.  Esaminati  per  altro  i tre  U*8limo- 
nj  dal  medesimo  indotti , tutti  concordemente  sostennero  cha  non  videro  affat- 
to in  quella  sera  il  Murray  , e che  l' officio  per  esser  la  solennità  della  S.  Pasqua 
fu  chiuso  ad  un  quarto  di  notte.  Inteso  pure  T ufficiale  civico  nominato  dall’ in- 
quisito, dichiarò  che  non  vide,  nè  parlò  col  medesimo,  oltreché  era  impossibile 
che  alla  mezzora  di  notte  gli  riferisse  un  fatto  che  avvenne  mezzora  dopo» 

Considerando  che  fu  lo  stesso  Murray  quello  che  si  diede  ogni  premura  di 
far  rimuovere  nella  stessa  sera  e trasportare  nella  camera  mortuaria  ì cadaveri 
degl’ interfetti  contro  le  disposizioni  superiori,  c prima  che  ne  seguisse  la  le- 
gale ricognizione  col  mezzo  del  Ministero  inquirente.  A discolparsi  di  questo 
arbitrio  dedusse  ne' suoi  esami,  e dichiarò  nel  rapporto  esibito  la  mattina  dei 
9 Aprilo  18i9,  che  fu  costretto  rimuovere  quei  cadaveri,  esigendolo  il  popolo 
tumultuante  . Ma  oltreché  non  seppe  addurre  alcuna  prova  a sostegno  delle  sue 
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awertive  , fu  «nentitu  anche  dal  suo  comiiipsao  e roinqiiisitu  ^nronio  Biagini , 
che  disse  esser  falsissimo  che  il  popolo  voleva  l’immediato  trasporlo  de' cada- 
veri. aggiungendo  dippiii  che  sul  luogo  neppure  eravi  alcuna  persona. 

Considerando  che  il  Murray  nei  rapporti  da  esso  esibiti  sui  varj  delitti  av- 
venuti in  Ancona,  tace  non  solo  le  relative  circostanze,  ma  occulta  costante- 
mente gli  autori , e qualunque  indizio  che  avesse  potuto  servire  a disciioprir- 
li . Nè  può  presumersi  che  l' ispettore  politico  qual’  era  il  .Murray  fosse  il  solo 
che  ignorasse  cose  a tutti  note  perché  commesse  o in  pieno  giorno,  o alla  vi- 
sta di  molti,  per  cui  è a ritenersi  che  appartenendo  esso  alla  lega  sanguina- 
ria, il  tutto  occultasse  per  favorire  i soq,  i quali  per  ordine  della  setta  consu- 
mavano i delitti . 

Considerando  che  Antonio  Biagini  eltr’ essere  generalmente  riputato  per  uno 
di  quelli  che  uccisero  Uellomo  e littoni,  fu  visto  pure  immischiarsi  fra  coloro 
che  vibravano  colpi  alla  vita  del  Bellumo. 

Considerando  che  lo  stesso  inquisito  concorse  insieme  col  Murray  aU’arbi- 
trario  ed  immediato  trasporto  di  quei  cadaveri  nella  camera  mortuaria.  An- 
che in  questa  circostanza  il  Biagini  mostrò  la  sua  fierezza  di  animo  verso  gli 
estinti , giacché  trovato  a piè  de’  medesimi  un  lume  acceso  dall’  altrui  pietà , 
lo  gittò  lungi  con  un  calcio , esprimendosi  ohe  i lumi  non  otnrrttano  ai 
boga,  alla  tanaglia.  Collocatili  quindi  su  di  una  carriola  I’ uno  contro  l’altro, 
si  espresse  in  aria  di  scherno  che  in  quel  modo  non  avrebbero  potuto  parlar 
fra  loro . Portati  poi  nella  camera  mortuaria , il  Biagini , il  .Murray  ed  altri 
loro  compagni  non  lasciavano  ingiuriarli,  or  dicendo,  c/i'rrnn»  due  buoni  majn- 
li , * eht  timbravano  morti  btnt , or  percuotendoli  nella  faccia , e con  vergognoso 
motteggio  interrogandoli  : Di  tu,  chi  tei  f 

Considerando  esser  provato  da  più  testimonj  che  dopo  depositati  i cadaveri 
nella  camera  mortuaria  si  uni  il  Biagini  in  piazza  grande  ai  sicarj , fra’  quali 
i contumaci  Pollili  o Mmtanari  recandosi  con  essi  nell’  osteria  presso  S.  Ago- 
stino ove  non  cessò  di  porre  in  ridicolo  le  immolate  vittime , lo  che  assicura 
anche  un’altro  coinquisito. 

Considerando , che  il  Biagini  mentre  ammette  di  esser  concorso  nel  traspor- 
to de' cadaveri , mentre  vuol  far  credere  che  inavverlentemente  inciampasse 
nel  lame  posto  a piedi  dei  medesimi  nega  a fronte  delle  prove  di  aver  fatta 
ad  essi  qualunque  ingiuria.  Sostiene  poi  che  non  prendesse  parte  nel  delitto, 
or  dicendo  che  truvavasi  in  officio,  ora  ch’era  in  pattuglia,  ora  che  non  ri- 
cordava per  essere  in  quella  sera  ubbriaco , contradizioni  che  .sempre  più  ap- 
palesano la  sua  colpabilità. 

-c  Considerando , che  Vincenzo  Rocchi , e Pieti'o  Cioccolanti  designati  da  tutti 
pei  principali  esecutori  degli  assassinj  che  si  andavano  giornalmente  commet- 
tendo in  Ancona,  per  deposizioni  testimoniali  risulta  che  facessero  parte  del- 
la eooiitiva  dei  sicarj  nel  Caffè  Dorico,  cche  concorressero  nella  uccisione  dei 
Dominnli  Bellomo  e fittuni. 

CoDSHlrraMlo  che  il  Rocchi  nell’  avere  ammesso  , che  la  sera  del  delitto  fos- 
se unito  al  Cioccolanti,  volle  sostenere  che  alla  mezz’ora  di  notte  si  rernssero 
ambedue  a cena  nell’ osteria  del  Battello  ove  rimasero  finn  all’  un'ora  e mez- 
za ; Bentre  disse  altrove  che  circa  I’  un’  ora  si  trovavano  per  la  strada  del 
Calamo , e che  quindi  andarono  all’  osteria  del  Battello . 

p.  II.  G'« 
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Considerando  che  il  Ciocrolanti  , il  quale  rieliiese  reiteratanienle  la  impu* 
nilA  , rhc  reilcralamente  gli  venne  negata , amenliscc  il  Rocchi  dicendo,  che  po* 
stosi  a dormire  in  propria  ca^  nelle  ore  pomeridiane , non  sì  alzò  che  circa 
le  due  di  notte,  recandosi  in  piazza  senza  poter  rammentare  cosa  facesse  o con 
chi  parlasM*. 

Considerando  che  questi  due  inquisiti  nel  contradirsi  fra  loro,  nel  non  sa- 
per dare  alcuna  giustilicuzione  di  loro  condotta  nell'ora  del  delitto  danno  mag- 
gior credito  alla  prova  che  si  ha  a loro  carico. 

Considerando  che  gl’ imputati  Carelli  laiigi,  Giovanni  (ìalcazti , Pietro  Pi^ 
rini , Policarpo  Traversetli,  e Giacoiiìu  Zannoni  negano  tenacemente  di  essere 
acceduti  cogli  altri  nel  (^(Tè  del  Greco,  e di  aver  proso  parte  nella  patrazio- 
no  degli  oinicidj.  E siccome  non  si  ha  a loro  carico  che  la  deposizione  di  (a- 
liin  testimonio  singolare, Cfisì  manen  prova  bastante  per  ritenere  la  di  loro  cul- 
]>nbilit«^. 

Visto  e C4»nsidiuato  quanC altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

V'isti  gli  art.  275  c 103  del  Regolanwnlo  penale,  non  che  gli  articoli  y»6 
675  e C7G  del  Regolamento  organico  e di  procedura  criminale. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidii  deliberati  coiiiinessi  la  sera  degli  8 Aprile  1849  nelle  persone  di  Naz- 
zareno Bellomo,  ed  Alessandro  Titloni,  e che  in  specie  ne  sono  convinti  col- 
pevoli in  qualità  di  correi  con  egual  dolo  e per  spirilo  di  parte  Lodovico  Hc- 
ducci , Antonio  Riagini,  Pietro  (^iucculanti , Giovanni  Dall' Osile,  Ciriaco  Giain- 
brignoni,  Oduardo  Murra}  , Andrea  Papini,  e V'iocimzo  Hocchi,  ed  in  appli- 
cazione degli  Art.  275  c 103  ad  unanimità  di  votili  ha  condannati  e condan- 
na alla  pena  di  morte:  non  costando  poi  abbastanza  della  oulpabililà  in  que- 
sto titolo  dì  liiovanni  Galeazzi , Giacomo  Zannoni,  Luigi  Irretii,  Policarpo 
Traversetti , c Pietro  Pierini  ha  ordinato  ed  ordina  che  a senso  dogli  Art.  440 
675  676  del  Regolamento  Organico  di  procedura  Criminale  siano  posti  in  li- 
bertà provvisoria , e passati  alla  polizia  per  una  rigorosa  sorveglianza  • 

TITOLO  SSTTIMO 

Omicidio  premeditato  avvenuto  nel  giorno  19  Aprile  18V9  a colpi  di  arma  com- 
burente in  persona  del  Padre  Luigi  Okeller  Sacerdote  ('.armeliUno,  contro 
Pietro  CioccolarUi,  Vinetnzo  Rocchi^  e Giotanmi  Gokbi  carceiali,  cd  Orfoar- 
(io  Serafini,  c Gioryiu  Fahretli  contumaci. 

Volendo  il  Padre  Luigi  Okeller  Carmelitano  dimorante  in  Ancona  recarsi 
in  Loreto,  andò  nella  sera  del  18  Aprile  1849  da  Giovanni  (jobbi  dello  San- 
tolo per  combinare  la  vettura;  avendone  però  avuto  una  troppo  forte  richie- 
sta, c nato  perciò  un  breve  alterco,  si  condusse  invece  dal  Maestro  di  posta, 
col  quale  arrordatosi  prese  intelligenza  di  partire  nel  giorno  appresso  alle  oro 
5 antimeridiane.  Parti  difatli  la  luaUina,  e fece  ritorno  in  Ancona  nello  sles- 
so dì,  circa  la  mezz'ora  dì  giorno:  smontalo  dalla  carrozza  si  avviava  al  pro- 
prio Convento,  quando  giunto  nello  spazzo  Ferretti,  Vincenso  Rocchi  estratto 
da  sotto  il  mantello  un  pistone  glk^  lo  esplose  alla  vita,  e nell’ allo  che  quel- 
lo sventiiratt»  b^irrtillando  si  raccomandava  al  Cielo,  Pietro  Coccolanti  gli  sca- 
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ricò  ei)Rtro  la  pillola,  che  lo  fece  cadere  eaaniiiie  prcasii  alla  gradinata  che 
da  ingrewm  ai  Tribunali . 

••  Considerando,  che  la  prova  in  genere  del  delillo  risiilUva  dai  due  Rap- 
porti deiroflkio  politico,  e della  tirai:  (ii  ardia  della  Riazu,  non  che  dal  gii»- 
diziali-  atto  di  ricognizione , e di  autopsia  cadaverica , col  quale  si  stabilisce, 
che  il  P.  Luigi  Okellcr  aveva  riportate  quattro  ferite  lacere  prodotte  da  projut- 
tili  esplosi  da  arma  comburente,  che  per  aver  lacerato  l' aorta , ed  il  colon  tras- 
verso furono  dagli  esperti  giudicate  causa  unica , ed  assoluta  della  marie . 

Consirlerando  per  la  parte  specifica  riconoscersi  la  causa  impulsiva  a de 
linquere  nel  professare  f estinto  massime  contrarie  a quelle  innovazioni , ed 
all' anarchico  regime,  per  cui  addivenne  oggetto  di  vendetU  dei  Sicarj  Anco- 
netani . 

Considerando , che  il  Rocchi , ed  il  Cioccolanli  secondoch*  depongono  ^Iti 
testimonj  furono  veduti  poco  innanzi  all’ora  dell  omicidio  avviarsi  associali  allo 
spiazzo  Ferretti , luogo  ove  fu  commesso  il  delitto , avendo  il  Rocchi  un  *vtna 
lunga  da  fuoco  sotto  il  braccio,  ed  il  Cioccolanli  un  fucile,  il  cui  calcio  gli 
sporgeva  fuori  del  mantello,  che  Indossava,  la  qual  circosUnza  a carico  del 
Rocchi  viene'  ammessa  dal  Cioccolanli  medesimo . 

Considerando,  che  a queste  risultanze  faceva  si-giiito  f importante  dcposln 
di  altro  testimonio,  il  quale  pochi  istanti  innanzi  al  delillo  riconobbe  il  Cioo- 
coliinli  appiwtato  a conUltO  del  portone  Ferretti  con  un’  arme  da  fuoco,  la  cui 
canna  sporgevagli  sotto  il  mantello,  ed  accanto  stare  appostato  altro  individuo, 
che  descrive  in  modo  del  tutto  congruente  al  Rocchi  ; aggiungeva , che  appcM 
partito  dallo  spiazzo  Ferretti  incontrò,  nella  Piazza  del  Comune  il  Padre  Okcl- 
lec , che  se  ne  andava  verso  il  predetto  Spiazzo , ed  essendosi  esso  deponente 
appressato  al  parapetto,  che  guarda  la  marina,  udì  due  colpi  di  arme  da  fuoco. 

Considerando,  che  non  mancavano  in  alti  ulteriori  prove,  le  quali  anebe 
più  dìrctiamentc  includevano,  che  gli  Inquisiti  fossero  gli  autori  della  narrata 
uccisione.  Riferiva  in  proposito  un  testimonio,  aver  veduto  il  P.  Luigi  prove- 
niente dalla  Piazza  del  Comune,  che  giunto  al  luogo  intermedio  alla  Bottega 
Rossi,  ed  al  cantone  della  gradinala  dei  Tribunali,  Vinrenzo  Rocchi  moven- 
dosi dal  Volto  Fatati,  e sciioprendosi  il  mantello,  ond’ ero  coperto,  ne  cslraM 
un  pistone , che  esplose  dietro  al  Religi<«o  dandosi  quindi  immediatamente  alla 
fuga  per  quel  Volto;  che  caduto  il  P.  Luigi  mentre  si  affaticava  ad  alzarsi  un 
secondo  colpo  gli  fu  esploso  da  altro  individuo  , che  parimenti  prese  subito  la 
via  dello  stesso  Volto.  Un  secondo  deponente  poi  assicurava  che  trovandusi 
nella  botlega  di  Elisa  Alessandrini  posta  nello  Spiazzo  Ferretti  udì  una  gran- 
d’  esplosione  in  quel  luogo , alla  quale  uscito  fuori  all’  istante  vide  il  P.  Okellcr, 
che  vacillava  ed  insieme  un’  uomo , che  gli  parvo  sicuramente  il  Cu^idanta , 
esplodergli  contro  un’  altro  colpo  , dopo  di  che  se  ne  fuggi  a passo  sollecito  pel 

Volto  Fatati . .. 

Considerando  quanto  al  Rocchi,  concorre  il  referto  dello  sIcim  Cioci^nti , 
che  narra  avergli  il  primo  confi-ssato  nella  medesima  sera  del  delitto  di  aver 
ucciso  il  P.  Luigi , pei-chè  avversava  il  regime  repubblicano. 

Considerando , che  molti  altri  testimonj  presenti  al  deliUnoso  bllo  descri- 
vono per  autore  del  primo  colpo  un’individuo  di  persona  e di  vestiario  eoi^ 
gruenlc  al  Rocchi,  c del  secondo  un’uomo  corrispondenle  in  lutto  al  Cioccolanli. 
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(^luiderando , che  nella  unione  dei  riferiti  indizj  c prove,  mentre  nc  ri- 
sultava una  dettagliata  c precisa  storia  di  ciò , ebe  precedette , accompagnò 
e susseguì  il  misfatto,  si  ravvisava  in  egual  tempo  una  singoiare  coerenia  e 
concatenamento , in  guisa , che  prendendone  secondo  i canoni  della  criminale 
giurisprudenza  gli  uni  dalle  altre  mutua  forza  e schiarimento,  non  poteva 
il  Supremo  Tribunale  non  riconoscere  evidentemente  provala  la  specifica  col- 
pabilità dei  due  inquisiti.  . 

Considerando  , che  le  tavole  processuali  non  olTrivano  in  ordine  al  tìobbi 
quelle  risultanze  atte  ad  includere  eh’  egli  fosse  sciente  a parte  antea  , od  aves- 
se parte  col  Hocchi , e Ciuccolanti  nella  esecuzione  del  barbaro  disegno. 

Visto,  e considerato  quant' altro  era  a vedersi,  c considerarsi. 

Visti  gli  Art  275, 77,  103  del  Hcgolamento  penale,  non  che  gli  Art.  H6, 
675,  e 676  del  Regolamento  di  Procedura  Criminale. 

il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato , e dichiara  constare  in  genere  di  Omi- 
cidio premeditato  avvenuto  la  sera  del  19  Aprile  18Ì9  a colpi  di  arma  com- 
burente, in  persona  del  P.  Luigi  Okeller  Sacerdote  Carmelitano  Irlandese,  ed 
esserne  in  ispecie  convinti  colpevoli  per  spirilo  di  parte  Pietro  Ciaccolanti,  e 
Vincenzo  Hocchi,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  275,  77  e 193  dell'ilidiUo 
penale  ad  unanimità  di  voli  li  ha  condannati  e condanna  alla  pena  di  morte, 
non  Constando  abbastanza  della  colpabilità  di  Uiovanni  tìobbi  detto  il  Santo- 
lo in  questo  titolo,  ordina  che  a senso  degli  Articoli  à46  , 675  e 676  del  Hc- 
golamento  Organico  di  procedura  Criminale  sia  dimesso  in  liimrtà  provvisoria 
e passalo  alla  Polizia  per  una  rigorosa  sorveglianza. 

TITOU)  OTTSVO 

Spergiuro,  e falsa  deposizione  con  giuramento  nella  Processura  Criminale  pel 
tìtolo  precedente , contro  Luigi  Pugualoui. 

Mentre  avveniva  I'  uccisione  del  Padre  Okeller  di  cui  si  è parlato  al  titolo 
precedente , sinvasi  chiudendo  da  Salvatore  Tremolini  c Luigi  Piignaloni  la 
porla  della  bollega  di  Daniele  Ferretti  situala  di  fronte  al  luogo  dell' Omici- 
dio. Sottoposto  Luigi  Pugnaloni  a giurato  esame  depose,  che  mentre  smorza- 
va il  fum  o sul  cammino  dentro  alla  mentovata  bottega , e Salvatore  Tremoli- 
ni suo  compagno  di  lavoro  indossava  la  propria  giacchetta , inle.se  due  esplo- 
sioni, Tuiia  appresso  l'altra , che  appena  ciò  udito  lucirono  ambedue.  Aggiun- 
se, che  girala  la  chiave,  e chiusa  per  tal  modo  la  bottega  prese  la  volta  di 
\’ia  Grande  per  recare  la  chiave  stessa  al  padrone,  che  soltanto  nell'  uscire 
intese  quel  Religioso , che  proferiva  le  parole  < Getù  mio , Maria  mia  » e lo 
vide  quindi  disteso  in  terra  , sostenendo  di  non  aver  veduto  T autore  delle 
esplosioni . Da  liittoriò , che  dalle  tavole  pruci!ssiiali  risultava,  appariva  chia- 
ramente mendaci!  silTatla  deposizione , onde  a termine  degli  Articoli  30k  e 305 
ilei  Regolamento  di  Procedura  Criminale  venne  il  Pugnaloni  tradotto  nelle  Car- 
ceri per  il  succennatu  titolo,  successivamente  poi  abilitato. 

Considerando , che  in  genere , ed  in  ispecio  era  manifesta  la  prova  della 
esistenza,  e della  oidpahililà  di  Luigi  Pugnaioni  nell' asserire  c sostenere  il 
falso.  PeriH'Chù  dichiarava  Lgli  in  giuralo  esame , che  mentre  smorzava  il  fuo- 
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co  sul  caiMuiino  della  boUega  K^rreUi , ed  il  suo  compagno  Sulvatore  Tremo- 
lini si  vestiva  per  uscire,  intese  due  esplosioni,  dopo  di  che  ambedue  si  aU 
lontanarono  immediatamente  senz’  aver  veduto  da  chi  fossero  esplosi  quei  col- 
pi. Scavagli  però  contro  il  giurato  esame  del  Tremolini,  il  quale  assicurava, 
che  caso  ed  il  Piignaloni  stavano  fuori  la  porla  delbi  boUega  in  atU)  di  chiu- 
derla, quando  s'intese  una  esplosione,  inseguito  della  quale  vide  il  Tremolini 
cadere  in  terra  un  Frate  Carmelitano,  e nel  voltarsi  vide  un'individuo  che  a 
sollecito  passo  si  dirigeva  al  Volto  Fatati,  aggiungendo  insieme,  che  il  Pu- 
gnaioni attesa  la  posizione , in  cui  trovavasi , nel  porre  il  catenaccio,  doveà 
aver  ciò  osservato  anche  meglio  di  lui.  Era  inoltre  smentito  il  Pugnaioni  da 
più  testimonianze,  dalle  quali  si  stabiliva,  che  il  fuoco  era  stato  spento  nella. 
boUega  molto  avanti  che  ne  uscissero  i lavoranti.  Faceva  in  ultimo  corona 
alle  prove  della  falsa  deposizione  contro  il  Pugnaioni,  Tessere  incluso  da  mul- 
ti tcstiinooj , che  la  bottega  si  chiudeva  da  quei  due  nel  momento  appunto  in 
cui  csegiiivasi  il  delitto,  ed  è perciò  manifestamente  falso  ch'egli  si  trovasse 
nell’  interno  della  bottega  al  momento  delT  esplosioni , ed  è del  tutto  inverìsi- 
mile , che  niuno  vedesse  gli  autori  delle  medesime. 

Considerando  che  alT inquisito  Pugnalnni  non  mancava  la  causa  impulsiva 
a spergiurare,  essendoché  avea  egli  in  antecedenza  prestato  servizj  alla  fami- 
glia Cioccolanti  ricevendone  rimunerazioni:  il Cioccolanti  d'altronde  era  incol- 
pato delTomicidio  Okeller ‘precedentemente  ai  surriferiti  (snmi,  e ben  si  co- 
nosceva da  lutti,  e quindi  dalla  nominata  famiglia,  che  il  Pugnaioni  avrebbe 
potuto  essere  importante  testimonio  nella  relativa  proceasura. 

Considerando  che  il  Pugnaioni  all'epoca  del  delitto  era  nella  età  maggiore 
degli  anni  quindici  c minore  degli  anni  dieciotlo. 

Visio  e consideralo  quant’allro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Visti  gli  art.  159  , 27,  %.  2 del  Regolamento  peiuilc. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
falsa  testimonianza  con  giuramento  in  Criminale  giudizio  in  favore  degli  in- 
quisiti* e che  in  specie  ne  è convinto  colpevole  senza  spirito  di  p«irte  Luigi 
Piignaloni  di  anni  17  compiti,  ed  in  applicazione  degli  Art.  159,  27,  g.  2 dcl- 
T Edilio  penale,  lo  ha  condannalo  e.  condanna  a sci  mesi  di  detenzione,  quale 
avendo  espiala  col  sofTerlu  carcere  lo  dichiara  bastantemente  punito. 

TITOLO  SOJIO 

Ferite  prodotte  da  arma  incidente  senza  pericolo  in  persona  di  Agostino 
Marinelli , contro  Pietro  Rotti  e Sante  Martiiiani. 

Mentre  Agostino  .Marinelli  c (ìiovanni  (ìaggiotli  andavano  tranquillamente 
ragionanilo  nella  notte  del  di  1 Novembre  18i8,  improvvisamente  dalla  via  de- 
nominata lo  J^calonc  dei  Zoccolanti,  si  fecero  loro  addosso  due  persone,  le 
quali  percossero  il  Marinelli  di  un  colpo  per  ciascuno  di  arma  incidente  . Si 
|H>se  questi  a gridare  all'  istante  soccorso , ma  già  il  lìaggiotti  crasi  per  timore 
dileguato,  ì due  aggressori  poi  si  diedero  alla  fuga  por  la  via  degli  Esposti. 

Omsidcrando  che  la  generica  prova  del  delitto  veniva  stabilita  dalla  giu- 
rala relazione  chirurgica,  in  data  2 Novembre  18i8,  che  dichiarava  essere 
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stalo  meOirato  il  Marinelli  di  due  ferite  al  petto  di  figura  triangolare  prodotte 
da  arma  incidente  senza  perìcolo . 

(Considerando  in  linea  specifìca  che  ninna  legale  presunzione  offre  la  in« 
colpazionc  del  Marinelli , perchè  fu  vago  ne'suoi  detti,  or  dicendo  di  non  aver 
conosciuto  i suoi  aggressori , or  che  questi  furono  gl'  imputati  Pietro  Rossi  e 
Sante  Marsiliani. 

Considerando  che  sebbene  sia  provata  ramicizta  e la  frequente  associazione 
degl' inquisiti  fra  loro,  pure  nè  il  (laggiotti  compagno  del  Marinelli  nè  alcun 
testimonio  lì  videro  nell'ura  e presso  il  luogo  del  delitto. 

Visto  e considerato  qnant'altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Visti  gli  art.  44() , 675  e G76  del  Regolamento  Organico  c di  Procedura 
(Criminale. 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara  constare  in  genere  di  ferite 
senza  perk'olo  prodotte  da  arma  incidente  a danno  di  Agostino  Marinelli,  non 
constare  abbastanza  della  specifìca  colpabilità  dei  prevenuti  Pietro  Rossi  c 
Sante  Marsilieni,  ordina  perciò  che  steno  posti  in  libertà  provvisoria  a senso 
degli  articoli  446,  675  e 676  del  Regolamento  Organico  c di  Procedura  Cri- 
minale. 

TIT01.0  DECIMO 

Ferite  prodotte  da  esplosione  di  arma  comburente  senza  pericolo  in  persona 

di  Agostino  Marinelli  con  recidiva , contro  Pìrtro  Rotai. 

Non  cessarono  le  pcrsi’cuzionì  a danno  di  Agostino  Marinelli.  Nel  giorno 
15  Aprile  1849  circa  le  ore  23  Kaliane  egli  trovavasl  entro  la  cantina  di  Tar- 
taglini  situata  al  campo  deHu  Mostra,  quando  quivi  giunse  Pietro  Rossi  con 
un*  incognito.  Sebbene  il  Marinelli  mantenesse  a queU'arrivo  il  più  irrepren- 
sibile contegno  , tuttavia  il  Rossi  prese  a dirigergit  le  seguenti  parole:  Che 
yuardi?  hai  finito  di  dir  mate  di  mt  Y dandogli  in  pari  tempo  un  calcio  nel 
ginocchio  e non  senza  por  inano  alia  pistola  che  teneva  nella  tasca  interna 
della  saccoccia.  Atterrito  se  ne  fuggiva  il  Marinelli,  ma  nel  fuggire  fu  colpito 
dai  projcttili  di  qucirarma,  che  il  Rossi  gli  esplose  alla  spalla  destra  dalla 
porla  della  mentovata  cantina. 

(Considerando  che  a costituire  la  generica  prova  del  delitto  si  aveva  la 
chirurgica  relazione  del  dì  17  Aprile  1849,  che  dichiarava  avere  il  Marinelli 
riportate  alta  spalla  destra  due  ferite  di  arma  comburente  senza  perìcolo. 

Considerando,  che  al  Rossi  non  mancava  l' impulso  a delinquere,  e per  la 
diversità  di  opinioni  col  Marinelli  c perchè  nel  giorno  innanzi  al  ferimento 
passando  egli  avanti  a Franc(*sco  Gniccaglia,  questi  indirò  al  Marinelli,  che  era 
in  sua  compagnia  l’ inquisito  come  autore  deila  ferita,  che  aveva  ricevuta  nel 
giorno  3 Aprile:  all’ udir  la  qual  cosa  mostrò  meraviglia  il  Marinelli,  espri- 
mendosi, chi  Pietro  Rossi?  Ahi  è stato  lui?  circostanza  che  non  isfiiggl  al 
Rossi,  che  anzi  lo  accompagnò  coll' occhio  per  un  gran  tratto  di  strada. 

Considerando,  che  tre  giurati  teslimnnj  narrano  di  essersi  trovati  presenti,  al- 
lorché il  Rossi  entrato  come  si  disse  nell' Osteria,  si  fece  a dire  al  Marinelli.  Hai 
rff  f/ir  mo/r  me?  pemiolendolo  in  pari  tempo  con  un  calcio  in  un  ginoc- 
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cbi«;  di  «ver  quindi  Veduto , che  il  Marinelli  senza  prolérir  mollo,  usci  allora 
dalla  caniina  per  allontanarsi  dal  Ruasi , il  quale  perù  impugnando  una  pistola  lo 
inseguì,  e spianandogliela  contro  ne  lasciò  il  colpo,  che  Tu  diretto  alle  spalle. 
La;  quali  deposizioni  venivano  appoggiate  dalla  confessione  dello  stesso  Incpii- 
sito  che  procuro  attenuare  la  sua  responsabilità  col  vijer  far  credere  che  fosse 
provocato  dal  Marinelli,  provocazione  però  che  non  seppe  provare,  e che  ri- 
tnane  esclusa  dai  testiuninj  che  si  trovarono  presenti  al  fatto. 

Considerando , che  dalla  fedina  criminale  risultava , essere  stato  il  Rossi  al- 
tra Volta  condannato  per  ferimento,  il  che  costituisce  l'aggravante  qualità  di 
recidiva . 

Visto,  e considerato  qnant' altro  era  a vedersi,  e ccrnsiderarsi . 

Visti  gli  Art.  318  % 2 321  103  e 21  del  Regolamento  penale, 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  costa  in  genere  di  ferita 
senza  pericolo  prodotta  da  arma  comburente  a danno  di  Agostino  Marinelli  e che 
in  specie  n'  è colpevole  per  spirilo  di  parte , e con  la  gravante  qualità  di  reci- 
diva Pietro  Rossi  maggiore  di  età , ed  in  applicazione  degli  Articoli  318  § 2 
103  321  e 21  dell'  Kditto  penale  lo  Ita  rundannato  e condanna  ad  anni  quindici 
di  galera . 


TITOIO  CNOaclHO 

IVsrcosse  con  leggiera  contusione  cd  effusione  di  sangue  dalla  bocca  a danno 
di  Pietro  Uuttafoco  in  odio  di  deposizione  (estimoniale  in  causa  Criminale , 
contro  Citrlo  Hecchi. 

Pietro  Buttafoco  esaminato  come  testimonio  nella  processura  Politico-Crimi- 
nale portante  il  titolo  di  ferita  prodotta  da  arma  comburente  a danno  di  Ago- 
stino Marinelli  contro  Pietro  Rossi,  palesò  nel  di  lì.  Novembre  18'»!)  in  seguilo 
di  replicate  dimando  al  suo  padrone  (iarlo  Recchi  l'oggetto  del  sno  esame . Da 
quel  momento  incominciandolo  spesso  a rimproverare  del  male  , clic  diceva  po- 
ter derivare  alla  famiglia  del  Rossi  da  quella  testimonianza , prese  il  Rocchi  ad 
averlo  in  odio,  ed  a mallraltarlo , mentre  per  T innanzi  non  aveva  mosso  mai 
querela  sulla  condotta  di  lui.  Avvenuto  nuovo  motivo  di  disgusto  tra  il  Butta- 
foco,  e Francesco  di  Carlo  Kccchi  per  essere  il  primo  rientrato  nella  bottega 
alquanto  più  lardi , si  determinò  il  Buttafoco  di  licenziarsi , come  di  fatto  fece, 
dimandando  innanzi  di  partire,  che  venissero  falli  i relativi  conti.  Equi  nac- 
que disparere  soslcncndo  scauibicvolmenle  arabidue  di  andar  creditori  di  piccolo 
residuo  ; entrava  in  <|iiel  punto  Carlo  Kccchi,  e benché  il  Buttafoco  con  rispel^ 
to,  e pacatamente  facesse  conoscere  le  sue  ragioni,  tuttavia  si  mise  l'inqui- 
sito a percuoterlo  con  pugni  sulle  tempie , e sulla  bocca , d'  onde  gli  fece  uscir 
sangue  produccudogli  insieme  una  leggiera  contusione , e tumefazione  alle  re- 
gioni temporali . 

Considerando  in  genero , che  dal  giurato  referto  del  Fisico  si  rilevò , che 
Pietro  Buttafoco  verso  il  Bnire  di  Novembre  1819  fu  ritrovalo  con  segni  di  en- 
fiagione nelle  leropie , e contusione  sebbene  leggera , e da  un  testimonio  fu  il 
medesimo  veduto  spular  sangue  dalla  bocca  nella  narrata  circostanza,  onde  ve- 
niva introdotta  la  prova  dell'  esistenza  dell'  azione  criminale  . 
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Considera ndo,  che  Tessere  legalmente  dimostralo,  che  T inquisito , nell’ epo«' 
ca  anteriore  al  fatto  sul  quale  è basato  questo  titolo  non  solamente  non  ado* 
però  mai  aspri  e riprovevoli  modi  contro  il  Buttafoco,  ma  anzi  lo  trattò  sem- 
pre umanamente  ed  anche  con  alTezionc  , Taver  poi  tulio  ad  un  tratto  mu- 
tato contegno  dal  giorno  in  cui  il  Bullafoco  gli  manifestò  T oggetto  della  sua 
chiamata  al  Tribunale,  nessun’ altra  ragione  venendo  ìntro<lotta,  portava  a ri- 1 
conoscere  in  ciò  la  sua  causa  movente  alla  variazione  avvenuta  nelT  animo  del  > 
Becchi,  ed  al  delittuoso  suo  operare  mossa  da  spirilo  di  parte.  -.-..ji 

Considerando,  che  un  giurato  testimonio  di  vista  assicurava,  aver  veduto > 
nella  predetta  circostanza  Carlo  Becchi  sopraggiungere  mentre  il  Buttafoco  erasi 
licenziato  da  Francesco  padre  di  quello,  e percuoterlo  con  un  schiaffo.  E poi- 
ché il  Buttafoco  se  ne  partiva  in  seguito  di  quella  percossa,  avergli  tenuto  dietro 
T inquisito,  in  guisa  che  dileguatisi  ambedue  dalia  sua  vista,  udì  il  Buttafoco 
stesso  esclamare:  Non  è questa  la  maniera  padnm  Carlo , argomantando  da  ciò, 
che  fosse  stato  ulteriormente  offeso . Alla  quale  deposizione  altri  sì  aggiungeva 
di  chi  testificava  aver  udito  la  mentovata  espressione  dell’  offeso , e di  aver  os- 
servato che  Carlo  Becchi  minaccioso,  e col  pugno  chiuso  della  mano  diceva  al 
Buttafoco:  Vattene  via:  questi  poi  aveva  le  mani  imbrattale  di  sangue,  che 
sputava  dalla  bocca . E due  altri  concordi  tcstimonj  riferivano  i lamenti , che 
ometteva  quel  lavorante,  e pel  dolore  delle  ricevute  percosse,  e pel  timore,  che 
anche  peggio  gli  avvenisse; 

Considerando  che  lo  stesso  Inquisito  Carlo  Becchi  ha  ammesso  di  aver  offeso  1 
il  Buttafoco,  dicendo  però  che  gli  dasse  solo  una  spinta:  >'i  jl> 

Visto,  e consideralo  quant’ altro  era  a vedersi,  e considerarsi.  '•  .hi  > 
Visti  gli  Art.  320  e 103,  del  Begolamenlc  penale . 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato , c dichiara  constare  in  genere  di  con- 
tusioni a danne»  di  Pietro  Bultafoa»,  ed  esserne  in  specie  colpevole  per  spiri- : 
to  di  parte  (^rlo  Becchi,  ed  in  applicazione  degli  .\rticoli  320,  c 103  del- 
T Editto  Penale  lo  ha  condannato  e c indanna  ad  anni  tre  di  detenzione.  i 4> 

' . -i  L.'j.:  hujp 

TITOI.O  nECIMOSKCONDO  . \ 

Ferita  pnMlidta  da  arma  incidente , e perforante  senza  pericolo  in  persona  q. 
f i di  Francesco  Giaccaglia,  Contro  Pietro  Rossi.  : , 

j*;p(»; 

Nel  Martedì  Scinto  3 Aprile  1849  circa  le  ore  23  e mezzo  italiane  Francc-i< 
SCO  Giaccaglia  Facchino  Carbonaro  recossi  nella  bottega  di  Maria  Ceria  posta  ) 
in  contrada  Borgo  Farina,  e mentre  vi  entrava  osservò  T inquisito  Pietro  Bos-i 
si  Facchino  venturiere.  che  andava  verso  la  propria  casa  situata  in  quelle  vi- j 
cinanze.  Trallenulosi  il  Giaccaglia  in  quella  Taverna  ne  uscì  circa  l’Ave  Ma- 
ria  per  tornarsene  alla  sua  abitazione  posta  a non  molta  distanza . (ìiunto  però 
avanti  le  case  di  Bajè,  e Thanappc  s’incontrò  con  lo  stesso  Pietro  Bossi  sen-^ 
za  salutarsi,  sebbene  suo  amico:  qiiand’ecco  appena  passato  il  Bossi,  gli  si  fece 
addosso  con  uno  stile  vibrandogli  più  colpi,  alcuni  dei  quali  potè  riparare  con'l 
un’ombrello,  che  aveva  in  inano,  e che  ne  fu  in  più  punti  tagliato  ; ma  final-  l 
mente  .rimase  investito  nella  coscia  sinistra  ove  fu  ferito , cadendone  dal  do-  • 
loro  in  terra,  e fu  allora  soltanto,  che  il  Bossi  proseguii  il  suo  cammino 
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<À>i>gideranilo  in  geni-rr,  che  dal  (',hiriirKÌci>  (giurato  referlu  si  ha  la  dichia- 
razione della  ferita  riportala  da  Francesco  Giacca^ia  prodotta  da  arma  inciden- 
te , e perforante  senza  pericolo. 

Considerando  in  ispecie  essere  stabilito  con  testimoniali  deposizioni  che 
Pietro  Rosai  fin  da  prima  manifestasse  grave  dispiacere , che  il  Giaccaglia  col- 
tivasse l'amicizia  di  iin  tale  Antonella  (altra  vittima  in  seguito  dei  sicarj  An- 
conitani) rimproverandolo  perfino  perché  andasse  associato  collo  stesso  .Anto- 
nella che  dal  Rossi  e dagli  altri  sicaij  si  diceva  una  spia, onde  il  non  aver  il 
Giaccaglia  dato  ascolto  a quei  rimproveri  fu  suificiente  causa  a delinquere  in 
animi , come  quello  del  Rossi , pronti  a raisfare  ed  avvezzi  a versare  indilfe- 
renlemente  il  sangue  d'innocui  cittadini. 

Considerando  che  l' imxdpazione  del  Giaccaglia  diretta  contro  l' inquisito 
Rossi  per  il  surriferito  fatto  veniva  da  pili  deposizioni  avvalorata.  Suo  testi- 
monj  infatti  narrano,  che  nella  sera  del  delitto  dirigendosi  a porta  Farina 
si  avvidero  di  essere  segniti  dal  Giaccaglia;  oltre|iassato  poi  il  Vicolo  di  Tlia- 
nappe  si  avvennero  in  Pietro  Rossi  proveniente  dalla  suddetta  Porta.  Che  fatti 
altri  pochi  passi  udirono  la  voce  del  Giaccaglia  loro  bene  nota , che  sciama- 
va « ok  Dio  ! oh  Dio  I Mi  ha  fatto  » voltatisi  allora  sull'  istante  osservarono  il 
Giaccaglia  stesso , che  lamentando  si  rialzava  , e Pietro  Rossi  qualche  passo  da 
lui  discosto , che  proseguiva  a camminare  verso  il  Borgo  ; aggiungendo , che 
tornati  a rivolgere  a quando  a quando  lo  sguardo  indietro  videro,  che  l'of- 
feso si  assise  nei  gradini  fuori  della  porta  di  sua  abitazione  chiamando  in  soc- 
corso la  propria  madre . Alle  quali  testimonianze , altra  faceva  eco , attestan- 
dosi da  un  terzo  individuo , che  in  quella  sera  mirò  il  tìiacraglia  assalito  im- 
provvisamente da  un  incognito,  i cui  C(dpi  sebbene  sulle  prime  potesse  evi- 
tare con  l'ombrello,  nondimeno  rimase  in  segnilo  ferito , seguitando  dopo  ciò 
il  feritore  indifferentemente  il  suo  cammino.  I due  primi  testimoni  poi  assi- 
curavano , che  in  quel  tratto  di  via , e nel  momento  del  delitto  non  passava 
alcun'  altra  persona  oltre  il  Rossi , ed  il  terzo  concordemente  accertava , che 
presso  l' offeso  non  osservò,  che  il  solo  assalitore , nè  altri  vide  che  di  là  tran- 
sitassi; , per  cui  è manifesto  che  il  feritore  del  Giaccaglia  fosse  l' Inquisito 
Rossi , il  quale  non  seppe  esibire  alcuna  prova  a sua  giustificazione . 

Cornsiderando , risultare  dalia  fedina  criminale , che  l' inquisito  altra  volta 
fu  condannato  per  delitto  della  stessa  specie,  onde  si  ha  pure  a suo  carico 
l'aggravante  qualità  di  recidiva. 

Visto,  e considerato  quant' altro  era  a vedersi  e considerarsi . 

Visti  gli  .\rt.  318  i).  S 103  e 31,  del  Regol.  pen. 

Il  Supremo  ’i'ribunale  ha  dichiarato , e dichiara , che  consta  in  genere  di  fe- 
rita senza  pericolo  prodotta  da  arma  incidenb; , e perioranle  a danno  di  Fran- 
cesco Giaccaglia  e che  in  ispecie  n'  c convinto  colpevole  per  ispirilo  di  parto 
e con  qualità  gravante  di  recidiva  Pietro  Rossi , ed  in  applicazione  degli  Art. 
318  3 103  e 21  dell' Editto  penale  lo  ha  condannalo,  e condanna  ad  anni 

dieci  di  galera. 

TITOI.O  DECIUOTESZO 

Conato  ad  omicidio  mediante  esplosione  d'arme  comburente.  Ferito  prodotta 
da  islromento  incidente , e perforante  senza  pericolo , ma  colla  gravante 
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i|iialilà  di  prndizinnc  a danno  di  (ìiovanni  ItiroUi,  contro  Pittrn  Rotti , Snl- 

valore  Rotti,  t Carlo  Emiatti  carcerali,  c /popolilo  Poiini  contiin«ace . 

Il  Carbonaro  (ìiovanni  Ricotti  confidenzialmente  noliziato  dal  suo  parente 
Francesco  Ciarcaplia,  che  aveva  riportato  una  ferita  per  ispirilo  di  parte,  e 
per  opera  di  Pietro  Rossi  detto  Cnagnarino,  la  quale  si  è di  sopra  riferita, 
credette  d'interporsi  per  rappacificarli,  aflinchii  aH'uscita  dall'Ospedale  del 
(liarcaglia  non  gli  fosse  accaduto  un  maggiore  infortunio . Parlò  difatti  col  Ros- 
si invitandolo  a bere,  ma  questi  immaginando  forse  l'oggetto  di  quell' invito 
lo  rifiutò  dicendogli  : Aon  mi  r«  ; bevrremo  un  altro  giorno , « lo  potremo  faro 
quando  torte  Franceteo  dall' otpedale . Un  tale  invito  destò  dei  sospetti  nell'ani- 
mo del  Rossi,  per  cui  concepì  odio  contro  il  Ricolti  final  punto  di  attentare 
alla  sua  vita.  Infatti  il  giorno  16  Aprile  1849  mentre  circa  un' ora  prima  del 
mezzo  di  se  ne  slava  alla  portella,  che  mette  in  mare  denominala  del  macel- 
lo, e del  Carbone,  gli  fu  esplosa  contro  una  pistolettata  dall'alto  delle  mura 
contigue  alla  delta  portella,  che  fortunatamente  non  lo  investi  avendo  la  palla 
battuto  in  terra  , e quindi  balzala  nel  mare . Sospettò  subito  il  Ricotti , ebe  di 
quell'attentato  fosse  autore  il  Rossi  con  la  sua  comitiva;  tanto  più  che  parti- 
tosi da  quel  luogo  per  tornarsene  nella  sua  casa , recandosi  prima  all'  altra  por- 
iella  della  Dogana,  ebbe  qui  ad  incontrare  il  Russi,  c salutaUdo,  ne  ebbe  in 
risposta  : te  non  ti  ho  fatto  quetta  mattina , oggi  e per  te , ponendo  intanto  la 
mano  nella  lasca  interna  della  saccona,  come  per  estrarre  una  qualche  arma. 
8pavenlatusi  il  Ricotti  si  diede  alla  fuga  tornando  indietro,  e passando  per  la 
Loggia  . Allorché  passava  però  per  la  piazza  del  Teatro  rivide  innanzi  la  Do- 
gana il  ripetuto  Rossi  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  persone  di  animo  non  dal 
suo  dissìmile  con  lo  sguardo  truce  rivolte  verso  di  lui,  per  lo  che  affrettò  il 
passo  tenendogli  quella  comitiva  dietro  sin  sotto  le  fenestre  di  sua  abitazione. 
Ad  evitare  maggiori  pericoli  il  Ricotti  interessò  un  suo  amico  perché  parlasse 
con  Pietro  Russi,  o Cario  Erniani,  o Salvatore  Rossi  per  sincerarli,  ch’egli 
non  era  soggetto  da  prendersi  in  mira , niente  avendo  di  che  rimproverarsi 
relativamente  ad  essi . L’Amico  lo  compiacque  parlando  con  Erniani , il  quale 
mostrandosi  ben  istruito  dei  disturbi  fra  il  Rossi  ed  il  Ricotti  gli  diede  l' ap- 
puntamento pel  dopo  pranzo  del  giorno  17  Aprile  1849,  e realmente  il  Ricotti, 
e l'amico  si  condussero  al  luogo  di  convegno,  ove  rinvenuti  Carlo  Erniani, 
Pietro  Russi , e Salvatore  Russi  si  parlò  subito  di  andare  a bere . 8i  recarono 
lutti  uniti  nella  bettola  di  un  tal  Bacchicelo,  ove  mentre  si  faceanoa  mangia- 
re, il  Ricotti  prese  a discorrere  con  Pietro  Rossi  sul  primo  abboccamento,  che 
aveva  avuto  con  lui  relativo  a Francesco  Ciaccaglia  ; e il  Rossi  gli  significò, 
che  aveva  ricusato  di  andare  a bere  con  luì  in  quel  giorno , perché  sì  era  in- 
sospettito , che  gli  avesse  preparata  una  qualche  vendetta  per  il  male , che  sup- 
poneva avesse  fatto  al  tiiaccaglia  ; ma  il  Ricolti  gli  foceva  riflettere , che  voleva 
condurlo  a bere  soltanto  per  tentare  una  riconciliazione  d'  animo  col  tìiaeca- 
glia,  se  ne  fosse  stalo  per  caso  in  disgusto;  Il  Rossi  se  ne  mostrò  persuaso  on- 
de , pagatosi  dal  Ricolti  ciò , che  si  era  consumalo , uscirono  tulli  da  quella 
Taverna,  e si  condussero  a bere  nell' Osteria  di  .Mariano  di  Candia , dove  si 
uni  con  loro  Leopoldo  Poiini . Usciti , T amico  del  Ricotti  entrò  in  una  pros- 
sima officina , ed  avendolo  quegli  chiamato , gli  altri  della  comitiva  soggiiin- 
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gewpTo  a colui , che  fotec  andato  pure  dove  voleva , giarché  eaai  si  recavano 
a bere  fuori  di  Porta  Calamo  nell'Osteria  di  Beresina  , al  che  rispose  l'amico; 
adtuo  tmgo  aneor  io.  Kratlanto  la  comitiva  composta  del  Ricotti,  £rniani,dei 
due  Rossi , e Paolini  si  condussero  invece  nell'  Osteria  del  Picchio,  ove  l' Erniani 
R'ce  venire  il  vino,  e lutti  bevettero  vicino  alla  porta.  Il  Ricotti,  che  arden* 
temente  desiderava  l' arrivo  del  suo  amico , sporse  il  collo , voltando  la  faccia 
per  guardare  verso  la  strada  di  Porla  Calamo , e scorgere  se  veniva , mentre 
però  stava  in  quell'  atteggiamento  s' intese  un  colpo  nel  basso  ventre , ove  ri- 
mase ferito.  Conosciuto  il  misero  Ricotti  di  stare  in  mezzo  ai  traditori , si  diede 
a precipitosa  fuga,  il  Poiini,  e Salvatore  Rossi  l'inseguono,  e forse  l’avreb- 
bero raggiunto  se  alcuni  Carabinieri  usciti  dall'  Osteria  del  Dragone  verso  dove 
crasi  diretto  il  Ricotti  acclamando  ajiito , non  lo  avessero  preso  in  mezzo  a loro, 
e condotto  all'  Ospedale . 

Considerando,  che  la  prova  generica  del  conato  ad  Omicidio  viene  in  alti 
stabilita  da  più  testimoni , che  trovandosi  nella  Porlella  del  .Macello  nel  suc- 
cennato  giorno  udirono  lu  scoppio  di  un'  arma  da  fuoco  esplosa  dall’  alto  delle 
vicine  mura,  ove  videro  il  fumo,  ed  osservarono  la  palla  esplosa  bellere  in 
terra  vicino  al  Ricotti , e quindi  balzare  nel  mare , e dalla  possibilità  verifi- 
cala di  ascendere  sopra  le  mura  stesse . Dalla  Chirurgica  relazione  poi  dei  IS 
Aprile  1849  risulta  che  il  Ricolti  riportasse  una  ferita  al  basso  ventre  pro- 
dotta da  arma  pungente  , e senza  pericolo  . 

Considerando  in  ispecie,  che  I’ essersi  interposto  il  Ricotti  a pacificare  il 
Rossi  col  (iiaccaglia,  (che  aveva  da  quello  riportalo  una  ferita)  era  sufficiente 
motivo  nel  Rossi  stesso  a concepir  odio , e a meditare  una  vendetta  contro  il 
Ricotti , attesi  i principii  professati  dall’  inquisito , e la  sua  indole  sanguina- 
ria , massimamente  conoscendo  da  quella  interposizione , che  il  Ricotti  era  no- 
tiaialo  della  sua  reità  in  quel  fatto  delittuoso . 

Considerando,  che  l'offeso  Ricotti  nella  sua  incolpazione  narra,  che  avve- 
nuta contro  lui  l’ esplosione  della  pistola  dall'alto  delle  mura,  e partitosi  con- 
seguentemente da  quel  luogo  incontro  il  Rosai , che  ponendosi  la  mano  nella 
tasca  interna  della  saccoua,  gli  disse  adirato  « m non  li  ho  fatto  guata  matti- 
ma  , oggi  è ptr  te  >• , il  quale  incontro , ed  espressimie  immediatamente  narrò 
il  Ricotti  a due  individui,  che  unisoni  ne  fanno  deposizione.  E questo  incon- 
tro fu  ammesso  dall’  inquisito , sebbene  cercasse  di  persuadere , eh’  egli  fosse 
stato  chiamato  dal  Ricotti,  e che  avendogli  domandato,  che  volesse,  quegli  si 
dià  subitamente  alU  fuga,  e ciò  con  evidente  mendacio,  poiché  appariva  fuori 
del  credibile,  che  dopo  averlo  chiamato  H Ricotti,  questi  si  ponesse  a fuggi- 
re per  essergli  stalo  naturalmente , e semplicemente  chiesto  qual  cosa  volesse. 

Ccmsidcrando , che  da  quanto  presentavano  gli  alti , niun  indizio  risultava 
a che  tra  il  Ricotti , ed  altri  individui  fosse  accaduto  alcun  diverbio,  o inter- 
cedesse per  qualsiasi  ragione  inimicizia , od  odio  da  poter  rinvenire  o diversa 
causa,  o altro  autore  del  tentato  Omicidio , restava  altronde  provala , come 
appresso  si  vedrà  , la  reità  del  Rossi  nella  ferita  irrogata  al  Ricotti  stesso  nel 
giorno  seguente  a modo,  che  non  poteva  esitare  il  Supremo  Tribunale  a ri- 
conoscere r inquisito  responsabile  di  quel  conato  di  Omicidio . 

Considerando  quanto  alia  ferita  a danno  della  stessa  persona , che  l' aver  la 
comitiva  degl’  inquisiti  Pietro,  c Salvatore  Rossi , e Carlo  Erniani  detto  all' Ami- 
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co  del  iVicuUi  dopo  Tappareole  coiiciliaiioBc , che  s iiu^iiiiiiinava  a bere  nel* 
r Osteria  di  Rere«ina  , laddove  si  c^mdiisae  in  vece  Ui  quella  denominala  di  Pio- 
eliio,  palcsiiva  che  mi  qiiAlchu  disegno  avessero  fallo  sulla  vila  del  KicuUi,  vo- 
lendo Con  queir  inganno  allontanarla  presimxa  deiramico»  ch'erasi  inomenta- 
iieameiile  allontanato  da  loro  • 

(àitisiderando  che  mentre  gl' Inquisiti  ammettono  di  essere  stali  insieme  al 
Iticolli  nella  bettola  siinnoniinala  del  Picchio,  più  teslinunij  presenti  nella  sli«sa 
Osteria  dichiararono  di  averli  visti  in  un  istante  fuggire,  ed  aver  subito  udito 
al  di  fuori  un  grido  di  dolore,  e quindi  un  correr  di  persola*  , per  cui  riten- 
nero che  un  qualche  delitto  fosse  stato  commesso. 

t juisidcraiido  che  per  il  deposlo  di  un  testimonio,  c |>er  conf(*ssiuiic  del- 
r Inquisito  Salvatore  Possi  è provalo,  che  il  Uieotli  rimase  ferito  entro  la  sud* 
di-llu  OsiiTÌn  . ('.he  poi  il  ferimento  aecuddessi'  per  opera  degl' inquisiti  lo  di- 
mostra, ress<*re  stato  veduto  da  più  tesliiiionj  il  Hicotti  fuggire  da  quel  luogo, 
eil  inseguirlo  SaKalorc  Uossi , ed  il  C4>ntuinace  Poiini,  che  pur  fac'cva  parte  di 
quella  riunione  . 

t^onsideraiido , che  nell'  essere  slabiltlo  |ht  le  proiiiesso  prove  che  il  feri* 
mento  del  HicuUi  fu  o|>eru  solo  degli  accusali,  non  mancano  ragioni  per  ri* 
tenere  che  Pietro  Rossi  nc  fosse  reo  principale  e complici  gli  altri  eoinc|iiisiit. 
Imperocché  primieramente  niiin' interesse,  o cagione  di  sdegno  passava  tra  Ìl 
Ricotti , c Salvatore  Rossi , e Carlo  Erniani . Era  inoltre  d‘  aggiungersi , che 
1 Erniani  all* udire  T amico  del  Ricolli  che  lo  pregava,  a voler  interporsi  per 
tdleiiere  una  pace  tra  il  Hìrutli  stessi»,  c Pietro  Rossi,  si  illustrò  già  pienamen- 
te informato  ( sccondm'liè  era  provato  in  atti  ) di  ciò,  che  era  avvenuto  tra  quel- 
li, il  che,  attesa  la  stretta  amicizia,  che  univa  i coin(|uLsili  socii  della  lega 
Sanguinaria,  era  manifesto  argomento  che  non  altri,  che  Pietro  Rossi  glie  lo 
a\issi'  palesato.  N(»n  pidea  perciò  ainmelteisi , che  Salvatore  Rossi , e 1' Erniani 
si  aceoidassero , ed  eseguissero  qui'lla  vemlellii,  senza  elio  Pietro  Rossi  li  avesse 
istigati , c vi  avesse  la  prìiicipal  parte , come  quegli  , che  Ì1  giorno  innanzi  aveva 
tentato  di  toglier  di  vita  il  Ricotti. 

\islo,  e c-onsiilerato  qiiant  altro  era  a vedersi,  e considerarsi. 

VisU  la  Circolare  della  Segreterìa  por  gli  altari  di  SUlo  interni  dei  da 
Maggio  1844  Nuni.  53982  non  che  gii  Arlic.  103  e 13  dell' Editto  penale. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara , che  consta  in  genere  di 
Conato  prossimo  ad  Omicidio  con  esplosione  di  arma  comburente , c di  ferite 
M'iiza  pencolo  a danno  di  liiovanni  Riculli,  oche  in  spi*cìc  n'é  convinto  col- 
|»evole  («mie  reo  principale  Pietro  Rossi  e come  complici  Salvatore  Rosai  , n 
t^ilo  ]-.rniani , u Argiianì,  tulli  perù  per  spirilo  di  parte,  ed  in  applicazione 
della  Cimdare  «ieihi  Segreteria  ili  Stalo  23  Maggio  1844  numero  53982  col 
coiKxirsi»  degli  Arlic.  103  t 13  dell  Edilio  penale  ha  condannalo  e condanna 
Pietro  Rossi  ad  anni  15  di  galera.  Salvatore  K«>ssi , c Carlo  Erniani  ad  anni 
iio>e  di  galera  |>ci*  ciascuno, 
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Ferita  prodotta  da  istromcnto  pungente  di  qualche  pericolo  di  vita  in  persona 
di  Lazzaro  Maucinelli  per  ispirilo  di  parte,  contro  Salvatore  Rosii. 

Poco  dopo  il  ferimento  di  triovanni  Ricolti , già  riferito,  recavasi  nelle  ore 
pomeridiane  dello  stesso  giorno  t7  Aprile  1849  il  contumace  Leopoldo  Poiini 
con  un  incognito  nella  boUega  di  Marianna  Mancinelli  , posta  fuori  di  porta 
Calamo , e mentre  facevasi  il  ridetto  Pulini  a cacciare  con  parole  ingiuriose 
alcune  donne,  che  ivi  trovavansi,  l’ altro  inc<»gntto  introdiicevasi  in  un  conti- 
guo locale  guardando  per  ogni  dove,  come  se  cercasse  qualche  persona.  La 
Mancinelli,  che  ben  conosceva  la  opinione  di  brigante  attribuita  al  proprio 
marito  Lazzaro,  anche  perchè  nulla  aveva  somministrato  per  T innalzamento 
deir  albero  della  libertà  non  tardò  di  concepire  con  tutta  ragione  i pHi  gravi 
sospetti  pel  narrato  contegno  del  Poiini,  e del  suo  compagno.  Ed  in  vero  sma- 
niosa di  prevenirne  il  marito,  che  in  quel  momento  Irovavasi  in  Città  , si  recò 
immodialainente  in  traccia  di  esso  circa  un  quarto  d'ora  prima  dell’ Ave  Ma- 
ria. Appena  ebbe  ingresso  a porla  Calamo  s'avvide,  che  Lazzaro  suo  Marito 
vimiva  dal  vicolo  di  S.  Biagio , ed  allorché  era  passato  avanti  la  Posta  delle 
lettere,  e diretto  verso  Porta  Calamo,  osservò  che  quel  medesimo  incognito 
che  poc’anzi  crasi  recato  alla  sua  bottega  col  Poiini,  staccandosi  da  un  grup- 
po di  persone , che  stavano  ferme  in  quel  luogo , si  fece  ad  inseguirlo , e non 
appena  raggiuntolo  gli  vibrò  un  colpo  alle  spalle  con  uno  stilo.  Non  mancò 
colei  dì  coraggio  e gridando  <i  Gem  mio  coia  fate  ? Lazzaro  non  (/è  fastidio  ad 
alcuno  n r afferrò  nel  petto,  ma  dovette  sul  momento  lasciarlo  perchè  con  lo 
stilo  che  ancora  imbrandiva  facevaie  atto  di  ferirla  , e cosi  l'aggressore  si  die- 
de alla  fuga. 

Considerando  che  a stabilire  la  generica  prova  del  delitto  si  ha  la  Chirur- 
gica giurata  relazione  del  17  Aprile  1849  da  cui  risulta  che  la  ferita  del  .Man- 
cìnelli  alla  regione  inferiore  sinistra  del  dorso,  vicino  alla  spina  fii  prodotta 
da  strumento  incidente,  e giudicata  di  qualche  pericolo  di  vita. 

Considerando  in  speck*  che  la  mi>glic  del  Mancinelli  nell' assicurare  che 
r individuo  entralo  col  Poiini  nella  sua  bottega  fii  quel  desso  che  feri  il  suo 
marito,  ne  descrive  la  figura  cd  il  vestiario  esalUmente,  quale  vestiario  am- 
mette rinqiiisilu  che  lo  indossava  nel  predetto  giorno;  nel  che  sì  accorda  p«i- 
rinienli  la  incolpazione  data  dal  .Mancinelli. 

Considerando  che  mentre  il  Rossi  ammette  di  essersi  trattenuto  nell’  ora 
del  delitto  vicino  alla  Posta  delle  Lettere  due  tcstimunj  presenti  all'  accaduto 
depungono  di  aver  veduto,  che  il  feritore  del  Mancinelli  si  staccò  da  una  riu- 
nione di  persone  che  stava  innanzi  la  Posta  delle  Lettere , c vibratogli  un  col- 
po di  stilo,  fixe  ritorno  verso  il  luogo , d’ onde  si  era  mosso , descrivendolo  in 
tulio  coerentemente  a Salvatore  Rossi . .Utro  deponente  poi  precisamente  nar- 
rava, che  riconobbe  Salvatore  Rossi,  che  staccatosi  da  un  crocchio  di  perso- 
ne, tra  le  quali  vide  Leopoldo  Poiini,  sì  fece  d' appresso  al  Mancinelli,  c ti- 
rato fuori  uno  stilo  gli  diè  un  colpo , che  gli  produsse  una  ferita  ; per  lo  che 
posta  ad  evidenza  la  specifica  colpabilità  dell' inquisito.  L'esiH*rc  poi  il  Man- 


Dìgilized  by  Coogle 


•OCDIIEini 


518 

cinelli  rilcniitu  di  prinripii  avversi  al  liberalismo , l'appartenere  il  Knssi  alla 
pili  volte  mentovata  lega , e il  non  avervi  alcun  indizio  in  atti , che  altra  ca- 
gione avesse  potuto  originar  quel  delitto,  induceva  a riconoscerlo  commesso 
soltanto  per  spirito  di  parte. 

Visto,  e considerato  quant' altro  era  a vedersi,  e considerarsi. 

Visti  gli  Art.  318  S-  1 Regolamento  penalo. 

Il  Supremo  Tribunale  ba  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  fe- 
rita con  qualche  pericolo  di  vita  a danno  di  l.azzaro  Mancinelli,  e che  in  spe- 
cie n’è  convinto  colpevole  per  spirilo  di  parte  Sahainre  Roui,  ed  in  appli- 
cazione degli  Articoli  318  $.  i e 103  dell'  Editto  Penale  lo  ha  condannato  e 
condanna  ad  anni  quindici  di  galera. 

Tutte  le  pene  temporanee  dovranno  decorrere,  e respettivamente  espiarsi 
a forma  delle  vigenti  leggi . 

Ila  infine  condannalo  e condanna  tutti  gl'  individui  colpiti  da  condanna  al- 
T emenda  de'  danni  verso  le  parti  offese  e loro  eredi  da  liquidarsi  a fornu  di 
legge , ed  al  pagamento  delle  spese  processuali  ed  alimentarie  da  lassarsi  da 
chi  di  ragione. 

Ordina  in  ultimo  che  tutte  le  suddette  pene  capitali  dovranno  eseguirsi  nella 
Città  di  Ancona , luogo  dei  commessi  delitti . 

A.  SiaiLU  Presidente,  A.  .Nsgsum,  C.  Kobgu,  S.  Vitsluibchi,  L.  Fioasai, 
T.  CiBLBTTi , li.  CisTBLU  Cancelliere . 

Dall'  Udienza  di  Nostro  Signore  del  3 Agosto  1852. 

Il  S.  Padre  per  grazia  speciale  si  é degnato  commutare  ad  Odoardo  Murray 
la  pena  dell' ultimo  supplizio,  cui  è stato  condannato  per  gli  Omicidii  nelle 
persone  di  Pacifico  Anjelucei,  fiazzareao  BtUomo , ed  ÀUuandro  TiHoni , nella 
galera  in  vita. 

Jl  Segretario  della  S.  ConnUta 
A.  Mirmccci 

Antonio  Biagini,  Uiocanni  Galeazzi,  ImIovìco  Bedueei,  Pietro  Cioccolanti, 
Giovanni  Dell'  Onte , Ciriaco  Giambrignoni , Andrea  Papini  t Finccnxo  Bacchi 
furono  fucilati  in  .Ancona  il  25  ottobre  1852,  come  dal  referto  del  cursore  Igna- 
zio Meloni  dato  il  medesimo  giorno. 


CLXXIV. 


Mercoledì  31  Dicembre  1851. 


II  Supremo  Tribunale  adunatosi  per  giudicare  in  inerito  ed  a forma  di  leg- 
ge la  causa  intitolala 
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SiNUÌALUA  1>I  PIÙ  DELi  rri 

( Contro  67  taretrali  e 13  eontnmaei  ) ka  reso  e pronuniHatu  la  segnrnle 
SENTENZA 

Una  fazione  di  uomini  perduti , deboli)  per  se  sola  ad  abbattere  il  legitti- 
mo lioverno,  per  mandare  ad  efletto  i concepiti  disegni  di  sovvertire  ogni  or- 
dine di  civile  società , oltre  le  simulazioni  e le  frodi , pose  in  opera  anche  i 
mezzi  tutti  del  terrore  sanzionando  il  tradimento , organizzando  bande  in  più 
parti  dello  Stalo  Pontificio  onde  cumiiicllcre  sedizioni , violenze  e stragi.  Seni- 
gallia fu  una  delle  Città  che  nei  miseri  tempi  della  soflerla  anarchia  vide  pure 
eosKulcato  ogni  diritto , succeduta  all'  autorità  della  legge  la  popolare  licenza , 
uomini  innocenti  cacciati  nelle  prigioni  dai  rolpevoli , gli  onesti  altri  intimoriti 
zdtri  vilmente  uccisi  dai  tristi.  Anche  in  Senigallia  si  cullegarono  fra  loro  i più 
facinorosi,  la  unione  de' quali  era  conosciuta  col  nomedi  Compagnia  dtgti  am- 
maxxartUi  o Comfagnia  Infernale . E l' enormità  che  giornalmente  si  commet- 
tevano da  costoro  piuttosto  che  riprovarsi  si  applaudivano  quasi  atti  sublimi  di 
virtù  patria;  per  cui  si  udivano  nel  pubblico  teatro  degli  Evviva  alla  compa- 
gnia infernale,  e con  un  avviso  a stampa  del  27  Febbrajo  1849  firmalo  dal 
Comandante  Civico  e dai  capi  del  circolo  popolare  si  annunciava  che  f cadaveri 
che  ad  ora  ad  ora  ti  vedevano  stesi  per  te  vie  erano  ira  di  popolo;  lezione  talutari 
a quegli  uomini  ai  quali  il  popolo  affidava  il  Governo  Repubblicano  ; e conforto  ai 
buoni  ai  veri  ai  liberali  cittadini;  e ipacento  agli  iniqui . 

l'ale  era  la  misera  condizione  di  quella  Città , quando  le  vittoriose  armate 
di  Potenze  amiche  accorsero  a tutelare  c garantire  la  Sede  de’  Pontefici , a ri- 
stabilire la  pace  e la  tranquillità  negli  Stali  dalla  Santa  Sede. 

Voleva  giustizia  la  punizione  de'  colpevoli . Vennero  pertanto  altri  imprigio- 
nati , altri  si  salvarono  colla  fuga  . Compilati  gli  atti  si  è potuto  oggi  venire  al 
giudizio  su  molti  de'  commessi  delitti  de'  quali  va  a tenersi  proposito  secondo 
r ordine  della  Processsura  . 


viioLO  ramo 

Di  omicidio  in  persona  di  Paolo  Calcina. 

(jodeva  fama  di  uomo  onesto  il  falegname  Paolo  Calcina  e come  tale  niuna 
parte  prendeva  all' esorbitanze  del  giorno.  Ciò  bastò  perché  dalla  Oimpagnia 
infin-nalc  e specialmente  da  Gaspare  Francesconi  contumace  se  ne  decretasse 
la  morte.  Infatti  sulle  ore  pomeridiane  del  1 Aprile  1849  trovandosi  in  Cal- 
cina come  civico  di  guardia  di  picchetto  alla  porta  del  Forte  di  Senigallia,  non 
si  sa  per  qual  suo  bisogno  particolare , momentaneamente  se  ne  allontana , 
quando  all’impensata  dopo  essergli  stalo  esploso  contro  un  colpo  di  arma  da 
fuoco  è aggredito  da  Luigi  Salvatori , da  Stefano  Francesconi  e dal  contnmace 
Domenico  Zagaglia  e con  più  colpi  di  armi  taglienti  e perforanti  è reso  ca- 
davere . 
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('oniiiliTsiido  chi*  l’ omicidio  in  persona  di  Paolo  (Oleina  é cuaUtato  in  ge- 
nere della  giudiziale  ispezione  e sezione  del  cadarcrc  troTatu  affetto  di  otto 
Taste  ferite  penetranti  in  cavità  » le  quali  avendo  lese  le  arterie  intercostali , 
i lobi  superiori  dei  polmoni  destro  e sinistro , 1'  omento , lo  stomaco , ed  airi 
visceri  interessanti  la  vita , si  giudicarono  causa  assoluta  ed  immediata  della 
morte  : 

('.onsiderandu  in  specie  esser  provato  pienamente  per  deposto  di  lutti  i le- 
stimonii  esaminati  e pel  detto  di  varj  inquisiti  in  altri  titoli , cioè  di  Antonio 
Bedìni , Mariano  Cingolani , Raffaele  Piantanelli , e Luigi  Zagaglia , che  in  Se- 
nigallia crasi  formata  una  Compagnia  delta  degli  ammazzareUi  o infernale,  la 
quale  aveva  per  iscupo  di  commettere  eccidj  onde  incutere  il  terrore  e lo 
spavento . 

Considerando  risultar  pure  dagli  atti  che  Stefano  Francesconi,  Luigi  Sal- 
vatori, e Domenico  Zagaglia  fossero  generalmente  ritenuti  per  aggregati  a quella 
Compagnia  tanto  per  T amicizia  ed  unione  fra  loro  e coi  più  noti  faziosi,  quanto 
per  la  continua  associazione  col  contumace  Gaspare  Krancesconi  Capo  della 
medesima  : '' 

Considerando  che  a ritenere  responsabili  dell*  omicidio  in  discorso  ì nominati 
Stefano  Franccsconi  e Luigi  Salvatori , oltre  il  rapporto  della  Forza  che  li  de- 
nuncia autori  del  delitto  insieme  all’ assente  Domenico  Zagaglia,  si  ha  contro 
i medesimi  la  diretta  incolpazione  della  moglie  dell'  ucciso  : 

Considerando  che  dalla  fede  di  un  testimonio  tneccezionahile  risulta  che 
gli  accusati  poco  prima  della  patrazione  dell' omicidio  stavano  in  appostamento 
pr(*sso  la  via  di  (ìhetto  poco  lungi  dalla  via  delle  Monache,  ove  appunto  il  delitto 
fu  consumalo: 

(4>nsiderando  che  per  deposlo  di  due  testimonj  contesti  rimane  stabilito  che 
tre  furono  gli  aggressori  del  Calcina,  i quali  dopo  avergli  esploso  contro  un’ar- 
ma combtirente,  lo  ferirono  con  colpi  di  stile,  ed  uno  degli  acctmnali  lesti- 
munii  assicura  aver  ben  riconosciuto  Luigi  Salvatori  ed  uno  dei  Fratelli  Fran- 
cesconi  : 

Considerando  che  altri  due  testinionii  accorsi  alle  grida  del  Calcina  nelfin- 
tcrnarsi  per  la  via  delle  Monache  incontrarono  tre  individui  che  si  allontana- 
vano precipitosamente  dirigendosi  verso  Porla  Ancona  , due  dei  quali  riconob- 
bero per  Luigi  Salvatori,  c Stefano  Francesconi,  avendo  poi  inteso  dire  che 
il  terzo  fosse  Domenico  Zagaglia. 

Considerando  aver  dedotto  un  amico  degli  accusati  che  questi  dopo  com- 
messo I’  omicidio  si  recarono  in  sua  casa,  ove  Stefano  Francesconi  si  fece  a nar- 
rargli il  fatto , dicendo  che  dopo  aver  esso  tirata  una  pistolettata  a Paolo  Cal- 
cina, Domenico  Zagaglia  gii  aveva  data  una  slillettata,  come  lo  atcsso  aveva 
fatto  Luigi  Salvatori,  ma  che  nè  1' uno  nè  Taltro  erano  stali  buoni  ad  am- 
mazzarlo per  cui  aveva  dovuto  esso  Francesconi  dargli  una  slillettata  e 1*  avea 
fatto  subito  Irapassandc^li  il  petto;  aggiungendogli  poi  Domenico  Zagaglia  e^- 
ser  quattro  o cinque  giorni  che  era  stata  ordinata  la  uccisione  di  Paolo  Cal- 
cina: 

Considerando  che  l' accennato  Omicidio  siccome  venne  eseguito  per  fatto 
degli  imputali  i quali  appartenevano  «illa  Compagnia  infernale,  a cui  il  Cal- 
cina era  inviso  per  diversità  dì  prinripii , e siccome  mancò  nel  fatto  ogni 


Dìgitized  by  Google 


PiRTE  SECONDA 


oli 

colisa  mniiU  o prescnianca , cosi  é a ritenersi  che  fosse  roniniesso  per  pre- 
cedente deliberazione  e con  spirito  di  parte; 

Visti  gli  Art.  275  e 103  del  Regolamento  penale  ; 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi; 

il  Supremo  Tribunale  ba  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  commessa  in  Senigallia  in  persona  di  Paolo  Calcina  e che  in  specie 
ne  furono  e ne  sono  colpevoli  con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  Ste- 
fano Francescani  c Luigi  Salvatori  ; ed  in  applicazione  degli  Art.  275  e 103 
del  Regolamento  penale  ha  condannato  e condanna  ad  unanimità  di  voti  i 
predetti  Stefano  Francescani  e Luigi  Salvatori  all'ultimo  supplizio; 

Ha  poi  ordinato  ed  ordina  che  si  prosiegiiano  gli  atti  a forma  di  legge 
contro  il  contumace  Domenico  Zagaglia. 

TITOLO  SECONDO 

Omicidio  in  persona  dì  Giovanni  Ccntoscudi. 

1 delitti  di  sangue  che  nell'  infausta  epoca  Repubblicana  quasi  giornalmen- 
te si  commettevano  in  Senigallia  indussero  Giovanni  Centoscudi  Tenente  allo- 
ra della  Guardia  Civica  a riprovarli  altamente  nel  pubblica  Circolo  popolare. 
Ciò  bastò , perchè  la  dominante  fazione  Infernale  ne  decretasse  la  morte.  In- 
fatti sulle  ore  due  circa  della  sera  del  2 Aprile  18ì9  mentre  il  Ccntoscudi 
dalla  via  dei  Forni  al  Porto  introducevasi  al  Ponte  Levatore  per  rientrare  in 
Città  furono  esplosi  contro  di  esso  due  colpi  di  armo  da  fuoco,  i quali  dopo 
brevi  istanti  lo  resero  cadavere.  Quattro  si  dissero  gli  autori  del  delitto , ma 
due  soltanto  ne  furono  denunciati  nelle  persone  di  Pio  Clari  e Stefano  F'ran- 
cesconi. 

Considerando  che  l'omicidio  in  persona  di  Giovanni  Centoscudi  è legal- 
mente provato  in  genere  con  l'autopsia  cadaverica,  dalla  quale  fu  stabilito, 
che  r estinto  si  trovasse  affetto  da  sette  ferite  al  torace  nella  regione  subascel- 
larc  destra  penetranti  in  cavità  prodotte  da  arma  da  fuoco , quali  avendo  ca- 
gionala la  frattura  comminuta  di  cinque  coste , la  lesione  delle  arterie  inter- 
costali , del  polmone  destro  del  pericardio  e dell'  orecchietta  destra  del  cuore 
furono  causa  unica  ed  assoluta  della  morte  : 

Considerando  in  specie  che  la  madre  dell' ucciso  incolpa  direttamente  Pio 
Clari  del  tragico  fine  di  suo  figlio  : 

Considerando  che  tre  testimoni  famulati  da  altro  de  relato  depongono  di 
aver  veduto  il  Clari  stare  appostato  con  due  o tre  altri  sconosciuti  presso  il 
Punte  Levatujo  in  momento  prossimo  al  misfatto  : 

Considerando  che  nel  momento  della  patrazione  del  delitto  Pio  Cleri  fu 
anche  visto  e riconosciuto  fra  gli  aggressori  armato  di  pistone. 

Considerando  che  il  Clari  per  esimersi  da  ogni  responsabilità  in  tal  fatto 
lia  voluto  far  credere  che  in  quella  sera  si  rimanesse  dall'un'ora  fino  alle  tre 
di  notte  nel  Caffè  detto  di  Rinaldoni.  .Ma  oltreché  niun  testimonio  lo  vide  in 
quel  luogo , lo  stesso  inquisito  non  seppe  indurne  alcuno  che  lo  vedesse  in  quel 
Caffè,  sebbene  sostenne  di  esservi  rimasto  per  circa  due  ore. 

Considerando  essere  concludentemente  stabilito  in  processo  col  deposto  di 
r.  II.  66 
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più  testimoiij  che  dopo  avere  il  O.nloscudi  riprovato  nel  pubblico  circolo  i 
delitti  di  sangue,  i capi  della  fazione  infernale  si  fecero  a dire  che  era  un 
briccone  e che  presto  avrebbe  mal  finito  i suoi  giorni , dal  che  deduccsi  che 
fomicidio  non  fosse  motivato  da  una  causa  presentanea , ma  venisse  commesso 
deliberatamente  e per  risoluzione  della  setta  infernale,  a cui  apparteneva  an- 
che r inquisito  Pio  Ciari. 

Considerando  che  se  uno  dei  testimonj  depose  aver  distinto  fra  gli  appo- 
stati presso  il  Ponte  levatojo  uno  dei  Francesconi,  non  conobbe  però  quale 
fosse  dei  tre  fratelli  , e solo  dubitativamente  indicò  l’ imputato  Stefano  Fran- 
cesconi. 

(Considerando  ebe  l'unica  e vaga  deposizione  dell’ anzidetto  testimonio  non 
può  costituir  prova  piena  per  ritenere  la  correitù  del  nominato  Francesconi . 

Visti  gli  art.  275,  103  del  Regolamento  penale  e l’art.  447  del  Regolamento 
di  procedura  criminale. 

Visto  c considerato  quant'altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ba  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persona  di  Ciovanni  Centuscudi  c che  in  specie  nc  fu  ed  è colpe- 
vole con  animo  deliberato  e per  spirito  di  parte  Pio  Ciari , ed  in  applicazione 
degli  art  275  c 103  del  Regolamento  penale  ha  condannato  e condanna  ad 
unanimità  di  voti  lo  stesso  Pio  Ciari  all’ultimo  supplizio. 

Ha  poi  dichiarato  e dichiara  non  constare  abbastanza  della  colpabilità  in 
questo  delitto  di  Stefano  Francesconi,  e perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  per 
il  medesimo  delitto  si  trattenga  in  carcere  per  non  oltre  i sci  mesi,  all’oggetto 
di  assumere  ulteriori  indagini  a forma  e per  gli  effetti  dell’art  447  del  Rego- 
lamento di  procedura  criminale , dovendo  rimaner  salva  l’azione  fis<'ale  contro 
chiunque  altro  di  ragione. 


TITOI.O  TBtZO 

Di  Omicidio  in  persona  di  Fedele  Resti. 

Nelle  ore  della  notte  del  22  Febbrajo  1849  si  trattenevano  bevendo  nella  lo- 
canda Ih’lvedere  fuori  di  porta  Ancona  i conjugi  Fedele''e  Maria  Resti.  Giun- 
gono Colà  Pio  Ciari,  Melchiorre  Frances<'oni , Giacomo  Giuslini  ed  Aureliano 
Ortensi,  non  che  i contumaci  Baldassarre  Francesconi  e Salomone  Mondolfo . 
Onesti  ordinano  del  vino  c Toffrono  ai  conjugi  Resti,  che  lo  accettano.  Dopo 
aver  terminato  di  bevere  escono  tutti  dall'  osteria  per  far  ritorno  in  Città.  Pio 
(Mari,  Melchiorre  Francesconi  ed  Aureliano  Ortensi  muovono  innanzi.  Poco 
lungi  dalla  locanda  si  sofifermano  Giacomo  Giustini,  c Baldassarre  Francesconi, 
Salomone  Mondolfo  e Fedele  Resti  con  sua  moglie  Maria.  Progettano  d’innal- 
zare gli  alberi  detti  della  libertà.  Resti  povero  canepino , uomo  quieto  c dab- 
bene , riprova  la  cosa  come  una  fanciullaggine . Ciò  bastò  perche  si  scaglias- 
sero contro  di  esso  il  Mondolfo,  il  Giustini  e Baldassarre  Francesconi , c lo 
ferissero  con  arma  da  fuoco  e con  due  colpi  di  stile , per  le  quali  ferite  nel 
giorno  4 del  susseguente  Marzo  cessò  di  vivere. 

Considerando  che  per  la  legale  ispezione  e sezione  del  C4idavcre  è provato 
in  genere  romicidìo  in  persona  di  Fedele  Resti,  il  quale  si  rinvenne  affetto 
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eli  Ire  ferile,  due  giudicate  senza  perirolu  e prodoUe  da  istniinentu  incidente, 
e perfurante,  la  terza  prodotta  da  arnie  da  filoco,  la  quale  avendo  fratturata 
la  seconda  costa  crasi  latta  strada  in  cavità  ed  aveva  offeso  il  lobo  del  pol- 
mone , il  che  avendo  dato  luogo  a vasta  suppurazione  fu  causa  unica  della 
morte. 

Considerando  che  Giacomo  Giustini  è confesso  di  essersi  trovato  unito  al 
.Mondolfo , cd  a Baldassarre  Francesconi  nell'  atto  che  il  Resti  fu  mortalmente 
ferito  : 

Considerando  che  se  il  Giustini  non  fu  l'autore  della  ferita  mortale,  con- 
corse perA  nella  patrazione  del  delitto,  coll' avergli  vibrato  anch'esso  un  col- 
po di  stile,  di  cui  andava  armato,  lo  che  viene  provato  dalle  immediate  con- 
questioni  del  Resti,  dalla  moglie  di  costui  che  presenziò  il  fatto,  e dal  Coin- 
quisito Melchiorre  Francesconi , e da  più  testimoni  : 

Considerando  che  la  uccisione  del  Resti  è a riguardarsi  come  conseguenza 
delle  deliberazioni  già  adottate  dalla  setta  Infernale  a cui  il  Giustini  apparte- 
neva , di  uccider  cioè  anche  chi  soltanto  riprovava  i progetti  della  setta  istes- 
sa  . Kd  infatti  il  Resti  non  si  oppose , né  fece  ingiuria  veruna , ma  riprovò 
unicamente  l' innalzamento  dell'  albero  della  libertà . Non  poteva  esser  questo 
un  motivo  sufficiente  per  suscitar  nell'  atto  la  collera  del  Giuslini  c de'  suoi 
compagni  lino  al  punto  di  uccidere  il  Resti.  Fu  dunque  l' omicidio  effetto  di 
una  volontà  determinata  dallo  spirito  di  parte  ; 

Considerando  essere  manifesto  che  Fio  Clari , Melchiorre  Francesconi , ed 
Aureliano  Ortensi  non  presero  alcuna  parte  diretta  nella  materiale  consuma- 
zione di  questo  delitto , per  essere  stabilito  che  i medesimi  si  trovassero  a qual- 
che distanza  dal  luogo,  ove  fu  commesso: 

Visti  gli  Art.  275,  103  e 13  del  Regolamento  penale,  non  che  gli  Art.  àà6, 
075  e 676  del  Regolamento  Organico  e di  procedura  criminale; 

Visto  e consideralo  qiiant'  altro  era  a vedersi  è considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
Omicidio  con  animo  deliberato  in  persona  di  Fedele  Resti , e che  in  specie  ne 
fu  ed  è colpevole  in  qualità  di  complice,  ma  con  spirito  di  parte,  Giacomo  Giu- 
stini ; ed  in  applirazione  degli  Articoli  275,  103  e 13  del  regolamento  penale 
ha  condannato  e condanna  il  medesimo  Giustini  alla  galera  perpetua  sotto  stret- 
ta custodia  : 

ila  poi  dichiarato  c dichiara  non  constare  abbastanza  della  colpabilità  in 
detto  titolo  di  Pio  Clari , di  Melchiorre  Francesconi , c di  Aureliano  Ortensi, 
per  cui  ha  ordinato  ed  ordina  che  per  questo  titolo  vengano  dimessi  in  libertà 
provvisoria  a forma  e per  gli  effetti  degli  Art.  456,  e 675  e 676  del  regola- 
incnto  Organico  e di  procedura  criminale  : 

Ha  inoltre  ordinato  ed  ordina , che  si  prosieguano  gli  atti  a forma  di  legge 
contro  i contumaci  Baldassarre  Francesconi , c Salomone  .Mondolfo . 

TiToi.0  orlavo 

Di  Omicidio  in  persona  di  Giovanni  Sbarbati. 

Faceva  ritorno  in  sua  casa  sulle  due  della  notte  degli  11  .Marzo  I84B  il 
Calzolajo  Giovanni  Sbarbati  in  compagnia  di  due  suoi  figli . Giunto  alla  via  dal 


Digilized  by  Google 


DOCUMENTI 


524 

Taiiiburro  è all'  improvviso  aggredito  e<d  ucciso  con  colpo  di  arma  da  fuoco 
sotto  gli  occhi  dei  suoi  più  cari.  Si  porto  querela  contro  Ferdinando  Bavosi, 
e si  volle  che  l' Omicidio  si  commettesse , perchè  lo  Sbarbati  in  privato  e in 
pubblico  riprovava  le  istituzioni  repubblicane . 

Considerando  che  l’ Omicidio  in  persona  di  Giovanni  Sbarbati  è provato  in 
genere  dalla  legale  ispezione  e sezione  del  cadavere  che  si  rinvenne  affetto  al 
lato  sinistro  del  torace  da  più  ferite  d' arme  da  fuoco  penetranti  in  caviti , 
quali  avendo  offeso  l'estremità  superiore  del  rene  destro  , troncala  la  vena  cava 
discendente,  e lacerato  tutto  l'apice  del  cuore  erano  state  causa  unica  ed  as- 
soluta della  morte  ; 

Considerando  essere  provato  da  più  testimonj , che  lo  Sbarbati  per  mostrarsi 
avverso  ai  principj  repubblicani  fosso  riputalo  brigante  e reazionario  della  fa- 
zione infernale  che  in  Senigallia  incominciava  allora  a prendere  il  sopramano; 

Considerando  che  se  Ferdinando  Bavosi  per  essere  uno  dei  faziosi  poteva 
aver  motivo  all'  uccisione  dello  Sbarbati , questa  generica  presunzione  è sus- 
sidiata soltanto  dalla  querela  della  vedova,  e dal  detto  di  uno  dei  figli  del- 
r estinto  : 

Considerando  che  la  sola  voce  dei  congiunti  non  può  attendersi  senza  essere 
sastenuta  da  prove  o validi  indizi! , perchè  troppo  interessati  nel  caso  a chie- 
dere riparazione  per  la  morte  del  marito  c del  padre , oltreché  si  ha  che  uno 
solo  dei  figli  fosse  quello  che  riconoscesse  l' aggressore  nella  persona  del  Bavosi  ; 

Visti  gli  Articoli  i46  , 675  e 676  del  Hegolamento  Organico  e di  Procedura 
Criminale; 

Visto  e considerato  quant'  altro  era  a vedersi  e eonsiderarsi  : 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  Omi- 
cidio in  pers4>na  di  Giovanni  Sbarbati , ma  che  in  specie  non  consta  abbastanza 
della  colpabilità  di  Ferdinando  Bavosi , e perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  per 
questo  delitto  sia  dimesso  in  libertà  provvisoria  a forma  e per  gli  effetti  degli 
Articoli  446  , 675  e 676  del  Hegolamento  Organico, e di  procedura  Criminale. 

molo  oeiJiTO 

Di  Omicidio  in  persona  del  Marchese  Paolo  Consolini. 

Sull'  un'  ora  di  notte  del  17  Febbrajo  1848  presso  il  portone  della  propria 
abitazione  il  Marchese  Paolo  Consolini  fu  vilmente  aggredito  da  tre  sicarj  , e 
con  due  colpi  di  stile  reso  cadavere.  Si  ebbero  indizj  che  autori  di  questo  de- 
litto fos.sero  i carcerati  Francesco  Tconelli , Luciano  Petrolati , ed  il  contumace 
Adolfo  Kidolfi . 

Considerando  che  l’ omicidio  in  persona  del  Marchese  Paolo  Consolini  viene 
stabilito  in  genere  con  la  legale  ispezione,  e sezione  del  cadavere  che  fu  tro- 
vato affetto  di  due  ferite  prodotte  da  istromcnto  perforante  ed  ambitagliente , 
r una  fra  I'  ottava  e nona  costola  del  lato  sinistro  del  torace , e l' altra  nella 
regione  dorsale  sinistra  fra  la  settima  ed  ottava  costola , ambedue  penetranti 
in  cavità  ; quali  ferite  per  aver  le.so  gli  entroslanti  visceri  siiccialinente  il  dia- 
fragma, il  pericardio,  il  cuore,  e la  vena  cava  discendente  furono  giudicate 
assolutamente  mortali  ; 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


StS 

Considerando  che  dal  drposto  di  un  testimonio  si  ha  , che  il  medesimo  re- 
desse  poco  prima  del  delitto  star  presso  il  portone  del  palazzo  Consolini  Fran- 
cesco Leonelli , Adolfo  Ridolfì , e due  altri  individui  ; circostanza  che  il  mede- 
simo testimone  riferì  a talune  persone  che  ne  depon^ono  ; 

Considerando  che  altro  testimonio  vide  dopo  il  delitto  fuggire  due  individui 
non  conosciuti  per  la  via  di  S.  Martino , presso  i quali  andava  Luciano  Pe- 
trolati  : 

Considerando  però  che  le  accennate  deposizioni  testimoniali  olir'  esser  vario 
fra  loro  sono  pure  singolari,  per  cui  non  costituiscono  prova  legale; 

Considerando  non  potersi  neppiir  valutare  il  deposlo  di  un  testimone,  il 
quale  suppose  che  i tre  individui  che  si  videro  fuggire  dopo  il  delitto  fossero 
Leonelli , Petrolali , e Ridoliì  perchA  avevano  con  questi  somiglianza  nel  ve- 
stiario e nel  personale. 

Visto  r Articolo  del  Regolamento  Organico , e di  Procedura  Crimi- 
nale ; 

Visto  e cosiderato  qiiant'  altro  era  a vedersi , e considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di 
omicidio  in  persona  del  Marchese  Paolo  Consolini , ma  che  in  specie  non  consta 
abbastanza  della  colpabilità  di  Francesco  Leonelli,  e Luciano  Petrolati,  e per- 
ciò ha  ordinalo  ed  ordina  che  per  questo  delitto  vengano  amendue  trattenuti 
in  carcere  per  non  oltre  i sei  mesi  all’  oggetto  di  assumere  ulteriori  indagini 
a forma  e per  gli  elfetli  dell'  Articolo  VA7  del  Regolamento  Organico , e di 
Procedura  Criminale  ; 

Ha  poi  ordinato  ed  ordina  che  si  proseguano  gli  alti  a senso  di  legge  con- 
tro il  contumace  Adolfo  Ridulfi  . 


TITOLO  SBSTO 

Di  soppressione  di  atti  pubblici,  e sottrazione  de’ corpi  di  delitto. 

Molli  de' componenti  la  (Compagnia  infernale  sospettando  che  T Autorità 
Governativa  di  Senigallia  avesse  inviato  Rapporto  al  Preside  della  Provincia 
perebA  facesse  argine  al  loro  malfare,  postisi  in  arme  nel  giorno  1 Marzo  1849 
circondarono  la  residenza  del  Governatore,  la  invasero , ed  occuparono  gli  uf- 
fici , manomisero  ed  asportarono  i pubblici  atti , e si  appropriarono  armi  ed 
altri  oggetti  relativi  a corpo  di  delitto . Sono  di  questo  latto  accusati 

Li  carcerati  Pasquale  Averardi  , .\damo  Battistelli , Domenico  Bavosi,  Fer- 
dinando Bavosi , Antonio  Bedini , Alessandro  Berardinelli , RalTaele  Berardi- 
nelli , Girolamo  Bevilacqua  , Andrea  Campobassi , Giovanni  Caproni , Luigi 
Carletti , Nicola  Castelli , Domenico  Cerconi , Pio  Clari , Eugenio  Corinaldesi , 
•Antonio  Fattorini,  Antonio  Feltrini,  Antonio  Francesconi , Melchiorre  Fran- 
cescani , Stefano  Francesconi , Girolamo  Ghiandoni , Elpidio  Giambartoloraei  , 
Annibaie  Giorgetti , Gaetano  Giorgetli , Terenzio  Giovannelli , Girolamo  Giro- 
lomini.  Luigi  Girolomini,  Giacomo  Giustini , Domenico  Giustini , Pietro  La- 
nari , Ferdinando  .Mandolini , Giuseppe  Mandolini , Pasquale  Manfrini , Nicola 
Marchetti,  Cesare  Meloni , Francesco  Napondli , Giacomo  Naponelli , Aureliano 
Ortensi,  Vincenzo  Pallotta,  Domenico  Paraventi,  Vincenzo  Paraventi,  Gae- 
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(«no  P^ini , Kaflale  Piantanelli,  Francesco  Poiini,  Domenico  Kocclieggiani , 
Luigi  Salvatori , (ìirolamo  Siinoncclli , Antonio  Tarsi , Giovanni  Tarsi , Pietro 
Tizi , Luigi  Travaglini,  Vincenzo  Travaglini,  e Luigi  Zagaglia, 

Non  che  i contumaci  Baldassarre  Francesconi  , Gaspare  Franccsconi  Do- 
menico Renzi , Cesare  Tamburi , Domenico  Zagaglia  . 

Considerando  esser  provata  in  genere  per  deposto  di  più  testimoni  la  sop- 
pressione di  atti  pubblici  originali  nella  Cancelleria  del  Governo  di  Senigallia 
commessa  in  conventicola  armata  e con  sottrazione  di  armi  ed  altri  oggetti 
relativi  a corpi  di  delitto; 

Considerando  non  potersi  dubitare  della  specifica  responsabilità  degli  accu- 
sati presenti  in  causa  e di  sopra  nominati , perchè  oltre  essersi  molti  dei  me- 
desimi resi  limpidamente  confessi , è poi  ciascuno  convinto  dal  deposlo  di  più 
testimoni  : 

Considerando  essere  del  pari  provalo  da  più  testimoni  che  tutti  gl' inqui- 
siti concorressero  armati  alla  patrazione  del  delitto.  Dalle  confessioni  poi  dei 
Correi  Giacomo  Naponelli  c Gaetano  Perini  si  ha  che  il  tutto  seguisse  presso 
concerto  prestabilito  dal  contumace  Gaspare  Francesconi  capo  della  Compa- 
gnia infernale  : 

Considerando  che  1'  azione  delittuosa  mosse  non  solo  da  brama  di  conoscere 
se  T Autorità  Governativa  avesse  provocata  una  qualche  misura  di  rigore  contro 
gli  assassinj  di  Senigallia  , ma  da  odio  altresi  verso  il  Pontificio  Governo,  di  cui 
si  vollero  disperdere  anche  i pubblici  atti  ; 

Considerando  risultare  dal  processo  che  Domenico  Cerconi , Antonio  Fran- 
cesconi , Francesco  Naponelli , e Vincenzo  Travaglini  erano  all'epoca  del  com- 
messo delitto  maggiori  degli  anni  dieciollo,  e minori  di  anni  venti: 

Visto  il  disposto  degli  Art.  262  26i  107  108  103  e 27  g 3 del  Regolamento 
penale  : 

Visto  e considerato  quant'  altro  era  a vedersi  c considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  constare  in  genere  di  sop- 
pressione di  atti  pubblici  originali  esistenti  nella  Cancelleria  del  Governo  di 
Senigallia  con  sottrazione  di  armi  e di  altri  corpi  di  delitto  commessa  in  con- 
venticola armata  e che  in  specie  ne  furono  e ne  sono  colpevoli  per  ispirilo 
di  parte  Pasquale  Averardi , Adamo  Battistelli , Domenico  Bavosi , Ferdinando 
Bavosi , Antonio  Bedini , Alessandro  Berardinelli , Raffaele  Berardinelli , Giro- 
lamo Bevilacqua , Andrea  Campobassi , Giovanni  Ceproni , Luigi  Carletti , Ni- 
cola Castelli , Domenico  Cerconi , Pio  Clari , Eugenio  Corinaldesi , .Antonio  Fat- 
torini , Antonio  Feltrini  , Antonio  Francesconi , .Melchiorre  Francesconi , Ste- 
fano Francesconi,  Girolamo  Gbiandoni , Annibaie  Giorgetti , Gaetano  Giorgetti, 
(ìirolamo  Girolumini,  Luigi  (ìirulomini,  Domenico  Giiistini,  Giacomo  Giiistini , 
Pietro  Lanari,  F'erdinando  Mandolini,  Giuseppe  .Mandolini,  Pasquale  Manfrini, 
Nicola  Marchetti , Cesare  Meloni  , F'rancesco  Naponelli  , Giacomo  Naponelli , 
Aureliano  Ortensi , Vincenzo  Pallotta , Domenico  Paraventi,  Vincenzo  Para- 
venti, Gaetano  Perini,  Raffaele  Piantanelli,  F'rancesco  Polini,  Dvimenico  Roc- 
ebeggiani,  Luigi  Salvatori,  Girolamo  .Simoncelli,  Antonio  farsi,  Giovanni  Tarsi, 
Pietro  Tizi , Luigi  Travaglini , Vincenzo  Travaglini , e Luigi  Zagaglia  ; 

Ed  in  applicazione  degli  Art  262  264  107  108  e 103  del  Regolamento  pe- 
nale ha  condannato  e condanna  Pastpiale  Averardi,  Adamo  Battistelli  ,Dome- 
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nh'o  Bavosi  , Ferdinando  Bavosi , Antonio  Bedini  , Alessandro  Bcrardinelli , 
Raffele  Berardinelli  , Girolamo  Bevilacqua,  Andrea  l^mpobassi,  Giovanni  Ca- 
proni , Luigi  Carletti , Nicola  Castelli , Fio  Clari,  Eugenio  Corinaldesi , Antonio 
Fattorini,  Antonio  Fcitrini , Melchiorre  Francesconi , Stefano  Francesconi,  Gi- 
rolamo Gliiandoni , Annibaie  Giorgetti , Gaetano  Giorgetti , Girolamo  Girolomi- 
ni , Luigi  Girolumini,  Domenico  Giiistini,  Giacomo  Giustini  , Pietro  Lanari, 
'Ferdinando  Mandolini,  Giuseppe  Mandolini,  Pasquale  Manfrini , Nicola  Mar- 
chetti , Cesare  Meloni , Giacomo  Napunelli , Aureliano  Ortensi , Vincenzo  Pai- 
lotta  , Vincenzo  Paraventi,  Domenico  Paraventi,  Gaetano  Perini,  Raffaele  Pian- 
tanelli , Francesco  Bulini , Domenico  Roccheggiani , Luigi  Salvatori , Girolamo 
Siinoncelli,  Antonio  Tarsi,  Giovanni  Tarsi,  Pietro  Tizi,  Luigi  Travagliai,  e 
Luigi  Zagaglia  alla  galera  per  anni  quindici  : 

Ila  pur  condannato  e condanna  in  applicazione  dei  predetti  articoli  col 
concorso  dell'Art.  27  g 3 dello  stesso  Regolamento  penale  Domenico  Cerroni , 
Antonio  Francesconi,  Francesco  Naponelli,  e Vincenzo  Travaglini  maggiori 
degli  anni  18  e minori  degli  anni  20 , alla  galera  per  anni  dicci  da  espiarsi 
a senso  dcU'Articulo  28  del  ripetuto  Regolamento  penale  ; • 

Ha  poi  dichiarato  e dichiara  non  constare  abbastanza  della  colpabilità  di 
Elpidio  Giambartolomei  e di  Terenzio  Giovanelli , e perciò  ha  ordinato  ed  or- 
dina che  per  questo  delitto  siano  ambedue  dimessi  in  libertà  provvisoria  a for- 
ma, e per  gli  effetti  degli  Articoli  446  , 675  e 676  del  Regolamento  Organico 
e di  Procedura  Criminale  : 

inoltre  ha  ordinato  ed  ordina , che  si  proseguano  gli  alti  a forma  di  legge 
contro  i contumaci  Gaspare  , e Baldassarre  Francesconi , Domenico  Renzi , tie- 
sare  Tamburi,  c Domenico  Zagaglia. 

TITOLO  SZTTIUO 

Di  ferite  a danno  di  Fedele  Galli. 

A spese  di  taluni  Cittadini  anche  al  Ponte  della  Penna  nel  borgo  esterno 
di  Senigallia  volle  innalzarsi  nel  giorno  1 Aprile  1849,  un  albero  detto  della 
libertà  . Giuseppe  Mandolini , sebbene  avesse  la  tutela  di  quell'  albero , amò 
piuttosto  di  passar  la  sera  in  cene  e balli  nella  casa  Luzianelli . Peraltro 
die' ordine  a Fedele  Galli  di  mettersi  in  guardia  dell' albero  anzidetto.  Il  buon 
uomo , per  non  compromettersi  , dappoiché  non  la  pensava  come  il  Mandoli- 
ni , obbedisce  ; ma  dopo  brevo  tempo  discende  il  Mandolini  dalla  casa  Lnzia- 
nelli , ed  esplode  contro  il  Galli  un  colpo  di  pistola , e gravemente  il  ferisce 
nel  volto . 

Considerando  che  da  due  relazioni  chirurgiche  rimane  pienamente  stabi- 
lito essersi  il  Galli  trovato  affetto  da  quattro  ferite  prodotte  da  proiettili  lan- 
ciali da  arme  comburente,  quali  ferite  se  furono  giudicate  senza  pericolo, 
avendo  però  una  lacerato  il  bulbo  dell'  occhio  sinistro , produsse  nel  mede- 
simo la  |ierdita  totale  della  facoltà  visiva  : 

Considerando  concorrere  contro  il  Mandolini  la  incolpazione  diretta  dell'  of- 
feso Galli  ; 

Considerando , che  da  tre  testimonii  fu  visto  il  .Mandolini  poco  prima  del 
delitto  armato  di  coltello  e pistola  : 
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(^n^ìderando  che  duo  te^tinionii  m trovarono  presenti  quando  il  Mandolini 
improvvisamente  esplose  la  pistola  contro  il  querelante: 

Gmsiderando  che  se  il  Mandolini  vuol  far  cre<lere  che  il  feritore  fu  Gio- 
vanni Costantini,  da  più  Tesliinonii  oculari  n'è  smentito,  oltreché  il  Co- 
stantini da  ninno  fu  visto  sul  luogo,  e neppure  dall*  Inquisito  medesimo , 
coni*  egli  dovette  poi  dichiarare  ne’ suoi  giudiziali  esami: 

Considerando,  che  lo  stesso  Mandolini  non  ebbe  diflicoltà  nel  giorno  suc- 
cessivo di  confessare  a tre  testimonii  essere  stato  esso  il  feritore , essendosi 
con  uno  perfino  espresso,  credevo  di  tirare  a Giovanni  Kabito  (Costantini) 
ma  essendosi  fatto  avanti  il  Galli  ho  tirato,  e gli  ho  cacciato  un  occhio: 
Considerando  che  niuna  circostanza  attenuante  concorse  nell'  azione,  per 
cui  è a ritenersi  che  fu  questa  cuminessa  con  pieno  dolo: 

Considerando  che  il  ferimento  fu  consumato  con  arme  da  fuoco , e pro- 
duce nel  Galli  la  perdita  della  facoltà  visiva  dell'  occhio  sinistro  : 

Considerando  ersere  il  Mandolini  recidivo  per  aver  sofferto  oltre  precedenti 
condanne  per  titoli  di  ferite  : 

Visti  gli  Art.  318.  § 2,  321,  320  c 21  del  Regolamento  penale; 

Visto  e considerato  quant*  altro  era  a vedersi  c considerarsi  ; 
li  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  fe- 
rimento senza  pericolo  di  vita  prodotto  da  istromento  comburente  con  perdita 
della  facoltà  visiva  nell' occhio  sinistro  a danno  di  Fedele  Galli,  e che  in  spe- 
cie ne  fu  ed  è colpevole  con  recidività  Giuseppe  Mandolini , ed  in  applica- 
zione degli  Articoli  318  2 , 320  , 321  e 21  del  Regolamento  penale  lo  ha 

condannato  e condanna  alia  galera  per  anni  quindici. 

TITOI.O  OTTiVO 

Ferita  a danno  di  Camillo  Dj  Gregoris. 

Trovavasi  in  Senigallia  come  verificat4)re  de*  Sali  c Tabacchi  (amillu  De 
Gregoris . Costui  aveva  precedentemente  appartenuto  all'  arma  carabiniera;  era 
perciò  dagli  Ammazzarelli  riputalo  una  spia.  La  sera  pertanto  dei  23  Marzo 
18^9  Alessandro  Bidellt  che  conosceva  il  De  Gi'Cgoris  per  ragione  d’impiego, 
afféllandogli  una  sp<*ciale  amicizia  volle  condurlo  a diporto  per  varie  strade 
di  Senigallia,  ed  anche  nell’ Osteria  dei  conjiigi  Battistelli.  Era  passata  l’ un’ora 
di  notte,  quando  il  De  Gregoris  vuole  ritirarsi  in  casa,  anche  per  aver  visto 
in  modo  s^ispetto  il  Sergente  di  Finanza  Alessandro  Barlocci , che  sfavasi  ap- 
postalo presso  il  Palazzo  Grossi . Il  Belelli  allora , simulando  di  voler  accen- 
der lo  zigaro,  fattosi  faccia  a faccia  al  De  Gregoris  gli  esplose  sul  viso  un 
colpo  di  pistola  ; mentre  il  Rarlocci  sortendo  dall'  agguato  altro  colpo  gli  spa- 
ra di  simil  arma  che  lo  feri  leggiermente  nella  sommità  della  testa. 

Considerando  che  con  chirurgica  relazione  è stabilito  che  Camillo  De  Gre- 
guris  fosse  trovato  ntfetto  da  una  ferita  alla  faccia  prodotta  da  arme  da  fuo- 
co, e specialmente  alla  parte  sinistra  sopra  la  branca  urizonlale  della  mandi- 
bola inferiore,  quale  ferita,  giudicata  con  pericolo  di  vita,  lasciò  aU'olTesu 
una  deformità  apparente,  ed  una  imperfezione  nell' azione  della  bocca: 

Considerando  esser  pure  provalo  che  il  De  Gregoris  riportasse  in  quella  se- 
ra per  effetto  di  arme  comburente  altra  leggiera  ferita  in  sulla  testa: 
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Considerando  risultare  dagli  Atti  che  nel  muinento  e nel  luogo  in  cui  fu 
ferito  il  De  Gregoris  si  udirono  due  colpi  T un  dopo  l’ altro  di  arme  da  fuoco: 

Considerando  che  il  De  Gregoris  incolpò  per  suoi  offensori  Alessandro  Be- 
lelli'ed  Alessandro  Barlocci  : 

Considerando  che  da  più  testiinonj  sono  depnslc  le  immediate  conquestio- 
ni del  De  Gregoris,  colle  quali  dichiarava  per  suoi  aggressori  i due  predetti 
Imputati: 

Considerando , che  non  solo  dal  detto  dei  testiinonj , ma  dalle  confessioni 
stesse  degl’ Inquisiti  viene  ammessa  T amicizia,  e la  frequente  associazione  fra 
loro: 

Considerando  essere  il  Bclclli  limpidamente  confesso,  che  trovavasi  in  com- 
pagnia del  De  Gregoris  al  momento  che  furono  contro  costui  esplosi  due  colpi 
d'arme  da  fuoco,  senz’ aver  visto  alcuno  che  si  fosse  loro  avvicinato: 

Considerando  restar  d’ altronde  stabilito  colla  fede  del  Perito  sanitario  che 
il  colpo  alla  faccia  fosse  esploso  contro  il  De  Gregoris  nella  massima  vicinan- 
za , il  che  mostra  la  verità  dei  detti  del  querelante , che  dichiarò  avergli  il 
Belelli  esplosa  la  pistola,  a faccia  a faccia: 

Considerando,  che  mentre  il  De  (jregoris  passeggiava  col  Bclclli , il  Bar- 
lucci  fu  visto  appostato  in  poca  distanza,  perii  che  l’ anzidetto  De  Gregoris  fu 
supraflalto  da  grave  timore: 

Considerando  che  Alessandro  Barlocci,  onde  esimersi  dalla  diretta  incol- 
pazione che  io  grava , pretese  far  credere  che  dall’  Ave  Maria  Ano  alle  due  di 
notte  rimase  in  Caserma  per  fare  l’appello: 

Considerando,  che  i militari  esaminati  concordemente  sostennero,  che  il 
Barlocci  in  quella  sera  a buon'  ora  e prima  di  un’  ora  di  notte  chiamò  l’ ap- 
pello , c quindi  sortì  subito  dalla  caserma , senza  che  Egli  abbia  saputo  dar 
conto  ove  si  conducesse , e con  chi  si  trattenesse  dopo  esser  partito  dalla  stes- 
sa Caserma: 

Considerando  che  gl'  inquisiti  Barlocci , e Bclclli  caddero  in  contraddizioni 
le  più  sostanziali  nel  dar  conto  di  loro  stessi , e delle  loro  associazioni  e pri- 
ma e dopo  il  delitto,  le  quali  sempre  più  coartano  le  respettive  loro  colpa- 
bilità: 

Considerando  che  per  essersi  il  ferimento  commesso  con  simulazione  di  ami- 
cizia per  parte  del  Belelli,  e con  appostamento  per  fatto  del  Barlocci  riveste  il 
carattere  di  proditorio  ed  insidioso: 

Considerando  esser  provato  che  il  Belelli  e il  Barlocci  appartenessero  alla 
Compagnia  Infernale  : 

Considerando  non  potersi  ritenere  il  delitto  per  altra  causa  commesso,  se  non 
per  spirito  di  parte  ; dappoiché  il  De  Gregoris  era  riguardato  dagli  Ammazza- 
relli  per  una  spia,  avendo  appartenuto  al  Corpo  dei  Carabinieri,  per  cui  al 
dire  di  qualche  testimonio  veniva  dagl’imputati  chiamato  Carabinieraccio  ^ ed 
aggrappa  : 

Considerando  che  il  delitto  va  pure  accompagnato  da  altre  qualità  gravanti 
c perchè  commesso  con  armi  da  fuoco , e perchè  produsse  deformità  apparente, 
c debilitazione  della  mandìbola  inferiore  sinistra: 

Visti  gli  Articoli  315  $ 1 320  321  e 103  del  Regolamento  penale: 

Visto , c considerato  quant’  altro  era  a vedersi  e considerarsi  ; 

p.  fi. 
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Il  Siiprnno  Tribunale  ha  dichiaralu  c dichiara , che  consla  in  genere  di  fc* 
rimenlo  con  pericolo  di  vita  e deformiti  apparente  prodotta  da  arnia  da  fuoco 
a danno  di  (Umilio  De  Grcgoris , e che  in  specie  ne  furono  e sono  colpevoli 
con  qualità  di  produzione  e per  ispirilo  di  parte  Alessandro  Barlocci , ed  Ales- 
sandro Belrlli,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  3tS§  I 320  321  e 103  del  Re- 
golamento penale  ha  condannato  e condanna  i predetti  Bariucci  c Belelli  alla 
galera  in  vita  sotto  stretta  custodia. 

tiToio  isono 

* 

Di  conato  ad  omicidio  a danno  del  Canonico  D.  Carlo  .Mengiicci. 

Nella  mattina  del  2à  Febbraju  18'f9  si  vide  un  ap|>ostamcnto  di  alcuni  indi- 
vidui armati  alla  Porta  Colonna  detta  Maddalena . Poco  dopo  il  mezzo  giorno 
tornava  alla  sua  casa  ivi  prossima  il  Canonico  D.  Carlo  Mengiicci  Vicario  del  S. 
Ufficio.  Uno  di  quelli  armali  esplode  contro  il  medesimo  un  colpo  di  fucile,  e 
sebbene  il  Canonico  cadesse  sull'  istante  in  terra , pure  si  vide  fortunatamente 
illeso.  Tosto  l’autore  dell'esplosione  ed  i suoi  compagni  si  diedero  alla  fuga 
fuori  di  Porta  Maddalena.  Furono  imputati  colpevoli  di  questo  delitto  .Antonio 
Fellrini,  Ercole  Fcrmanini , Antonio  Francesconi,  Stefano  Francescuni,  Vin- 
cenzo Pallotia  , Alessandro  Rossi  e F rancesco  Russi . 

Considerando  esser  provato  in  genere  da  più  testimoni!  che  nel  giorno  3A 
Febbrajo  1849  foss’  esploso  un  colpo  d' arma  da  fuoco  carico  di  proiettili  plum- 
bei in  direzione  del  Canonico  Mengucci  : 

Considerando  in  specie  che  Antonio  Feltrini , Ercole  Fermanini,  Stefbno  ed 
Antonio  Francesconi,  Vincenzo  Pallotta,  Alessandro  e Francesco  Russi  furono 
visti  da  molti  testimoni!  starsi  appostati  in  contegno  sospetto  ed  armati  di  ar- 
chibugio sotto  l'Arco  di  Porta  Maddalena,  il  che  fece  temer  subito  di  qualche 
funesto  avvenimento . 

Considerando  che  col  deposto  di  cinque  testimoni!  è stabilito  che  la  esplo- 
sione d'arma  contro  il  Mengucci  provenisse  appunto  da  sotto  l’arco  indicato, 
mentre  che  vi  erano  appostati  i nominati  Inquisiti  ; per  cui  è a ritenersi  che 
la  delta  esplosione  avvenisse  per  opera  di  uno  dei  medesimi  Inquisiti  ; 

Considerando  che  seguita  l'esplosione  e caduto  in  terra  il  Mengucci  a ca- 
gione forse  del  subitaneo  spavento , è provato  che  tutti  gl'  imputati  si  dessero 
simultaneamente  alla  fuga  fuori  di  Porta  Colonna  , il  che  persuade  che  l'azione 
delittuosa  fu  commessa  per  comune  loro  volontà. 

Considerando  che  mentre  gl' inquisiti  hanno  voluto  negare  il  delitto  ed  il 
loro  appostamento  sotto  l'arco  di  Porta  Maddalena,  non  hanno  saputo  dare 
alcuna  giustificazione  di  loro  condotta. 

Considerando  che  per  l'avversione  che  la  sella  degli  ammazzarelli  portava 
al  Sacerdozio  ed  al  Santo  Offizio,  a cui  il  Mengucci  apparteneva  come  vicario 
è a ritenersi  il  delitto  commesso  per  ispirilo  di  parte. 

Considerando  che  l' offeso  è persona  costituita  negli  ordini  sacri. 

Considerando  che  Antonio  Francesconi  all’epoca  del  commesso  delitto  era 
neU’età  minore  di  anni  venti  e maggiore  di  dieciotto. 

Vista  la  declaratoria  della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni  dei  22 
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Maggia  1841  prima  parte , e suaaeguente  Circolare  dei  33  Maggio  1844 , non 
rbe  gli  art.  103,  T7  e 27  3 del  Hegolamento  penale. 

Vialo  e considerato  qiiant  altro  era  a vedersi  e considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara  che  consta  in  genere  di 
conalo  ad  omicidio  mediante  esplosione  d'arma  da  fuoco  a danno  del  Sacer- 
dote O.  Carlo  Mingucci , e che  in  specie  ne  furono  e ne  sono  colpevoli  con 
appostamento  c per  spirito  di  parte  Antonio  Keltrini,  Ercole  Kermanini,  An- 
tonio Francesconi,  Stefano  Franccsconi , Vincenzo  Palletta , .Alessandro  Rossi  e 
Francesco  Rossi,  ed  in  applicazione  della  Declaratoria  della  Segreteria  per  gli 
affari  di  Stato  interni  dei  33  Maggio  1841  prima  parte  e successiva  Circolare  dei  33 
Maggio  1844  e degli  art  103  e 77  del  Regolamento  penale  ha  condannato  e 
condanna  i predetti  Antonio  Fcltrini,  Ercole  Fermanini , Stefano  Francesconi 
Vincenzo  Pallotia,  Alessandro  Rossi  e Francesco  Rossi  a venti  anni  di  galera, 
ed  in  applicazione  della  stessa  Declaratoria  prima  parte  e susseguente  Circo- 
lare, non  che  degli  enunciati  articoli  col  concorso  dell'art  37  §.  3 del  Rego- 
lamento penale  ha  condannalo  e condanna  Antonio  Francesconi  minore  di 
anni  30  e maggiore  di  anni  18  ad  anni  quindici  di  galera  , ordinando  che 
questa  pena  debba  espiarsi  a forma  di  legge. 

TIVOIO  DBcino 

Di  tentala  estorsione  di  denaro  a danno  del  Canonico  D.  Carlo  Mengucci. 

Circa  quindici  giorni  innanzi  che  si  allentasse  alla  vita  del  Canonico  Don 
Carlo  Mengucci,  gli  fu  mandala  per  la  posta  una  lettera  anonima,  colla  quale 
8‘i  s'intintava  di  pagare  per  conto  del  Seminario  scudi  cinque  in  mano  del 
falegname  Adeodato  Corsaletti  sotto  pena  della  vita.  Niun  carico  si  diede  il 
Canonico  di  questa  minaccia,  per  cui  la  macchinala  estorsione  rimase  senza 
effetto.  Però  essendosi  concepiti  dei  gravi  sospetti  che  autore  di  quella  lettera 
fosse  stalo  lo  stesso  Corsaletti  venne  sottoposto  a formale  inquisizione. 

Considerando  esistere  in  atti  la  originale  lettera  anonima,  colla  quale  si 
tentò  forzare  la  volontà  dell'anzidetlo  Canonico  Don  Carlo  Mengucci  con  mi- 
nacele di  morte  per  indurlo  a pagare  ad  Adeodato  Corsaletti  la  somma  di 
acndi  cinque. 

Considerando  che  mediante  il  confronto  dei  caratteri  i periti  Calligrafi  ri- 
conobbero che  quella  lettera  miiutoria  era  scritta  da  Adeodato  Corsaletti. 

Considerando  che  il  Corsaletti  nei  suoi  giudiziali  esami  non  solo  la  rico- 
nobbe per  propria  , ma  confessò  averla  scritta  di  sua  volontà,  senza  istigazione 
di  altri , e che  egli  stesso  la  spedi  col  mezzo  della  posta  , perchè  trovandosi 
senza  lavori  fu  tentato  dal  demonio  a procurarsi  in  tal  modo  il  daiuro  per 
vivere. 

Considerando  che  se  l' Inquisito  non  riusci  ad  estorcere  il  danaro  come  si 
era  proposto,  ciò  avvenne  indipendentemente  dalla  sua  volontà. 

Considerando  che  il  Corsaletti  ha  sofferto  più  inquisizioni  e condanne  per 
varii  delitti , ed  anche  per  conato  di  furto , per  cui  si  verifica  a suo  carico 
la  recidiva  : 

Visti  gli  .Vrt.  332  , 333  , 334,  10  u 31  del  Regolamento  penale: 
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Visto,  e consideralo  quant' altro  era  da  redersi  e considerarsi: 
li  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di  co- 
nato remoto  ad  estorsione  di  denaro  mediante  lettera  minatoria  a danno  del 
nominato  Sacerdote  Canonico  D.  Carlo  Mengunci , e che  in  specie  ne  fu  ed  è 
colpevole  Adeodato  0>rsaletti  con  recidiva , ed  in  applicazione  degli  Articoli 
352,  353,354,  iO  e 21  del  Regolamento  penale  lo  ha  condannato  c condanna 
alla  galera  per  anni  quindici. 


TITOLO  CMDKCIMO 

Di  conato  ad  Omiaidio  a danno  di  Zaccheo  della  Chiara. 

Tornava  in  Senigallia  nel  giorno  2 .Vprile  1849  Zaccheo  della  Chiara  pro- 
veniente dalla  parte  del  Convento  delle  Grazie  , e mentre  stava  per  introdursi 
nella  via  Cappuccina  vede  che  veniva  seguilo  in  poca  distanza  da  Pasquale 
Averardi , da  Terenzio  Giovannelli , e da  Francesco  Rossi.  Appena  costoro  gli 
furono  vicini  esplosero  controdi  lui  due  colpi  di  pistola,  i quali  gli  produs- 
sero alcune  lievissime  ustioni. 

Considerando  che  per  deposto  di  più  lestimonj  è provato  in  genere  che  cir- 
ca le  ore  22  del  giorno  2 Aprile  1849  avessero  luogo  due  esplosioni  d’anni 
comburenti  alla  vita  di  Zaccheo  Della  Chiara  per  la  via  di  Campo  Santo  nel 
punto  ove  si  unisce  alla  via  Cappuccina: 

Considerando  in  specie  che  il  Della  Chiara  ben  riconobbe  e querelò  per 
suoi  offensori  Pasquale  Averardi,  Terenzio  Giovanelli,  e Francesco  Russi: 
Considerando  che  più  tcstimonii  videro  gl’ Inquisiti  uniti  insieme  seguire 
da  vicino  il  Della  Chiara  per  la  via  ove  fu  consumalo  il  delitto. 

Considerando  che  gl'  Diquisiti  sono  confessi  di  essersi  trovali  uniti  nel  luo- 
go ed  in  momento  prossimo  al  delitto,  negando  perù  di  aver  visto  il  nomi- 
nato Della  Chiara: 

Considerando  che  nè  gl' Inquisiti  stessi , nò  i testimunii  seppero  indicare  altri 
che  in  quel  momento  provenissero  dall'  accennata  via  di  Campo  Santo  : 

Considerando  che  il  delitto  non  fu  accompagnalo  da  veruna  delle  qualità 
gravanti  espressi!  dall’ Art.  315  del  Reg.  penale: 

Vista  la  Declaratoria  della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stalo  interni  dei  22 
Maggio  1841  seconda  parte,  e susseguente  circolare  del  23  Maggio  1844; 

V isto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi  : 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e dichiara  che  consta  in  genere  di  co- 
nato ad  Omicidio  con  esplosione  di  arma  comburente  a danno  di  Zaccheo  Del- 
la'Chiara  , e che  in  specie  ne  furono  e ne  sono  colpevoli  Pasquale  Averardi, 
Terenzio  Giovannelli,  e Francesco  Rossi;  ed  in  applicazione  della  Declaralo- 
v'a  della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stalo  interni  dei  22  .Maggio  18il  secon- 
da parte,  c susseguente  Circolare  dei  23  Maggio  18'»V  ha  condannalo  e cx>n- 
danna  gli  anzidelli  Averardi,  Giovannelli,  e Hu.ssi  a cinque  anni  di  opera 
pubblica. 
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TiTOL»  Dlr.mo>Kco:<Dn 
Di  ferita  a danno  di  Girolamo  Cancelli . 

Stara  il  calzolajo  Girolamo  Cancelli  circa  la  mezz’ora  di  notte  del  a<>  Marzo 
1848  presao  la  Oiteria  dei  conjiigi  Cocchi . Gli  fu  allora  esploso  contro  nn  colpo 
di  pistola  che  fortiiitaiiiente  si  ruppe  in  mani  dell'  aggressore  restandone  illeso  il 
Cancelli,  il  quale  spaventalo  si  ricovró  subito  entro  la  indicata  osteria.  Ma  fat- 
iusi poi  sulla  porta  della  medesima  viene  aggredito  da  Alessandro  Berardinelli , 
il  quale  gli  vibra  al  petto  un  colpo  di  stile,  gravemente  il  ferisce,  e si  dà  alla 
fuga. 

Considerando  che  più  testimonj  udirono  nella  sera  dei  26  .Marzo  1848  la 
esplosione  di  un'arma  comburente  in  direzione  del  Cancelli,  e lo  videro  spa- 
ventato entrare  immediatamente  nell'  Osteria  Corchi  guardandosi  nella  persona 
se  fosse  in  alcuna  parte  offeso  : 

Considerando  che  da  relazione  chirurgica  risulta  che  nella  stessa  sera  ri- 
portasse il  Cancelli  una  ferita  prodotta  da  istromcnto  pungente  e perforante 
nella  ragione  inferiore  toracica  destra  penetrante  in  caviti  che  presentando 
i sintomi  di  legione  del  diaframma  e della  superfice  epatica  fu  giudicata  con 
pericolo  di  vita  : 

Considerando  che  se  l'olfeso  Cancelli  non  seppe  indicare  con  «‘rtezza  l'au- 
tore della  esplosione  perché  noi  vide  , sostenne  però  che  l'autore  della  sua  fe- 
rita fu  l'inquisito  Alessandro  Berardinelli: 

(Considerando  che  cinque  testimonj  assicurano  che  il  (Cancelli  nel  parlare 
con  essi  del  solTerto  ferimento  palesò  loro  costantemente  che  il  Berardinelli 
anzidetto  ne  fu  l'autore: 

(Considerando  che  siisseguentemente  da  più  testimonj  fu  visto  il  Berardi- 
nelli portare  un  braccio  al  collo,  i quali  ritennero  che  si  ferisse  nell' atto  che 
gli  si  ruppe  b pistola  mentre  la  esplose  contro  il  (Cancelli: 

(Considerando  che  l' inquisito  non  impugnò  di  essersi  ferito  in  una  mano  men- 
tre egli  si  spaccò  per  disgrazia  una  doppietta , bensì  pretese  di  far  credere , 
che  tale  disgrazia  gli  avvenisse  nell' ultimo  giorno  del  1848,  il  che  peraltro 
non  potè  minimamente  provare  : 

(Considerando  essere  insussistente  la  coartata  dedotta  dal  Berardinelli , cioè 
che  egli  si  trovasse  nella  sera  del  delitto  al  luogo  denominato  il  l'aglio , co- 
in'egli  dedusse,  perché  il  testimonio  da  esso  indicato  dichiarò  francamente  di 
non  essere  stato  mai  nelle  ore  .notturne  in  sua  compagnia , e molto  menu  al 
luogo  detto  il  Taglio  : 

Considerando  che  altre  circostanze  ancora  emergono  dagli  Atti,  le  quali 
seinpru  più  persuadono  che  il  Berardinelli  e non  altri  ferisse  il  (Cancelli; 

Considerando  che  come  in  Alti  non  vi  ha  alcun  elemento  che  annunci  sus- 
sistere fra  il  (Cancelli  ed  il  Berardinelli  un  odio  per  privati  motivi , così  dagli 
atti  stessi  resta  esclusa  qualunque  causa  nell'  atto  del  ferimento , per  cui  devo 
riti-iiersi  che  il  delitto  mosse  da  spirito  di  parte  venendo  il  (Cancelli  riputato 
un  Brigante  perché  avverso  alle  istituzioni  Itepubblicane  : 

(Considerando  che  la  esplosione  ed  il  ferimento  essendo  seguiti  contempo- 
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raneampnte , ed  a danno  di  una  stessa  persona , il  deJitlo  Minore  va  a coin- 
penelrarsi  nel  maggiore , e percid  si  ritiene  il  so)f>  titolo  di  ferita  con  peri- 
colo di  vita . 

Visti  gli  Art.  318  e 103  del  Regolamento  penale  ; 

Visto  e considerato  quanl' altro  era  da  vedersi  e considerarsi; 

Il  supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  fe- 
rita con  pericolo  di  vita  prodotta  da  istromento  pungente  e perforante  a danno 
di  Girolamo  Cancelli , e che  in  specie  ne  fu  ed  è colpevole  con  spirito  di  parte 
Alessandro  Berardindli,  ed  in  applicazione  degli  Articoli  318  e 103  del  Re- 
golamenta penale  lo  ha  condannato  e condanna  alla  galera  per  anni  venti. 

TITOLO  oEcinonazo 

Di  conato  ad  omicidio  a danno  di  Atanasio  Lodovichctti  ■ 

Nel  br  ritorno  alla  propria  Casa  Atanasio  Lodovichetti  nella  sera  del  26 
Fehbrajo  1849  s'  incontra  con  alcuni  individui  uno  de’  quali  esplode  contro 
lui  un  arma  da  fuoco  che  fortunatamente  non  l'offende.  Furono  accasati  di 
questo  delitto  Raffaele  Piantanelli  ed  il  contumace  Carlo  Bigliardi . 

Considerando  che  per  deposto  di  più  testimonj  rimane  stabilito,  che  nella 
via  che  conduce  alla  Maddalena,  la  sera  dei  26  Febbrajo  1849  fosse  esplosa 
un'  arnia  da  fuoco  carica  a projettili  alla  direzione  di  Atanasio  Lodovichetti  ; 

Considerando  che  se  il  Lodovichetti  non  seppe  nel  suo  esame  indicare 
con  certezza  i suoi  aggressori , dichiarò  peraltro  che  al  vestiario  ed  alla  sta- 
tura gli  sembrarono  Raffaele  Piantanelli  e Carlo  Bigliardi  : 

Considerando  che  due  testimonj , appena  avvenuto  il  delitto , udirono  dal 
Lodovichetti  che  il  suo  offensore  era  stato  il  Piantanelli  : 

Considerando  che  più  Testimonj  videro  nel  luogo  ove  era  avvenuto  il  delitto 
starsi  appostati  in  contegno  sospetto  alcuni  individui , i quali  erano  anche  ar- 
mati di  pistone  -,  e fra  questi  furono  riconosciuti  T inquisito  Piantanelli , ed  il 
contumace  Bigliardi  : 

Considerando  che  il  Piantanelli  non  seppe  dare  di  sé  alcuna  giustificazio- 
ne, dappoiché  se  pretese  far  credere  che  si  trovasse  altrove  nel  momento  del 
delitto  non  fu  affatto  sostenuto  dagl’  indotti  testimonj  ; 

tionsiderando  esser  provato  da  più  testimonj  che  il  Lodovichetti  era  rite- 
nuto dalla  Compagnia  degli  Ammazzarelli  per  un  Brigante  ed  appartenente 
al  S.  Officio , dal  che  si  deduce  che  il  delitto  mosse  da  spirito  di  parte  : 

Vista  la  Declaratoria  delia  Segreteria  per  gli  affari  di  Stato  interni  dei  22 
Maggio  1841  prima  parte , e susseguente  Circolare  dei  23  Maggio  1844  nonché 
r Art.  103  del  Regolamento  penale  ; 

Visto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi  ; 
n Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  constai  in  genere  di 
conato  ad  omicidio  mediante  esplosione  di  arma  da  fuoco  a danno  di  Atana- 
sio Lodovichetti , e che  in  specie  ne  fu  ed  è colpevole  con  appostamento  c 
per  spirito  di  parte  Raffaele  l’iantanelli , ed  in  applicazione  della  Declarato- 
ria della  Segreteria  per  gli  affari  di  Stalo  interni  dei  22  Maggio  1841  prima 
parte , c susseguente  Circolare  dei  23  Maggio  1844  non  che  dell'  ArL  103  del 
Ht‘g.  penale  lo  ha  condannato  c condanna  ad  anni  quindici  di  galera  : 
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Ha  poi  ordinato  rd  ordina  che  ai  proaiefpiano  |;li  atti  a forma  di  lefKc 
contro  il  contumace  Orlo  Bigliardi . 

Tiroio  DBciaogoaaTo 

I)' imbrandimento  d'arme  a danno  di  Benedetto  Brunetti. 

Nel  Maggio  1848  eseguiva  il  Fattore  Brunetti  il  trasporto  al  granajo  del 
proprio  padrone  Luigi  Rossini  di  undici  rubbia  di  grano  acquistate  dall'  Ain- 
miniatraiione  della  Mensa  Vescovile  di  Senigallia.  Fatto  di  ciò  accorto  Antonio 
Giorgetti , imbrandita  una  pistola  e puntatala  al  petto  del  Brunetti , l' obbligò 
a scaricare  di  nuovo  il  grano  nel  Magazzino  della  Mensa,  perchè  dicevalo  del 
Popolo , e perciò  non  poteva  altrove  trasportarsi . 

Considerando  in  linea  generica  e specifica  che  a ritenere  il  liiorgetti  colpe- 
vole d' ingiurie  con  imbrandimento  di  arme  concorre  la  diretta  incolpazione 
di  Benedetto  Brunetti  ; 

Considerando  che  l' Inquisito  è confesso  di  aver  impedito  con  pistola  im- 
brandita il  trasporto  del  grano  in  discorso  dicendo  soltanto  di  avere  agito  per 
ordino  di  un  tal  Salvatori , lo  che  peraltro  non  seppe  in  alcun  modo  provare  ; 

Considerando  che  la  confessione  dell'  Inquisito  nella  parte  che  costituisce 
la  sua  responsabilità  criminosa  è stabilita  dal  deposto  di  tre  testimonii  : 

Considerando  ebe  il  nravente  al  delitto  fu  il  principio  che  già  incominciava 
a predominare  di  ritenere  comuni  le  proprietà  altrui , tantoché  fu  udito  il  Gior- 
gvtti  declamare  che  la  Mensa  Vescovile  non  poteva  vendere  i suoi  generi  ; 

Considerando  le  pessime  qualità  dell'  Inquisito  riconosciuto  generalmente 
come  facente  parte  della  Compagnia  infernale  ; 

Visti  gli  Art.  124  e 103  del  Regolamento  penale  ; 

Visto  e ronsideralo  quant'  altro  era  da  vedersi  e considerarsi  ; 

li  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  d' ini- 
brandimento  di  arme  a danno  di  Benedetto  Brunetti , e che  in  specie  ne  fu 
ed  è colpevole  per  spirilo  di  parte  Antonio  Giorgetti  ed  in  applicazione  degli 
ArL  124  e 103  del  Regolamento  penale  lo  ha  condannato  e condanna  ad  un 
anno  di  opera  pubblica. 

TITOLO  DBcnsogeisTO 
Di  ferite  a danno  di  David  Cerioni. 

Bulle  due  ore  di  notte  del  19  Marzo  1849  David  Cerioni  viene  da  due  in- 
dividui aggredito  : da  uno  di  questi  gli  fu  esploso  alla  vita  un  colpo  di  pistola  , 
dall'altro  gli  fu  vibrato  un  colpo  di  coltello.  Cade  il  Cerioni  in  terra  per  le 
riportate  ferite  , ed  i suoi  Sicarj  si  danno  alla  foga . Di  questo  delitto  furono 
imputati  Ferdinando  Bavosi  e Francesco  Polini . 

Considerando  che  con  chirurgica  relazione  rimane  stabilito  che  il  Cerioni 
fii  trovalo  affetto  da  tre  ferite,  una  prodotta  da  istromento  ineidenle  e per- 
forante penetrante  nella  cavità  del  torace  giudicata  di  qualche  pericolo:  e le 
altre  due  prodotte  da  projettili  lanciali  da  arma  comburente  giudicale  senza 
perìcolo  ; 
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G>nsidcraii(Jo  che  il  Ccrioni  inculpò  direUamenlc  aulurc  dell’ esplosione  Fran- 
cesco Poiini , e dubitativamente  Ferdinando  Bavosi  del  rerimcnlo  con  arma  in- 
cidente e perforante: 

Considerando  che  a sostegno  della  incolpazione  concorre  il  detto  di  un  te- 
stimonio ; ma  oltr’ esser  questo  singolare,  è pure  eccezionabile  il  suo  deposto 
dapoichè  , se  egli  riconobbe  gli  offensori  nel  biijo  delia  notte  ed  alla  distanza 
di  una  trentina  di  passi,  rendevasi  necessario  l’esperimento  di  potenza  visiva, 
che  per  essersi  poi  il  testimonio  assentato  non  potè  eseguirsi  : 

Considerando  esser  gl'  inquisiti  tenacemente  negativi  dell'  imputato  delitto  : 

Visti  gli  Articoli  446  675  e 676  del  Kegolamento  di  procedura  criminale  : 

Visto  c considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  c dichiara  che  consta  in  genere  di  fe- 
rite anche  con  qualche  pericolo  di  vita  prodotte  due  con  arma  comburente,  ed 
una  con  istromonto  incidente  e perforante  a danno  di  David  Cerioni , ma  in  spe- 
cie non  consta  abbastanza  che  ne  siano  colpevoli  Ferdinando  Bavosi  e France- 
sco Poiini , e perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  per  questo  delitto  siano  dimes- 
si in  libertà  provvisoria  a forma  e per  gli  effetti  degli  Articoli  446  675  e 676, 
del  Regolamento  Org.  e di  Procedura  Criminale. 

• 

TITOLO  DBCIMOSBSTO 

Di  Conato  ad  Omicidio  a danno  di  Ferdinando  Boccolini . 

Dopo  il  generoso  Sovrano  perdono  del  1846  Ferdinando  Boccolini  non  aven- 
do più  voluto  appartenere  a segrete  società,  si  vide  insidiato  nella  vita  per  gui- 
sa che  circa  l’un' ora  di  notte  dei  26  Febbraio  1848  fu  aggredito  da  più  faci- 
norosi , uno  de’  quali  esplose  contro  lui  un  colpo  di  pistola , che  fortunatamente 
non  r offese,  perchè  rottasi  l’arma  si  vuole  che  ferisse  anzi^nella  mano  lo  stesso 
aggressore . Di  questo  delitto  furono  imputati  Piu  Clari , Antonio  Fattorini , e 
Pietro  Lanari . 

Considerando  in  linea  generica  che  cinque  testimonj  udirono  una  esplosio- 
ne d’arma  da  fuoco  c videro  subito  fuggire  il  Boccolini  inseguito  da  tre  indi- 
vidui : 

Considerando  in  linea  specifica  che  su  contro  di  Clari,  il  Lanari,  il  Fatto- 
rini milita  la  diretta  incolpazione  del  Boccolini  non  è questa  sostenuta  dal  de- 
posto  di  alcun  testimonio , 

Considerando  che  sebbene  un  deponente  dichiari  di  aver  veduto  vari  gior- 
ni dopo  il  delitto  il  Clari  portare  al  collo  un  braccio  fascialo,  il  che  poteva 
essere  conseguenza  della  rottura  dell’ arma  nell’ atto  della  esplosione  , pure  que- 
sta circostanza  è contraddetta  dal  Clari , il  quale  sostiene  , che  non  pochi  gior- 
ni dopo  al  suindicato  fatto  portasse  fasciata  la  mano  sinistra  , ma  circa  un  anno 
dopo  c per  casuale  esplosione  di  un  fucile,  nel  che  non  viene  da  alcuno  smen- 
tito . 

Considerando  non  esser  questo  vaghe  risultanze  sufficienti  ad  eliminare  dal- 
r animo  dei  Giudici  ogni  ragionevole  esitazione,  per  cui  nel  dubbio  deve  seguirsi 
la  parte  più  favorevole  agli  accusati . 

Visti  perciò  gli  Art.  446  675  676  , del  Regolamento  di  procedura  criminale; 
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Vitto  e considerato  quanto  altro  era  a vedersi  e considerarsi  ; 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  co- 
nato ad  omicidio  con  esplosione  di  arma  da  fuoco  a danno  di  Ferdinando  Bo<'- 
colini , ma  in  specie  non  consta  abbastanza  che  ne  siano  colpevoli  Pio  Clari , 
Antonio  Fattorini , e Pietro  lanari  ; e perciò  ha  ordinato  ed  ordina  che  per 
questo  delitto  siano  dimessi  dal  Carcere  a forma  e per  gli  efletti  degli  Art.  446 
675  e 676,  del  Regolamento  di  Procedura  Criminale . 

VITOIO  Dir.iaoSlTTIBO 

Di  Conato  ad  Omicidio  a danno  di  Ferdinando  Bocrolini . 

Circa  le  ore  23  del  24  Febbrajo  1849  lo  stesso  Ferdinando  Roccolini  nel 
transitare  innanzi  il  Palazzo  Grossi , ov’  era  il  0»artiere  della  Civica  ebbe  a 
soffrire  altra  aggressione  coll' essergli  stato  esploso  un  colpo  d'arma  combu- 
rente che  non  I'  offese . Autor  di  questo  attentato  si  dissero  Giacomo  Giusti- 
ni,  e Pietro  Lanari  . 

Considerando  che  da  più  testimonj  fu  udita  la  esplosione  e nel  luogo  e 
nell'  ora  del  delitto  : 

Considerando  che  se  il  Boccolini  vide,  seguila  appena  la  esplosione,  sor- 
tire dall'  accennalo  Palazzo  in  contegno  sospetto  il  Lanari , ed  il  Giustini , e 
quest'ultimo  armato  di  pistone,  non  puO  da  questo  solo  inferirsi  che  i mede- 
simi fossero  gli  autori  del  delitto; 

Considerando  che  ninno  dei  testimoni  indotti  dal  Boccolini  ha  potuto  fa- 
mulare  in  alcun  modo  i di  lui  delti  ; 

Visti  gli  Art.  446  , 675  e 676  del  Reg.  di  procedura  criminale; 

Visto  e consideralo  quant'  altro  era  a vedersi  c considerarsi  ; 

U Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e dichiara  che  consta  in  genere  di  co- 
nato ad  Omicidio  mediante  esplosione  di  arma  comburente  a danno  dello  stes- 
so Boccolini,  ma  non  costando  abbastanza  in  specie  che  ne  siano  colpevoli 
Giacomo  Giustini , c Pietro  I.anari,  ha  perciò  ordinalo  ed  ordina  che  per  que- 
sto delitto  siano  dimessi  in  libertà  provvisoria  a forma  e per  gli  effetti  degli 
Art.  446  , 675  e 676  del  Reg.  di  procedura  criminale; 

Ha  poi  ordinato  ed  ordina  che  le  pene  pronunciate  a carico  rcspellivo  di 
Antonio  Fellrini , e Vincenzo  Pallotta  siano  insieme  cumulate,  e siano  ridotte 
a soli  25  anni  di  galera  per  ciascuno,  a senso  dell'  Art.  20  del  Regolamento  pe- 
nale ; che  siano  insieme  cumulate  le  pene  pronunciate  a carico  respeltivo  di 
Antonio  Franresconi  e di  Giuseppe  Mandolini  e siano  ridotte  a soli  20  anni 
di  galera  per  ciascuno  a senso  dell'  Art.  19  dell'  anzidetto  Regolamento  pena- 
le: e che  tutte  le  pene  temporanee  inflitte  in  qualunque  de' sopraccitati  Titoli 
debbano  cominciare  e decorrere  , c debbano  espiarsi  a senso  di  l.eggc; 

Inoltre  ha  condannato  e condanna  tutti  gl' Inquisiti,  che  sono  stati  dichia- 
rati colpevoli  nei  Titoli  1.  11.  III.  VI.  VII.  Vili.  IX.  X.  XI.  XII.  XIII.  c XIV. 
all'  emenda  dei  danni  a favore  delle  respettive  Parli  offese , ed  alla  rifazione 
delle  spese  giudiziali  da  liquidarsi  a forma  di  Legge  ; 

Finalmente  ha  ordinato  ed  ordina  che  si  proceda  contro  chiunque  di  ra- 
gione per  usurpata  autorità  pubblica  negli  arresti  arbitrarj  commessi  in  Seni- 
r.  II.  - 68 
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gallia  in  tempo  della  eeasata  anarchia,  a forma  delle  iatruzioni,  che  verranno 
date  in  propoailo  dal  Ministero  fiscale . 

A.  Mattbccci  Segretario  e Presidente , C.  Boaeu , C.  Caisroroai , D.  Baito- 
UNi,  (i.  (iAu.0,  F.  Tobbaca,  B.  Castblu  Cancelliere. 

Pio  ettari,  Stefano  Franetttoni  c Luigi  Salvatori  furono  fucilati  in  Siniga> 
glia  il  28  Settembre,  come  dal  referto  enrsorile  del  giorno  medesimo. 
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\LLE  SENTENZE  HEI  THIBUNALI  MILITARI  AlSTRUri . 


DOCLMENTO  CLVXVI. 


SENTENZA 

1.  Succi  Giacomo,  nato  o domiciliatu  a Ferrara  d'anni  48,  cattolico,  am- 
mogliato senza  prole , pouidente. 

2.  Franchi-Bononi  Andrea , nato  e domiciliato  a Ferrara , di  anni  40 , cat- 
tolico , ammogliato  senza  prole , possidente , droghiere . 

3.  Malagutti  Domenico,  nato  a Saletta  presso  a Ferrara,  d'anni  26,  cat- 
tolico, nubile,  dottore  in  medicina  e chirurgia. 

4.  Parmeggiani  Luigi,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d'anni  46,  cattolico,) 
ammogliato  , padre  di  due  figli , oste. 

5.  De  Luca  Arielide , nato  e domiciliato  a Ferrara , d' anni  27 , ammoglia- 
to, padre  di  un  figlio,  sensale. 

6.  Paretchi  Giovanni,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d'anni  30,  cattolico, 
ammogliato,  padre  di  un  figlio,  sollecitatore. 

7.  Gandini  Franeaeo , nato  e domiciliato  a Ferrara,  d'anni  32,  cattolico, 
nobile,  scrivano. 

8.  Ungarelli  Gaetano,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d'anni  22,  cattolico, 
nubile,  studente  in  legge. 

9.  Mazza  Camillo,  nato  a Bologna  e domicilialo  a Ferrara,  di  anni  22, 
cattolico,  ammogliato  senza  prole,  libraio. 

10.  Barlaam  Ktncenzo,  nato  e domiciliato  a Ferrara , d'anni  44,  cattolico, 
ammoglialo , padre  di  cinque  figli,  stampatore. 

11.  De-Giuli  Gaetano,  nato  e domiciliato  a Ferrara,  d'anni  49,  cattolico, 
nubile , agente  privato. 

12.  Ballara  Stefano,  nato  a Francolino,  domiciliato  a Ferrara,  d'anni  31, 
cattolico , nubile , sensale. 

Instrutlasi  a loro  carico  la  relativa  procedura , i primi  suaccennati  undici 
ilelenuli , si  resero  confc.ssi , e rimasero  indi  legalmente  convinti , come  puro 
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Baìtara  Stefano  rimase  per  concorso  di  circostanze  legalmenic  convinto  dei  se- 
guenti fatti  constatali  in  genere  come  segue:  Succi  Giacomo  di  aver  ricevuto 
nella  propria  casa  tanto  nell’anno  1851 , quanto  nel  1852  degli  emissarii  mu- 
niti d'istruzioni  nell'organizzazione  di  una  Società  Rivoluzionaria,  tendente 
al  violento  rovescio  del  legittimo  Governo  della  Santa  Sede , d’ essere  sUto 
inoltre  I istitutore  del  Comitato  rivoluzionario  a Ferrara , e di  aver  quindi 
dirette  le  operazioni  ; di  essersi  messo  in  tale  qualità  in  relazione  cogli  altri 
comitati  sovvertitori  ; di  aver  diffuso  gran  numero  di  proclami  mazziniani  ed 
altri  scritti  rivoluzionari;  di  aver  affigliato  diverse  persone  alla  setta , e d’ aver 
finalmente  presieduto  ed  assistito  alle  riunioni  dei  membri  della  cospirazione, 
come  pure  di  aver  spiegaU  anche  in  altra  guisa  gran  attività  per  la  causa  ri- 
voluziunaria. 

Franehi-Bononi  Andrea  di  essere  stato  uno  dei  capi  del  ComiUto  Rivolu- 
zionario a Ferrara  , di  aver  preso  concerti  con  Succi  intorno  al  modo  di  effet- 
tuare la  violenta  mutazione  del  governo  attuale,  e di  aver  posseduto  proda- 
mi  rivoluzionari. 

Malagutti  Domenico  di  aver  accettata  la  missione  di  organizzare  la  scola- 
resca dell  Cniversità  di  Ferrara  per  l' intento  rivoluzionario,  di  essere  entra- 
to a tale  uopo  in  relazione  collo  studente  Vngarelli  Gaetano  ; di  essere  stato 
altro  dei  capi  del  Comitato  Rivoluzionario  a Ferrara,  di  avere  assistilo  alle 
adunanze  del  detto  ComiUto,  di  aversi  assunto  l’incarico  di  organizzare  per 
la  mira  rivoluzionaria  il  Quartiere  di  S.  Benedetto  in  Ferrara  ; di  aver  diffu- 
so dietro  gli  ordini  di  un  ComiUto  superiore  i proclami  Mazziniani  ed  altri 
scrilU  incendiari!  statigli  a Ul  uopo  inviati;  e finalmente  di  aver  spiegaU  som- 
ma attività  nel  procurare  i mezzi  pel  violento  rovescio  del  legittimo  Governo 

Parmeggtani  Luigi  di  essersi  unito  a Giacomo  Succi  in  sul  principio  dei 
loro  politici  raggiri , e poscia  come  altro  dei  capi  al  ComiUto  Rivoluzionario 
formato  dal  detto  Succi  a Ferrara,  di  aversi  assunU  ed  anche  eserciUU  l’ in- 
combenza di  ricevere  e di  diramare  i proclami  Mazziniani,  scritti  e sUmpe 
incendiane  sUtegli  spedite  a Ferrara , c di  aver  ceduto  la  propria  casa  p^ 

1 adunanza  del  ComiUto  Rivoluzionario . di  aversi  inoltre  assunto  di  organiz- 
zare Il  Quartiere  di  S.  Paolo  a Ferrara  per  lo  scopo  rivoluzionario;  di  aver 
finalmente  cooperato  in  modo  essenziale  ai  preparativi  per  il  violento  cangia- 
mento del  legittimo  Governo  non  solo  nei  tempi  recenti,  ma  bensì  anche  net 
passato  in  qualunque  a lui  propizia  circostanza. 

Be-Luca  Aristide  e Pareschi  Giovanni,  d'  aver  appartenuto  al  ComiUto  Ri- 
voluzionario formato  dal  suddetto  Succi,  ed  in  qualiU  di  capi  e di  avere  as- 
sistito a varie  adunanze  dei  membri  del  suddetto  ComiUto,  di  aversi  preso 
l' incarico  di  affigliare  individui  per  la  setU  e di  organizzare  , il  primo  il  quar- 
tiere di  san  Giovanni,  ed  il  secondo  quello  di  san  Giorgio  in  Ferrara,  final- 
mente  di  aver  cooperato  per  la  causa  rivoluzionaria , tanto  mediante  la  diffu- 
sione di  scritti  incendiari,  come  pure  m altbb  gcisb. 

Gandini  Francesco  c Battara  Stefano  di  essere  sUti  membri  del  ComiUto 
institnito  dal  summentovato  .Si*rci  e specialmente  di  aver  accettato  l'incarico 
per  organizzazione  militare  dei  settarii,  c di  aver  assistito  ad  una  sessione 
«tei  principali  cospiratori,  nell  abiUzione  di  Francesco  Gandini,  e di  aver  fi- 
nalmente diffusi  degli  scritti  rivoluzionari. 
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l'ngartUi  GaetaHO  d' eiiser  eatrulo  in  relazione  col  capo  Domenico  Malagnl- 
ti  per  l'organizzazione  rivoluzionaria  degli  Studenti  dell' Cniveraità  di  Ferra- 
ra ; di  aver  affigliato  varie  persone  per  la  setta  ; di  aver  raccolto  per  ultimo 
dei  sussidi  consistenti  in  denaro  ; di  aver  dilTuso  degli  scritti  incendiari  e d' a- 
ver  finalmente  cooperato  a prò  della  rivoluzione  con  altri  corrispondenti  mezzi. 

Mazza  Camillo  e Barlaam  Vincenzo  di  aver  appartenuto  alla  società  clan- 
destina , di  essersi  resi  dipendenti  da  Gaetano  Vngarelli  ; di  aver  affigliato  dei 
membri  per  la  setta,  d'  aver  raccolto  dei  sussidi  consistenti  in  denaro,  di  aver 
diramato  scritti  c stampe  incendiarie  e di  aver  cooperato  eoa  sltu  hodi  per 
vantaggiare  la  meta  rivoluzionaria  . 

De-Giuli  Cartono  di  aver  fatto  recapitare  al  Parmeggiani  dei  pacchi  con- 
tenenti degli  scritti  rivoluzionarii  c di  essersi  prestato  in  tale  modo  utile  alla 
tmeietà  colla  difTiisione  dei  medesimi. 

Tradotti  quindi  innanzi  al  consiglio  di  guerra  radunatosi  in  Ferrara  il  17 
febbraio  1853,  vennero  i suddetti,  ad  eccezione  del  De-Giuli,  dichiarati  rei 
del  delitto  di  alto  tradimento  ed  a tenore  del  Proidama  del  I.  R.  tìuv.  civile 
e militare  in  data  5 giugno  18V9 , dell'  art.  5 di  guerra , e dell'art.  61  del  Co- 
dice Penale  e .Militare,  vennero  a voti  unanimi  condannali,  Franchi-Bononi  An- 
drea , MalaguUi  Doli,  Domenico,  Parmeggiani  Luigi,  De-Luca  Aritliile , Pare- 
tchi  Giovanni,  Gandini  Franceteo,  Vngarelli  Gaetano,  Mazza  Camillo  e Bar- 
laam Vincenzo  alla  pena  di  morte  da  eseguirsi  colla  forra. 

Fu  inoltre  l'inquisito  Battara  Stefano  a tenore  della  succitata  Notificazio- 
ne 5 giugno  1819 , dell'art.  di  guerra  e del  3i  e 61  art.  del  Codice  Penale  e 
Militare  condannato  a 15  anni  di  lavori  forzati  in  ferri  pesanti.  Finalmente 
r inquisito  De-Giuli  Gaetano  venne  condannalo  qual  reo  della  diffusione  di  stam- 
pe, a due  anni  di  carcere. 

Rassegnata  tale  sentenza  a 8.  E.  il  sig.  Intend.  Maresciallo  e Comandante 
supremo  dell'I.  R.  Armata  in  Italia  Conte  Radezlky  trovò  di  confermarla  pie- 
namente in  via  di  diritto  in  quanto  ai  suddetti  inquisiti  rei  di  allo  tradimento, 
ordinando  l'esecuzione  della  pena  capitale  nelle  persone  di  Sacci  Giacomo  , Ma- 
lagutli  Domenico  e Parmeggiani  Luigi.  Confermò  la  pena  di  anni  15  di  lavori 
forzali  da  espiarsi  in  galera  inOitti  a Battara  Stefano,  e condonando  in  via 
di  grazia  la  pena  di  morte  agli  altri  inquisiti , si  degnò  commutarla  come  se- 
gue: a Franchi-Bononi  Andrea  per  es.sere  stato  sedotto  e per  aver  mostrato 
minore  attività , in  quella  d'anni  8 : a Pareechi  Giovanni  per  essersi  astenuto 
negli  ultimi  tempi  da  ulteriori  cooperazioni , a Mazza  Cammilto  e Barlaam 
Vincenzo  similmente  per  somma  grazia  in  quella  d'anni  10  : a De-Luca  Arielide 
per  essersi  lasciato  sedurre  per  motivo  della  stringente  sua  miseria , e final- 
mente a Gandini  Franceteo  e ad  Vngarelli  Gaetano  perché  sedotti , in  quella 
di  anni  12  di  lavori  forzati  in  ferri  pesanti  da  espiarsi  in  galera. 

Relativamente  a De  Giuli  Gaetano  fu  confermata  in  via  di  diritto  la  pro- 
nunciata condanna  di  anni  due  di  carcere  dal  competente  I.  R.  Uoverno  civile 
e militare  di  Ihdogna  : in  via  di  grazia  però,  e valutata  la  di  lui  detenzione 
finora  sofferta  e il  dimostrato  pentimento,  essa  venne  mitigala  a un  anno  di 
carcere . 

Tale  sentenza  fu  pubblicata  il  giorno  15  del  mese  corrente  ed  eseguita  la 
|>cna  di  morte  oggi  alle  ore  7 antimeridiane , in  mancanza  di  carnefice , iiic- 
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diaiiti*  la  fucilazione  nella  persona  di  Succi  Giacomo  ^ Maiagutti  Domenico  c Par- 
meggioni  Luigi. 

Fcrmr.1,  li  1(»  marzo  1853. 

S.  /.  P.  Maggiore  ('ttmandanie  la  Città  e Fortezza 
NOBILE  di  ROflON 

IMH.I  MB?HTI  AMICATI  ALLA  SBNTB^fZA 

N.  I. 

.4.  .S.  H.  il  Signor  Citate  i'amillo  Trotti^  degno  Gonfaloniere 
della  Città  di  Ferrara. 


Eccellenza 


Sono  noli  ai  deleniili  nella  Eiltadella  di  Ferrara  li  tratti  di  bontà  onde  l'K. 
\ . si  é degnato  di  venire  in  loro  soccorso  colie  molte  raccomandazioni  e buoni 
uffici  fatti  per  loro.  Delle  quali  cose  riconoscenti  » si  fanno  a rendere  colla  pre- 
sente le  più  vive  grazie,  nel  mentre  che  supplicano  1' E.  V.  Illuslrissiina  a vo- 
ler mettere  il  colmo  a tanti  favori  coll’  assumersi  anche  una  cura  per  loro  . 
Hanno  essi  sentito  che  il  prcR'esso  testé  chiuso  a loro  carico  é stato  trasmesso 
a Homa,  forse  perchè  quel  Supremo  Tribunale  pronunci  sopra  di  essi  le  Sen- 
tenze; la  qual  cosa,  se  cosi  è,  li  ha  decisi  di  far  conoscere  a quelli  Illustris- 
simi Giudici  per  T organo  di  V.  S.  ì motivi  che  essi  hanno  per  reclamare  con- 
tro tale  processo , affinchè  non  prestino  intiera  fede  a quanto  vi  sì  contiene . 
Infatti,  se  guardasi  il  modo  con  cui  sono  stali  processati,  fa  d*  uopo  inferirne 
che  sidlanto  l' arbitrio  c la  violenza  ha  costretto  alcuni  a nominare  gl’ indivi- 
dui, di  cui  la  Militare  Commissione  voleva  gli  arresti,  e questi  a confermare, 
tutto  la  più  crudele  tortura  ^ quante  accuse  venissero  lor  fatte  . Senz’ altra  prova 
che  quella  di  tali  strappate  deposizioni  si  procedeva  a fomentare  colla  futtigazio- 
ne  qualunque  onesto  inquisito,  non  esclusi  gl’ insigniti  di  gradi  accademici  e 
niuiì  riguardo  avendo  alla  precedente  condotta  dell' accusato  medesimo.  Alcu- 
ne lettere  trovate  nella  perquisizione  di  uno  fra  essi , dalle  quali  nessuna  spie- 
gazione hanno  rilevato  in  tutto  il  corso  del  processo,  bastarono  per  arrestare 
un  povero  artista  garzone  di  stamperia  ed  atterrirlo  con  tali  mim/crr  fino  di 
tnorte  che  gli  fecero  uscir  di  bocca  i nomi  di  molti  che  arrestati , benché  inn- 
tilinenle  perquisiti,  furono  assoggettati  ad  ogni  sorta  di  pene,  di  strapazzi  c 
privazioni , finché  il  dolore  e lo  spavento  li  spinse  a deporrc  contro  sé  stessi 
e contro  altri.  Invano  ftiron  fatti  reclami  in  nome  della  giustizia  c dciruma- 
nità,  mentre  runica  concessione  fu  quella  dì  poter  mettere  in  iscritlo  quella 
|varle  che  lo  caricava  affine  di  diminuire  la  reità  che  gli  si  apponeva.  Le  quali 
confessioni  stesse  non  altro  saranno  che  un'arma  che  faranno  scorrere  contro 
gli  stessi  che  hanno  dovuto  estenderle.  Fa.s$iamo  sotto  silenzio  le  suggestive  in- 
terrogazioni che  divenivano  necessarie  per  mettere  TimputaUi  nell’ allernalìva 
di  rispondervi  affermativamente , o toggiacere  a tormenti ^ in  cui  le  forze  fisiche  o 
tosto  o lardi  venivano  meno.  Imitile  pure  sarebbe  discendere  a’ particolari  che, 
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qaanliinque  avvalorerebbero  le  rimostranze  dei  ricorrenti,  rirliiederebb(‘ni  pio 
tempo  ed  agio  a raccogliere  ed  enumerare . Le  dette  cose  bastano  a mostrare  ad 
evidenza  come  nessun  valore  possa  attribuirsi  ai  capi  d’accusa  che  contro  di 
loro  sonosi  accumulati,  e come  li  debba  meno  apprezzare  quel  'l'ribiinale  che 
ben  conoscerà  lese  in  tutto  il  processo  le  leggi  dello  Stato,  intese  ad  inquirere 
e ad  approvare  i reati . In  conseguenza  di  clic , essi  Pcteniiti  rispettosamente 
intendono  volgere  le  loro  suppliche  al  Trono,  aRìnché  il  Papa  si  degni  far  pro- 
nunciare in  questa  causa  con  quell' equità  e clemenza  che  essi  possono  impe- 
trare come  sudditi  e più  come  oppressi  ; e pregano  gli  Kccelleiitissimi  tìiudici 
a prendere  in  considerazione  le  ragioni  che  si  altamente  parlano  in  favore  di 
coloro  ai  quali  non  rimane  appoggio  alcuno , fuorché  nella  giustizia  dei  loro 
animi  e nella  mitezza  dei  consigli  che  la  previdenza  si  degnerà  loro  inspirare. 

Ecco , Eccellenza  , i sentimenti  e le  rimostranze  di  cui  i rispettosi  petenti 
vorrebbero  che  Ella  fosse  interprete,  sicuri  che  saranno  con  più  impegno  ascol- 
tati , avuto  riguardo  alla  virili  ed  al  grado  eminente  di  chi  li  porge  , del  che 
punto  non  dubitando,  stante  la  ronusciiita  generosità  della  E.  V.  ne  anticipano 
di  vero  cuore  li  sensi  della  più  sentita  r durevole  riconoscenza  . 

Ferrara  , 2 marzo  1853. 

/ lìfirnnii  pntitiri  Hflla  CiUadillit , 

N.  2. 

A S.  i'.  Jl  (ìnuraU  Comandante  in  rapo  V annata  franrrir 
di  oeeapazione  nello  Stalo  Ponlifitio . — Roma. 

La  nazione  francese  come  una  delle  piti  civilizzate  di  Europa  non  ha  mancato, 
all'alto  dell'  intervento  negli  .Stati  Romani,  d'assicurare  per  organo  del  suo  Go- 
verno ai  Sudditi  Pontilicii  di  garantirli  contro  qualunque  abuso  di  autorità  ten- 
desse a ledere  i principii  invariabili  della  giustizia , non  che  i diritti  che  le  leggi 
dello  Stato  accordano  ai  sudditi  di  esso.  Egli  é perciò  che  i detenuti  politici  della 
Cittadella  di  Ferrara  , vedendo  dal  Governo  Austriaco  farsi,  a loro  grave  danno, 
niun  conto  di  essi  principii  c diritti  nel  processo  testé  instauralo  a loro  carico , 
hanno  risoluto  di  far  ricorso  a V.  E.,  aflìnchè,  come  Rappresentante  del  Francese 
Governo,  reclami  in  loro  favore,  specialmente  ora  che  il  detto  processo  si  sa  (>$- 
sere  nelle  mani  di  un  Supremo  Tribunale  di  Ruma , aflinebé  vengano  prese  in 
considerazione  le  giuste  rimostranze  che  sono  per  fare.  Protestano  adunque  gli 
stessi  detenuti  contro  l'arbitrio  e la  violenza , colla  quale,  in  disprezzo  della  ci- 
viltà, anzi  della  umanità  sono  stati  trattati  durante  il  processo.  Minaeeiali  nella 
tita  i primi  accusati  deposcro  contro  una  quantità  d’ individui  che  vennero  ar- 
restati , e , benché  senza  successo  perquisiti , si  ebbe  la  crudeltà  di  sottopórli  al- 
l' abbominevole  e dolorosa  tortura  della  fustigazione , finché  confermarono , vinti 
dallo  spasimo , d' aver  tenuto  maneggi  contro  1'  ordine  pubblico  ottenendo  cosi 
confessioni  di  una  reità,  della  quale  nessuna  prova  esisteva.  Non  s'ebbe  alcun 
riguardo  alla  precedente  condotta , bastando  la  semplice  imputazione  a far  pro- 
cedere coi  modi  di  coazione  e di  tormenti , non  risparmiando  le  eatent,  la  fame , 
gli  strapazzi  d’ ogni  sorta  per  costringerli  alla  confessione  ; la  quale  ancora  fu 
fatta  estendere  di  proprio  pugno  dagli  accusati , perchè  non  potessero  protestare 
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contro  tali  cccrssi.  I41  Oiinmiiisione  Militare,  animala  «la  raiialiaino  «li  partito  in- 
vero drir  iniparaialiUi  di  chi  inquisisce,  ha  rosi  potuto  accumulare  i capi  d'ac- 
cusa , togliendo  ogni  mezzo  di  difesa  e di  giustificazione  . — £ facile  quindi  im- 
maginare qual  sorte  li  attenda , abbandonali  come  sono  al  più  inumano  arbitrio 
ed  alla  più  maligna  prevenzione.  — Il  perchè  supplicano  I'  E.  V.  ad  interessarsi 
in  loro  favore  , affinché  oidio  sia  dichiaralo  il  siiddcllo  processo , e pronunciale 
le  decisioni  con  cognizione  de'  fatti  espressi , come  pure  sperano  che  I'  E.  V.  vor- 
rà degnarsi  di  comunicare  al  proprio  Governo  l' ingiustizia  che  è stala  commes- 
sa , perché  ne  tolga  le  conseguenze  e la  continuazione  nel  modo  che  crederà  più 
conveniente.  — il  deplorahilc  slata  in  cui  giacciono  questi  inquisiti  parlerà  certo 
in  loro  favore  nell'  animo  generoso  dell'  E.  V. , dalla  quale  sperano  proiezione 
cd  appoggio.  — In  tale  fiducia  rendono  all'  E.  V.  anticipati  ringraziamenti,  uniti 
ai  sensi  (li  vera  stima  c considerazione . 

Kcrrara , & marzo  1853. 

I l Vrlenuli  politici  della  Cittadella  ) 


N.  3. 

Air  Jlluetrietimo  tiijnor  Guglielmo  Macaliiter  Confale  di  S.  M. 
Britannica  in  Ferrara  . 


Illutiriuimo  Signore . 

I detenuti  politici  della  Cittadella  di  Ferrara  vogliono  far  conoscere  all'  Eu- 
ropa civilizzata  la  barbarie  e l' ingiustizia , colle  quali  sono  stati  trattati  nel  pro- 
cesso, aperto  contro  di  loro  dalla  Potenza  Austriaca,  affinché  da  una  parte  si 
rendano  pubbliche  contro  gli  sforzi  che  essa  fa  per  travisare  e nascondere  i fatti 
e per  l' altra  non  possano  accusarsi  d' aver  trascurato  qualunque  mezzo  che  nella 
lor  triste  posizione  arrecar  potesse  giovamento . Sconosciuti  i diritti  che  essi 
avevano  come  sudditi  pontificii,  furono  in  onta  alle  leggi  del  loro  Stato,  sottoposti 
ai  più  crudeli  tormenti , senza  che  atti  e prove  esistessero  a loro  carico  della  im- 
putazione o calunnia , e fu  forza , cedendo  al  dolore , confessar  sé  stessi  colpe- 
voli , ed  accusare  come  complici  di  maneggi  contro  l' ordine  pubblico  altri  in- 
quisiti.— Nell' infliggere  la  futligazione , non  si  ebbe  riguardo  all' età,  né  alla 
eondotta  precedente , per  tacere  delle  catene , delta  fame , degli  tirapazzi  di  ogni 
maniera  che  si  fecero  loro  subire . Le  estorte  confessioni  furono  eziandio  fatte 
estendere  dagli  accusati,  perché  non  potessero  impugnarne  l' illegalità , toglien- 
do ogni  mezzo  di  difesa  e di  giustificazione . Si  procedeva  cosi  contro  uomini 
sfin-niti  di  appoggio  e protezione  da  un  Tribunale  Militare,  cui  presiedeva  il 
cieco  fanatismo  di  partito , a segno  di  unire  le  contumelie  allo  interrogazioni , lo 
spavento  e le  minacce  alle  suggestive  inchieste . Come  dunque  potranno  essere 
giusti  i risultati , dove  ogni  cosa  era  regolata  dalla  violenza , bandita  l' impar- 
zialità si  necessaria  ne'  giudizii , conculcati  i diritti , che  le  proprie  leggi  accor- 
dano a ciascun  soggetta  ? Lungo  sarebbe  discendere  ai  dettagli  di  esso  processo 
i quali  non  sono  che  una  continua  prova  di  quanto  finora  si  é detto,  bastante. 
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come  può  redersi , a moairare  la  nullità  e l’ asaurdo  dcftli  atti  da  tal  potere 
consumati . Forti  pertanto  nel  diritto  che  dà  l' essere  oppressi  e inf^iiistamente 
maltrattati,  di  alzare  la  Toce  contro  );li  autori  di  tali  ignominie,  protestano 
essi  altamente  innanzi  a Dio  e agli  uomini  che  si  sono  infranti  i riguardi  do* 
ruli  a' sudditi  di  uno  Stato  diverso  da  un  (loverno  Straniero,  violati  i principii 
di  una  sana  politica , insultata  la  civiltà  de'  presenti  tempi . In  conseguenza  di 
che  pregano  la  S.  V.  Ill.ma  di  fiir  parte  al  proprio  tioverno  di  queste  giuste 
rimostranze  c dei  fatti  fin  qui  espressi,  il  quale  ecrtamente  non  accoglierà  con 
indifferenza  la  narrazione  fedele  di  eccessi , di  arbitrii  commessi  alla  prcs<>nza 
dei  Governi  e delle  nazioni  più  colte . Con&dano  i detenuti  che  la  S.  V.  III. 
non  mancherà  di  appoggiare  il  loro  ricorso,  e ne  anticipano  i più  sinceri  rin- 
graziamenti . 

Dalla  Cittadella  di  Ferrara,  k marzo  1853. 

N.  k. 


All'  tlluilriuimo  Signore  il  Sig.  Guglielmo  Macalieter  Coneole 
di  S.  M.  B.  in  Ferrara. 

Non  ha  un  mese  che  i processati  politici  di  Ferrara  fecero  conoscere  a V. 
S.  III.  il  modo  ingiusto  con  cui  vennero  trattati  durante  il  loro  processo.  Ora 
pur  troppo  fu  posto  il  colmo  alla  barbarie  colla  terribile  ed  inumana  sentenza 
loro  intimata  col  giorno  15  corrente,  eseguita  e pubblicata  il  IG  colla  rirsiri- 
ciziONS  ZD  ALTaisziONB  del  titoli  stessi , che  coi  mezzi  allora  accennali  crasi 
riuscito  ad  apporre  agl' inquisiti . Una  sanguinosa  rappri-saglia  esercitala  su 
questi  infelici,  dopo  i fatti  di  Milano  c di  Vienna,  ha  solò  prodotto  quesl'inat- 
teso  risultalo . Giudicali  da  una  militare  commissione  residente  in  Bologna , 
erano  essi  stati  condannali  a lievi  pene,  senza  che  alcuno  di  loro  fo.sse  stalo 
considerato  come  reo  di  delitto  capitale . Ma  .sopraggiiinti  gli  avvenimenti  or 
ora  accennati , S.  E.  il  Sig.  Feld-.Marcsciallo  Kadelzky  rivocO  le  pronunciale 
sentenze , ed  ordinò  la  convocazione  di  un  consiglio  di  guerra  nella  stessa  cit- 
tadella di  Ferrara,  coll'ordine  di  pro<edere  col  massimo  rigore  a stretto  tenore 
della  noti6cazione  emanata  per  lo  stato  d'assedio  col  S giugno  1859.  Ma  tutto 
ciò  era  nulla.  Per  poter  applicare  gli  articoli  più  furti  ed  inesorabili  di  essa, 
fu  intromesso  l'attributo  di  sella,  nuovo  del  tutto  nel  processo,  c di  cui  non 
vi  era  neppure  una  delle  caratteristiche  essenziali.  Si  falsarono  i fatti  , si  ag- 
giunsero aggravanti  apposizioni,  si  pose  come  provato  e confessato  ciò  che 
era  coetanlemente  negalo  dagli  inquisiti , e di  cui  non  crasi  assunta  prova  al- 
cuna. Un  fremito  di  orrore  e d' indignazione  accolse  la  lettura  di  essi  titoli , 
massime  per  parte  di  coloro  che  rimasero  vittime  di  tanta  fcrocisi , perchè  su 
di  essi  più  di  lutti  erasi  esercitala  simile  ingiustizia.  Da  ultimo,  quasi  cono- 
scendo che  ad  onta  di  tali  falsità  non  potevano  abbastanza  giustificare  il  loro 
eccesso,  hanno  aggiunto  parole  generiche  le  quali  dicevano  eonetare  di  altre  e 
eimili  guiee  colle  quali  crasi  giunto  all'a/la  tradimento,  non  vergognando  ado- 
perare termini  si  inesatti  ed  insufficienti,  come  prove  bastevoli  a condannare 
dieci  individui  all'  infame  pena  delia  forca. 

Ora  non  può  alcuno  esitare  a credere  solo  effetto  della  più  bassa  vendetta 
r.  II.  G9 
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una  sentenza  capitale  per  tante  persone,  a carico  delle  quali  nessun  deKUo 
esisteva , e di  cui  circostanze  alleviami  e la  reiUi  secondaria  che  su  di  loro 
pesava  relativamente  ai  capi  fuggiaschi,  parlavano  attamente  in  favore.  Che 
se  si  riguardino  le  commutazioni  della  pc'na  di  morte  in  riguardo  a sette  di 
essi,  sarà  sempre  manifesto  il  medesimo  stile  distruttore , mentre  le  condanne 
dagli  otto  ai  quindici  anni  di  lavori  forzati  con  ferri  pesanti , da  espiarsi  in 
galera,  sono  affatto  insopportabili  dalla  maggior  parte  di  loro  per  la  durata 
di  un  solo  anno. 

In  conseguenza  di  quanto  si  è esposto,  gl’ infelici  condannati  rivolgono  an- 
che  una  volta  la  voce  alle  civilizzale  Nazioni  e agli  umani  Governi , prole* 
stando  con  ogni  forza  che  loro  resta  contro  la  tirannica  politica  di  cui  sono 
le  vittime,  ed  invocando  in  loro  favore  l’ influenza  delle  corti  d’Europa,  che 
si  faranno  un  pregio  ed  un  dovere  voluto  egualmente  dall’onore  e dall’  urna* 
nìlà  d’opporsi  al  prepotente  dispotismo  e di  dar  mano  al  debole  oppresso. 

Certi  che  la  S.  V.  111.  vorrà  gentilmente  partecipare  questo  ricorso  al  suo 
Governo,  gliene  anticipano  i sentimenti  della  più  vìva  e perpetua  riconoscenza 
mentre  pieni  di  confidenza  si  protestano 

Di  V.  S.  111.  — 20  marzo  1853. 

I Detenuti  politici  della  Cittadella  di  Ferrara 

N.  5. 

JCstratti  di  corrispondenza  de'  Detenuti. 

Da  una  lettera  di  Malagutti  Dott.  Domenico  del  10  ottobre  1852. 

. . . Poi  P . . . al  quale  hanno  falle  dimande  ch’esigevano  oca  o trb  ri* 
sH>sT8,  essi  volevano  o vn  si  o ca  no  solo.  Gli  hanno  dato  dell’ ipocrita.  B . . 
non  essendo  stato  consentaneo  nelle  risposte  lo  hanno  messo  per  delle  ore  in 
r.ATBNA. 

Da  un *a/fra  del  suddetto  del  20  ottobre  1852. 

...  A Succi  gli  hanno  fatto  sentire  il  bastotìb,  i ferri  e la  fame.  Anche 
la  fame  ! Il  pane  cd  acqua  sono  un  mezzo  di  tortura  di  questi  barbari.  . . 

Da  unaltra  del  suddetto  del  2i  dicevd)re  1852. 

....  L ...  si  è fatto  BASTONARE  comc  un  cane.  T ...  ne  ha  avuto  un 
poco  ...  [J  ...  ha  negato  eroicamente  un  pezzo:  finalmente  gli  hanno  dato 
MOLTI  COLPI  A DUE  MANI.  Questo  già  nofi  si  deve  divulgare.  Poi,  dopo  il  secondo 
giorno  fu  guardato  a vista  con  tanta  tirannia  che  lo  avevano  abbattuto . La 
inaUina  subito  che  fu  arrestato,  lo  vidi  a passare  davanti  alla  mia  camera 
che  allora  era  aperta,  non  si  conosceva  più  tanto  era  abbattuto,  triste,  sfi* 
gurato.  Quando  mi  vide  quasi  tramortì  Il  giorno  30  agosto  mi  chiamaro^ 
no  e fecero  mettere  V, . . sulla  banca,  bastonandolo  finché  io  diceva  da  chi  aveva 
avuto  il  plico  . . . G.  /o  han  bastonato  di  e giorni  di  seguito  c poi  gli  hanno 
lello  una  confessione  mia  che  non  ho  mai  fatta. 
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Da  altra  del  euddelto,  del  k gennaio  1853. 

Non  dubitare  che  io  possa  mancare  a me  e al  nome  Italiano;  tutti  ti  di- 
ranno come  sopporto  le  disgrazie  ...  Io  ho  eopportalo  intrepido  il  battone;  atro- 
ce tortura,  in  cui  il  male  del  corpo  è sommo,  ma  £ piccolo  in  confronto  al 
convulso,  alta  rabbia,  all'onta  che  si  prova. 

Io  e . . . abbiamo  garantito  per  tutti , ed  ora  ti  dirò  come  e a che  rischio. 
Noi  abbiamo  acconsentito  di  farci  mallevadori  colla  nostra  vita  che  nessuno 
sapeva  nulla , e se  uno  solo  si  scoprisse , ci  bastonassero  tutti  i giorni  fino  a 
rhe  si  erano  persuasi  che  non  sapevamo  altro,  poi  ci  fucilassero.  Noi  non  ab- 
biamo dubitato  di  farlo  perchè  la  nostra  vita  è consacrata  alla  patria  . . . B. . . . 
appena  capitato  qua  dentro , ci  andò  il  Maggiore  a dirgli  che  il  suo  capo  non 
era  per  il  suo  collo;  dopo,  negli  esami , gli  mostrarono  di  sera  una  Binc.s  io 
im  l'.vciso , dicendogli , che  se  non  confessava  lo  impireatano  dopo  di  averlo 

baitonato.  T. ...  si  è fatto  baitonare.  I .ha  avuto  18  colpi  ; ha  resistito,  ma 

ha  dovuto  cedere.  B.  ...  ha  resistito  da  eroe  ; si  è fatto  battonare  e ribattonare. 
U ...  si  è fatto  bastonare  due  giorni  consecutivi , poi , ingannato  da  confessioni 
che  non  erano  mai  state  fatte , ha  confessato  qualche  cosa . 

Da  altra  del  luddetto,  10  gennaio  1853. 

. . . Non  far  conto  delle  mie  lettere  che  sono  un  abbozzo:  a voce  ti  dirci 
mille  cose  di  più.  Hanno  adoperato  anche  la  fame  nella  tortura... Ho  avuto 
un  esame,  perchè  hanno  saputo  che  fuori  si  era  a cognizione  del  mio  esame. 
Mi  hanno  minacciato  di  far  arrestare  mia  madre;  hanno  fatto  un  diavolo  e 
mezzo;  mi  hanno  fino  pregato  abbassandosi  a dire  che  fa  male  per  loro  che 
si  sappia  che  hanno  adoperato  il  bastone  ; ciò  che , a loro  dire , non  fanno 

nemmeno  con  i ladri.  Miserabili  ipocriti  I fanno  i sicari  e gli  assassini,  ed 

aflettano  pudore . 

Da  altra  del  3 febbraio  1853. 

...  G ...  ha  avuto  17  legnitx  ne' primi  esami.  Ora  dico  B . . . sempre 
fermo  lo  hanno  di  nuovo  sssto.vato,  ma  non  cede,  e solo  si  dice  che  per  le 
grandi  percosse  sia  a letto . 

Da  altra  del  7 febbraio  1853. 

. . . Hanno  Aimxsso  chx  io  non  ho  ossanizzato  nbsscno  , cna  non  ho  spasso 
CASTI  ..  . Del  processo  poi  in  generale  non  so  cosa  aggiungerli,  quando  si  dice 
che  hanno  adoperalo  iastonb, . catena  , paiib,  bsaiii  svseBSTivi,  conpbssioni  tal- 
sB , che  ci  giudicano  senza  chq  alcuno  ci  difenda , mi  pare  sia  abbastanza . 

Da  un’  altra  di  (*) , del  15  gennaio  1853. 

. . . S.  Succi  è stato  tormentalo  col  battone,  poi  con  ferri  duri  e doppi... 
L.  . . . è stato  terribilmente  bastonato  ...  .M. ...  è stato  condotto  a vedere  I'  ef- 
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futto  delle  legnale  fatte  sul  corpo  di  L. ...  U.  ...  è stato  esaminato  c veduto 
che  il  battone  (orribile  tortura)  non  Io  piegava,  che  dispreizava  la  catena  c 
il  digiuno , hanno  adoperato  un  infame  stratagemma  per  renderlo  confesso  ; gli 
hanno  messo  il  corpo  di  guardia  in  camera  perchè  non  avesse  notizia  di  sorta 
e chiuse  le  finestre,  poi  fattogli  annunciare  che  7 o 8 de' suoi  più  cari  amici 
erano  arrestati  e torturati  in  vece  sua  per  sapere  la  vcriU . A questo  colpo 
non  ha  resistito , e colla  condizione  che  fossero  liberi  ha  consentito  a rendersi 
reo  di  tutto  quello  che  volevano  . . . < ateitolo  tu  una  panca  chiamarono  Maia- 
gutti  pretente  alle  tue  LsaasTS  perché,  commoeendoii  parlatte.  Non  nominò  nes- 
suno , e gittò  loro  in  faccia  l’ ignominia  del  loro  procedere  . . . G.  . . . sGnito 
dal  battone  . . . D. . . . dalla  catena  . 

Da  altra  di  (**). 

. . . Sappi  che  io  ho  Grmato  tre  fogli  senza  sapere  cosa  io  mi  abbia  detto  . . . 
Ogni  domanda  conteneva  varie  cose , e perciò  richiedeva  molte  risposte , ma 
volevano  o un  si  o un  no  ; se  si , erano  tutti  buoni , se  no , erano  strapazzi , 
villanie  e minacce,  per  cui,  preso  da  uno,  sopraffatto  da  un  altro,  e sGnito 
dai  patimenti,  credo  d’aver  deposto  al  contrario  della  volontà. 

Da  una  lettera  di  Parmeggiani  Luigi  del . . . 

. . . Per  questa  catena  che  non  vale  ad  abbattere  il  mio  coraggio , vuoi  che 
mi  avvilisca  e porti  danno  alla  salute  ? 

Da  altra  del  luddetto  in  data  20  gennaio  1893. 

. . . Che  con  la  tortura  e le  minacce  di  voler  tagliarmi  la  tetta , con  catene, 
e minacce  di  fucilazione  se  non  diceva  di  si  in  quello  che  volevano . . . quello 
che  voleva  parlare  di  quella  persona  gli  ho  imposto  di  tacere,  promettendo  di 
perdonargli  in  gran  parte . 

Da  altra  dei  suddetto. 

. . . Non  sono  che  cose  per  noi  ributtanti , ma  di  nessun  aggravio  per  l'ono- 
re ; il  più  disonore  è il  loro  e di  Pio  IX  a permettere  che  i suoi  sudditi  siano 
bastonati  peggio  delle  bestie  I 

(*)  (**)  Riguardi  doeuti  ci  vietano  di  pubblicarne  per  ora  i nomi . 

y.  B.  Se  alcune  delie  iniziali  relative  agV  inguieiti  torturati  non  corritpon- 
dono  ai  nomi  de'  condannati , deveti  por  mente  che  gli  arrettali  ateetero  fino  a U, 
alcuni  de' quali  furono  dimetti  dopo  le  tofferte  torture,  ed  altri  tono  tuttora  in 
Cittadella  attendendo  una  deeitione. 
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Ad  N.  6.  Ris. 


N.  8. 


I.  R.  COMANDO  LA  CITTÀ  E FORTEZZA  DI  FERRARA 


ÀUa  Lodtvoit  Delegaxime  ProvineiaU  di  Ferrara 
Ferrara  11  Febbrajo  1853- 

In  relazione  alla  codesta  nota  in  data  21  e 28  Gennajo  a.  c.  ed  al  riscon- 
tro ricevuto  sul  N.  Tl.  e Seg.  in  data  26  Gennajo  a.  c.  s’attende  con  impa- 
zienza i richiesti  documenti  di  Camillo  Mazza  e Domenico  Malagutti , essendo 
la  procedura  terminata,  e non  potendo  senza  i suindicati  documenti  arrivare 
al  fine. 

Si  prega  indi  per  la  più  possibile  soUteitudine . 

Robon  Generale 


N.  7. 


Il  Commissario  Straordinario  per  le  Legazioni 
Pro-Legato  Pontificio  in  Bologna 

( Riservatissimo  ) 

Polizia  Prot.  Ris.  N.  678  Sezione  prima 


Illustrissimo  Signore 


A quest’ora  Ella  avrà  saputo  la  sentenza  pronunciata  dall’I.  R.  Giudizio 
Statario  contro  i detenuti  politici  in  codesta  Fortezza , in  forza  della  quale  i 
nominali,  Succi  Giacooìo,  Doli.  Domenico  Malagutti,  e Luigi  Parmeggiani  sa- 
ranno domani  condotti  all’  estremo  supplizio . 

Mentre  io  riposo  tranquillo  sulla  vigilanza  delle  I.  /.  RR.  Truppe  pel  man- 
tenimento dell’  ordine  in  questa  dispiacente  circostanza , prego  la  S.  V.  lllustr. 
a dare  tutte  quelle  disposizioni  che  nella  Sua  saviezza  reputerà  conveniente 
aifincUè  anche  da  parte  della  Polizia  e della  forza  Pontificia  sia  cooperato  al 
mantenimento  dell’ordine  e della  pubblica  tranquillità,  curando  che  non  sia 
rallentata  neppure  in  appresso  la  più  accurata  e segreta  vigilanza  onde  im- 
pedire qualunque  emergenza  che  recasse  disturbo  ed  afflizione  ai  buoni . 

Allenderù  sollecitamente  la  relazione  della  esecuzione  suddetta , e frattan- 
to mi  è grato  ripetere  alla  S.  V.  l.  i sensi  della  mia  distinta  stima . 

Bologna  15  Marzo  1853. 


11  Comm.  Straord.  Pontificio 
G.  GaASSELLlNI 


Air  lllustr.  Sig.  Conte 
Delegato  Pontificio 
di  Ferrara 


rir>o  DocimENTi 

N.  8. 

Prot.  Segr.  n.  261.  15  Alleg. 

AI  Sig.  Cav.  Direttore  perchè  voglia  vigilare  con  raddoppiata  attenzione 
sull'  eseguimento  delle  disposizioni  gih  seco  Lei  concertate  in  proposito , anche 
prima  del  ricevimento  del  presente  dispaccio , facendo  in  special  modo  vigi- 
lare questa  sera , domani  mattina  e nelle  notti  susseguenti  dagli  Ispettori  dai 
vcglianti,  ed  altri  agenti  politici  a scanso  di  qualsiasi  dimostrazione  ed  incon- 
veniente , non  senza  tener  in  parlieolar  vista  la  località  del  Cimitero , non  es- 
sendo nuovo  il  caso  che  i tristi  profanino  le  tombe  dei  giustiziati  con  corrine  ed 
altri  segnali  antipolitici.  Si  stima  pure  opportuno  di  ratificare  in  iscritto  al  Co- 
mando de'  Gendarmi  le  ordinazioni  dategli  questa  mane  sul  medesimo  argo- 
mento della  pubblica  quiete  nella  circostanza  e ciò  a maggior  garanzia  del 
perfetto  andamento  dello  stabilito  servizio.  — Per  la  posta  poi  di  domani  si 
darà  ragguaglio  a Mons.  Comm.  delle  eseguite  Sentenze . 

F.  PouetLDi  Delegato 


Ad  N.  6.  Kis. 


N.  9. 


S.  I.  R.  COMANDO  LA  CITTÀ  E FORTEZZA  DI  FERRARA 


Illustrissimo  Signor  Conte  e Delegato. 

Col  giorno  del  17  Febbrajo  l' anno  1853  il  Consiglio  di  guerra  riunitosi  nel- 
la Cittadella,  condannò  a morte  colla  forca  i qui  detenuti. 

Succi  Giacomo. 

Malagutti  Domenico , 

Parmeggiani  Luigi,  per  motivo  del  contrastato  delitto  d'alto  tradimento. 

Ratificata  che  venne  detta  condanna  da  Sua  Eccellenza  il  sig.  Feld.  Ma- 
resciallo Conte  Radctzhij  Comandante  la  seconda  Armata  in  Italia , e in  obbe- 
dienza di  ulteriori  e rilasciati  ordini  superiori , si  eseguirà  la  condanna  sopra 
i tre  sunnominati  individui  in  mancanza  d'  un  carnefice  mediante  la  fuciU- 
zione  nel  giorno  del  16  del  mese  di  Marzo  1853  alle  ore  7 antimeridiane. 

Succeduta  ora  la  pubblicazione  della  pronunciala  pena  di  morte  col  giorno 
d'oggi  alle  ore  undici  antimeridiane,  la  S.  V,  Illustr.  viene  gentilmente  pre- 
gala di  voler  ordinare  quanto  occorre  in  riguardo  a tale  proposito , massime 
all'  inviare  del  necessario  numero  dei  pii  sacerdoti  in  questa  Cittadella , onde  con- 
solare quei  infelici  nelle  loro  ore  estreme  ; notando  , che  tali  ministri  suso 

SCEVRI  E TACITARSI. 

L' esecuzione  verrà  eseguita  fuori  della  porla  del  Soccorso  sulla  spianala 
(Iella  (iitladella  nel  giorno  c I'  ora  già  sopra  indicata . 
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Ogni  menzione  sul  rilasciare  delle  analoghe  disposizioni  per  il  manteni- 
mento deir  ordine  pubblico  sarebbe  qui  superfluo;  la  Sig.  V.  111.  guardinga  ^ 
cireo*fetta , non  men  che  sagace  e acuta , saprà  bastantemente  quanto  esige  un 
tale  ed  importante  istante . 

Alcuni  barroccini  per  trasiìorto  dei  delinguenti  nei  caei  imprevitti  non  tareb- 
be  meno  un  atto  di  prbcalzionb  , i quali , giunti  che  saranno  alle  ore  6 e mez- 
zo antimeridiane  del,  giorno  16  Marzo  1853  otterranno  ivi  le  loro  ulteriori  di- 
sposizioni. 

Con  tanto  ho  l' onore  di  passare  a segnarmi  con  vera  stima  di  V.  Sig.  111. 

Ferrara  li  15  Marzo  1853. 

HoHon  .Maggior  Comandante 

N.  10. 


illustriitimo  Signore 

Onde  garantire  1’  ordine  pubblico  e prevenire  qualsiasi  dimostrazione  in 
occasione  dell' esecuzione  della  sentenza  di  cui  si  è tenuto  oggi  verbale  pro- 
posito con  V.  S.  }.  trovo  necessario  che  domattina  sia  spedito  al  luogo  di  est'- 
cuzione  un  conveniente  numero  di  forza  politica  per  mantenere  V ordine  an- 
che per  r accompagno  al  Cimitero  dei  cadaveri , c che  contemporaneamente  si 
faccia  perlustrare  la  città  da  pattuglie  disposte  in  modo  che  non  siano  molto 
appariscenti ^ ma  che  si  provino  in  grado  dì  darsi  all’ evenienza  reciproco  ajiito 
e d'avvisar  tosto  questa  Polizia  e V Imp.  Comando  Austriaco  di  ogni  inconve- 
niente fosse  per  veriGcarsi  : sarà  pure  opportuno  che  tanto  stanotte  quanto  la 
notte  successiva  e le  altre  in  seguito  sia  raddoppiata  la  vigilanza , onde  impedire 
che  siano  affissi  degli  scritti  od  altro  e nel  caso  vengano  staccati  di  mattina  per 
tempissimo  prima  che  alcuno  se  n’avvegga;  come  altresì  dovrà  aversi  occhio 
speciale  al  6'imtfrro  nelle  notti  venture  perchè  ivi  pure  non  siano  fatte  dimo» 
jtrazioni  con  fiori ^ ghirlande  o con  altri  mezzi. 

Egli  è perciò  che  interesso  la  S.  V.  I.  a disporre  quanto  occorre  pel  servi- 
zio suindicato  e per  tutto  che  altro  trovasse  necessario  pel  mantenimento  per- 
fetto della  quiete  e dell’ ordine , mentre  nella  certezza  di  perfetta  di  lei  cor- 
rispondenza passo  a raflcrmarle  la  distintissima  mia  stima . 

Ferrara  lo  Marzo  1853. 

li  Delegato  Pontifìcio 
F.  Folicaldi. 

.\irillustr.  Sig.  Capitano 
de*  Gendarmi 

Ferrara 
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N.  11. 


N.  261.  R.  Seg.  Polizia. 
EcttUmta  Rtvermdittima 


Facendo  aeguito  al  rispettoso  mio  foglio  in  data  di  jeri  N.  258,  mi  fo  un 
dovere  di  assicurare  I'  Ecc.  V.  Reverendissima  che  stamattina  circa  le  7 è stata 
eseguita  la  sentenza  Capitale  a carico  dei  detenuti  pulitici  Succi  Giacomo,  Par- 
meggiaai  Luigi  e Malaguti  Domenico , senza  che  sia  occorso  il  minimo  incon- 
veniente sul  luogo  del  supplizio  che  in  Città , e che  dalle  osservazioni  fin  ora 
fatte  si  è potuto  conoscere  esserne  rimasti  i tristi  depressi  e mortificati . 

Si  continuerà  pertanto  la  già  attuata  vigilanza  all'  oggetto  di  prevenir»  gual- 
tùui  dimotlrazione  poteue  farti  per  V emergenza  attuale  ; e rassegnando  nel  frat- 
tanto alcune  copie  della  Sentenza  relativa  oggi  pubblicata , mi  riserbo  di  rag- 
guagliare r E.  V.  Reverendissima  di  ogni  relativa  coercibile  emergenza , e passo 
all'  onore  di  rassicurarmi  con  profonda  ossequiosa  stima . 


A.  S.  E.  Rev.  M.  Ministro  dell'  Interno. 

Roma 


Il  delegato  Pontificio 
F.  Foligsldi. 


N.  12. 


Conforteria  (ti  Luigi  Parmeggiani  in  Cittadella  la  noflr 
dtlli  15  olii  16  Marzo  1853. 

il  dopo  desinare  del  giorno  15  .Marzo  1853  li  tre  confortatori  destinati  dal 
Sig.  .Vons.  riovernatore  si  portarono  alla  casa  del  Rev.  Sig.  Arciprete  Presi- 
dente alle  ore  V c mezza  pomeridiane.  Mezz'ora  dopo  entrarono  in  carrozza 
c furono  condotti  in  Fortezza . Smontarono  sotto  il  loggiato  di  guardia  e si 
misero  a sedere  su  delle  panche  e vi  passarono  un'ora.  Venne  un  tiapìtano  che 
parlava  egregiamente  l'italiano,  li  condusse  in  una  camera  di  ricevimento,  li 
servi  di  Caffè,  e li  pregò  di  aspettare  I'  Uditore  che  pranzava  all'  Europa,  Dopo 
Fave  Maria  furono  ricondotti  nel  loggiato  come  sopra,  ed  aspettarono  ancora 
un'  ora  perchè  la  moglie  del  Succi  urlava  disperatamente  , nè  voleva  partirsi  dal- 
la camera  del  marito,  c quella  del  Parmeggiani  presa  da  convulsioni  impazzi 
bestemmiando  orribilmente . Queste  infelici  seppero  la  fatale  destinazione  dei 
loro  consorti  dalle  loro  bocche . 

Il  Rev.  Prqsidente  tiuitti , e li  tre  confortatori  entrarono  nella  camera  del 
Succi , stava  in  piedi  a testa  scoperta  guardato  a vista  da  cinque  .soldati  ar- 
mati di  fucile . Il  paziente  non  era  legato , ma  tutto  sciolto . Gli  dissero  come 
uno  di  loro  era  venuto  a tenergli  compagnia,  a piangere  con  lui,  a riconci- 
liarlo con  Dio:  scegliesse.  Succi  disse  in  tuono  allo  « io  accetto  tutti  ; ma  poi- 
ché io  sono  il  più  vecchio  dei  tre  disgraziati,  scieglierò  il  confessore  più  vec- 
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chio  » Allora  M.  Arciprete  j(ettandngli  le  braccia  al  collo , e baciandolo  in  rroii- 
ta  diiao  « Son  io  > Ma  soggiunse  il  Paziente  prima  voglio  fare  un  poco  di  te- 
stamento, e dire  che  la  confessione,  e deposizione  in  iscritto  che  ho  fatto  alla 
Commissione  militare,  mi  é stala  estorta  colla  violenza,  colla  panca,  cui  ba- 
stone, e colle  catene:  né  minacciavano  solo,  ma  battevano , c se  non  si  voleva 
morire  sotto  il  flagello  bisognava  dire  quello  che  essi  volevano . 

Passarono  dal  D.  Malagiitti . Come  li  vidde  si  gittò  in  ginocchio  piangendo 
dirottamente,  baciò  a tutti  la  mano,  e disse:  sia  ringraziato  Iddio  che  veggo 
un  Sacerdote  in  queste  mie  angustie  che  mi  opprimono  dalle  ore  undici  anti- 
meridiane: ai  alzò  e continuò:  io  voglio  confessare  tutti  li  mici  peccati  c dirli 
che  confido  tanto  nella  misericordia  di  Dio  che  mi  pare  sino  peccare  di  pre- 
sunzione . £ sappiano  che  ne'  miei  costituti  ho  dovuto  dire  quello  che  essi  vo- 
levano ; che  ho  sofferto  una  tortura  orribile  ; che  mi  hanno  cagionalo  una  emo- 
rogia  di  sangue  . . , stiano  tutti  con  me , non  mi  abbandonino . Quando  gli 
dissero  che  sciegliesse,  disse  « il  mio  compagno  di  scuola  d' allora,  Don  Luigi 
ZalG . 

Passarono  dal  Parmeggiani . Si  alzò  da  sedere  ; tenne  il  cappello  in  testa  e 
disse  « sono  venuti  per  confessarmi  ? io  sono  innocente  ; io  mi  voglio  confes- 
sare in  pubblico,  alla  presenza  della  Commissione,  e dire  che  quello  ohe  ho 
detto  e scritto  mi  è stalo  estorto  con  dimando  suggestive  , colle  catene  lascian- 
domi un  mese  intero  incatenato  giorno  e notte  ; col  bastone,  per  Cui  ho  dovuto 
essere  portato  allo  spedale  delle  Martiri,  e starvi  dicciolto  giorni.  Gli  si  disse 
che  sceglicsse  uno  dei  tre:  li  guardò  tutti  in  volto,  e conoscendone  uno  disse 
piangendo  « Lei  Padre , lei  che  ha  avuto  moglie  e figli , lei , che  piò  facilmente 
compatirò  un  Padre  afllitlissimo,  che  lascia  la  moglie,  e due  figlie  da  marito 
nella  miseria  •>  e presolo  con  forza  per  la  mano  se  lo  fece  sedere  sulla  sua 
panca . 

Parmeggiani  era  preso  da  una  forte  convulsione  e piangeva . Bevve  acqua 
fresca  e caffè  tutta  notte  ; volle  sempre  accesa  la  stufa  . Non  tacque  mai , parlò 
sempre  dell'  ingiusto  ed  iniquo  mudo  di  cercare  la  verità  coi  tormenti , sotto 
dei  quali  mentisce  il  forte,  ed  il  debole.  Scrisse  una  lettera  a sua  moglie:  fece 
testamento  per  li  alti  Botlonelli . Si  confessò  due  volte,  c volle  più  volle  l'as- 
soluzione. Lesse  le  proteste  dell'anima,  ebbe  l'assoluzione  Pontificia,  e fece 
tutti  li  alti  del  Cristiano  . Alle  ore  due  dopo  mezzanotte  Parmeggiani  disse  « sa- 
prei pur  volentieri  se  i miei  compagni  si  sono  confessati . Varia  a sentire , e 
gli  dica  che  io  mi  sono  confessalo , che  gli  dimando  perdono  dello  scandalo  dato 
coi  fatti  e culle  parole , se  fossi  stato  la  cagione  delle  loro  pene . 

Il  Confortatore  andò  dal  Succi  : era  in  letto;  si  alzò  ; ed  intesa  l'ambascia- 
ta disse  con  enfasi  « io  debbo  dimandare  perdono  a lui,  rbe  C bo  eedotto  ; e te 
ci  incontreremo  prima  del  tupplizio  lo  prego  volermi  dare  il  bacio  del  perdono  » 
si  era  confessato  alla  sera  da  M.  Guitti. 

Malagutli  fumava  un  sigaro  seduto  al  letto  col  suo  Confortatore,  e disse 
d'aver  perdonato  a lutti,  come  voleva  che  Dio  perdonasse  a lui. 

Alle  ore  sette  della  mattina  16,  Parmeggiani  ed  il  Confortatore  furono  fatti 
discendere  nell'  atrio  : trovarono  il  Doti.  .Malagiitti  in  mezzo  ai  soldati  solo , 
perché  il  di  lui  Confortatore  diceva  la  messa  in  Chiesa.  Il  Confortatore  del  Par- 
ineggiani  lo  prese  colla  mano  sinistra , perché  rolla  destra  teneva  il  suo  pa- 
».  II.  70 
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zicnte.  Si  baciarono.  Nello  steuo  tempo  arrivò  Succi  : li  abbracciò,  li  baciò 
tolti  due , e gli  diue  : Addio,  Si  avviarono  alla  Chiesa  dicendo  li  atti  di  fede. 
Si  posero  in  ginocchio  a piè  dell'  altare.  .Malagutti  e Parmigiani  vcdlero  nuo- 
vamente r assoluzione.  Fecero  la  santa  Comunione  colli  atti  preparatori  conco- 
mitanti e susseguenti  con  somnuk  divozione.  All’.ultimo  Evangelio  si  alzarono 
in  piedi  e .Malagutti  disse  forte  : Quanto  rat  tanbra  di  ttotro  loggùro  I Sigmoro 
li  anni  di  vita  che  mi  ti  tolgono  dateli  a mia  Madre  I e Parmeggiani  ripetè  la 
csclamasione  e disse:  alle  mie  figlie. 

Tornò  il  Confortatore  dal  D.  Malagutti,  e si  avviarono  al  supplizio  prima 
Succi , poi  Parmeggiani , poi  .Malagutti.  Passarono  per  la  piazza  d' arme , per 
la  porta  del  soccorso , andarono  nelli  spaldi  detti  di  san  Giacomo:  mezz’  ora  di 
cammino  in  tanto  giravolte,  ed  a passo  lento.  Gli  si  voleva  porre  la  benda  allì 
occhi:  Succi  c Parmeggiani  dissero  non  essere  necessario.  Parmeggiani  s'inginoc- 
chiò, uni  le  mani,  chiuse  gli  occhi  dicendo  forte  Gesù  ec.  Un  tenente  disse 
che  era  suo  dovere  fossero  bendati , ed  un  soldato  gli  mise  il  fazzoletto  bian- 
co essendo  in  ginocchio,  ed  altri  tre  spararono  i loro  fucili  nel  petto,  e nella 
fronte.  Parmeggiani  cadde  boccone,  e non  si  mosse  più.  È morto  come  un 
martire  I 

Firmato.  Il  Confortatore  D.  G.  P. 

N.  B.  Le  tre  lettere  D.  G.  P.  vanno  spiegate  Don  Giuseppe  Pollronieri. 

Questo  degno  Sacerdote,  unitamente  agli  altri  entrocitati  nel  Rapporto  fatto 
alla  Venerabile  .\rciconfraternita  della  Buona  Morte,  non  abbandonò  mai  1 
Condannati , talché  i fatti  esposti  non  si  potranno  impugnare  dai  Governi  Au- 
striaco c Pontibcio  e rimarranno  irrefragabile  prova  della  loro  comune  bar- 
barie . 

Ferrara  !22  Dicembre  1859. 


I.a  Commissione  di  Ferrara 
CiZLO  ivv.  Mszzoccbi 
Gabtino  D.  Dovei 


N.  13. 

l’ri-s.  il  15.  Luglio  1854  Prue.  Seg.  N.  755  Polizia . 

■I.  (OHUissuio  STZioaDivsaio  rza  le  ligaziovi  , e 
PEO-LEGITO  PO.VTIPICIO  IV  EOIOGVA 


Jlluilrittimo  Signore 

l.a  I.  R.  Legazione  Austriaca  in  Roma  si  è fatta  a rappresentare  alla  Segre- 
teria di  Stato  come  per  l' arresto  e procedura  dei  complicali  nelle  mene  rivo- 
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luziontrìe  acoperle  in  lloingna  ed  in  Ferrara  nell'  EaUle  del  1852 , oltre  alle 
spese  di  vario  genere  incontrate  dal  Governo  Pontificio,  anche  I'  Uditorato  Mi- 
litare Austriaco  ne  incontrasse  nella  somma  di  1571  fiorini  e caranlani  3 i/,  a 
forma  della  nota  che  trasmise  , e che  quivi  accludo  tradotta  in  idioma  ilaliano. 
Dovendo  io  dare  riservate  informazioni  intorno  alla  fattispecie  mi  rivolgo  alla 
S.  V.  III.  pregandola  a coadiuvarmi  nelle  relative  ricerche . La  prego  quindi 
ad  informarmi  con  quella  maggior  sollecitudine  che  sia  possibile  sui  diversi  ti- 
toli di  spesa  classificali  nella  nota  anzidetia . Alla  di  lei  perspicacia  non  sarà 
difficile  di  ottenerne  una  verificazione , ptrò  con  la  (Ubila  rUervatezza . È ne- 
cessario ancora  che  Ella  m' informi  sulla  proporzione  almeno  approssimativa 
tra  i lavori  murar]  che  diconsi  eseguiti  nella  Cittadella  per  formare  le  prigioni 
dei  prevenuti , e le  somme  proposte  nel  conto  relativo . La  prego  inoltre  iT  in- 
formarmi tulle  condizioni  ccononicAc  dei  Condannali , nel  caso  che  ti  voUttero  da 
etti  ripetere  le  tpete  proeeuuali , a norma  di  Legge . Desidero  in  fine  di  cono- 
scere se  cotcsta  Delegazione  o gl’  inquisiti  sostenessero  alcuna  spesa  per  qual- 
sivoglia titolo  durante  la  Procedura  , c quale  parte  vi  esercitasse  la  Delegazione 
stessa  cosi  in  ordine  alle  scoperte  primitive , come  per  T adempimento  degli 
atti . 

Raccomando  alla  S.  V.  111.  di  occuparsi  della  cosa  con  quella  premura , che 
è propria  di  Lei , affinchè  io  possa  avere  su  ci6  un'  esatta  relazione  stante  la 
importanza  dell' oggetto  e la  autorità  a cui  debbe  servire  ; c frattanto  mi  pregio 
ripeterle  i sensi  della  mia  più  distinta  stima. 

Bologna  li  12  Luglio  185i. 


AI  Sig.  Delegalo  Ponlifiriu 
di  Ferrara . 


Il  Commissario  Straor.  Pontif. 
Gursaa  Giissaixisi . 


N.  li. 


I.  R.  TOMANDO  DELLA  FORTEZZA  IN  FERRARA 


Bitlinla  delti  arrtilali  polilici  condannati  da  guetlo  Comiglio  di  Guerra  nel 
1.  Febbrai»  dell'Anno  1853,  ed  appartenenti  allo  Stato  Pontificio. 


1.  Succi  Giacomo  di  Ferrara . 2.  Franchi-Bononi  Andrea  di  Ferrara.  3.  Ma- 
lagutti  Domenico  di  Ferrara . à.  Parmeggiani  Luigi  di  Ferrara . 5.  De-Luca 
Aristide  di  Ferrara . 6.  Pareschi  Giovanni  di  Ferrara . 7.  Ungarelli  Gaetano  di 
Ferrara.  8.  Mazza  Camillo  di  Bologna.  9.  Barlaam  Vincenzo  di  Ferrara.  10.  Gan- 
dini  Francesco  di  Ferrara.  11.  Batlara  Stefano  di  Ferrara . 12.  De-Giuli  Gae- 
tano di  Ferrara . 
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l‘rv»pt(lo  tleUt  tfcft  Kittenule  dall'  allo  I.  R.  Erario  duraalt  l' ingultiiioae 


1.  Alla  direzione  del  Genio  per  riparazioni  e adaltamento  dei 

vari  locali  d' arresto Fiorini 

2.  Alla  direziono  del  Genio  por  illiinainaziune  eaterna  , e per 

seojie  da  nettare  i locali » 

■1.  Al  Magazzino  dei  letti  per  Inoro  dei  medesimi  . . » 

Per  mantenimento  dei  Corpi  di  Guardia  in  Servizio  . » 

5.  Alla  Casa  di  riunione  pei  trasporti,  per  provvedimento  di 

numero  10  ferri  serratoj , materiali  da  scrivere  e gratificazione 
al  Professo » 

6.  Al  Capitano  Uditore  Grantscak  per  diarie  accordate  e per  2/8 

di  aumento  dello  stipendio  quale  soprassoldo  ...  « 

7.  Al  primo  Tenente  BrukmQller  per  aumento  di  2/3  dello  sti- 
pendio quale  soprassoldo  (Uditore) » 

Somma  complessiva  delle  spese  . . . Fiorini  1571 


e 1853. 

285 

20 

122 

27 

‘le 

139 

15 

156 

20 

93 

10 

•le 

735 

6 

66 

2à 

N.  15. 


Sialo  Finanziario  dri  Condannali  Politici  Ferraresi  1852-53  dalC  J.  R. 

Comando  Austriaco  di  occupazione  dietro  richiamo  dello  stesso. 

Succi  Giacomo  ha  lascialo  un  Orto  con  Casa,  sopra  fuori  Porta  Mare,  non 
l'Iie  altra  Casa  in  questa  Città  che  col  ricavato  degli  aflìtti  appena  sono  suffi- 
cienti per  virere  la  vedova  di  lui  moglie. 

ilalagulti  Doli.  Domenico.  .All' alto  della  di  lui  morte  conviveva  in  unione 
alla  madre,  la  quale  tenea  poca  possidenza  in  Saletta,  ma  ora  trovasi  questa 
terra  nelle  mani  del  signor  Modenesi , avendo  avuto  il  detto  Domenico  prima 
della  sua  carcerazione  degli  anticipi  per  cui  pende  un  Giudizio.  La  madre  è 
povera  e vive  col  padre  tuo  Gaetano  Roccoli. 

Parmeggiani  Luigi,  ninno  stabile  ha  lascialo,  ed  era  conduttore  della  Lo- 
canda dei  tre  Mori.  Tale  condizione  ha  proseguilo  la  di  lui  moglie , ma  aven- 
do lasciato  dei  debili  , questa  li  va  pagando  a poco  per  volta  col  guadagno  che 
fa  giornalmente  da  detta  Locanda,  per  cui  vive  ristretlamenle  essa  e due  figlie. 

Franchi-Bononi  Andrea,  ha  poca  possidenza  in  Borgo  S.  Giorgio  ; ha  pure 
un  negozio  di  Drogheria  in  questa  Piazza  ed  una  fabbrica  di  Cereria.  La  di 
lui  Casa  è propria  e ben  fornita,  ed  ha  sufficienti  mezzi  per  vivere  decente- 
mente. 

De- Luca  Aristide , non  ha  alcun  bene  di  fortuna , ed  è povero , trovandosi 
la  di  lui  moglie  in  cattivissime  circostanze. 

Paretchi  Giovanni , era  scrittore  di  uno  studio , e colle  sue  fatiche  mante- 
neva la  sua  famiglia:  niuno  stabile  possiede  sebbene  il  di  lui  fratello  Doli.  TVn- 
eemo  sia  un  signore. 

Lngarelli  Gaetano,  ha  il  padre  eh’ è carico  di  famiglia,  e vive  rislrellamente 
colla  pensione  che  percepisce  dal  Governo. 

Mn^za  Camillo,  era  uomo  di  Stamperia  nel  negozio  Bresciani,  c dopo  del 
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di  lui  arresto  la  moglie  povera  bolognese  è partita  per  la  sua  patria , non  cono> 
scendosi  se  colà  abbia  stabili  per  essere  anch'esso  bolognese,  e che  da  poco 
dimorava  in  Ferrara. 

Barlaam  Vincenzo , allorquando  fu  arrestalo  stava  presso  la  Stamperia  Bre- 
sciani da  dove  ritraeva  poca  paga , ed  appena  era  sufficiente  per  vivere  esso , la 
moglie  e cinque  figli»  ina  siccome  tiene  alcune  sorelle  le  quali  fanno  le  modiste  , 
cosi  queste  del  proprio  sussidiavano  detta  famiglia , come  lo  fanno  anche  al  pre^ 
sente  convivendo  tutti  in  comunione. 

Gandini  Francesco , ancb’  esso  è povero , e vive  con  quello  che  ritraeva  col 
fare  il  copista  nello  studio  dell'ingegnere  Zatti. 

De  Giuli  Gaetano , anch*  esso  è povero  e dopo  la  di  lui  dimissione  dal  car- 
cere non  trovando  alcuna  occupazione , e non  sapendo  come  vivere  ha  chie- 
sto un  passaporto  ed  è partito  per  Algeri. 

Battara  Stefano , è h^io  del  vecchio  sensale  Luigi , il  quale  stentatamente 
vive  colla  sua  professione , avendo  numerosa  famiglia  da  mantenere . 

N.  16. 


Il  Commissario  Straordinario  per  le  Legazioni 
Pro-Legato  Pontificio  in  Bologna 

Polizia  P.  R.  N.  1113  Sezione  prima 


Illustrissimo  Signore 


Non  essendovi  ora  più  motivo  di  tenere  sospesa  la  traduzione  dei  noti  con- 
dannati di  Ferrara  all’ assegnato  luogo  di  pena  in  .\ncona,  interesso  la  S.  V.  1. 
a porsi  di  concerto  con  1’  1.  R.  Comando  della  Città  e Fortezza  onde  siano  de- 
finitivamente consegnati  a codesta  Delegazione  i condannati  medesimi  per  in- 
viarli sollecilamente  al  loro  destino. 

Tanto  per  di  lei  governo  e mi  pregio  ripeterle  i sensi  della  mia  distinta 
stima . 

Bologna  li  12  Aprile  1853. 

Il  Comm.  Straord.  Pontitìcio 
G.  Gbassbllini 


Al  Sig.  Conte  Delegato  Pontificio 

Ferrara 


N.  17. 

Direzione  Provinciale  di  Polizia. 

Ferrara  22  Agosto  1855. 

In  esecuzione  ali'  ossequiato  decreto  di  Sua  Eminenza  il  Sig.  Conte  Com- 
mendatore Delegato  per  intimo  comparvero  a questa  Cancelleria  avanti  di  me 
i sottoscritti  Testimonj  li  da  essi  qualificatisi  : 
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Giovanni  Pareschi  del  fu  Pietro  d’anni  33,  nato  e domiciliato  a Ferrara 
sollecitatore , ammogliato  con  prole,  Cattolico . 

Andrea  Franrhi-Bononi  del  fu  (ìiuseppe  d'anni  43,  nato  e domiciliato  a 
Ferrara  Negoziante  con  moglie  senza  prole  e Cattolico. 

Li  quali  venne  fatto  conoscere  che  essendo  di  recente  stati  giudicati  non 
devono  in  modo  alcuno  farsi  conoscere  immeritevoli  della  Grazia  Sovrana , e 
|*erciA  furono  per  me  ammoniti  di  conformiti,  quindi  a seconda  degli  ordini 
della  Direzione  Generale  di  Polizia  presenti  li  sopraindicati  testimonj  viene  al 
suddetto  Pareschi  e Bononi  fatto  per  me  formale  Precetto . 

Di  tener  buona  condotta . 

Di  non  più  ritornare  in  Roma  e Comarca  per  qualsiasi  titolo  quesito  o co- 
lore , quel  Precetto  di . . . gli  ho  già  ingiunto  alla  suddetta  capitale . 

Di  non  allontanarsi  da  Ferrara  loro  Patria  e domicilio . 

Di  non  trattarsi , e non  farsi  visite  nè  scriversi  lettere  a vicenda . 

Di  non  trattare  e non  ricevere  visite  di  persone  pregiudicate  in  politica. 

Sotto  comminatoria  di  un  anno  di  carcere  contravvenendo. 

Quali  cose  tutte  dissero  di  avere  in  ogni  loro  parte  bene  intese  e per  quan- 
to sta  in  loro  non  mancheranno  di  attenersi  ai  suddetti  vincoli . 

Ho  fatto  come  sopra  e letto  alli  suindicati  individui  lo  riconobbero  c con- 
fermarono rispettivamente  e firmatisi  meco  vengono  licenziati 

Giovanni  Pareschi 
Andrea  Franchi-Bononi 

Angelo  Piazzi  e Giuseppe  Masolti  testimoni. 

U.  Biasini  Cancelliere. 


N.  18. 

EcctUtnza  lUtulriuima , 

Il  grave  inconveniente,  jeri  avvenuto  in  questa  università,  c recato  a no- 
tizia di  V.  L.  dell'  essere  rimaste  diserte  le  scuole  nelle  prime  tre  ore  per  man- 
rn  di  studenti , pur  troppo  sussiste  in  tutte  le  circostanze , di  che  mi  fa  cen- 
no il  suo  ossequiato  dispaccio  in  data  di  oggi  N.  26à.  Mi  riesce  non  pertanto 
di  assai  conforto  il  poterle  far  fede  che  tra  i giovani  non  è apparso  il  meno- 
mo indicio  di  malvagia  accordo  ; atteso  ebe  i fallo  pubblico  e nolorio , eonfet- 
ialo  da  qut'  mrdriimi  chr  è per  puiittanimilà  o per  inganno  si  sono  atlenuli  dal- 
lo HuUiere,  alle  lezioni,  il  principale  anzi  l'unico  autore  del  disordine  essere 
stato  .tnnibalc  Bonaccioli  studente  di  primo  anno  nella  facoltà  matematica  ; il 
quale  assai  prima  dell'ora  della  Lezione  acuiavea  debito  d'intervenire  fuori 
del  solito  si  è recato  alla  Università , e quivi  per  più  ore  si  è intrattenuto  lun- 
go la  via  appostando  quanti  studenti  gli  venivano  incontro  alla  spicciolata  c 
distogliendoli,  per  motivo  della  .Sentenza  jeri  eseguila,  con  ogni  maniera  di 
sollicitazioni  ed  anco  di  parole  che  suonavano  minaccia , dall' entrare  alle  loro 
classi  ov' erano  attesi  dai  rispettivi  signori  Professori.  Nell’ attestare  a V.  E. 
un  fatto  di  clic  ho  certa  scienza,  non  estimo  inopportuno  l’indicare  che  per 
obbligo  del  mio  iiflicio  già  ho  intimato  sin  da  jeri  al  Bonaccioli  l’ interdizione 
di  piesenUirsi  a ipieste  scuole  e nc  ho  invocato  in  proposito  gli  ordini  decisi- 
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vi  del  nostro  Plininenlùsimo  Cardinale  Arcivescovo  t^ncelliere . Ciò  dichiaro  a 
V.  E.  per  puro  amore  di  verità,  e in  obbedienza  a suoi  ossequiali  comandi; 
ed  ho  l’onore  di  protestarmi  co’ sentimenti  della  piti  umile  osM-rvanza. 
Ferrara  dalla  Pontificia  Università 
B.  V.  E.  Illustr. 

L'mil.  Bcv.  Serv.  Ciiiscppe 
Can.  TsDoai  Kelt. 


17  Marzo  185.1. 
N.  19. 


P.  S.  N.  -279-264 

Al  signor  Cavaliere  Direttore  perchè  nc’modi  che  stimerà  i più  rflicaci  a 
scanso  di  evasione , faccia  accompagnare  in  polizia  il  Bonarcioli  Annibaio  per 
sentirlo  in  proposito  del  riprovevole  fatto  entro  indicato  e per  proceder  quin- 
di come  di  ragione  onde  non  lasciar  impunito  un  tanto  scandolo. 

F.  Koi.icsi.Di  Deiegalu. 

N.  ‘20. 


291.  R.  S.  Poi. 


Stato  Pontificio  Provincia  iti  Ferrara  Direi.  Pror.  ili  Polizia 


Si  certifica 


Che  perlustrati  diligentemente  gli  atti  e Registri  di  questo  Dicastero  poli- 
tico nulla  risalta  in  aggravio  alle  qualità  del  giovine  Annibale  Bonaccioli,  d’an- 
ni 18 , studente  di  questa  Città  ; nè  risulta  altresì  che  nel  tempo  delle  passate 
politiche  vicende  prendesse  alle  medesime  alcuna  parte  — > Tanto 
Ferrara  25  Marzo  1853. 

Il  Direttore 
SriiAzzi. 


N.  291 


N.  21. 

Delazione  Fiscale. 


}>elie  risultanze  degli  atti  siragiudiziali  assunti  a carico  d’ Annibaie  Bonac- 
cioli  arrestato  li  18  Marzo  1853  in  obbedienza  degli  ordini  abbassali  col  vene- 
ralo Dispaccio  di  Sua  Eeeellenia  Reverendissima  Monsignor  Commissario  Straor- 
dinario in  Bologna  N.  747  Poi.  in  data  21  Marzo  corrente  1853. 


Eccellenza  Reverendissima 


1.  Nella  mattina  del  mercoledì  16  Marzo  corrente  sulle  ore  sette  all’esterno 
di  questa  Cittadella  furono  fucilati  Succi  Giacomo , Malagutti  Domenico  e Par- 
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ineggiani  Luigi  roiite  rei  di  alto  Iradiinento  « in  esecuzione  di  una  semenza 
del  Consiglio  di  (ìiicrra  deH’l.  R.  A.  Gov.  pubblicata  il  15  detto  mese. 

2.  In  quella  stessa  mattina  alle  R circa  e poco  dopo  eseguita  la  enunciala 
capitale  Sentenza,  il  giovane  Annibale  Bonaccioli  studente  di  Matematica  nella 
Pontificia  Università  recavasi  alla  scuola,  non  per  intervenire  alla  Lezione,  ma 
con  animo  di  astenersene,  e nello  intendimento  di  consigliare  i compagni  ad 
astenersene  essi  pure . ('osi  operò  veramente  cvn  (Uveni  degli  ttudenti , e que> 
sto  è un  fatto  che  ammise  egli  sU^so  ne'  suoi  Esami  a fol.  5.  d.  e altrove  del> 
rincarto  Stragiiidiziale:  è un  fallo  che  fu  confermato  da  quattro  dei  testimoni 
da  lui  medesimo  indotti,  Signori  Girolamo  Vaccari,  Giovanni  Simonì,  Severino 
Boari  e Borsari  Alfonso  altri  studenti  di  Legge,  di  Medicina  e di  Matematiche 
fui.  12.  a li.  d.  1^  a 17.  19  a 21  d.  c 9.  d.  a 12.  dello  Stragiiidiziale. 

3.  Se  nonché  il  prevenuto  Signor  Bonaccioli  pretese  che  il  suo  operato  fosse 
uHu  conseguenza  della  commiserazione,  non  altro  che  un  sentimento  di  iimaniA 
in  riguardo  degli  indicati  tre  compromessi  politici  ; cosi  egli  ne  disse  ne  citati 
suoi  Esami  a Col.  5 alleg.  e k d.  di  slragiudiziale,  facendo  pur  credere  che  in 
caso  consimile  aveva  praticato  altrettanto,  ma  la  Giustizia  crede  di  aver  buoni 
argomenti  ad  escludere  la  introdotta  attenuante  circostanza  e di  avere  tanto 
che  basti  per  ritenere  che  il  Signor  Bonaccioli  intendesse  di  dare  una  dimo- 
strazione politica  , c praticasse  in  tal  senso  quando  persuase  a non  pochi  de' suoi 
c.ompagni  studenti  di  non  intervenire  alle  Lezioni , che  veramente  per  di  lui 
sola  causa  non  ebbero  luogo  , nelle  prime  ore  almeno,  siccome  risulta  dal  riscon- 
tro del  Reverendissimo  Monsignor  Canonico  Giuseppe  Taddei  merilissimo  Ret- 
tore nella  Università  Pontificia  f.  2 di  alleg.  E gli  argomenti , e gli  indizi!  che 
fu  dato  raccogliere  esclusivi  la  introduzione  del  prevenuto,  e che  tornano  suf- 
ficientissimi ad  includere  la  dimostrazione  nel  senso  politico  suaccennato  sa- 
rebbero i seguenti . 

4.  Che  esso  signor  Bonaccioli  volle  far  credere  mollo  inverosimilmente  avesse 
notizia  della  Sentenza  e della  sua  esecuzione  soltanto  a fatto  compiuto , laddove 
ciò  non  pare  attendibile , sia  perchè  se  ne  era  parlalo  il  di  innanzi  con  motta 
notorietà  b qcasi  pubbblicamente , sia  perchè  non  seppe  c non  volle  indicare  le 
}>ersone  adunate  in  crocebio  dalle  quali  pretese  aveva  attinta  la  notizia  mentre 
discendeva  la  salila  di  questo  Castello  diretto  per  alla  volta  della  università  de- 
gli studj  fol.  2 al  3 dell'  incarto . 

5.  Che  le  sue  opinioni  politiche  sono  tutt' altro  che  lodevoli;  non  che  ciò 
apparisca  dalla  Fedina  che  si  riscontra  a fol.  14  Alleg.  ma  perchè  gli  indicali 
quattro  testimoni  Vaccari,  Simoni , Boari  e Borsari , c per  giunta  un  Martini, 
lieposero  quale  più,  quale  meno  che  esso  giovane  signor  Bonaccioli  è in  fama 
di  un  liberale  alquanto  esaltato,  e come  tale  di  principj  avversi  alla  legittimità 
ed  al  Trono,  fui.  11  a 12,  14  a 16  17,  18  a 21  dcg^li  Atti. 

6.  Che  i prenominati  Testimoni,  ad  eccezione  di  Achille  Martini , non  in- 
clusero soltanto  i consigli  dati  loro  dal  Bonaccioli  di  non  intervenire  alle  scuole, 
c di  non  assistere  in  quella  mattina  alle  lezioni,  ma  deposero  ancora  rispet- 
tivamente, che  lo  stesso  signor  Bonaccioli  con  lalun  di  loro  almeno  dichiarasse 
essere  quella  evs  dihostsazionb  che  conveniva  pur  dare  di  goedoglioboi  ut- 
To,  per  il  supplizio  cui  erano  stati  sottoposti  i ricordali  compromessi  politici; 
che  anzi  il  testimonio  Borsari  ebbi'  a dichiarare  nel  suo  esame  come  il  Bonac- 
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doli  aggiungesse  con  lui  thè  quella  dimostrazione  era  anche  piccola . Si  riscon- 
trino i citali  esami  dei  Testimoni  a fol.  10  a 12  a t&,  15  a 17  e 19  a 21  dai 
quali  esami  emerge  altresi  usasse  il  Bonaccioli  non  solo  di  maniere  insinuanti , 
ma  di  modi  anche  risentili  ed  aspri  come  chi  avesse  voluto  imporre  ; maniere 
e modi  che  avrebbe  adoperati  in  ragione  dell'  indole  dei  compagni  che  inten- 
deva di  far  servire  allo  scopo  che  si  era  prefisso,  quello  cioè  di  una  dimostra- 
zione politica. 

7.  Che  rimase  esclusa  pel  riscontro  che  si  trova  a fol.  13  all.  la  circostanza 
dal  Bonaccioli  introdotta  che  altra  volta  , per  sentimento  di  umanità  e di  com- 
passione si  astenesse  egualmente  d'intervenire  alla  scuola  in  occasione  della  Sen- 
tenza capitale , che  fù  eseguila  in  persona  di  Domenico  Sassarolli . 

8.  Che  finalmente  non  aveva  rapporti  con  alcuno  de' giustiziati,  come  di- 
chiarò egli  stesso  a fol.  k d'incarto,  i quali  rapporti  mancando  fra  loro,  non 
se  ne  potrebbe  inserire  quella  commiserazione  da  cui  si  disse  altamente  com- 
preso, sibbcne  un  atto  antipolitico,  una  addimostrazione  in  riguardo  a persone 
che,  se  gli  erano  estranee  pei  vincoli  di  amicizia  e di  parentezza , non  lo  erano 
forse  per  conformità  di  opinioni  politiche , 

9.  Ogni  investigazione  a conoscere  se  il  Bonaccioli  avesse  complici  nel  ripro- 
vevole suo  operato  riuscì  senza  effetto , ed  egli  stesso  interpellalo  in  proposito 
ha  sostenuto,  che  non  ne  ebbe,  nè  da  altri  ricevette  consigli  o suggerimenti 
fol.  8 dell'  incarto , 

Tanto,  salvo  ec. 

(Questo  giorno  di  venerdì  25  nuirzo  1853. 


Il  (liudice  Processante 
Montzszei. 

N.  22. 

N.  1528  P.  S.  Polizia 
Eccellenza  Recerrndittima 

Gio.  Battista  Bonaccioli,  sopracchiamato  l'Africano,  per  distinguerlo  da  altre 
famiglie  dello  stesso  cognome,  ha  domandato  un  passaporto  per  Torino  a fa- 
vore di  suo  figlio  Annibaie , allegando  il  desiderio  in  questi  di  andare  colà  a 
rivedere  un  suo  fratello  minore  dimorante  in  quella  Accademia  Reale  Militare. 

Il  Bonaccioli , padre , addimostrò  esaltamento  politico  tanto  nella  rivoluzio- 
ne del  1831,  quanto  nell'altra  degli  ultimi  trascorsi  anni.  11  figlio  Annibaie 
presentemente  in  età  di  circa  anni  18,  era  molto  giovane  nell'  ultima  rivolu- 
zione , ma  pure  si  fece  conoscere  esaltato , e non  fu  più  ricevuto  come  stu- 
dente in  questa  Pontificia  Università , benché  non  sieno  rilevali  fatti  speciali 
a suo  esclusivo  carico,  ti  ritenuto  invia  politica  per  giovane  pericoloso  anche 
perché  mollo  ecallro , a ssiipat  dello  stesso  pehsaee  . 

Nel  dedurre  tutto  ciò  a notizia  dell'  Ere.  Vostra  Reverendissima  l-a  prego 
degnarsi  darmi  le  istruzioni,  che  ravviserà  del  caso  in  merito  alla  succitata 
domanda  dì  un  Passaporto  per  Torino. 

r.  II.  71 
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Con  sensi  della  più  distinta  stima  ho  il  sommo  pregio  di  confermarmi 
Dell'  Ecc.  V.  Kevina 

Ferrara  li  6 Giugno  185S. 

il  Delegato  F.  Folicildi  . 

A Sua  Eccellenza  Reverendissima  Mons. 

Direttore  Generale  di  Polizia 

Roma 

N.  23. 

Homo  . Dirtiioht  GentraU  di  Polizia. 

Sei.  t.  N.  2701-55.  P.  R. 


Oggetto 

lUutlrùtimo  e Reoerenaittimo  Signor/ 


Menirt  non  iteorgo  otiaeolo  che  venga  rilaeeiato  fauaporlo  per  Torino  al  gio- 
vine Annibale  Bonaeeioli , cui  mi  tiene  proposito  il  foglio  di  codesta  Delega- 

zione del  16  volgente  mese  noni.  1528  P.  S.  pregherei  V.  S.  IH.  a diffidar  tanto 
il  giovine  guanto  il  padre  di  lai,  che  permettendogliei  per  tal  modo  l’ egreuo  dallo 
Stato  non  gli  verrà  più  contentilo  di  rientrarvi,  compiacendosi  inoltre  di  av- 
vertirmi tosto  che  sarà  seguita  la  partenza  del  medesiniu. 

In  questa  intelligenza  mi  confermo  con  distinta  stima. 

Di  Vostra  Signoria  Illustrissima 
Il  23  tiiugno  1855. 


Dev.  ebbi.  Servii. 

Il  Direttore  Generale  A.  àUrrticci. 


Sig.  Delegato  Pontificio 

Ferrara. 


N.  21. 


Roma . Direzione  Generale  di  Polizia. 


Sez.  1.  N.  2701-55.  P.  R. 


lllutiriuimo  e Reverendittimo  Signore 

Dal  foglio  di  codesta  Delegazione  in  data  del  18  volgente  mese  num.  2205 
P.  S.  apprendo  l' improvviso  ritorno  in  codesta  Città  del  giovine  emigralo  An- 
nibaie Bonaccioli. 

Allorché  egli  partiva  dallo  Stato  per  recarsi  all' estero,  veniva  aeeoggetlalo  a 
precetto  di  non  più  rientrarvi  sotto  comminatoria  di  un  anno  di  carcere  , come 
rilevasi  dal  foglio  suddetto,  per  cui  avendo  egli  violato  l’ingiunzione  col  ritor- 
narci deve  tallire  la  corrispondente  pena , la  quale  > . S.  lllust.  e Rev.  disporrà 
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rbe  gli  sia  notificato,  e che  sia  quindi  tradotto  nel  luogo  dove  dovrà  espiarla 
rendendomi  avvertito  quando  per  compimento  di  questa  sarà  per  divenirsi  alla 
dimissione  di  lui. 

In  questa  intelligenza  mi  confermo  con  distintissima  stima. 

Di  V.  S.  111.  e Rev. 

Roma  25  Novembre  1866. 


Mons.  Delegato  Apostolico 

Ferrara. 


Il  Direttore  Generale 
A.  Mattii’cci. 


N.  25. 


Eccelltnza  Revertndiuima 


Mi  prendo  la  libertà  di  scrivere  alla  E.  V.  Rev.  per  chiederle  una  grazia , 
forse  strana,  ma  per  me  di  somma  importanza,  e molto  cara  al  mio  cuore. 

li  giovine  Annibale  Ronaccioli , mio  compagno  d’infanzia,  che  da  circa  dut 
mesi  si  trova  in  quette  carceri  di  S.  Paolo,  li  giace  ora  gravemente  infermo  a 
legno  di  far  credere  quoti  disperata  la  sua  guarigione.  In  fatti  dalla  notte  dello 
leorto  Dicembre  a tutt'  oggi , cnriusissiui  sbocchi  di  siaoca  lo  aeealirono  più  volle 
a modo  di  bestaisb  qi  asi  ArroosTO.  Imagini  L.  E.  V.  come  potrà  ritrovarsi 
quel  giovine  infelice  in  un  carcere,  e in  quello  stato,  artiezza  com'era  a lutti 
gli  agi  della  vita , e a vederti  di  continuo  circondalo  da  tulli  li  tuoi  più  affe- 
zionati I 

È allo  scopo  di  rendergli  meno  penati  questi  meli , forte  ultimi  di  tua  trava- 
gliata eiiilcnza  , che  io  umilio , alC  iniaputa  d' ognuno , noncA^  di  lui  medesimo , 
la  qui  unita  istanza , onde  impetrare  dell' E.  V.  Rev.  la  grazia  di  poter  pat- 
tare qualche  ora  del  giorno  e le  notti  intere  in  tua  compagnia  nella  tua  stanza 
medeiima , giacché  nessuna  più  di  me  potrà  estere  in  coso  di  prestargli  quelle 
cure  di  cui  ora  tanto  abbisogna.  Mia  intenzione  pertanto  sarebbe  di  recarmi  al- 
le Carceri  ogni  giorno  nelle  6 pomeridiane  circa,  appena  insomma  evasi  i miei 
privati  interessi , e di  uscirne  ogni  mattina  nelle  9.  Cosi  quelle  ore  che  gli  al- 
tri fioroni  della  mia  età  spendono  in  sollazzi  e divertimenti  io  verrei  a passarle 
accanto  ad  uno  sventurato  amico , lecito  di  potergli  estere  utile  in  qualche  cosa. 

Non  espressi  sull’  istanza  i gravi  motivi  che  mi  spingono  a chiedere  una  sol 
grazia  , quelli  della  pericolosa  malattia , giacché  desia  é un  secreto  per  tutti  e 
anche  per  la  famiglia  del  malato. 

Spero  che  l’E.  V.  Rev.  dotata  d’un  cuore  magnanimo  c sensibile  alla  sven- 
tura , vorrà  non  opporsi  a si  oneste  brame , ma  si  degnerà  invece  di  abbas- 
sar ordine  che  mi  sia  rilasciato  un  favorevole  rescritto.  Animato  pertanto  da 
t tale  speranza  e in  attesa  d’ un  sollecito  e felice  risultato , gliene  anticipo  i più 
sinceri  rendimenti  di  grazia,  e mi  protesto 

Della  S,  V.  Reverendissima. 

Ferrara  li  Gennajo  1857. 


Dev.  Obb.  Servitore 
Dino  dolt.  Pasci. 
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N.  26. 

Roma . RirezioHt  Generale  di  Polizia . 
Sei.  1.  N.  2701-55.  P.  R. 


Oggetto 

lllueirietimo  e Reverendissimo  Signore. 


Andando  a spirare  l' anno  di  detenzione  inflitta  al  giovine  Annibaie  Bonae- 
eioli  per  contravenzione  al  precetto  di  non  rientrare  arbitrariamente  nello  Sta- 
to , nel  giorno  lA  corrente  mese , come  si  esprime  il  foglio  di  codesta  Delega- 
zione del  26  Ottobre  ultimo  N.  1522.  P.  S. , potrà  V.  S.  lllustris.  e Reveren- 
dissima disporre  che  sia  il  medesimo  al  termine  della  pena  dimesso , assogget- 
tandolo a rigoroso  precetto  politico , sanzionato  dalla  pena  di  un  anno  di  car- 
cere. 

Corrisposto  per  tal  modo  al  foglio  suddetto,  mi  ripeto  con  distintissima 
stima. 

Di  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima 
Il  6 Novembre  1857. 


Dcv.  Obbl.  Serv. 

Il  Direttore  Generale 
F.  A.  MiTTKcrxi 

Mone.  Delegato  Apostolico 

in  Ferrara 


DECRETO 


8i  sa , che  il  giovine  Annibaie  Bonaccioli  sta  in  casa  del  padre  fiasvaaian 
■USTO  DI  BTisis.  Ciò  Don  ostante  si  ritiri  un  Rapporto  dall' bpettoralo . 
Ferrara  13  Novembre  1857. 


Il  Direttore  di  Polizia 
F.  G.  Dslti 


N.  27. 

N.  1668.  P.  8. 
Ferrara  29  Novembre  1857. 


Eccellenza  Reverendissima 

In  appendice  al  mio  foglio  in  data  13  cadente  N.  1590.  P.  S.  partecipo  al- 
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l'E.  V.  Reverendissima  che  il  (ìiovine  Annibaie  Bonaccioli,  cessò  di  vivere  la 
sera  del  27  spirante  Novembre. 

Con  sensi  della  più  distinta  ed  ossequiata  stima  mi  pregio  confermarmi. 
Deir  E.  V.  Reverendissima 

‘ Il  Delegato 

F.  GlAMlCCU 

A.  S.  E.  Rev.  11  Sig.  Direttore 
Generale  di  Polizia 

Roma 


DOCUMENTI 

INTORNO  LA  SENTENZA  DELLA  SACRA  CONSULTA 


ML  dI  29  LUGLIO  1851 
(Vedi pag.  476  e eegg.  del  preeente  volume J 
ESEGUITA  IN  FORLÌ  IL  Dì  25  GIUGNO  1852. 


DOCUMENTO  CLXXVII. 


ri'CILLZIn.'IB  BI  Ql’lTTIIO  POBLIVESI  K KULTIt  IHPOSTB  PK  BSSKISI  CHIl'.SE 
LE  BOTTEGHE  IL  ol,  CHE  BEL  ESEGl'ITL 


La  manina  del  25  Giugno  1852  per  sentenza  del  Tribunale  della  Coosiilla 
pativano  I'  ultimo  supplizio  mediante  fucilazione  Franeeteo  2<iifrAini , Bartolo 
Varali,  Luigi  Valpondi , ed  Odoardo  Migliorini  incolpati  di  avere  ucciso  un 
tale  Antonio  Kumanini  detto  Roverino,  peb  spibito  di  pàbte,  affermandosi  in 
sentenza , che  questo  fosse  la  cacsl  impelleste  alla  i ccisiosb  del  Komasisi  da 
TUTTI  isDicATo  PEB  COMO  AKKEZION.VTO  AL  GOVERNO  PONTIFICIO.  Bel  van- 
to, che  il  Governo  abbia  a se  affezionati  uomini  della  natura  del  Kumanini. 
(Veggasi  la  Fedina  Criminale  marcata  A)  Il  Migliorini  era  tanto  aggravalo  d'in- 
fermità , che  aveva  già  ricevuto  in  carcere  la  estrema  Unzione , e fu  portato 
al  luogo  di  esecuzione  su  di  una  scranna. 

Al  sapere  della  sentenza , la  intera  città  di  Forti  fu  presa  da  maraviglia , 
e da  cordoglio,  essendo  notissimo,  che  il  Komanini  era  mancato  di  un  colpo 
di  sasso  scagliato,  e che  multi  degli  arrestati  e condannati  per  tal  crimine  non 
erano  neppure  sul  luogo.  E tanto  meno  poi  era  attesa,  dacché  cunoscevasi , 
che  i sostenuti  in  queste  carceri  della  Rocca  per  tale  titolo  vi  avevano  tanta 
libertà  di  passeggio,  che  un  Nicola  Zanchini,  ed  un  Gaetano  Rissi  nnjati  foiTM! 
dalla  lunga  prigionia  multo  facilmente  poterono  fuggirsi . 

Mal  comportandosi  tanta  olfe.sa  alla  pubblica  coscienza  la  mattina  dell' ese- 
cuzione la  città  restò  quasi  deserta , e furono  chiusi  i negozii  é le  botteghe , 
di  che  la  lettera  a .Mons.  Comm.  di  Bologna  segnala  B,  la  stampa  segnata  C, 
la  lettera  del  Delegato  della  provincia  al  Comando  Militare  Austriaco  segnata  D. 

Ma  un  segno  di  pubblico  dolore  diveniva  colpa  punibile  agli  occhi  dell'au- 
slriaco,  il  quale,  come  era  usato,  usurpò  anche  allora  gli  attributi  Sovrani, 
come  alla  stampa  E ed  alle  lettere  segnate  F'  G,  c i governanti  papali  si 
presero  pur  volentieri  la  parte  di  subalterni,  come  appare  dalla  lettera  11,  e 
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dagli  atti  per  questo  titolo,  ove  si  riscontra  che  le  suppliche  di  quelli,  i quali 
si  tenevano  indebitamente  gravati  della  multa  erano  inviate  per  la  delibera- 
zione al  Cainandu  Militare . Questo  poi  assolveva  siccome  gli  era  in  grado . 
(Vedasi  la  lettera  I). 

Anche  ad  un  prete  toccò  la  sua  parte  di  persecuzione.  (Veggansi  le  let- 
tere segnate  K L). 

Ma  sul  conto  del  prete  è da  avvertire  quello,  che  Moris.  Vescovo  stimò 
bene  tacere , e cio<'‘ , che  aveva  gridato  all'  assassinio  , perchè  uno  dei  condan- 
nati era  stato  da  lui  incontrato  in  lontana  parte  da  quella,  ove  accadeva  ro- 
micidio del  itomanini . È da  notare  ancora,  che  la  condotta  biasimevole  del 
Santarelli  accennata  nella  lettera  dì  Mons.  Vescovo  riguardava  le  sue  politi- 
che opinioni. 


A 


TSIBl'NALI  CIVILB  B CRIMISALB  OBU.A  PROVI.VCU  DI  POBLÌ. 


L’Archivista  del  suddetto  Tribunale 

CertiGca  che  attentamente  riscontrati  gli  atti  c registri  esistenti  in  Archi- 
vio e Cancelleria  di  questo  Tribunato,  ha  rilevato  a pregiudizio  del  fu  Antonio 
Homanini  detto  Koverino,  del  fu  Sebastiano,  d'anni  in  oggi  5i , dello  Shito 
Toscano,  cd  allepoca  della  sua  uccisione  abitante  in  questa  Città  Tosse  nel  gior- 
no 1 Marzo  1831  carcerato  indi  processato,  1.  per  tentata  grassazione  in  « on- 
venlicola  annata  la  sera  del  2 Novembre  18.K)  ai  fratelli  Zoli  e soci  ; 2.  di 
complicità  in  furto  qualificato  dì  vari  etTelti  preziosi  e biancheria  avvenuto  la 
notte  del  18  al  19  Novembre  1830  a danno  dei  conjiigi  Mazza:  3.  E di  dela- 
zione di  coltello  proibito  in  primo  grado  verificato  il  giorno  1 Marzo  1831  , 
per  cui  con  Sentenza  di  questo  Tribunale  Criminale  in  data  10  Ottobre  1831 
venne  dimesso  sotto  i medesimi  pregiudizi  con  precetto  di  rappresentarsi  so- 
pravvenendo nuovi  indizi  per  i titoli  1 e 2 e pel  3 titolo  fu  dimesso  come  non 
costare  abbastanza  delTaddebilatogli  delitto  di  coltello. 

Che  nel  giorno  3 Novembre  1837  si  costituisse  spontaneamente  in  carcere , 
quindi  fosse  processato  per  ferimento  di  assoluto  pericolo  di  vita  con  debilita- 
zione di  membro  in  persona  del  bracciante  Antonio  Angeletti,  avvenuto  me- 
diante strumento  pungente  e tagliente  in  Forlì,  cd  in  fatto  vistoso  nella  notte 
dclli  29  Novembre  183C  per  cui  questo  Tribunale  con  Sentenza  del  giorno  3 
Marzo  1838  lo  condannò  ad  unanimità  dì  voti  alla  pena  dell'opera  pubblica 
per  anni  cinque  decorribili  dal  giorno  3 Febbrnro  1838  a senso  dell’ art.  29 
del  regolamento  ptmale  : lo  condannò  pure  alTemenda  dei  danni  verso  alla  parte 
offesa  , ed  al  pagamento  delle  spese  processuali  nonché  alimentarie  anticipale 
dal  Governo,  qual  Sentenza  venne  nel  giorno  li  Maggio  1838  confennata  dal 
Tribunale  dappello  in  Bologna. 

Che  fosse  nelTanno  1849  accusato  di  ferita  senza  pericolo  da  strumento  per- 
forante a Marco  Poggi  di  Forlì  verso  la  sera  del  giorno  22  ÌH‘Uembre  18V9 , 
ma  nel  corso  della  processura  relativa,  e precisamente  il  giorno  16  Novembre 
detto , venne  esso  Romanini  ucciso  per  cui  il  Tribunale  con  risoluzione  del 
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giorno  3 Novembre  18i9  dichiarò  estinta  l'azione  penale  ; alla  riserva  di  quanto 
sopra  null'altro  ec.  In  fede  ec.  salvo  sempre  ec. 

Dall'Arcbivio  Criminale  Forlì  oggi  19  Novembre  1859. 

Fsìncesco  Kaonvcaiui  Arcb. 


B N.  512—95  P.  Ris. 

A Afoni.  Committario  Pontificio  Bologna 
29  Giugno  1852. 

È già  noto  all'  E.  V.  R.  come  la  mattina  delli  25  andante , in  cui  fu  eK- 
guita  in  questa  città  la  sentenza  capitale  dei  condannati  .Migliorini,  Varoli,  Vai- 
pondi  e Zanchini  rimanessero  chiusi  i negozi,  e le  Botteghe.  Scorgendo  però, 
che  una  tale  antipolitica  dintostrazione  non  cessava  neppur  dopo  la  suindicata 
esecuzione , io  credetti  opportuno  di  emanare  la  Notificazione , di  cui  le  unisco 
un  esemplare.  Ciò  nonostante  alcuni  dei  Negozianti,  e Bottegai  non  avendo 
obbedito  all'intimo,  ed  essendone  stata  presa  nota  dagli  Agenti  di  questa  Po- 
lizia, ri.  R.  Comando  Militare  di  Stazione  li  ha  multati  per  simile  inobbe- 
dienza nella  misura,  che  rileverà  dalla  Notificazione  da  esso  emanata,  e di 
cui  pure  le  accludo  esemplare. 

Ho  creduto  bene  di  portare  quanto  sopra  a di  Lei  cognizione,  ed  oppor- 
tuna intelligenza. 

Il  Delegato  Apostolico 
Micasi 


e NOTIFICAZIONE 

Non  è tollerabile,  che  restino  più  oltre  chiusi  i Negozj,  e le  Botteghe  di 
questa  Città . 

Però  s' intima  a tutti  i Negozianti , Bottega] , e Spacciatori  qualunque  di 
Forlì  di  aprire  subito  i loro  Negozj  ed  Esercizj  sotto  pena  del  massimo  rigo- 
re contravenendo . 

L' ordine  deve  essere  onninamente  eseguito  alle  ore  cinque  pomeridiane . 
Dalla  Nostra  Residenza  Delegatizia  il  25  Giugno  1852. 

Il  Delegato  .Apostolico 
G.  .Allessi 


B N.  512—93.  P.  Ris. 

AW  /.  B.  Comando  di  Stazione  Forti 
li  27  Giugno  1852. 

Itlustrmimo  Signore 

Adesivamente  alle  premure  verbalmente  esternatemi  da  V.  S.  HI.  le  Iras- 
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molto  accluse  le  note  degli  individui , che  non  hanno  aperte  le  loro  botteghe 
dopo  la  notificazione  da  me  emanata,  e fatta  pubblicare  il  25  andante. 

Mi  pregia  ec. 

11  Delegato  Apostolico 
G.  Milisi 
E 


Qui  seguirebbe  la  nota  di  72  Negozianti  colpiti  di  multa,  dai  IO  ai  3 scudi , 
che  per  breviUi  tralasciamo. 


F 


I.  a a.  coaASoo  la  sTszioaa  is  PoiLt 
All'  inclita  Direzione  di  Polizia. 


N.  293. 


Forlì  U Luglio  1852. 

Viene  pregata  questa  inclita  Direzione  di  ordinare  che  domani  mattina  alle 
ore  9 si  ritrovino  appresso  questo  Comando  li  Ispettori  di  Polizia  che  notarono 
le  botteghe  chiuse  il  25  Giugno  p.  p.  onde  potere  da  essi  avere  degli  schia- 
rimenti in  questo  riguardo. 

Massisaas. 


« 


1.  • K.  COMANDO  DILLA  STAZIONI  IN  POILl 
AlV  inclita  Direzione  di  Polizia  in  Forlì. 


N.  270. 


Forlì  3 Luglio  1852. 

Non  avendo  adempito  al  versamento  della  multa  impostagli  (liuseppc  Lac- 
chini  calzolaio  viene  chiesta  questa  inclita  Direzione  di  ordinare  che  il  siidd. 
arrestalo  venga  , e posto  a disposizione  dell'  Fsccclso  1.  c K.  Governo  Civile  c 
Militare  di  Bologna  in-  queste  carceri  della  Bocca. 

Mbnmnoes. 


G I.  B I.  COMANDO  DELLA  STAZIONE  IN  Folli 

AlV  inclita  Direzione  di  Polizia  in  Forlì. 

Lì  5 Luglio  1852. 

Avendo  conosciuto  che  il  calzolaio  Giuseppe  Lacchini  ha  pagalo  V iinpo* 
stagli  multa,  si  prega  dì  metlerlo  in  liberlA. 

Non  avendo  però  soddisfatto  la  multa  inflittagli  il  calzolaio  Giuseppe  Lan* 
dini  è da  arrestarsi  e ponerlo  nelle  carceri  della  Bocca  a disposizione  del 
mando  Civile  e Militare  Governativo  di  Bologna. 

Minninqii. 

p.  II.  72 
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IL  COMMI8j(AB10  STRAOBDIXARIO  PER  LE  LEGAZlOKil 
R PROLEGATO  PO!«TIHr.lO  IN  BOLOGNA  . 

Eccdlenza  Reverendissuìia 

Mesta  inteso  delle  dispoRizioni  date  da  V.  £.  per  reprimere  la  dimostra- 
zione ostile  verificatasi  in  codesta  città  , nel  giorno  in  cui  ebbe  luogo  la  ese- 
cuzione della  giustizia,  e delle  misure  di  poi  prescritie  da  cotesto  I.  c R.  Co- 
mando di  stazione  a carico  di  chi  si  mostrò  renitente  ai  di  Lei  ordini  . 

La  prego  di  farmi  conoscere  V esito  della  intimazione  delle  relative  multe 
per  mia  norma  , c richiamando  il  di  Lei  dispaccio  N.  512. — 95.  Kis.  mi  pre- 
gio di  confermarle  la  mia  distinta  stima  . 

Kologna  li  2 Luglio  1852. 

Il  Commissario  Pont.  Straordinario 

G.  tÌRASSELlNl 

\ sua  Kccell.  Mev.  .Mons.  Delegato  di 

Forlì 

1 1.  R R.  COMANDO  LA  STAZIONE  DI  PORLI 

AH'  Egregia  Detegazione  Apottolira  in  Forti 
Forlì  JO  Agosto  1852. 

L*  alto  (ioNerno  Civile  e Militare  ha  col  N.  2171  del  9 corrente  qui  sedici 
M udi  rimesso  , li  quali  come  importo  penale  vengano  di  restituirsi  al 


in  somma  scudi  sedici 

Omissis 

Più  ha  ancora  l'alto  tìovcrno  ordinato,  che  Ottavio  Ciipilli  venga  fatto 
partecipe  , che  per  Io  pagamento  dello  importo  penale  in  contanti  gli  sc'ade 
il  termino  al  23  del  corrente  fissato  , qual  termine  scorso  verrà  la  depositata 
spilla  al  più  offerente  venduta,  e l' importo  rimborsalo  aggiunto  al  denaro  pe- 
nale (sicì 

Menningbr. 


Jl^  N.  538.  P.  M. 

.1  Sun  Eceeilenza  Mons.  Vescovo  di  Furl't. 

3 Luglio  1852. 

Mi  viene  assicurato  che  il  Sacerdote  forlivese  Don  (ìiiiseppo  Santarelli  di 
questa  Città,  abitante  nel  Morgn  Schiaxmia,  si  permettesse  di  tenere  nel  giorno 
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25  p.  p.  (ìiiigno  de' discorsi  c propesili  sovversivi  dell'ordine,  sia  imprecando 
alla  ingiustizia  della  sentenza  capitale,  che  in  quel  giorno  eseguivasi,  sia  collo 
esprimersi  che  come  in  Francia  era  stala  spezzata  una  statua  di  Luigi  Napo- 
leone, cosi  anche  da  noi  in  breve  si  sarebbe  fallo  alcunché  di  simile. 

Trattandosi  di  persona  rivestila  del  carattere  sacerdotale,  io  porto  la  cosa 
a cognizione  dell' E.  V.  Kev.  jierché  in  quei  modi  che  troverà  migliori  faccia 
sentire  al  prefato  Don  Santarelli  il  suo  biasimevole  latto  di  procedere,  per  il 
quale  egli  sarebbe  caduto  in  contravvenzione  alle  stesse  leggi  militari  statarie. 

Mi  confermo  ec. 

Il  Delegalo  .\poslulico 
Muast. 


I. 


Ecccllenia  RtvermdMima 


Tosloché  mi  giunse  il  pregiato  foglio  dell'  E.  V.  K.  portante  la  data  del  3 
corrente  N.  538-95  I‘.  Ris.  senza  punto  indugiare  mi  riferii  a persone  supe- 
riori ad  ogni  eccezione,  ed  a portata  di  conoscere  pienamente  la  condotta,  c 
le  qualità  del  sacerdote  Forlivese  Ihm  Antonio  Santarelli,  di  cui  Ella  mi  avan- 
zava rapporto  , su  di  certe  espressioni  sovversive  all'  ordine  dal  medesimo  pro- 
ferite. Ad  onta  delle  più  premurose,  ed  accorte  indagini  adoperate',  le  dette 
persone  non  hanno  potuto  verificare  per  alcuna  maniera , che  il  sacerdote  in 
discorso  abbia  fatto  sentire  tali  proposizioni , che  anzi  mi  hanno  fatto  cono- 
scere, che  l'attuale  modo  di  operare  del  suddetto  era  lodevole.  Dietro  ciò  ho 
stimalo  bene  chiamare  a me  il  Santarelli , c postolo  sotto  serio  e stringente 
costituto  ho  potuto  sapere  da  lui  stesso,  che  in  realtà  aveva  proferito  alcuna 
espressione  poco  prudente,  ma  non  in  pubblico,  e non  di  quel  tenore,  che  a 
lei  era  stato  riferito.  Non  volendo  però  lasciare  impunita  la  qualunque  im- 
prudenza rommes.sa  dal  prete  in  cosa  di  tanto  rilievo , c<l  avuto  anche  riguar- 
do alla  di  lui  condotta  tenuta  per  il  passato,  certamente  biasimevole,  gli  ho 
fatta  sentire  una  forte  rimostranza,  oltreché  in  breve  farà  un  corso  di  spirituali 
esercizii  in  una  rasa  religiosa  di  mia  soddisfazione,  al  che  si  è sottomesso 
senza  veruna  difiicoltà.  Persuaso  di  avere  in  tal  guisa  ben  provveduto  all' en- 
tità della  cosa  che  Ella  aveva  a me  comunicata,  con  particolare  stima  ed  os- 
sequio mi  confermo 
Dell' E.  V.  R. 

Forlì  10  Luglio  1852. 

Dev.  Obbl.  Air. 

Astosio  Vescovo  di  Forli 


.V  Mona,  lìiuseppe  .Milesi  Delegato 

di  Forlì 
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IlELAZIONE  SULI.A  MOKTE  DI  TRE  INNOCENTI  L’CCISI  A FERMO 

PEI  OaOI?(B  DEL  GOVBKaU  POMTIPICIO 

À(l  ^lustrazione  della  sentenza  della  Sacra  Consulta  del  22  Decembre  18i4, 
stampata  a pag.  392  e seg.  di  quc4ta  seconda  parte 


In  una  sora  del  Febbrajo  dol  18^9,  nolla  ciUà  di  Formo  venne  da  prodi- 
toria inano  assalito  e di  più  punte  inortalinonte  ferito  il  Canonico  D.  Michele 
Corsi.  L’età,  il  c^iratlere  od  il  costume  lo  facevano  in  patria  venerando,  e 
tutti  lo  amavano  e rispettavano.  Nell* esorbitanze  del  partito  ultraelericale,  che 
avea  fatto  guerra  acerbissima , cosi  alle  prime  innovazioni  liberali  di  Fio  IX,  come 
alle  iilliiiie  smodatezze  repubblicane,  il  pio  vixcbio  si  era  mantenuto  di  tem- 
peratissime opinioni,  senza  in  nulla  immischiarsi  negli  alFari  politici  da  cui  si 
reputava  estraneo,  deplorando  ugualmente  i lagrimevoli  eccessi  de* due  stem- 
perati partiti,  tìodendo  per  t;il  modo  le  più  alfettuose  simpatie  de* nmderati , 
i repubblicani  più  spinti  facevano  onore  a (piella  mitezza  dì  cui  rimaneva  spe- 
cialmente nel  Clero  della  Provincia  fermana,  rarissimo  esempio.  E questa  sim- 
patia crasi  accresciuta  verso  di  lui  in  quegli  ultimi  giorni,  essendo  a notizia 
di  ognuno  che  il  Corsi , non  solo  non  si  fosse  rallegrato  della  Enciclica  pub- 
blicata dal  Papa  in  (ìaetu , nella  quale  si  dichiarava  scomunicato  chiunque  vo- 
terebbe per  la  elezione  dei  depiiUiti  all' assemblea  di  Roma,  ma  si  fosse  piut- 
tosto espresso  per  la  inesatta  applicazione,  nel  caso  presente,  di  quello  statuto 
del  Concilio  di  Trento . 

Fu  dunque  un  grido  universale  d' indignazione  per  tutta  la  città,  l’annun- 
zio deir  orribile  avvenimento;  c tutti  i cittadini  d’ ugni  opinione  si  commossero 
in  guisa,  che  risoluti  a coglierne  iminediatameiite  gli  ussiissini,  unitisi  in  più 
pattuglie  di  guardia  civica  e diramatisi  per  tutti  i lati  della  città,  senz’altro 
nè  giudizio  nè  formalità,  arrestarono  tutti  quegl’ individui  di  peidiita  riputa- 
zione su  cui  potesse  in  qualunque  modo  avvicinarsi  il  sospetto,  che  non  fos- 
sero estranei  all' opera  di  sangue  testé  compita.  E quelli  che  non  seppero  dare 
la  più  esatta  contezza  di  loro  stessi  in  quella  sera  e nel  momento  dello  assas- 
sinio, c quelli  cui  fu  rinvenuU  un'arnia  micidiale  vennero  sostenuti  in  carce- 
re. Tra  questi  vi  fiiruiiu  un  tal  Filippo  Testori,  e un  tal  (ììambattista  Sme- 
rilli  detto  Centarte,  entrambi  di  vita  scellerata  e da  più  condanne  in  passato 
aggravati  ; i quali , non  essendo  più  stati  dimessi  dal  Governo  della  repubbli- 
ca, si  trovarono  tuttavia  carcerati  alla  ripristinazione  del  pontilìcio. 

11  canonico  Corsi  pochi  giorni  appresso  mìseramente  muri  delle  sue  ferite, 
senza  aver  deposto  contro  di  alcuno,  e implorando  il  perdono  per  gli  uccisori. 
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La  gingolarilà  dell’accaduto , colpi  fin  da  (pici  inuinenlu  il  pensiero  di  tutti. 
Come  inai,  si  dimandava,  in  una  cilU  uve  il  clero  sempre  smoderato  di  ric- 
chezze c di  autorità , cercava  in  que*  tempi  di  provocare  più  che  inai  la  tol- 
leranza de’  buoni , non  che  l' impeliiosilà  degli  esaltati , come  mai  tra  tanti  pro- 
vocatori, si  era  designato  e fatto  vittima  quello  unico  forse,  che  si  mostrava 
buono,  caritatevole,  tollerante,  amico  e padre  di  tutta  la  gioventù  , avendo  per 
oltre  quarant'annì  esercitato  ruflìcio  di  pubblico  Professore  di  eloquenza?  Si 
disse  allora  , e parve  incredibile,. e voci  di  malvagie  insinuazioni,  che  i cattivi 
del  partito  opposto  ai  cattivi  e pericolosi  demagoghi,  credendosi  minacciati, 
designassero  quell’ opera  atroce,  perchè  1’ esecrazione  e 1' odiosità  di  quella, 
eseguita  in  un  oUimo  cittadino,  c santo  sacerdote  , levasse  1*  animo  da  ogni  al- 
tro tentativo  contro  persone  meno  accette  al  paese.  Questo  giudizio  riGutato 
allora,  ritornò  credibile,  quando  invertendo  ogni  ragione  di  giustizia  e di  pro- 
babilità , si  vollero  di  quella  uccisione  far  delittuosi  tre  giovani,  certo  non  ben 
consigliati  nelle  turbolenze  di  que’ tempi,  ma  per  universale  consentimento  in- 
capacissimi di  queir  empietà,  quand'anche  ogni  prova  non  fosse  essenzialmente 
mancata  a convincerli  rei . 

Ripristinato  appena  il  (ìoverno  pontificio  , infuriando  per  tutto  lo  Stato  una 
reazione , altrettanto  feroce  che  dissennala,  in  Fermo,  ove  quella  avea  capo  e 
ordinatore  l’Arcivescovo  del  luogo.  Cardinale  De  Angelis , ed  esecutore  stolido 
cd  abietto  il  Pro-Delegalo  Morie!,  vinse  ogni  eccesso  di  crudeltà.  Pochissimi 
furono  gl’  impiegati  che  non  fossero  destituiti  ; ancor  meno  quelli  i quali , eser- 
citando una  professione,  o di  avvocato,  o di  medico,  o d’ ingegnere  non  fos- 
sero diflìdati  dal  litro  esercizio;  non  cittadino  il  quale  durante  la  repubblica 
avesse  fallo  segno  di  adesione  in  un  modo  qualunque  anche  semplicemente  col 
silenzio , che  non  fosse  o vessato , o sorvegliato , o imprigionato  , o condannato 
alle  galere  o all’ esilio.  Ma  di  alcuni  si  volle  la  vita,  e dove  mancavano  delitti 
ad  averla  legittimamente,  o si  crearono  apposta,  o si  regalarono  loro  quelli 
degli  altri.  Tra  i cittadini  di  Fermo  più  odiati  e pericolosi  alla  nuova  rìordi- 
nazionc  di  cose  erano  un  tal  (ìiiisoppe  Casellini , certo  Ignazio  Roseltani,  sar- 
to, ed  un  Enrico  Venezia,  calTettiere.  Il  Casellini  era  di  buona  famiglia  cit- 
tadina, con  comodità  al  vivere,  spensierato  e spalvaldo,  ma  di  cuore  aper- 
tissimo e soccorrevole  a tulli , non  alieno  dai  clamori  del  tempo,  ma  senza  nè 
disegni  nè  pensieri  di  sangue.  Prese,  giovane  com’era,  alla  rivoluzione  atti- 
vissima parte;  militò  nel  Veneto,  poi  col  grado  di  ufficiale  fu  attaccato  ad  una 
colonna  che  represse  energicamente  il  briganUiggio  propagato  c sostenuto  dai 
preti  nelle  montagne  di  Asculi,  note  per  questo  spirilo  facinoroso  Gno  dai  tempi 
della  repubblica  francese,  e del  successivo  Regno  d'Italia.  Da  questa  coopc- 
razione principalmente  l’odio  dei  preti  di  Fermo,  contro  di  luì.  II  Venezia, 
giovane  d’indole  generosissima,  d' una  forza  gigantesca,  e d' una  mitezza  di 
carattere  che  un  fanciullo  lo  avrebbe  predominalo , fu  aneli' esso  soldato  nella 
Venezia,  poi  addetto  alla  colonna  operante  sull’ ascolano . (ìli  era  cagione  di 
odio  la  popolarità  tra  ì compagni,  e la  vivacità  con  cui  aveva  seguito  le  fasi 
della  rivoluzione.  Il  Rosetlanì , anche  più  temuto,  perchè,  creduto  di  luirat- 
tere  più  Gero,  e di  operare  più  efficace,  aveva  un  vecchio  peccato  vcrsii  il 
Cardinale  Arcivescovo,  per  avere  già  posto  a dovere  un  suo  contadino  in  faina 
di  agitare  gli  spirili  nella  campagna  contro  le  Idee  progressivo  di  Fio  1\.  Però 
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costoro  ron  precedenti  così  poco  favorevoli  non  offrivano  cagioni  legittime  a 
straordinari  procedimenti , che  della  temuta  presenza  liberasse  i paurosi  e fe- 
roci reazionarj.  Altri  assai  meno  temibili  « aveano  offerto  pretesto  almeno  alle 
più  «esagerate  condanne:  bisognava  dunque , ove  il  delitto  mancava»  trovarne 
alcuno.  Imprigionati,  furono  sottoposti  ad  un  processo  come  assassini  del  ca- 
nonico D.  Michele  Corsi,  in  correità  col  Testori  e con  lo  Snierilli  ! ! 

Appena  perla  città  si  ebbe  sentore  della  strana  accusa , e della  più  strana 
complicità  coi  due  più  vili  e perduti  malfattori  del  paese , si  vide  la  intenzione 
di  perdere  i tre  nuovi  inquisiti,  ma  confortò  l’ impossibilità  di  provarli  delin- 
quenti. Ma  chi  voleva  la  testa  di  quei  miseri  ed  aveva  la  forza  in  mano,  vi 
adoperò  tutti  i mezzi  che  la  malvagità  può  suggerire  per  riuscirvi . 

Fu  fatale  che  tra  quelli , che,  arrestali  come  possibili  autori  della  uccisione 
del  canonico  (^rsi , e ritenuti  tuttavia  nelle  carceri  all'epoca  della  ripristina- 
zinne  del  (inverno  pontifìcio,  fosse  quel  Filippo  Testori  , la  cui  vita  non  era 
stata  che  un  tessuto  d'infamie  e di  nbbiezione , il  quale,  reduce  dalle  galere, 
traeva  la  sussistenza  pitoccando  e sovente  estorcendo  di  notte  un  soccorso  con 
audace  petulanza . 

Si  pensò  che  costui  potesse  profittare  al  disegno  feroce  che  si  era  fatto.  Si 
usarono  con  lui  tutti  gli  artifizi,  e seduzioni,  le  promesse  perchè  designasse 
complici  al  suo  delitto  (di  cui  era  stato  facilmente  convinto  autore)  il  (^sel- 
lini, il  Hoseltani  o il  Venezia,  giungendosi  perfino  a promettergli  l' impunità. 
Dei  centotrenlasei  individui  in  allora  soggetti  nelle  carceri  di  Fermo  alla  com- 
missione politica,  portante  il  titolo  di  Fermo  e Ascolta  nessuno  ignora  come  dal- 
la Polizia  diretta  dal  Cavalletti , si  blandisse  nelle  carceri  il  Testori.  La  for- 
nitura ebbe  ordine  di  passargli  quotidianamente  una  pietanza  in  più  del  vitto 
di  segreta,  doppia  razione  di  vino,  un  letto  con  materassa»  lenzuola , coltro- 
ne ; ed  i custodi  vennero  autorizzati  a fornirlo  anche  di  sigari,  cosa  perento- 
riamente-vietala  dal  regolamento  carcerario*  Oltre  di  che  il  Testori  veniva 
continuamente  chiamalo  dalle  prigioni  nella  Polizia  ad  esse  contigua  , da  dove 
ritornando,  lasciava  vedere  a’ suoi  compagni  di  segreta  del  danaro  che  dice- 
va venirgli  somministrato  da  un  suo  nipote  , c che  invece  era  il  premio  delle 
sue  false  delazioni,  mentre  nè  il  nipote  nè  altri  vollero  mai  visitarlo  durante 
la  sua  prigionia. 

Costui  pertanto,  vinto  da  tali  lusinghe,  e dalla  promessa  impunità,  con- 
fessò il  suo  delitto,  e designò  per  suoi  complici  i tre  infelici  che  gli  vennero 
si'gnalati  dall'  odio  di  coloro  che  ne  assetavano  il  sangue.  Il  Kosettani  c il  Ve- 
nezia produssero  quante  prove  e documenti  furono  possibili  per  levarsi  la  mor- 
tale accusa  di  dosso.  Il  Casellini  fece  anche  di  meglio;  esso  potè  stabilire  l'u/t- 
hi , air appoggio  di  testimonianze  trionfali,  comprovando  che  nella  sera  del- 
r uccisione  del  ('orsi,  egli  era  in  letto  gravemente  travagliato  dalle  febbri, 
che  contralte  in  guarnigione  ne’ furti  della  Venezia,  lo  avevano  tormentato 
più  che  mai  in  lutto  quel  mese  di  febbrajo  e oltre  mezzo  del  successivo  mar- 
zo. Della  sussistenza  eli  tal  malattia  in  quel  tempo,  e dcll'obbligo  in  cui  lo 
mise  di  tenere  il  letto,  ofierse  il  Casellini  una  quantità  di  Icstimonj , il  mo- 
dicu  un  (al  Itaronciani  che  io  curava;  lo  speziale  Carlini  clic  gli  spediva  le 
ricette;  la  serva  che  lo  assisteva  ; e fra  gli  altri  un  amico  più  di  tutti  assiduo 
presso  di  lui,  un  tal  (ìioacchino  Tarini . Tutti  deposero  con  giuramento  rho 
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il  Casellini  tra  la  line  del  febbrajo  ed  il  principio  dui  marzo  iiiipossibiliUilo 
ad  uscire  di  casa , vi  era  sempre  rimasto  in  letto . 

Sicuro  di  questa  prova  e della  propria  innocenza  » il  Casellini  non  volle 
mai  cedere  alle  esortazioni  dei  parenti  e degli  amici , più  dì  lui  esperti  della 
perfìdia  delle  persone  colle  (piali  si  era  alle  prese  , che  lo  consigliavano  ad 
evadere  dalle  prigioni,  cercando  essi  di  agevolargliene  il  modo.  11  Casellini 
rispose  sempre,  che,  accusato  di  cosi  infame  od  atroce  delitto,  esso  non  vo- 
leva sopportarne  in  alcun  modo  T odiosità  che  ne  avrebbe  contratta  fuggendo: 
nessuna  prova  esistere  controdi  lui:  impossibile  il  contestargli  1' autenticità 
delle  testimonianze  da  esso  afTacciatc  a comprovare  la  sua  nialaltia  nel  giorno 
del  delitto.  K fu  tale  la  sua  sicurezza,  e Tostinaziune  del  suo  diniego,  che, 
tratto  per  causa  di  malattia,  dalle  carceri  all'ospedale  non  volle  approfìltare 
della  tonaca  di  un  frate  clic  gli  fu  portata , o della  comodità  di  una  fuga  age- 
volissima che  gli  era  stata  preparata  . 

C pagò  assai  cara  la  sua  imprudenza  di  credere  nella  giustizia  del  Gover- 
no Pontificio , c di  quelli  che  a Fermo  avevano  in  inailo  il  suo  destino. 

Non  essendo  valsi  nè  blandimenti  nè  niinaccie  per  far  sì  che  i leslimonj  dal 
Casellini  indotti,  ritirassero  le  prime  deposizioni,  furono  tradotti  in  carcere, 
gittati  in  segrete  e durissimamente  trattati . 

La  povera  serva  del  Casellini  indtin')  varj  anni  di  prigione  come  spergiu- 
ra ; lo  speziale  Carlini,  già  vecchio,  carcerato  e inalineiialo  ugualmente,  cosi 
si  accorò  della  notizia  del  misfatto  che  si  voleva  commettere  (ad  evitare  il 
quale  e salvare  la  vita  del  giovane  Casellini,  che  egli  sapeva  innocente,  man- 
tenne eroicamente  le  sue  giurate  deposizioni  nelle  ristrettezze  e nelle  priva- 
zioni del  carcere),  fu  tale,  dico,  1* accoramento  di  quell' infelice,  che  iic  am- 
malò mortaìmente  ; c sul  punto  di  morire  nell' ospitale  dove  dalle  carceri  ven- 
ne tradotto,  alla  presenza  di  lutti,  del  Curato,  del  Confessore  c di  Cristo  in 
Sacramento  giurò  che  moriva  villiiiia  della  verità  . E il  confessore  e il  curato 
lasciarono  a questo  povero  tiomo  un  attestato  in  cui  si  riconosceva  chiodava 
il  suo  intemerato  costume  , c la  di  lui  religiosità  . La  polizia  tentò  d*  insinuare 
che  fosse  morto  pazzo  ! l 11  Tarini  altro  dei  lestimonj , padre  di  Ire  figli , ma- 
rito d’  una  giovane,  che  vedeva  con  quelli  languire  nella  più  stretta  niisiTia, 
cede  air  imperiosità  delle  circostanze,  e richiamò  le  prime  deposizioni  favo- 
revoli al  Casellini.  Il  Dolt.  Baroneiaiii,  che  avea  curalo  il  ('.asellini  e deposlo 
ugualmente  di  quella  cura  c del  tempo  dì  essa,  con  che  lo  avrebbe  salvalo, 
non  ebbe  bisogno,  che  di  una  minaccia,  o di  una  promessa,  per  ritrattarsi. 
11  Casellini  per  tal  modo  pagò  del  suo  capo  Podio  sopra  quello  cumulato;  e 
il  Doti.  Baronciani , ebbe  verificala  la  promessa  colla  protezione  franca  e in- 
vereconda di  chi  volle  un  sangue  innocente,  ma  l'animadversione  di  tutto  in- 
tero il  paese,  che  da  quel  tempc»  gli  è apertamente  manifestata,  fa  buona  giu- 
stizia di  lui . Cosi  levata  T ultima  difesa  anche  al  Casellini , fu  col  Testori,  lo 
Smerlili,  il  RoscUani  e il  Venezia,  condannalo  all’ iillimn  supplizio,  con  seii- 
tema  della  Sagra  Consulta  del  22  Decembre  18ói. 

Ma  il  Testori  che  si  era  prestalo  alle  altrui  voglie  feroci , colla  promessa 
che  avrebbe  salva  la  vita  , quando  si  vide  compreso  nella  condanna  ugualmente 
cogli  altri,  non  volle  intenderla  a quel  modo. 

Costui  di  fallo  la  sera  innanzi  del  supplizio , tradotto  dalle  carceri  alla  cuu- 
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fortcria , sperò  lino  alla  mezza  notte  di  non  essere  compreso  nella  caeciizionc  t 
e quando  il  confessore,  il  quale  era  il  P.  Cisligliont  gesuita,  voleva  disporlo 
all'estremo  passo,  sempre  rispondeva,  che  tlanie  ie  vfcehte  promeue  (alludeva 
a quelle  fattegli  dal  Toniicci  giudice  processante,  e dal  Cavalletti  segretario 
di  polizia)  etio  non  doveva  etsere  condotto  a morte. 

Giunta  però  la  mezza  notte  gli  fu  forza  di  convincersi,  anche  per  le  più 
pressanti  parole  de!  confessore,  che  anch'egli  era  compreso  veramente  nella 
fatale  ecatombe . 

Fu  allora  che  fece  chiamare  il  marchese  Antonio  Trevisani  (vecchio  di  7A 
anni , il  più  distinto , probo  e benefìco  cittadino  di  Fermo)  il  quale  ivi  trova- 
vasi  come  confratello  della  Compagnia  della  Pietà , sodalizio  che  ha,  tra  gli 
altri,  r obbligo  di  assistere  alle  ultime  ore  de' condannati . Al  marchese  Tre* 
visani  (al  quale  il  Teetori  doveva  antichi  obblighi)  ed  alla  presenza  del  P. 
Castiglioni,  esso  dichiarò  formalmente  che  il  Rosettani,  il  Venezia  c il  Casel* 
lini  (che  il  pubblico  convincimento  assolveva  di  già)  erano  innocenti  deH'omi* 
oidio  del  Corsi,  e che  esso  era  stato  spinto  a chiamarli  suoi  complici,  perché 
gli  si  era  fatto  credere  che  i medesimi  fossero  stati  suoi  accusatori . 

Il  vecchio  marchese  Trevisani  più  che  sorpreso,  rimase  esterrefatto  di  que* 
sta  spaventevole  rivelazione,  e trovandosi  egli  stesso  in  grande  odio  de'reazio* 
narj,  che  non  avevano  potuto  averlo  avversario  alle  giuste  pretese  dei  più  il- 
luminato partito,  comprese  immediatamente  che  esso  non  aveva  modo  a ve- 
nire in  soccorso  dell’  innocenza  trionfante  in  quel  supremo  momento , per  un 
miracolo  della  divina  misericordia,  che  volle  smascherare  un'opera  diabolica 
d’ incredibile  vendetta.  Egli  si  adoperò  col  gesuita  perchè  facendo  atto  di  quella 
deposizione,  ne  riferisse  immediatamente  all' Arcivescovo  c al  Delegato,  ma  il 
gesuita  rispose  che  egli  stava  li  per  confessare,  e non  per  ricevere  dichiara- 
zioni di  tal  sorta.  1 fratelli  della  Confraternità  della  Pietà,  tutti  nobili,  e quivi 
presenti  per  debito  di  rarità,  per  istituto,  avevano  li  occhi  pieni  di  lacrime, 
esvsendd  quasi  tutti  amici  del  Gasoli  in  i , e precedentemente  convinti  della  sua 
innocenza.  L' ufficiale  di  polizia  redattore  del  processo  verbale  della  esecu- 
zione, informato  iinmcdiataincnte  dì  questa  dichiarazione,  lasciò  un  margine 
nel  foglio  in  cui  scriveva,  e chiesto  quindi  ai  superiori  se  dovesse  o nò  ìnse- 
rirvela , ebbe  risposta  pel  nò. 

Non  conoscendosi  ancora  per  la  città  la  dichiarazione  fatta  dal  Testori , recò 
immensa  sorpresa  in  qtie' pochi  che  assistevano  alla  terribile  esecuzione,  T udi- 
re che  il  Padre  (^stiglioni,  nello  sbalordimento  in  cui  si  trovava,  e sotto  l' im- 
pero della  strana  emozione,  cominciò  un'esortazione,  che  qiie*  reverendi  usano 
di  fare  dopo  tali  spaventevoli  esempj,  con  queste  precise  parole:  « Non  sempre 
sono  ì rei  quelli  che  miiojono  . . . i>  E ilissero  anche  per  Fermo  che  il  gesuita, 
eommosso  da  questa  orrend.*!  catastrofe,  e in  lotta  colla  proprja  coscienza 
avesse  piennniente  adempiiti  al  suo  dovere,  restasse  per  qualche  tempo  ain- 
tnalalo  . 

Il  Marchese  Trevisani  conservò  dopo  qiie' primi  giorni  un  signiGcante  silen- 
zio sopra  queir  orrido  avvenimento. 

Nel  mese  di  maggio  del  1855  fu  eseguila  la  fatale  condanna , cd  una  forza 
imponente  di  ogni  arma  , radunala  espressamente  per  quella  sanguinosa  solen- 
nità, provò  la  paura  che  si  aveva  della  pubblica  indignazione,  palese  com’era 
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.1  tuUi  l'innocenza  degli  infelici  Casellint  » Venezia  c RoscUanì,  vittime  della 
paura  ugualmente  che  della  malvagità  la  più  atroce! 

La  yrtitnU  rtlaziont  intiatami  da  Fermo  ka  T autorità  di  molte  iotto«cr t^rofu 
thè  to «esprimo  trattandoti  di  città  ancora  sottopotta  al  paterno  regime  Pontificio', 
% lettori  mi  sapranno  grado  di  questo  riguardo . 

AcHII-LB  GCN^iiaKLU. 


CLXXIX. 

RELAZIONE  ILLUSTRATIVA  DELLA  SENTENZA  DELLA  S.  CONSULTA 

In  data  del  2l  Febbraio  1852 , ilampata  a pag.  303  e tegurnli  di  gueela  parte 
eeeonda,  e intorno  alla  morte  di  Girolamo  Simoncelli,  e Luigi  Zagaglia. 


Un  giorno  di  lutto  e di  terrore , come  quelli  preconizzati  da  Geremia , fu 
per  la  città  di  Senigaglia  il  2 ottobre  del  1852.  Dieci  individui  furono  tutti 
insieme  fucilati  come  assassini  per  sentenza  emanata  dal  Tribunale  della  S. 
Consulta  il  2t  Febbraio  del  medesimo  anno.  Altri  undici  colla  stessa  sentenza 
ne  venivano  condannati  alla  galera  in  vita  per  complicità  dello  stesso  assassi- 
nio , commesso  neH’  aprile  18l»9 , nelle  persone  di  un  tal  I.anari  e Berluti , de- 
tenuti nelle  prigioni  , come  imputati  di  furto  a carico  del  S.  Monte  di  Pietà 
in  Senigaglia.  Tutta  la  città  conosceva  come  quel  triste  caso  fosse  avvenuto  per 
opera  di  alcuni  scellerati,  i quali  erano  istigati  e assoldati  a malfare  dagl' in- 
triganti dell'estremo  partito  opposto,  i quali  sapevano  di  servire  in  tal  modo 
la  causa  d’Austria  e della  futura  reazione. 

I.a  pubblica  moralità  s'indignava  vedendo  comprese,  trai  dieci  che  veni- 
vono  Tucilati  come  autori  dello  stesso  delitto , delle  persone  conosciute  univer- 
salmente innocenti  di  quel  delitto  non  solo , ma  che  cercarono  anche , e in 
momenti  cosi  pericolosi,  d' impedirlo  con  ogni  potere. 

Girolamo  Simoncelli  amalgamato  tra  i delittuosi,  più  che  d’indignazione, 
era  ragione  di  raccapriccio  indescrivibile. 

Ecco  il  fatto  come  avvenne  e le  cagioni  dell’odio  contro  questo  infelice  se- 
gnatamente ; il  quale  odio  fu  ragione  della  perdita  di  molli  altri , che  furono 
dovuti  sacrificare  per  avere  apparenza  di  ragione  al  sangue  di  esso.  L’esem- 
pio non  è nuovo  nella  Storia;  la  testa  di  Cicerone  costò  bene  ad  Antonio  quella 
di  tanti  amici  e parenti  ! Roma  cattolica  rinnuovava  l' infamia  di  Roma  paga- 
na I La  coincidenza  merita  qualche  riOessione. 

Del  furto  commesso  nel  Monte  di  Pietà,  l’opinione  pubblica  avendo  desi- 
gnati colpevoli  i due  fratelli  Gambelli , Domenico  Lanari,  e Pio  Berluti,  furo- 
no i medesimi  tradotti  in  prigione  dalla  guardia  civica,  per  quindi  venir  sot- 
toposti a regolare  processo . In  questo  frattempo  alcuni  scellerati , notissimi 
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nella  cilU  , ove  avevano  sparso  il  terrore  colle  opere  di  sangue,  alle  quali  non 
avevano  da  qualche  tempo  più  freno  alcuno , cominciarono  a radunarsi  in  buon 
numero  e progettare  di  far  giustizia  dei  detenuti  a cui  il  processo  sarebbe  an- 
dato a rilento . 

l>a  rvc  dapprima  che  la  cosa  non  dovesse  aver  serie  conseguenze,  ma  poi- 
ché il  numero  e le  minacele  fecero  pili  stringente  il  pericolo,  la  Magistratura 
pregò  il  Simoncelli,  Tenente  Colonnello  della  Guardia  Civica,  perché  vedesse 
mudo,  coir aiitorilò  del  suo  nome  a lutti  carissimo  e col  privilegio  del  grado, 
di  scongiurare  la  tempesta  che  ogni  momento  più  si  addensava . Il  Simoncelli 
sebbene  non  si  dissimulasse  la  diflìeollà  di  ritornare  alla  ragione  colla  effica- 
cia delle  sole  persuasive  (mentre  la  forza  sarebbe  stato  pericolosissimo  l'ado- 
perare, quando  anche  della  Guardia  Civica  sotto  l'intimidazione  del  momento 
avesse!  potuto  farsi  conto  ) una  marmaglia  giù  sospinta  a quell'esaltamento  , tut- 
tavia confidando  nella  simpatia  di  cui  godeva  generalmente , accorse  sul  luogo, 
sperando  di  trattenerla  innanzi  che  fosse  giunta  alle  carceri  per  dove  era  tu- 
miiltuosainenle  diretta.  Riusciti  vani  gli  sforzi  per  frenarla  in  quel  punto,  il 
Simoncelli  pensò  che  la  sua  presenza  e qualche  favorevole  circostanza  che  po- 
tesse insorgere,  avrebbe  potuto  nelle  rarceri  offirirgli  un  mezzo  di  salvare  le 
vittime  che  erano  designate  da  quella  furia  popolare,  t^d  in  fatto  a lui  solo  fu 
dovuto  se  fosse  risparmiata  la  vita  ai  due  fratelli  Gambelli , ch'ei  tolse  quasi 
per  sorpresa  di  sotto  i pugnali  giù  in  alto  di  ferirli.  Ma  non  riuscì  egualmente 
a salvare  il  Berluti  ed  il  Lanari  , i quali  caddero  vittime  degli  assassini  che 
in  essi  rivendicarono  un  momentaneo  sentimento  di  pietà  destato  in  loro  dalle 
parole  minacciose  e commoventi  del  Simoncelli . Uno  degli  assassini  levando 
in  allo  il  pugnale  gridò  : « Ci  [aremo  sempre  tovercliiare  da  eosluiì'  Sembra  eho 
gli  petino  le  ipaUine  » , e feri  il  primo  : dopo  lui  la  furia  degli  altri , onde  i 
due  infelici  furono  uccisi  sul  luogo. 

Ripristinato  il  Governo  Pontificio , dal  processante  Battelli  , cieco  e lerooe 
strumento  di  circa  e feroce  reazione,  è istituito  il  processo  di  questo  assassi- 
nio , e fra  i numi  di  alcuni  cittadini  che  ducuinentalamente  non  furono  pre- 
senti , e di  altri  che  non  ebbero  alcuna  parte,  il  Simoncelli,  ex  Tenente  Colon- 
nello della  Guardia  Civica  figura  come  principale  assassino. 

Tutta  la  Città  di  Senigaglia , non  meno  che  quelle  di  Ancona,  Jesi,  Fano, 
Pesaro  ec.  cc.  dove  il  Simoncelli  era  conosciutissimu  e alla  sua  onestà,  ed  a'  suoi 
temperati  sentimenti  politici  si  faceva  generalmente  onore,  si  commossero  di 
sorpresa  e di  dolore,  rivelandosi  quale  fosse  l'animo  dei  preti  verso  di  lui, 
tanto  pili  pericoloso,  quanto  non  si  poteva  fargli  accusa  di  alcuna  partecipa- 
zione alle  atroci  estremità  alle  quali  i malfattori  (a  cui  si  voleva  accomunato 
il  suo  nume  ) si  erano  spinti . 

Il  Municipio  di  Senigaglia  rilasciò  al  Simoncelli  una  legalizzata  testimonian- 
za , che  per  suo  ordine  il  medesimo  era  acceduto  alle  carceri , onde  cercasse 
impedire  il  misfatto  che  si  minacciava , e mille  altri  testimonj  sorsero  a di- 
chiarare la  verità  delle  circostanze  e dei  fatti  eh'  ebbero  luogo  nelle  carceri 
stesse,  circostanze  e tatti  tutti  in  favore  del  Simoncelli.  Il  Processante  Battelli 
ricusò  r induzione  dei  testimoni  offerti  dall'accusato. 

Quando  conosciute  le  anormalità  del  processo  e le  eccezioni  con  cui  era  rnn- 
dulto,si  potè  prevedere  a che  si  sarebbe  riusciti,  il  sentimento  pubblico  si  ri- 
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vnlló  in  modo  contro  ima  gl  culminante  nerandità,  che  tutte  le  famiglie  pri- 
marie della  città  , anche  delle  più  affezionate  al  Governo  Pontifìcio,  fecero  umi- 
liare al  8.  Padre  un'  istanza  nella  quale  era  testificato  dell'  innocenza  del  Si- 
inonrelli  in  quel  disgraziato  avvenimento. 

Vi  fu  anche  di  più . 

Ingannandosi  sulle  vere  ragioni  che  ispirava  contro  il  Simoncelli  l' odio 
de'  preti , la  vedova  del  Principe  Luciano  Ronaparte  fratello  del  primo  Impe- 
ratore , che  da  multi  anni  dimorava  in  Senigaglia  , e conosceva  assai  bene  come 
avvenne  quel  fatto , quale  nobile  parte  vi  prendesse  il  Simoncelli , quali  vera- 
mente fossero  i suoi  sentimenti,  tentù  presso  il  Governo  appoggiarlo  delle  sue 
preghiere  c testimonianze . Ma  il  generoso  impegno  tornò  vano  come  tutti  gli 
altri , e increscioso  forse  per  l' autorità  del  nume , che  ricordava  al  Governo 
il  peso  d' un  gran  benefìcio  I 

Nulla  insomma  fu  risparmiato  per  illuminare  il  Governo,  non  già  dell' in- 
nocenza del  Simoncelli,  notissimo  a lutti,  ma  del  grave  pericolo  di  macchiarsi 
di  un  sangue  che  gli  addossava  tale  responsabilità , di  cui  non  si  potevano  pre- 
vedere le  conseguenze.  11  Cardinale  Antunelli , ai  reclami , alle  istanze  di  tutti 
rispondeva  che  nulla  poteva  in  quel  fatto  ; che  la  giustizia  non  sarebbesi  in- 
gannata, che  tuttavia  sarebbesi  cercalo,  provveduto  ...  re. 

La  Sacra  Consulta  vi  provvide  realmente  colla  sentenza  con  cui  di  27  in- 
colpati dieci  ne  mandò  a morte,  e tutti  gli  altri  alle  galere  in  vita  compresovi 
uno  minore  di  età  al  tempo  del  delitto. 

Fu  ammirabile  l'eroismo  col  quale  il  deploralo  Simoncelli  andò  incontro 
al  suo  destinol  Egli  sapeva  di  morir  vittima  dell' odio  clericale,  non  per  l'as- 
sassinio che  volevano  imputargli,  ma  per  lo  spirito  d'indipendenza  addimo- 
strato, e per  la  causa  della  libertà  che  aveva  sempre  difeso.  Hifiiggendo  dai 
mezzi  vili  di  sangue  che  i malvagi  avevano  adoperato  nel  suo  paese,  profa- 
nando Còsi  la  più  santa  delle  cause,  che  dicevano  di  propugnare;  vi  fu  un 
momento  in  cui  si  era  deciso  di  allontanarsi  dal  suo  paese  e condursi  a com- 
battere nella  Venezia , o in  Roma . Ma  le  preghiere  di  tutti  i buoni  del  suo 
paese  valsero  fatalmente  a ritenerlo , perchè  tutti  comprendevano  , che  s' egli 
si  fosse  allontanato,  egli  che  aveva  tanto  ascendente  sul  popolo,  nessuno  a- 
vrebbe  mai  più  potuto  frenarlo.  Esso  rimase  per  sua  fatalità.»  Viva  l' Italia I » 
fu  l'iiltima  sua  voce  c cadde  traforalo  da  più  palle,  come  un  martire,  non 
come  un  assassino . 

Un'altra  circostanza  venne  in  quell'ora  stessa  della  esecuzione  a spargere 
una  spaventevole  luce  sul  misfatto  che  si  commetteva  a nume  del  Padre  di 
lutti  i fedeli.  Fra  i condannati  eravi  un  tal  Luigi  Zagaglia.  Tutta  la  città  sa- 
peva , come  per  fatto  proprio , che  esso  netta  erra  dtW  cueateinio  non  era  nelle 
carceri  ove  fu  eeejuUo,  e per  conseguenza  estraneo  a quello.  La  pietà  di  quel 
caso  infelice  fu  anche  più  dolorosamente  eccitala  dalla  proietta  emeua  for- 
malmente da  lutti  i compagni  di  «upptizio,  quella  cioè  che  asso  sia  i.vNocasra. 
n VetideU  un  tnnoemte  ; gridavano  lutti  andando  verso  il  luogo  fatale,  — Lui- 
gi Zagaglia  non  è colpevole  : egli  non  era  nelle  carceri  ! o 

Luigi  Zagaglia  fu  ucciso  ugualmente  I 

Il  Simoncelli  fu  d' allora  in  poi  riguardato  in  patria  come  un  martire.  Il 
giorno  deU'annivcrsario  di  questo  macello , la  tomba  di  lui  fu  ritrovala  co- 
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perla  di  ghirlande  di  Cori , e il  GoTerno  insevi  in  un  giovanclto , preso  in  so- 
spetto di  avervi  ancb'esso  portato  il  suo  tributo. 

La  riprovazione  del  fatto,  l'orrore , I'  esacerbazione  fu  tale  per  tutto  lo  sta- 
to contro  il  feroce  Governo  che  l'aveva  compito,  che  questo,  a mitigare  l'o- 
diosità che  gliene  veniva , fu  costretto  discendere  ad  una  specie  di  giustiCca- 
zione  nel  Giornale  Ufficiale  di  Roma , — giustificazione  che  può  definirsi  un 
impudente  tessuto  di  incredibili  menzogne  — . 

La  presente  relazione,  giuntami  da  Sinigaglia  ha  pure  l'autorità  di  gran  nu- 
mero di  firme , (he  io  sopprimo,  perchè  lutti  i soscriltori  e i loro  parenti  ed  ami- 
ci non  eieno  cacciali  in  prigione, 

Achillb  GaSSlBELLI, 


CLXXX. 


nsizioaa  di  otto  eioasi  isTBtrOLATiua.sTa  s msb  bd  icqu. 

Itluslrissimo  Signore 

Rimetto  alla  S.  V.  Ill.ma  un  rapporto  originale  per  l' arresto  eseguilo  jeri 
dopo  pranzo  da  varj  miei  dipendenti  nella  persona  del  borghese  Ricci  Giovanni 
di  Cesena  in  causa  di  insolenze  commesse  contro  dei  medesimi , affinchè  prenda 
su  del  medesimo  quelle  determinazioni  che  stimerà  di  giustizia,  mentre  con 
stima  distinta  sono 

Cesena  li  7 Novembre  1833. 

Il  Comandante  la  Guarnigione 
.MosTBsrBBBLii  Capitano 

Air  111.  Sig.  il  8ig.  Avvocato 
Bevilacqua  Gov.  Distrettuale 

Cesena. 


N.  683  P.  q. 

Li  8 Novembre  1833. 

L' 111.  Sig.  Governatore  Distrettuale 

Visto  il  presente  rapporto  e la  mancanza  di  prove,  onde  procedere  con  equità 
nelle  vie  giudiziali  a carico  dell'  imputato  Giovanni  Ricci 

OBDISZ 

Che  l'arrestato  medesimo  eia  ritenuto  in  carcere  per  correzione  per  giorni 
otto,  con  ingiunzione  che  un  di  abbia  la  solita  razione  dal  fornitore  carcera- 
rio, ed  un  di  interpolatamente  pane  ed  acqua  eollanto. 

Il  Gov.  Distrettuale 
Bevilicocz. 
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A di  H detto. 

Mediante  o<r<  ammcnizione  fu  ditneeso  dal  carcere  il  Ricci,  intimandoli  di 
viver  bene  e di  rispettare  tutti,  ed  in  specialità  i militari. 

CLXXXI. 

N.  557.  P.  R. 

LO  svasso  paoLacATo  m poaLi 

SI  LABSA  rjoL  coanissAaio  di  boloo.va  oaLi'  sacso  di  vaNaai  la  csaciaa 
La  paasoaa  saazA  paocasso , a Dai  dassi  cna  aa  Daaivsao . 


EcctUtnza  Hevtrmdùtima 


Anche  questa  mattina  mi  è stato  fatto  il  regalo  d' un  libello  anonimo,  che 
unisco  in  copia  per  di  lei  intelligenza.  , 

L'  Eni.  Albani  transitando  jeri  per  Cesena  venne  incontrato  da  una  deputa- 
zione, e le  finestre  delle  case  lungo  la  strada  che  percorse  erano  addobbale 
con  tappeti. 

Questa  città  presenta  sempre  un  aspetto  d' irritazione  segnatamente  per  li 
seguiti  arresti;  e mmire  li  dtelama  perclit  i detmuli  non  sono  itoti  ancoro  lot- 
topoiti  a eoMlituto,  ne  vengo  io  addebitalo  ingiustamente,  quasi  che  da  me  dipen- 
desse, e sono  il  soggetto  delle  più  amare  invettive,  e delle  più  fiere  minac- 
cic.  Prego  V.  E.  R.  d’  inveetirei  della  mia  situazione,  e di  bilanciare  le  conse- 
guenze della  misura  presa  a carico  delli  suaccennati  individui . Sono  subordi- 
natamente persuaso  che  il  dimetterli  dal  carcere  nello  stato  attuale  delle  cose , 
non  porterebbe  alcun  pregiudizio  al  Governo,  mentre  ebe  il  lasciarceli  senza  poi 
nemmeno  consegnarli  al  tribunale  ordinario  che  gli  giudichi , non  fa  che  inaspri- 
re gli  animi,  e procoeare  contro  il  Governo  stesso , e li  di  lui  rappresentanti  le 
più  or  sibili  niLRDiziosi . La  mia  onestà,  c il  dover  mio  non  mi  permettono  di 
tacerlo  queste  verità,  le  quali  subordino  alla  di  lei  somma  saviezza  nell'atto 
stesso  che  imploro  un  qualche  sollecito  provvedimento . 

.Mi  onoro  confermarle  i sensi  della  più  distinta,  ed  ossequiosa  stima,  rin- 
novandomi . 

Di  V.  E.  Rev. 

Porli  l’i  Giugno  1832. 


L’mil.  Dev.  Serv. 

L.  Paoli'cci  dei  Calbuli  Pro-Lcg. 


M.  Pro-Coinmis.  Straordinario 
Bologna 
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DOCVHENTI 


STRACI  ni  CESENA 


1/ Enciclica  del  29  aprile  18U  sUbilisee  che  il  Sommo  Pontefice  non  può 
fare  la  guerra perché  egli  è padre  di  tutti  i fedeli;  il  che  porterehhe  la  non 
preveduta  conseguenza  che  egli  non  può  essere  principe  temporale . Se  non 
che  v'  é una  limitazione  in  questa  teoria , perché  veramente  la  Corte  di  Ru- 
ma fa  la  guerra  ai  suoi  amatissimi  sudditi , ai  quali  non  crede  applicabile 
quella  enciclica.  dispetto  della  carità,  della  quale  é simbolo  il  rapprcsi'n- 
tante  di  Dio  in  Terra , i soldati  del  Papa  sembrano  i discendenti  dei  gianniz- 
zeri. Perugia  no  ha  fatto  doloroso  sperimento  in  quest’anno,  c p«‘ggio  lo  fece 
nel  18^  Cesena  . 

Questo  che  pubblichiamo  é un  documento  autentico  di  ciò  che  avvenne  in 
quella  disgraziata  città . È la  .Magistratura  Municipale  che  parla  in  esso.  Ma 
conviene  osservare  che  i cinquecento  scudi  dei  quali  é parola  nelle  due  lette- 
re che  precedono  l' esposizione  dei  fatti , sono  destinati  alle  famiglie  designa- 
te precedentemente  dal  Vescovo  ; e che  il  Cardinal  Legato  di  Bologna  si  lega 
ad  altri  «occorsi  per  le  nuove  famiglie  raccomandate  qui  dal  Comune,  al  qua- 
le si  unirono  i caldissimi  offici  del  Vescovo . Lasciamo  ai  lettori  il  decidere 
se  la  barbarie  delle  truppe  fosse  maggiore  di  quella  del  Governo  che  si  ne- 
gava a soccorrere  tanti  innocenti,  ridotti  all' elemosina  dagli  esecutori  armati 
della  Corte  di  Roma . E diciamo  rsrcufori , perché  la  lettera  del  Cardinale  I.e- 
gato  di  Bologna  ci  annunzia  che  il  saccheggio  e le  stragi  di  Cesena  attesa  la 
resistenza  dei  faziosi , furono  compite  i aoaus  delle  istilziosi  eicevite  d« 
aoHs . 


CLXXXII. 

N.  62. 

Eminenza  Reterenditsima . 

Col  foglio  di  cni  mi  onoro  rimetter  copia,  all'Emin.  V.  Rev.  mi  fa  cono- 
scere Monsig.  Vescovo  di  Cesena  di  avere  la  Segreteria  di  Stato  posta  a di  Ini 
disposizione  la  somma  di  Se.  500  da  distribuirsi  alle  sole  famiglie  povere  dan- 
neggiale dal  saccheggio  operato  in  quella  Città  dalle  Truppe  Pontifìcie,  c si 
fa  a chiedere  su  qual  Cassa  possa  esso  rivolgersi  per  ottenere  la  suindicata 
somma . 

Contemporaneamente  mi  è giunto  per  mezzo  della  Magistratura  di  Cesena 
lo  specchio  degli  individui , e delle  famiglie  danneggiate  nell*  ingresso  delle  Trup- 
pe Pontifìcie  in  quella  Città,  non  senza  le  più  vive  premure  per  parte  della 
Magistratura  medesima  onde  conseguire  per  tanti  infelici  quei  caritatevoli  ri- 
guardi , che  a Conforto  della  loro  disavventura  hanno  avvisato  di  impetrare 
con  molta  fiducia  alla  generosità  del  Governo. 

Nel  sottoporre  ciO  alle  savie  considerazioni  delfEmin.  V.  Kev.  starò  atten- 
dendo quelle  disposizioni  che  nella  somma  di  Lei  carità  e giustizia  crederà 
convenienti,  anche  per  aderire  alle  premure  di  Monsig.  Vescovo  di  Cesena. 


Digilized  by  Google 


PARTE  EECOifDA 


383 


Con  la  più  distinta  ed  ossequiosa  stima  mi  onoro  di  baciarle  uniilissinia- 
mente  la  sacra  porpora  . 

Di  V.  Emin.  Rev. 

Forll  1 mano  1832. 


Umil.  D«?v.  Obbl.  Servitore 
L.  Paolccci  Da'  Calboli  Pro-Lcgato . 

All’ Emin.  Sig.  Card.  Albani 
Comm.  Straord.  di  Nostro  Signore 
nelle  quattro  Legazioni 

Bologna. 


N.  68. 


AL  Pao-LISATO  DI  roiLi 


Illmo  Signore 

Riscontrando  il  foglio  della  S.  V.  III.  1 mano  dal  quale  vengo  interpella- 
to , su  qual  cassa  debba  farsi  il  mandato  onde  sieno  pagati  li  Se.  SUO  a .Mon- 
signor Vescovo  di  Cesena  per  effettuare  la  distribuzione  alle  famiglie  povere 
danneggiate  nell'  ingreuo  delle  truppe  pontificie  atteea  la  reeietenza  dei  (axioei  a 
norma  delle  ietruzioni  ricevute  da  Roma,  non  posso  che  significarle  doversi  essi 
trarre  sulla  cassa  Camerale , per  cui  l’ autorizzo  al  rilascio  del  corrispondente 
Mandato. 

Quanto  poi  ad  un  sussidio  ulteriore,  oivairjik  non  sAsasaa  gusto  di  addos- 
SAiLo  Al  GovasNo,  non  è conciliabile  collo  circostanze  attuali  dell’Erario,  ed 
appunto  perchè  la  Segreteria  di  Stato  lo  ha  limitato  alla  somma  di  Se.  SUO , 
non  debbo  aumentarla. 

Le  confermo  ec. 

C.  Aliani 


BACCHEGGIO  DI  CESENA 

Specchio  degli  Individui  e famiglie  Ceeenati  danneggiali  nel  giorno  20  genna- 
ro  1832  all’  Ingreuo  delle  Truppe  ih  detta  Città  che  reclamano  utio  eompeneazionc 
dal  Governo. 


N.  1. 

Alessandsi  Giovanna 

Miserabile  ortolana  ; priva  di  mezzi  di  sussistenza . 

Euendo  italo  ucciso  il  proprio  marito  Criilofaro  Lolli  dalle  Truppe  Pontifi- 
cie nel  giorno  20  gennaro,  mentre  custodiva  il  Palazzo  del  proprio  Padrone  nelle 
vicinanze  di  Cesena,  e rimasta  cosi  senza  ricovero  ed  industria , implora  un  soc- 
corso . 

La  miserabile  condizione  cui  rimane  esposta  la  Giovanna  Alassandri  è me- 
ritevole dei  più  Civorevoli  rigùardi  dalia  Governativa  rommiserazione . 
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DOCIMENTI 
N.  2. 


Balisaidi  Matteo 

Vetturale  nulla  possidente , con  quattro  figli . 

Per  etiergti  stato  ucciso  il  Cavallo  e tolta  la  carretta , coi  quali  procacciava 
il  vitto  a se  stesso  e alla  propria  famiglia:  ciò  gli  accadde  mentre,  per  requisì^ 
zione,  era  in  servizio  della  Truppa  il  20  gennaro» 

Sussiste  quanto  viene  esposto  dal  Balisardi , onde  aspirare  ad  un  compe* 
tente  sussidio . 

N.  3. 

Bianchi  Cìiovansi 

Bracciante  nel  sobborgo  San  Michele. 

Dimanda  un  compenso  per  essere  stato  danneggiato  di  molti  generi  ed  effetti 
dalle  7'ruppe  Pontificie  che  forzatamente  si  introdussero  nella  propria  abitazione 
entro  il  locale  di  San  Rocco,  ove  trovatasi  alloggiato  un  corpo  di  dette  Truppe, 

La  disgrazia  allegata  dal  Bianchi , sebbene  sia  comune  a molti  altri  postu-* 
lanti  PKft  L*  BscBEiANZA  DEGLI  ECCESSI  HILITAEI , purc  può  intcTcssare  i riguardi 
che  implora  dal  Governo. 

N.  4. 

Bocchini  Domenica 

Miserabile  senza  mezzi  di  sussistenza. 

Rimasta  vedova  per  esserle  stato  ucciso  il  marito  con  un  archibugiata  dalle 
Truppe  Pontificie  nel  giorno  20  gennaro , si  trova  nella  più  infelice  situazione, 
non  avendo  con  che  campare  la  vita  e mantenere  due  teneri  figli, 

Questa  infelice  Domenica  Bocchini  ha  un  titolo  troppo  marcato  per  essere 
Ho(‘corsa . * 

N.  h. 

Bonoli  Domenico  * 

Miserabile^  carico  di  numerosa  famìglia. 

Per  essere  stata  saccheggiata  dalle  Truppe  Pontificie  la  propria  abitazieme  nel 
suòborgo  San  Pietro,  e spogliato  di  ogni  oggetto  indispensabile  alla  più  ristretta 
condizione  della  vita. 

Sussiste  r esposto , e si  dichiara  il  petente  Bonolt  degno  di  un  qualche  sus* 
sidio . 

N.  fi. 

Beanoolini  Innocenzo 
Villico  della  Parocchia  San  Pietro. 

Assalito  dalle  Truppe  Pontificie  in  propria  casa,  ove  pacificamente  si  trovava 
colla  di  lui  famiglia  il  20  gennaro . tenne  spogliato  di  ogni  sorta  di  biancheria 
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« vestiario  y co«ì  pure  di  quattro  stara  grano  e poco  tino  per  uso  e mantrniment» 
delia  desolala  sua  famiglia . 

Sussisto  r esposto  c si  rironosce  il  Braiidolini  non  indegna  di  una  rarilale- 
vole  sovvenzione. 

N.  7. 

Campasim  Sante 

Povero  Velliirale  con  cimjiic  teneri  figli. 

Chiede  un  compenso  per  la  perdita  di  un  Cavallo  unico  che  teneva  per  Ceserà 
tizio  deW arte  sua,  avvenuta  net  traìrdìusto  del  20  gennaio. 

Sussiste  fesposto.  * 

N.  8. 

t^ABRADOBI  (ilo.  BATTISTA 
Possidente  abitante  fuori  di  Porta  Koiuana. 

Doìnanda  che  siano  acuti  in  considerazione  t gravissimi  danni  a lui  derivali 
dalla  violenta  introduzione  in  propria  casa  dei  soldati  Pontificii , i quali  nel  giorno 
20  gennaio  spogliarono  lui  e la  sua  famiglia  di  quanto  nella  casa  stessa  esisteva; 
oltre  di  avere  lo  spavento  di  quella  crisi  cagionata  la  morte  del  proprio  (ìenìtore 
minacciato  nel  letto,  di  cron»c<i  malattia,  dalla  soldatesca. 

Sussiste  l'esposto,  c sebbene  il  Carradori  appartenga  alla  classe  dei  possi* 
denti,  non  pertanto  si  crede  che  debba  essere  escluso  dal  godimento  del  favore 
Governativo  in  quella  misura , ebe  il  (ìoverno  stesso  crederà  di  compensarlo. 

N.  !». 

CeecABiM  MicuBtR 

Miserabile  in  età  avanzata  con  tre  figlie  nubili  ed  un  figlio  demente. 

Per  perdita  del  proprio  figlio  maggiore,  ucciso  da  un*  arehibugiata  direttagli 
dalla  Truppa  Pontificia  nel  momento  che  si  affacciò  alla  finestra  di  un  palazzo 
vicino  alla  Piazza  , ove  trovatasi  per  l*  esercizio  dell'  arte  sua  di  Barbiere , è ri- 
masto il  petente  inabile  al  /acoro  per  fisiche  indisposizioni , senza  mezzi  di  sus- 
sistenza per  se , per  la  moglie  e per  gli  altri  figli,  che  gli  venivano  procaceiati 
dal  suddetto  defunto  suo  figlio  maggiore  per  nome  Pasquale, 

Avendo  il  Ceccarini  perduto  col  Aglio  il  mezzo  più  sicuro  della  domestica 
sussistenza,  é a preferenza  di  molti  altri  meritevole  di  un  adequato  soccorso 
alta  sua  deplorabile  situazione  . 

N.  10. 

Filippi  Tommaso 
Traflicanle . 

Stante  la  morte  del  proprio  figlio  , derivata  per  Cfdpi  di  fucili  scagliatigli  da 
alcuni  soldati  Pontifica,  gli  sono  mancati  t soccnr.si  che  gli  venivano  dall*  opera 
del  detto  figlio  defunto . 

Sussiste  fesposto  in  quanto  alla  morte  del  figlio  . 

p.  II. 
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N.  n. 

hViRMiCA  DoU.  (ìinvANM 

Adente  della  fami^jdia  Snladiui  Pillaslri  in  Ascoli . 

Per  la  perdila  di  un  paio  di  bestie  bovine  , attaccale  ad  un  biroccio  che 
ora  stato  requisito  in  servizio  militare  . 

Suuìtie  la  perdita  delle  bestie  borine  allegata  dal  Formiea , perdita  facUitei- 
ma  a verifirarei  nel  pa»»aggio  delle  truppe . 

N.  12. 

Fu  MAM  (ilOVAVNA  hlXClI 

tesante  con  due  fij'Ue. 

Pretende  un  su.s»idio  a titolo  di  alimento  proprio  e delle  sue  figlie  rimaste 
tutte  senza  mezzi  da  vivere  per  esserle  stalo  ucciso  il  marito  e padre  rispet* 
tivo  dalle  truppe  Pontificie  nelle  vicinanze  di  Cesena  il  giorno  20  Gennaio. 

Giustissima  è la  domanda  della  Fiumani,  e peicii)  meritevole  dei  governa- 
tivi riguardi . 

N.  ni 

Fapori  Salvatore 

barbiere  con  moglie  e due  pìccoli  figli . 

Per  avere  un  qualche  compenso  ai  danni  sofferti  in  causa  del  derubamento  fat^ 
togli  dalle  truppe  Pontificie,  che  si  introdussero  nella  di  lui  casa  e la  misero  a 
saccheggio  . 

Sussiste  l'esposto,  e attesa  la  sua  miserabilità  inerita  di  essere  soccorso  dal 
Governo  . 

N.  IV. 

Finali  ('arlo 

Villico  della  Parrocebia  San  Pietro  . 

Gli  fu  ucciso  il  fratello , per  «owr  Giacomo , dalle  Truppe  Pontificie  nel  di 
20  gennaro:  per  la  mancanza  del  quale  è staio  accomiatato  dalla  colonia  con  gra* 
re  danno  della  sìui  famiglia , e domanda  un  equo  compenso  . 

Sussiste  r esposto,  c in  vista  dei  danni  che  ne  eonsi^guono  al  petente,  ol- 
tre la  perdita  del  fratello,  non  gli  si  possono  negare  i piii  favorevoli  rigii.'irdi. 

N.  15. 

(ìasperom  (ìiisBPi'fc: 

Villico  di  Cesena. 

Himastogti  ucciso  un  figlio  dalle  truppe  Pontificie  nelle  vicinanze  di  Cesena , 
implora  un  soccorso,  m vista  che  il  defunto  era  il  sostegno  della  sua  famiglia  . 
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Sussiste  l’esposto  del  (ìasperoni,  al  quale  altro  conforto  non  resta  che  aU 
tendere  dalla  cariti  del  Governo  molta  parte  di  conforto  alla  sua  disgrazia . 

N.  16. 

Ghkdiiii  Giova>ni 
Trafficante  Pizzicagnolo. 

Eutndoti  nei  giorno  20  yennaro  introdotti  a viva  forza  mediante  V atterra^ 
mento  della  porta  nella  propria  casa  eteino  a Porta  Romana  ^ nell'  interno  di 
detta  città  alcuni  militari  Ponti/icii , la  saccheggiarono  ^ aeportando  effetti  prezio^ 
si,  òtancAerta , carne  porcina  ed  altro;  pei  quali  lutti  domanda  una  compensa- 
zione . 

Sussiste  1'  esposto . 


N.  17. 

Guazzo  Giisbppe 

Cursore  del  Tribunale  di  Cesena  « 

Per  essergli  stati  derubati  dalle  truppe  vari  effetti  prrziojii  e carne  che  per  6i- 
so^nt  propri  aveva  impegnati  presso  certo  Giovanni  Ghedini , nella  cui  casa  si 
introdussero  forzatamente  le  suddette  truppe . 

Sussiste  r esposto  . 


N.  18. 

Gin.lAM  SlLVBSTSO 

Vetturale  ammogliato  con  numerosa  prole . 

Chiede  un  caritatevole  compenso  per  esser  stato  nella  propria  casa  in  vicinan- 
za della  Piazza  spogliato  da  vari  soldati  Pontifica,  che  vi  si  introdussero  vio- 
lentemente, di  ogni  effetto  di  vestiario  e biancheria,  oltre  d*  avergli  dorato  dare 
il  poco  denaro  che  trovatasi  in  dosso  per  salvare  la  vita , che  gli  era  minacciata. 

11  Giuliani  è stato  diflalti  spogliato  di  tutto  il  suo  dalie  truppe  papali , c 
per  la  circostanza  particolare  che  Qt  kstb  i.o  dbri  baro.vo  molte  obb  dopo  cbb 
BBAiio  GIÀ  IN  POSSESSO  DBLLA  CITTÀ  seiiza  cbc  egli  lì  provocasse  ad  una  tale  vio* 
lenza,  deve  attendersi  dalla  cominisi'razionc  dei  Governo  il  rompcnso  che  im- 
plora . 

N.  19. 

.MbRLAM  (ftUVANNI 

tjtnladino  delia  Parrocchia  Bulgaria  . 

67<  fu  ucciso  il  proprio  figlio  Giovanni  dalle  truppe  pontificie  nel  giorno  20 
Gennaro,  lasciando  la  moglie  gravida  con  ire  piccoli  figli. 

Sussiste  l'esposto  e la  convenìeii/a  di  un  nmipetente  soccorso. 
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:i.  20. 

pETRtM  L(IG1 

Miserabile  cafTcllierc,  carico  di  nove  tìgli  c moglie. 

Per  essere  messa  u ruba  la  sua  casa  c bottega  di  caffè  dai  soldati  ponti- 
licii  nel  20  gennaio  « ove  forzatamente  si  introdussero  ed  asportarono  tutto  che 
VI  esisteva»  posbmdo  i.n  pezzi  ocello  che  non  poteva  con  facilità  tbaspoetabsi . 

Ksiste  r esposto  » e il  lasciare  il  petente  senza  sovvenzione  alcuna  è lo  stes- 
so che  abbandonarlo  all*  ultima  desolazione  . 

N.  21. 

Pio  (jii'SKPpR 

Cancelliere  del  Governo  di  Sarsina,  avente  la  famiglia  in  Cesena,  sua  patria, 
nulla  possidente  con  due  figli  e moglie  . 

Supplica  per  vn  compemo  al  danno  cagicnatogli  da  vari  toldait  ponti/icii , i 
guati  nel  giorno  20  gennaio  introducendosi  forzatamente  nella  sua  casa  situata 
nel  Borgo  de  Santi  ^ gli  derubarono  molti  effetti  di  vestiario  e biancheria  e gli 
misero  in  petii  alcune- mobilie . 

Non  sarebbe  possibile  negare  al  signor  Pio  un  competente  compenso  ai  dan- 
ni indebitamente  ricevuti  dalla  violenza  militare , senza  deviare  affatto  dalle 
Iraccic  della  distributiva  Giustizia»  alla  quale  non  debbo  egli  indarno  confi- 
darsi nella  sua  luttuosa  circostanza  . 

N.  22. 

Pasolini  Gilseppk 
(^anepino  miserabile . 

Fu  anche  la  fua  casa  posta  in  saccheggio  fuori  di  Porta  Bomana  » dalle  truppe 
roìnane  il  giorno  20  gennaio  y ed  oltre  la  perdita  degli  effetti  mobiliari  y gli  fu^ 
rono  anche  tolti  gli  attrezzi  del  suo  mestiere  » rimarco  impossibilitato  a procace 
darsi  da  vivere . 

Sussiste  l'esposto»  c attesa  la  circostanza  di  rendersi  inabilitato  all'eserci- 
zio della  sua  professione  per  la  perdita  degli  attrezzi  relativi»  merita  un  qual- 
rhtt  compenso. 


N.  23. 

Uaffaelm  Pibtbo 

Miserabile  ari  uotiiio  con  moglie  e tre  teneri  tigli . 

Per  essergli  stata  abbruciata  dalla  truppa  la  ruota  ed  altri  arnesi  dell'  arte 
sua  she  teneva  sulla  Piazza,  c dai  quali  ritraeva  i mezzi  di  susstsknza. 
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Se  il  RafTelli  mancasse  di  un  sussidio  per  ricomperarsi  il  perduto  mecca- 
nismo della  ruota , gli  mancherebbe  V unica  risorsa  della  propria  famiglia . 

N.  2i. 

Sai  a (jIiskppr 
Scrittore  miserabile . 

Supplica  per  un  compenso  degli  effetti  moòtViari  ed  altro , derubatigli  dalle 
truppe  Pontificie  al  loro  ingresso  in  Cesena . 

Sussiste  l'espostOf  e si  credo  il  petente  meritevole  al  pari  d'ogni  altro  del- 
la governativa  commiserazione,  anche  in  vista  delle  sue  critiche  particolari  cir- 
coslanzo  aggravate  di  molto  dalla  esposta  disavventura. 

N.  25. 


Viroli  Giovarsi 
Trafficante . 


Essendo  stata  saceheggiata  la  sua  casa  nel  subborgo  iìan  Pietro,  gli  fu  porta- 
to via  tutto  dalla  truppa  Pontificia  nel  giorno  20  gennaio  , ed  ora  è costretto  al- 
l'  elemosina  per  poter  vivere. 

Sussiste  l'esposto,  e si  raccomanda  l’esponente  aila  carità  del  Govornu. 

N.  2<>. 

Zarbtti  Lcigi 

Scrittore  Municipale,  non  possiede  niente,  con  quattro  figli. 


Domanda  un  sussidio  per  la  disgrazia  aecrnufa  ad  un  tenero  suo  figlio  di  an- 
ni 7 che  da  una  palla  di  fucile  scagliata  entro  la  finestra  della  sua  casa  rimase 
ferito  nella  mano  destra  con  pericolo  (f  amputazione . 

11  petente  Zanetti  riponeva  speranza  di  future  risorse  nella  ben  coltivala 
a suo  tempo  industria  del  suo  tenero  figlio,  il  quale  essendo  ora  in  pericolo 
di  perdere  la  mano  destra  non  offre  più  al  geniture  alcuna  lusinga  d' essergli 
utile  , ma  la  certezza  soltanto  di  rimanergli  per  sempre  a suo  carico.  Posta  que- 
sta circostanza  in  vero  assai  aflliggente , cui  si  aggiunge  il  gravame  di  una  di- 
spendiosa cura,  non  si  saprebbe  qual  altro  avesse  più  di  lui  giustificato  titolo 
u larga  compensazione . 

Cesena  27  febbraio  1832. 


La  Magistratura 
(ìior.  Db-Cari.i  Anz. 
Claidiu  fìi/iDi  Anz. 
Ardrba  Brcrblli  Anz. 
K.  Fracassi  Paggi  .\nz. 
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N.  590.  I>.  K. 

Alle  istanze  di  11  Detenuti,  ristretti  da  18  mf»i  nella  Rocca  di  Porli  senta 
«ver  mai  eubila  un  Eeame , dirette  le  stesse  istanze  ad  implorare  un  regolare 
Processo,  e raccomandate  dal  Vescoro  di  Cesena,  il  (ìorerno  risponderà. 

Becellenxa  Rnerendiitima 

Sono  dolente  di  non  potere  in  alcun  modo  annuire  alla  raccomandazione  del- 
r E.  V.  It.  fattami  col  venerato  suo  dispaccio  N.  501  del  12  andante  a faroro 
degli  undici  detenuti  in  cotesta  Rocca,  giacché  questi  dipendono  direttamente 
dalla  superiorità  , alla  quale  non  ho  mancalo  altre  volte  di  fare  istanze  onde 
venisse  preso  a loro  carico  qualche  provvedimento  . 

Unirei  pertanto  le  mie  alle  preghiere  de'  postulanti,  acciò  l' E.  V.  Rev.  quante 
volte  nella  sua  somma  saggezza  lo  credesse  opportuno , si  degnasse  ella  stessa 
inviare  qualche  uHìcio  alla  superiorità,  onde  prenda  qualche  provvedimento  sui 
supplicanti . 

Ho  r onore  di  rassegnarmi  con  distintissima  stima  ed  ossequio . 

Dell’  E.  V.  R. 

Porli  H Novembre  1850 

Per  il  Delegato  Apostolico 
Il  Consig.  Govern.  S.  M. 

A.  S.  ki.  R.  .Mons.  Vescovo  di 

Cesena . 


CLxxxn. 

N.  340.  P.  R.  Polizia. 

AEIBSTO  VER  SOS  AVER  DBSCSZIATO  ENTRO  IL  HESS  I CORSATI 
Al.l.'l.  R.  COVERTO. 

A I.odovico  (lardella  della  Parrocchia  di  Carpinello  dagli  Austriaci  con 
violenze  c minacele  di  morte  si  strappava  l' impegno  di  denunziare  entro  un 
mese  i cognati , ove  fossero  e che  facessero.  Ricorsosi  dal  disgraziato  all'Auto- 
rità per  essere  liberato  da  si  crudele  impegno,  il  3 Agosto  1850  si  rescrisse 
alla  di  lui  istanza. 

Presi  gli  opportuni  concerti  con  questo  I.  11.  Comando  .Militare  Austriaco 
si  faccia  proi^edcrc  immediatamente  aH’orriMlo  del  reclnmanle. 


Il  Delegato 
U.  P.  C. 
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N.  189. 


CLXXXV 


£minentiitimo  « RevertntUttiino  Prinript 


, ìli$frratuj 


(Convinto  dall'  esperienza , che  il  solo  carcere  non  è suflìdenlc  mezzo  per 
raffrenare  ne* giovanetti  il  borseggio,  poiché  fino  nel  medesimo  e prima  anche 
di  sortirne  manifestano  sentimenti  pertinaci,  mi  vedo  costretto , onde  possibil- 
mente, se  non  toglierlo,  almeno  reprimerlo,  di  supplicare  1’ Eminenza  Vostra 
Reverendissima  ad  autorizzarmi  a deveniro  sui  rei  di  tal  genere  a più  efficaci 
misuro , quali  a mio  subordinalo  parere  essere  potrebbero  od  il  carcere  a solo 
pane  ed  acqua , oppure  la  minaccia  di  ocalchb  sferzata  da  rorsi  anchb  in  pra- 
tica nrt  tno^i  però  umani,  c convenienti  alla  qualità  del  delitto,  e della  persona. 

In  attenzione  delle  superiori  determinazioni  dell’ Eminenza  Vostra  Reveren- 
dissima passo  air  onore  ^ rassegnarmi  col  più  profondo  rispetto  e venerazii>- 
ne , dopo  d’ essermi  inchinato  al  bacio  della  sacra  porpora  . 

Deir  E.  V.  Hevercndissima  . 

Rimini,  16  aprile  1832. 


111.  Dev.  Obb.  Servitore 
(ìit'.HRPPi  Antimi  (ìovcrnaUire 


A Sua  Em.  Hev. 

Il  Sig.  Card.  Com.  Slraord. 

Bologna 


CLXXXVI. 

lituetrtiiirno  Signore 


Convengo  con  Vostra  Signoria  che  per  i giovani  avviziati  al  borw’ggio  la 
sola  carcere  non  è mezzo  sufficiente  a correggerli , e perciò  l’ aggiungere  per 
i recidivi  la  ulterior  punizione  di  porli  qualche  giorno  a pane  ed  arqua,  ed 
occorrendo  ancora  qualchb  battutina  data  colla  debita  moderazione , potrebbe 
certamente  produrre  un  migliore  effetto.  Rimetto  pertanto  la  cosa  al  di  Lei 
prudente  arbitrio  a tenore  delle  persone , dei  casi  c delle  circoslaiize , loclié 
servirà  di  risposta  al  di  lei  foglio  dei  10  corrente  N.  189  Polizia,  mentre  sono. 

Li  23  aprile  1832. 

Per  servirla 
Spinola 


Signor  Governatore  di 

Riniiiii 


CLXXXVII. 


e Revrrendi$$imo  Signoir 

Pochi  cenni  in  replica  al  dispaccio  di  V.  S.  111.  del  21.  Non  mi  stelli . 

Le  misure  di  vigilaii/a  da  lei  ideale  in  riguardo  a Itimini  c suoi  cunlorni 
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sono  molto  b«*nc  indicalo,  od  io  approvo  cho  al  Card.  F.  . . . sia  subito  inti- 
mato di  partirò  por  Pesaro,  e che  si  curi  sollecitamento  resccuziono  di  quo-' 
si’  ordine. 

Se  il  Parroco  di  Sant'Aquilini  1).  . , . A.  . . . B è nativo  di  alcun 

luogo  estraneo'  alle  Legazioni  sarà  bene  che  ancor  egli  sia  obbligato  a partire 
da  San  Paolo,  e che  in  ogni  modo  si  a lui  che  aH’Arciprelc  di  quel  luogo  sia 
intimata  con  tuono  autorevole  una  minaccia  alla  a tenerli  in  dovere  quando 
non  desistano  dall’adunarsi  e dall’ adunare  persone  sospette. 

Coll’ordinario  venturo  manderò  i biglietii  di  traslocazione  in  lunghi  remoti 
e malsani  al  M.  ...  ed  al  H.  . . . indicando  loro  i nomi  degli  impiegati  de- 
stinati a supplirli  nell’ ufficio  postale  di  Himini , e non  dimenticherò  il  nome 
del  benemerito  P.  . G.  . . . in  tale  occasione. 

Intanto  le  rinnovo  i sensi  della  distinta  stima  e mi  confermo. 

Di  V.  S.  111. ma 

Roma  90  Agosto  1832. 

Servitore 
1).  C.  Bernetti. 


Mona.  Vice  Comm.  Straord.  in 

Bologna. 


CLXXWIII. 

N.  3:190-3397  P.  P. 

Eccellenza  Reverendissima 

Nella  mattina  del  martedì  17  corrente  molli  giovani  forlivesi , la  di  cui  con- 
dotta non  va  immifne  da  eccezione  in  materia  politica  , si  rec.aruno  in  Meldola 
ove  si  cs4?giiiva  il  solito  mercato.  La  forza  dei  carabinieri  comandala  dal  Sig. 
Tenente  Allaj , cui  sul  supposto  di  qualche  premeditazione  per  parte  degli  ac- 
cennati giovani,  si  pose  a perlustrare  il  paese,  e trovalo  sulla  pubblica  piazza 
un  aduno  di  quindici  dei  suddetti  giovani  forlivesi,  accompagnati  da  certo  An- 
drea Rolli  fornaro  di  quella  terra,  udirono  che  questi,  siccome  si  pretende,  si 
fecero  a deridere  con  alti  e disprezzi  la  forza  stessa  , e particolarmente  uno 
dei  forlivesi  esprimersi  verso  un  carabiniere  « ecco  il  più  bello  » per  cui  li 
carabineri  sguainate  le  rispettive  sciabole  posero  in  fuga  i maleintcnzionali , 
taluno  dei  quali  riportò  in  quell’ incontro  qualche  contusione.  Momenti  dopo 
il  Brigadiere  Scopponi  con  quattro  carabinieri  passando  avanti  il  CalTè  Ronchi 
ove  eransi  riuniti  i forlivesi  sembrò  loro  che  due  di  questi  li  guardassero  in 
alto  di  disprezzo  , ed  uno  di  essi , chiamato  Eugenio  Reggiani  tenendo  in  mano 
un  bastone  lo  batteva  in  terra  come  per  imporre,  per  il  che  l’ anzidetto  Bri- 
gadiere si  fece  ad  apprendergli  il  bastone  ; e siccome  il  Reggiani  fece  qualche 
atto  come  di  rivoltarsi  al  Brigadiere  per  riprendersi  il  proprio  bastone,  il  Bri- 
gadiere medesimo  e carabinieri  lo  percossero  c tradussero  alle  carceri , essen- 
dosi tutti  gli  altri  dati  a precipitosa  fuga. 

Tutto  questo  risulta  dal  rapporto  fatto  dal  lenente  .\llaj  a questo  Signor 
r.apitano  Freddi,  copia  del  quale  esiste  in  alti. 

’l'radotlo  il  Reggiani  in  queste  carceri  ho  stimato  opportuno  con  piena  in- 
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telligcnza  del  Capitano  Freddi,  di  farlo  diincltere  con  precedo  di  riprescn- 
tarsi  ad  ogni  chiamata,  cd  a ciò  fare  mi  sono  determinato  in  vista  che  il 
Reggiani  oiire  essere  di  famiglia  nobile,  è figlio  d’ un  impiegato  della  Legazi(>ne, 
riportò  delle  percosse,  e lìnura  mancano  prove  per  includere  la  mancanza  che 
gli  viene  addebitala. 

L*  avvenuto  suddetto  produsse  in  vero  un  momentaneo  scompiglio  in  Mel- 
dola,  ove  crasi  radunato  da  ogni  dove  molto  popolo  per  l' accennato  mercato, 
ma  non  alterò  punto  T ordine  c la  pubblica  quiete. 

I^aonde  mi  credo  in  debito  di  rendere  di  tutto  ciò  inteso  V.  K.  Hev.  pre- 
venendola che  non  si  omettono  frattanto  le  possibili  indagini  per  conoscere 
nel  vero  aspetto  T accaduto  summentovato,  e frattanto  ho  T onore  di  rinno- 
varmi culla  più  distinta  stima  cd  ossequiositi 
Di  V.  E.  Rev. 

Forlì  19  Luglio  1832. 

Uni.  Dev.  Servitore 
L.  Paou'cci  dei  Calboli  Pro-Legato 

A Mons.  Pro-Comm.  Straord. 

Bologna. 


CLXXXIX. 

N.  U29. 

Sia.  P10-LB6AT0  DI  POELt 

Non  può  dubitarsi  che  quei  giovani  forlivesi  da  Lei  pure  giudicati  non 
immuni  da  eccezioni  politiche,  ebe  si  portarono  in  Meldola  il  giorno  17,  vi 
andassero  per  provocare  un  qualche  disordine,  come  appunto  operarono,  in- 
sultando c schernendo  quella  forza  dei  carabinieri . 

Ed  appresso  a ciò  chiunque  di  essi  fosse  rimasto  nelle  mani  della  medesima 
dovea  ritenersi  come  colpevole  di  provocato  tumulto,  e deve  venire  assogget- 
tato alle  pene  inflitte  dalle  Notificazioni  dell' Eminentissimo  Albani  in  data  5 
Marzo,  f^on  so  pertanto  come  abbia  potuto  V.  S.  ìli,  arbitrarsi  di  dimettere  Eu- 
genio Reggiani , IralUindosi  di  un  s^iggetto  ben  cognito  al  (joverno  Colto  in  fla- 
grante cd  in  atto  di  resistenza  alla  pubblica  forza.  Ella  non  ignora  che  al  solo 
Supcriore  Governo  è riserbato  di  porre  in  libertà  chi  tiene  per  causa  politica 
arrestato,  ed  io  stesso  non  credomi  in  bastante  facoltà  di  farlo  , e perciò  di 
tutto  istruisco  la  Segreteria  di  Stato,  acciò  possa  essa  additarmi  le  .Sovrane 
determinazioni.  Che  se  lasciò  indursi  per  dimettere  il  Reggiani  dalla  circttstanza 
di  appartenere  egli  all’  ordine  nobile , e di  essere  figlio  di  un  impiegato  di  Lega- 
zione, sono  questi  pbb  me  titoli  eoTEKTissmi  pee  oedinaie  l'immediato  di  lci 
Mcovo  AEEBSTo,  dovendosi  usare  tulio  il  rigore  con  chi  ha  maggiori  obblighi 
verso  la  Società  e verso  il  Governo. 

Il  Sig.  Giudice  Gorga  da  me  spedito  costà  por  alcune  cause , e che  appena 
giunto  le  rappresenterà  le  credenziali  di  cui  l'ho  accompagnato,  dovrà  desti- 
narsi agli  esami  del  Reggiani , i di  cui  costituti  ed  altro  saranno  da  spedirsi 
a me , per  poscia  consultare  la  Superiorità  sul  di  lui  rilascio  o punizione . 
p.  II.  75 
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La  prego  a Posta  rorrenle  di  accertarmi  sulla  esecuzione  di  (pianto  pre- 
scrive la  presente  e le  contenute. 

Li  20  Luglio  1832. 

S.  Rossi  D.  A. 

5ignor  Pro-Legato  dì 

Forlì. 


c\c. 

N.  m p.  p. 

l'M  SACKtDOTI  MAKSTKO  01  SCCOLA  MALTRATTA  ORRIBILMBNTR  RAGAZZO 
B LA  DBLBGAZIOMB  INPORMATANB  SB  KB  TACE  . 


Eccellenza  Reverendissima 


Nel  giorno  22  corrente  Giugno  questo  maestro  provvisorio  della  scuola  in- 
feriore Sig.  1).  Francesco  Rrighi  diede  la  chiave  della  scuola  stessa  a due  suoi 
scolari,  fra’quali  eravi  il  giovinetto  Ulisse  Chelli,  onde  Taprissero,  e colà  l’at- 
tendessero . Così  essi  fecero  : e giunto  il  maestro  medesimo  in  iscuola  trovò  che 
oragli  stala  rotta  la  sferza  che  sul  suo  tavolo  avea  . Dubitò  avessero  ciò  fatto 
i due  scolari,  ma  nulla  per  altro  in  quel  nminenlo  disse:  nel  giorno  susse- 
guente 23  stante  prese  a percuotere  il  detto  Ulisse  Chelli , onde  avere  la  sua 
confessione  di  avere  rollo  la  sferza  ; ma  stando  questi  sempre  sulle  negative , 
esso  maestro  seguitò  a percuoterlo  in  sì  villano  modo,  che  tjli  irrogò  nore  run- 
tusioni  in  diverse  parti  della  persona;  un  tale  fatto  sconvenientissimo  per  ogni 
rapporto  fu  quasi  per  produrre  un  qualche  inconveniente,  poiché  certo  Niccola 
Montanari , zio  del  Chelli , corse  al  luogo,  ove  ciò  accadeva  a rimproverare  il 
maestro  che  in  sì  fatto  modo  trattasse  il  giovinetto,  e se  non  veniva  impedito , 
fortemente  inquieto  del  procedere  del  maestro,  vi  accorreva  pure  il  padre  di 
esso  giovinetto . 

Con  avere  informala  V E.  V.  di  (juanto  sopra , credo  di  avere  adempito  per 
tutti  gli  effetti  ad  un  mio  stretto  dovere,  né  mi  resta  che  a nuovamente  ri- 
petermi con  profondo  ossequio , e pari  venerazione . 

Deir  E.  V.  R. 

Civitella  25  Giugno  1852. 


Urnil.  Dev.  Ser.  Obb. 
PlM-BCRINO  Avv.  Na?»M  GoV.  Supp. 


N.  19i.  P.  R. 


Forlì  28  Giugno  1852. 

Si  risponda  di  rimanere  la  delegazione  inU^  della  fattale  partecipazione. 
(Juanto  alle  provvidenze  ritenersi  che  saranno  senza  meno  addottale  da  Muns. 
Vescovo . 

Il  Deleg.  Ap. 

.Milrsi 
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CXCI. 

N.  72.  Riservato. 

. Eminentiss.  e Rev.  sig.  mio  osseg. 


Non  essendo  rimaste  provate  le  ingiurie  e minaccie  ad  un  Carabiniere,  per 
le  quali  venne  ristretto  L.  A.  di  Savignano,  cd  in  vista  di  altre  circostanze, 
c della  non  breve  carcerazione  da  esso  soiTerta , la  Santità  di  nostro  signore, 
a cui  ho  umiliato  relazione  del  processo  trasmesso  a V'.  Kcc.  con  dispaccio  del 
k corrente  N.  2093,  si  è benignamente  degnata  di  condiscendere  ad  accordar- 
gli la  dimissione  dalle  carceri  cok  ingicngbrgmsi  vobhalb  precetto  di  ben  vi- 

\ERE,  VINCOLATO  DALLE  ALTRE  CONDIZIONI  CHE  l’ ECCELLENZA  VOSTRA  CREOErX  NE- 
CESSARIE DI  AGGIUNGERE  , SOTTO  PENA  DELL*  OPERA  PUBBLICA  PER  CINQUE  ANNI  , DA 
INCORRERSI  PER  IL  SOLO  PATTO  MATERIALE  DELLA  TRASGRESSIONE,  ED  INDIPENDENTE- 
MENTE DALLE  PENE  MAGGIORI  A POEMA  DI  LEGGI  tA  COSO  di  altri  delitti. 

Mi  reco  a dovere  di  partecipare  a V.  Ecc.  la  suddetta  determinazione  , c 
con  profondo  ossequio  le  bacio  umilissimamente  le  mani . 

Di  Vostra  Eminenza 
Koma  10  Agosto  1833. 


Umil.  Dev.  Servitore 
F.  C.  Bernrtti. 


Sig.  Cardinale  Comm.  Straord. 

Bologna . 


cxcu. 


Da  MA  Processo  criminale  su  cui  pende  attualmente  il  giudizio  definitivo 

risulta  quanto  appresso . 


Proces.  N.  591  quer. 
1859. 


« Luigi  Bazzigotti  che  per  ben  dodici  volte  fu  ristretto  in  carcere,  e per 
sette  volle  condannato  per  furti,  spreto  precetto,  e truffa,  dopo  avere  espia- 
te le  inflittegli  pene,  c così  o nel  1850,  o 1851  per  misura  precauzionale  ve- 
niva nuovamente  posto  nel  locale  dell’ Abbadia,  assumendo  quindi  l’incarico 
di  Aguzzino  col  mensile  appunto  di  paoli  quindici,  oltre  la  doppia  razione  car- 
ceraria . » 


(Al  fog.  25.  primo  Costituto  di  -Bazzigotti) 

a Bis.  Mi  chiamo  e sono  Luigi  Bazzigotti  del  fu  Pietro  senza  soprannome, 
ho  i3  anni,  bolognese,  sono  senza  abitazione,  ma  mi  trovava  impiegato  nel- 
l'Abbndia  in  qualità  di  Aguzzino  fino  dal  15  maggio  1851  per  nomina  di  S. 
E.  .Mons.  Bedini  in  allora  Commissario  Straordinario  delle  Legazioni, comuni- 
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calami  mediante  oflìcio  dal  Sig.  ('av.  (air/.i  direttore  di  polizia  ^ per  cui  abir 
lavo  anche  in  detto  lucale  dell' Abbadia,  e sono  cattolico.  » 

(Al  fogl,  158  Etattif  dell’ Ispettore  delle  carceri^  e più  specialmente  a fogl.  159  al  160.^ 

Ris.  Questo  Luigi  Bazzigotli  che  mi  ha  nominato  lo  conosco  bene  per  la 
ragione  che  per  misure  precauzionali  sin  dal  1850  e 1851  fu  ristretto  nelle 
carceri  dell’  Abbadia , eguulmeote  al  mio  Ispettorato  soggette , facendo  anche 
da  Aguzzino 

« Kis.  Non  ricordo  1'  epoca  precisa,  ma  come  dissi  fu  nel  1850  o 1851  che 
a causa  della  di  lui  prava  condotta  per  ordine  della  direzione  di  polizia  fu 
arrestato  e depositalo  nelle  indicate  carceri . Occorreva  in  queir  epoca  nell' in* 
dicalo  locale  carcerario  un  Aguzzino , e saputosi  ciò  dal  Bazzigotli  si  offri  egli 
stesso  assumere  tale  incarico,  e fu  accettalo  col  mensile  appunto  di  quindici 
paoli  e razione  doppia  . Due  o tre  anni  indietro  non  ricordando  l’ epoca  pre* 
cisa  dietro  opportuna  istanza  in  iscritto  per  ordine  della  direzione  di  polizia, 
stante  la  buona  condotta  sino  a quell’ epoca  tenuta  in  carcere,  gli  accordai  il 
permesso  di  andare  fuori  dalle  medesime  per  un  sol  giorno  per  stare  colla  fa* 
miglia  che  anche  in  allora  Irovavasi  qui  in  Bologna , il  Bazzigotli  però  abu* 
sando  di  quel  permesso  si  fece  lecito  girovagare  per  le  campagne  c sotto  mcn* 
tilo  nume  di  incaricato  di  polizia  estorcere  da  più  persone  del  denaro , per 
cui  dopo  alcuni  giorni  venne  arrestato , e nuovamente  depositato  nelle  carceri 
deir  Abbadia,  seguitando  a fare  da  Aguzzino  senza  compenso  alcuno,  a mo- 
tivo che  non  volle  azzardare  di  richiederlo  atteso  le  delittuose  azioni  commes- 
se. Questo  com|>enso  non  ostante  tornò  a riaverlo  dopo  un  anno,  e co^  con- 
tinuò a stare  nelle  carceri  sino  al  29  maggio  ultimo  ......... 

(Fogl.  162  Esiste  la  dieontro  istanza  del  Bazzigotli.) 

Illustrissimo  Signore 

<i  Luigi  Bazzigotli  correttore  nell' Abbadia  fa  umilmente  istanza  per  il  per- 
messi) di  potere  ogni  quindici  giorni  fare  una  visita  alia  sua  famiglia  secondo 
la  consueta  accurdaUigli  concessione,  sino  da  quando  accettò  la  suddetta  qua- 
lifica , e che  poche  volte  spontaneamente  nc  ha  fatto  uso . Rinnova  ora  alla  S. 
V.  lllustr.  il  suo  desiderio  per  la  ripristinazione  di  questa  concessione  nell*  in- 
tendimento di  fruirne  secondo  il  bisogno  fino  all’  Ave-Maria  di  quel  giorno  che 
ec.  A fuori  » Air  lllustr.  Sig.  Il  Sig.  Cav.  Colonnello  Giri  Direttore  di  Polizia 
« Bologna  Per  Luigi  Bazzigotli  Correttore  all' Abbadia  « Direz.  di  Polizia  i> 
N.  6528  Sez.  seconda  21  maggio  1859.  — A dì  22  maggio  1859.  AI  Sig.  Ispet- 
tore politico  delle  carceri , perché  colle  opportune  cautele  permetta  al  Bazzi- 
goUi  l’ accedere  alla  casa  della  sua  famiglia  ogni  quindici  giorni  una  volta  sicco- 
ine  chiede  « 11  Cav.  Direttore  Giri  ». 
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CXCIII. 


Le  Censure  Processanti  c Condannanti^  e ragioni 
di  decidere  delle  medesisne . 


Lo  Stato  Romano  ricf>rda  ancora  con  sentimento  di  orrore  c di  raciMprircio 
r istituzione  di  un  tribunale  destinato  a porre  sotto  processo  tutti  i suoi  abi> 
tanti , anzi  condannarli  a piacere  senza  riguardo  ad  alcuna  forma  di  morale  o 
di  giustizia , e con  antitesi  compiuta  al  dritto  di  ragione . Giudici  ignoti  al  pub- 
blico e 8<!elti  dal  (ìoverno  pcrsi'guitante , accuse  sconosciute  e non  mai  mani- 
festate agli  accusati;  segreto  promesso  c con  giuramenl/j  dai  giudici;  difi^, 
giustificazioni  non  ammesse  in  accusati , inscienti  che  si  compilava  a loro  ri- 
guardo un  processo;  punibili  perfino  le  intenzioni  c le  inclinazioni  note  sola- 
mente o Dio;  ecco  nella  storia  nuovo  e sconosciutissimo  esempio  di  una  misura 
dettata  da  sete  di  implacabil  vendetta,  da  un  delirio  di  persecuzione  che  do- 
reva  Zar  fremere  tutto  lo  Stato,  e destare  orrore  in  Europa  i c questa  disposi- 
zione doveva  proprio  esser  opera  di  un  governo  sacerdotale.- 

Compresi  di  profondo  ribrezzo  noi  abbiamo  percorso  le  (ante  pagine  conte- 
nenti la  memoria  di  così  barbara  immoralità  , che  ridusse  all’  elemosina  migliaia 
di  famiglie,  clic  fece  spargere  (ante  lagrime  a tanti  innocenti , a tanti  generosi 
cittadini.  I processi  mancano  tutti,  percbt>  i giudici  immorali  e spietati  li  vol- 
lero distriiUi,  perchè  la  memoria  perisse  di  (ante  iniquità.  Sono  però  rimaste 
corrispondenze  governative , decreti , appunti . Sarebbe  strano  e nojoso  il  rife- 
rire certi  documenti  ; ma  non  sarà  che  utile  cavare  da  essi  la  ragione  di  deridere 
per  quelle  accuse.  Eccole;  esse  possono  parere  strane  c mozognere:  ma  le  pro- 
ve scritte  sono  qui  e visibili  a tutti . Sono  diinr|ue  colpiti  tanti  cittadini  e con 
essi  tante  famiglie,  fra  tante  altre,  per  le  seguenti  ragioni  : (citiamo  numeri  e 
protocollo) . 

pBH  LBGGKRBZZA  N.  37527  453-VV. 

pBR  :*(ON  sb:«tii  bbivb  in  politica  37586  ii. 

Per  essersi  mostrati  alquanto  esattati  37808  V2I-8V. 

Per  atere  frequentato  i Circoli,  ivi. 

(1)  Per  aver  votato  per  la  Costituente  — 2810 — l i fetérajo  18.51. 

Per  over  e<tnservato  relazioni  con  persone  pregiudicate  in  materia  politica  passim. 

(^)  Per  aver  fatto  atto  di  adesione  passim  . 

Per  ater  tenuto  contegno  da  apparirb  psoclivb  alle  hovità  VI  8-^88  r. 

In  vista  delle  sue  massime  1569  V05-H  r. 


(1)  Con  questo  solo  titolo,  il  Goveroo  pose  sotto  procreilo  diircrntocinquintasrttr  nula 
cìtUdioi,  che  tanti  furooo  quelli  che.  pel  tulTragio  universale,  volarono  in  quella  occasione. 

(2)  Gli  impiegati  aderirono  pressoché  tulli  io  tutte  Ir  proviocic  dello  Stalo:  così  per  que- 
st’ articolo  furono  sottoposti  a processo  l'armata,  gli  impiegati  governativi,  quelli  de’ Mu- 
nicipii,  e si  arrivò  taol’ oltre  che  furono  colpite  perfino  le  donne  che  lavoravano  nelle  fab- 
briche dei  tabacchi,  t furono  puniti  ì preti  che  avevano  confortato  i moribondi  raccolti  sui 
rampi  di  battaglia. 
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Perchè  servì  la  Commissione  istituita  per  la  nomina  dei  deputati  alla  Costi^ 
tiiente.  — Ivi. 

I*ER  AVER  VAGHEGGIATO  1 ERIHOROI  DELLE  IMNOVAZIOM  POLITICHE  1569  405-]l& 

(.‘M  marzo  1859). 

Per  le  sue  qualità  eccezionali.  — Ivi. 

Ter  la  eccessiva  sl'a  loqiucità.  44-2-4V  r. 

Per  avere  eccitato  gli  impiegati  a marciare  contro  gli  Austriaci  ed  avervi  spin- 
to anche  il  suo  figliuolo  401-44  r.  2811. 

Per  essersi  mostrato  caldo  repubblicano . — Ivi. 

Perchè  fu  fra  i direttori  per  /'  inalzamento  dell’  albero  della  libertà  nella  piaz- 
za di  S.  Agostino.  — Jvi. 

Perchè  tenne  un  contegno  non  lodevole  393-44. 

Per  la  sua  tesdenza  al  liberalismo  e ai  movimenti  rivoluzionari . N.  2803 
39;i-44  r. 

Per  essere  stato  consulente  legale  del  Municipio  Ferrarese.  — Ivi. 

Per  essere  stato  caldo  partigiano  della  rivoluzione  del  1831,  e per  essersi 
NEGLI  ultimi  SCONVOLGIMENTI  POLITICI  MOSTRATO  POCO  AFFEZIONATO  AL  GOVER- 
NO 38V62  430-4V  r. 

Per  la  sua  volubilità  in  cose  politiche  37527  433-44. 

Per  la  sua  condotta  non  iscevra  di  eccezioni. — Ivi. 

1*ER  LA  SUA  IMPRUDENTE  LOQUACITÀ.  — Ivi. 

Per  DICHIARATA  TENDENZA  c principU  non  sani  3748  4 450-44  r. 

Finalmente  v’è  un  impiegato  punito  perchè  adotti  principU  più  sani,  e sia 
più  riverente  verso  il  Governo  Pontifìcio  47199  (1851.) 

Fra  gli  appunti  poi  da  servire  alle  condanne  troviamo  molti  cenni  biogra- 
fici, fra  i quali,  a pubblica  edilicazione , ci  piace  riferire  i seguenti:  a Leg- 
geva ad  altissima  voce  i fogli , facendo  digressioni  o variando  voce  allorché  leg- 
geva qualche  cosa  denigrante  il  Governo  Pontificio , o contro  i Preti.  Metteva  in 
ridicolo  i sovrani  cattolici , e specialmente,  il  Ite  Bomba , ossia  il  Re  di  Napoli. 

E anfibio  e donnaiolo . 

Non  è DECISO  pel  Governo  Ponti  fido. 

Non  sarà  mai  buon  drappo  per  tagliarne  un  impiccato . 

Predicava  la  libertà  alla  gioventù , e V interessamento  per  la  catisa  italiana . 

Gioiva  nella  ringhiera  del  Palazzo  Apostolico  all'  incendio  delle  armi  o stemmi 
pontifica . 

1’im:o  DEVOTO  alla  Santa  Sede.  Concorse  al  pranzo  patriottico  sulla  piazza. 

Mandato  a Bologna  presso  il  commissariato,  compiè  il  pessimo  contorno  di 
ÀIoNSIGNOR  KedINI  . 

E un  impostore  e fu  intrinseco  di  N.  che  lo  servi  nelle  sue  iniquità  trattate  a 
protocollo  segreto  che  fu  abbruciato  . 

Fra  le  tante  carte  che  sono  comprese  nella  Posizione  delle  Censure,  ve  n’ha 
una  portante  scritte  le  punizioni  inllitte  dal  Governo  a trentotto  impiegati  mu- 
nicipali della  provincia  di  Bologna.  L’ amministrazione  municipale  di  un  pic- 
colo (Umiline  abitato  da  poche  anime,  Zola  Predosa,  ebbe  cinque  puniti,  cioè 
quasi  tutti.  A questi  trentotto  fu  reso  conto  delle  destituzioni,  sospensione, 
c«!  altre  punizioni,  senza  nè  comunicazioni  speciali  di  addebiti,  nè  difese,  nè 
appelli,  con  le  seguenti  parole: 


DIgitized  by  Google 


PARTS  SECONDA 


r>99 

Diinustrazione  delle  misure  adottate  dal  Consiglio  di  Censura  a carico  di  al- 
cuni impiegati  comunali  della  Provincia  di  Bologna  giusta  il  rispettato  dispac- 
cio del  Ministero  dell’ interno  17  agosto  1851  N.  47199,  e cenno  sulla  loro  ese- 
cuzione. 

1.  Per  condotta  non  lodevole  in  materia  religiosi!,  morale,  o politica. 

2.  Come  sopra . 

B.  Perchè  adotti  priiicipii  più  sani,  e sia  più  riverente  verso  il  legittimo 
Governo. 

4.  Come  sopra  . 

5.  Per  aver  aderito  alla  insania  dei  tristi  tic' passati  politici  sconvolgimenli . 

€.  Perchè  sia  più  religioso  anche  ad  esempio  dei  propri  iìgli. 

7.  Per  r immorale  siia  condotta,  per  aver  mostrato  avversione  al  riprisla- 
namento  del  Pontificio  Governo . 

8.  Per  cattiva  condotta  in  materia  religiosa,  morale,  c politica. 

9.  Come  sopra . 

10.  Per  cattiva  condotta  in  materia  religiosa,  morale  e politica. 

11.  Per  essere  dubbie  le  sue  qualità  religiose,  e morali,  per  avere  votato 
alla  Costituente,  ed  essersi  adoperato  nelle  Barricate. 

12.  Per  cattiva  condotta  religiosa. 

13.  Come  sopra . 

14.  Per  qualità  religio.se  e morali  dubbie^  per  avversione  al  (ìoveriio,  per 
css<?re  stato  Presidente  della  Costituente  e cooperatore  nella  costruzione  delle 
Barricate . 

15.  Per  esser  dubbia  la  sua  condotta  religiosa  e morale  e per  l’ imprudente 
suo  contegno  nei  primordi  della  risUiu razione. 

16.  Per  non  esser  buona  la  sua  condotta  religiosa , morale  e juditica  . 

17.  Per  non  buone  qualità  religiose,  c murali. 

18.  t^me  sopra. 

19.  Per  principii  contrari  al  Governo  Pontificio. 

20.  Perchè  prese  parte  ai  passati  politici  sconvolgimenti  , e perchè  si  ren- 
da migliore  sotto  il  rapporto  religioso. 

21 . Perchè  sono  cccezionabili  le  sue  qualità  religiose , e morali , e perchè 
fu  caldo  per  la  Repubblica,  e presidente  alla  Cummi.ssione  per  la  (^ustituenU* . 

22.  Come  sopra  . 

23.  A non  esser  trascurato  nell’  esercizio  della  sua  professione  e a mostrarsi 
suddito  fedele  al  Governo  Pontificio. 

24.  Per  aver  votato  per  la  Costituente,  e per  condotta  morale  .scandalosa. 

25.  Per  cattiva  condotta  morale  e per  la  sua  associa/ione  ai  Cattivi  e per 
essere  stato  favoreggiato  dagli  -Vnarchisti . 

26.  Come  sopra . 

27.  Per  i suoi  sentimenti  in  politica  non  lodevoli . 

28.  Per  la  sua  negligenza,  e per  non  sentire  rettamente  in  fatto  di  politica . 

29.  Per  aver  preso  qualche  parte  sulle  dimostrazioni  repubblicane . 

30.  Per  qualità  religiose  riprovevoli , per  aver  favorito  le  parti  dej  dema- 
goghi , e per  aver  votato  per  la  Costituente  . 

3t.  Per  condotta  riprovevole  religiosi!  e politica  . 

32.  Come  sopra . 
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33.  Per  qualità  religiose  e morali  non  buone  e poco  dissimili  dal  genitore 
in  fatto  di  politica. 

3V.  Per  immoralità , per  avversione  al  Governo  PonliGcio,  e per  aver  vo> 
lato  alla  Costituente  por  c<invin/ìono  an/.ichè  per  timore. 

35.  Perchè  non  è scevro  di  c<Teziuni  in  punto  di  religione  e morale,  por* 
chè  seguitò  la  corrente  repubblicana  c perchè  con  trasporlo  c telo  servì  ai  ne- 
mici del  Governo  l'cclesiastico . 

3C.  Per  poca  religione  e per  morale  condotta  sino  ad  essere  scandaloso,  e 
per  aderenza  agli  errori  di  quei  tristi  giorni . 

37.  Per  aver  ciarlalo  smodatamente  nel  tempo  dell’ anarchia,  e per  avver- 
sione al  Governo  legittimo. 

38.  Come  sopra . 

Ma  se  queste  pagine  hanno  in  noi  destato  tante  dolorose  emozioni , ci  ab- 
biamo pur  trovato  la  parte  di  conforto.  1 Consigli  di  Censura  furono  composti 
del  Prtsidt'  della  Provincia,  di  un  Sacerdote  scelto  dal  vescovo,  di  un  Ufjate  da 
scegliersi  di  preferenza  fra  i giudici,  e di  un  cittadino,  11  Sacerdote  che  accet- 
tasse fu  quasi  sempre  trovato,  H giudice  offerse  moltìssììne  difficoltà,  i cittadini 
rifiutarono  sdegnosunicnle  di  partecipare  a tanta  infamia,  per  cui  i delegati 
erano  nella  disperazione  a dover  fare  simili  confessioni  al  Governo  , c il  Go- 
verno fu  costretto  in  fatto  a derogare  alla  h^^ge  fatta  se  volle  incarnare  il  suo 
disegno.  1 seguenti  sono  magnìfici  documenti  per  provare  le  simpatie  che  tro- 
vava il  Governo  in  queste  pruvincie , e per  significare  V orrore  clic  la  misura 
desiava.  Essi  non  hanno  mestieri  di  comnientario . 


cvciv. 

COVKItNO  PONTIFICIO 

IN  M)ME  01  SLA  SA.NTITÀ  PAPA  PIO  IX  PBUCBMBMTK  BBSXASTB. 

Udienze  dei  giorni  12,  13  c 16  giugno  1856. 

Il  Tribunale  Criminale  e Civile  di  Prima  Istanza  di  Bologna  composto  de- 
gli 111.  ed  Kcr.  signori  Cavaliere  avv.  Ferdinando  Speroni  Presidente,  avv. 
Vincenzo  Bubbiani , avv.  Ferdinando  .Mazza,  avv.  Lorenzo  Donalo  Liverani 
(ìiudici , 

Per  giudicare  la  causa  Bolognese  di  molte  invasioni  conico  cìnqiianlanovo 
individui , 

SKNTBSZA 

Innumerevoli  delitti  d'ogni  specie  funestarono  nei  trascorsi  anni  questa  cit- 
tà c provincia.  Erano  continui,  specialmente  nelle  pianure,  i furti,  le  rapi- 
ne, le  grassazioni,  le  invasioni,  che  si  cuinmettevano  ad  ogni  ora,  in  ogni 
luogo,  auineiilando  di  giorno  in  giorno  il  numero  dei  iiialfullori , resi  auda- 
cissimi, in  quanto  che  andavano  impuniti,  e le  processure  giacevano  incom- 
plete per  difetto  di  elementi  specilìci. 

Lhiando  una  colonna  mobile  della  forza  Gendarmi , aflìdata  al  comando  del 
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lencnle  Sbrighi,  fu  spedila  a percorrere  le  pianure  bolognesi  per  iscoprire 
gli  autori  di  tanti  iiiisratti , e porli  nelle  mani  della  giustizia. 

11  provvedimento,  oltiino  in  s(^  stesso , non  è riuscito  perù  a produrre  tutti 
que’  risultamenli , che  si  sarebbero  potuti  ottenere  , ss  nel  mbttbbio  ad  kf> 

rSTTO  ii  FOSSERO  ADOPERATI  MEZZI  l-SCITl  EU  ONESTI,  f non  Al  ai't‘SMfro  pfr  ron> 

trario  a tirpiorare  tanti  atti  violenti  k feroci  , onde  pi  rono  srucKRiTB  bu  estor* 
TE  tla  yran  nioncro  di  carceruti  Ir  confmioni  dei  delitti,  con  enorme  arino  eo 
apertissima  violazione  oellb  leggi  in  vigore.  Quindi  è avvenuto  che  ad  ogni 
volta  in  cui  s'incontrino  confessioni  di  rei,  infette  dì  tali  insanabili  vizi,*il 
Tribunale,  fermo  nella  massima  costantemente  seguita,  le  respinge  come  nulle 
c non  esistenti . Omissis . 

Titolo  VU. 

Omissis,  Avvegnaché  alla  mala  fama  degli  inquisiti,  alla  loro  miseria  e 
stretta  relazione  di  amicizia  , non  solamente  non  vengono  in  appoggio  le  asserto 
spontanee  confessioni  dei  medesimi,  ma  lutto  all* opposto,  cotali  confessioni 
scemano  di  forza  gli  altri  indizi , e perchè  ritrattate  dai  ctffifdenti , e più  poi  per- 
chè sono  provate  in  atti  le  scgrestioni  a lb  violenze  csats  per  rstorcbri.r  . 

Titolo  X. 

Omissis.  Uno  dopo  T altro  le  ritrattarono  i contìtenti  non  appena  si  videro 
tolti  dalle  carceri  della  forza  tìendarmi,  e gridarono;  alle  suggestioni  Kl)  Ai 
TOIi.MKN'ri,  Nfc  GLI  FALLIRONO  LE  PROVE.  Ogni  altro  indizio  scaturito  da  fonte 
cotanto  impura  perde  ogni  sua  eflicacia . 

Titolo  XI. 

Omissis.;  ciò  non  di  meno,  per  ritenerli  colpevoli  di  questo  delitto  altro 
argomento  in  sostanza  non  avendosi  in  alti  all’ infuori  delle  confessioni  loro, 
che  poi  rìtratlaroiio , e che  in  atti  è provato  cssLM*e  scggbstivb  , ed  bstoete  A 
FOK/A  DI  BATTITUIIK,  K TORMENTI,  <q;niin  vedo  qual  valore  possa  una 
sìffalla  prova  meritare . 

Titolo  XIV. 

Omissis.  Anche  il  Facchini  ed  il  Bianchi  dapprima  si  resero  confessi  del 
furto,  perfellamcnie  concordi  col  Mignani , ma  queste  confessioni , sebbene  in 
ogni  loro  parte  veritìcate,  non  si  hanno  in  alcun  conto , per  esservi  gran  fon* 
damenlo  a ritenere  essere  stale  loro  ESTORTE  CON  BA1TITUKE,  come  pro- 
testarono quando  ne  emisero  la  ritrattazione. 

Titolo  XV|. 

Omissis.  Esistono  senza  dubbio  in  processo  tali  confessioni,  ma  isolate,  c 
quel  di'  è peggio  dai  conlitenti  [K>scia  ritrattate  , perché  loro  estorte  con  mezzi 
suggestivi,  e CON  BATTITURE,  come  si  é stabilito,  e quindi  inatte  a fornire 
argomento  di  prova  in  loro  aggravio. 
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Titolo  XXI. 

Ma  rispetto  al  Gavazza  non  bavvi  a dì  lui  carico  altro  che  la  sua 
rondizume  miserabile  c la  mala  sua  qualità  , non  meritando  alcun  valore  la 
sua  ronfessione . perchè  ESTOIlTA  CON  TOKMKMT  DALLA  FOKZA  GENDAR- 
MI, come  si  rileva  dagli  alti.  Omw«. 

(tjui  seguirebbero  le  lirme  dei  giudici;. 


c\cv. 

■ N.  il71.  Rcg.  0.  (nisertatoj 

il  PrfniiUntf  tiri  TriLunalt  di  Prima  istanza  in  Bologna  in  nome  del  Tribunaie 
stesso  , fa  rapporto  se  la  ti  «pb  condotta  tenuta  dalla  Gcaruia  di  Doluia  Gio. 
.^sp^alno^ti , intorno  ad  nn  fatto  di  conato  di  furto  qiialilicato  . 

Jzminenza  Beverendissima 


L stata  portata  al  giudizio  di  questo  Tribunale  in  secondo  grado  di  giuri- 
sdizione una  telusa  di  conato  prossimo  di  furto  (pialificato  avvenuto  la  notte 
V gennaio  18^  in  San  Donino,  alla  casacca  danno  di  certo  Pier  Paolo  Afu^ 
siani . Di  questo  delitto  erano  accusali  Gaetano  Turruy  Paolo  Rossi  e Domeni^ 
co  Sandoni,  i quàli  per  Si'ntenza  ili  questo  signor  Giusdicente  Criminale  set- 
tembre ultimo  scorso  erano  stati  condannali  alla  pena  il  primo  di  tre , il  se- 
condo di  due,  e il  terzo  di  quattro  anni  di  opera  pubblica,  siccome  recidivo. 
1 soli  Rossi  c Sandoni  avevano  appellalo , e Rossi  poi  pendente  1'  appellazione , 
a\ea  cessato  di  vivere. 

Ora  il  Tribunale,  cbiamalu  a giudicar  la  Causa  in  via  di  appellazione , si 
è avveduto  rssbr  mampestambntb  addimostrato  in  procbsso,  che  Sandoni  e Rossi 

BRANO  stati  spinti  ALLA  COMMISSIONE  DEL  DELITTO  DAl.LB  REITERATE  ISTIGAZIONI  DEL 

J LRRA  CHE  LI  AVEA  SEDOTTI , 0 costui  poi  per  avvcnfum  ECtdTA'rO  ALLA  SE- 
DIZIONE DAI  MIM.SI  KI  E AliENTI  DELLA  POLIZIA  ai  quali  prestata  SER- 
VllilO  DI  CONMDENTE. 

E venendo  a specificare  i f.*.tli,  risultava  dal  processo  che  tinnire  la  Po^ 
lizia  ha  , c dee  aver  per  proprio  instiluto  di  scoprir  gli  autori  di  dclilti  atte* 
Muti,  onde  farli  sottoporre  alla  merilaia  comfanna  , e di  DUEVENIKE,  e IMl’E- 
DIUE  ì delitti,  che  si  vogliano  committere,  TAgente  Politico  Gio.  Aspramonti , 
d'accordo,  per  quanto  sembra,  CON  ALTRI  MINISTRI  DI  POLIZIA  incitò  il 
malvagio  i'urra  forse  a trovare  compagni,  che  commettessero  il  furto  al  .Musia- 
iii,  sicuramente  poi  a scoprire  se  qualche  tristo  soggetto  avesse  l'  animo  di  com- 
mctterc  qualche  delitto,  a cunfernxarlo  nel  pravo  amo  dìvisamento,  a coltivare  lYpro- 
grtto , a dar  opera  onde  veniste  messo  ad  esecuzione , e ad  avvertire  poi  in  tempo 
esso  Aspramonti , all’ elTetlo  di  sorprendere  in  fragrante  i dcliiu|ueiiti , e così 
fu  di  fatto  . Turra , pratico  della  casa  del  Colono  Pier  Paolo  Musiani  abitante 
in  San  Donino,  sciente  che  il  Musiani  era  un  villico  abbastanza  agiato , iuci- 
U>  Rossi  e Sandoni  ad  unirsi  con  lui  per  denibarlu , e quando  intese  che  co- 
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sloro,  persuasi,  nveano  (issalo  di  comuieiti're  il  furio  nella  noKe  gennaio 
sucrilata  , ne  diede  prcveiiltvo  avviso  all’ /lit/iromon// , che , assttciulo  n sei  (Ca- 
rabinieri, si  condusse  alla  (Casa  del  Musinni , fece  allonlatiare  dalla  (Casa  slessa 
c ridurre  nella  vicina  stalla  (iiUi  gl' Individui  di  quella  famiglia  , onde  lasciare 
libero  campo  ai  Malfattori  di  consumare  in  (Casa  il  delitto,  indi  si  apposto  coi 
Soldati  in  siti  opportuni  ; e quando  Ì1  runa  , e suoi  (Compagni , insatendo  me- 
diante scala  portatile  a una  lìneslra,  e per  quella  penetrando  in  ('asa  , stavano 
per  dar  di  piglio  alla  n»ba  del  MtMiani,  Anpramonti  sparò  una  pistola  per  dar 
avviso  ai  Soldati,  che,  usciti  dall’ agguato  , furono  addosso  ai  Malfattori,  e 
arrestarono  il  Sanfioni,  e il  liftssì , Jiia  non  il  Turra  , che  si  lasciò  evadere, 
come  i due  arrestati  ebbero  n dichiarare  di  poi  agli  accorsi  famigtiari  del  .Mu- 
sianit  e ad  alcune  persone,  e come  si  rarcoglie  ancora  dal  deposlo  dei  (Cara- 
binieri . 

Ma  non  è questo  tulio  ciò , che  di  riprovevole  operò  lo  Aspramonli  in  quella 
circostanza.  Due  dei  Carabinieri,  forinalinenle  esaminati,  depos4*ro  ch’egli, 
prima  ddC  arrivo  dei  ladri , appur/yiò  colle  ^proprie  mani  la  $cala  portatile  alla 
finestra  , per  la  quale  poi  coloro  insalendo  entrarono  in  casa  : e parinmnti  due 
Carabinieri  hanno  fatto  fede  in  ^udisio  che,  quando,  per  gli  avuti  concerti, 
air  inteso  sparo  della  pistola,  coi’sero  a levare  dalla  linrstra,  ed  adagiare  in 
terra  la  scala , onde  di  là  non  fuggissero  ì ladri  dalla  casa  , nulla  videro  in  ter^ 
rn  a piedi  o nelle  ticinanze  delta  tenia  anzidetta , ma  roco  dopo,  uteilo  di  casa 
r Aspramonti^  e rientrato  ^ disse  ^ che  presso  la  scala  t e sotto  la  finestra,  stava 
un  coltello,  ed  un  palo  di  ferro,  e là  difatto  cotali  oggetti  si  rinvennero  e non 
poterono  esser  buttati  dai  ladri , perchè  appena  sorpresi  erano  stati  arrestati , e 
quindi  si  ritenne,  non  senza  fondamento,  chr  là  li  avbssb  collocati  lo  strsso 
Aspbaho.nti  . K a lutto  ciò  puossi  aggiungere  che  gli  atti  del  processo,  se  non 
dimostrano  , lasciano  almeno  gravemente  sospettare  che  alcune  violenze  rile- 
vale entro  casa  nei  mobili,  c nelle  parti  interne,  venissero  operate  dall' Aspra- 
monii  prima  dell'  arrivo  dei  ladri,  e non  da  costoro,  che  pare  non  avessero  agio 
c tempo  opportuno . 

Cm  co>tbc?«o  cosi  hiprovbvoi.b  tenuto  dairAspramonti,  Agbntb  di  Polizia  , che 
ha  tradito  il  proprio  officio,  e che  ha  i)  turpemente  cooperato  ad  indurre  a mal 
fare,  e ad  opprimere  altrui,  sebbene  male  intenzionato,  meritava  a giudizio 
del  Tribunale  di  essere  messo  a cognizione  di  Vostra  Eminenza  liererendissima 
per  tutte  quelle  disposizioni , (1),  che  nella  Somma  di  lei  saggezza  crederà  di 
dover  impartire;  ed  è con  questo  mio  Rapporto,  che  adempio  atC  incarico  acu/o 
dal  Tribunale  stesso . 

Questo  intanto,  alla  sua  volla  , avendo  riconosciulo  die  Sandtmi  non  era 
immune  da  colpa,  perché  ninna  violenza  vera  aveva  palilo,  ma  che  per  altro 
era  correo  nel  delillo,  con  assai  minor  dtilo  di  quello  del  rumi , Agbstk  prh- 
cipiiB,  ssncTToBB  , BD  1ST1G4TURR,  Ci>n  SU3  decisione  delti  (3  correnle  ha  mo- 
deralo la  Sentenza  del  suddetto  signor  (ìiiisdicente  Criminale  , diinellendo  il 
Sandoni  dalie  carceri  come  abbastanza  punito  colla  detenzione  patita  per  oltre 
mesi  10. 

(1)  Sua  Emiiirnza  iiflb  sua  saggezza  chiamò  a sé  il  processo  (che  ahhiamo  psamiROtu  . 
• che  fa  fremere)  e dopo  M mesi  lo  rimandò  perchè  fosse  ricollocalo  in  archivio. 
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Mi  do  l’onore,  inchinato  al  kirio  della  S.  I*.  di  uiiiiliuile  i sentimenti  di 
mia  prohinda  venerazione. 

Di  V.  Kmin.  Kev. 

Bologna  18  Novembre  18-Ì5. 

Devino  SiTvo 
I*.  Masbtti  Presidente 

Air  Km.  Sig.  r.i»rd.  I.eg.  di 

llolngna 
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lisirullu  ili  alcune  ilepotizioni  nel  prveetsu  Aitorri  Luigi  e Correi  imputali 
d’  incarione  guali/icata  e perciò  importante  pena  capitale. 

I.iiri-nzo  r.iiMiiii  noi  suo  •2."  cosliliilo  del  giorno  8 (iiiigno  1833  il  quale  tro- 
vasi m i processo  da  f.  33  a f.  40  dice  ; « che  deve  far  conoscere  che  quando 
Il  venne  arreslalo  dalla  forza  di  Medicina , fti  condotto  nel  suo  quartiere,  c che 

Il  quel  brigadiere  S.  Paganini  gli  parlò  del  delitto  in  discorso,  c siccome  io  non 

Il  conosceva  questo  fatto,  quindi  non  ci  aveva  coinpartecipalo  in  alcun  modo 
Il  così  dissi  al  Paganini  che  nulla  sapevo,  e quel  hriijadiere  per  tei , o tette  tuoi 
Il  iohlati  mi  fece  tradurre  in  un  tutlcrraneo  ; ordinò  che  mi  coprittcro  la  bocca  e 
Il  fosti  flagellato  di  battiture  per  cui  dovetti  dirgli  mi  istruisse  di  ciò  che  do- 
li veva  riferire  , ad  esso  incominciò  a raiconlarmi  parte  per  parte  questo  de- 
li litto  d'invasione,  ed  io  per  timore  i/i  nen  rssrrr  i iraaioaMESTE  rLACEu.ATo  gli 
u confermava  ogni  cosa,  iscrisse  quindi  questa  mia  confessione  di  un  fatto  in 
Il  cui  io  non  ci  sono  entralo,  e poscia  mi  fece  tradurre  davanti  il  (iovernato- 

II  re  di  Medicina  , nel  giorno  6 .Maggio  p.  p.  dove  alla  presenza  del  Governa- 

li toro , da  un  impiegato  fu  scritta  la  confessione  stessa  che  aveva  fatta  al  Pa- 
li ganini,  c che  da  lui  fu  esibita,  ed  in  tutto  confermando  firmai  varj  fogli 
Il  della  confessione  fatta  nel  Governo  di  .Medicina  ; ecco  come  6 avvenuto  il  fat- 
II  lo  , imi  io  non  ho  alcuna  conoscenza  di  questo  delitto , perchè  non  ne  ho  acuta 
Il  la  minima  parte,  e quello  che  ho  dello  lo  deposi  ad  issisi  aziose  dei.  beigadie- 
II  EE  PAGASISI , e sr-  altre  volte  mi  si  dove.sse  assoggettare  alle  batlitiire,  per  tu- 
li gliermi  da  questo  male,  mi  sento  disposto  ancora  a confessare  lo  steso  de- 
li litio  in  cui  non  ho  avuta  parte . » 

.Antonio  Fiorentini  nel  suo  3."  costituto  delti  11  Ottobre  1833  in  Budrio  dice 
dal  f.  -233  al  f.  207.  « .Vllorché  poi  fui  arrestato  in  Medicina  d.vl  brigadiere  l'a- 
li ganini,  cositi  ni  pbese  ai  i.e  strette  , mi  tenne  in  quartiere  14  giorni  c ea- 
II  r.ESDOMi  CDiRE  tutte  le  notti  le  battiture  che  dava  ad  altri  arrestati , e facendo- 
Il  mi  osservare  che  aizzava  ts  star  case  grosso  coktro  ove' hisebarili  il  ocami  li 
.1  HORSICAVA,  mi  disse  che  avrebbe  usato  con  me  lo  stesso  Irallamenlo  se  io  non 
I.  avessi  deposlo  la  verità  sull'invasione  commessa  all'Olmo,  ed  allora  dovetti 
Il  dire  non  solo  ciò  che  era  vero , ma  anche  quello  che  voleva  il  Paganini  onde 
II-  riimermi  dalle  crudeltà  che  usava  vèrso  gli  altri  carcerali,  giacchi  le  sevizie. 
Il  lE  vcalita  dei  riAGKLii  chc  usa  il  Paganini  a sto  BisEptAciTO  verso  i poveri 
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n (irrrxtati  rA<*  ha  nelfe  me  mani  sono  indicirili  , b r.iiit  nqI’k  pkb  schivari  i di- 

» REBBK  ANCHE  CIÒ  CHE  NON  È VRRO.  » 

l.oronzo  Ciissini  nel  suo  3.*  cosliliito  in  data  5 OKobre  1853  in  Budrio  ron- 
U‘nii(o  dal  foglio  269  al  foglio  280  dice:  « Io  rcpolcrò  soltanto  quello  cho  dissi 
« nel  mio  costituto  procedente  (8  tìiugno  IH53)  e proverò  che  io  fui  flagellato 
« einpianieiitc  d'ordine  del  Paganini  indiicendo  in  testimonio  il  sussidiario  Bal- 
M dazzi , Ciissini  tìiovanni  (altro  sussidiario  di  Medicina)  ed  il  Ciendarme  Mo- 
« linari  i quali  d’ordine  del  Paganini  mi  traducevano  nel  sotterraneo  con  una 
« CORDA  AL  rmLo , ivi  mi  si  otturava  la  hocciiy  mi  si  distendeva  su  d'  una  panca  , 

u ed  il  pACANiNi  MI  pLAQEiLAVA  DI  BATTITI  RE . Diranno  Rncora  quelli  sussidiar]  c 

« (ìendarmi  che  in  diversi  giorni  il  Paganini  mi  faceva  tradurre  nel  proprio 

« studio,  ed  ivi  il  Paganini  armato  tli  una  co/tr//^  mi  minacciava  di  tagliarmi  il 

ix  COLLO,  E MI  FACEVA  ALCI  NE  LEUUiBRB  FERITE  AL  COLLO  STESSO  Volcndo  chc  ÌO 

« confessassi  questo  delitto  che  io  non  conoscevo:  mi  prendeva  pei  capelli , mi  da* 
« ea  dei  calci,  dei  pufjni,  e mi  batteva  in  qualunque  modo,  ed  io  faccio  istanza 
a che  SII  questi  fatti  sieno  esaminati  i due  sussidiari  nominati  ed  il  gendarme 
« Molinari  Giovanni,  non  che  anche  il  (’uppinì  nella  parte  che  faceva  di  dia* 
u volo.  Fra  questi  tre  individui  ritengo  ohe  potranno  dire  la  verità  il  Baldazzi 
« e Molinari,  ma  non  già  il  Ciippini  pcrchà  è mollo  intrìnseco  del  Paganini 
« c ritengo  pure  che  Baldazzi  e Molinari  cc.  ec. 

Molinari  tìioAnnni  gendarme,  indotto  per  testimonio  dal  ('iissini,  depone, 
che  « d'ordine  del  signor  governatore  di  Medicina  furono  consegnati  gli  arre- 
« stati  Cussini  e Fiorentini  alla  forza  gendarmi  comandala  dal  brigadiere  Pa- 
ci ganini,  e traltemiti  in  una  separata  camera  del  quartiere,  che  egli  stesso  ha 
« accompagnato  il  Cussini  ed  altri  carcerati  m un  sotterraneo  del  quartiere  d'or* 
a dine  del  Paganini  il  quale  possedeva  un  cane  piuttosto  alto  macchiato  di  hian* 

a co,  poi  soggiunge  a carte  306  che  il  signor  brigadiere  Paganini  a quaiche 

« carcerato  che  faceva  tradurre  in  quel  sotterraneo,  c precisamente  poi  al  Cus- 
« sini  ha  dato  la  bancata,  vale  a dire  con  dW/r  verghe  il  Paganini  batteva  sulle 
« parti  posteriori  del  corpo  al  Cussini  ed  a ({iialche  altro  carcerato , mn  ritengo 
((  che  AVESSE  l'ordine  da  qcalciib  siPERioRB  a far  questo,  giacche  il  sìg.  bri- 
a gadiere  non  si  sarebbe  arbitrato  di  fare  ciò  per  suo  capriccio.  (Jiiindi  die- 
« (ro  interrogazione  analoga  il  testimonio  passa  a descrivere  il  modo  onde  ve- 
ti nivaiiu  usate  quelle  brutali  sevizie.  Metteva  (die*  egli  a carte  307)  i7  Briga* 
a diere  Paganini  un  fazoletto  in  borea  al  carcerato  che  doveva  flagellare , ffuindi 
u gl'  involtava  un  lenzuolo  nel  capo  perchè  non  si  udissero  le  di  lui  urla , avendo 
Il  anche  praticalo  questo  mntlo  sul  6’ujsmt,  e poscia  colle  verghe  li  batteva  essen- 
« DOMI  A CIÒ  piè  VOLTE  TBOVATo  PRESENTE  coiue  v‘i  sì  SODO  trovatì  presentì  i siis- 
« sidiarii  Baldazzi,  tjippìni  e Gaiba  Nicola.  Bitienc  in  line  che  avesse  l'oi- 

ic  dine  di  trattare  in  qiiefla  guisa  i carcerati  dal  governatore  del  quale  è mollo 

« amico,  (>  dai  superiori  di  Ibdogna.  » 

Baldazzi  Sebastiano  sussidiario , a carte  339  ripete  il  detto  dal  Gendarme 
Molinari  c dice  di  essersi  trovato  presente  allorché  il  brigadiere  Paganini  fla- 
gellava il  Cussini , anzi  dice  che  le  battiture  ossiano  colpì  di  verga  inflitti  al 
Cussini  furono  scssanUi  . 

A’.  B.  5^e  si  avrà  ricorso  al  processo  Aston  i si  vedranno  non  solo,le^i5udi 
dette,  ma  altre  molte  atrocità  commesse  dal  Paganini. 
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F.  s.  V. 

Illustn'stimi  Signori 

Kssemlo  venula  in  cognizione  qiiesUi  Sezione  c)t  Polizia , che  la  Corte  di  Ro- 
ma lia  scritto  ai  Frati  di  codesto  Paese,  invitandoli  a massacrare  alcuno  de* Te- 
deschi appartenenti  alla  Cuat  nigione  stanzionata  in  ccMiesto  forte,  onde  dar  cau- 
ta , che  il  principio  del  non  intervento  fosse  rotto,  ed  i Tedeschi  corressero  ad 
invadere  le  nostre  Provincie  per  vendicare  un  oltraggio , che  vorrebbesi  addos- 
sare a’ pac*sani  come  (‘(Tetto  della  successa  rivoluzione,  prego  le  SS.  LL.  a vo- 
lersi degnare  di  assicurarmi  se  una  tale  notizia  positiva , onde  prendere  qui 
delle  determinazioni  in  proposito  a vantaggio  della  nostra  causa.  Interesso  pure 
le  SS.  LL.  di  tenere  in  questa  Sc’zione  un'  nllìciale  corrispondenza  per  il  buon 
andamento  de' nostri  comuni  affari  assicurando,  le  SS.  l.L.  che  san'»  pronto  in 
ogni  occasione  a darle  quelle  relazioni,  che  le  potessero  abbisognare. 

IVrstiaso  che  le  SS.  LL.  a ciò  di  buon  grado  si  presteranno,  passo  a dirmi 
•un  stima. 

Ravenna  li  22  Febhrajo  1831. 

Umil.  e Dev.  Servo 
(i.  Dalla  Stala 

Alla  S’/ione  Politica  di 

Ferrara 


CXCVIII. 

>.  H5I  I*.  K.  l'ul. 

KCCBS80  DBLLS  TICePB  SVIZZKIB. 

Eccellenza  ReverendUsima 

Mentre  il  Coverno  Ponlilìcio  si  pro('ura  c riceve  dalle  Alte  Potenze  assi- 
curazioni che  lo  Stato  politico  dei  nostri  paesi  non  verrà  menomamente  al- 
terato, e l'ordine  pubblico  vi  sarà  mantenuto  e reso  più  stabile;  mentre  le 
(ìoveriialive  e Municipali  Autorità  restano  invitale  a porre  in  opera  ogni  mez- 
zo che  sia  in  p(»ler  loro  per  raggiungere  cotale  santo  scopo;  mentre  esse  si 
filino  un  cosUiiile  dovere  di  adoperarsi  a tuli'  uomo  per  corrispondere  ai  dt*- 
sideij  e alla  (iducìa  del  Governo  Superiore,  1' occasione  e l' incentivo  al  di- 
sordine viene  cagionalo  dalla  Milizia,  talché  il  ferro  che  dovrebbe  apportare 
salute , ne  arreca  oggi  la  morte  . 

lersera  la  (ìnarnigione  Ivslera  testé  venula  fra  noi,  col  pretesto,  o colla 
ragione  di  rintracciare  sci  disertori  uscì  tutta  armata  dalla  Gaserma,  c in  tre 
dislaccanieiili  avi<»ssi  a Porta  Romana  due  di  essi  riM’andosi  fuori  di  città  , o 
Paltio  rimanendo  dentro.  1 disertori  sorpresi  non  trovando  scampo  miglioro 
si  erano  rifuggiti  in  min  casa  nel  siiblmrgo  di  Porla  Romana,  ed  ivi  aggre- 
diti, dalia  Forza  si  difesero  ed  uccisero  un  gradualo , che  contro  loro  veniva 
uno  dei  Distaccamenti,  e maltrattarono  il  padrone  dì  essa  Casa  ed  un  al- 
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(ro  che  ivi  casualmente  trovavasi.  Terminata  la  lotta,  i due  Distaccamenti  ac- 
cennati tcariearono  le  loro  armi  topra  una  quantità  di  popolo,  parto  del  quale 
era  uscita  al  rumore  dalle  prossime  Osterie,  c pjirte  si  trovava  ivi  por  di- 
porto inerme  e senza  alcun  sospetto,  inofilre  che  i più  esaltati  Militi  dietro 
rcsempto  del  proprio  Uflìciale  gridando:  moitk  a nacolbons  ed  aqlì  Italiani 
colle  spade  nude  e colle  baionette  percuotevano  i fuggitivi  aggrediti. 

la*,  rucilatc  uditesi  fuori  di  Porta  richiamarono  il  Distaccamento  clic  era 
in  Città,  il  quale  procedendo  colla  bajonetta  in  canna  in  colonna  serrala  od 
a tutta  corsa  fece  fuoco  sopra  molta  gente  che  era  un  ciiiqiianla  passi  lonlaiia 
dalla  della  Porta  rimpelto  ad  una  Osteria. 

L'operato  della  Truppa  non  è sotto  verun  rapporto  giusti tìrabile,  c la  prov- 
videnza Divina  essendo  grande  , ha  voluto  in  tale  emergenza  rendersi  mani- 
festa. Di  fatto  sebbene  la  Popolazione  fosse  colà  numerosa  per  essi^re  ora  e 
luogo  di  concorso,  pure  non  abbiamo  a deplorare  dalle  percosse  c fucilate  su- 
pradettc,  che  uno  ferito  inorlalmenle  , e qualche  altro  leggermente  ntfesu , es- 
sendoché il  Cielo  ha  ispirato  a molti,  cui  era  comandalo  il  fuoco,  dì  sparare 
alParia  e torre  dalla  cartuccia  la  palla,  il  che  consta  dalle  palle  intere  rin- 
venute sparse  nel  luogo  , e dalle  scaKitture  mollo  elevate  nei  muri.  K di  ciò 
ci  fornisce  altra  prova  l’avere  udito  la  parola  di  Assassini  fra  soldati  e solda- 
ti, quando  retrocedevano  per  rientrare  in  Caserma,  ed  il  non  aver  voluto  eglr- 
no  far  fuoco  contro  un  Caffè  ed  una  Farmacia,  nonostante  l'ordine  ricevuto. 
K qui  abbiamo  motivo  di  fare  elogio  a tutta  la  popolazione  che  dolente  sì, 
ma  pacilica  sopportò  questo  abuso  riprovevole  dì  forza  nella  (jiiarnigione,  abu- 
so che  si  ba  fondamento  di  credere  malignainentc  fatto  e preparato. 

Compito  questo  primo  dover  nostro  di  rendere  informala  I'  Fcc.  V.  Uev. 
del  fatto  accaduto , veniamo  a compier  l'altro  con  supplicarla  di  un  rìparc»  ai 
mali  fiitiii'i  che  potrebbero  accadere,  e di  una  pronta  riparazione  alToffes.! 
fatta  alla  Città  nostra.  Contìdiaino  quindi  nella  somma  saggezza  e sollecitudi- 
ne dell' Kcc.  V.  Kev.,  che  vorrà  esaudire  le  nostre  preghiere  cui  mutare  la 
Cuarnigiunc , la  quale  non  potrebbe  essere  che  causa  di  nuovi  disordini  e con 
quelle  altre  provvidenze  che  crederà  migliori . E nel  dichiararle  che  copia  di 
questa  relazione  iiiandiaiuo  oggi  stesso  al  (ìoverno  Superiore,  le  facciamo  in- 
tendere che,  dove  non  fosse  soddisfalla  la  nostra  dimanda,  noi,  conoscendo 
la  gravità  dei  casi,  siamo  costretti  rassegnare  la  nostra  carica,  nella  quale 
non  potrcinino  durare  che  dieci  giorni. 

K con  senliinenti  della  più  profonda  considerazione  cd  osservanza  ci  ras- 
segnamo 

Dell'  Ecc.  V.  Rev. 

Cesena  13  Maggio  1859. 


Dcv.  Obbl.  Servitori 
Giacomo  Geioi  Gonf. 
Paolo  Fastaoczzi  Anz. 
Ti’Kblli  Giovanni  .\nz. 
Albssasobo  Guini  Anz. 
(^AssADio  Argbstimi  Anz. 
CiiseppB  Gallbfpi  Anz. 


A S.  E.  Hcv.  Mona.  Delegato  — Forlì 
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N.  1|(>.  I>.  Ilis. 

41.  C04EMKATOBH  IH  r4R.M/,A 

!)  r.iiignu  1851. 
lIlutIHuimo  Si'jniiff 

11(1  rilevato  dal  suo  Itollctlino  Politico  che  Klla  ha  fatto  carcerare  alcuni 
ragazzi  che  si  permisero  alto  insiillanle  a un  tal  (ìiovanni  Nunziati  delllorgo, 
e elle  li  assoggettò  anche  alla  pena  di  pane  c acipia.  lo  avviso  che  conviene 
usare  sempre  un  pronto,  c rigoroso  rimedio  per  simili  mancanze,  perche  in 
una  Città  Come  Faenza,  una  pi(rcola  scintilla  fra  Horgheggiani , e Cittadini  può 
avere  fatalissime  conseguenze,  qualora  non  sia  repressa  furtcmenlc  nel  suo  prin- 
cipio . Perciò  tnrnlre  loilo  la  pena  da  tei  inpitta , /'  avverto  a non  dimetterli  può 
a mio  ordine , r auoijijet tarli  Di  e volte  l>  settimasa  al  pase  k acqua  . Inoltre 
sarà  bene  che  F^lla  tenga  proposito  con  cotesto  Comandante  Austriaco  per  simili 
inconvenienti  possibili  a ripetersi,  specialmente  in  giovinastri:  c deve  iin|H‘- 
gnare  il  medesimo  Comandante  ad  usar  di  pene  pronte  ed  eflicaci  quando  ac- 
cade un  fatto  di  Colai  genere,  e quando  t' età  delle  persone  lo  comporti,  e la  tua 
romplettione . 1 giovani  peggiorano  nel  Carcere  anziché  mortiCcarsi  : e te  invece 
t‘  Autorità  Austriaca  di  cotesto  Capitano  li  assoggetterà  ad  csA  pesa  a cci  eipc- 
(isAso  PEt  PIÙ  TITOLI,  noii  avrciiio  timore  che  si  rinnovellinoi  falli.  Abbia  pre- 
sente la  circolare  a stamp.T  di  .Monsignor  lledini . 

In  attesa  di  riscontro . 

Jl.  La  presente  lettera  ò scritta  di  tutto  pugno  di  Monsignor  Stefano 
Ko.ssi  Delegato  di  Kavenna,  e là  dove  6 detto  di  as.soggetlare  i giovani  ad  una 
pena  a cui  ripugnano  per  più  titoli  era  .scritto  « a cui  ripugnano  per  la  ver- 
gogna e pel  dolore  u .Monsignore  cancello  queste  parole,  forse  per  un  inespli- 
cabile avanzo  di  pudore  I 

CRUDELTÀ  DEI  RAPPRESENTANTI  PO.NTIFICII 
TEMPERATE  DAI  GENERALI  AL’STRIACI 

CC. 

.V  :Hoi  i>.  II. 

COVEIINO  I'OMIFICIO 

IHEEZIOSE  PIOVISCIALE  DI  POLIZIA  l,\  EAVESSA 

Eccellenza  Heverendissima 

In  seguito  al  precedente  mio  rispettoso  foglio  dei  12  corrente  con  ('guai  nu- 
mero, sottoponeva  alt' E.cc.  I.  W.  che  col  mezzo  delle  indagini  praticale  dalla 
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polizia  c con  segreti  confìdenti  da  lei  posti  in  giro  bo  potuto  venire  nella  chia* 
ra  e precisa  conoscenza  dei  fatti  relativi  al  rinvenimento  dell’ ignoto  cadavere 
di  donna.  Non  vi  ba  in  oggi  più  dubbio  ebe  il  suddetto  cadavere  non  sia  della 
donna  che  seguiva  Garibaldi . /o  deua  condotta  moriente  tu  di  un  biroccino  da 
Garibaldi  tteuo  alla  cata  colonica  dei  fratelli  Ravaejlia , fattori  dei  Marchesi 
Giiiccioli  in  una  di  lui  proprietà  alle  Mandriolc.  La  donna  era  intata  da  fdh- 
bre  pemiciotaf  siccome  espresse  il  Medico  Nannini  di  S.  Alberto  che  trovatosi 
presente  colà  casualmente  all'arrivo  di  essa,  le  tastò  il  polso.  Asportata  in  una 
camera  ed  adagiata  su  di  un  letto  le  fu  apprestalo  il  MK^orso  di  un  bicchier 
d' acqua f ma  non  appena  ne  sorbì  pochi  sorsi  cessò  di  vivere.  Kravi  presento 
il  (Garibaldi  il  quale  si  sfogò  in  atti  di  inconsolabile  dolore  per  tale  disgrazia 
e poco  dopo  si  diede  alla  fuga,  raccomandando  a quella  famiglia  di  dare  ono> 
rata  sepoltura  al  cadavere.  Questi  fatti  avvenivano  il  k corrente  verso  sera 
alla  presenza  di  più  che  venti  persone,  essendosi  colà  riuniti  gl' inservienti  di 
quella  fattoria  per  essere  pagali  della  mercede  delle  opere  prestale  nel  corso 
della  settimana . 

Ilo  subito  spedilo  nel  luogo  un  impiegato  di  polizia  per  procedere  aW  arre- 
ito  dei  fratelli  Bavaglia  f lo  chi  k aiÀ  stato  bsbgcito;  ed  il  Tribunale  sta  ora 
costruendo  l’analogo  incarto.  Si  vede  lino  d'ora  che  lì  suddetti  coloni,  com- 
presi da  timore  di  essere  rimasti  esposti  a grave  responsabilità  per  il  ricovero 
dato  momentaneamente  al  Garibaldi , e per  la  morte  avvenuta  in  loro  casa  della 
di  lui  moglie,  si  appigliarono  al  partito  di  occultare  l' avvenimento  c quindi 
s’ indussero  a sotterrare  in  campagna  quel  cadavere . 

Sarà  mio  dovere  informarla  delle  resultanze  del  processo,  ed  intanto  con 
perfetta  stima  e profondo  rispetto  passo  a confermarmi 

Di  Vostra  Ecc.  Rev. 

Ravenna  li  15  Agosto  18i9. 


Devotiss.  Obbl.  Servitore 
A.  Lovatilli  Delegato 


A.  S.  E.  R.  Mona.  Coinm.  Straordinario 

Bologna 


cci. 

N.  107G-576. 

DALL’I.  R.  (lOVERNO  MILITARE  E CIVILE 
Bimiuiunt  (tati' arroto  dei  fratelli  Havaglia. 

Dagli  atti  giudiziali  compilati  presso  il  Tribunale  Civile  c Criminale  di  Ra- 
venna contro  i fratelli  Stefano  e Giuseppe  Havaglia  di  Mandriole  per  sospetto 
d'omicidio  della  moglie  di  Garibaldi,  si  rileva  la  procedura  giustamente  so- 
spesa per  tale  titolo , c considerando  che  la  momentanea  ricettazione  accordata  ai 
fnggiauki  conjugi  Garibaldi  nella  cata  dei  Racaglia  r»  sassi  di  chanitX  ebbe 
luogo  anteriormente  all’  emanare  della  notificazione  5 Agotto  p.  p.  guata  non  può 
ctterc  di  nessun  effetto  in  riguardo  al  fatto  in  coreo. 
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Onde  poi  meglio  corrispondere  ni  pregiato  di  Lei  foglio  del  3,  M.  A.  N.  560 
col  quale  m’interessa  per  la  $vUecitazion(  dì  quella  pendenza,  crdino  diretta^ 
mente  al  Sig.  Delegato  di  Ravenna  la  immantinefìte  dimit»itme  dei  fratelli  Itnrff- 
glia  da  quelle  farcfri,  ritornandosi  in  pari  leni|)o  il  succitato  incarto  giudi- 
ziale e passo  a protestargli  i sensi  delia  mia  stima  c considerazione  . 

Bologna  li  5 Settembre  18V9. 

In  nome  di  S.  E.  Il  liovernalore 
Marziali 

A S.  E.  B.  Mons.  (j.  Bcdini 
(’nimnissario  Straordinario 

Bologna 


CCII. 


I.  F.  R.  CONA^fDO  DELLA  CITTÀ  E FORTEZZA  DI  ACCORA 

Jllastrhtima  Signore 

Coni’ è ben  noto  alla  V.  S.  Illustrissima  fra  quelli  condannati  da  me  in  via 
disciplinare  per  dimostrazione  politica  , in  seguilo  dell'  incarto  stragiiidiziale  da 
Lei  compilato,  si  trovano  i certi  Giuseppe  Fiacconi,  (tiuseppe  Pavoni  e Clito- 
fonte  Vallesi , tutti  e tre  puniti  con  multa  peciiniaria . In  quanto  al  Fiacconì  a 
me  consta,  si  dalle  deposizioni  giurate  de' testi  monj , come  anzi  da’ documenti 
insuspetti , che  costui  nel  giorno  maggio  a.  C.  si  trovava  circa  dalle  ore  11 
antimeridiane,  fin  circa  alle  3 pomeridiane  qui  in  Ancona  . Contando  il  tempo 
impiegato  da  lui  per  il  viaggio,  si  addimostra  chiaramente,  che  il  Fiacconi  non 
poteva  asMistere  alla  nota  Messa,  c neppure  vedersi  aggirare  in  abiti  festivi  in 
cotesta  città.  Giuseppe  Pavoni  nel  suo  reclamo  pervenutomi  atfemia , che  nel 
giorno  2À  maggio  a.  c.  parimente  non  si  trovasse  mdia  città  di  Jesi , addimo* 
strando , che  nel  giorno  23  detto  mese , circa  le  ore  2 pomeridiane  partisse  da 
Jesi  in  compagnia  del  Sig.  Giusc'ppe  Grassi  negoziante,  i cui  affari  esso  Pavoni 
amministra  ; che  ambedue  uniti  si  trasferissero  in  quella  sera  a Macerata,  di  là 
il  susseguente  giorno  (cioè  2^  maggio)  a Pausola,  ove  si  trattennero  tutto  il 
restante  della  giornata,  non  che  pure  il  25  maggio.  Afferma  di  più  il  Pavoni, 
che  lui  in  compagnia  del  detto  sig.  Grassi  si  restituiva  nella  sera  del  25  maggio 
a Macerata , rimanendo  in  detta  città  fino  alla  sera  del  26  detto  mese,  da  dove 
poi  rimpatriarono  verso  le  ore  due  e mezzo  di  notte. 

Adduce  come  tcstimonj , oltre  il  ricordato  sig.  Grassi,  anche  Antonio  Ave- 
nali , Alessandro  Zenobj  e Pasquale  Caltorti,  riserbandosi  di  addurre  altri 
stimonj  , quando  tircorressc , tanto  di  Jesi  che  di  .Macerata  e di  Pausola. 

In  quanto  al  Clitofontc  Vailesi , oltre  che  da  persone  distinte  e degnissime 
di  fede,  designato  persona  pacifica,  che  bada  ai  fatti  suoi,  parimente  nella  sua 
istanza,  che  qui  accludo,  nomina  una  quantità  di  testimonj  pronti  a compro- 
vare la  di  lui  innocenza  . Diffìcilmente  oserebbero  questi  tre  di  asserire  cose 
tali,  se  non  fiissero  in  istato  di  poter  provare  siciirissimamenlc  la  verità  del 
loro  esposto  ; e siccome  si  è stabilita  la  innocenza  del  Fiacconi  ed  in  conseguen- 
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ta  fulaa  la  depoeizion«  del  tig.  Domenico  Avenali  che  contro  di  lui  espone , cosi 
ho  Tondamenlo  di  ritenere , che  pur  troppo , anche  le  deposizioni  dei  Paolo 
(jrilli , L.  c Vincenzo  Fmrani  contro  i imillati  Pavoni  e Vailesi  siano  false  ed 
emesse  per  qualunque  aniroosità . 

Come  presumo,  della  S.  V.  sarà  ormai  la  principale  incombenza,  di  scru- 
tinare esallamente  in  quanto  sussista  l'aperta  innocenza  del  Pavoni  e Valicai, 
onde  poter  prendere  le  ulteriori  misure , per  lo  che  interesso  la  S.  di  solle- 
citare le  richieste  indagini  e di  parteciparmi  direttamente  il  resultato. 

Siccome  inoltre  dal  pregiato  di  lei  foglio  N.  393  del  2 corrente  rilevai , è 
stala  incassata  di  già  la  somma  di  scudi  208,  in  tale  stato  di  cose  prego  pero 
la  S.  V,  di  non  consegnarla  allo  scopo  preGsso,  ma  invece  di  tenerla  presso  di 
sé  fin  alla  decisione,  se  o no  si  dovrà  restituire  aU'uno  od  all'altro  la  ritirata 
mullii  in  caso  si  addimostrasse  la  sua  innocenza.  Ed  è per  quralu  , che  interesso 
la  .S.  V.  llliislriss.  di  restituire  indilatamente , verso  quietanza,  la  somma  di  scudi 
cinque  ài  difesusi  (ìiiiseppe  Fiacconi , 

Aspettando  il  relativo  riscontro  da  V.  S.  passo  all' onore  di  protestarle  gli 
ulti  sensi  della  mia  perfetta  stima  o pari  considerazione . 

Ancona,  li  5 Giugno  1852. 


Il  Comandante 
PriazzLTia. 


.Air  lllustriss.  Signore  Sig.  Gov.  di 

Jesi 


ceni. 

N.  12.  P.  P.  ( HitfrrrilUnimaJ 

UOSSIO.  HIMSTEO  DZU.'  IKTZaSO 

Non  cade  dubbio  che  una  inano  di  sconsigliali  di  questa  città,  che  a fron- 
te della  popolazione,  è un  numero  minimo,  tenesse  in  agitazione  i pacifici , ed 
onesti  cittadini.  Egualmente  però  è fuori  di  dubbio,  che  io  a tntt'uomo  mi  sia 
occupato,  ed  abbia  rivolto  tutti  i mici  pensieri  a trovar  modo  di  ripararvi, 
ed  a determinare  come  misura  eccezionale , una  volta  che  le  regolari , abben- 
ché  di  rigore , usate  , non  giungevano  a raffrenare  l' audacia  dei  malvagi.  Però 
lino  scoglio  ben  grande  , e di  serio  pensiero  incontra  un  Governante  in  que- 
ste provincic,  quello  cioà  di  mancanza  di  coraggio  civile  coi  buoni,  e dirà 
anzi  dell'esistenza  di  una  riprovevole  renuenza  ad  ajutare  l'azione  del  Go- 
verno , nel  momento  che  da  questo  si  attendono  , e si  vogliono  misure  di  ener- 
gia , c tranquillizzanti . Niuno  vuol  parlare,  niuno  vuol  dare  indicazione  di  per- 
sone, di  domicilj,  niuno  vuol  in  alcun  modo  contribuire  alla  tanto  desiderala 
propria  quiete,  e tutto  deve  farsi  dal  Governo,  dalla  Polizia.  Sarebbe  pur  me- 
no male  se  il  sistema  si  restringesse  ad  esser  negativo,  ma  avviene  di  peggio , 
perchè  ben  spesso  si  risolve  in  attivo  contro  I'  azione  del  Governo  sotto  il  fu- 
tile pretesto  di  timore.  Se  la  polizia  conosce  che  taluno  e a cognizione  di  per- 
sone. di  falli,  e ne  lo  interpella,  non  solo  nega  la  conoscenza  della  persona , 
e della  cosa,  ma  di  più  con  le  sue  deposizioni  favorisce  l'accusato  o l' inqui- 
sito , e ciò  che  più  monta  si  è , che  tutti  quei  cittadini  che  reclamano  pubbli- 
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ra  sicureiza,  c punizione  de' scellerati  , misure  di  rigore  per  la  tranquillità 
sociale,  non  ricusano  somministrazione  di  denaro,  e di  altri  mezzi  ai  malvagi 
o per  allontanarli  dalle  mani  della  forza,  o se  di  già  da  per  loro  evasi,  per 
avere  modo  di  vivere,  e provvedere  alloro  bisogni  nel  luogo  di  rifugio. 

Ho  voluto  esporre  a V.  E.  R.  questi  fatti , che  è impossibile  prendere  iatan> 
tanearncnle  in  questa  città  una  misura  un  poco  energica . lo  avea  veduto  da 
vario  tempo  il  bisogno  di  questa  , e V avea  risoluta , n\a  però  mi  occorrea  tem- 
po per  preparare  il  modo  dì  attuarla  con  felice  risultato.  Era  occupalo  in  que- 
sto oggetto,  quando  mi  giunse  il  giorno  7 corrente  il  dispaccio  di  V.  E.  R. 
Jlf»  fu  di  rinfranco  il  conoscere  da  esso  la  propensione  del  Governo  di  esdoitare  una 
misura  eccezionale  a similitudine  di  quanto  si  praticò  a Faenza,  e che  di  già 
era  ne*  miei  pensieri  proporre  come  unico  ed  indispensabile  mezzo  di  prov- 
vedere alla  tranquillità  di  questi  Iu<^hi,ove  regolari  processi  per  la  natura  dei 
principj  degli  abitanti  si  rendono  del  tutto  inescaci . 

La  copia  che  rassegno  a V.  E.  del  dispaccio  da  me  diretto  a Monsignor 
Commissario  il  giorno  di  jeri  le  farà  conoscere  non  solo  le  intelligenze  che  per 
ulteriori  misure  anderò  a prendere  con  esso , siccome  nfi  viene  inculcalo , ma 
le  farà  pur  scorgere,  che  la  notte  del  giorno  8 si  era  proceduto  aW  arresto  di 
20  individui  i più  sanguinarj  , e gravati  de’ delitti  ^ ed  il  motivo  pel  quale  non 
era  più  in  tempo  di  tenerne  proposito  prima  col  lodato  Monsignor  Commismrio. 

Sul  momento  ho  voluto  dare  a V.  K.  il  presente  ragguaglio,  pregandola  a 
renderne  inteso  TEm.  di  Stato,  e Monsignor  direttore  tìenerale  di  Polizia,  ri- 
servandomi poi  di  tornare  di  nuovo  sull*  oggetto  dopo  acquistale  maggiori  no- 
zioni che  potrò,  tanto  sul  temperamento  da  adottarsi , quanto  sulla  biografia 
degli  arrestali,  e di  altri  che  dovessero  arrestarsi,  nella  speranza  anche  di 
avere  un  njuto  dal  rinfranco  che  negli  animi  degli  onesti , e pacifici  cittadini 
ha  prodotto  l'operazione  eseguita. 

Intanto  ho  l’onore  ec. 

Li  10  Marzo  1857. 

Questa  lettera  è di  Monsig.  Ricci  Deleg.  di  Ravenna. 


CKNTt'RlONl  E LORO  ATTI  . 

CCIV. 


€<)>ER:\0  delle  RUMAfiKE,  OFPICIO  DIRTEBTTrALB  DI  SIU'BEZZA  PTBBLICA . 

Faenza  Novembre  1859. 

(Chiamalo  b roinparso  in  qui-slo  Oflìcio  di  S.  P.  Dislrrttiiale  il  Si|;.  Ferdi- 
nando del  fu  Angusto  Laghi  di  anni  50,  di  condizione  possidente,  nativo  di 
Faenza . 

Avendogli  io  infrascritto  dichiarato  cc.  come  il  .Superiore  Governo  desideri 
lina  stragindirinle  esposizione  di  alcuni  di  molti  fatti  criminosi  avvenuti  per 
ispirito  politico  negli  andati  anni  in  questa  Città;  c come  apprezzerebbe  una 
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ma  dopo5Ìzione  intorno  al  Trtninento  cui  mgj^iacquc,  che  (enp^a  v(!cc  della  giii> 
ridica  querela,  distrutta  con  tutti  gli  altri  alti  criminali  nelT  incendio  del  18i0, 
ha  egli  risposto  nei  seguenti  termini,  e cioè. 

lo  non  ho  alcuna  difficolto  di  narrare  le  circostanze  del  mio  ferimento  che 
avvenne  la  sera  del  14  (ìiiigno  1834,  per  puro  odio  dì  parte.  In  detta  sera  al 
nostro  Comunale  si  recitava  la  .Mirra  dalla  nota  altrice  F Internar!.  Dopo  la 
recita  io,  in  compagnia  delFamico  Doti.  (ìiacomo  Sacchi,  prendemmo  la  via 
del  Corso  per  fare  ritorno  alle  nostre  case.  Giunti  al  quadrivio  della  Fontana 
delta  dell'Ospedale,  trovammo  nel  bel  mezzo  della  strada  un  crocchio  di  quaU 
tordici  o quindici  persone  in  abiti  borghesi.  Qualcuno  di  essi  c'intimò  aspra- 
mente e con  ingiurie  di  (tnéare  a caia.  Il  Doti.  Sacchi  infatti  contìnua  la  sua 
via  ed  io  presi  quella  del  Filatojo,  che  conduce  alle  mie  case.  Quella  masnada 
non  ostante  che  io  l'avessi  tostamente  obbedita,  si  fece  ad  inseguirmi,  ed  io 
temendo  per  parte  di  essa  un  qualche  danno,  mi  diedi  alla  fuga.  Ma  per  mìa 
disgrazia  inciampai , e caddi . Allora  mi  furono  sopra  e mi  percossero  con  le 
sciabole  e con  bastoni  si  fortemente  che  mi  abbandonarono  come  morto. 

La  natura  delle  ferite  riportate  allora  sì  può  giudicare  dalle  cicatrici  tut- 
tora visibìli,  e specialmente  quelle  del  capo.  Il  Dottore  Emiliani  fu  quegli  che 
per  primo  mi  curò,  e rilasciò  una  attestazione  al  Fisco  dello  Stalo  in  cui  mi 
avevano  ridotto  quei  malfattori.  Essendo  la  sua  relazione  reputata  esagerata, 
fu  chiamato  il  Professor  Baroni  da  Btjlogna  , il  quale  la  confermò  non  solo, 
ma  giudicò  le  mie  ferite  di  assoluto  pericolo  di  vita. 

Da  principio  mi  ricusai  di  rispondere  alle  interrogazioni  del  Commesso 
Conti  impiegato  di  Polizia,  ma  più  tardi  pronunciai  come  complici  ed  autori 
del  mio  ferimento,  avendoli  io  riconosciuti  certo  Qiterzola , agente  di  polizia  so- 
pranominato Savinetlo,  certo  N.  N.  detto  Gagnolo  apparlenente  pure  alla  Po- 
lizia, cd  un  prete  Don  Toschi.  Oltre  ai  suddetti  vidi  tre  burgheggìani  ed  al- 
cuni della  Parrocchia  Ganga  che  non  saprei  nominare. 

lo  non  so  a che  punto  fosse  condolto  il  Processo  sul  delitto  ai  miei  danni 
commesso:  certo  sì  è che  il  Tribunale  non  ha  mai  pronuncialo  un  giudizio. 

Nella  stessa  sera  in  cui  fu  recitala  la  Mirra  di  dolorosa  memoria  per  Faenza 
furono  ferite  e bastonate  circa  quaranta  p<‘rsone  tra  uomini  c donne.  1 nomi 
non  li  rammento,  essendo  da  quella  epoca  al  giorno  d'oggi  passalo  lungo  tem- 
po. Molti  però  potranno  meglio  di  me  dare  su  ciò  circostanziata  informazione. 

Lettogli  il  presente  esame  lo  confermò  cc.  in  fede  di  che  dì  proprio  pugno 
si  sottoscrisse. 

Fiedisando  Laghi. 

Cahillo  Zasblli  Direttore  di  S.  P. 

ccv. 


COVBR.no  DBLLB  BOH.SNB.  OPrlCUI  DINTUBrmi.E  DI  .NICl'BBZZl  PI  BBLIC*. 

Faenza  2i  Novembre  1859. 

Chiamato  è comparao  in  quest' Oflìcio  di  Sicurezza  Pubblica  il  Sig.  Pasquale 
del  Tu  (iaetano  Petroncini  d'anni  52,  di  condizione  capo  maestro  muratore, 
nativo  di  Faenza,  ha  egli  risposto  nei  seguenti  termini,  cioè 
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10  non  ho  alcuna  cliflìcoUà  di  narrare  le  circoaUaze  del  mio  ferimento  che 
a> venne  la  sera  del  18  Febbrajo  1834  per  puro  odio  di  parie.  Sortiva  di  casa 
circa  due  ore  di  notte  « e ini  avviava  per  la  strada  cosi  detta  di  S.  Michele, 
quando  giunto  vicino  alla  casa  di  proprietà  degli  eredi  Macxuiferri,  posta  in 
via  Torricelli,  fui  fermalo  da  una  ventina  circa  d'indivìdui  tutti  malvestiti, 
chiamantisi  in  allora  Centurioni , armati  tutti  di  sciabole  nel  momento  che  io 
aveva  bussato  alla  porta  di  detta  casa  ; mi  intimarono  costoro  di  scendere  dai 
pochi  gradini  di  detta  porta,  mi  chiesero  chi  era,  e mi  strapparono  il  tabar- 
ro ; in  questo  iolennezzo  ricevetti  un  colpo  di  sciabola  al  capo  al  quale  colpo 
tosto  io  cercai  disvincularmi  da  costoro,  e darmi  alla  fuga,  ma  essi  m*  insegui- 
rono, e mi  raggiunsero  perché  disgrazia  vuole  che  io  inciampassi,  e mi  lan- 
cùiroDo  tanti  colpi  di  sciabola  che  mi  lasciarono  come  morto  « Fui  ricoverato 
in  casa  d*  un  amico  certo  N.  alias  Vanini  fruUajuolo,  da  dove  fui  tradotto  Delia 
stessa  notte  a casa  mia . 

1^  natura  delle  riportate  ferite  si  può  giudicare  dalle  cicatrici  tuttora  vi- 
sibili si  nel  capo,  si  nella  spalla  destra,  e si  nella  mano  destra,  della  quale 
sono  rimasto  imperfetto  specialmente  delle  tre  dita,  pollice,  medio,  ed  indice. 

11  Dottore  Ollavìano  ^cebi  accorso  pel  primo  onde  medicarmi  ne  riportò 
di  seguito  il  premio  condegno  , cioè  dopo  qualche  tempo  fu  una  sera  ferito  d’ un 
colpo  di  sasso  alla  testa  si  forte , che  prodottagli  contusione , gli  cagionò  la 
morte . 

tìli  autori  del  ferimento  non  furono  da  me  riconosciuti  meno  di  certo  Gio- 
vanni Pozzetti  del  Borgo,  alias  Rizzone.  La  causa  movente  al  delitto  stesso  fu 
senza  alcun  dubbio  come  si  é da  ine  suesposto  per  ispirilo  di  parte. 

11  Processo  dapprima  fu  regolarmente  assunto , c si  sentirono  circa  40  te- 
stiinoiij.  lo  fui  chiamato  a riconoscere  giudizialmente  il  mio  offensore,  ed  in 
falli  lo  riconobbi.  Poscia  avendo  poi  preso  a proteggere  il  suddetto  Casadio 
uno  dei  Parrocbi  del  Borgo  certo  U.  Giuliano  Babinì,  questi  operò  tanto  che 
riesci  a fare  dopo  pochi  mesi  rilasciar  libero  il  dello  Casadio  non  solo,  ma  con 
singolare  meraviglia  a procurargli  un  impiego  di  Custode  al  lìume  Lainone. 

Letlogli  il  presente  esame  lo  confermò  in  fede  di  che  ec. , di  proprio  pugno 
si  MiUuscrisse. 

PlSQt’ALB  PbtBONCIMI 
C.  Zz.vBLu  Direttore 


CCVI. 


Ml\k.:<0  URI.I.K  KOM.G?<E.  OFFiCIU  DISTKITTI'.LK  DI  8ICI.RZZ.  PCMCA. 

Kiienza  li  27  Novembre  1859. 

r.liianuto  è comparso  in  qucsl'OlGcio  di  Sicurezza  Pubblica  il  Sig.  Dome- 
nico del  fu  Giovanni  Zanfìni  d'anni  62,  di  condizione  Sartore,  e Possidente  na- 
to, e domiciliato  in  Faenza,  Ita  egli  risposto  nei  seguenti  termini,  c cioè 
Di  buon  grado  sono  disposto  a narrare  le  circostanze  tutte  del  ferimento 
cui  soggiacqui,  e che  avvenne  tre  quarti  d'ora  dopo  l'ora  di  notte  delti  l 
.Aprile  del  1834. 
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lo  mi  recava  tranquillo,  e sopra  luti’ altro  pensiero  che  d'essere  offeso  alla 
mia  abitazione,  quando  giunto  in  faccia  al  cosi  detto  Palazzo  dei  Celestini  fui 
sorpreso,  ed  abbraccialo  da  quattro  individui,  che  sbucarono  dal  viottolo  cosi 
detto  dei  Gavina  . Il  primo  mi  avventò  un  colpo  culla  bocca  della  pistola  sopra 
r occhio  destro,  un  secondo  mi  avventò  un  colpo  di  manico  di  coltella  alla  parte 
sinistra  della  testa  vicina  all' orecchio,  il  terzo  ini  afferrò  per  la  barba,  che 
con  quanta  forza  poteva  si  adoperò  di  strapparmela,  (ion  lutto  ciò,  e quan- 
tunque cosi  mal  menato  non  mi  perdetti  d'animo,  ma  anzi  feci  tanto,  che  la- 
scialo il  mantello,  ed  il  cappello  riuscii  a fuggire  dalle  mani  di  costoro,  cui 
quegli  oggetti  rimasero . 

La  natura  delle  ferite  mi  obbligò  di  guardare  la  rasa  |ier  oltre  16  giorni , 
e quantun(|ue  fossi  cosi  malconcio,  pure  il  giorno  seguente  mi  recai  al  Dicastero 
di  Polizia  onde  dare  la  querela  di  quanto  era  a mio  danno  accaduto  nella  sera 
antecedente . 

De'  mici  quattro  aggressori  non  riconobbi  che  certo  Giovanni  Pozzetti  fami-  ' 
geral» , e noto  col  soprannome  di  Hizzont , e siccome  io  sapeva  che  denunciarli 
in  qne'ealamitosi  tempi  v'  era  a temere  d’ essere  carcerato  , cosi  credetti  meglio 
d’  astenermene  , giacché  molli  altri  che  eransi  trovati  in  pericolo  pari  al  mio , 
ed  avevano  denunciato  gli  autori  del  delitto  a danno  loro  commesso  erano  stati 
se  non  tulli  putti  in  carcere , per  lu  meno  minacciati , per  cui  io  recandomi 
all' Officio  di  Polizia  credei  evadere  non  ad  un  dovere  per  utlencre  giustizia, 
ma  ad  un  semplice  alto  di  forma . Di  più  non  posso  raccontare , giacché  da 
queir  epoca  presente  é trascorso  troppo  lungo  tempo  onde  io  possa,  e sia  in 
grado  di  rammentare  tutte  le  più  minùle  circostanze  di  quel  fatto  avvenuto  a 
mio  danno . 

Lettogli  il  presente  atto  lo  confermò,  in  fede  di  che  di  proprio  suo  pugno 
lu  sottoscrisse . 

Dousmiz)  ZAsrivi 
Zivzi.Li  Direttore 


CCVII. 


r.oiaaso  DKLLi  aonsosa  . officio  distbztti  ira  ni  s.  r. 

Faenza  27  Novembre  1859. 

Chiamato  é comparso  in  questo  officio  di  S.  P.  il  Sig.  liiuscppe  Lucarini 
del  fu  Vincenzo  d'anni  55,  di  condizione  fabbricatore  di  istrumcnti  musicali, 
nativo,  e domiciliato  in  Faenza  . 

Avendogli  io  infrascritto  dichiarato  ctc.  ha  egli  risposto  nei  seguenti  ter- 
mini , e cioè 

Di  buon  grado  , ni'  accingo  a raccontare  le  circostanze  del  ferimento  del  fu 
mio  povero  fratello , che  avvenne  la  sera  delli  26  Decembre  1835,  unicamente 
per  mero  odio  di  parte . 

Trovavasi  mio  fratello  Achille  circa  sull'ora  di  notte  a spasso  in  compa- 
gnia d'  un  suo  amico  certo  Montanari  Pietro  suonatore  di  trombone , ora  de- 


Digitized  by  Google 


IK)CUMENTI 


6i6 

gente  in  Pietrubiirgo  nella  vìa  del  O)r8o,  e precìsamenle  dirimpelto  alla  posta 
delle  lettere  « quando  venne  assalito  da  tre  individui  cbc  lo  ferirono  nella  te* 
sta,  e nella  mano  sinistra  con  armi  incidenti  . Accorsero  vari  individui,  c fra 
gli  altri  ricordava  spesso  certo  Don  Battista  Biancbcdi  e&*frate  cappuccino  che 
lo  portarono  all’  ospedale , ove  gli  fu  negata  ogni  cura  , c poscia  venne  da  due 
Tedeschi  di  guardia  a porta  liiiolese  condotto  a casa  . 

La  natura  delle  ferite  fu  tale , che  unitamcnla  allo  spavento  che  ne  risenti , 
dopo  otto  mesi  circa  dovette  soccombere . 

La  mattina  seguente  si  recò  il  Commissario  di  polizia  Cavalletti  a casa  mia 
ad  assumere  una  stragiudiziale  querela  del  fatto;  il  ferito  denunciò  d’avere 
de’  tre  suoi  assassìni  riconosciuto  soltanto  certo  Paolo  Riralta  noto  col  sopran- 
nome di  figlio  di  Spuiabasso , il  quale  fu  posto  non  già  nelle  carceri  criminali, 
ma  riguardosamente  nel  quartiere  de'  carabinieri , da  dove  sortiva  a suo  bel- 
l'agio,  e da  dove  poco  dopo  patio  effettivamente  a far  parte  di  detto  corpo.  Di 
più  non  posso  rammentare  essendoché  da  quell’epoca  a questa  parte  è passato 
troppo  lungo  tempo  perché  io  possa  dinumerare  precisamente  tutte  le  fasi  di 
quel  lugubre  dramma  , che  tuttora  conturba , e rattrista  in  rammentarlo  la  mia 
famiglia . 

lettogli  il  presente  lo  confermò,  in  fede  di  che  di  proprio  suo  pugno  sì  sul* 
toscrisse . 

Cicsarpi  Lt'ciai9ii 
C.  Zanilli  Direttore 


CCMII. 


«OMINO  PONTipicio.  orrido  distibttlalb  di  r.  s. 

Faenza  27  Novembre  1859. 

Chiamato  è comparso  in  quest’  iifiicio  di  S.  P.  il  Signor  Pietro  del  fu  Carlo 
lempesli  d’anni  50,  di  condizione  possidente,  nativo  e domicilialo  in  Faenza. 

Avendogli  io  ìiifrascrilto  dichiaralo  otc.  ha  egli  risposto  nei  .seguenti  ter* 
mini , c cioi* 

Di  buon  animo  mi  dispongo  io  a narrare  le  circostanze  del  ferimento  a cui 
soggiacqui,  c che  avvenne  la  sera  8 Maggio  I83i,  giorno  in  cui  questa  città 
festeggiava  la  Madre  delle  Grazie,  e che  in  detta  sera  in  questa  pubblica  piaz- 
za si  sparavano  i fuochi  artificiali.  In  detta  sera  io  me  ne  stava  seduto,  e 
tranquillo  d’ avanti  al  caffè  dell’ Orfeo  osservando  lo  sparo  de' ricordati  fuochi 
artificiali , quando  ad  un  tratto  furono  lanciati  molti  colpi  di  sasso  contro  le 
persone  che  in  gran  numero  erano  presso  il  detto  caffè  ; rimasi  io  fra  gli  al* 
tri  colpito  nella  testa,  e precisamente  sopra  l’ occhio  destro , per  la  qual  ferita 
fui  io  obbligato  al  letto  per  oltre  un  mese . 

Non  mi  fu  data  di  poter  rilevare  i nomi  degli  autori  di  tal  delitto,  ma  è 
certo  che  essi  furono  di  coloro  che  in  quel  tempo  avevano  il  nome  di  centu* 
rioni  : mi  ricordo  altresì  che  appena  commesso,  c .saputosi  un  tal  fatto , nacque 
un  spavento  tale , che  ognuno  cercò  di  riparare  sollecitaineute  alla  propria  ca- 
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sa  . lo , pordiiti  i sensi  fui  condotto  a casa  dopo  essere  stato  medU'ato  dal  pro« 
fesaorc  (ìiovanni  Forlivi?si  nella  bottega  del  mio  barbiere  Ercole  V'iolani  ; fui 
condotto  a casa  dal  Klebotomo  Ignazio  Cistellani,  ora  defunto. 

lo  non  so  a che  punto  fosse  condotto  il  processo  sul  delitto  a’  miei  danni 
comm<‘Sso,  so  bensì  che  non  fui  mai  rlitamalo  in  tribunale,  abbenchè  In  re- 
lazione chirurgica  fosse  stata  data  , ed  ho  luogo  a ritenere  che  una  tale  prt»- 
cedura,  come  tante  altre,  in  qiie' c;ilamitosi  tempi  non  fosse  assunta. 

I..cttogli  il  presente  esame  lo  cunferinò,  in  fede  di  che  di  proprio  suo  pugno 
si  soUuscrisse  . 

Fistio  Tempesti 
C,  lliretlore 


CCIX. 

COVBINO  DBIIB  lOMAA^B.  OPPIflO  DISTRBTTIMLR  DI  S.  P. 

Faenza  li  '29  Novembre  1859. 

Chiamato  è comparso  in  questo  unìcio  di  S.  F.  tìinseppe  del  tu  tìaelnno 
Cìardengbi,  d’anni  07  di  comlizitjiie  portiere  governativo,  ammogliato  siMi/a 
prole,  nativo,  e domiciliato  in  Faenza. 

Avendogli  io  infrascritto  comunicato  come  il  Superiore  (ìoverno  intenda  ave- 
re mia  strngiiidiziale  esposizione  di  alcuni  de’  molli  falli  criminosi  che  per  lungo 
lasso  di  tempo  conliirbaruno  la  lran(|uiUÌlù  dì  questo  paese,  e come  apprez- 
zerebbe una  deposizione  circa  al  fallo  che  avvenne  la  sera  del  10  Luglio  IH37 
in  Faenza,  fatto  che  per  opioa  , e macchinazione  della  fazione  sanfedistica 
commosse  e spaventò  V intera  città  dì  Faenza  , la  quale  deposizione  deve  te- 
ner vece  di  giuridica  querela  già  distrutta  por  l' incendio  del  18V9,  ha  egli 
risposto  ne’ seguenti  termini,  c cioè  ec. 

Ben  volentieri  sono  disposto  a raccontare  tutte  le  circostanze  che  acc»»m- 
pagnarono  il  mio  arrosto,  non  che  lo  sbigottimento  da  cui  furono  compresi 
gli  abitanti  di  questa  città , vedendo  e la  forza,  ed  individui  in  abito  borghese 
in  aria  da  sicarii  andare  a eacria  di  cani  ^ come  solevano  costoro  dire. 

Bicordo  adunque  che  la  sera  delii  16  Luglio  1837  venendo  da  rasa  mia  in 
piazza,  fui  fermato  dirimpetto  al  Duomo  da  una  pattuglia  di  carabinieri,  e 
di  altri  militi  in  uniforme  in  allora  denominali  volontarj , c perquisito  nella 
persona  mi  trovarono  un  coltello  scrratore  : non  saprei  le  minaccie , le  ingiu- 
rie a cui  in  ({Ilei  momento  fui  segno;  lìnalineiile  , direi  quasi  per  miracolo, 
fui  condullo  salvo  al  corpo  di  guardia.  Fietro  Bertoni  ora  defunto,  (Capitano 
de' vohiiitarj  disse:  lajatch  che  è un  asitasxìno  dtl  21. 

intanto  procedevano  c la  forza  , e la  nota  masnada  a cuiumellere  insulti,  mi- 
iiaceic  , cd  attentati  contro  gl' inermi  cittadini;  quando  udii  la  esplosione  di 
un  arme  da  fuoco.  S<»ppi  poi  che  era  stato  ucciso  certo  .\ndrea  Ihillardini  di 
Faenza  , alias  il  matto  Hatlardini  da  tale  Nannini  adente  in  f/arl  tempo  di  po- 
fizia , sulla  gradinata  del  Duomo.  Alla  notizia  di  tale  omicìdio  fece  seguilo 
un  generale  spavento,  ed  ognuno  pensò  a provvedere  alla  propria  sieiirezza. 
p.  11.  78 
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CalTò,  boUogLo,  osterie,  c porle  di  cas.T  furono  chiuse,  ed  i sicarii  intanto 
continuavano  a bastonare,  e commettere  allentali,  e fatti  di  sangue  contro 
quanti  che  incontrati,  non  fossero  a loro  stati  l>enevÌ8Ì.  In  quella  sera  il  Co- 
lonnello Freddi,  Comandante  i ('carabinieri  ponliiicj  si  trovava  presente  in  Faen- 
za. Mi  ricordo  altresì  di  avere  udito,  che  fra  i delitti  commessi  in  quella  se- 
ra dalla  masnada  de’ sicarii  centurioni,  parecchi  nell' osteria  così  della  di  Fin- 
zino  furono  malmenati  di  sciabole,  e bastoni,  e fra  gli  altri  certo  Antonio 
Franchini  alias  la  Gnappa  ora  secondino  di  carcere , ebbe  un  grave  colpo  di 
sciabola  nel  capo,  lo  poi  tradotto  alle  carceri  nella  notte  stessa  fui  processa- 
lo , e condannalo  per  1'  arma  perquisitami  a tre  anni  di  galera , che  li  ho  scon- 
tali nella  roi'ca  d’ Imola  per  grazia  dell’Em.  (^avd.  Amai  invece  di  scontarli  in 
altro  luogo  di  pena  . 

Nell’atto  del  mio  arresto  fui  assicuralo  da  un  carabiniere,  che  per  causa 
sua  io  non  era  stato  ucciso,  giacché  uno  di  quei  centurioni  mi  aveva  spianala 
una  |)istola  , e che  desso  aveva  impedito  l'esplosione. 

Di  più  non  pi>sso  raccontar»?},  giacché  come  lM?n  si  può  C(uupremk?re , da  qucl- 
r epo»’a  fino  a questo  momento  é trascorso  tro|>po  lungo  tempo  per  potere  ram- 
mentare tutte  le  minute  fasi  che  avvennero  in  quella  sera. 

Lettogli  il  presente  esame  lo  confermò,  in  fede  di  che  si  solluscrisse  di  pro- 
}nio  pugno. 

(jirsEepB  (ìabuengiii 
(I.  ZiNBi.Li  Direttore 


OCX. 


r^OVRRS'O  nRU.R  ROMAUSE  . OFFICIO  DISTRETTI' AI.B  DI  S.  9^ 

Faenza  li  30  Novembre  1859. 

(Chiamato  é comparso  in  qm*sl’Oflicio  di  P.  S.  (iaetano  del  fu  Andrea  Con- 
lavalli  d’anni  50,  di  condizione  sartore,  vedovo  con  prole,  nativo,  e domici- 
lialo in  Faenza . 

Avendogli  io  infrascritto  significato  come  il  Superiore  ('loverno  brami  una 
sua  deposizione  che  tenga  luogo  di  giurìdica  quen'la  circa  ai  ferimento  cui  s»)g- 
ginci|ue  per  opera  d’  una  masnada  di  ribaldi , la  quale  deposizione  é certa- 
mente rimasta  distrutta  cogli  altri  Atti  criminali  per  l' incendio  dei  184-9,  ha  egli 
risposto  ne’  seguenti  termini , e cioè  : 

Ken  volentieri  mi  dispongo  a raiconlare  le  circostanze  tulle  che  accompa- 
gnarono il  mio  ferimento,  che  avvenne  sulle  11  pomeridiane  della  notte  del  10 
(iennajo  1846, 

Mi  trovava  alla  locanda  del  Cannone  in  compagnia  di  Ciuseppe  (iardenghi 
ora  portiere  governativo,  di  Francesco  Saviolli  ministro  del  negozio  Itosi,  e 
di  Antonio  Novelli  stampatore  a beverc  trarupiillamenU*  un  bicchier  di  vino, 
quando  sentendomi  bisogno  di  spander  acipia  mi  recai  nel  cortile  ove  viddi  uno 
che  mi  simulava  di  spander  pur  esso  acqua,  e mi  disse  eom  fai?  « io  gli  ri- 
sposi non  vedete  ? Spando  acqua  ! Spandi  acqua  mngue  della  Madonna  ! In  allora 
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Ycdclulomi  in  pericolo  mi  affidai  allo  gniube,  tua  venni  fermalu  da  roslui  che 
mi  so^^iiinsc:  Tu  vai  a bere:  ma  io  toglio  ammazzare  ^ e toslo  mi  avvenlò 
un  colpo  di  siile  alla  parte  destra  del  costato  che  penetrò  un  pollice  e mez/o, 
e chiamò  quindi  un  altro  suo  compagino,  c ^li  dii^se:  ro#a  fai,  non  meni  anelte  tu'f 
e costui  allora  mi  diede  esso  pure  un  colpo  di  stile , clic  mi  trapassò  il  braccio 
sinistro  ; in  allora  vedendomi  in  istato  d’  ess<*re  da  costoro  fìniln  chiamai  ajiito, 
esorti  fuori  il  garzone  della  Litcanda  Ferdinando  Campi  aiias  il  Maresciallo, 
culla  quarta  sulle  spalle  in  atto  di  trarre  dalla  botte  del  vino;  approlìttai  di 
quel  momenlo  per  fuggire;  ma  mi  lam'iarono  un  altro  colpo  e mi  ferirono 
nella  schiena  che  penetrò  lino  quasi  al  fegato:  in  somma  riparatomi  nella  ca- 
mera ove  erano  i miei  tre  compagni  io  aveva  ricevuti  cinque  colpi  ttitti  di  stile, 
gli  altri  due  cioè,  uno  sotto  la  spalla  sinistra,  e l’altro  sulla  spalla  stessa.  Mal- 
concio in  questo  modo  i miei  ricordati  compagni  si  diedero  a stagnarmi  il  get- 
tito del  sangue,  ed  il  Saviolli  accorse  a chiamare  il  professore  Forlivesi  Giovan- 
ni, che  tosto  visitatele  le  trovò  pericolosissime , due  delle  quali  mortali!  In  in 
allora  mi  raccomandai  d'essere  portato  invece  di  casa  mia  all’ Ospedale,  onde 
non  (ui  l>nre  la  mia  famiglia , ove  sono  rimasto  giorni  ^2.  I«a  mattina  seguente 
al  mio  ferimento  ({iiallro  volonlarj  in  abito  borghese,  uno  de’ quali  Io  riconobbi 
per  certo  iionini  dei  Borgo  si  pn^enlaruno  (essendo  giorno  solenne  di  S.  Antonio 
Abate } al  mio  letto,  e dissero  queste  parole  che  ben  rammento  ancora  « è colui 
che  jeri  sera  gli  hanno  date  le  stilettate  ; come  è brutto  , si  muore  il  boja  » . 

(Jiiaiitunqiie  io  non  avessi  potuto  riconoscere  alcuno  de'  miei  feritori  che 
oltre  ai  due  accennati,  si  erano  altri  due  aggiunti , pure  venni  a sapere  che  si 
chiamavano  Bartulune,  Mussacrone , (ìrucchina  , e Mistura. 

J.a  vera  causa  che  io  era  minacciato  della  vita  da  costoro  si  è,  che  essen- 
domi la  sera  18  Aprile  1836  trovalo  in  compagnia  di  Antonio  Kmìliani  che  fu 
ucciso  da  Gaetano  Oiierzola  alias  Saviiietto,  il  «piale  per  dello  delitto  fu  condan- 
nalo a dieci  anni  di  (ìalera,  ed  essendo  io  slato  più  volte  esaminato,  costoro 
ritennero,  che  io  avessi  influito  alla  condanna  del  (^lucrzola  non  solo,  ina  ben 
anche  di  altro  vuloiilario  di  soprannome  (ìiambone,  esso  pure  per  tale  delitto 
condannato.  Devo  poi  aggiiingeic  che  in  quella  sera  ove  fu,  come  sopra  dissi , 
ucciso  r Emiliani  non  avrei  salvato  la  viU , se  cinque  carabinieri  non  mi  aves- 
sero fermahi , e preso  in  mezzo  a loro , poiché  dalla  parte  ove  io  fuggiva  , v*  era 
una  ventina  di  costoro,  che  mi  aspettavano  appostati  nel  cantone  prossimo  al 
Palazzo  t^iiaraiilini  nella  via  dell'  Orfanotrolio,  essendo  T Emiliani  stato  mortal- 
mente ferito  nella  via  Munaldina,  c ])recisaiiiente  in  faccia  al  forno  Zampini . 

Questo  è quanto  posso  asserire  sul  triste  evento  tanto  riguardo  all'  Emiliani, 
quanto  sul  delitto  a mio  danno  commesso  . 

Lettogli  il  presente  esame  lo  confermò,  in  fede  di  che  essendo  illeltcrato  si 
segnò  con  croce  . 

Cro*)*ce  di  Gaetano  ('.oiita>alli . 

G.  ZàsBLU  Direttore, 
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b4)\EBI\0  UKI.I.K  nOMAtìMK  . UFFIUO  DISTRKrTl  ALE  DI  SILIKBZZA  nDBI.lLA  . 

Faenza  1 tK'ciMiihn'  1859. 

(chiamala  è comparsa  in  quest’ oflìcio  di  S.  1*.  Domenica  dei  fu  (ìitjseppc 
Galli,  vedo\a  del  fu  Vineenzu  Chiusi , vulgo  Marcello,  di  coiidìziune  tessitrice, 
d anni  58  della  parroccliia  di  S;m  Marco,  nativa,  e domiciliata  in  Faenza. 

Avendogli  io  infrascritto  dichiaralo  come  il  Superiore  Governo  desideri 
una  slragiudi/iale  cognizione  di  aiciini  de’  molli  fatti  criminosi  avvenuti  |>er 
spirilo  politico  ne’ passati  anni  in  qnesUi  città,  e come  apprezzerebbe  una  sua 
deposizione  circa  al  ferimento  cut  s<»ggiaeqiie  suo  marito  che  tenga  vece  della 
giuridica  (piercla  distrutla  con  lutti  gli  altri  alti  criminali  nell’ incendio  del  18V9 
ha  essa  risp«>slo  ne' seguenti  termini,  e cioè: 

lo  sono  disposta  a racconUirc  le  circuslanze  del  ferimento  di  mio  marito  , 
che  avveiie  la  sera  delli  2 Luglio  1837,  c ciò  per  puro  odio  di  parte. 

Si  trovava  egli  per  la  contrada  così  detta  dei  Zauli  verso  S.  Ippolito,  quan- 
do  fu  aggredito  da  IO  individui  tutti  del  Borgo  portanti  in  allora  il  sopranno- 
me di  centurioni,  al  quale  furono  dati  due  colpi  d*  arme  incidente,  e si^  non 
fosse  stata  certa  Ihis^i  Sangiorgi  abitante  nel  palazzo  vecchio  dei  Zauli,  che  si 
fosse  posta  con  sutigne  freddo  e vero  coraggio  in  mezzo  a costoro , lo  avreh- 
h(To  cerlameiite  (mito.  (Àiti  tutto  ciò  le  due  ferite  nel  dorso  riportate  furono 
giudiealc  gravissime,  e non  uscì  che  alli  23  del  ricordato  inestMli  Luglio,  ed 
al  suo  mestiere  di  calzoiajo  non  potè  applicarsi  se  non  dopo  cinque  mesi  di 
susleniitu  convalescenza,  o debolezza  alle  braccia  cagionala  dalle  ferite. 

Bicordava  spesso  il  povero  mio  marito  fra  gli  autori  del  delitto  a suo 
danno  commesso  certi  Sputahassi  figli,  e ebe  accorsi  gl' impiegati  di  Polizia 
al  luogo  ove  si  (ro\ava  egli  (che  era  steso  sopra  lo  scalone  del  detto  palazzo), 
fra  ì (piali  il  Giinmissario  d’ allora  che  interrogando  il  (Chiusi  se  avesse  cono- 
sciuto alcuno,  citò  ideili  Hi>alla  di  sopranome  Spuinbassi.  Rispose  : v inyan~- 
nate  erano  a rpasxo  meco.  In  allora  mio  marito  non  volle  più  dir  nulla. 

lo  poi  non  posso  più  (dtre  raccontare  giacché  da  quel  tempo  ad  ora  sono 
trascorsi  molti  anni , perchè  io  possa  aver  tenuto  a memoria  tutte  quelle  cir- 
costanze che  aceom|».‘ignarono  il  ferimento  di  mio  marito. 

Ixitogli  il  presente  esame  lo  confermò,  in  fede  di  che  essendo  illetterata  si 
segnò  con  erotte . 

(.n»4re  di  Domenica  (!ontÌ  \edova  del  fu  \'incenzo  Chiusi  illellerata 

C.  Zanbi.i.i  Direttore 
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(*0>BRNO  DELIE  ROMAU.NE.  OmclO  DlSTRETTr ALE  DI  P.  S. 

Faenza  ! Derembre  1859, 

Cbiaiuato  è comparso  in  quest’ Oflìcio  «li  S.  P.  il  si{».  Francesco  del  fu  Fi- 
lippo Ceroni,  d’anni  i8  di  condizione  possidente.  ammo;:liato  con  prole,  na- 
tivo, e domiciliato  in  Faenza. 

Avendi»;;li  io  infrascritto  rapprt^'nlalo,  come  sìa  intenzione  del  Superiore 
(ìoverno  avere  una  strngiudiziale  esposizione  del  fatto  a cui  so^i^iacquc  nel 
giorno  festivo  di  S.  Elena  Imperatrice , la  cui  deposizione  deve  far  vece  della 
giuridica  querela  senza  dubbio  distrutta  con  tutti  gli  altri  atti  criminali  nel- 
r incendio  «lei  18V9,  ha  egli  risposto  nc' seguenti  termini,  c cioè: 

Ben  voiontieri  sono  disposto  a narrare  tutti  i dettagli  dell' accennato  fatto, 
per  quanto  la  memoria  può  s«>rreggci'nii . 

Mi  trovava  in  compagnia  del  sig.  Felice  Tassinari  ora  impiegato  nel  Da- 
zio (’onsumo  in  questa  città,  di  Domenico  (ìramantìeri  detto  il  Matto  da  Bi- 
sona , e di  altri  giovani  di  cui  non  ricordo  ora  i nomi,  nella  Chiesa  di  S.  Do- 
menico, quando  entrarono  due  borglieggiani  s^ipranominati  uno  Hizzone,rat- 
tro  r^alcaterra,  i quali  avevano  nel  cappello  buri  gialli,  quali  emblemi  di  fiHlet- 
tà  alla  S.  S^de  non  solo,  ma  dì  ricognizione  fra  loro,  essi  con  niinarcie , e 
parole  ingiuriose  cominciarono  ad  inveire  specialmente  contro  i giovani  che 
in  detta  Chiesa  erano  convenuti,  essendo  l'ora  in  cut  si  cantava  la  messa  in 
musica.  1 giovani  vedendosi  da  questi  due  ril>«ildi  insultali  periino  in  liuigo 
sacro,  s’incominciarono  a riscaldare,  e l' affare  si  sarebbe  fatto  serio,  se  ì 
frati  Domenicani  non  avessero  invitali  i due  borgheggùirii  ad  ullonlaiiarsì  dal- 
la (Chiesa,  facendoli  segrelainenle  partire  da  un’altra  porta  che  nielto  sopra 
alla  strada  pubblica. 

Allora  costoro  corsero  al  Corpo  di  (ìiinrdia  , ed  al  fjuaiiiere  dei  Carabinie- 
ri, asserendi»  loro  che  i liberali  li  avevano  minacciati  d‘ ammazzai  li . Accor- 
sero dilTatti  Carabinieri  e Tedeschi,  armali  questi  di  fucile,  gli  altri  di  scia- 
bole e pistole  eoo  un  Commesso  di  Polizia  f^avalli  Vincenzo  detto  Pifaiiia,  sem- 
pre xiccoinpagnalì  da  i due  ricordati  Borglieggiani , ed  arrivarono  nel  luoiiien- 
to,  che  terminata  la  funzione,  il  popolo  sortiva  dalla  r.hies;i,  il  quale  veden- 
do correre  in  furia  la  forza,  ognuno  pensò  alla  propria  salvezza,  chi  fuggì 
da  una  parte,  chi  scampò  dall’ altra. 

lo  era  sempre  in  compagnia  del  nominato  Tassinari  , jiensai  e pcrsiiaisi 
questi  a tenere  il  nostro  stradale  diretto  , quando  arrivati  in  faccia  alla  posta 
delle  lettere  fui  fermato  dai  carabinieri,  uno  de’ quali  primo  a me  vicino  mise 
la  mano  sulla  sciabola  per  sguainarla,  al  qual’ alto  io  cercai  trattenergli  il 
braccio,  ma  suvraggiunto  il  ricordato  Commesso  Politico  mi  spianò  due  pisto- 
le, minacciandomi,  se  non  lasciavo  il  carabiniere,  di  brurìarmi  le  cervella, 
allora  io  lasciai  libero  il  carabiniere,  il  quale  non  ascoltando  più  ragioni, 
ne  mettendo  più  freno  alla  sua  rabbia,  sfoderò  la  sciabola,  e mi  vibrò  un 
colpo  sulla  spalla  sinistra,  che  furliinaluinenlc  strisciò  l'osso,  e non  andò  in 
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ravilà,  ma  por  la  ipialo  porto  una  larga  cicatrict*,  poscia  me  nd  vibrò  un  al- 
tra di  punta  snlb»  gamba  sinistra  |mjco  Itingi  dalla  clavictda,  c dopo  ciò  mi 
las4'iai'oiu> f correndo  dietro  ad  altri,  chi;  avendo  veduto  Ì1  mio  triste  fatto, 
s' erano  spaventati,  e dati  a fuggire. 

tlinnto  a casa  caddi  in  deliquio  pel  sangue  perduto,  c curalo  dal  Profes- 
sor forreggiani  Cesare  i>ra  defunto,  fui  costretto  per  tali  ferite  guardare  il 
letto  per  una  ventina  di  giorni  . 

Per  questo  fallo  si  devenne  dal  (o)verno  all’ arresto  d’ una  gran  parte  di 
quelli  ebe  erano  stati  alla  funzione  nella  Chiesa  stiddetla,od  io  dopo  tre  gior- 
ni delle,  avute  ferite  fui  posto  in  un  legno,  e portalo  in  campagna  di  nasco- 
sto, onde  proseguile  la  cura  incominciala. 

Cuarilo  ebe  fui  non  sapendo  d’avere  commesso  alcuna  colpa,  me  ne  ri- 
tornava lran(|uill»)  in  Faenza,  quando  fui  arrestalo,  non  mi  rict)ido  precisa- 
mente d giorno,  c tradotto  alle  carceri , ove  rimasi  selle  mesi  circa  in  segre- 
ta, da  dove  liberatogli  fu  intimato  un  precetto  d' anilar  sempre  solo.  Il  Tassi- 
nari potè,  e fu  più  forlunalo  di  me  a scampare  il  pericolo  ricoverandosi  in 
casa  del  signor  Carlo  Spadini,  ma  non  potè  neppur  esso  evitare  il  carcere, 
che  lo  sostenne  aneli’  egli  per  selle  mesi  circa  . 

II  fallo  che  sopra  ho  denunciato,  è avvenuto  il  giorno  18  Agosto  1832  c 
pi'(TÌsamcnto  sul  mezzo  giorno  circa. 

Kcco  (|uanto  io  posso  asserire  di  vero  sopra  un  fatto  che  quanliin(|ue  mi 
riguardi  si  <la  vicino,  devo  altresì  confessare,  che  non  mi  ricordo  di  tutti  i 
più  minuti  dctlngli,  giacché  è trascorso  troppo  lungo  tempo  per  conservarne 
una  memoria  precisai  ad  oggetto  di  darne  una  coscciiziosa  relazione. 

Letli»gli  il  presente  esame,  lo  confermò,  e lo  sottoscrisse  di  proprio  pugno. 

Fbascbsco  Cerosi 
C.  ZvvEi.ti  Direttore 

a:\iii. 


r.OVERNO  DEM  E KOMiGSE.  OFFICIO  UlSTRBTTl  ALE  t)l  V.  S. 

Faenza  2 Decemhre  18o0. 

t^hiamatu  è cnmpurso  in  quest' Ollicio  di  P.  il  Sig.  .Seltimio  Socchi  tiglio 
del  fu  Dott.  IhM’iiardirio  d’aiini5i,  di  condizione  possidente,  e veterinario  ce- 
libe, nativo,  e domiciliato  in  Faenza. 

Avendogli  io  infrascritto  dichiarato  come  sia  desiderio  del  Superiore  Co- 
vei  no  d*  avere  una  slragiiidizialc  deposizione  del  funesto  caso  , a cui  soggiacque 
il  fu  suo  fratello  Doli.  Ottaviano,  la  qua)  deposizione  deve  tener  luogo  di  giu- 
ridica querela  senza  dubbio  dislnilla  per  F incendio  del  18V9,  con  lutti  gli  altri 
ulti  criminali,  ha  risposto  ne’ seguenti  termini,  e cioc>  ec. 

Dì  buon  animo  m’impegno  di  dare  tutti  gli  schiarimenti,  che  m'e  dato, 
dopo  si  lungo  tempo,  rammentarmi,  relativi  alle  cireoslaiize  del  triste,  c ne- 
fando fallo  che  areompagnarono  il  fei  imenlo  del  fu  povero  mio  frulellu,  c dal 
quale  poi  ne  derivò  la  sua  morie. 
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Rra  nodo  scura  quando  io,  e mio  fratello  arrivati  verso  la  nostra  ì:ì\m  , v 
giunti  sulto  il  portico  denominalo  dell’ Ospedale  sror^enimo  un  numero  eonsi- 
derevolc  di  persone  da  valiilarsi  una  quindicina  all' incirca,  alle  quali  noi  do- 
vemmo |»a$sai'e  in  mezzo,  ci  guardarono  in  Tuccia  , e Tattici  andare  avanti  circa 
due  |Kissi  ci  lanciarono  quattro  colpi  disasso,  che  disgraziatamente  colpirono 
nella  testa  , e nella  schiena  il  mio  fratello  Ottaviano,  alle  quali  ofTesc  ci  demmo 
alla  Tiiji^n  riparandoci  in  una  casa . 

Poco  prima  erano  stati  bastonati  alcuni  altri  fra  ì quali  un  zoppo  sartore 
di  soprannome  il  Palrrmitano . 

Le  ferite  di  mio  fratello  che  quantunque  di  sasso  non  presentassero  un 
imminente  pericolo  di  vita,  pure  diedero  indizio  quasi  subito  di  avere  ragio- 
nato internamente  gravi  danni  alla  sua  salute  : ed  infatti  aggravandosi  ogni 
giorno  più  il  stio  mal  essere  si  converti  in  una  nialallia  polmonare , che  in 
capo  a due  anni  lo  condusse  miseramente  a venir  meno  alla  vita.  ICgli  è certo 
che  la  causa  occasionala  di  tale  inferinitii  provenne  dalle  offese  riportate  in 
detta  sera,  imperocché  antecedentemente  era  dotato  di  cosliliizione  robustis- 
sima , non  diversa  da  quella  di  tutta  la  famiglia  nostra.  Il  fatto  aweiine  la  sera 
delli  3 Maggio  dell’anno  183V,  c presentatomi  nel  succ(*ssivo  giorno  al  (ìover- 
natore  Hrunetli , onde  dare  la  mia  denuncia  ; avendogli  io  riferito  fra  le  altre 
cose,  che  io  aveva  ritenuto  che  fossero  co/onfarj  dal  budrie  bianco  della  scia- 
bola , il  suddetto  Governatore  interruppe  il  dis<k>rso  dicendo  « Ecco  It  mUUc  dt~ 
nuncic  » mi  licenziò.  E dopo  questo  ho  a rilonerc  che  non  sia  stata  fatta  nes- 
suna prui'cdura. 

»Ecco  quanto  io  posso  riferire  su  quel  triste  evento,  essendo  già  trascorso 
troppo  lungo  tempo  per  ritenere  memoria  delle  più  ntiniite  circostanze. 

1^‘Uogli  il  presente  esame  lo  confermò,  in  fede  di  che  di  proprio  pugno  si 
sottoscrisse . 

Settimio  .Secchi 
G.  /avri.ii  Direttore 

eexiv. 

i;oMÌII!SO  OBLIE  ROMAGNE.  OFFICIO  IIISTBETTI  Al  E 01  P.  S. 

Faenza  3 Dccembrc  1859, 

Chiamalo  ò comparso  in  quest*  Oflìcio  di  P.  S.  il  Sig.  Doti.  Pietro  del  fu 
Andrea  Haldi  d’anni  A3,  celibe,  di  condizione  possidente,  e medico,  nativo  e 
domiciliato  in  Faenza  . 

Avendogli  io  infrascritto  addimostrato  come  sia  mente  del  Superiore  tìover- 
nu  assumere  in  via  stragiudiziale  una  sua  deposizione  sul  ferimenlo  commesso 
contro  suo  padre,  la  quale  de|H>sizionc  deve  far  luogo  alla  giuridica  querela, 
che  senza  dubbio  rimase  dislrulla  dall’incendio  del  18^9,  con  tulli  gli  altri 
atti;  ha  egli  rispuslo  nc'seguenti  termini,  c cì<h^. 

Di  buon  grado  io  sono  disposto  a raccontare  per  quanto  la  memoria  può 
suggerirmi , essendo  trascorso  trr>ppo  lungo  tempo  , e trovandomi  io  ancora  in 
età  mollo  giovanile  per  tener  dietro  a tulle  le  più  minute  circostanze,  con  lutto 
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rio  io  mi  rirt)r(io,  dio  la  w*ra  dplli  10  ScUembrc  1835  il  mio  genitore  presso 
alla  po!  la  di  mia  casa  posta  in  via  Manara  fu  aggredito  da  un  individuo  ar- 
malo di  coltelli»,  c ferito  gravemente  nel  braccio  destro,  per  la  quale  ferita  dopo 
avere  corso  il  più  serio  perìcolo  didla  vita  , è rimasto  imperfetto  nel  braccio 
stesso  per  tutto  il  rimanente  della  sua  esistenza  . 

Mi  rict>rdo  essere  venuta  poco  do|Hi  la  Polizia  , ricercando  dettagli  del  fal- 
lo, ma  ignoro  che  siasi  falla  procedura  a (ale  oggetto,  ginrehù  l’assassino  nolo 
C4il  soprannome  di  ('ulombino  del  Borgo  era  dalla  pubblica  opinione  designato 
autore  del  ferimento. 

causa  che  condusse  costui  a commettere  un  si  nefando  attentato  io  la 

ignoro . 

Lettogli  il  presente  esame  h»  confermò,  e dì  proprio  pugno  si  sottoscrisse. 

IhBTRo  Doti.  Baldi 
C.  Za>bui  Direttore 


ccw. 


r.O>ERV(>  UKI.1.R  nUHAG.VS  . OFFICIO  DIST8BTTCAI.B  DI  V.  S. 

Faenza  li  4 Dicembre  1859. 

Uiianiato  ò comparso  in  quest’ uflìciu  di  pubblica  sicurezza  Giovanni  del  fu 
(jiuscppc  Oiierzola  alias  Stufurola  d’anni  37,  di  condizione  oste  celibe,  nativo, 
e iloniicilinlu  in  Faenza  . 

Avendogli  io  iiifrascritto  rappresentato  come  il  Siiperior  Governo  desideri  una 
de|>osizione  stragiudiziale  didl’ omicìdio  pairato  nella  persona  del  fu  V^incenzo 
MIO  fratello,  esso  pure  sopracciiìamato  volgarmente  Stufurola,  la  quale  depo- 
sizione deve  supplire  alla  giuridica  querela  già  distriiUa  con  tutti  gli  atti  cri- 
minali dall*  incendio  del  18'r9,  ha  egli  risposto  ne’ seguenti  modi,  e cioè: 

Vulcnlieri  io  mi  rassegno  a raccontare,  per  quanto  potrò  dopo  si  lungo  tem- 
po ricordarmi,  il  funesto,  e nefando  caso,  al  quale  soggiacque  il  fu  mio  povero 
fratello  Vincenzo. 

sera  delli  17  (ìennajo  18V1,  ad  un  ora  dì  notte  circa  in  via  detta  Gon- 
tradino  fu  uccìso  mio  fi  aleilo  Vincenzo  da  certo  Domenico  Maria  Pagaiu'lli  fa- 
cente parte  della  banda  de’ centurioni , ortolano,  per  puro  spirilo  di  parte.  Era 
il  fratello  mìo  avviato  por  condursi  a renare  nell’ osteria  della  cosi  delta  Pa- 
gimcca , ove  lo  alleiidevaiio  gli  altri  suoi  cnuipagni . l.a  ferita  fusi  grave  che 
il  giorno  di.po  duxelle  siK’coiiibere. 

IC  certi»  che  io  non  posso  , né  so  trovare  altra  causa  a tale  delitto  che  il 
puro  oilio  di  parte  . Il  Paganelli  poi  fu  ucciso  esso  pure  tre  anni  circa  do|>o. 

Ecco  quanto  mi  è dato  di  riferire,  giaccliè  come  ripeto  le  circf>sl.nize  mi- 
nute che  condiiss^'m  una  tanta  sciagura  nella  mia  fiimìglia  io  le  ignoro. 

Li-llogli  il  piesente  esame  lo  confermò  segnando  la  [propria  croce  come  il- 
lelb  ralo  . 

Gne[*ce  di  Ftiovanni  (>iM‘rzula  iiielleialo. 

G.  /.AVELLI  Direttore 
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Faenza  10  Deccmbrc  1859. 

1 AoUoflcritli  , i quali  conservano  precisa  memoria  dei  fatti  avvenuti  nella 
città  di  Faenza  in  odio  di  parte,  attcstano  della  verità  delle  deposizioni  stra- 
giudiziali  di  Ferdinando  Lughi,  Pasquale  Petroncini,  Domenico  Zanfini , Giu- 
seppe Liiccarinì,  Pietro  Tempesti,  Giuseppe  Gardenghi,  Gaetano  Contavalli , 
Domenica  Conti  vedova  Chiusi,  Franci^sco  Oroni  , Settimio  Sacchi , Pietro  D. 
Baldi , e Giovanni  Querzola  in  ordine  alle  patite  olTese , sia  nelle  loro  persone 
irrogate , sia  in  quelle  di  prossimi  loro  parenti  ad  altra  vita  passati . 

Tanto  per  la  verità  ec.  in  fede  di  che  apponiamo  di  nostro  pugno,  e ca- 
rattere qui  sotto  la  nostra  liroia . 

Antonio  D.  Bocci 
Giovanni  D.  Foilivbsi 
Antonio  D.  Bosi 
Filippo  D.  Spadini 

Faenza  li  12  Deccmbre  1859. 

Sono  autografe  le  firme  soprascritte  dei  Sig.  Antonio  D..  Bucci,  tiiuvanni 
Prof.  Forlivesi,  Antonio  D.  Busi,  e Filippo  D.  Spadini. 

L.fS.  Il  Cunfaluniere 

Caisoni 


tentcriom  pontificii 

CCXVII. 


i. 

26  Dicembre  1832. 

11  macellajo  Domenico  Novelli  di  Faenza  sulle  ore  quattro  pomer.  sortito 
dalla  propria  casa  crasi  diretto  all' osteria  cosi  detta  Compagnia  della  morte  per 
ivi  fare  merenda;  quando  certi  Francesco  soprannominato  Gagnolo,  e Ceroni 
(Guardia  di  Polizia  gli  vietarono  di  entrare  in  detta  osteria  , e datisi  a fargli 
una  perquisizione  personale , in  cui  nulla  gli  rinvennero  in  dosso , gli  dissero 
con  parole  minaccianti  di  partire  immediatamente  dal  luogo , come  infatti  ob- 
bedì, recandosi  sotto  il  voltone  delle  Beccherie,  clic  fronteggia  la  pubblica 
piazza,  che  è simile  a dire  al  proprio  quartiere.  Passali  pochi  minuti  lo  stesso 
Gagnolo  con  pistola  alla  mano  veduto  in  dello  luogo  il  Novelli  gli  intimò  nuo- 
vamente di  partire  ancora  di  colà  ; e perché  questo  sventurato  gli  chiese  ra- 
gione di  tanta  soverchieria  , gli  diede  a pili  riprese  la  pistola  sul  capo  , for- 
mandogli gravi  contusioni  e lo  fece  tantosto  tradurre  al  corpo  di  Guardia,  da 
dove  poi  venne  passato  alle  carceri.  E siccome  a tanta  inumanità  trovavasi  per 
V.  II.  79 
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avTcnlura  presente  Lazzaro  NoveHi  fratelio  dell' incarceralo  Domenico,  fu  in 
seguilo  esso  pure  condotto  allo  carceri,  per  avere  unicamente  detto  al  Gagnolo 
che  se  il  di  lui  fratello  era  reo  stava  bene  il  carcerarlo,  c non  malmenarlo 
come  aveva  fatto.  Anche  Ignazio  Novelli  macellajo  e cugino  dei  medesimi  fu 
pure  minacciato  di  carcere  per  essersi  lagnato  col  (iagnulo  di  tanta  ingiusti- 
zia , la  qtial  minaccia  non  si  effettuò  per  essersi  dato  alla  fuga  : ma  nel  sue- 
ressivo  mese  di  Febbrajo  fu  pur  esso  arrestato  per  questo  unico  motivo,  e tutti 
e tre  fatti  languire,  il  primo  undici  mesi,  il  secondo  tre  mesi,  il  terzo  otto 
mesi  nelle  carceri,  da  cui  per  esserne  liberati  dovettero  intermediare,  previa 
iisuriosa  mercede , quelle  persone  che  in  simili  frangenti  valevano  presso  il 
(fovernatore  Brunetti , e che  a tal  uopo  erano  forse  destinati  per  estorcere  le 
sostanze  ai  miseri  perseguitati. 

11. 

1833.  ' 

l.a  prima  Domenica  di  quaresima  dell'anno  suddetto  all’ iin*ora  )K>nicridia* 
na  , mentre  il  giovane  Andrea  Gordini  recavasi  alla  propria  casa,  ebbe  ad  in- 
contrare certi  Paolo  Hivalta  figlio  di  Spulabaui,  e ora  impiegalo 

nel  dazio,  il  primo  armato  di  coltella  c l'altro  di  pistola,  che  immediatamente 
gli  si  avventarono  addosso  vibrandogli  replicati  colpi,  da  cui  rimase  fortuna- 
tamente illeso  nella  vita  riportandone  solo  delle  lesioni  nel  tabarro,  dai  quali 
si  schermì  dandosi  alla  fuga.  Kssi  però  lo  inseguirono  fino  entro  casa,  da  cui 
sloggiarono,  allorché  presosi  un  archibugio  dal  Gordini  li  inseguì  fino  alla 
porta  d’avanli  senza  tirar  colpo,  e quindi  si  ritirò  perché  la  folla  di  altri  as- 
sassini armati  sopraggiungeva  per  compir  l’ opera  . Sopraggiunti  poco  dopo  li 
Carabinieri  che  in  allora  erano  costretti  servir  la  fazione  arrestarono  il  Gor- 
dini, e tradotto  in  carcere,  dopo  avervi  languito  per  circa  un  mese  fu  libe- 
rato per  la  mediazione  di  certi  tali,  quali  persone  con  sacrificio  di  qualche 
somma  per  parte  del  Cordini. 

III. 

1833. 

Li  Rellenghi  fratelli  Luigi  e Vincenzo  furono  arrostati  per  essersi  rinvenute 
nella  loro  casa  due  pistole  di  misura,  e per  tornare  in  libertà  dovettero  trat- 
tare col  Governatore,  che  sulle  prime  voleva  Scudi  200  c poscia  si  contentò  di 
Se.  50  che  sborsarono  immediatamente,  come  da  ricevuta  rilasciala  alli  stessi 
Bellengbi.  Questi  però  non  hanno  mai  avanzato  nessun  reclamo. 

IV. 

26  .Maggio  1833. 

Fu  assalito  nel  suddetto  giorno  ed  anno  nell’ osteria  del  Sig.  Pietro  Tomba 
Giacomo  Babacci  da  una  masnada,  fra  i quali  si  conta  il  figlio  di  Spulabassi , 
il  cosi  detto  Burro,  Paganelli , Galasetto,  Nuvolone,  Carolctto  detto  Candellino, 
Faina,  Bavone,  Tirava,  i due  Becchini.  Michclone  dalla  Ravaldina  ed  altri,  gli 
diedero  varj  colpi  di  stile,  c ne  fu  colpito  in  una  mano,  e poKÌa  seguito  lun- 
go la  strada  venne  costretto  a rifugiarsi  fra  donne,  che  gli  salvarono  la  vita. 

V. 

27  detto  1833. 

Nel  suddetto  giorno  il  Babacci  fu  di  nuovo  assalito  da  S.  Maria  vecchia 
da  Nuvolone  Mazzetti,  Zudoli  Luigi  ed  il  Bosso  della  Bugiarclla,  dopo  varie 
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sbarconate  cadde  sulla  terra  ; quindi  egli  ricorse  al  Tribunale , i membri  del 
quale  non  vollero  accettare  la  querela. 

VI. 

30  detto  1833. 

Ordine  del  Governo  di  chiudere  il  Caffè  ddT  Orfeo. 

VII. 

31  detto 

La  medesima  sera  Gaetano  Querzola  ed  il  Becchino  minore  minacciarono 
con  armi  in  mano  un  soldato  di  ffnanza  nella  pubblica  Piazza  e Io  volevano 
disarmare.  In  detta  sere  Marianino  con  una  pistola  alla  mano  minacciò  la  fa* 
miglia  Luccarini  sulla  porta  di  casa , ove  si  trovavano  le  ragazze  della  stessa 
famiglia  coi  suoi  fratelli  circa  un'ora  di  notte. 

Vili. 

1 Giugno  1833. 

Il  medesimo  Marianino  minacciò  di  giorno  il  Sig.  Stefano  Acqiiaviva,  e lo 
minacciò  di  fargli  saltar  via  la  testa  con  una  archibugiata . 

IX. 

5 detto 

Nel  medesimo  giorno  il  nipote  di  Marianino  borgheggiano  s' introdusse  nel* 
T osteria  del  Signor  Ferdinando  Rampi  con  una  pistola  alla  mano , e fece  par* 
tire  tutte  le  persone.  I.a  sera  del  giorno  stesso  il  detto  Marianino  inseguì  a 
mano  armata  lungo  la  strada  il  cosi  detto  Castel  Guelfo  , e poscia  Gaetano  Baz- 
zoni sino  alla  propria  casa , e si  disponeva  a strascinarlo  fuori  per  forza , sa 
delle  donne  che  ivi  abitavano  non  lo  avessero  impedito. 

X. 

37  Maggio  1833. 

Nel  detto  giorno  fu  a.ssalito  Antonio  Gallegari,  da  Pradacola,  Girumella,  e 
dal  Gglio  di  Cava.ssa  tutti  e tre  armati , il  primo  de*  quali  gli  diede  un  colpo 
di  stile  in  una  spalla,  da  cui  rimase  gravemente  ferito. 

XI. 

6 Giugno  1833. 

Nel  giorno  medesimo  fu  assalito  nella  di  lui  bottega  Luigi  Borghi  da  una 
turba  di  borgheggiani , fra  i quali  annoveransi  Girumella , il  più  volte  nomi* 
nato  Marianino  ed  altri  : gli  diedero  una  quantità  di  sassate  , dimodoché  si  tro* 
vò  dopo  in  detta  bottega  quindici  sassi,  per  cui  egli  riportò  due  ferite. 

XIL 

6 detto 

In  detto  giorno  fu  assalito  un  certo  Pellegrino  N.  N.  nella  bottega  di  San- 
te Liverani,  al  quale  dettero  molti  colpi  lasciandogli  varie  ferite. 

XIII. 

10  detto 

Nel  detto  giorno  fu  inseguito  Giovanni  Ual  Pozzo  e Achille  Chiarini , da 
molte  persone , tutte  armate , fra  le  quali  furono  riconosciuti  Girumella , Ca- 
vassa  , Dadolino  , ed  altri . 

XIV. 

10  detto 

La  sera  del  giorno  suddetto  fu  assalito  Gardenghi  il  sartore  da  una  ma* 
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smda  , ineiilre  ritiravasi  alla  di  lui  cau,  e f;li  diedero  una  quantità  di  colpi 
di  bastone  per  cui  lo  lasciarono  semivivo  sulla  terra,  e fu  ajiitato  a rialzarsi 
dal  cappellano  della  parrocchia  di  S.  Stefano,  Don  Tommaso. 

XV. 

15  (fiugno  1833. 

Nel  medesimo  giorno  fu  bastonato  (ìiiiseppc  Foschini  da  Cavasse  , e da  Li- 
sagna  del  Borgo  unitamente  a varj  altri. 

XVI. 

12  (iingno  1833. 

Nel  detto  giorno  furono  assaliti  Giuseppe  Peroni  falegname , e Castellani 
sartore  da  vaij  borgheggiani  riuniti  in  pattuglie  : al  primo  fu  dato  un  colpo 
di  stile  giudicato  pericoloso,  ed  al  secondo  furono  date  molle  bastonate;  ncl- 
r islessa  sera  fu  arrestato  .Antonio  Conti . 

XVII. 

12  detto 

Nel  detto  giorno  una  banda  di  centurioni,  fra  i quali  trovavansi  Lisagna , 
Kiizone , il  Becchino  minore , l’anzaza  , Cavassa  , Giriimella , ed  altri  hanno 
dato  dei  colpi  con  dei  grossi  bastoni  ad  Achille  Chiarini , Vcspignani , Anto- 
nio Carambari , Battista  Camangi,  Antonio  Bucci,  Carbonari,  Dal  Pozzo,  Bac- 
carini  Antonio , e Matteo  Bertoni,  c quest’  ultimo  fu  ferito  con  più  colpi  di  stile . 

XV11I. 

18  dello 

Nel  medesimo  giorno  furono  arrestati  Giuseppe  Cavalli  impiegato  alle  Por- 
le, Ricci  Nicola  studente,  Zuli  infermiere  per  avere  cantato  ritornando  dalla 
campagna  in  città  delle  arie  dell'  opera  la  Sr'miramide , perchè  un  infame  de- 
latore li  aveva  accusali  che  cantavano  delle  arie  patriottiche. 

XIX. 

16  Giugno  1833. 

Nel  di  detto  una  quantità  dei  medesimi  fra  i quali  ronlavansi  il  Becchino 
minore,  il  figlio  di  Fiorino,  Girumella,  Mattiazza  , il  figlio  deli' Agnello , Gae- 
tano Querzola , c molti  altri  lutti  armati  assalirono  sulla  porta  della  casa , ove 
abitava,  I.uigi  Poggiali ,. col  quale  si  trovava  Achille  Spiga:  essi  ebbero  appena 
il  tempo  di  chiudersi  in  casa  ; e gli  assalitori  non  si  fermarono  a questo , ma 
dettero  de’  colpi  con  sassi  nelle  vetriale  del  piano  superiore , mentre  che  altri 
già  avevano  sforzato  una  porticclla  sul  vicolo , e si  sarebbero  introdotti , se 
una  pattuglia  non  glie  lo  avesse  impedito. 

XX. 

16  detto 

Nel  medesimo  giorno  fu  bastonalo  Giovanni  Argnani  da  alcuni  da  lui  non 
riconosciuti , come  lo  fu  anche  Pietro  Berti  garzone  del  calTe  detto  degli  .An- 
ton iucci  . 

XXI. 

16  dello 

In  della  sera  fu  bastonalo  Michele  Bucci  da  quaranta  circa , furono  rico- 
nosciuti Farinella  maggiore.  Michele  Casella,  ('aroletto  di  Candeline,  Fiorino, 
Panzaza,  Mattiazza,  ltizzone,e  i due  Lodolini:  dai  medesimi  fu  inseguito  .Nan- 
nini dello  la  Zelga  fino  u casa . 


Digilized  by  Google 


620 


ri  DTE  SECONDA 

XXII. 

31  Giugno  1833. 

La  sera  furono  date  molte  lassate  ad  Angelo  Leonardi . 

XXIIl. 

17  detto 

Nel  giorno  medesimo  fu  assalito  Casadio  N.  maniscalco  da  Farinella  minore, 
e gli  diede  due  colpi  di  stile  di  modo  che  per  le  riportate  ferite  doreUe  guar- 
dare il  letto  moltissimi  giorni . Fu  assalito  in  detta  sera  delti  17  Giuseppe  Ber- 
taizoli  calzolajo  da  molti  da  lui  non  conosciuti , e gli  diedero  rarie  bastonale 
sulle  braccia,  dimodoché  stette  quindici  giorni  senza  poter  lavorare. 

XXIV. 

33  detto 

Nel  detto  giorno  fu  ferito  da  colpi  di  stile  .Antonio  Tramontani,  ma  nessuno 
di  questi  B*  internò  nella  carne  , e dal  figlio  dell'  Agnello , Lodolino , tìalasetto , 
c da  altri  accompagnato  alla  di  lui  dimora . 

XXV. 

34  detto 

Il  medesimo  giorno  furono  assalili  Luigi  Ancarani , Giuseppe  Franchini , Fi- 
lippo , e Giuseppe  fratelli  Vaimori , da  Gioacchino  Querzola , da  Sbirrone  , dai 
due  fratelli  Liverani,  da  Nuvolone,  da  Bertoni  detto  il  cieco,  dal  Becchino 
maggiore , da  Fajotta  il  figlio  dell’  Agnello , da  Lodulino , da  Capenione  , e da 
altri  tutti  armati,  c perciò  essi  si  salvarono  colla  fuga  , meno  uno,  che  rimase 
addietro , il  quale  venne  arrestato , ed  imputato  che  avesse  una  bajonetta , che 
loro  stessi  avevano  lasciato  cadere  ai  di  lui  piedi,  nel  mentre  che  lo  fermarono. 

XXVI. 

33  detto 

Nel  medesimo  giorno  Tilira  calzolajo  vicino  a casa  sua,  un'ora  prima  del- 
l'Ave  Maria , da  Paganelli , e Marabini  fabbro  detto  .Mistucchino , ed  il  Paganelli 
gli  diede  un  colpo  di  stile  che  fortunatamente  evitò  ; in  detto  giorno  fu  bastonato 
Luigi  Pagnani,  e certo  Samorini  dal  Becchino  maggiore , da  Bavare , ed  altri . 

XXVII. 

35  detto 

Nello  stesso  giurmi  andando  a casa  il  Forlivese  eappellajo  fu  circondato  da 
una  banda  numerosa , fra  la  quale  numeravasi  Farinella , Magrone , ed  altri  : 
fu  frugato , e mandato  subito  a casa , minacciandolo  di  bastonarlo , e ferirlo  se 
non  obbediva . 

XXVIll. 

39  detto 

Nel  giorno  medesimo  fu  assalilo  in  vicinanza  alla  Piazza  Maggiore  Pietro 
Tonducci  da  Blambino  e da  altri,  e gli  diedero  vari  colpi  di  bastone,  i più  dei 
quali  evitò  fuggendo . 

XXIX. 

30  detto 

Nel  giorno  suddetto  Luigi  Ancarani  dal  figlio  di  Capaccione  del  Borgo , dal 
volgo  detto  S.  Sebastiano,  ed  altri  simili.  Costoro  entrarono  nell'atrio  della  di 
lui  casa,  e lo  volevano  mandare  alle  carceri,  ma  il  dello  Ancarani  riuscì  di 
sottrarsi  colla  fuga  fra  le  persone  ivi  accorse. 
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XXX. 

8 LurIìu  1833. 

Nello  slesso  f;iorno  fu  assalito  nella  propria  bottega  (jardengbi , ed  il  figlio 
del  sartore  del  .Monte  da  Kuzino , Lisagna , ed  altri  subito  dopo  I'  estrazione 
della  tombola  fatta  la  mattina , e se  non  sopraggiungeva  una  pattuglia  l’ arre- 
stavano dicendo  essere  stati  i minacciati . 

XXXI. 

IS  detto 

Nel  ihedesimo  giorno  il  Ix>dolino  assali  Achille  Spiga , e gli  diede  varj  colpi 
di  bastone , poscia  il  detto  Lodolino  di  Porta  Ponte  bastonò  il  zoppo  calzolajo. 

XXXII. 

' li  detto 

Nel  detto  giorno  fu  assalito  Adamo  Squadranti  da  una  banda  di  detti  sogget- 
ti, i quali  gli  dettero  molte  bastonale,  laKiandolo  sul  momento  disteso  in  terra. 

XXXIII. 

17  detto 

Nello  stesso  giorno  furono  assaliti  Vincenzo  Zanfini , e Luigi  Rossini  sulla 
porta  dell'  abitazione  del  primo  da  varj , fra  i quali  Gaetano  Querzola , ed  al- 
tri , lanciando  un  forte  colpo  di  bastone  sul  collo  al  Zanfini , il  quale  riportò 
mia  forte  contusione  . 

XXXIV. 

tS  detto 

Nel  di  stesso  furono  inseguiti , mentre  si  andavano  a casa  Ercole  Violani , 
ed  il  Sig.  Vincenzo  Rossini  daMiolti  a loro  incogniti,  i quali  dettero  loro  una 
quantità  di  sassate  lungo  la  strada  che  dovevano  percorrere. 

XXXV. 

Nella  sera  del  giorno  suddetto  fu  assalilo  Biagio  N.  N.  da  varj  a lui  non 
cogniti,  uno  dei  quali  gli  diede  un  colpo  di  stile  sopra  un  ocobio,  e la  ferita 
fu  giudicala  pericolosa . 

XXXVI. 

2A  detto 

Nella  sera  medesima  fu  fatta  una  perquisizione  rigorosa  in  casa  del  Sig.  Giu- 
.«•ppe  Casalini  ove  cercavano  delle  lande  fatte  nei  giorni  d’ interregno,  es- 
.sendo  stata  avvisala  la  Polizia  trovarsi  le  delle  in  di  lui  casa  da  certo  Matteo 
Borghesi  detto  Brillo  Consigliere , ma  non  trovate , perchè  di  esse  si  era  costrui- 
to un  r.vstrello;  nulloslante  fu  arrestato  il  di  lui  figlio  Francesco  per  avergli  tro- 
vato un  cappello  da  militare,  e fu  ritenuto  in  carcere  per  62  giorni,  essendo 
stato  assoluto  dal  Tribunale  di  Ravenna  . 

XXXVII. 

26  dello 

Sull'  Ave  Maria  circa  di  detto  giorno  fu  di  nuovo  assalito  Luigi  Poggioli  da 
varj  borghegginni  fra  i quali  si  trovarono  il  figlio  di  Spulabassi,  Girumella,  ed 
altri  armali,  che  gli  diedero  varj  colpi  senza  grave  offesa  , e si  salvò  gettandosi 
nel  canale , 

XXXVIII. 

27  detto 

Sull' .Vve  Maria  circa  di  detto  giorno  fu  assalilo  Domenico  Chiarini  da  una 
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banda  tulli  armati  fra  i quali  eranvi  Magronp,  Spulaba^aa  figlio.  Rizzonc  r.olom- 
bino , cd  altri  cbe  lo  ferirono  di  un  colpo  di  stile  nella  testa  . 

XXXIX. 

27  detto 

La  sera  stessa  fu  circondato  nella  propria  osteria  Tommaso  detto  lo  Storto, 
da  una  masnada  dei  suddetti , che  gli  dettero  varj  c<ilpi  di  bastone , c sbocco- 
nate  , per  cui  é stato  obbligato  al  letto  multi  giorni . 

XL. 

29  detto 

Nel  detto  giorno  due  ore  prima  dell'  .\vo  Maria  fu  assalito  tiiuseppc  Lusa  , 
che  sortiva  di  casa , essendo  convalesrente  per  malattia  avuta , da  varj  fra  i 
quali  tiuissone  del  Borgo  cbe  gli  dette  dei  calci,  c dei  pugni,  e gli  schiaccili  il 
cappello  nel  rigagnolo  della  strada . 

XLI. 

30  detto 

Nel  mattino  di  detto  giorno,  mentre  facevano  colazione  lìiovanni  llettini  cd 
altri  in  una  osteria  furono  assaliti  da  Giiissonc,  e da  un  altro  a mano  arma- 
la , i quali  diedero  varie  sboccunate  all'  uno  , e all’  altro , tirando  un  bicchiere 
in  faccia  a Giacomo  Saviotti . 

XLII. 

30  detto 

Nella  stessa  mattina  Guissune  in  compagnia  di  altri  chiese  un  mezzo  bajuccu 
di  pane  alla  bottega  di  Luigi  Borghi;  avvicinandosi  questi  per  prendere  il  pane 
richiesto,  il  Guissone  gli  diede  un  colpo  di  bastone  sulla  testa,  e voleva  imbran- 
dir le  armi,  se  non  giungeva  una  quantità  di  persone  che  passavano  per  quella 
strada . 

XLHI. 

t Agosto  1833. 

Sull'  Ave  Maria  del  1 Agosto  fu  assalito  il  Sig.  Pio  Zan6ni  da  Rizzone  , .Ma- 
grone,  Guissone,  ed  alcun  altro,  c gli  diedero  varj  colpi  di  bastone  sulla  fac- 
cia , per  cui  portò  varie  lividure , c gli  calpestarono  il  cappello  nel  rigagnolo 
della  strada . 

XLIV. 

2 detto 

Sull'  Ave  Maria  fu  assalito  Francesco  Pani  che  sedeva  sul  d’ avanti  del  Catfé 
dell' Orfeo  da  Colombino,  il  quale  diedegli  un  colpo  di  bastone  sulla  testa. 

XLV. 

2 detto 

Nel  giorno  stesso  fu  ferito  mortalmente  Luigi  .\ncarani  da  suo  cugino  del 
Borgo,  il  quale  si  trovava  in  compagnia  d’altri  parimenti  del  Borgo. 

XLVT. 

à Agosto  1833. 

Nel  giorno  A detto  nella  sera  fu  assalito  Campanazzo  muratore  che  anda- 
vasi  a casa,  da  una  banda  de’ soliti  che  gli  diedero  molli  colpi  di  bastone. 

XLVU. 

11  giorno  6 dotto  fu  assalito  Trintini  da  un  centurione,  che  lo  ferì  con  uno 
stile . 
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XLVilI. 

La  sera  delti  8 dettu  Giiueppc  Trauiunlani  nell'aBdarai  a casa  gli  furono 
dati  da  una  banda  di  borgheggiani  de'  calci , e varj  colpi  di  bastone  sul  capo 
fra  questi  eravi  Riizune. 

XLIX. 

10  Agosto  1833. 

Nel  detto  giorno  fu  assalito  certo  Cordini  nel  recarsi  alla  di  lui  abitazione 
da  una  quantità  de' medesimi  soggetti,  gli  furono  dati  molti  colpi  pei  quali 
né  riportò  varie  ferite . 

L. 

11  detto 

lai  sera  suddetta  fu  assalito  Paci&co  Carina  dirimpetto  al  portico  detto  dei 
.Severoli,  da  una  masnada  dei  più  volte  ricordati  soggetti  che  diedero  al  sud- 
detto molte  bastonate , e gli  portarono  via  il  cappello . 

LI. 

12  Agosto  1833. 

La  sera  suddetta  Bartolommeo  Margotti  stava  seduto  in  faccia  al  cosi  detto 
caffè  nuovo  sotto  il  loggiato  il  più  frequentato  fra  quelli  che  sono  in  piazza, 
quando  venne  dai  medesimi  assalito  a tradimento,  ed  accostatiglisi  dalla  parte 
della  schiena  lo  minacciarono  di  vai  j colpi . 

Lll. 

13  detto 

Nel  detto  giorno  fu  ferito  mortalmente  Giuseppe  Ancarani  da  Zampegna 
unito  ai  suoi  compagni. 

LUI. 

15  detto 

Nel  giorno  medesimo  fu  sbocconato  Luigi  Leonardi  da  varj,  ed  inseguito 
lungo  la  strada,  ove  a caso  si  trovava  il  Farselli,  a cui  fu  dato  una  stillettata 
dai  medesimi , per  cui  ne  riportò  ferita . 

LIV. 

La  sera  medesima  furono  bastonati  circa  30  individui , fra  i quali  Bertoni 
Dumizio,  Cardi  Pietro  dettu  il  sordo,  Tommasini  Pietro,  Nicoletto. 

LV. 

16  detto 

Nel  giorno  stesso  fu  assalito  in  propria  bottega  Luigi  Poggioli  dal  figlio  di 
Spulabassi  armato  di  pistola,  in  compagnia  d'altri  pure  armati,  e lo  insegui- 
rono lungo  la  strada  ; la  sera  stessa  fu  anche  inseguito  Achille  Spiga  nella 
piazza  maggiore  da  Rizzone , dal  figlio  di  .Spulabassi , e da  altri . 

LVl. 

17  Agosto  1833. 

In  detto  giorno  furono  dati  varj  colpi  di  sassi  a Cesare  Poggiali , per  cui 
ne  riportò  rottura,  ed  i soggetti  furono  Panzazza , Rizzone,  il  figlio  di  Spu- 
labassi ed  ,altri  insieme  radunali . 

LVll. 

Nella  sera  delli  là  Agosto  fu  assalito  Vincenzo  Alpi , mentre  si  portava  alla 
di  lui  casa  da  tre  individui  a lui  non  cogniti,  i quali  vollero  da  lui  danaro. 
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I.VIII. 

Nel  giorno  17  dello  fu  aMalitn  Francesco  Chiarini  uomo  di  70  anni,  e più  , 
in  vicinanza  della  ex  parrocchia  di  S.  Abramo,  ed  a cui  furono  dati  vari  coN 
pi  di  bastone  sulla  testa,  c l’avrebbero  lasciato  semivivo  sul  terreno,  se  non 
fossero  usciti  degli  austriaci  dall'  asteria  della  nubile  famiglia  Zampieri . Co- 
storo vedendo  venire  i soldati , ritornarono  tosto  addietro  lasciando  tuttavia  il 
Chiarini  inalconoio . Credesi  che  costoro  fossero  della  Ganga,  c Terra  Nuova  . 
In  detta  sera  fu  assalito  Paolo  Frizoli  nel  recarsi  a casa  sua  da  varj,  che  gli 
dettero  molti  colpi  da' quali  ne  riportò  varie  ferite;  e parimente  nella  stessa 
sera  fu  assalito  Angelo  Baldini  mentre  si  andava  a casa  dal  fìglio  di  Spulabasso, 
e da  altri  de’  quali  non  potè  fare  il  nome  ; ed  i medesimi  gli  diedero  una  quan- 
tità di  colpi  di  bastone  per  cui  gli  fecero  moltissime  contusioni , e ferite . 

LIX. 

18  detto 

Nel  detto  giorno  furono  date  nmite  bastonate  al  Carbonari  da  più  persone 
insieme  unite . 

LX. 

31  detto 

La  sera  suddetta  fu  assalito  sulla  porla  della  casa  ove  abita  il  Savi,  da  Fa- 
rinella , ed  altri , che  gli  diedero  multe  bastonate . 

LXI. 

25  detto 

Nello  stesso  giorno  ad  Antonio  Bellini  furono  dati  molti  colpi  di  bastone 
da  Lisagna , Bizzone , Panzazza  , e da  altri  che  lo  seguirono  per  lungo  traila 
di  strada  . 

LXIi. 

28  detto 

Nel  detto  giorno  fu  assalito  il  Toni  scrittore,  dal  cosi  detto  del  Frale  e da 
altri  che  gli  diedero  una  quantità  di  colpi  di  bastone , stile  e coltella , per  cui 
fu  lascialo  semivivo  sulla  strada  con  varie  ferite  giudicate  di  qualche  pericolo- 

LXIII. 

1 Settembre  1833. 

Il  1 Settembre  fu  assalito  Carampano  da  questa  trista  masnada  di  soggetti, 
i quali  gli  diedero  varJ  colpi  di  stile , e molte  ba.stonate  lasciandolo  ferito  in 
più  parti.  Nella  notte  dello  stesso  giorno,  perquisizione  senza  elfetto  alla  Si- 
gnora Francesca  Sangiorgi;  come  pure  al  minestro  della  suddetta  Giu.  .Modi, 
che  abita  in  casa  del  Sig.  Paolo  Sarti . 

LXIV. 

Nella  sera  delli  31  p.  p.  .Agosto  fu  assalilo  a casa  il  Ca.salini,  da  varj  uni- 
ti, ed  armali,  che  gli  diedero  un  colpo  di  bastone. 

LXV. 

2 detto 

Nel  giorno  stesso  fu  assalito  Angelo  Leonardi  dal  Becchino  maggioro , da 
Virenzone  , da  .Marianino,  e da  altri  lutti  armati,  ed  in  seguilo  nella  propria 
casa  in  una  stanza  al  secondo  piano  scaricandogli  una  pistola,  e fu  costretto 
per  evitare  il  colpo  lanciarsi  gin  da  una  finestra,  ed  è rimasto  per  il  detto 
volo  malamente  com'io  . 

p.  II.  80 
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Ni'l  giorno  stosso  fu  insognilo  il  Donali  da  Vicenzooe  che  gli  correva  die- 
tro con  uno  stile  alla  mano  • In  detto  giorno  furono  parimente  date  molle  sboc- 
ronate , e colpi  di  bastone  a Mariano  Savini  nel  borgo  mentre  entrava  in  casa. 

, LXVI. 

5 detto 

Sull'  Ave  filaria  circa  di  dotto  giorno  fu  assalito  nella  propria  porla  Luigi 
Poggiali,  da  Itavone,  dal  Forti,  e da  varj  altri  tutti  armati  i quali  gli  diede- 
ro varj  colpi  di  stile,  da  uno  de’ quali  fu  investito. 

LXVII. 

5 detto 

La  notte  suddetta  perquisizione  al  palazzo  di  campagna  in  Proda  de'Conti 
l-idcrclii,  si'nz' aver  trovato  nulla,  ed  arresto  del  Conte  Pietro  Laderchi. 

LXVIll. 

8 dello  , 

Nel  iiiedesinio  giorno  furono  bastonale , e ferito  una  quantiti  di  persone , 
ed  anche  una  donna . 

Ai  12  .Scllembre  fu  assalito  nella  strada  degli  Angioli,  sotto  il  lampione  in 
faccia  alla  casa  dell'  Avv.  Rellenghi , il  .Sig.  Ignazio  Caldesi  mentre  andavasi  a 
casa , e gli  fu  dato  un  colpo  di  bastone  sulla  testa , per  cui  ne  riportò  una 
contusione . 

LXIX. 

8 detto 

Nello  stesso  giorno  fu  eseguila  la  perquisizione  dai  carabinieri  assieme  colla 
compagnia  de'volontarj  nella  casa  di  campagna  del  Sig.  Luigi  Zambelli  posta 
in  parrocchia  S.  Lucia  della  Spianala  , e arrestato  in  compagnia  di  Giuseppe 
Montanari , Cerconi , Dilli , Qucrzola  , Tommaso , c Montanari . 

LXX. 

IO  Settembre  1833. 

Nello  stesso  giorno  perquisizione  di  nuovo  nella  casa  dell' arrestato  Zambelli. 

LXXI. 

dello 

Il  detto  giorno  fu  assalito  mentre  si  andava  a casa  il  Sig.  Andrea  Baldi , 
da  uno  da  lui  non  conosciuto;  ma  i vicini  alla  detta  casa  avevano  veduto  Co- 
lombini girare  sii  c giù  per  la  della  strada , quel  preteso  Colombini  diede  un 
rolpo  di  stile  al  Baldi , che  se  lo  riparò  con  una  mano , nella  quale  riporto  una 
pericolosa  ferita  , ed  il  medesimo  avrebbe  sicuramente  ucciso  il  Baldi  con  re- 
plicati colpi , se  un  uomo  della  concia  del  di  lui  fratello  Pasquale  non  sortiva 
di  casa  in  loro  vicinanza.  Il  ferito  Andrea  Baldi  aggravò  per  modo,  che  gli 
si  ordinarono  i Sacramenti , c fra  i fedeli , che  seguivano  il  Santissimo  si  os- 
servò anche  il  detto  Colombini , che  essendo  vicino  ad  una  donna  sbarbutlò 
fra  i denti,  dicendo  « razza  di  cane  questa  volta  non  sfuggirai  la  morte  » di- 
fatti  divulgatosi  che  il  Colombini  fosse  stalo  il  feritore  del  Baldi , gli  venne  pro- 
riiralo  di  allonbinarsi  dalla  città . 

LXXII. 

15  Si'ltembre  1833. 

Nel  detto  giorno  fu  assalito  il  S.  Pietro  Piacci  da  varj  , che  vollero  tutti  i 
denari  clic  aveva  in  sareoccia  . 
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LXXIIl. 

15  licito 

in  detto  giorno  nel  cosi  detto  stradone  del  pubblico  passeggio,  furono  inse- 
guiti , ed  assaliti  vai^  giovani  per  modo  che  molte  donne  ebbero  paura,  c varie 
caddero  in  deliquio,  da  una  banda  di  borgheggiani  con  armi  alla  mano. 

LXXIV. 

10  detto 

Nel  detto  giorno  fu  assalito  Gasoli  da  varj  dei  sunnominati . 

l.XXV. 

La  notte  del  giorno  stesso,  furto  di  denari  commesso  con  rottura  a danno 
del  Sig.  Tommaso  Montanari  detto  Minghitoja . 

I.XXVI. 

18  detto 

Nel  medesimo  giorno  fu  assalilo  Mozzino  da  quattro  volonlarj  pontifìci  mon- 
turati , cioè  Bonini,  l’ongbino,  il  bel  lìigino,  e (ìirumella  minore:  lo  inse- 
guirono lungo  la  strada  , c dovette  lasciare  il  cappello,  clic  oragli  raduto. 

Lxxvn. 

29  detto 

Nel  giorno  stesso  Lisagna  assali  Antonio  Bazzoni,  ed  Andrea  Emiliani. 

I.XXVIII. 

Sull' ave  maria  fu  ucciso  Paolo  Giani  detto  Formentone  da  varj,  e molti 
furono  bastonati  nella  sera  isli'ssa,fra  i quali  annovrransi  Adamo  Squadranti . 

LXXIX. 

1 Ottobre  ia33. 

Iji  mattina  del  prossimo  Ottobre  fu  assalito  Angelo  Bellini  vasajo , da  Riz- 
zone,  da  del  Frate,  da  Lisagna,  da  Fuschini  detto  Ponzitino,  Giriimella , Ga- 
vassa,  Panzazza  , Mingarino  , ed  altri , i quali  diedero  una  quantità  di  sbocco- 
nate,  c colpi  di  bastone,  per  le  quali  riportò  cinque  ferite  sulla  testa,  una 
nella  faccia,  e nel  dorso. 

I.XXX. 

detto 

Sull'  ave  maria  del  detto  giorno  fu  assalito  Luigi  Poggiali  dirimpetto  a ca.sa 
sua  da  due  individui , e si  salvò  ritornando  in  casa . Sortendo  dalla  stessa  casa 
Bartolommeo  Venturi  fu  assalito  dalli  detti  due  armati  di  stile , da  uno  dei 
quali  ricevette  un  colpo  nella  mammella  sinistra  che  i'  di  grave  pericolo , e gli 
tagliarono  due  dita. 

I.XXXI. 

2 detto 

Nei  medesimo  giorno  fu  di  nuovo  assalilo  Angelo  Bellini  vasajo  , da  del  Fra- 
le, da  Lisagna,  dal  nipote  di  .Mingarino,  i quali  gli  diedero  varie  sbocconate 
con  una  pistola , c gli  ruppero  la  pelle . 

LXXXII. 

ti  detto 

Il  detto  giorno  fu  assalito  Giacomo  Babacci  da  .Mazzetti  della  Ganga  , e da 
altri . Il  .Mazzolti  scagliò  un  colpo  di  bastone  sulle  ciglia  dell'  iKcbio  destro  del 
Babacci . 
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LXXXIII. 

>Vllu  MTa  monlrt!  il  Sig.  («io.  Bellini  slava  sulla  porta  di  casa  sua  passa 
una  Pallnglia  di  (^rabinierit  e Voloiitarj  ; uno  di  questi  gli  diede  un  colpo  di 
»<-iabola , non  venne  però  colpito , ma  l' obbligarono  a ritirarsi  in  casa . 

LXXXIV. 

8 dello 

Mezz'  ora  prima  della  mezza  notte  fu  fatta  una  rigorosa  perquisizione  al 
fattore  dei  fratelli  Bucci  nella  casa,  ove  abita  il  suddetto,  e nulla  trovarono; 
fu  arrestalo  però  il  fattore , e trattenuto  nelle  carceri  per  giorni  23,  ed  esami* 
nato  sul  conto  de' suoi  padroni,  esilile  loro  massime,  e sul  licenziamento  d’ iin 
cantiniere  il  (piale  aveva  ricorso  di  essere  stato  congedato  dal  fattore  per  es* 
sere  centurione,  e percii')  cacciato  via  dai  padroni  con  mal  garbo.  11  fattore 
e un  uomo  che  ha  più  dì  70  anni  religiosissimo,  attaccato  al  Ctoverno,  c di 
una  onestà  s<mza  pari , e saranno  circa  28  anni  che  serve  li  detti  fratelli  in 
«pialilà  di  fattore.  AH' atto  della  di  luì  liberazione  il  processante  ha  voluto  paoli 
sedici  pel  processo , senza  volere  lasciargli  ricevuta  . 

LXXXV. 

16  detto 

Nel  medesimo  giorno  entrando  in  una  osteria  N.  Novelli  sapraggiitnse  una 
Palliiglia  dì  ('.arabiiiicri  c Volontarj  : dopo  averlo  frugato  con  mal  garbo  il  vo* 
lontario  Zìghilini  gli  diede  uno  schiaffo,  minacciandolo  di  volerlo  uccidere,  se 
si  moveva,  o parlava. 

LXXXVI. 

19  detto 

Nel  suddetto  giorno  fu  assalito  il  Sig.  Luigi  Dardoni  nel  recarsi  alla  di  lui 
abitazione  da  uno  sconosciuto  armalo  di  pistola  , e per  tre  volle  glie  la  mise  al 
p«‘lto  dicendogli  volerlo  ammazzare . 

LXXXV». 

25  detto 

Nel  medesimo  giorno  Lisagna  diede  varj  colpì  di  bastone  al  Moro  b<*ccajo 
detto  il  Crovazzu  ; nella  sera  il  Sig.  Andrea  Baroncelli  fu  assalito  dal  Pelo  del 
Bitrgo , e da  altri , che  gli  dissero  una  quantità  di  parole  sconcie , c d' ingiurie. 

LXXXVIII. 

27  dello 

In  detto  giorno  fu  assalito  Domenico  Montanari  da  una  quantità  di  Volon* 
tarj;  dandosi  egli  alla  fuga  gli  diedero  tre  colpi,  uno  di  pistola,  c due  di  ca> 
mbine,  poscia  lo  raggiunsero,  e volevano  ucciderlo,  e raccomandatosi  che  gli 
hisciassiTo  la  vita,  fu  da  (‘ssi  condotto  nelle  pubbliche  carceri.  Nella  mattina 
stessi!  fu  bastonato  Carlo  Caroli  dalli  Spulabasso  padre , e Aglio  , e da  altri;  fu 
pure  bastonalo  li(!sticheHi , daRizzone,  ed  altri,  e quindi  da  esso  fu  inseguito 
pei  lungo  tratto  di  strada  . 

LXXXIX. 

I Novembre  18‘W. 

Nel  medissimo  giorno  fu  assalito  il  cosi  detto  ('.aliano concia  pelle,  da  Lisa* 
gna  , dal  IKd  Frale , e da  altri , e dopo  avergli  dati  molli  colpi  dijMstone,  gli 
diedero  anche  una  sbocconaia  di  pistola  nella  testa  , che  rimase  rolla  . Fu  pure 
assalito  in  detto  giorno  .Vcbille  ^piga  sulla  di  lui  porla  dal  volontario  in  uni* 
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forme,  cosi  detto  il  tìglio  dell*  Agnello,  il  (|iiale  gli  diede  un  colpo  di  «tciabolii 
senza  ferirlo,  c quindi  costretto  a rifugiarsi  in  casa  per  salvarsi. 

XC. 

2 detto 

in  detto  giorno  furono  dati  varj  colpi  al  Moro  detto  il  Crovazzo  dal  MaZ' 
zutti . 

XCI. 

3 detto 

Nel  giorno  sU*sso  fu  assalito  Venanzio  da  alcuni  de  pili  volle  ricordati  s<ig> 
getti . 

XCII. 

V detto 

Nel  medesimo  giorno  arresto  arbitrario  sulle  persone  dì  Carlo  (jrilli,  Nicola 
Babaccì , Antonio  Vecchi , ed  altri,  e Luigi  Sariotti  per  siKldisfazionc  di  un  prc> 
teso  insulto  fatto  ad  un  Tenente  dei  volontarj . 

xcm. 

Nello  stesso  giorno  s*  intriMliisse  il  fratello  dì  Maltazza  in  casa  di  (ìiiiseppc? 
Conti  colle  armi  alla  mano,  dicendo  dì  volere  uccidere  il  Conti  ; costui  si  sca- 
gliò tosto  contro  il  Sangiorgi , che  appena  ebbe  tempo  di  salvarsi  ritornando 
indietro  per  sortire  dalla  delta  casa . Il  giorno  stesso  furono  prmqiati  Savino 
Fabro , e Sapatà  falegname  . 

XCIV. 

11  primo  di  Novembre  la  polizia  andò  in  casa  di  (ìiovaniii  Orioli  precettato 
di  ritirarsi  dall’ ave  Maria  ( non  facendo  il  precetto  parola  sull’ora  della  sortila 
della  mattina)  alle  ore  5 della  mattina,  e non  trovaronlo  in  casa,  perchò  era 
andato  in  chiesa  colle  sue  sorelle,  c di  ciò  ne  fa  fede  un  sacerdote;  la  sera 
poi  delti  2 Novembre  circa  l’ora  di  notte  si  replicò  la  visita,  e non  avendolo 
trovato , perchè  lo  volevano  carcerare , si  è reso  contumace . 

XCV. 

II  giorno  30  Ottobre  fu  arrestato  Citiseppe  (ìolfarelli,  d’anni  dodici  circa, 
imputato  di  avere  strappato  un  fiocco  giallo  ad  un  tìglio  di  un  volontario,  e 
d' avergli  dato  del  brigante,  quando  l'autore  di  questo  fu  il  figlio  di  una  don- 
na detta  la  Saviona,  che  abita  nella  istessa  casa,  ove  abita  la  Gentilinì  amica 
dell’  ispettore  Conti , il  quale  per  favorire  questo  ragazzo , giacché  la  madre 
glie  ne  fece  viva  istanza,  sì  ritenne  il  tìolfarelli  sette  giorni  in  carcere,  bimchè 
conosciuto  innocente , ed  in  questo  tempo  la  madre  di  quest’  idtimo  si  presentò 
dal  (ìovernatore  per  fargli  conoscere  l’innocenza  del  figlio,  fu  accolta  mala- 
mente, e cacciata  : quando  poi  il  ragazzo  si  presentò  all' auloritò,  finita  la  cor- 
rezione gli  fu  detto  essere  un  biriccliino , e che  alla  prima  mancanza  starebbe 
in  carcere  non  più  giorni  sette , ina  mesi  sette . 

XCVI. 

13  Novembre  1833. 

Nel  medesimo  giorno  fu  assalita  in  propria  casa  do|>o  aver  picchialo  alla 
porla  la  sorella  di  Don  Sabattini , che  andò  ad  aprire  a tre  individui  a lei 
ignoti , che  dissero  volere  del  danaro  : la  Saballini  dette  loro  paoli  tredici , 
che  ave>a  in  saccoccia,  ma  non  contenti  dissero,  che  andasse  a prenderne,  in- 
tanto essi  la  seguirono,  ma  si  chiuse  nella  stanza  serrando  f uscio  sulla  fae- 
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eia  agli  assalitori,  e gridava  dalle  linesire  avere  i ladri  in  casa . In  allora  uno 
dei  due  che  erano  rimasti  fuori  alla  guardia,  avvisò  gli  altri  due  che  veniva 
gente,  per  cui  abbandonarono  la  rasa  di  Don  Sabattini. 

CXVII. 

Il  giorno  31  Ottobre  nella  notte  fu  assalito  fuori  della  porla  del  Borgo  detta 
delle  Chiavi  il  corriere,  a cui  venne  rubato  una  ripetizione  d'oro,  e scudi 
si’ssanta  . 

CXVIII. 

23  Dicembre  1833. 

In  detto  giorno  fu  assalito  Luigi  Poggiali  un  ora  prima  delle  da  varj  vo- 
lontari, i quali  dopo  averlo  percosso  con  multi  colpi  di  sciabola  a piattone  lo 
condussero  in  carcere . 

XCIX. 

2G  detto 

Nel  suddetto  giorno  .\ntonio  Donati  fu  sorpreso  da  una  banda  di  borgbeg- 
giani , fra  i quali  eranvi  multi  volontari,  che  lo  percos.scro  con  colpi  di  pisto- 
la senza  ferirlo,  né  si  salvò  da  essi  che  saltando  le  mura  della  città  . 

C. 

5 Gennaju  I83i. 

Nel  medesimo  giorno  furono  feriti  dai  volontari  con  colpi  di  sciabola,  c pi- 
stola cinque  individui  di  cui  .s'ignorano  i numi,  e più  di  venti  furono  basto- 
nati in  diverse  parti  della  città . 

t:i. 

7 detto 

In  detto  giorno  Savini  fabbro  nella  pubblica  piazza  fu  fermato  da  Castel- 
lazzo  caporale  de'  volontari , ebe  unito  ai  compagni  gli  diede  molti  colpi  col 
piattone  della  sciabola . 

Cll. 

8 detto 

Nello  stes.so  giorno  fu  assalito  da  una  banda  di  borgheggiani  certo  Carbo- 
nari , il  quale  dopo  aver  ricevuto  parecchi  colpi  di  bastone  fu  costretto  per 
salvarsi  a lasciare  sulla  pubblica  piazza  il  cappello , ed  il  tabarro,  i quali  non 
gli  vennero  mai  più  restituiti . 

CHI. 

21  detto 

' Nel  medesimo  giorno  il  figlio  di  Kufiina  fu  inseguito  sortendo  dal  teatro  da 
due  volontari  in  montura , che  gli  scaricarono  contro  un  colpo  di  pistola  senza 
ferirlo . Nella  stes.sa  sera  niolti  altri  furono  maltrattati  da  truppe  di  borgbeg- 
giaiii . 

CIV. 

2(5  detto 

In  detto  giorno  fu  assalito,  e ferito  tìirolamo  Bellenghi  da  una  banda  di 
facinorosi,  alla  testa  dei  (|uali  era  il  noto  Serafino  della  Bionda. 

CV. 

Nelhi  sera  iiiedesiiua  incontrò  una  simile  sventura  Paolo  Liverani  per  opera 
di  altra  banda  di  borgheggiani. 
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1 Febbrajo  183ì. 

Nel  mede»iino  giorno  fu  assalito  nella  propria  osteria  (ìiovanni  Bianchedi, 
da  Uuisone  e Lisagna  che  gli  trassero  un  colpo  di  stile , dal  quale  scampò  sal- 
randoti  fra  le  braccia  del  padre . 

CVll. 


In  detto  giorno  Carlo  Sabatini  ebbe  dai  suddetti  molti  calci , e pugni:  e pa- 
rimente la  detta  sera  i borgbeggiani  Serafino  della  Bionda,  Campazza , il  Toso 
ed  altri  nel  caffè  della  vedova  fecero  con  minacele  partire  tutti , e Teodoro  Sa- 
banelli  v'  ebbe  un  calcio  . 

CVIII. 

4 detto 

Nello  stesso  giorno  fu  dai  soprannominati  aggredito  certo  Galli , e grave- 
mente ferito  con  sette  colpi  nella  testa  , e con  altri  colpi  in  una  mano . 

CIX. 

5 detto 

Nel  detto  giorno  Antonio  Bucci  fu  fieramente  bastonato  da  varj  da  lui  non 
conosciuti . 

ex. 

7 detto 


Nel  medesimo  giorno  Serafino  della  Bionda,  il  Pelo,  il  Toso,  Giuliano  il 
figlio  di  Spulabasso , ed  altri  s' introdussero  nell'  osteria  di  Giovanni  Samorini , 
e si  scagliarono  contro  certo  Sbozzi  imbiancatore , il  quale  percosso  con  colpi 
di  stile  e bastoni , fu  da  loro  lasciato  semivivo  in  terra  ; ivi  pure  Nicola  Ba- 
bacci  ebbe  dai  medesimi  tre  colpi  di  pistola  nella  faccia , e tre  n'  cIiIk'  tra  il 
collo  e la  spalla,  Sebastiano  Mingolini  calzolaio,  e l’oste  poi  fu  ferito  nella 
testa  con  molti  colpi , e sbocconate  di  pistola  . 

CXI 

Nella  sera  medesima  furono  dai  sopradetti  aggrediti  il  Sig.  ('.onte  Antoni» 
Conti,  Andrea  Baroncclli,  ed  il  Sig.  Eugenio  Poni,  quindi  frugali,  e minac- 
ciati con  armi  alla  mano . Il  Sig.  Poni  fu  ferito  con  un  colpo  di  pistola  nella 
faccia . 

CXII. 

8 detto 

In  detto  giorno  certo  Pallina  fu  ferito  nel  collo  da  Serafino  della  Bionda. 

CXllI. 


In  detto  giorno  Rizzono,  e Lisagna  maltrattarono,  ed  ingiuriarono  Giacomo 
Landi. 


exiv. 

Nello  stesso  giorno  il  volontario  Guisone  diede  sulla  pubblica  piazza  uno 
schialTu  a Gaetano  Lama. 


CXV. 
10  detto 


Sul  mezzo  giorno  furono  assaliti  sul  passeggio  Carlo  Grilli,  Berti  Sebastia- 
no, Ninghini,  Sante  Dal  Pozzo,  e Galli  Vincenzo,  da  Kizzone , Magrone,  e dal 
figlio  di  Spulabas.su,  che  datisi  in  fuga  li  sopradelti,  gl' inseguirono  con  armi 
alla  mano  per  lungo  tratto  di  strada , alla  presenza  di  molte  persone . Il  Galli 
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fu  cuiicioUo  all' ospedale,  ferito  da  coloro  nella  testa  con  un  col|)0  di  sasso,  e 
gli  altri  raggiunti  ebbero  molte  sbocconalc  di  pistola. 

CXVI. 

10  detto 

In  detto  giorno  i nominati  Iti/zone,  e .Magronc  assalirono,  e ferirono  nella 
testa  con  sbocconate  di  pistola  Antonio  Bertuzzi  mentre  andarasi  a casa  c gli 
lolacro  il  cappello,  ed  il  tabarro. 

CXVII. 

11  detto 

Nel  suddetto  giorno  Fontana , Filicino , ed  altri  in  numero  di  20  introdot- 
tisi nell'  osteria  del  sig.  Montanari  detto  Minghittoja  ferirono  con  isbocconate 
di  pistola  nella  testa  il  figlio  di  (ìiorgetto,  ed  altro  suo  compagno. 

CXVIII. 

In  quella  mattina  medesima  entrati  nell’osteria  dei  signori  Mazzolani  ba- 
stonarono Filippo  Orioli,  Castel  Guelfo,  Querzola , ed  altri. 

CXIX. 

12  detto 

Nel  medesimo  giorno  il  volontario  cosiddetto  S.  Sebastiano  assali  con  scia- 
bola alla  mano  Carlo  Conti , mentre  andava  alla  propria  bottega , il  quale  fu 
salvato  da  un  altro  volontario , che  sopraggiunto  persuase  F altro  a non  ferirlo. 

cxx. 

17  detto 

In  detto  giorno  una  banda  circa  20  individui , entrò  nel  caffè  dell'  Orfeo  , 
e fra  questi  gli  Spulabassi;  dopo  aver  frugali  quelli  che  ivi  trovarono  minac- 
ciarono di  vita  Donati  Antonio . 

CXXI. 

18  detto 

Nello  stesso  giorno  una  banda  numerosissima  d' individui  armati  tutti  pre- 
tendevano di  disarmare  il  picchetto , che  trovavasi  in  fazione  a porta  Monta- 
nara . 

CXXll. 

20  detto 

Nel  medesimo  giorno  gli  Spulabassi  in  compagnia  d' altri  minacciarono  con 
armi  alla  mano  in  una  osteria  certo  Zauli,  che  fu  salvalo  da  due  carabinieri, 
i quali  accompagnarono  a ciisa  il  nominato. 

CXXIII. 

23  detto 

In  detto  giorno  Spulabassi  padre,  e figlio  entrati  alla  testa  di  circa  20 
individui  nell'osteria  di  certo  Paccali,  bastonarono,  e ferirono  con  isboccona- 
le  e pistola  , .Morri , .Maccaferri , e Pozzi . 

CXXIV. 

21  detto 

Nello  stesso  giorno  ad  un' ora  e mezzo  di  notte,  fu  aggredita  la  diligenza 
fuori  del  Borgo  vicino  a .S.  Lazzaro,  c spogliata  di  circa  Se.  3800,  da  una 
trentina  di  persone,  armate  tutte  di  fucili  con  b.ijonclta  in  canna,  e di  sria- 
bula . 


Digilized  by  Google 


Sii 


PiRn  8EC0MD4 

cxxv. 

26  delta. 

Nel  medesimo  giorno  Girumella  assali , e minacciò  della  vila  Battista  fronti 
trattore  , che  pe’  suoi  affari  passava  dal  Borgo . 

CXXVI. 

28  detto. 

Il  medesimo  giorno  fu  assalilo  Pasquale  Petroncini , da  Rizzone , che  era 
alla  testa  di  una  banda  d' individui  armati  con  esso  di  stili , e di  sciabole , e 
fu  gravemente  ferito  con  5 colpi,  dei  quali  non  potè  ristabilirsi  se  non  dopo 
una  cura  di  3 mesi. 

CXXVII. 

La  sera  medesima  Michele  Carroli , Novelli , il  Beccajo , il  Mozzo,  ed  An- 
tonio Ferniani  furono  feriti  da  una  banda  di  persone  armate  di  scabole,  da 
essi  non  conosciute. 

cxxvm. 

I Marzo  183't. 

Nello  stesso  giorno  Antonio  N.  fu  assalilo  da  tre  individui  armati , i quali 
vedendo  in  fuga  il  suddetto,  gli  scagliarono  addosso  tre  colpi  di  pistone  senza 
ferirlo . 

cxxix. 

2 detto 

Il  giorno  suddetto  molti  volontarj , fra  i quali  certo  Giusone,  entrati  nel 
caffè  della  Vedova  Profili , fecero  villanie  e minaccie  a quelli  che  ivi  erano. 

cxxx. 

Nelle  sere  successive  tregua . 

CXXXI. 

17  Aprile  1831. 

Nel  medesimo  giorno  Antonio  Mamini  avendo  a caso  sputato  mentre  pas- 
sava il  Commissario  di  Polizia  Sig.  Stefano  Conti,  venne  da  questo  preso  a pu- 
gni , schiaffi  , e calci , 

CXXXII. 

27  detto 

In  dello  giorno  Chinassi  ebbe  la  sventura  d' incontrarsi  in  una  masnada  di 
volontari , i quali  tosto  vedutolo  lo  inseguirono , e gli  scaricarono  un  colpo  di 
pistola,  da  cui  per  caso  non  rimase  ferito.  II  giorno  successivo  il  Chinassi  fu 
posto  in  prigione,  nè  potè  uscirne  che  molto  tempo  appresso. 

CXXXIll. 

23  detto 

Nel  detto  giorno  un  forlivese  venne  assalito  nel  Borgo  da  dodici  individui, 
che  con  un  colpo  di  stile,  e non  pochi  di  bastone  lo  lasciarono  semivivo  in 
terra. 

CXXXIV. 

29  Aprile  1831. 

Il  giorno  stesso  sulla  pubblica  piazza , dove  era  radunato  molto  popolo  fa 
similmente  da  uno  dei  capi  volontarj  scaricato  un  colpo  di  pistola  contro  Mi- 
chele Lusa . La  palla  non  colpi  quegli,  cui  era  diretta,  ma  bensì  un  altro  in- 
felice , che  trovavasi  non  mollo  lontano . Michele  Lusa  fu  tosto  arrestato , ed 
r.  II.  81 
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incolpalo  (li  avergli  dato  qnol  colpo,  e la  testimonianza  del  ferito  a cui  si  IcnU» 
invano  d’ indurre  a falsamente  deporre  , o quelle  di  molle  altre  oneste  perso- 
ne valsero  appena  a far  si  che  il  Liisa  dopo  tre  mesi  fosse  dimesso  dal  carce- 
re, ma  non  pen')  arrestato  il  vero  feritore,  benché  cognito  a lutto  il  paese . 

(AXXV. 
h Maggio  detto 

In  detto  giorno  Querzola  Vincenzo  uccise  con  un  colpo  di  pìshda  (jiuseppc 
Oipcdro  agente,  perchè  ubriaco  cantava  canzoni  liberali.  1/  iiceisure  come  que- 
gli che  era  guardia  di  Polizia  portava  all’alto  del  delitti»  l'uniforme.  Kbbe 
costui  r impudenza  d'incolpare  Luigi  Albonetti  vetrajo,  dalla  cui  bottega  as- 
M'rì  essere  parlilo  il  colpo.  Tante  però  furono  le  testimonianze,  che  il  vero 
reo  confesso  le  sue  colpe,  ma  malgrad<»  la  doppia  infamia  di  omicida,  e di 
c^ilunnùitoi'c  egli  indossa  ancora  1' uniforme  a Bologna,  ov’é  impunito,  od  in 
libertà  . 

CXXXVI. 

7 Maggio  ]83i. 

Nel  medesimo  giorno  i due  Rivalla  delti  i Spulabassi  padre  c fìglio,  inse- 
guirono il  Pallori , che  per  sottrarsi  dalla  furia  di  costoro  rifiigìossi  nella 
Lbiesa  di  S.  (liaconio  de' Servi,  ove  ad  onta  del  luogo  sacri»  fu  inseguito  nella 
siigreslia  , nè  sarebbe  scampato  da  morte , se  un  prete  che  apparato  sortiva  per 
dir  messa  non  si  fosse  interposto. 

cxxxvu. 

La  sera  della  seconda  domenica  di  maggio,  in  cui  solcnnizzavasi  la  festa 
della  II.  V.  delle  grazie,  mentre  il  popolo  era  lutto  raccolto  nella  pubblica  piaz- 
za per  gotlerc  dello  spettacolo  de'  fuochi  artiliciali,  ivi  incendiati , gran  numero 
di  pietre  c sassi  furono  scagliati  in  più  parti  di  detta  piazza,  e sp(‘CÌalincotc 
contro  il  calfe  dei  Baldi , e contro  al  caffè  dell'  Orfeo  per  coi  molle  persone  an- 
che di  riguardo  ne  riportarono  contusioni . in  detta  circostanza  il  Sig.  Pietro 
Tempesti  fu  pericolosamente  ferito  con  un  colpo  di  sasso  nel  cupo. 

CXXXVIII. 

13  Maggio  183L 

Nel  medesimo  giorno  Domenico  Bucci,  Auloiiio  Zanlini , c Francesco  Zani- 
belli  furono  egualniciite  feriti  con  colpi  di  sassi . 

CXXXIX. 

13  .Maggio  detto 

In  detto  giorno  il  Sig.  Ottaviano  Sacelli  recandosi  a casa  in  compagnia  d<  1 
fratello  Settimio  venne  da  parecchie  persone  appostalo,  e sotto  il  portico  della 
benelicenza  assalito,  e di  un  colpo  di  sasso  ferito  mortalmente  nella  testa  poc<» 
sopra  deir  occipite , onde  fu  costretto  per  risanare  giacere  per  mollo  tempo  in 
letto,  ma  invunu,  giacchi*  per  delta  ferita  ei  dovette  soccombere. 

CXL. 

15  (ìiiigno  detto 

Nelli»  stesso  giorno  in  cui  prcsentavasi  nel  teatro  comunale  di  questa  città 
dalla  comica  compagnia  luleniari  la  Mirra  tragedia  deU’Alfieri,  alla  quale  con- 
corse un  numeroso  po(xtlo,ed  ognuno  prendeva  diletto  di  quella  rappresenUi- 
zione  egregiarnenlf*  espiista , quando  slavasi  preparando  dai  vulonlarj  il  più 
nero  tradimento.  Difullì  appostatisi  costoro  in  vari  punti  della  città  aspelta- 
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itino  che  terminala  la  ra|i|)resentazinnc  le  strade  fossero  ripiene  di  persone 
d'ogni  classe  die  si  restituivano  alle  proprie  abilazioiii , portando  agli  altri 
spavento,  e confusione.  Fra  i feriti  il  più  gravemente  inaltratlalo  fu  il  Sig. 
Ferdinando  laiglii , che  assalito  da  quattro  individui  armati  di  sciabole  nP  ri- 
portò 3 gravissime  ferite  nel  capo,  ed  una  nel  braccio  destro,  delle  quali  non 
potè  guarire  che  dopo  un  lasso  di  circa  (juattro  mesi . In  quella  stessa  sera 
furono  bastonati , e feriti  una  quarantina  di  persone  circa . 

Nelle  sere  successive  molle  altre  persone  furono  ferite  con  sciabole  , e sas- 
si dai  volontari  medesimi,  il  che  determinò  questo  sig.  (iovernatnro  a promul- 
gare il  seguente  Kditto , che  garantiva  da  ugni  offesa  i cittadini,  fìiiché  era 
scorso  il  tempo  della  fiera  , e solennità  di  S.  Pietro . 

CXLI. 

NOTIFICAZIONE 

Nella  circostanza  che  ricorre  in  questa  Città  la  solila  Fiera  di  merci,  c la 
solenne  festività  del  glorioso  Apostolo  S.  Pietro , reputiamo  a preciso  nostro 
dovere,  ed  a tutela,  e sicurezza  della  pubblica  quiete  e tranquillità,  di  ri- 
chiamare nella  più  stretta  osservanza  le  leggi  tutte  emanate  dal  provvido  Co- 
verno  contro  i perturbatori  del  pubblico  ordine.  Chiunque  pertanto  ardirà 
molestare  alcuno  o con  fatti,  o con  parole,  o con  equivoci  muti,  gesti,  e rose 
simili,  osi  permettesse  di  percuotere  alcuno  con  armi,  bastoni,  sassi,  o con 
qualunque  altro  istromenlo  atto  ad  offendere  sarà  immediatamente  arrestato, 
e quindi  punito  con  lutto  il  rigore  delle  leggi. 

La  Pulizia,  c la  Forza  pubblica  restano  incaricale  d’invigilare  sulla  e.se- 
cuzione  della  presente. 

Dalla  Kesidenza  (ìovernativa  di  Faenza  23  tìiiigno  183V. 

Ciò.  Bat.  Avv.  BacsBTTi  tìov. 

CXUl. 

Difatti  nel  termine  della  fiera  terminò  pure  la  tregua  accordala , poiché. 

CXUII. 

Nel  giorno  4 Luglio  1831  certo  Kossini  fu  assalilo  sulle  quattro  pomeri- 
diane circa  da  Lisagna  e da  altri , che  lo  ferirono  leggermente  con  tre  colpi 
di  stile. 

CXLIV. 

Nella  sera  drili  G detto  fu  aggrcedito  Luigi  Poggiali  da  Michele  Casella, 
Fontana,  Cavassa  ed  altri , che  dopo  averlo  maltrattalo  con  pugni,  e scliialB 
f inseguirono  in  propria  casa  con 'pistone , e stile  alla  mano. 

CXLV. 

Nella  sera  delli  7 i medesimi  ferirono  con  colpo  di  stile  Ciovanni  Bellini 
mentre  andava  a casa , e nella  sera  stessa  i sopradelli  assalirono  Tosi , al  qua- 
le dopo  di  averlo  ferito  in  varie  parti  del  corpo,  con  colpi  di  bastone  e pi- 
stola, sino  a lasciarlo  in  terra  semivivo,  rubarono  la  giacchetta,  e quei  pochi 
danari  che  teneva  nella  scarsella. 

CXLVl. 

Nel  giorno  20  fu  assalito , e bastonalo  da  alcuni  individui  sconosciuti  Fran- 
cesco Borghi. 
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Faenza  IO  Decembre  1859. 

I sottoscritti  attestano  che  sono  conrormi  a verità  le  memorie  superiormen- 
te scritte  intorno  a molti  fatti  avvenuti  in  Faenza  in  odio  di  parte  negli  anni 
1832  1833  e 1834,  le  quali  memorie  divise  in  146  appunti  cominciano  con  le 
parole.  « Il  giorno  26  Decembre  1832  il  Macellajo  Domenico  Novelli  di  Facn- 
« za  » e finiscono  « Nel  giorno  20  Luglio  1834  fu  assalito , e bastonato  da  al- 
« cuni  individui  sconosciuti  Francesco  Borghi  ». 

Tanto  per  la  verità. 

In  fede  di  che  apponiamo  qui  sotto  la  nostra  firma  di  nostro  pugno , e ca- 
rattere. 

.\sToaio  Doti.  Bocci 
Giovssni  Prof.  Foauvasi 
A.  Doti.  Bosi 
FiLirro  Doti.  Srioisi. 

Faenza  12  Decembre  1839. 

Sono  autografe  le  firme  controscritle. 

11  tionfaloniere 

CltSOKI. 
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Nel  decreto  col  quale  fu  condannalo  alla  fucilazione  il  Padre  Cgo  Rami, 
(V'cdi  pag.  1 di  questo  voi.)  disse  il  Governatore  Civile  e Militare  austriaco 
essere  egli  stato  preso  con  l' armi  in  mano . Pubblichiamo  qui  la  relazione  di 
queir  arresto  fatto  da  gendarmi  ponlifìcii,  e non  da  austriaci,  perchè  si  vegga 
tutta  l'enormiti  di  quell'atto.  Soldati  pontifìcii  che  arrestano  un  Sacerdote 
religioso  e lo  consegnano  agli  austriaci  anziché  al  loro  Governo  • Austriaci  che  , 
stando  in  terra  della  chiesa,  e dove  è legge  fondamentale  l’ immunità  »c{mùi- 
ilica,  s’impadroniscono  di  un  prete  e lo  fucilano.  Finalmente  un  Governo 
Pontificio  che  abbraccia  gente  scomunicata  per  tale  carneficina,  e neppure  spen- 
de una  sola  parola  per  togliere  ai  carnefici  la  vittima  che  avevano  afferrata. 
Cosi  si  applicano  le  dottrine  della  Chiesa,  quando  v’ha  di  mezzo  la  politica! 
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CCWIII. 


DEH  A TENENZA  DI  COMACCIIIO 


Li  G Agosto  18V9. 

Come  già  con  altro  mio  foglio  del  3 corrente  io  siiceintamcnto  rapportava 
n codesto  rispettato  comando,  il  giorno  2 nelle  ore  pomeridiane  giungeva  av- 
viso per  espresso  a questo  Sig.  Capitano  austriaco  comandante  la  piazza  di  Co- 
macchio,  che  il  Capo  Uanda  Garibaldi  con  alcune  contiiiaja  de’ suoi  satelliti 
crasi  imbarcato  al  Cesenatico  sopra  alcuni  Baragozzi,  menando  seco  prigionieri 
il  Vice  Brigadiere  Comandante  la  brigata  del  Cesenatico , due  carabinieri , ed 
alcuni  soldati  austriaci , e che  in  seguito  di  tale  avviso  il  sottoscritto  in  unione 
al  Maresc.  Ultini,  e pochi  carabinieri  chequi  trovansi  unitisi  al  sullodato  Sig. 
Capitano,  con  circa  CO  austriaci,  ci  recavamo  subito  al  porto  di  Magnavacca. 
onde  opporsi,  ed  impedire  lo  sbarco  del  Garibaldi  nel  porto  stesso,  qiiatura  il 
tentasse. 

.Nella  notte  stessa  giunsero  avanti  a Magnavacca  i Baragozzi  in  numero  di 
undici , carichi  dei  Garibaldesi , ed  i legni  austriaci  che  trovansi  in  crociera 
pt'l  blocco  di  Venezia,  si  diedero  a cannoneggiarli,  manovrando  a modo  che 
riuscì  agli  austriaci  di  fare  prigiunieri  otto  dei  succita.ti  Baragozzi , mentre  tre 
de* medesimi  vedendosi  perduti,  gettarunsi  alia  spiaggia  del  mare,  c precisa- 
mente sulla  costa  del  Bosco  Eliseo  a sei  miglia  circa  di  distanza  dal  Porto  di 
Magnavacca,  ed  ivi  li  Garibaldesi  che  colà  entro  truvavansi  precipitosamente 
sbarcando  internaronsi  nel  detto  Bosco  Eliseo . 

(Quando  ciò  avveniva  erano  le  8 c mezza  del  mattino  del  3 corrente , c do- 
po poco  tempo  ne  perveniva  a noi  l'avviso.  Senza  frapporre  dimora  tornam- 
mo tutti  in  Comacchio,  all’ uopo  di  disporre  e spedire  al  Busco  Eliseo  una  forte 
colonna  per  T ìnsegiiirnenlo  degli  sbarcati  Garibaldesi.  Giunti  in  Comacchio  mi 
si  presenta  il  Vice  Brigadiere  Sereni,  Comandante  la  brigata  di  (Cesenatico, 
quello  stesso  che  era  stalo  preso  in  qualità  dì  prigioniero  dai  (ìaribaldi:  esso 
mi  conferma  quanto  disopra  ho  detto,  c mi  narra  come  esso  Vice  Brigadiere 
Sereni  truvavasi  in  uno  dei  tre  Baragozzi , approdati  sulla  costa  del  Bosco  Eli- 
seo, e come  ì (ìaribaldesi  colà  sbarcati  fossero  circa  cento  cinquanta,  assicii- 
ran<lo  di  più  che  fra  coloro  truvavasi  lo  stesso  (^po  Banda  Garibaldi,  in  unio- 
ne alla  propria  moglie  incinta  . 

Mentre  si  disponevano  le  cose  per  la  partenza  della  colonna , confìden- 
zialmenle  viene  riferito  all’ attivo  carabiniere  Fabbri  Domenico  trovarsi  in  una 
osteria  dì  Comacchio  di  e forestieri  . Immediatamente  in  unione  al  Maresciallo 
(Jltini  e carabinieri  Fabbri  Domenico,  e Mazzanti  Sante,  ci  siamo  recati  in 
quest' osteria , ed  abbiamo  riconosciuti  nei  die  forestieri,  che  avevano  di  già 
noleggiata  una  Battana,  piccola  barca,  onde  valicare  la  Valle  del  Mezzano,  in 
uno  il  notissimo  Padre  L'tjo  Passi ^ ('.appellano  maggiore  di  (jaribaldi , e l'altro 
si  qiialiGcó  per  Livraglii  (ìiovanni  di  Milano,  ('.apitano  dello  stesso  (ìaribaldi. 
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Credemmo  del  nostro  dovere  di  arrestarli  immediatamente,  e tradurli  al  Co- 
mando Militare  austriaco^,  il  quale  dispose  fossero  essi  tradotti  in  queste  car- 
ceri governative,  e guardati  da  sentinelle  austriache. 

Ciò  operato  , i sottoscritti  Maresciallo  Capri  Comandante  la  Tenenza  ed  Ul- 
tini  la  Si'zione  di  Comacchio  in  unione  al  Vice-Brigadiere  Sereni,  che  fu  subito 
armato  di  carabina  di  un  carabiniere  malato,  del  carabiniere  Mazzanti  e del 
zelante  c bravo  carabiniere  Fabbri , sussidiati  validamente  da  un  Uibcialc  e 
quaranta  soldati  austriaci , ci  siamo  recati  al  Bosco  Eliseo  per  rinvenire  e com- 
battere il  Garibaldi , che  come  di  sopra  si  ò narrato , era  sbarcato  con  circa 
150  uomini . Le  indagini  le  più  minute  operate  da  noi  c fatte  eseguire  dagli 
esploratori,  ci  assicurano  che  Garibaldi  e suoi  seguaci,  saputo  ravvicinarsi 
della  nostra  colonna  con  somma  celerità  si  era  diretto  alla  volta  del  Pò  pren- 
dendo la  direzione  del  Vaccolino.  Noi  non  ci  restammo  dall'  insecuzione  , ed 
all’  istante  ci  dirigemmo  a quella  volta.  Lungo  la  via  abbiamo  ritrovato  armi 
ed  effetti  di  vestiario  gettati  qua  e là  ed  abbandonati  nella  fuga  dai  Garibal- 
desi,  le  quali  cose  tutte  raccolte  abbiamo  seco  noi  portate. 

Giungemmo  al  Vaccolino  e potemmo  sapere  ebe  Garibaldi,  travestita  la  mo- 
glie da  uomo,  posata  su  di  un  giumento,  aveva  preso  la  via  che  a Pomposa 
conduce,  come  pure  i di  lui  seguaci  erano  andati  per  la  stessa  via  in  frazioni 
di  10  e di  15  alla  volta,  parte  con  armi,  parte  senza,  la  maggior  parte  trave~ 
siiti  da  contadini,  laceri  e fuggenti,  perchè  dicevano  di  essere  inseguiti  dalla 
nostra  colonna. 

11  desiderio  di  raggiungere  coloro  prestava  a noi  nuove  forze  e maggiore 
celerità,  c giungemmo  a Pomposa  . Anche  di  qui  i (ìaribaldesi  erano  di  già 
|>artiti  nel  modo  disordinato,  e (ìaribaldi  con  la  moglie  travestita  ed  a cavallo 
di  giumento  che  aveva  cambiato  dopo  di  aver  bevuto  del  vino  sul  mezzo  della 
strada  , aveva  proseguito  il  viaggio  verso  Massenzatica  , ed  i suoi  seguaci  tutti 
senza  armi  apparenti  c travestiti , parte  avevano  preso  quella  stessa  direzione, 
alcuni  pochi  si  erano  diretti  verso  Codigoro,  ed  altri  alia  volta  della  Mcsola , 
che  distà  da  Massenzatica  tre  miglia. 

(>)noscendo  noi  che  Massenzatica  e Mesola  sono  poste  ambedue  sulla  linea 
del  Pò,  cosi  senza  perdere  un  momento  di  tempo  a marcia  forzata,  ci  diri- 
gemmo anche  noi  alla  volta  di  Massenzatica,  nella  fiducia  di  poter  raggiun- 
gere Garibaldi  ed  i suoi  masnadieri;  ma  quantunque  alcuni  ne  raggiungessimo 
e nove  di  coloro  fossero  da  noi  fermati  travestiti  alla  villica  , e che  avevano 
già  gettate  le  armi , e fatti  prigionieri  pure  li  più , quando  noi  arrivammo  a 
Massenzatica  avevano  già  varcato  il  Pò  al  brullo  Ca-bianca  sopra  di  un  bar- 
chino di  proprietà  del  pescatore  Luigi  Vassali  di  Massenzatica.  Lo  stesso  Gari- 
baldi con  la  moglie  sempre  travestita  ed  a cavallo  del  giumento,  alle  ore  otto 
circa  della  sera  del  detto  tre  corrente  al  succitato  brullo  Ca-bianca , aveva  var- 
cato il  Pò  sopra  il  barchino  dello  stesso  Vassali  Luigi , il  quale  confessò  di 
essere  stato,  disse,  forzato  a passare  coloro  sotto  minaccia  di  ucciderlo. 

Lo  mire  del  Garibaldi  c suoi  seguaci  sono  di  recarsi  a Chiozza , per  tentare 
poi  di  rifugiarsi  a Venezia. 

Tutto  il  successivo  giorno  4 andante,  la  nostra  colonna  ha  proseguito  a 
percorrere  la  linea  del  Pò  ed  i luoghi  circostanti,  all’ effetto  di  arrestar  qual- 
che Garìbaldese  che  fosse  rimasto  indietro,  ma  non  essendosi  veduto  alcuno. 
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la  banda  Garibaldesca  fugala  e dispersa  , abbiamo  noi  stimalo  di  far  ritorno  in 
Coniacchio,  essendo  cessato  lo  scopo  pel  quale  ne  eravamo  sortili. 

(liunti  in  Comacchio  il  Signor  Capitano  austriaco  Comandante  la  Piazza, 
ci  ha  eomandatu  di  consegnare  ad  esso  li  nove  Garibaldesi  seguenti  ; 

1.  (iaetano  Rastellieri  di  Ruma. 

2.  Luigi  Latiini  di  .Macerata. 

3.  Nicola  Bolctti  di  Nepi. 

4.  Alessandro  Bassi  di  .Mantova. 

5.  Giovanni  Lupi  di  l'urtuferrajo. 

6.  Pio  Govoni  di  Ferrara. 

7.  Giuseppe  Simonelli  di  Loreto. 

8.  Pasquale  Cisclli  di  Napoli. 

9.  Giulio  Bassi  di  Perugia. 

da  noi , come  sopra  si  è detto , fatti  prigionieri , ed  il  di  cui  verbale  d’arre- 
sto qui  entro  si  acclude;  come  altresi  il  siillodato  .Signor  Capitano  ha  voluto 
le  anni  ed  efletti  di  vestiario  abbandonati  dai  Garibaldesi  fuggiti  da  noi  inse- 
guiti , e che  noi  abbiamo  ritrovati  per  le  campagne  da  essi  percorse. 

Tanto  li  nove  prigionieri,  che  li  due  arrestati  Bassi  e Luraghi,  non  che  le 
armi  ed  effetti  di  vestiario , il  sullodato  Signor  Capitano  ha  voluto  da  noi  per 
spedirle , come  esso  disse , e di  fatti  fece  jeri  giorno  5 corrente , immediata- 
mente a Bologna  a S.  E.  il  Sig.  Governatore  Civile  e Militare  in  Bologna. 

Questo  è r esalto  e fedele  discarico  del  nostro  operato  , ed  a gloria  del  vero 
dobbiamo  noi  qui  dire  che  il  Signore  Ufficiale  c li  40  uomini  a noi  sussidiar] 
in  tale  operato  mostraronsi  in  questo  incontro  quei  prodi  ed  instancabili  sol- 
dati che  sempre  furono,  degni  sostenitori  della  santa  causa  dell'ordine  e della 
religione. 

Il  vice-Brigadiere  Sereni,  ed  i carabinieri  Fabbri  e Mozzanti  sonosi  mostrali 
nella  lunga , celere  e disastrosa  inscciiziune , bravi , zelanti  ed  instancabili , e 
meritano  certamente  lode,  ed  in  particolare  poi  il  carabiniere  Fabbri  Dome- 
nico , che  quantunque  malaticcio  da  quasi  un  mese  e senza  forze  , animato  da 
vero  zelo,  volle  assolutamente  con  noi  inseguire  la  fugata  banda  Garibaldi,  la 
quale  nel  primo  apparire  nel  bosco  Eliseo  era  forte  di  ben  130  persone . 

Eguale  rapporto  è stato  rimesso  al  Comando  dello  Squadrone  e del  Reggi- 
mento. 

Il  Comandante  la  Tenenza 
Cieai  Marese. 

Il  Comandante  la  Sezione 
G.  Ui-Tisi  .Maresc. 


Per  copia  conforme 
L.  Bcsattisi  Dir.  di  Poi.  L.  -j-  S. 
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KSTHATTO  DI  SENJ’KNZA 

JL  TKIBIKAI-K  CIVILE  K CBIMl!<iAI.K  DI  PBIMA  ISTANZA  SKDKNTK  IN  KH.IGNO 

Compotto  (Ut  Cittadini  Avvocati 

Serafino  Rarbirri  Presidente,  Emanuele  Martixci  Giudico,  AirroNio  (ìisci 
Giudice  , D.  Cherubino  Babtoli  Giudice  Supplente  . 

Colt*  intervento  del  Cittadino  D.  Domenico  Fongou  Procurator  Fiscale  , ed  as- 
sistenza del  Vico  Cancelliere. 

Sei  giorni  di  Mereoledì  25,  Giovedì  26,  Venerdì  27  Aprile  18^9. 


FATTO 


Proclainalo  nel  9 Febbrajo  18'»9  dall'  Assemblea  Costituente  Koniana  un  puro 
Governo  democratico  col  nome  di  Ueptibblica,  davano  opera  i Rappresentanti 
del  Popolo  a nuove  e savissime  Leggi;  c renili  in  promuovere  ogni  bene  so- 
ciale anche  negl'  interessi  materiali,  non  isfuggiva  loro  di  qual  danno  Tosse  sor- 
gente la  immensa  mole  dei  beni  appartenenti  alle  Comunità  Religiose,  per  cui, 
poste  in  non  cale  le  querele  di  quanti  beati  viveansi  di  quelli,  decretarono  che 
tutti  i beni  ecclesiastici  formerebbero  parte  del  patrimonio  Nazionale,  previo 
un  formule  inventario . 

Siccome  per  ogni  dove,  così  in  Spello  furono  incaricati  a tale  uopo  probi 
Cittadini,  cIia*  condonisi  il  5 marzo  si'orsu  nel  monastero  dei  Frati  (^onvenliia)ì 
residenti  in  S.  Andrea  davano  cuminciarnenlo  all'  inventario;  quando  fr.  Filippo 
Maria  Rossi  ivi  Reggente,  e Vicario  del  giù  S.  OlTizio,  con  tronche  parole,  con 
motti  beffardi  prendeva  a dire,  inutile  fatica  esaminare  le  sue  carte,  giacché 
avvertilo  da  tre  giorni  di  tal  visita  , non  fu  balordo  a modo  di  nen  aver  dintrulto 
quelle  di  S,  Off  zio , ed  altre  ancora . 

Ep  parole  del  Rossi  mossero  grave  sospetto,  sembrando  che  per  studiosi  modi 
volesse  dai  suoi  scritti  allontanare  ogni  ricerca;  sicché,  raddoppiate  le  inda- 
gini , furongli  sequestrali  alcuni  fogli  che  si  rinvennero  nella  sua  cella,  ed  altri 
che  nascondeva  nelle  vesti.  Dovendosi  nel  frattanto  proseguire  quell' inventa- 
rio , venne  fermata  con  chiave  la  porta  della  camera , ove  i fogli  rimanevano  in 
salvo,  consegnandola  ad  uno  dei  testimoni  presenti  al  rinvenimento , e perchè 
meglio  rimam^sse  certezza  che  a nitiiio  fosse  dato  introdiirvisi,  si  guardò  a vista 
da  un  milito  lìnchè  li  componenti  la  Commissione  per  )'  inventario  insieme  ai 
testimoni  non  vi  fecero  ritorno  per  depositare  due  pistole  corto,  un  fucile  da 
caccia,  c tre  libbre  dì  polvere  sulfurea  trovata  al  P.  Antonio  Gainbiicci  ; come 
ancora  , ond’ esaminare  i fogli  sequestrati , fra  quali  uno  avente  la  data  di  (ìaeta 
15  Febraro,  con  sottoposta  direzione  al  P.  K.  Russi,  dui  tenore  seguente, 
p.  II.  82 
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aRCOLAIU’:  N.  167  II.  I*. 

Alfa  -j*  Amati  fratelli 

» Iddio  delle  misericordie  prima  di  concedere  ai  suoi  fedeli  le  glorie  del 
» Paradiso,  ama  che  essi  guadagnino  la  palma  del  inarlirio.  Le  calamitose  vi» 
» cende  che  sovrastano  l'tinianiU,  c la  lleligioiie , esigono  che  voi , amalo  fra- 
» tello,  usiate  lutti  i mezzi  che  sono  al  vostro  potere  da  noi  afTidato,  per  giun- 
» gerc  a riacquistare  i nostri  infranti  diritti,  ed  a disperdere  le  trame  dei  no- 
» stri  nemici.  I Liberali,  i Giacobini,  li  Carbonari,  i Kepubblicani  non  sono 
M che  un  sinonimo . 

» Lssi  vogliono  disperdere  la  religione  e tutti  li  ministri:  noi  dovremo  io- 
» vece  disperdere  sino  le  ceneri  della  loro  razza  . Pro«*guile  col  vostro  zelo  a 
M coltivare  codesti  religiosi  e li  abitanti  per  coleste  campagne,  come  avelo  fatto 
» sempre  per  Io  passato.  Dite  loro  che  al  suono  della  campana  non  manchino  al 
» santo  convegno  ove  ognuno  di  noi  dovrà  vibrare  senza  pieUi  le  sue  armi  nel 
» petto  de' profanatori  della  nostra  SS.  Religione.  lUnettete  ai  voli,  che  s'inal- 
» zano  da  noi  all' Altissimo  : sono  quelli  di  disperdere  sino  all' ultimo  i nostri 
» nemici  NON  IXCLTTLi.VTI  LI  RAMHIM  per  evitare  le  vendette  che  questi 
« un  giorno  fmlrebbero  esercitare  nei  nostri  allievi;  procurale  in  somma  che 
» quando  noi  manderemo  il  grido  di  reazione,  ognuno  di  Voi  senza  timore 
*i  c imiti . 

» Si  è già  pensato  a distinguervi. 

Alfa  t P.  C.  II. 

Gaeta  15  Febbraro. 


PRRQCISIZIOM  A FERM<» 

ccxx. 


Il  26  maggio  1850  nel  palazzo  Arcivescovile  convennero  il  Delegalo  d'  Ascoli, 
quello, di  Fermo,  il  Segretario  di  Pulizia  , il  Presidente  del  Tribunale,  il  pro- 
cessante Cullemasi , l’  Assessore  Frarasselti,  I*  Avvocato  Nardinocebi , gli  ufliziali 
deirarma  politica,  qiie'di  Linea,  ed  il  Rettore  de’th^uiti.  Combinali  i loro  pro- 
getti il  Cardinale  chiudeva  le  determinazioni  con  l'avvertire  il  Capitano  della 
compagnia  Cacciatori  di  Linea , proibisse  ai  suoi  soldati  di  accostare  borghesi , 
e gli  consegnava  una  somma  perchè  venisse  ad  essi  distribuita  . 

Fratlant(»  i (resuiti  non  mancavano  all'opera  loro.  Riunivano  con  frequenza 
Centurioni  c Sanfedisti  ^ loro  ass<*gnando  a duci  dei  signori,  ì quali  perchè  sì 
bruttavano  di  tali  lordure,  sì  camuifano  del  bel  titolo  di  affezionali  al  Governo. 

Ma  era  necessario  di  far  nascere  una  polizia  latente,  una  polizia  domestica, 
ed  i Padri  Gesuiti  non  mancan  mai  di  risorse  a tal  uopo;  prevalendosi  delle 
Missioni  che  si  fanno  negli  ultimi  di  della  quaresima,  e del  mese  cosi  dello 
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Mariano,  ÌKliliiivano  una  congregazione  di  Dame  Cittadine,  sotto  le  viste  di  ca- 
rità, ma  con  il  vero  scopo  d'indagare  nell’ interno  delle  famiglie  (1). 

Frattanto  gli  Alleati  aveano  vìnto  a Montebello  e a Palestrn,  e non  tardando 
il  passaggio  del  Ticino , vennero  ad  esaltare  ogni  animo  clic  fosse  Italiano,  le 
vittorie  di  Magenta,  e di  Melegnano . 

Gl*  Italiani  di  Fermo  furono  commossi  come  in  ogni  altro  paese . Popolo  in 
gala  con  mazzetti  tricolori,  signore  ecitUidinì  con  nastri  e fiori  che  richiamas- 
sero l'idea  nazionale , accorsero  nella  pubblica  piazza  sull' imbrunir  della  sera, 
assistendo  all’accensione  di  un  fuoco  del  Bengala  tricolore  che  si  accendeva  da 
mano  ignota  sulla  via  che  conduce  al  Girone. 

Questa  quieta  pacifica  dimostrazione  ftH'e  nel  Cardinale  e nel  Delegato  f im- 
pressione la  più  spaventosa  . Si  raddoppiarono  pattuglie  di  giorno  e di  notte. 
Furono  consi^gnate  le  truppe  a quartiere  . I.a  polizia  ammoni,  il  Delegalo  infu- 
riò contro  alcuni  cittadini,  che  credette  autori  del  movimento. 

Intanto  Bologna  ed  Ancona  furono  abbandonate  dagli  Austriaci,  la  rivolu- 
zione incominciò,  le  Romagne  fiiron  perdute  per  lo  Stato,  le  Marche  s(*gtiirono 
sino  ad  Ancona  il  movimento , Perugia  sola  nelle  Umbrie  sì  arrischiava  di  rispon- 
dere alla  voce  dell’Italiana  Indipendenza. 

Questo  fulmine  atterrava  per  poco  il  partito  clericale  di  Fermo,  ma  concen- 
trando più  gendarmi  che  poteva , non  disperava  , e scendeva  alle  arti  ben  note 
dell’ipocrisia.  Da  Roma  erano  incoraggiali  sapendo  che  sarebbe  tutelata  dai 
Francesi , libere  le  truppe  Pontificie  di  agire  e di  conservare  almeno  il  non  per- 
duto. Intanto  però  V inii|iio  Segretario  di  Polizia  Kìdolti  avvicinava  qualche  li- 
berale più  caldo,©  pregava  perchè  le  cose  andassero  con  calma:  assicurava  che 
il  Governo  era  pronto  a cedere  e dimettersi  (nonostante  una  Notificazione  fatta 
in  liitt’ altro  linguaggio  dal  Murici)  purché  fosse  caduta  la  limitrofa  Provincia 
di  Macerata. 

Mentre  correvano  questi  fatti  il  (feneral  Francese  in  Boma  avvertiva  che  le 
truppe  Pontificie  marciavano  sulle  Marche,  e si  appressava  la  luttuosa  strage 
dell’ infelice  Perugia. 

1 Rettori  di  Fermo  intanto  concentravano  più  forze  che  potessero  in  Città, 
ed  il  Cardinale  aveva  piena  la  Casa  di  briganti,  fatti  venire  dalla  Montagna 
d' Ascoli,  e di  contadini  armali.  11  Morici  gremiva  il  Palazzzo  Apostolico  dì 
gendarmi . 

Occupala  Perugia,  sicuri  di  Ancona  perché  la  fortezza  era  in  mano  del- 
r Allegrini  loro  amico,  si  decise  di  perdere  coloro  che  essi  conoscevano  per 
ferme  opinioni  liberali,  avversi  a tuUociò  che  attraversa  f indipendenza  c la 
libertà  della  loro  patria . 

Con  questa  determinazione  nel  cuore,  il  giorno  23  Giugno  il  Cardinale  Denn- 
gelis  portava  prm'cssionalmenle  il  Cristo  in  Sacramento  per  la  Città,  c nella 
notte  stessa  all' entrar  del  2V  faceva  arrestare  10  individui,  sei  de’ quali,  tììii- 
S(*ppe  Ignazio  marchese  Trevisani,  Silvestri  Caminillo , Marini  ingegnere  Poni- 


ci) Ci  %iene  assicurato  ebr  prr  propatrarr  una  tal  scita  in  gonnella,  abbiano  i Revercnrli 
iofiiunto  alle  azRrcgatc,  eh’ erano  nell' istituzione  del  Numero  107,  di  affiliarsi  altre  otto  per 
ciascheduna,  rimanendo  le  istitutrici  capo-squadre,  a disposizione  della  Giunta  Nera. 
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peo«  Polimanti  (tiovanni,  Draglie  Pumpeo,  Vallorani  Luigi,  fece  tradurre  per 
t'orrispondcnza  Hlraordinaria  alle  prigìuni  di  Homa . Essi  furono  poeti  a dispo- 
siiiooe  dell'  ulta  Polizia  . Nei  quattro  giorni  de'  loro  trasporti  non  furon  lasciati 
dormire,  sempre  dovettero  portare  le  manette,  e tx^ne  strette,  in  modo'che 
alcuna  volta  i gendarmi  le  riaprivano  perché  la  compressione  era  evidente,  e 
nella  Città  di  Terni  non  furono  scùilti  neppure  per  mangiare,  assistenti  aU 
T iniquo  spettacolo  gli  utlìciali  di  quelTarma.  Più  si  cran  dati  ordini  che  da 
Foligno  a Koma  fossero  trasportali  su’  carrettoni , ma  ciò  per  pietà  de'  fornitori 
e della  forza  non  fu  eseguito  . 

Condotti  alle  Carceri  nuove,  posti  in  segrete,  che  per  caldo  o per  umido 
erano  inabitabili,  furono  trattati  come  qualunque  delinquente,  sino  ad  esigersi 
dai  custo<Ii  ebe  trasportassero  il  paglione,  solo  letto  che  loro  fu  dato,  da  una 
segreta  alT  altra.  *J're  furono  trasportati  dopo  due  giorni  alle  prigioni  di  San 
Michele  , c quindi  il  li  Luglio  si  trovarono  , senza  preventivo  esame  , tutti  riu- 
niti in  un  medesimo  salone  delle  suddette  carceri . Dieci  giorni  dopo  chiamati 
nn  dopo  T altro  nello  spazio  di  cinque  ore  furono  sottoposti  ai  seguenti  esami. 


CCXXI. 


INTERtOr.ATORIO  DKI.  MARCHESE  GIt'SBPrB  IGMAZIO  TREVISANI 

Fatto  in  privato  t senza  testimoni  in  Roma  il  di  2i  Luglio  1859 
' dal  processante  Rossi . 

/>.  Conoscete  la  causa  del  vostro  arresh»? 

R,  No. 

D.  La  supponete . 

R.  No. 

D.  Pure  non  è cosa  diflìcile  ! 

R.  Può  ben  essere  ebe  il  Sig.  Morici , Delegato  ( Covcrnatore  di  Fermo), 
mi  abbia  fatto  arrestare  per  una  dimostrazione  tutta  pacilica  alla  quale  presi 
parte  per  festeggiare  In  vittoria  di  MagcnU  . 

Il  Giudice.  Voi  siete  stato  arrestato,  Sig.  Marchese,  come  capo  e direttore 
di  una  congiura  preparata  a rovesciare  il  legittimo  lìoverno  di  Sua  Santità. 

R.  È una  miserabile  menzogna. 

D.  Si  sono  fatte  in  Fermo  dimostrazioni  pubbliche? 

R.  Si  fece  una  passeggiata  nella  piazza  grande  con  abito  nero,  e con  inter- 
vento delle  signore  appartenenti  alle  famiglie  che  vi  presero  parte,  per  festeg- 
giare, come  si  poteva,  il  trionfo  di  Magenta,  cioè  in  silenzio,  senza  clamori, 
senza  evviva,  con  la  sola  fisonomia  atteggiala  a gioia. 

I).  Con  quale  scopo,  sul  tinire  della  passeggiata,  vi  recaste  alle  sale  del 
Cabinetto  di  lettura  ? 

R.  Per  fare  riposare  mia  moglie  già  stanca  . 

l).  Nel  (ìabinetto  erano  altre  persone? 

/(.  Per  solilo  ve  ne  sono  sempre,  e molle  più  in  quel  giorno  e in  queU'ura. 
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D.  Chi  erano  le  persone  ? 

R.  Erano  molte , ma  non  feci  particolare  attenzione  ad  alcuna . 

D.  Corsero  rinfreschi  ? 

R.  Non  so,  poiché  tornai  subito  a passeggiare  nella  piazza. 

D.  Chi  erano  *lc  persone  che  passeggiavano  nella  piazza  ? 

R,  Tutte  quelle  che  ebbero  desiderio  di  fare  la  dimostrazione . 

D.  Eravate  solo  in  compagnia  di  vostra  moglie  ? 

R.  Non  l’ho  tenuto  a mente,  ben  lontano  dal  {lensare  alla  pussibilitÀ  di 
tale  interrogazione . 

D.  Dal  Gabinetto  passaste  a qualche  calTè? 

R.  Al  caffè  dei  nobili , detto  il  Broglio . 

D.  V’i  furono  rinfréschi? 

R.  Credo  di  si . 

D,  Chi  li  pagò? 

R.  Ho  ragione  di  credere  che  ciascuno  pagasse  col  proprio  danaro. 

D.  Durante  la  passeggiata  vi  fu  fuoco  di  Bengala  con  i cosi  detti  tricolori 
italiani? 

R.  Si,  ma  durò  cosi  poco  che  non  fui  in  tempo  a vederlo. 

I).  Chi  ne  fu  l’autore? 

B.  Certo  qualche  sanfedista,  sperando  con  quel  mezzo  di  suscitare  qual- 
che tumulto;  ed  in  Fermo  dei  sanfedisti  non  ve  ne  sono  pochi. 

D.  Ho  sentito  parlare  più  volte  di  questo  partito  Sanfedista  : vorreste  dir- 
mene qualche  cosa  ? 

R.  E una  setta  che  si  compone  del  riGuto  di  tutte  le  classi  della  società . 

D.  E forse  una  congregazione  religiosa  diMitinata  a difendere  la  fede? 

R.  A distruggerla,  e a sovvertire  la  morale. 

D.  Credete  di  sapere  chi  fosse  il  Sanfedista , autore  del  detto  fuoco  del 
Bengala  ? 

R.  Si  crede  il  Gglio  del  Delegalo,  Marchese  Murici,  il  quale  nelle  sere  ap- 
presso, per  far  nascere  disordini  è autenticamente  provato  che  fece  tirare  tre 
colpi,  due  in  piazza,  ed  uno  sotto  la  sua  casa. 

D.  Sapete  voi  che  sieno  partiti  volontari  per  la  così  detta  guerra  dell’  in- 
dipendenza ? 

R.  Sì. 

D.  Sappiamo  che  voi  siete  stato  direttore  di  questi  arruolamenti , e che  da- 
vate il  danaro  necessario . 

R.  11  primo  supposto  è falso  ; in  quanto  al  secondo , io  ho  contribuito  per 
la  mia  parte. 

D.  Conoscete  il  Signor  Antonie  Benedetti  ? 

R.  Sì . 

D,  Sapete  che  abbia  somministrato  danaro  per  la  partenza  dei  volontari? 

R.  Non  m’ impaccio  dei  fatti  altrui , c protesto  contro  l’ interrogazione  che 
mi  vorrebbe  trasformare  in  una  spia  . 

D.  In  vostra  casa  si  facevano  coccarde  c bandiere  tricolori? 

R.  No. 

D.  Pure  la  giovane  Emilia  CesUirelli,  venula  in  casa  vostra,  ce  ne  assicu- 
ra . t^uesla  ragazza  fre(|uentava  la  vostra  casa  ? 
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h.  No.  Molto  tempo  indietro  venne  ima  volta  in  casa  ^ per  pariarea  mio 
padre,  ma  traversando  il  giardino,  c stmza  punto  percorrere  T abitazione. 

D.  Vi  era  noto  cbc  si  doveva  rovesciare  il  (luvernn  PontiGcio  a Fermo? 

R.  lo  nulla  ne  sapeva  . 

D.  Pure  è provalo  esser  voi  capo  della  rivoluzione  che  doveva  aver  luogo. 

R.  Sarà  molto  diOìcile  che  sia  provata  una  cosa  non  vera  . (jiiali  sono  que> 
ile  prove  ? 

Il  Giudice . Ciò  non  vi  riguarda  : è tutto  provato . 

Trevisani.  Nei  tribunali  di  tutto  il  mondo  civile  le  prove  sono  comunicate 
al  prevenuto . 

Il  GiutUce . Noi  abbiamo  i nostri  usi.  Voi  avevate  stabilito  la  rivoluzione 
pel  giorno  18,  poi  la  rimetteste  al  22,  poi  al  2^;  nel  qual  giorno  avrebbe 
avuto  luogo  se  avventurosamente  non  foste  stato  arrestato. 

R.  Siccome  io  non  so  nulla  di  tutto  questo,  vorrei  sapere  su  quali  prove 
si  regga  il  supposto. 

Il  Giudice,  È tutto  provato,  e basta.  Conoscevate  voi  i capi  del  Governo 
provvisorio  ? 

R.  Non  so  nulla  nè  di  capi,  nè  di  Governo  provvisorio. 

J).  Come  no.  se  voi  eravate  primo  fra  essi? 

R.  lo  non  so  cosa  sarebbe  avvenuto  se  Fermo  faceva  il  suo  pronunciamen- 
to. Se  i miei  concittadini  avessero  pensalo  a me , sarebbe  stata  una  cortesia . 
Ma  qual  colpa  avrei  io  .se  avessero  voluto  proclamarmi  anche  Papa? 

D.  Si  lavoravano  in  altre  case  cocc^arde  e bandiere  ? 

R.  lo  non  cerco  i falli  altrui . 

D.  Sapete  che  abbia  avuto  luogo  una  cena  politica? 

R.  No. 

D.  K pure  è certo  che  si  è falla . 

R.  So  che  si  è fatta  una  cena,  come  sempre  se  ne  sono  fatte,  ma  non  so 
nulla  di  cene  politiche . 

/>.  Oliali  persone  v’  intervennero  ? 

R.  Non  so. 

D.  Pure  eravate  presente . 

R.  Invitato  ina  non  presente,  perchè  aveva  un  altro  impegno. 

D.  Quanti  erano  a cena? 

R.  Il  Segretario  di  polizia  credeva  saperlo,  poiché  disse  ad  uno  degli  in- 
tervenuti che  erano  ventidue  , ma  gli  fu  risposto  che  erano  25. 

I).  R tra  questi  non  conoscete  alcuno. 

H.  Mi  dissero  esservi  intervenuto  un  tale  Angelo  Fratelloni,  amicissimo  del 
Segretario  di  Polizia , fatto  che  per  se  stesso  basta  ad  escludere  ogni  concetto 
politico  in  quella  cena  . 

I).  V’era  corrispondenza  fra  ì liberali  dei  paesi  circonvicini. 

R Non  so  nulla. 

I).  Pure  è provalo  che  per  il  giorno  24  dovevano  venire  a Ferino  più  di  COO 
giovani,  per  aiutare  a compire  il  inoviiuentu. 

R.  Questo  è un  s(»spetlo  non  so  se  più  stupido  o infame,  e che  ino.stra 
quanto  il  Marchese  Murici  sia  inetto  di  presiedere  a una  provincia.  Se  noi  aves- 
simo penstilo  a fare  una  rivoluzione,  il  di  2V  , alle  2 e mezzo  del  mattino  dì 
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quel  giorno  stesilo  ì gendarmi  non  ci  avrebbero  trovata  tranquillamente  in  letto 
a dormire»  e avrebbero  incontralo  sulle  varie  strade  conducenti  alla  città*  i 
seicento  accorrenti  in  nostro  aiuto,  i quali  avrebbero  dovuto  mettersi  in  viaggio 
al  più  tardi  a mezzanotte,  se  duveano  come  dite  trovarsi  a Fermo  il  mattino. 

D.  Tutto  è provalo.  Sapete  se  siasi  tentalo  di  subornare  le  truppe? 

R,  No. 

D.  Sapete  che  vi  sia  stala  falla  una  perquisizione  in  rasa? 

R.  Si,  ed  anzi  ho  protestalo  contro  questa  perquisizione  fatta  senza  testi- 
moni , senza  la  presenza  dell'  inquisito , e perchè  fattami  dal  Segretario  di  Po- 
lizia che  ha  precedenti  molto  disonesti  (1). 

H Giudice.  In  certe  circostanze  bastano  i gendarmi. 

R.  Qui  non  era  il  caso  di  delitto  Qagranle,  o mancanza  di  tempo  per  aver 
testimoni  : cosicché  si  sarebbero  potute  porre  carte  a piacere  nel  mio  scrittoio  . 

D.  Sapete  che  vi  abbiano  trovalo  cose  comprumeltenli  ? 

R.  Credo  nulla,  perchè  nulla  avevo  di  ciò. 

D.  Pure  vi  sono  stale  trovale  liste  di  proscrizione. 

R.  Liste,  può  essere,  ma  non  di  pritscrizioiie.  Sono  di  mio  carattere  ? 

U Giudice.  Non  so. 

Il  Trevisani.  Me  le  mostri . 

Il  Giudice.,  Non  le  ho. 

Trevisani.  Anche  senza  vederle  però  posso  darne  qualche  spiegazione.  Una 
di  queste  liste  porla  i nomi  di  quelli  che  contribuirono  danaro  per  le  feste  da 
ballo  che  ebbero  luogo  nel  1857  nel  palazzo  del  (Comune  e per  le  quali  ìcmIc- 
putalo,  ebbi  incarico  speciale.  Un  altra  lista  conteneva  le  famiglie  che  in  Fer- 
mo hanno  carrozza, per  inviti  in  casi  solenni;  ed  i mimi  dei  miei  parenti  ed  ami- 
ci escludono  qui  ogni  idea  di  proscrizione.  Finalmente  una  terza  che  incomin- 
ciava col  nome  del  Card.  Arcivescovo  conteneva  nota  dello  persone  che  avevano 
concorso  col  proprio  danaro  alle  fortificazioni  austriache  di  Ancona , nota  che 
in  Fermo  è nelle  mani  di  tutti . 

Finalmente  ve  n'ha  un'altra  scritta  da  un  lai  Saverio  Cambini , cameriere 
dei  Comune  di  Fermo,  e che  contiene  i nomi  dei  consiglieri  municipali,  ai 
quali  io  voleva  raccomandare  il  Signor  Carlo  Papalini  mio  cugino  per  il  posto 
di  sottosegretario  del  Comune,  allora  vacante.  Il  dare  a queste  note  F appel- 
lativo di  liste  di  proscrizione  é una  infamia  da  aggiungersi  alle  altre  del  De- 
legato Morici . Simili  calunnie  sarebbero  incredibili  a Ferino , dove  sono  troppo 
conosciuti  i miei  principi!,  sostenuti  anche  al  cospetto  d’ imminente  pericolo, 
se  lutto  non  fosse  possibile  in  un  .Monci . 

D.  £ tutto  provato . Avevate  voi  il  ritratto  di  Felice  Orsini  ? 

R.  Si . Questo  era  in  fronte  alle  sue  Memorie . Ma  non  creda  che  io  lo  te- 


(1)  Il  nidolfi  è di  Prsaro . Fu  carbonaro,  ina  sapendo  rendere  al  euor  dì  Cesare  la 
mercanzia,  n'ebbe  io  premio  un  impiego  all' ufllcio  de' delatori,  e delle  delazioni.  Pieno  di 
debili,  studiò  in  Fermo  il  modo  di  purgarsene,  lenendo  mano  alte  prenditorie  clandestine 
di  lotto,  che  sono  l' ultima  rovina  del  proletario  . Potrebbe  quando  voglia  provarsi  che  della 
somma  preM  pel  trasporlo  dei  sei  detenuti  in  Roma,  esso  intascò  due  terzi  a proprio  be- 
Qcflcio . 
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nessi  quasi  approvazione  del  suo  tentativo . Nt>  su  ciò  ho  biseco  di  entrare 
in  giusliiìcazioni  « essendo  la  mia  devozione  alla  famiglia  iiapoloonìca  abbastan- 
za  conosciuta . 

( Il  Giudice  non  voleva  tcrivert  questa  parte  di  risposta  ma  «t  fu  obbligato  da 
me  t clic  mi  dilTusi  qui  lungamente). 

D.  Ma  questo  vastro  Imperatore  vi  ha  poi  lasciali  a mezza  via , c vi  ba  ab- 
bandonato net  belio  deir  itnpresu . Non  ne  sarete  molto  contenti  ora? 

R.  CoiUeiilissiini  : quando  egli  fece  rosi,  credo  che  negli  alti  suoi  consigli 
abbia  creduto  di  fare  per  il  meglio,  o diversamente  non  potesse  fare. 

D.  Dunque  siete  ciechi  per  quest’  uomo  ? 

H.  Non  è esser  ciechi  l' aver  fede  illimitata  in  un  uomo  come  Napoleone  111 , 
nella  sua  potenza , nella  sua  parola . 

i).  Avevate  armi  7 

R.  Nessuna . 

D.  Voi  avete  tardalo  un  ora  a rispondere  alla  forza , dunque  dove\*ale  aver- 
ne c le  nascondeste . 

R.  Tardai  a rispondere  per  soccorrere  mia  moglie,  malata,  e presa  da  con- 
vulsioni, e perebò  cercai  di  salvarmi  dalle  mani  di  un  Mortei . 

/>.  Ma  armi  dovevate  averne  ? 

R.  Sa  il  Morici  1’  avesse;  solo  potuto  supporre , avrebbe  fallo  demolire  la 
casa  per  ritrovarle.  Egli  non  vive  che  di  persecuzione  e di  calunnia. 

D.  Avevate  corrispondenza  cui  fratello  a Firenze? 

R.  Si. 

D,  Ma  in  una  sua  lettera  vi  spingeva  a far  quello  che  fu  fatto  nelle  Ro- 
iiìagnc . 

R.  Non  erano  certo  tali  le  espressioni  della  letlera,  ina  in  ogni  caso  non 
è questo  un  fatto  del  quale  io  debba  rispondere. 

l).  ConosC4‘te  un  certo  Bucalone? 

R.  Si;  come  cundiiltorc  di  un  Caffè  in  Piazza  grande. 

D.  Si  è trovala  una  sua  letlera,  nella  quale  vi  chiede  del  vino,  e si  sot- 
toscrive sorgente  arruolatore  ; il  che  prova  che  gli  arruolamenti  si  facevano  per 
vostro  ordine . 

R.  Poteva  sottoscriversi  come  gli  piacesse:  ma  è un  fatto  che  io  neppure 
apersi  e lessi  ({nella  lettera,  che  i gendarmi  hanno  trovato  sigillata:  tali  erano 
le  relazioni  che  io  aveva  con  lo  scrivente  I 

Finito  lo  interrogatorio,  il  giudice  mi  disse  che  lutto  era  provato;  ma  che 
5.  Santità,  per  sua  clemenza,  metteva  in  mio  arbitrio  la  continuazione  del 
pruci^so , o l'esilio  perpetuo,  con  promessa  di  non  andare  a Bologna  c nelle 
Itoinagne  . 

Uis|)osi  che  trattandosi  del  Governo  pontificio,  dove  non  si  processa , ma  si 
condanna  ad  arbitrio  ^ io  preferiva  l’esilio,  protestando  a tutti  gli  elfetti  con- 
tro una  violciizu  senza  esem|)iu. 

Firmato  G.  1.  March.  Tazviszvi . 
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h.  Sa|K'l(‘  Toi  porclii*  sioto  sialo  arrostalo  ? 

H.  Noi  nìoinonto  deirarresto  non  poteva,  non  che  supporlo,  iioppiiro  iin^ 
znaginarlo;  ma  poi  avendo  il  lìovcrno  permesso  ai  miei  cinque  compagni  di 
parlare  con  persone  di  loro  famiglia,  o con  paronli  ed  amici , od  avendoci  pri- 
ma deir  alliiale  esame  riuniti  in  una  medesima  prigione,  ho  con  maraviglia 
esimila  sentito  da  loro,  che  ci  facevano  capi  di  una  rivoluzione,  la  quale  do- 
veva, a sentirli,  succedere  il  giorno  stesso  del  nostro  arrosto. 

D.  Sapete  \oi  che  siasi  tentato  di  subornare  con  parole  o con  denaro  la 
pubblica  forza  ? 

Jt.  Non  so  nulla  di  ciò;  ed  io  non  ho  mai  parlato  con  alcuno  sia  unicinle 
o comune  delle  due  anni,  politica,  o di  linea. 

D.  Sapete  voi  che  siasi  fatta  da  varie  persone  una  dimostrazione  politica 
il  giorno  avanti  le  Pentecoste,  con  mazzi  di  limi  e nastri  tricolori,  c se  siasi 
acceso  un  fuoco  di  Hengala  parimenti  tricolore? 

R.  In  quel  giorno  e nel  successivo  io  non  era  a Kermo , ina  in  una  mia 
campagna  distante  olio  miglia  dalla  città  . 

J).  Sapete  voi  che  siansi  lavorale  delle  bandiere  e coccarde  tricolori  ? 

R.  Non  iic  so  nulla  . 

Il  Oiuiiice  . Badate  bene  alla  vostra  risposta  , perchè  nella  vostra  casa  si  è 
ritrovata  una  di  quelle  coccarde  . 

Silvrttri . Avanti  che  io  dia  qualsiasi  spiegazione  intendo  di  emettere  la  se- 
guente protesta  . — Nella  notte  del  23  al  Giugno  ( In  cui  avvenne  il  mio 
aiTi'sto)  io  rientrai  in  casa  un  (piarlo  dopo  la  mezzanotte . Abitando  io  nel- 
r appartamento  supcriore  del  palazzo  Krioni , c trovandomi  quella  notti'  solis- 
simo in  casa  , perchè  tutta  la  famiglia  , come  le  persone  di  mio  servizio  erano 
alla  mia  villa  di  tfrultazzulina , chiusi  puntellando  per  di  dentro  oltre  In  porta 
che  dà  ingresso  al  mio  quartiere,  anche  una  seconda  che  mette  al  salotto  pre- 
cedente la  mia  stanza  da  letto  . Alle  due  e un  quarto  dopo  la  mezzanotte  fui 
ridesto  di  sobbalzo  dal  rumore  straordinario  di  fucili  battuti  in  terra  , e apren- 
do gli  occhi  vedo  il  mio  letto  circondato  da  una  quantità  di  carabinieri  e di 
cacciatori  di  guarnigione  a Fermo.  Vedendo  clic  io  non  rispondeva  al  loro 
picchiare,  che  quand’anche  fossi  stato  desto  nim  avrei  potuto  sentire  per  la 
gran  distanza,  avevano  gettato  a terra  le  porle  fracassandole,  mentre  io  ine  ne 
dormiva  tranquillamente.  Violato  cosi  il  domicilio,  senza  essersi  muniti  di  te- 
stimoni, la  mia  casa  (essendo  la  mia  stanza  da  letto  1*  ultima  nel  giro  deH’ap- 
partamento)  era  stata  in  inano  ed  in  piena  disposizione  degli  agenti  di  poli- 
zia , i quali  volevanci  perdere  ad  ogni  modo  ; ed  è perciò  che  io  intendo  di 
protestare  per  la  suddetta  illegalilà,  rilìutando  di  risponilere  di  <(iialun(|ue  og- 
getto, carta,  arme  ec.  che  nel  processo  si  dicesse  essere  staLi  ritrovata  presso 
di  ine,  salvo  il  caso  che  gli  nggelti  suddetti  non  sieno  altriinenli  constatati  di 
F.  11.  ^3 
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lìiia  pcrlinonza , e le  tarlo  scrìtto  di  mia  propria  mano.  E vedendo  io,  nel- 
Tallo  che  mi  vestiva,  che  i carabinieri  andavano  ugualmente  frugando  perle 
mie  camere,  io  lasciai  fare  senz’ alcun  rimarco,  perchè  essendo  sicurissimo  di 
non  aver  nulla  di  compromillente,  se  qualche  cosa  dicessero  poi  di  avervi  ri- 
trovalo, io  poteva  protestare  che  essi  stessi  ce  l’ avessero  espressamente  por- 
cata , — Tuttavia  essendomi  accorto  che  presero  una  coccarda  tricolore  dentro 
una  scatola  , intendo  solo  per  quest’ oggetto , e non  per  altro  qualunque,  di  da- 
re la  seguente  spiegazione . 

Fui  ufficiale  nella  campagna  del  1848;  e nel  1840  era  ufficiale  superiore 
della  Guardia  Nazionale.  Restaurato  ìMìovcrno  PontiBcio,  vi  furono  ordinan- 
ze degli  Austriaci  e del  (ìoveriio , di  non  più  indossare  uniformi  t)d  insegne 
del  passato  regime , ma  non  imposero  la  distruzione  di  esse , onde  a me  piac- 
que di  conservarle . — Nel  1855  essendovi  in  Fermo  un  teatro  di  Dilettanti, 
prestai  ad  uno  di  essi  il  mio  chakot  al  quale  tolsi  la  coccarda  riponendola  en- 
tro la  scatola  di  cui  sopra.  Se  sarà  osservata,  dalla  vernice  sparita  in  più 
punti,  si  vedrà  che  è cosa  vecchia. 

D,  Vi  è noto  che  a Fermo  doveva  farsi  una  Rivoluzione  a simiglianza  di 
quella  delle  Uumagne  c di  altre  città  delle  Marche? 

A.  Non  nc  so  nulla  « 

il  Giudice , Si  sa  bene  peraltro  che  voi  ne  siete  informato. 

Silvettri^  Nuovamente  non  ne  so  nulla,  nè  poteva  cadere  in  mente  ad  al- 
cuno di  noi  che  avesse  senno,  prender  parte  ad  una  cosa  che  non  poteva  in 
({Ilei  momento  riuscire,  attesa  anche  la  posizione  lopograGca  del  nostro  paese, 
facile  ad  esser  messo  fuori  di  comunicazione  colle  altre  provincie , una  volta 
che  le  altre  città  delle  Marche  e delle  Umbrie  fossero  cadute;  e non  si  era 
del  resto  dissennati  a tal  segno,  di  esporsi  ai  macelli  di  Perugia  (da  noi  già 
sentiti  con  raccapriccio)  per  la  sola  velleità  di  far  prima  degli  altri. 

D.  Sapete  voi  ì nomi  di  coloro  che  in  una  muUizionc  di  Governo  erano 
designati  a far  parte  del  Comitato  del  nuovo  ? 

H.  Ignorando  che  tal  mutazione  dovesse  aver  luogo , è conseguenza  neces- 
saria che  dovessi  parimenti  ignorare  i nomi  di  coloro  destinati  ad  assumerne 
le  redini  . 

il  Giudice.  Badato  a ciò  che  mi  rispondete,  perchè  è provato  che  voi  stesso 
eravate  destinato  a far  parte  di  tal  Comitato  . 

Silveetri . Se  ciò  fosse  vero,  che  pure  non  è affatto  in  mia  cognizione,  io 
dovrei  ringraziare  chi  volle  diinost ranni  tale  fiducia,  fra  tanti  cittadini  più 
adatti  di  me;  ma  io  avrei  certo  declinato  una  tale  responsabilità,  non  assu- 
mendo io  che  ufficj  corrispondenti  alle  mie  forze,  ed  alla  mìa  capacità. 

— Avuto  in  tal  modo  termine  il  min  interrc^atorio,  il  Proci^ssanle  mi  pre- 
sentò un  foglio  nel  quale  si  dichiarava  essere  a mia  scelta  o la  prosecuzione 
del  processo  o f esilio.  — Invitalo  a dichiarare  la  mia  scelta  io  scrissi: 

Se  dovessi  dar  ascolto  alla  mia  coscienza  , dovrei  scegliere  la  proin^cuzione 
del  processo;  ma  conoscendo  per  mia  cattiva  fortuna  cosii  sia  un  processo  po- 
litico nel  governo  pontifìcio,  f eterna  durata  di  esso,  la  non  comunicazione 
delle  prove,  i limiti  prescritti  alla  sedicente  difesa,  il  segreto  dei  giudizi,  c 
sino  la  mancanza  di  sen(en/a  regolare,  cui  viene  sostiUiita  una  rosi  detta  d«- 


Digitized  by  Googl 


PARTfi  SECONDA 


(>5ì» 

npctiliva^  mi  è giuoco  fona  dì  rinunziare  alle  mie  ragioni,  far  ai'iupo  della 
mia  innocenza,  e scegliere,  senza  delitto,  la  pena  dell' esilio. 

Firmato.  Ca»iiiii.o  Sii.vrstsi 


CCXXIII 


INTEimiHiATOIIKI  DKI  AIG.  INGIGNKIR  PtlMPEn  HIEI.I. 


1).  Conoscete  il  motivo  del  vostro  arresto  7 

ft.  No. 

D.  I.a)  sopponete  7 

H.  Suppongo  per  aver  fatto  parte  di  una  dimostraiione  di  gioia  alla  notula 
della  vittoria  di  .Magenta  riportata  dalle  armi  Alleate  contro  gli  Austriaci.  Que- 
sta dimostrazione , aflatto  contraria  alle  viste  ed  ai  sentimenti  del  Governo 
Pontindu,  si  limitò  ad  una  semplice  passeggiata  di  uomini  e di  donne. 

V.  Voi  c gli  altri  che  passeggiavano  avevate  nastri  tricolori  ? 

R.  Io  non  aveva  nulla,  ma  mia  sorella  la  quale  veniva  con  me  portava  un 
pierolo  mazzo  di  fiori  tricolore.  Degli  altri  niente  di  preciso  potrei  riferire 
non  avendovi  fatto  attenzione;  perù  ini  par  certo  che  nastri  non  ve  ne  fosse- 
ro, ma  soltanto  fiori. 

D.  Sapete  nulla  dei  fuochi  di  Bengala  ? 

H.  Non  li  ho  veduti , non  ne  so  nulla  . 

D.  Dopo  la  passeggiata  passaste  al  Gabinetto  di  lettura , ed  ivi  si  passarono 
limonate , gelati  cc.  ec.  ? 

«.  SI . 

D.  Dal  Gabinetto , la  ciimiliva  si  portò  al  GalTe  del  Broglio  ove  si  mangia, 
rono  paste,  c si  bevve  rosolio  ec.  ? 

R.  Si. 

D.  Avete  voi  animalo  i volontari  a partire? 

R.  Non  ho  mai  parlato  con  alcuno  di  loro . 

D.  Cunoscelo  essersi  in  alcune  case  lavorale  coccarde  e bandiere  tricolori? 

R.  No. 

Il  Giudice.  Eppure  in  vostra  cosa  si  lavoravano  coccarde  e bandiere  ! 

Marini . Assnlulamente  no  . 

D.  Avete  inteso  progettare  un  cambiamento  di  Ijoverno  a Fermo  ? 

R.  Non  r ho  mai  inteso  ; però  parlandosi  di  Bologna  e Romagna , tutti  ban 
convenuto  che  qualora  il  movimento  si  estendesse  nelle  Marche  , Fermo  avreb- 
be di  necessità  subito  la  stessa  sorte  delle  altre  Città  vicine  senza  bisogno  di 
alcuna  dimostraziune. 

— Dopo  di  che  mi  è stato  presentalo  un  foglio  perché  lo  leggessi , c vedessi 
se  mi  conveniva  firmarlo.  G>n  questo  foglio  si  metteva  a mia  scelta  o subire 
la  cuntiniiazionc  d'iin  cosi  strano  processo,  ovvero  accettare  l' esilio  dallo  Sta. 
hi  Fontificiu,  e dar  la  parola  d'onore  di  non  andare  né  a Bologna  né  alle 


Digitized  by  Google 


DOCUMENTI 


Humagni*.  — In  questo  loglio  feci  scrivere , che  sebbene  io  non  avessi  affatto 
a temere  della  proccssura , essendo  certissimo  che  da  essa  nulla  avrebbe  potuto 
risultare  a mio  pregiudizio,  pure  ad  evitare  una  lunga  prigionia  mi  assogget- 
tava all’esilio. 

Pompeo  Marini. 


CCXXIV, 


I N TE RROa AVORIO  DEL  SIOflOR  I.I  IGI  VAI.ORAJd. 

D.  Siete  stato  mai  inquisito  ? 

H.  No. 

!>.  Conoscete , o immaginate  il  motivo  del  vostro  arresto  ? 
n.  No . 

D.  Conoscete  se  a Fermo  sono  partiti  volontarj  per  la  cosi  detta  guerra 
deir  Indipendenza  ? e quanti  sono  stati  ? E voi  vi  siete  adoperato  a farli  par- 
tire Con  consigli  c quattrini? 

7?.  So  benissimo  che  son  partiti  spontaneamente  circa  quaranta  giovani , ì 
quali  essendo  venuti  da  me  ad  implorare  ajuto,  io  mi  sono  prestato  con  con- 
sigli e con  danaro. 

D.  Conoscete  se  vi  sono  state  dimostrazioni  in  senso  rivoluzionario? 

R.  No. 

il  Giudice.  Avete  fatto  delle  passeggiate  nelle  pubbliche  vie  con  mazzi  di 
bori  tricolori  ; si  è deceso  un  fuoco  di  Bengala , ed  in  seguito  ebbero  luogo 
delle  straordinarie  riunioni  tanto  al  Gabinetto  di  Lettura , quanto  ad  uno  dei 
Caffè  con  rinfreschi  agli  assistenti . 

Valorani . Verissimo . lo  passeggiai  alcun  tempo  nella  Piazza  grande  unita- 
mente a mia  moglie,  quindi  passammo  al  Gabinetto  e poi  al  Caffè.  Ciò  si  fece 
per  festeggiare  nell’  unico  modo  per  allora  possibile  a noi  la  gran  vittoria  di 
Magenta  . 

D.  Chi  pagò  quel  trattamento? 

R.  io  uso  di  pagar  sempre  dei  mio  ciò  che  prendo  al  Caffè , c quella  sera 
credo  aver  fatto  lo  stesso  . 

I).  Conoscete  voi  chi  fosse  l’ autore  del  fuoco  di  Bengala  ? 

R.  lo  non  vidi  quel  fuoco;  ma  ne  intesi  parlar  subito  da  chi  lo  aveva  ve- 
duto. In  quanto  all’autore  ho  buono  in  mano  per  constatare  che  fosse  il  fìglio 
del  Delegato  il  quale  per  di  più  la  sera  appresso  fece  sparare  delle  castagnole 
sulla  piazza  grande  per  impaurire  le  persone  che  tranquillamente  passeggia- 
vano. E questo  è provatissimo  avendolo  confessato  in  presenza  del  Sig.  Mar- 
chese Luciani  Vice-CiOnsole  di  Francia  la  stessa  persona  che  per  dabbenaggine 
gli  prestò  la  mano. 

D.  Sapete  voi  che  vi  sia  stala  falla  perquisizione  in  casa? 

R.  No  , perchè  appena  la  forza  picchiò  alla  porla  io  aprii  ed  in  cinque  mi- 
nuti mi  condusse  alle  prigioni  dopo  avermi  ammanelLalo . 

Il  Giudice . Senza  che  andiamo  più  a lungo , vi  si  accusa  di  aver  tenulu 


PARTE  SECONDA 


661 

in  casa  una  qiiantilà  di  armi  da  fuoco,  e molle  coccarde,  che  vi  furono  ri- 
trovale . 

Valorani.  Chi  asserisce  tal  cosa  è un  assassino  di  nuova  specie,  perchè  in 
casa  mia  io  sono  il  solo  padrone,  e sono  più  che  tranquillo  di  non  aver  avuto 
nè  armi  nè  coccarde , ma  solo  un  fucile  da  caccia , del  quale  avevo  la  patente 
quale  esattore  camerale  di  Fernio . 

Scritta  questa  mia  risposta,  mi  fu  presentata  una  carta,  ove  si  metteva  a 
mia  elezione  la  scelta  o dell'esilio  dallo  Stato,  o della  prosecuzione  del  pro- 
cesso . Il  processante  stesso  avendomi  consiglialo  di  elegger  1’  esilio  prevedendo 
la  lungaggine  che  sempre  accompagna  un  processo  nel  governo  PontiGcio , ed 
io  non  fidandomi  per  nulla  di  quella  paterna  amministrazione,  scelsi  e sotto- 
scrissi l’esilio. 

Firmalo . I.rir.i  Vìcobani 
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1XTERBOGATOBCO  DEI.  MIRILE  .^IG.  POMPEO  BROGLIO. 


I).  Sapete  perchè  siete  carceralo? 

i?.  No. 

D.  Non  lo  imaginate  ? 

R.  No . 

D.  Avete  mai  parlato  di  voler  fare  la  rivoluzione  come  nelle  città  di  Ro- 
magna ? 

R.  No. 

/A  Avete  contribuito  con  danaro  alla  partenza  dei  volontari  per  la  guerra? 

R.  No. 

D.  Avete  mai  fatto  riunioni  in  casa  vostra  onde  fare  e concertare  la  rivo- 
luzione? 

R.  Ripeto,  non  ho  mai  pensato  a tal  cosa,  e credo  che  nessuno  potrebbe 
asserire  averlo  io  fatto , senza  tradire  la  propria  coscienza  e far  falso  testi- 
monio . 

il  Giudice.  Ciò  è provato. 

Broglio . Ma  da  chi  ? Venga  a me  dinanzi . 

D.  Sapete  di  essere  stalo  perquisito  in  casa  ? 

R.  In  mia  presenza  non  lo  fui . - 

Il  Giudice.  Sotto  le  finestre  di  casa  vostra  la  mattina  furono  trovale  dai  Gen- 
darmi due  pistole,  una  coccarda  tricolore,  undici  cariche  e varie  palle  di  fucile. 

Broglio . Me  ne  congratulo  tanto . Potevano  anche  metterci  un'  artiglieria  e 
dire  che  era  mia  . 

il  Giudice.  Le  avete  gittate  quando  la  forza  batteva  all' uscio  della  vostra 
camera  . 

Broglio . E mi  congratulo  anche  colla  forza  a cui  non  conosceva  la  virtù  di 
vedere  al  bujo  e a porle  chiuse . 
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Il  Ohiilice . Hanno  inteso  il  rumore  . 

Broglio.  È falso,  ripeto.  Sarei  curioso  di  sapere  perchè , se  ciò  fosse  »ero, 
non  vi  eercarono  subito . 

Il  Giudice.  Perchè  era  biijo  e il  luogo  impraticabile. 

Broglio . Sotto  le  mie  Gnestre  esiste  una  pubblica  strada . 

Senz’altro  aggiungere  mi  si  presentò  un  foglio,  in  cui  mi  era  esibito  o l’esi- 
lio dallo  Stato,  ola  facolti  di  continuare  il  processo.  Sapendo  cosa  signiGcbi 
un  processo  politico  nello  Stato  PontiOcio,  e conoscendo  quello  che  avrebbero 
fatto  i Superiori  di  Fermo  a non  uscirci  troppo  scopertamente  da  feroci  reazio- 
nari, e da  inetti  , scelsi  l'esilio,  e sottoscrissi  volenticrissimo . 

Pomo  ItiooLio. 

CCXXVl. 


I^TBRtOOATOAIO  DBt.  SIC.  «lOVAMBI  POLIMANTI. 


D.  in  qual  giorno  avvenne  il  vostro  arresto? 

H.  11  giorno  giugno  alle  ore  2 antimeridiane . 

D,  Foste  perquisito  1 

R.  Con  tutto  rigore . 

/>.  Cosa  vi  fu  trovato  ? 

R.  Nulla . 

D.  Quando  e con  chi  foste  tradotto  in  Homa? 

R.  La  notte  del  26,  mese  suddetto,  con  altri  cinque,  marchese  Trevisani , 
Silvestri , Valorani , llroglio  c Marini . 

D.  Sapeste  il  motivo  del  vostro  arresto  ? 

R.  Nel  primo  giorno  del  mio  arresto  non  poteva  immaginarlo  ; ma  poi  es- 
sendomi accorto  eh*  erano  stati  arrestati  altri  individui , immaginai  che  la  po- 
lizia avesse  voluto  prendere  su  noi  tale  misura  per  una  dimostrazione  di  gioia 
da  noi  operata  sulla  pubblica  piazza  , per  le  vittorie  riportate  dagli  alleati  sulle 
armi  austriache,  dimostrazione  ripetuta  in  tutte  le  città  dello  Stalo  Romano, 
ed  anche  nella  capitale , e che  noi  esprimemmo  con  la  massima  tranquillità , 
senza  alcun  clamore , in  compagnia  delle  nostre  donne. 

D.  Conoscete  che  in  Fermo  si  pensasse  di  fare  una  rivoluzione,  ed  abbattere 
il  (joverno  Pontificio  ? 

R.  Non  nc  so  nulla  . 

D.  Accedeste  mai  a riunioni  nelle  quali  si  concertasse  il  modo  di  stabilire 
un  Governo  Provvisorio  ? 

R.  Non  accedetti  mai  a convegni  dove  sì  trattasse  di  tale  argomento . 

li  Giudice.  Voi  dite  il  falso,  mentre  si  sa  dalla  polizia,  che  nella  voslr^i 
casa  si  tennero  sposso  tali  riunioni . 

Polimanti.  Nessuno  viene  in  mia  casa,  c specialiiienlc  in  questi  ultimi  mesi , 
avendo  gravemente  ammalata  mia  moglie  . 

D.  ^pele  se  si  fossero  preparale  bandiere  c coccarde  per  lu  rivoluzione? 
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H,  Non  nc  so  nulla  . 

Il  Giudice.  Eppure  è noto  che  per  più  giorni  si  sieno  lavorate  in  vostra 
rasa . 

PoHmanti . Ciò  é falso.  Nella  perquisizione  avrebbero  trovate  delle  traccie. 
Chiuso  r esame , dovetti  scegliere  fra  il  processo  o I'  esilio , e scelsi  il  secon- 
do , perchè  conosciamo  tutti  come  si  fanno  nello  Stato  Romano  di  tali  processi. 

, Firmato.  Giovasni  PouiSAmi. 


CCXXVII. 

N.  391.  I>.  G.  Polizia 

11.  OOVBS^IATOKB  LOCALI  DI  CESSNA  DICHIABA  CHE  I.' INSVBOEDINAZIONE 
E AI.L*OBDlNB  DEL  GIOENO  NELLE  TBt'PPB  SVUBBRK 

A Mon$ÌQiutr  Delegato  Apostolico  ili  Forlì , 

Forlì,  19  Aprile  1859. 

Eccellenza  Reverendissima 

Non  pili  tardi  di  ieri  esortai  questo  Sig.  Capitano  Comandante  la  truppa 
Svizzera  non  più  permettere  che  li  suoi  dipendenti  girassero  soli  per  questa 
Città  fuori  delle  porte,  massimamente  in  ora  indebita,  addiicendogli  tutte  quel* 
le  ragioni  che  mi  persuadevano  a questo  consiglio , a cui  non  mancò  di  far 
uso  anche  il  Sig.  Tenente  di  Cendarincria . 11  Sig.  Capitano  ne  rimase  pene- 
trato, e sono  certo  che  nc  abbassò  le  disposizioni  relative,  ma  pur  troppo  /'in- 
subordinazione  è alV  ordine  del  giorno  anche  fra  qualche  individuo  di  quest'  Arma 
non  troppo  tanto  fedele. 

Omissis . 
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Due  picchetti  di  Svizzeri  della  guarnigione  di  Cesena  vio- 
lano domicilio  privato,  e fanno  fuoco  sulla  pacifica  ed 
inerme  popolazione , ferendo  parecchie  persone , guidati 
da  ufficiali,  che  agivano  per  ordine  del  Comandante  la 
guarnigione , il  quale  volle  con  un  più  grave  disordine 
riparare  all’errore  commesso  di  mandare  otto  graduati 
travestiti  da  comuni  ad  esplorare  chi  favoreggiava  la  di- 
serzione delle  sue  truppe  nel  momento  della  Guerra  del- 
V Indipendenza . 

N.  130.  Querelano  1859. 

Histretto  del  prorcnso  criminale  esistente  negli  Aiti  della  (riusdirenzn  di  Cesena. 

tìONERNO  DISTRBTTL'ALB  DI  (RSB.NA. 

KAPl*OHT(> 

Sul  prm'csso  criminale  in  litoio 
(li  K4'('itamento  alla  ditMTxionc^  ili  militari  Pontiiicii 

CONTRO 

TeiHlorico  Pio  di  Osenn  detenuto. 

Nei  giorni  ebe  precedevano  il  12  Maggio  pp.  disertavano  dalla  tìiiarnigip- 
ne  di  Cesena  molti  soldati  appartenenti  alla  Line^  Kstcra  . .Vd  impedire  la  rin- 
novazione di  tale  inconveniente  nel  dello  giorno  12  Maggio  col  permesso  del 
Sig.  (!lav.  (Capitano  Melchiorre  Wiget  Comandante  la  Piazza  e ruiarnigìoiic , il 
StTgente  Maggiore  Oliviero  Brocard  s»dle  6 pomeridiane  usciva  dalla  Caserma 
insieme  a selle  Caporali  c vice  Ciiporali  all’  intendimento  di  elTettuare  una  per- 
lustrazione per  iscuoprire  coloro  che  favoreggiavano  « o seducevano  i militari 
alla  diserzione  . E a meglio  raggiungere  lo  scopo  tulli  indossavano  cappotti  da 
soldati  comuni  lasciando  i distintivi  da  graduali  . 

E a notarsi  che  nella  notte  che  dovea  seguire  quel  giorno  partivano  da  Ce- 
sena da  oltre  duecento  volontarj  per  la  guerra  attuale  la  maggior  parte  dei 
paesi  vicini,  e radunatisi  fuori  di  Porta  Romana. 

1 suddetti  otto  militari  lasciata  adunque  la  Caserma  si  dirigevano  a Porta 
Romana,  dove,  a loro  detto,  venivano  da  tre  borghesi  inviUiti  ad  andare  in  Pie- 
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monte,  e sìcoome  tìngevano  di  accon<u!ntir« , venivano  condotti  in  una  camera 
al  piano  superiore  di  ima  casa  attigua  alla  locanda  situata  sulla  destra  a trenta 
passi  dalla  posta  . Colà  veniva  loro  somministrato  vino , e poscia  oggetti  dì  ve- 
stiario borghese  perchè  avessero  lasciato  la  divisa  militare . Intanto  molti  bor- 
ghesi andavano , venivano , ed  occupavano  anche  altre  camere  vicine  alla  sum- 
menlovata . 

Gli  otto  finti  disertori  vedendo  non  potersene  cavare  di  per  se,  eoi  prete- 
sto di  andare  a cercare  altri  tre  loro  camerata  che  avri'bbero  pure  disertato, 
poterono  ottenere  che  i borghesi  lasciassero  escire  due  di  essi , e venire  in  cit- 
tà . Questi  corsero  alla  caserma  ad  informare  della  cosa  il  Sig.  Capitano  Wi- 
get,  che  senza  fermeuo  dtW  Autorità  Governativa  sema  l' intelligenza  della  Po- 
lizia, non  riflettendo  che  arbitrariamente  mandava  ad  eseguire  un’ op<*razione 
meramente  politica  coll'  invadere  anche  la  casa  d'  un  cittadino,  violandone  cosi 
il  domicilio,  ed  unicamente  fermalo  il  pensiero  alla  salvezza  de' suoi  tei  soldati 
Ma  aeea  apoiti  ad  un  gnioeo  non  troppo  opportuno  nf  per  l'  ora  mi  pel  luogo  nè 
per  le  circostanze,  facendo  uso  della  forza  di  cui  poteva  tovranainenle  disporre 
mandò  immediatamente  un  picchetto  di  venti  uomini  comandati  dal  Sig.  l'e- 
nente  Cav.  Alberto  Trozier;  ed  un  quarto  d'ora  dopo  un  secondo  picchetto 
guidato  dal  Sig.  Tenente  Bengiiiger . 

n primo  picchetto  arrivato  alia  cosa  ov’erano  rinchiusi  i sei  finti  disertori, 
e trovata  la  porla  serrala  volle  sforzarla . Kiescito  a penetrare  nel  cortile  col 
prelesto  di  trovar  chiusa  una  seconda  porta  faceva  fuoco  contro  la  casa  tanto 
dalla  parte  del  cortile  che  dalla  parte  anteriore  della  strada . 

I sei  finti  disertori  potevano  allora , siccome  asseriscono , collottando  coi 
borghesi,  scendeCe  da  diverse  parti  all' aperto,  ed  unirsi  alla  Truppa. 

Era  allora  mezz'ora  di  notte  incirca;  e quando  il  Tenente  vide  in  salvo  i 
sei  finti  disertori  comandò  si  cessasse  il  fuoco,  e si  rientrasse  in  Città  . 

II  secondo  picchetto  nell' avvicinarsi  a Porta  Romana  sentendo  le  scariche 
fuori  della  porta  tirò  contro  le  porte  di  tre  osterie  situate  sulla  sinistra  del 
corso  a cento  passi  da  Porla  Romana , ov'  erano  molli  pacifici  cittadini  e ne 
fert  alcuni . Le  scariche  furono  fatte  senza  preventiva  intimazione  e cessarono 
quasi  subito  . 

Mentre  il  picchetto  comandato  dal  Tenente  Trozier  rientrava  in  città  sot- 
to l'arco  di  Porla  Romana  trovava  steso  in  terra  morto  il  vice  Caporale  Straiib, 
uno  dei  pretesi  disortori.  Ignorasi  chi  lo  uccidesse,  ma  dall' autopsia  eseguila 
sul  suo  cadavere  risultò  essere  stato  trapassato  il  suo  petto  da  una  palla  d'on- 
cia , quindi  con  molla  probabilità  esplosa  da  un  fucile  militare . 

Riunitisi  quindi  i due  picchetti  col  morto,  e ricuperati  i fittizj  disertori 
si  restituirono  alla  Caserma  , 

Uitre  Straub  de’  militari  rimanevano  leggermente  feriti  i comuni  Cornelio 
Brotz  e Valentino  Rudolf  a pretesa  opera  de’ Borghesi. 

Per  cffello  poi  delle  scariche  del  secondo  picchetto  sopra  le  osterie  vimiva 
mortalmente  ferito  Ralfaelle  Belluni  di  S.  Marino,  e leggermente  Luigi  Foschi, 
e Luigi  Rocchi  di  Cesena,  li  Belluni  oltre  la  ferite  d'arma  da  fuoco  ne  ripor- 
tava altre  di  arma  da  taglio. 

Il  Sergente  Maggiore  Oliviero  Brocard  il  capo  dei  finti  disortori  nell’ esame 
cui  è stalo  assoggettato  asserisce  che  appena  si  accorse  del  picchetto  venuto  in 
r.  II. 
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loro  ajiito  volle  cscire  dalla  camera  dove  era  riinaato  lino  a quel  punto;  che 
sulla  porla  incontrò  un  borghese , lo  aDerrò  pel  collo,  e non  lo  lasciò  più;  che 
tentando  egli  di  reagire,  o piiitloslo  di  sottrarsi,  gli  altri  finti  disertori  gli  fu* 
rono  addosso,  e culle  daghe  gli  irrogarono  parecchie  ferite  specialmente  alla 
testa  che  cosi  quel  borghese  fu  condotto  in  istrada , consegnato  ai  soldati  del 
pircbetlu,  c tradotto  in  Rocca , ove  si  qualificò  per  Teodorico  Pio  Ministro  della 
Pileria  Angeli-Toniacelli  di  Cesena . 

Conseguentemente  il  Pio  veniva  addebitato  di  eceilammto  alla  dùerziont. 

V'isitato  il  Pio  in  Rocca  dal  Chirurgo , lo  trovava  questi  ( e ne  emetteva  re- 
lazione ) ferito  in  tredici  parli  del  corpo  per  elfetto  di  colpi  d’ arma  tagliente 
con  qualche  pericolo  di  vita . 

Assoggettato  il  Pio  ad  interrogatorio  narrava  . 

Che  in  quella  sera  aH'avemaria  tornato  dal  Mulino  Cantoni  a tre  miglia  da 
Cesena  partiva  dalla  propria  abitazione  dirigendosi  alla  pileria  fuori  di  Porta 
Romana , e per  comprare  dell'assugna  da  Pietro  Bocchini  che  ha  la  bottega 
accanto  alla  casa  che  era  circondata  dalla  Truppa , si  avviò  a quella  volta , 
quando  in  un  tratto  fu  assalito  da  soldati , ferito  ed  arrestato  senza  che  ne  po- 
tesse capire  la  ragione . 

Le  introduzioni  del  Pio  venivano  limpidamente  ammesse  ne’ rispettivi  esami 
giurati  di  Biagio  Turci  fui.  Ii9  a 151  del  Prot. , Matteo  Fusconi , Pietro  Mer- 
catelli,  Domenico  Carradori , Pietro  Bocchini , Benedetto  Marni,  Teresa  Urbini, 
e Giovanni  Cantoni  fui.  210  a 226.  E principalmente  dal  deposto  di  Domenico 
Carradori  e Michele  Mercatelli  viene  stabilito  che  il  Pio  si  diresse  alla  Botte- 
ga di  Pietro  Bocchini  situata  accanto  alla  porta  della  casa  ove  erano  i finti 
disertori  pochi  momenti  prima  delle  scariche,  di  guisa  che  rimane  escluso 
eh'  egli  in  quel  momento  potesse  trovarsi  afferrato  pel  collo  dal  Sorgente  Mag- 
giore Brocard  al  piano  supcriore  di  quella  casa , la  di  cui  porta  era  chiusa  e 
si  tentava  di  aprire  dalla  Truppa.  Esclusa  quindi  la  di  lui  presenza  in  della 
casa,  mancherebbe  in  lui  l'attribuitagli  culpa  di  teeilamenlo  alla  dùerziont. 

Laonde  si  rassegna  l’Incarto  all'Ecc.  Tribunale  Civile  e Criminale  di  For- 
lì, acciò  in  camera  di  Consiglio  voglia  pronunciare  quel  decreto  che  stimerà 
del  raso,  al  quale  effetto  il  presente  Rapporto  è stato  compilato  a senso  del- 
r .Vrl.  125  del  Reg.  organico  e di  Proc.  Criminale . 

Cesena  10  Giugno  1859. 


Il  Governatore  Distrettuale 
f.  A.  Gciooausi 


All'Ecc.  Tribunale  Civile  e Criminale 
della  Provincia  di 


Ferii 
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STRAGI  DI  CESENA 

CCXXIX. 

ProL  di  Poi.  N.  3i  P.  K. 

( Si  teda  più  indietro  a pag.  582  e tegnenti  ) 

AMOHIABVOII  Brusii  COHHBS8I  DAIU  TBUPFB  PONTIrlCIB  IN  CBSBNA  B PUBLI 

Il  20  B 21  BBNNUO  1832. 

Polizia  Protinciale.  Legazione  di  Forti. 


Eminenza  Jleterenditiima 

La  magistratura  di  Cesena  con  suo  rapporto  N.  97  del  2 corrente  mi  ha 
tessuta  la  catastrofe  de'  mali  avvenuti  in  quella  citIA  il  giorno  20  perduto  Cen- 
naju. 

Credo  però  dell'  indispensabile  mio  dovere  di  umiliare , siccome  faccio , al- 
I'  Em.  V.  Rcv.  copia  dei  suindicato  rapporto  per  di  lei  lume. 

Ui  onoro  anche  in  quest'  incontro  di  prostrarmi  al  bacio  della  sacra  por- 
pora , e di  rassegnare  all'  Em.  V.  Rev.  i sentimenti  del  mio  più  profondo  ri- 
spetto, e venerazione 

Di  V.  Em.  Rev. 

Porli  0 Febbrajo  1832. 

L'm.  Dev.  Obbl.  Servitore 
Luigi  Pai'lccci  Db'Calboii  Pro-Leg. 

A Sua  Em.  R.  Il  Sig.  Card.  Albani 
Commissario  Straord.  delle  Leg. 

Bologna 


CCXX.X 

N.  97. 

LA  nAOISTBATlBA  COHl’NALB  DI  CBSBNA. 

EeetUenza 

Sarà  cffetln  della  bontà  insieme  e ragionevolezza  di  V.  E.  il  benigno  com- 
patimento, del  quale  vorrà  degnarsi  esserci  cortese , se  più  tardi  di  quello , che 
romportato  avrebbe  il  dover  nostro  ci  facciamo  in  oggi  soltanto  a renderle 
conto  dei  tristi  avvenimenti , che  questa  città  funestarono  nella  memorabile 
giornata  del  20  Cennajo  prossimo  passato . Oltreché  lo  straordinario  addo- 
pramcnto  delle  nostre  cure  al  veriBrarsi  delle  trascorse  luttuosissime  vicende 
non  ci  acconsenti  per  più  giorni  di  poterci  tranquillamente  occupare  del  re- 
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lativo  rapporto,  il  quale  d'altronde  esi<;eva  la  base  di  ben  giustificate  risultan- 
ze, abbiamo  poi  anche  ritenuto,  che  il  nostro  sig.  Mons.  Ferdinando  Saverio 
tihini  le  ne  avesse  di  persona  anticipato  il  dettaglio  con  quella  vivezza  di  tinte 
che  bastar  potesse  a porre  sottocchio  alla  E.  V.  la  tragica  storia  del  nostro 
lagrimevole  infortunio.  Non  per  questo  vogliamo  ristarci  dal  ritesserle  noi  stessi 
il  racconto  dei  fatti,  che  segnalarono  l’ingresso  delle  truppe  pontificie  in  seno 
a questa  nostra  patria.  Forse  i rapporti , che  non  a guari  umiliammo  alla  San- 
tità di  nostro  Signore,  ed  all’  Em.  Card.  Segretario  di  Stato,  e che  a lei  ven- 
gono ora  in  copia  conforme  subordinati  potrebbero  abbastanza  per  se  soli  chia- 
rirla deir  accaduto,  sebbene  siansi  in  questi  toccate  le  cose  in  succinto,  e non 
già  alla  spicciolala  , perché  la  noja  di  una  troppo  prolissa  narrazione  non  ren- 
desse ancor  più  grave  all* animo  delf  ottimo  Principe,  e del  suo  primo  Mini- 
stro r amarezza , che  ne  doveano  concepire  dal  riandare  gli  eccessi  della  mi- 
litare licenza,  di  che  fummo  sgraziatamente  bersaglio. 

Non  volendo  noi  frodare  dì  nulla  il  vero,  ci  è forza  confessare , che  Top- 
posizione  , la  quale  poco  lungi  dalle  nostre  mura  incontrarono  i ponlificii,  fu 
quale  appunto  aspettar  si  dovea  da  una  mano  di  gente  collettizia , nella  quale 
fentiisiasmo  dello  spirito  non  andava  del  pari  colf  esperienza  dell’arte  mili- 
tare, onde  misurarsi  con  fidanza  di  felice  successo  in  quel  conflitto.  Non  re- 
golarità di  disposizione  nell’ apparecchio  del  campo,  non  disciplina,  non  or- 
dine nelle  masse  accampate , non  capi , che  associando  al  valore  la‘  prudenza 
dirigessero  le  fila  dei  combattenti  con  tutto  1’ accorgimento  Dccessario,  perchè 
fazione  non  fallisse  a buona  riuscita  ; non  correspettività  in  fine  di  obbedien- 
za dal  canto  dei  combattenti  ai  cenno  di  chi  tolto  si  avea  (benché  a mal  grado) 
il  diflìcile  incarico  di  comandare  le  mosse  degli  armati  in  quella  disuguale  in- 
trapresa . Dal  complesso  di  tutti  questi  incidenti  ne  nacque , che  lo  scontrarsi 
dei  nostri  coi  Ponlificii,  c lo  sbandarsi  fu  quasi  un  punto  solo. 

11  primo  posto  fortificato , che  cadde  in  inano  ai  Pontificii  fu  la  sommità 
del  Monte  di  S.  Maria,  ove  torreggia  il  celebre  Monastero  dei  RR.  Monaci  Cas- 
sinensi, e il  vencralissimo  Santuario  a Maria  consacrato.  Ponendo  mente,  che 
nella  breve  mischia  non  vi  ebbero  prigionieri,  che  pochi  furono  i feriti,  e 
meno  ì morti,  (checché  vada  buccinando  in  contrario  qualche  Italiana  Gaz- 
zetta) e che  la  fuga  dei  nostri  lasciò  libero  il  campo  affattu  in  balìa  dei  vin- 
citori , sembrava  , che  questi  avessero  dovuto  almeno  risparmiare  la  profanazione 
di  quel  sacro  recinto.  Ma  la  cosa  attenne  6m  altrimenti.  L*  intero  Cenobio  fu 
messo  a ruba  per  modo , che  dalla  rapina  le  ignude  pareti  appena  rimasero  ìm- 
rmmi,  le  quali  si  videro  poscia  spruzzate  del  sangue  di  alcuni  infelici  ^ che  ^ dopo 
il  tripudio  della  vittoria  ^ doveano  m quel  pacifico  asilo  attendersi  certamente  men 
crudele  destino.  Quello  però,  che  noii  può  senza  grave  orrore  ricordarsi , si  è, 
che  il  Tempio  istesso  attiguo  al  Cenobio  divenne  teatro  di  uccisioni , e di  furti, 
Ft  fu  morto  a colpi  di  fucile  tm  cittadino , che  all*  ombra  del  santuario  volle  ri- 
pararsi dai  furore  militare  ; e sottratte  vi  furono  parecchie  sacre  suppellettili  • e 
liniilincnte  trapassato  vi  fu  da  una  pai.la  un  crocifisso,  e tolti  alla  Beata  K«r- 
gine  il  manto  ^ le  perle,  e i voti  in  argento,  che  erano  appesi  intorno  alla  imma- 
gine di  lei.  la  quale,  per  quanto  ne  grida  la  pubblica  fama,  yhnnb  SfRRfiUTA  a 

1.01. PI  III  H.UONKTTA  . 

Mentre  colassii  tali  l ibalderie  si  consumavano  il  grosso  dell' armala  avan- 
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zavasi  verso  la  ciUà , la  quale  nel  ano  interno  era  rimatia  perfettamente  in  aU- 
ma , siccome  lo  fu  sempre  in  addietro  per  l' intero  non  breve  periodo  di  un- 
dici mesi , servendo  in  ciO  di  lodevole  esempio  alle  altre  città  della  Provincia. 

Il  siibborito  fuori  di  porta  Romana  fu  il  primo  ad  essere  ssssasi.iato  dal- 
li BAssiA  niiiTASK.  Addoppiava  la  truppa  ad  ogni  pauo  le  fucilate  contro  te  eaee 
adiacenti;  fracauandone  te  porte,  e finatre,  cotiechi  introdottati  violentemente 
nelle  cote  medeeime,  ne  taecheggih  tenta  riterbo  gli  effetti  di  ogni  tpeeie , e mal- 
tratti nella  pertana  i proprielarj , e i domeetici , e perfino  su  inpbshi  , non  che 
chiunque  altro  le  li  foue  parato  mn<in!i  in  quel  momento. 

Atterrata  poscia  la  porta , che  mette  in  città  ; la  quale  i fuggitivi  aveano 
chiusa  soltanto  per  assicurarsi  viemeglio  la  ritirata  ; non  si  contennero  i sol- 
dati più  moderatamente  coi  cittadini , di  quello  che  contenuti  si  fossero  coi 
Borghesi . Quasi  tutte  le  case  fiancheggianti  la  strada  urbana  per  lutto  quel 
tratto , che  intercede  dalla  porta  suddetta  fino  al  palazzo  del  sig.  M.  Guidi 
vennero  abbandonate  al  saccheggio , e quali  tutte  ebbero  porte  e fineitre  rotte 
dalle  fucilale , le  quali  ferivano  tratto  tratto  qualche  tranquillo  abitatore  , fra  t 
quali  PEBPiNo  DEI  TENERI  BAiiBiNi , chc  di  altro  non  si  occupavano , che  di  fan- 
ciullesche crepunde  ai  fianchi  delle  loro  governatrici.  E qui  non  debbe  pattarli 
lotto  lileuzio  l'osribile  assassinio,  che  funeiti  la  tata  Guidi , la  quale  tiene  di- 
itinto  poeto  frate  più  benemerite  della  patria.  Un  corpo  di  soldati  ingordi  del 
bottino  feeesi  innanzi  al  portone  d' ingresso , onde  a'  colpi  di  fucile  aprirsi  l'adi- 
to, siccome  avvenne,  all' interno  del  palazzo.  All'entrare  fecero  fuoco  improv- 
viiamente  sopra  un  crocchio  di  domatici , ehe  inermi  starami  nell'  atrio  preparati 
a ricevere  gli  alloggi  militari.  Il  cuoco  Agostino  Laghi  rimase  in  quel  primo 
scontro  gravemente  ferito  di  palla  sopra  l' una  e l' altra  ascella . Il  credenziere 
Pietro  Milandri , uomo  di  avanzata  età , e di  specchiata  onoratezza , si  rifuggi 
a quello  spettacolo  con  un  vecchio  contadino  di  casa  sul  Capo-Scala  presso 
alla  porta  per  cui  ai  entra  nella  sala  del  piano  di  mezzo . Gli  tennero  dietro 
alcuni  soldati , dai  quali  reggendosi  soprafTatto  il  Milandri  s' inginocchiò , chie- 
dendo loro  grazia  della  vita , ma  lordi  all'  iuchieita  , gli  puntarono  nel  petto  dui 
fucili,  e LO  STESERO  MORTO  A TBERA.  Fu  risparmiato  il  contadino,  non  già  per 
sentimento  di  umanità,  ma  solo  per  servirsi  dell'opera  di  lui,  onde  traspor- 
tare io  Piazza  gli  effetti , che  si  proponevano  di  derubare  nel  vicino  apparta- 
mento, lochè  in  parte  eseguirono;  e poco  mancò,  ehe  un  loldato  appettato  nel 
cortile  non  uccidesse  contemporaneamente  di  un  colpo  di  fucile  il  M.  Coitantino, 
e LA  SL'A  SIGNORA , al  quali  nell'  affacciarli  per  caia  ad  una  finatra  la  palla  apiota 
lombi  il  volto,  e li  fe  rabbrividire  sul  pericolo  della  vita. 

Progrediva  intanto  la  truppa  verso  la  piazza  maggiore  preceduta  ad  ogni 
pana  dal  terrore , ehe  ritvegiiava  ovunque  il  non  mai  interrotto  rimbombo  delie 
spesse  fucilate,  una  delle  quali  penetrando  per  una  finatra  nel  pubblico  albergo 
dell'Europa,  spinse  le  tcheggie  degli  infranti  eriitalli  nel  volto  al  legretario  di 
Lord  Adami  alto  Commiuario  Inglea,  nelle  Itole  Jonie , e ne  rimase  ferito  in 
tre  punti  con  giustissima  indignazione  sua,  e del  suo  rispettabile  Padrone,  il 
quale  non  teppe  contenerli  dal  condannare  con  aspre  parole  il  feroce  contegno 
della  loldateica  verso  una  eittà  del  cui  pacifico  italo  era  egli  medaimo  oculare  te- 
stimone , 

Schieratesi  finalmente  le  fila  militari  in  ordinanza  sulla  piazza,  la  Magi- 
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•tratura  ; che  ove  minure  fosae  stato  il  pericolo  di  esporsi  a grave  rischio  , 
sarebbesi  portata  fino  alla  Porta  Romana  per  tributare  omaggio  di  sommessio- 
ne  al  sig.  Colonnello  comandante  in  capo;  fu  costretta  a farsi  a lui  d' innanzi 
sulla  piazza  medesima  in  mezzo  allo  scoppio  sempre  più  raddoppialo  dei  fu- 
cili, il  quale  finalmente  cessò,  allorché  gli  ulficii  interposti  dalla  Magistratura 
col  preludalo  sig.  Colonnello  a salvamento  delle  vite  altrui , ottennero , che  la 
truppa  rientrasse  in  qualche  modo  nell'ordine,  e nel  dovere. 

Sembrava,  che  avesser  dovuto  aver  fine  gli  orrori  di  quella  giornata.  Ma 
la  notte , che  nc  conseguiva  non  ne  fece  meno  feconda . / ioldati  vaganti  im- 
punemente per  la  città , e le  stesse  sentinelle  disposte  quà  e la  ai  diversi  al- 
loggiamenti degli  ufficiali , e alle  caserme , fecero  cosi  mai  governo  de'  iranguitli 
cittadini,  che  parte  gravemente  offesi  di  percosse,  parte  barbaramente  nccisi  senza 
ragione  alcuna , o restarono  tanto  malconci  del  loro  individuo,  che  non  sapran- 
no si  presto  obliare  la  durezza  del  ricevuto  trattamento , o più  non  videro  ri- 
splendere la  luce  del  nuovo  giorno , fra  i quali  contasi  un  antico , fedele , ed 
onorato  domestico  dei  sigg.  C.  Roverella , per  lacere  di  altri  non  pochi,  che  eb- 
bero adesso  eguale  la  sorte. 

A compimento  di  questa  dolorosa  narrativa  non  ci  è dato  di  tacere  per  ul- 
timo , come  il  Corpo  della  Milizia , che  nella  caserma  dell’  ez  convento  dei  Pa- 
dri .Serviti  fu  acquartierato,  penetrato  essendo  nella  Chiesa  si  permise  di  mettere 
a soqquadro  la  sacrestia  furandone  le  suppellettili , e i vasi  sacri,  avendo  profa- 
nate le  prime  col  servirsene  a jconeio  uso,  ed  avendo  dei  secondi  alcuni  pezzi 
lasciati  in  mezzo  alla  paglia  della  Caserma  suddetta,  i quali  poscia  sono  stati 
rinvenuti  e ricuperati  dal  Caserinicre. 

Eccole , Eccellenza , abbozzata  col  solo  pzssbllo  del  vebo  la  storia  delle 
nostre  sciagure  . Comprenda  Ella  per  se  medesima  , senza  più  lungo  dispendio 
di  parole  per  parte  nostra,  lo  squallore  infinito,  che  sopra  ugni  classe  dei 
nostri  amministrati  giustamente  si  diffuse  tra  il  trambusto  di  una  tanto  lut- 
tuosa catastrofe,  della  quale  nè  leggiere,  nè  transitorie  saranno  le  traccie, 
che  ne  rimasero  fatalmente  impresse  nella  generale  ricordanza.  So  presso  a 
Cesena  le  truppe  pontificie  furono  per  breve  ora  contrastate  nella  loro  mar- 
cia, ciò  avvenne  per  l'opera  di  pochi  sedotti,  nè  vi  ebbe  parte  alcuna  il  con- 
sentimento dei  cittadini,  nè  quello  dei  loro  governanti,  i quali  non  risparmia- 
rono, nè  efficacia  di  persuasione,  nè  blandimento  di  offerte,  onde  togliere,  e 
allontanare  almeno  da  sè,  e da' suoi,  il  flagello  di  una  crisi,  che  non  doveva 
aspettarsi,  e della  quale  non  sapremmo  qual' altra  potrai*  rfi'rit  più  ostile,  e più 
cruenta.  A compensarne  in  parte  del  molto,  che  si  è sofferto  si  degni  1' E. 
V,  di  far  si,  che  il  conforto  promesso  in  Porli  dall’ Em.  .\lbani  con  notifica- 
zione dei  24  Gennaio  p.  p.  ai  danneggiati  di  quella  città , venga  in  eguale  mi- 
sura esteso  a prò  di  quelli  fra  noi , che  ad  un  simile  danno  andarono  sog- 
getti, impetrando  nel  tempo  stesso  co’ suoi  autorevoli  ufficii  ragione  aU’incol- 
pabilità  di  questa  nostra  patria  dalla  giustizia,  e clemenza  dell’ ottimo  prin- 
cipe, che  ne  governa,  ed  al  quale,  anche  in  mezzo  alla  vertigine  de’ passati 
giorni , non  mancò  giammai  il  rispettoso  tributo  della  nostra  devozione  e sud- 
ditanza, tributo,  che  sarà  sempre  nastra  giuria  di  aver  comune  nei  più  fedeli 
vassalli  della  S.  Sede . 
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Abbiamo  frattanto  l'onore  di  rasserenarci  col  più  profondo  rispetto 

Dell'  E.  V. 

Cesena  2 Kebbrajo  1832. 

Firmati , Um.  Dev.  Obbl.  Servitori 
CioviMxi  Da-Citu  Anz. 
Clacdio  Guidi  Anz. 

Asdiia  Bicnslu  Anz. 

P.  Avv.  TricHi  Anz. 

A Sua  Ere.  Il  Si);.  Pro-Le);alu 
Forli 

STRAGI  DI  FORI.I 

CCXXXI. 

N.  274. 

Braiiuimo  Padre 

L' avvenimento  deplorabile  accaduto  nella  nostra  citli  la  sera  dclli  21  cor- 
rente sarà  fatto  noto  alla  S.  V.  dall’  ingenua  sposizione , che  abbiamo  l' onore 
umiliarle . Se  mai  ci  stette  a cuore , che  fosso  conosciuto  ne'  suoi  veri  princi- 
pii  si  è oggidì,  che  per  noi  si  vede  nel  Diario  di  Roma  descritto  a modo  da 
compromettere  presso  la  S.  V.  questa  infelice  popolazione , la  quale  alle  tante 
sventure  fin  qui  solferlc,  teme  a ragione  si  tenti  farla  apparire  presso  il  suo 
Sovrano,  ed  il  mondo  intero  non  meno  ribelle,  che  stolta  ed  insensata.  £ noi, 
ebe  anche  nei  più  difficili  tempi  abbiamo  cercato,  per  quanto  era  delle  no- 
stre forze  , di  por  freno  ai  mali , e di  ristabilire  l' ordine , e la  tranquillità , 
crederemmo  mancare  al  debito  nostro,  ed  essere  colpevoli  verso  gli  ammini- 
strati, se  non  curassimo  sdebitarli  presso  la  S.  V.  da  tante  ingiuste  imputa- 
zioni . In  pari  tempo  stimiamo , che  non  sia  per  essere  discaro  alla  S.  V.,  se 
sudditi  fedeli , quali  noi  ci  pregiamo  di  essere , esponiamo  la  sola  e nuda  ve- 
rità . Ma  in  mezzo  alla  medesima  altro  debito  ancor  ci  rimane  a compiere,  ed 
è di  supplicare  caldamente  la  S.  V.  a voler  essere  larga  di  maggiori  soccorsi 
a quelle  famiglie,  che  o perderono  alcun  loro  congiunto,  o solfersero  mali 
gravissimi ..  Nel  che  ci  conforta  quell'  innata  benignità  e clemenza  che  siede 
sempre  a lato  del  padre  e pastore  già  in  addietro  per  molte  maniere  addimo- 
strata . 

E noi  non  meno  che  la  città  intera  raccomandando  alla  S.  V.  le  baciamo 
umilmente  i santissimi  piedi , ed  imploriamo  genuflessi  l'apostolica  benedizione 

Di  V.  Beatitudine . 

G.  Bicci 

N.  274. 

Relazione  storica  dell' avvenuta  in  Forlì  nel  giorno  21  (ìennaju  1832. 

Il  numero  otto  del  Diario  Romano  sotto  la  data  di  Forlì,  ed  il  foglio  iif- 
iicialc  a quello  annesso  annunciano  l' avvenimento  del  giorno  21  Gennaio  p.  s. 
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in  modo  non  conforme  alla  veriU  e con  tanto  aggravio  dei  cittadini , ebe  la 
Magistratura  Comunale  compresa  dalla  più  viva  commozione , credcti  in  do- 
vere di  smentire  una  si  calunniosa  menzogna,  e sgravare  i paciGci  abitanti 
di  questa  città  dalla  taccia  vergognosa  loro  apportata  dall'estensore  di  quel 
pubblico  foglio,  col  quale  vengono  essi  rappresentati  ribelli  protervi  in  faccia 
all’Angusto  loro  Sovrano,  ed  al  cospetto  di  tutta  Europa  non  ostante  la  pre- 
senza di  un  imponente  milizia  forsennati  perturbatori  dell’ordine  pubblico. 

Retrocesse  appena  le  Truppe  Civiche  da  Cesena  la  sera  del  20,  e dirette 
alla  volta  di  Bologna  senza  ebe  la  tranquillità  venisse  per  alcun  mudo  turbata , 
avvisò  la  Magistratura  d’ inviare  all’  Eminentissimo  e Kev.  Sig.  Card.  Albani 
una  Deputazione  incaricata  di  rassegnare  all'  Illustre  Porporato  la  sommessione 
degli  omaggi  dell’  intera  città , e di  assicurarlo  della  quiete , e dell’  ordine , che 
vi  regnavano. 

E perchè  non  pareva  prudente  avventurare  senza  avviso  preventivo  l’ in- 
vio di  una  Deputazione,  che  transitar  doveva  per  mezzo i corpi  militari  avan- 
zati già  fino  al  Ronco  , fu  perciò  dietro  preghiera  del  Maggiore  spedita  da  S.  El. 
il  Sig.  Marchese  Pro-Legato  una  stalTetta  diretta  al  Sig.  Comandante  Barbieri , 
perchè  dasse  sull’  argomento  gli  ordini  opportuni  alle  sue  truppe . 

Mosse  quindi  la  detta  Deputazione  composta  di  due  membri  della  Magistra- 
tura la  mattina  del  giorno  21 , e fu  a compiere  la  sua  onorevole  missione  in 
Cesena  presso  I’  Eminentissimo  Principe , dal  quale  accolta  con  tratti  di  bontà , 
e cortesia , tutti  pruprii  dell’  E.  S.  Kev. , venne  in  modo  positivo  assicurata  , 
che  le  truppe  di  Sua  Santità  avrebbero  operato  al  loro  ingresso  in  Forlì  nel 
modo  il  più  pacifico  ed  amichevole . 

Lieta  la  Deputazione  di  recare  a’ suoi  concittadini  l’annuncio  di  tratti  e 
promesse  cosi  lusinghiere , s' affrettava  di  retrocedere  ; ed  immaginava , mercè 
le  assicurazioni  ottenute , come  il  cuore  di  ogni  cittadino  si  sarebbe  con  gioja 
verace  abbandonato  alla  speranza  di  un  tranquillo , e felice  avvenire . 

E già  sul  mezzo  giorno  le  truppe  di  Sua  Santità  incontrate  da  numerosis- 
simo popolo  facevano  il  loro  ingresso  in  città , e schierate  in  bell’  ordine  sulla 
piazza  maggiore , era  il  Comandante  in  Capo  ossequiato  dalla  Magistratura  nel 
nome  dell'  intera  popolazione . 

Acquartierata  la  truppa  nelle  Caserme  assegnate , e provveduta  di  tutto  che 
abbisognavale , la  Magistratura  fu  prevenuta  , che  I’  Eminentissimo  Sig.  Card. 
Albani  volgeva  verso  Furll.  L' intero  corpo  Municipale  si  avviò  ad  incontrarlo 
alla  porta  della  città  per  quivi  tributargli  l’attestato  del  pubblico  omaggio.  Ma 
non  appena  vi  fu  giunta,  che  alcuni  colpi  di  fucile  si  udirono,  ai  quali  ne 
tennero  dietro  altri  moltissimi  : perlochè  ignaro  il  Magistrato  della  cagione  di 
questo  subito  allarme  , e preso  da  ragionevole  timore  delia  minacciata  sicurez- 
za , stimò  prudente  consiglio  inoltrarsi  oltre  la  città  alla  distanza  di  circa  due 
miglia  per  ivi  prevenire  l’ Eminentissimo  .\lbani , il  quale  avendo  protratta  la 
sua  partenza  da  Cesena , giunse  a Furli  circa  alle  due  della  sera , quando  già 
la  Magistratura , diminuito  il  pericolo , era  retrocessa  alla  porta  della  città . 

Il  suo  ingresso  fu  quindi  scevro  da  inconvenienti,  ma  deserto  affatto  di 
cittadini,  perchè  i campati  dall’ eccidio  erano  rinchiusi  nelle  abitazioni , com- 
presi dallo  spavento , ed  immersi  nell’  agitazione  per  la  penosa  incertezza  in 
cui  ognuno  era  avvolto  pel  vicendevole  timore  dei  congiunti. 
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Eterna  parve  quella  notte  veraincnle  deplorabile,  perocché  solo  a pochis- 
simi scortati  dalle  Truppe  Pontifìcie  , presso  le  quali  era  unicamente  s<ilute  dopo 
la  fatale  catastrofe  , fu  concedtito  ritornare  nel  seno  delle  proprie  fami;;lie  . Le 
botteghe,  i ridotti,  i pubblici  ufiirii , e le  chiese  perfìno,  furono  nella  notte 
rasilo  dei  trepidanti  cittadini  infelici.  Il  (ìoverno  frattanto  ordinava,  che  si 
raccoglifssero  i cadavrri  Aparsi  nelle  pubbliche  tie  ^ rinvenuti  nel  numero  di  venti  ^ 
alcuno  dei  quali  cosi  mal  concio  dalle  molle  ferite,  ed  in  parte  eziandio  de- 
rubati, e spogliati,  che  potevano  a pena,  ed  a grande  stento  essere  ricono- 
sciuti . 

Rischiarò  finalmente  il  nuovo  sole  queste  contrade,  e ì cittadini  si  videro 
sbucare  dai  loro  asili  in  cerca  dei  congiunti  col  pallore  sul  volto,  c colla  tema 
nel  petto,  presaghi  di  fumale  novelle;  ed  ohi  quanti  miseri  realmente  avreb- 
bero dopo  breve  ora  voluto  esser  vittima  più  presto  dell*  infortunio , che  spet- 
tatori di  tanta  miseria  I Le  parole  non  valgono  ad  eeprimere  tanta  sventura  , la 
quale  sembrò  anche  maggiore,  allorché  fu  palese  essersi  rinvenuto  nella  (Ca- 
serma dei  Kit.  PP.  IXimcnicani  tin  a//ro  cadavere  semisepolto,  che  dietro  gli  or- 
dini della  Pulizia,  autorizzata  da  Monsignor  Vicario,  venne  disumato. 

Ma  chi  dié  causa  a tonta  strage?  Cn  falso  allarme  accagionato  , per  «pianto 
dicono  tcslimonj  oculari  degni  di  fede,  dalla  più  semplice,  ed  innocente  ca- 
gione . 

Un  militare  Pontifìcio  contrattava  sulla  piazza  maggiore  con  un  cittadino 
un  pajo  di  scarpe  . Fosse , che  il  prezzo  chh»8to  sembrasse  eccessivo , o V oiTerla 
proposta  paresse  assai  tenue,  avvenne  fra  i contraenti  qualche  dilTercnza  in 
parole,  dalle  quali  irritalo  il  militare  avventò  al  borghese  un  colpo  di  scia- 
bola , dal  quale  si  sottrasse  colla  fuga  . Per  sitTaUo  modo  andò  il  colpo  vuoto 
d’ effetto;  ma  inseguendosi  tuttavia  dal  militare  il  fuggitivo,  una  sentinella  tiro 
una  fucilala,  e da  questa  ebbe  origine  I' avvenimento  fatale.  Ad  un  tratto  la 
truppa  fu  in  armi,  t da  ogni  parte  incominciò  a far  fuoco  sui  eittnàini , per- 
correndo anche  in  plotone  tutte  le  vie  ; perlochè  immenso  sarebbe  stato  V eccidio , 
se  a buona  ventura  non  fossero  corsi  i cittadini  a rifugiarsi  nri  luoghi  aperti, 
che  in  quel  primo  commovimenlo  si  ritrovavano. 

Falsa  fc  orixoi  la  taccia,  che  rivoltosi  cittadini  avessero  macchinato  T eccidio 
della  truppa  Pontificia,  strano  ed  inverosimile  T asserito  piano  d'impossessarsi 
del  parco  d'artiglieria. 

Questi  supposti  fatti,  che  traggono  certamente  origine  da  sorgente  non  pura, 
c diretti  soltanto  ad  aggravare  questa  popolazione  in  faccia  al  proprio  Sovrano, 
vengono  solennemente  smentiti  dal  non  essersi  trovato  fra  i morti  alcun  snidalo 
pontificio,  da  venti  vittime  perite  sul  fatto  e rinvenute  sulle  contrade  della  città , 
MIA  LE  QUALI  DIR  DOXNB  , RO  UNA  DI  BSSR  PERGNANTB  , UCCisC  a Colpi  d*  anni  ta- 
glirnti  tutte  ben  affette  alla  causa  della  S.  Sede  ; da  oltre  sessanta  feriti , tre  dei 
quali  hanno  perduta  dopo  pochi  giorni  la  vita:  e questi  pure  della  condizione 
dei  primi  ; da  un  numero  ragguardevole  di  arrestali  nella  Si'ra  stessa,  nel  fran- 
gente narrato,  dalla  parte  più  umana  delle  (ruppe  medesime,  che  li  riscontrò 
affatto  inermi,  e quindi  a pochi  giorni  dimessi  dalle  carcrri  ; dalla  Notificazione 
dell' Fin.  Sig.  Cardinale  Albani,  c dall'ordine  del  giorno  del  Sig.  Comandante 
superiore  Rarbieri , pubblicalo  collo  stampe  nel  giorno  appresso;  e finalmente 
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dagli  ordini,  e misure,  che  il  Comando  Militare  fu  costreltu  adottare  in  se- 
guito per  eonlenere  le  truppe  da  lui  dipendenti . 

lì.  Beni  (T.  di  Gonfaloniere 
Antonio  (ìoddi  Anziano 
C.  Macotti  Anziano 

Il  Scgrct.  Ommnale 
. Dau’  Aste 


CCXXXII. 


Illutiriuimi  Sigiuiri 


Dietro  aiilurizzazionc  compartitami  dall'  Em.  Porporato  Cardinale  Albani 
Commissario  straordinario  di  nastro  Signore  nelle  quattro  Eogazioni  ho  rila- 
sciato iin  mandato  di  scudi  trecento  in  testa  delle  SS.  LE.  III.  onde  valersene 
per  sovvenire  le  famiglie , che  perdettero  un  qualche  individuo  nel  doloroso 
avvenimento  della  sera  del  21  eorrente , u che  sono  per  le  loro  circostanze  più 
meritevoli  di  sii.ssidio . 

Nel  rimettere  alle  SS.  LL.  HI.  il  mandato , di  cui  sopra , starò  in  atten- 
zione di  conoscere  in  seguito  il  riparto , che  avranno  fatto  della  somma , c frat- 
tanto con  distinta  stima  mi  confermo . 

Delle  SS.  I.L.  III. 

Forlì  25  Cennajo  1832. 

Devo!.  Obbl.  Servitore 
L.  PAci-eeci  Da'  Calioli 

.Mia  .Mugistratura  Comunale 

Folli 
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STRAGI  DI  PERUGIA 

CCXXXIII. 

% 

I. 

Nola  (Ielle  rapine , incendi , ferimenti , uccisioni  e profanazioni  commesse  il  20 

Giugno  1850 , dalle  truppe  estere-pontificie  prima  e dopo  l’ ingresso  nella  città 

di  Perugia  . 

A voler  descrivere  ininnUuncntc , e convenientemente  lumeggiare  tutte  le 
atrocità  ed  empietà  eomniesse  dalle  truppe  estere-papali  prima  e dopo  T in- 
gresso nella  città  di  Perugia  , molle  c molle  pagine  sarebbe  necessario  impie- 
gare . Ma  i fatti  sono  per  loro  stessi  si  eloquenti , che  noi  ci  contenteremo  di 
sottoporne  ai  nostri  lettori  una  semplice  nota , che  sarà  da  sà  sola  bastante  a 
far  fremere  di  orrore  chiunque  abbia  qualche  sentimento  di  umanità . Quello 
soltanto  che  vogliamo  avvertito  si  è,  che  i fatti  qui  asseriti  costano  a noi  pei 
più  irrefragabili  argomenti  di  certezza,  e per  replicati  rapporti  di  testimoni 
presenti  ai  luttuosi  avvenimenti.  Mentre  intendiamo  d'istruire  il  pubblico  del 
vero  essere  delle  cose , ci  vergogneremmo  di  asserirne  di  quelle  che  non  aves- 
sero i più  indubitati  caralU^ri  di  verità:  d’altro  lato  i fatti  sono  si  gravi,  che 
non  hanno  mestieri  nè  d’ invenzioni  nè  di  esagerazioni . 

Che  se  a caso  qualche  lieve  inesattezza  ne’  particolari  fosse  trascorsa , ciò 
vorrebbesi  attribuire  alla  difficoltà  delle  comunicazioni , alla  sistematica  viola- 
zione del  segreto  epistolare , ed  al  mistero  onde  il  governo  papale  cuopre  gli 
eccessi  de’ suoi  esecutori;  ciò  però  per  nulla  altererebbe  la  sostanza  de’ fatti, 
la  cui  verità,  quanto  al  generale,  non  dubitiamo  di  solennemente  guarentire. 
Noi  abbiamo  l’ intima  convinzione  aver  noi  piuttosto  taciuti  falli  veri,  che  nar- 
rali quelli  che  non  sieno  realmente  accaduti . 

Ci  asteniamo  poi  dal  narrare  gli  episodi  strazianti  della  orrenda  tragedia. 
Una  descrizione  incompleta  mancherebbe  d’ interesse  ; una  descrizione  inesatta 
perderebbe  di  forza.  D’altro  lato  la  lontananza  dai  luoghi  ci  rende  malage- 
vole il  conoscere  con  precisione  tutte  le  minute  particolarità:  preferiamo  dun- 
que attenerci  al  nudo  elenco  dei  fatti . Soltanto  possiamo  in  genere  assicura- 
re , che  scene  sono  accadute  da  spremere  dagli  occhi  le  lagrime , c da  far  riz- 
zare sulla  fronte  i capelli . 

Eccoci  pertanto , nella  nostra  esposizione , a seguire  passo  passo  gli  autori 
degli  atroci  misfatti . 

Al  Ponte  S.  Gwvanni  a tre  miglia  dalla  Città. 

.\1  Possidente  Francesco  Angeletti , uomo  avanzato  in  età,  onestissimo  e 
sempre  alieno  da’  politici  uffuri,  fu  imposta  una  taglia  di  Scudi  2, UGO  e gli  venne 
saccheggiala  la  casa.  Un  suo  domestico,  IMelro  Castellini,  fu  ucciso  ed  un  al- 
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Irò  ferito.  Le  cantine  del  villaggio  furuno  invase,  lasciandosi  che  la  truppa 
si  ubriacasse  c disperdesse  il  vino.  l/Angelettì,  posteriormente  alla  occupa* 
ziune  della  città,  6 stato  chiuso  in  prigione  ri;, 

N.  11.  L’  Omervatore  tìd  Traiimcno  del  27  Otiigno  ha  nel  sopra  citato  or^i- 
ro/o  comunicato^  che  il  Ponte  San  (ìiovanni,  poche  ore  prima  deU'arrivn  delle 
truppe  , era  stato  abbandonato  dagl'  insorti,  e che  dall’  interno  di  una  casa 
chiusa  partirono  due  colpì  di  fucile,  che  non  toccarono  alcuno  ^ contro  l'cstre* 
ma  avanguardia  di  gendarmi  a cavallo:  il  documento  che  pubblichiamo  qui 
appresso , affermerebbe  che  il  colpo  fu  un  solo . — Per  tutta  risposta  diremo, 
che  mai  il  Ponte  S.  Giovanni  non  è stato  occupato  dagl' insorti , e che  i due 
colpi  od  un  solo,  che  non  toccarono  alcuno,  partirono  (a  quanto  ci  viene  assi- 
curati»)  dagli  stessi  gendarmi  per  dar  pretesto  al  saccheggio,  in  vendetta  di 
un  «nlterco  che,  alcuni  giorni  innanzi,  era  seguito  fra  taluni  de* gendarmi  e 
gli  abitanti  di  quel  villaggio.  D’altronde  non  è affatto  verisimile  che  si  tro- 
vassero una  o due  persone  cosi  stolte,  da  voler  esse  sole  provocare  in  tal  gui- 
sa r avanguardia  di  un  corpo  di  oltre  2,00U  uomini,  la  cui  forza  già  si  cono- 
sceva da  qualche  giorno . 

Nel  iitbborgo  fuori  di  Porta  San  Pietro. 

Il  Monìstcro  de'  Monaci  Benedettini  o Cassinosi  fu  invaso  cd  intieramente 
devastato  e saccheggiato:  spezzalo  ogni  mobile,  infranta  ogni  porta,  manomessi 
e guasti  gli  Archivi , c la  Biblioteca  ricca  di  molli  libri  rari  c di  codici  pre- 
ziosissimi. Invasa  ed  occupata  la  Chiesa,  derubali  gli  arredi  c paramenti  sa- 
cri di  grandissimo  valore,  ed  i voti  appesi  alle  sacre  immagini.  1 soldati,  in- 
dossati piviali  e pianete,  ballarono  nella  corte  un'empia  danza  fra  gli  urli  e 
gli  scherni  de'loro  camerata.  — All’ Abate  fu  strappala  la  catena  e la  croce 
dal  petto.  — Un  Monaco  fu  ferito,  e fu  mortalmente  ferito  un  domestico  del- 
l'vVlKile,  il  quale  è morto  poco  dippoi  in  seguito  dell' amputazione . Fu  ucciso 
in  un  fondo  un  uomo  vestito  di  abiti  villerecci,  e fu  ucciso  un  allr  uomo  di 
condizione  civile,  per  quanto  appariva  dal  vestiario:  fu  impossibile  però  ri- 
conoscere r uno  e Tatlro,  tanto  ergno  deformati  dalle  molte  ferite  ricevute  in 
volto. 

La  prima  casa  , attigua  alla  chiesa  della  Madonna  di  Braccio , abitazione 
della  famiglia  Vignaroli,  venne  incendiata. 

Vennero  saccheggiate  la  bottega  e la  casa  del  Tabaccaio  Francesco  Borro- 
mei , e vennero  quindi  T una  e l’ altra  incendiate . Il  padrone  Borromei  venne 
iicci.so  . 

Un  casa,  con  npificìo  di  tessuti  in  lana  e di  tintoria , dei  fratelli  Santarelli 
venne  dapprima  iiiti(*ramcnle  spogliata  , e poscia  incendiata  ed  intieramente  di- 
strutta, togliendo  co.si  ogni  mezzo  di  sussistenza  ad  una  famiglia  numerosa  di 
'22  individui.  Furono  loro  derubati  scudi  800  in  oro.  A taluno  degli  sventurati, 
che  si  raccomandava  che  le  fiamnm  venissero  spente,  si  rispose  dai  gendarmi  : 
Lufcinte  che  arda . — .Mire  piccidc  case  prossime  a questa  furono  saccheggiale. 


(I)  Saiipiamo  in  questo  mumenlo  che  rAogcIcui  è stalo  ritascialo . 
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Il  fabbro-ferraio  Mauro  Passerini,  dimoranle  in  faccia  al  Conservatorio  delle 
Derelitte , venne  ucciso  insieme  con  sua  moglie . 

Una  suora  del  detto  Conservatorio  ebbe  trapassate  da  una  palla  entrata  dalla 
finestra  ambedue  le  mani  che  teneva  congiunte  in  atto  di  preghiera . 

Fu  uccisa  la  moglie  di  Giuseppe  Passerini , fratello  di  Mauro.  Un  fondo  ven- 
ne incendiato,  per  spegnere  il  quale,  il  Passerini  si  bruciò  una  mano.  Gli  Sviz- 
zeri , non  essendo  d'  accordo  nella  divisione  del  bottino  , si  uccisero  a vicenda  , 
e posero  un  soldato  ucciso  in  un  letto.  .Maria  Passerini,  figlia  della  uccisa, 
dopo  essersi  trovala  all'orrendo  fatto  che  narreremo  essere  avvenuto  in  casa 
Tieri , dovè  spazzare  il  copioso  sangue  uscito  dalle  ferite  di  sua  madre . 

Ercolano  Vermigli,  sordo,  settuagenario,  fu  derubato  del  tutto , preso  |i«r 
le  gambe  trascinato  per  le  scale  e condotto  in  prigione . 

Nella  casa  dei  coniugi  Busti  saccheggiala  per  ben  due  volte,  fu  trovato  un 
Cristo , che  prima  era  appeso  con  un  lume  dinanzi , gitlato  in  terra  e coperto 
delle  più  luride  sozzure . 

Entro  la  eittà  ntl  borgo  ^an  Pietro . 

Le  case  prossime  alla  porta  della  città  furono  quasi  tutte  saccheggiale  c de- 
vastale . 

Penetrati  i snidati  nella  vicina  Chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  di  Culle,  vi 
commisero  ogni  sorta  di  sacrilegio.  Derubali  gli  oggetti  preziosi , derubata  la 
sacra  pisside,  disperse  le  ostie,  compivano  i loro  misfatti  coll' esplodere  le  ar- 
mi contro  le  sacre  immagini , alcune  delle  quali  bruttarono  anche  delle  più  im- 
monde lordure  . 

I.a  casa  di  Giacomo  Rossi,  agiato  possidente,  fu  intieramente  saccheggiala 
e devastata  a segno,  da  essere  divenuta  inabitabile  , tuttoché  fosse  vuota  di  abi- 
tanti essendo  tutta  hi  famiglia  in  campagna  . Oltre  tutti  gli  oggetti  preziosi , vi 
fu  derubata  una  grossa  somma  di  danaro . 

Nella  casa  Bartolelli  furono  uccisi  il  padre  c figlio  Mammoli,  ambedue  iner- 
mi. Ivi  erano  rifugiale  multe  povere  femmine  che  imploravan  la  vita;  fu  di 
mezzo  a loro  strappalo  l'ebanista  Emidio  Lancetti,  e lanciato  dalla  finestra. 

Sulla  pubblica  strada  fu  ucciso  un  tal  Cirri  demente,  che  inerme  ed  inof- 
fensivo slava  osservando  . 

Il  CalTé  di  Alessandro  Mari  fu  intieramente  devastalo. 

La  casa  di  Antonio  Tomassini  fu  intieramente  saccheggiata  e devastata. 

I-a  casa  del  nobile  Salvator  Rosa,  situala  in  faccia  alla  caserma,  fornita  di 
belli  mobili  e di  oggetti  preziosi,  fu  intieramente  spogliata  e devastata:  i sol- 
dati caricarono  carrelli  più  volte  pel  breve  trasporlo  degli  oggetti  dalla  casa  alla 
caserma.  Ivi  scoppio  anche  un  incendio  che  poi  venne  spento. 

La  farmacia  di  Sebastiano  Bellucci  fu  intieramente  distrutta  colla  rottura 
di  ogni  vaso,  dispersione  di  ogni  droga  , manomi.ssionc  di  ogni  mobile  c di  ogni 
utensile  . Il  farmacista  Bellucci  salvo  la  vita  per  opera  di  un  oIBcialc  da  lui  co- 
nosciuto ; la  sua  consorte  coll'  offrire  ad  un  soldato  tutto  il  danaro  che  aveva. 

La  bottega  di  comestibili  ed  altri  generi  di  Francesco  Brugnoli  fu  saccheg- 
giala : fu  devastato  intieramente  un  opificio  di  paste  appartenente  al  medesi- 
mo . Il  povero  proprietario  , vecchio  di  65  anni , fu  ferito  mortalmente  , ed  ora 
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trovasi  agli  egtrrnii . La  famiglia  ha  (iiUo  perduto  , Un  tutti  gli  oggetti  di  ve> 
stiario,  siccom'^  accaduto  a mollissimi  altri. 

A Currado  Testoni  fu  prima  saccheggiata  intieramente  la  casa,  e poscia  fu 
devastata  ima  bottega  di  CafTè  a lui  appartenente.  Essendo  egli  casermiere,  gli 
è stala  intieramente  spogliata  una  camera  chiusa,  che  aveva  in  quartiere. 

La  casa  di  Paimira  Tieri  modista  fu  intieramente  saccheggiala  . All*  ingresso 
de* soldati,  i quali  penetrarono  da  una  finestra,  non  si  trovavano  ivi  che  la 
sorella  della  Tieri , Irene  Polidorì , di  cid  avanzala  , e sci  o sette  giovani  allieve 
crestaie  , fra  le  quali  la  Passerini  sopra  mentovala  . Queste  fanciulle  c la  Poli- 
dori,  s’inginocchiarono  avanti  ì soldati  minacciosi,  tenendo  in  mano,  ed  of- 
frendo in  prezzo  della  vita,  tutto  il  poco  danaro,  che  avevano  ed  i pochi  c 
piccioli  oggetti  preziosi  che  le  adornavano.  Cn  c-olpo  di  fucile  a brucia-pelo, 
scaricato  nel  basso  ventre  alta  Pulidori,la  stese  morta  sul  fatto,  t^dde  poscia 
mortalinente  ferita  una  giovinetta  di  16  anni , Amalia  Tancioni,  di  cui  si  giu- 
dica quasi  disperata  la  guarigione . Sulle  altre  tulle  , una  delle  quali  teneva  in 
braccio  un  bambino , si  fece  una  scarica  ; ma  avventurosamente  nessuna  fu  col- 
pita , piTchò  tutte  caddero  tramortite  dallo  spavento. — La  figlia  della  Poli- 
dori,  disperata  per  la  morte  della  madre  usci  di  casa  vagando  dissennata  : due 
ufiiciali  trascinandola  per  le  vie  la  ricondussero  a forza  a casa,  e la  costrin- 
sero ad  apprestar  loro  il  mangiare  . 

11  possidente  Giacomo  Temperini,  vecchio  ed  inerme,  perdò  due  dita  per 
un  colpo  di  fuoco  scaricatogli  mentre  accorreva  ad  aprire.  Fu  derubalo  di 
scudi  2,000,  e gli  venne  saccheggiato  c devastato  il  quartiere . — Uguale  sac- 
ebeggiu  e devastazione  sofTrirono  il  Conte  Valenti  ed  i Conti  Salvatori , die  abi- 
tavano i due  quartieri  superiori  della  medesima  casa. 

Il  Segretario  del  Comune  Giuseppe  Porla  che,  per  ordine  de’ .Magistrali  mu- 
nicipali, si  avanzava  con  rara  fermezza  contro  gl*  invasori , ornai  sicuri  di  non 
incontrare  ulteriore  resistenza,  celie  credevasi  guarentilu»dalla  bandiera  bian- 
ca che  sventolava,  fu  ricevuto  a colpi  di  fucile,  ed  ucciso  sul  fallo.  Il  suo  ca- 
davere venne  in  parte  spogliato,  malconcio  da  altri  colpi  di  baionetta,  e la- 
sciato inM'poUo  per  più  di  un  giorno  sulla  pubblica  strada. 

Due  impiegati  al  Dazio  d’ introduzione  , Vitalctli  c Supranza , vecchi  dì  età  , 
che  stavano  inermi  e per  ragione  di  servizio  alla  Porla  Nuova  o Toscana  , ven- 
nero uccisi . 

11  palazzo  del  Conto  Gaspare  Rossi-Scolti  venne  mollo  danneggialo  dai  mol- 
lissimi colpi  di  fucile  tirativi  contro  le  finestre,  e ne  rimase  soprattutto  gran- 
demente danneggiata  la  pregevole  Galleria  di  quadri . 

Settimio  Rartoli,  giacente  nel  letto  gravemente  ferito  nel  combattimento, 
sperò  risparmiarsi  ogni  ulteriore  offesa  offrendo  il  suo  cilindro  d'oro,  li  ci- 
lindro venne  accettalo,  ma  il  povero  ferito  ricevclle  due  altri  colpi  di  baio- 
netta . 

La  Locanda  di  Giuseppe  Storti  ( iiòlel  de  Trance)  fu  saccheggiata  e deva- 
stata (la  cima  a fondo.  11  padrone,  che  non  crasi  mai  immischialo  di  affari 
politici,  I interprete  ed  uno  stalliere  furono  uccisi,  sicclm  rimane  la  vedova 
sola  coll  la  vecchia  madre  nella  miseria.  — Una  famiglia  americana,  che  ivi 
albergava  , fu  derubata  di  ogni  suo  effetto  c fu  lasciata  pressoché  nuda  . La 
stevsa  famìglia  e la  vedova  sì  salvarono  prodigiosamente  colla  protezione  di  un 
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soldnln  cbe  ^ mosso  n roinpassionc , li  tenne  chiusi  per  alcune  ore  in  un  (ga- 
binetto . 

(’.ontro  le  lìiicstie  dell'Ospedale  , che  si  erede  abbastanza  proloUo  dall'  inal- 
beratavi bandiera  nera,  si  tirò  circa  una  cinquantina  di  fueitate  . I inalali,  e 
M'gnatainente  i feriti,  si  rotolarono  sotto  i loro  letti  per  salvarsi  dalle  palle 
che  penetravano,  c per  schermirsi  dal  primo  impeto  dell’ invasione  che  cre- 
dettero imminente  . 


AUn  Piazza  dei  Sopramuro. 

Uccisa  la  giovane  ostessa  Criiciani,  che  stava  tranquillamente  alla  lim^tra  . 
Ucciso  un  calzolajo,  solito  a stare  nell’ ingresso  delle  Camere  de'Kiledoni, 
di  cui  s’ignora  il  nome. 

Ucciso  un  accattone  vicino  alla  stamperia  Santucci , del  quale  ugualmente 
s*  ignora  il  nome  . 


A/ia  Piazza  del  (.'orso . 

Pervenuti  gl'invasori  nella  Piazza  del  Corso,  si  dettero  per  iiiolle  ore  a 
mandar  grida  selvagge,  tirando  colpi  di  fucile  contro  le  finestre  delle  case, 
senza  che  da  quelle  partissi*  offesa  o provocazione  alcuna.  Si  provarono  ad 
aprire  tutti  i magazzini  e negozi  tirando  colpi  sulle  serrature;  ma  non  pote- 
rono riuscire  per  la  solidit;*!  delle  imposte.  Furono  però  danneggiati  dalle  palle  , 
penetrale  a traverso  la  porla,  i negozi  di  chincaglie  di  Sanguinelti  e di  Ver- 
desi , il  Calfè  di  Niccola  Radiiel  ed  il  negozio  di  cartoleria  del  Rosali  . Inoltre 
introdotlisi  i soldati,  per  forzala  e spontanea  apertura,  nelle  seguenti  botte- 
ghe , ne  poterono  consumare  il  completo  saccheggio  e la  completa  devastazione  . 

Bolt(*ga  di  CafTò  di  Secondo  Campi . 

Spaz  io  di  Sale  e Tabacchi  di  Palchetti . 

Bottega  di  Calzoleria  di  Domenico  Singlii . 

Hotlega  di  orologeria  di  ('ostantini  . 

Bottega  di  orologeria  di  /.imobi . 

Iji  Libreria  (tentili . 

La  l.ibreria  Luini  . 

Varie  Pizzicherie,  come  quelle  di  Pelrini,  Poggini  ec. 

L’orgia,  le  allegrie,  gli  schiamazzi,  gl’ insulti  alla  bandiera  sarda,  le  ma- 
ledizioni de  soldati  ai  Principi  propugnatori  della  causa  italiana  prosi*guirono 
a notte  avanzata,  i cadaveri  degli  uccisi  furono  in  parte  spogliali , ed  abban- 
donati nelle  strade  e piazze  (ino  ad  ora  molto  inoltrala  del  giorno  seguente. 
Si  assicura  che  alle  grida  di  uomini  c donne  atterriti,  che  chiedevano  sup- 
plichevoli alla  truppa  la  cessazione  di  tante  atrocità,  alcuni  ufTiciali  rispon- 
dessero ai  soldati  « Tuez , turz  » . 

Nel  giorno  veniente  proseguirono  le  fucilate  alle  porte,  le  estorsioni,  le  vio- 
lenze; i soldati  entrarono  nelle  rase,  nelle  osterie,  nelle  botteghe  di  comme- 
stibili, c vollero  a forza  vitto  o bevande;  — Chiesto  le  truppe. 

Nello  stesso  giorno  fu  institiiito  un  governo  militare,  fu  ordinato  il  disar- 
mo. Ne' giorni  seguenti  furono  fatte  severe  perquisizioni  nelle  case  de’princi- 
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pali  compromessi , senza  che  si  trovasse  cosa  alcuna  che  meritasse  di  essere 
sequestrala.  Un  editto  feroce,  die  sottopone  a consigli  di  guerra  nove  decimi 
de' cittadini , è fin  qui  I' ultimo  atto  di  questa  spaventavole  tragedia  il  lutto 
priMiolto  dalla  quale  non  ha  impedito,  che  nel  giorno  20  sia  stata  ordinata 
una  generale  illuminazione,  facendosi  intendere  privatamente  che,  qualora  non 
fosse  stala  copiosa , il  generale  non  avrebbe  potuto  rispondere  dell’  indigna- 
zione della  truppa  . 


a:xxxiv. 

II. 

Hiippvriu  tiri  Sotto  Intendente  Militare  pretto  il  Corpo  di  tpedizione  in  Perugia 
a Sua  Peeellenza  il  Sig.  Intendente  Generale  Agoitini  a Roma  . 

Perugia  , li  22  Giugno  18.Ó9. 

Alle  notizie  che  ho  per  telegrafo  comunicate  intorno  la  marcia  della  trup- 
pa sopra  Perugia , mi  pregio  di  rassegnare  i seguenti  dettagli . 

In  Foligno  si  uni  al  reggimento  estero  la  sezione  di  artiglieria , un  distac- 
camento di  gendarmi  di  65  uomini  con  il  capitano  Mazzetta  , e tenente  Per- 
fetti , non  che  un  picchetto  di  finanzieri  in  numero  di  33  con  il  loro  capitano 
l.eoni . Alle  ore  undici  della  sera  19  corrente  partii  da  Foligno  insieme  al  ca- 
pitano De-Levallant , scortato  da  gendarmi  a cavallo  per  gli  Angeli,  ove  fu 
deciso  che  la  truppa  mangiasse  l'ordinario,  e gli  uiliciali  prendessero  una  pic- 
cola refezione . Svegliali  quei  Kit.  PI*,  che  trovai  abbastanza  impauriti , fu  di- 
sposto r occorrente  , e quando  giunse  la  colonna  luarcianle  , trovò  tutto  all'  or- 
dine. Intanto  io  faceva  provvedere  da  Assisi  i viveri  per  l'indomani,  avendo 
prima  della  mia  partenza  ordinalo  il  pane  per  la  truppa  a Foligno , perché 
s'entrasse  o no  in  Perugia,  non  era  possibile  ivi  averlo.  Contemporaneamente 
scrissi  per  telegrafo  a Monsignor  Delegato  di  Spoleto , perché  subito , come 
eravamo  rimasti  d'accordo,  con  i cavalli  della  Posta  mi  avesse  diretto  agli  An- 
geli un  grande  Omnibus  che  io  aveva  riconosciuto  alto  per  il  trasporto  dei  fe- 
riti , e puntualmente  mi  pervenne , e fece  un  servizio  che  meglio  non  si  poteva 
desiderare  , essendo  riuscito  di  somma  utilità  allo  scopo . Dallo  spedale  di  Fo- 
ligno prelevai  barelle,  fascio,  sfili  ec.  Dopo  mangiato  l'ordinario,  la  colonna 
si  pose  in  marcia,  e giunta  al  ponte  San  Giovanni,  da  una  casa  fu  tiralo  un 
colpo  di  fucile  . Sfasciate  dalla  truppa  le  porle , colui  che  lasciò  il  colpo , fu 
ucciso  rulla  baionetta  da  un  soldato  del  1'  Estero  . Lo  spavento  leggevasi  nel 
volto  degli  abitanti  dei  villaggi  che  incontravamo  sulla  via.  Si  prosegui  la  mar- 
cia fino  a circa  tre  miglia  da  Perugia,  ed  ivi  nel  mentre  chela  truppa  ripo- 
sava, nel  locale  ov'e  il  mulino,  il  signor  Coloimellu  Schmid  tenne  una  specie 
di  consiglio  di  guerra  , al  quale  io  pure  con  il  capitano  Di  Pietro  fummo  pre- 
senti. Fu  deciso  che  tre  colonne  avrebbero  simultaneamente  attaccatola  piaz- 
za , r una  dalla  parte  di  Strada  Nuova , l' altra  dalla  Vecchia  Strada  , c la  terza 
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romposta  delle  due  compagnie  vullo^pialori  nel  mezzo,  (ra\ersando  la  campa- 
gna. I caccili  dei  volleg^ialori  furono  cullorati  nel  molino,  ove  fu  lasciato  un 
distaccamento  fier  guardare  anche  la  via . Ordinata  la  truppa  nel  modo  siid- 
dello  dal  signor  Colonnello  Sc'hmid,  nel  mentre  pioveva  a dirotto,  fu  prose- 
guita la  marcia  ed  arrivati  al  Palazzone  mi  ordinò  di  qui  collocare  tutti  gli 
equipaggi  alla  meglio  possibile,  e le  miiccigliu  delle  altre  compagnie.  Nel  pa- 
lazzo medesimo  vi  fu  lasciata  una  guardia  di  circa  150  uomini  c<m  qualche 
gendarme  anche  per  sorvegliare  le  vie  ed  impedire  il  passaggio  a qualsivoglia 
persona.  Dopo  sistemati  i carri  compresi  quelli  del  pane,  che  ivi  ini  furono 
diretti  dal  Comandante  la  piazza  di  Foligno,  secondo  le  istruzioni  che  da  me 
aveva  ricevuto,  con  un  picchetto  di  50  uomini  proseguii  e mi  recai  alla  PaU 
lotta  ove  s'improvvisò  una  specie  di  Ospedale  per  ricoverarvi  i feriti,  essendo 
qmd  locale  sotto  il  Frontone.  Ivi  si  fermarono  parimente  il  capitano  Di  Pietro, 
il  capitano  Forti  con  due  sotluniciali  del  genio,  ed  il  comandante  dei  finan- 
zieri, che  prima  furono  incaricati  del  servizio  dì  esploratori , e quindi  assun- 
sero quello  di  ambulanza  insieme  ad  alcuni  svizzeri . Fra  gli  altri  feriti  vi  fu- 
rono ricoverati  il  capitano  Ab-}herg  che  jert  è morto  e T altro  capitano  Brils- 
chgY  , ferito  in  una  gamba  con  qualche  pericolo.  Appena  presa  la  piazza  io  vi 
entrai  con  un  distaccamento  di  riserva  per  1’  esaurimento  de'  miei  incombenti . 

È indeserivibile  l’ entusiasmo  della  truppa  e specialmente  degli  esteri  e gen- 
darmi che  inarciarOho  all' assalto  della  città.  11  cannone  si'mbra  non  produ- 
cessi? r eflcllo  che  si  riteneva  sui  difensori  di  questa.  Fu  fatta  pertanto  avan- 
zare la  fanteria  che  non  ostante  il  vivo  fm»co  del  nemico  s*  impossessarono  del 
Frontone,  e quindi  dopo  molta  resistenza  anche  del  Borgo  S.  Pietro  nel  quale 
come  seconda  linea  ì faziosi  si  erano  fortificati.  Qui  accaddero  scene  di  orro- 
re. Si  tirava  sopra  la  truppa  dalle  finestre,  dai  tetti.  Gli  zappatori  vollero 
rompere  le  barricate , ma  ai  primi  colpi  si  spezzavano  le  aste  delle  loro  scuri . 
In  allora  i soldati  passarono  sopra  queste , presero  d'assalto  tutte  le  case  ed  il 
convento,  ove  uccisero  c ferirono  quanti  poterono  non  eccettuate  alcune  dan- 
ne , e procedendo  innanzi  fecero  lo  stesso  nella  locanda  a S.  Ercolano , ucci- 
.sero  il  proprietario  e due  addetti  ed  erano  per  fare  altrettanto  di  una  famiglia 
americana  che  ivi  dimorava,  se  un  volteggiatore  con  un  coraggio  straordinario 
non  vi  si  fosse  opposto,  ma  vi  diedero  il  sacco  lasciando  nel  lutto  e nella  mi- 
seria la  moglie  del  proprietario,  la  signora  Giuditta  Storti,  cd  arrecando  un 
danno  di  circa  2000  dollari  alla  famiglia  Americana  Thompson  (1)  come  la  me- 
desima ha  riferito  a me  stesso,  oltre  lo  spavento  avuto.  Fatti  simili  sono  acca- 
duti in  altre  case  dappoiché  il  saccheggio  ha  durato  qualche  tempo,  durante 
il  quale  tre  case  sono  state  incendiate.  l.a  fatica  degli  liffìziali  è stata  grande 
per  contenere  i soldati  vincitori,  che  hanno  fatta  man  bassa  su  tutto  quanto 
ìor  capitava  innanzi.  11  Ckdonnello  in  persona  ha  dovuto  accedere  in  diverse 
case  onde  farveli  sortire.  1 soldati  erano  furenti,  riputando  come  un  tradi- 
mento il  tirare  che  facevano  sopra  loro  i faziosi  dalle  finestre  chiuse  con  per- 
siane e dai  tetti.  Dalla  parte  nostra  abbiamo  avuto  10  morti  compreso  il  ca- 
pitano, c feriti  fra  i quali  due  gendarmi.  (ìli  ufiiziali  superiori,  subalterni 

(1)  La  famiglia  Amerkaoa  nmi  si  chiama  Thompson  come  scrive  Monari,  ma  sibhene 
Torkins . 

I*.  II. 
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e M>ld«tì , si  sono  neU' assaltò  delia  citla,  di|>ortaU  meravigtiosamenlc  « Il  Co- 
lonnello ed  il  Tenente  Colonnello  iìi»no  stati  esposti  forse  più  degli  altri , e mi 
rosta  che  furono  da  qualche  ufficiale  c sottufficiale  più  d’  una  volta  avvertiti  e 
strappati  dal  pericolo . Ieri  mattina  ancora  da  qualche  individuo  isolato  del 
Reggimento  Estero  si  commettevano  delle  rappresaglie  che  potevano  far  susci- 
tare disordini,  ma  il  Colonnello  vi  provvide  facendo  consegnare  il  Reggìmcntu 
medesimo  nella  caserma  dalle  ore  4. 

Oggi  l'ordine  è pienamente  rientrato  nella  truppa,  e le  cose  deplorabili 
accadute,  sono  conseguenze  inevitabili  della  guerra,  in  specie  allorquando  la 
truppa  prende  d’assalto  una  piazza  come  si  è disgraziatamente  verificato  per 
Perugia,  essendo  riuscite  infruttuose  le  intimazioni  e consigli  fattile  onde  non 
facesse  resistenza  (1). 

I.e  dirotte  pioggie  cadute  hanno  posto  gran  difficoltà  al  trasporto  della  pa- 
glia in  paese:  difficoltà  che  si  sono  superate  (olla  maggior  possibile  sollecitu- 
dine . Il  magazzino  della  piazza  è stato  dai  faziosi  derubato  di  tutto  quello  che 
conteneva,  ni<»lti  degli  oggetti  esistenti  nei  locali  dei  forti  egualmente  involati; 

ne  redigeranno  analoghi  verbali  coll'  intervento  delle  autorità  competenti  ; 
nel  palazzo  del  Comune  si  sono  rinvenute  armi,  munizioni,  pane  bianco  cd 
altro,  e di  tutto  ne  sarà  stabilito  esatto  inventario. 

Il  1.*  Reggimento  Estero  difettava  di  capsule  e siccome  doveva  esser  pronto 
a marciare  se  un  corpo  di  circa  1600  Toscani  inoltravasi , co^  per  telegrafo 
ne  richiesi  a Spoleto  e Foligno , quante  ve  n’  erano  di  superfluo , e prontamente 
per  mezzo  di  apposite  spedizioni  mi  furono  rimesse.  In  84*gitito  se  ne  sono  rin- 
venute un  forte  numero  qui  in  Perugia  lasciatevi  dai  ribelli , per  lo  che  non 
mTorre  ulteriore  provvedimento  in  proposito.  La  città  è tranquilla,  ma  quasi 
deserta.  Questa  mattina  si  sono  fatti  altri  60  prigionieri  rinvenuti  nascosti  nel 
convento  di  S.  Domenico  fino  entro  le  cappe  dì  camini.  Nella  notte  veniente 
diranno  fatte  delle  perquisizioni  in  case  sospette  ove  si  crude  si  trovino  nascosti 
altri  ribelli  c delle  armi . Le  corrispondenze  della  Toscana  prima  di  essere  di- 
siribiiite  sono  provvisoriamente  portate  presso  il  coniando  della  Città  ove  si 
aprono  e si  leggono  le  sosp<Ute  ed  altrettanto  si  pratica  dei  giornali . Io  sono 
incaricato  anche  di  questa  operazione.  Com'era  da  prevedersi  si  sono  in  tutti 
i corpi  verificate  perdite  e rotture  di  armi  e di  eflelti  di  abbigliamento . Mi 
sto  occupando  di  tutto  verificare  ed  a tutto  provvedere  nel  miglior  modo  e 
c«dla  possibile  solleciliidiiie  siccome  le  circostanze  lo  esigono. 

Nel  giorno  del  conibatlimento  fu  pagato  il  doppio  soprassoldo:  ora  da  aiu- 
tante a basso  fruiscono  dell' ordinario , come  alla  tuttora  vìgente  disposizione 
per  tutta  la  truppa;  più  il  soprassoldo  alla  paglia,  e ciò  conforme  al  dritto 
ed  ai  <ii  Lei  ordini  sul  proposito.  (ìli  ufficiali  nulla  percepiscono. 

Nella  giornata  dì  jeri  gli  equipaggi  furono  fatti  venire  in  Perugia,  come 
pure  tutti  i sarchi  dei  soldati  che  si  lasciarono  nei  locali  del  Molino  e Palaz^ 
zonr . (chiesta  mattina  soltanto  ho  potuto  licenziare  ì carri  che  seguivano  la  co- 
lonna , meno  quello  su  cui  «amo  caricale  le  munizioni  che  il  sig.  colonnello 


(1)  K provato  nella  Relazione  dei  fatti  di  Perugia  a pag.  10  che  oessnoa  mUmazioDe  fu 
stata  fatta  al  frorerno  Provvisorio  . 
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Schmid  per  ogni  buon  fine  vuole  ancora  ritenere,  ma  «pero  poterlo  licenziare 
domani . Ho  però  utilizzati  i carri  stessi  per  il  trasporto  dei  secchi  in  città  per 
cui  i compensi  che  ho  dovuto  dare  nel  limite  il  più  ristretto  possibile  sono 
stati  pagati  non  infruttuosamente . I faziosi  nel  fuggire  da  Perugia  hanno  re- 
quisito quanti  cavalli , legni  e carri  erano  in  questa  città  , e presero  quelli  della 
posta , per  cui  si  sono  dovuti  trattenere  i quattro  cavalli  che  agli  Angeli  fu- 
rono attaccati  all’  Omnibus  fatti  venire  da  Spoleto  pel  servizio  dei  feriti , ma 
anche  questi  non  sono  stati  inoperosi , avendo  eseguito  il  trasporto  nell'Ospe- 
dale di  quelli  che  erano  ricovrati  alla  Pallolta . Termino  rimettendo  le  qui  uni- 
te tre  notiflcazioni  pubblicate  dal  Comando  militare,  e colf  assicurazione  che 
nulla  si  6 e sarà  da  me  trascurato,  perche*  alla  necessaria  provvidenza  non  sia 
disgiunta  la  possibile  economia  nella  spesa . 
tion  distintissima. 

Il  Sotto  Intendente 
Firmato  Mosisi 


ccvxxv. 


III. 


PftMtoralr  itrl  Vescoco  di  Curtutui. 


Al  VeniTabiie  Clero  della  CiUà  e Diocesi  di  Oirloiia 
salute,  c vera  pace  nel  Signore. 

Nelle  presenti  circostanze,  mentre  cioè  i deplorabili  avvenimenti  eh*  ebbero 
luogo  nella  vicina  Perugia  potrebbero  di  leggieri  variamente  coniiiiovcre  ed  agi> 
lare  gli  animi  delle  circostanti  popolazioni , cd  alterare  o comprometter  la  quiete 
pubblica  e la  domestica  tranquillità,  io  reputo  indispensabii  dovere  del  pastorale 
mio  ministero  di  rivolgermi  a tutti  gli  Ecclesiastici  di  questa  Città  c Diocesi,  af- 
finché non  solamente  si  astengano  da  far  cosa  o da  proferir  parola  atta  ad  ac- 
cendere passioni  politiche,  ed  a plaudire  ad  azioni  delittuose ^ le  quali  non  che 
le  culle  nazioni t anche  le  più  disumanate  e più  barbare  nuieulerebbero  d'eterna 
infamia^  ma  ognuno,  ricordevole  della  dottrina  delle  divine  Scritture,  per  la  sua 
parte  si  adoperi  ad  inculcar  coll' esempio  e con  la  parola  alle  persone  del  seco- 
lo r amore  dell*  ordine,  l'ubbidienza  alle  leggi,  e la  siiggeziune  alle  Autorità 
costituite  che  con  tanta  saviezza  e con  tanta  moderazione  governano  la  nostra 
Toscana,  e che  la  cosa  pubblica  con  si  provvida  c si  paterna  sollecitudine  in- 
dirigoiiu  al  vero  e reale  iniglioramento  delle  sorti  di  questa  porzione  eletlissi- 
ina  della  eredità  del  Signore. 
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SacL‘rdoli«  intemletenìi  bene.  La  religione  di  (ìesii  Cristo  prescrive  e santi- 
iìea  r ubbidienza  e la  sommissione  alla  suprema  volontà  di  coloro,  ai  quali  Id- 
dio ha  dato  l' ìinpt'ro  c il  governo  dei  popoli  e delle  nazioni.  Non  nuova  nè 
inaudita  può  riuscirvi  la  verità  eh*  io  vi  annunzio;  essendoché  non  io  propria- 
mente, ma  TApostolo  Paolo  abbia  da  oltre  diciotlo  secoli  scritto  exprofesso  di 
tale  essenzialissima  obbligazione.  Otjni  antma , die*  egli , sia  soggetta  alie  potfilà 
iuperiori  : perocché  non  è potettà  se  non  da  Dio , e quelle  che  sono , sono  da  Dio 
ordinate’,  per  la  qual  cosa  ehi  si  oppone  aita  potestà  , resiste  alla  ortiinazione  di 
Dio;  e quei  che  resistono,  si  comprano  la  dannazione  : perocché  la  potestà  è mi- 
nistra di  Dio  per  te,  per  lo  bene:  che  se  fai  del  male,  temi;  conciossiaché  non 
indarno  porta  la  spada.  Intorno  alle  quali  parole  io  non  posso  né  debbo  dis- 
simulare, che  il  (ìoverno  è risoluto  di  usare  tutto  il  rigor  delle  leggi  contro 
qualsivoglia  Ecclesiastico,  che  si  rendesse  colpevole  di  ogni  maniera  di  pertur- 
bamento di  (foscienze , e dovesse  rispondere  della  quiete  pubblica  compromessa 
imprudentemente  per  sua  cagione.  Ed  io  stesso,  ove  contro  ogni  mia  espet- 
tazione  giungessi  a conoscere  che  alcuno  di  Voi  fuorviasse  sotto  tale  rispetto 
dai  sentieri  della  rettitudine,  siate  pur  certi  che  non  mi  riterrei  dall*  usare  di 
quella  potestà  che  ini  ebbe  conferita  il  Signore  in  edificazione  del  corpo  di 
iìesii  Cristo,  eh* è 1*  immacolata  sua  sposa  la  Chii^,  per  infrenare  i disubbi- 
dienti e gli  audaci  colla  comminazione  dei  meritali  gaslighi. 

Sacerdoti , siate , soggiungerò  qui  con  VAposlulu,  siate  adunque  soggetti  com‘è 
necessario  , per  tema  dell’  ira  : ma  non  solo  per  questa  : siatelò  eziandio  c prin- 
cipalmente pel  debito  riguardo  alla  coscienza . Voi  vedete  che  1*  ubbidienza  alla 
quale  vi  esorto,  o di  cui  fidatamente  vi  gravo  è un  precetto  divino , indispen- 
sabile a tutti  che  non  disconoscono  la  relazione  che  passa  tra  (jovernanli  e 
ifovernati  ; c che  ree  di  grande  peccalo  si  costituirebbero  quelle  anime,  le  quali 
alla  ubbidienza  recalcitrassero  ; talché  a pieno  diritto  sovrasterebbe  loro  con 
r eterna  condannazione  la  miseranda  sorte  dei  reprobi. 

E voi  spezialmente , o fedeli  mici  cooperatori  nel  pastora!  ministero,  alla 
prima  occasiono  di  parlare  al  vostro  popolo,  ed  inseguito  quante  volte  lo  giu- 
dicherete opportuno,  predicate  al  medesimo  e fategl*  intendere  di  quanto  gra- 
ve importanza  sia  adesso  l'attenersi  a un  contegno  cristianamente  dignitoso, 
l'ubbidire  alle  leggi,  il  dimostrarsi  ossequenti  alle  Aulorilà  costituite,  e so- 
prattutto il  proseguire  con  ogni  maniera  di  diligenza  e di  studio  1'  amore  fra- 
terno, e quella  invidiabile  tranquillità  di  ordine,  che  al  diredi  S.  Tommaso, 
è foriera  di  pace.  Assicurateli  in  mio  nome  ch'io  non  cesserò  giammai  di 
amarli  con  affetto  paterno;  ma  in  pari  tempo  esortateli  a dare  alla  pubblica 
quiete  c (se  oso  esigerlo)  all’ affetto  mio  verso  di  loro  riprove  non  dubbie  di 
filiale  corrispondenza.  Deh  I eh’  io  *tion  abbia  ad  arrossir  per  loro  giammai  nel 
cospetto  delle  altre  Chiese!  Deh!  ch'io  non  debba  d'ora  in  avanti  gemere  di- 
nanzi a Dio  per  loro  cagione!  Deh!  che  mi  facciano  sempre  consolazione  di 
sé  medesimi  con  quella  rettitudine  di  vita,  c con  quella  mitezza  di  costumi 
che  tanto  bene  si  addicono  ai  seguaci  del  Vangelo  di  Cristo!  Ed  io  nel  mezzo 
alle  gravi  cure  di  questo  episcopato,  non  lascerò  di  porgere  fervide  preghiere 
airAltìssimo , acciocché  si  degni  d'indirizzare  i lor  passi , e di  preservarli  da 
ogni  spirituale  e temporale  disgrazia. 

Persuaso  che  adempirete  Voi  fedelmente  l' ordine  che  vi  ho  ingiunto  con 
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la  presente,  a Voi  ed  ai  riiiiaiienle  del  Clero  comparto  la  pastorale  benedi- 
zione . 

(k)rtona  dai  Palazzo  Vescovile  li  Giugno  18o9. 

AfT.mo  come  Fratello 
*|*  Felici  ANO  Vescovo 

D.  Francesco  Anderini  Cane.  Vcs<’. 


CCXXXVI. 


GOVERNO  MILITARE  PONTIFICIO  IN  PERl'GU  . 


Sutificazìone. 


A seconda  delle  facoltà  a imi  accordate , pubblichiamo  le  seguenti  disposi- 
zioni : 

Viene  stabilito  e nominato  un  Consiglio  di  Guerra  speciale  straordinario 
per  inqiiircre  e giudicare  tutti  i delitti , trasgressioni  ed  omissioni  qui  appresso 
designati , ancorché  commessi  antecedentemente  alla  data  della  presente  , e che 
hanno  dato  luogo  alle  ultime  perturbazioni  di  questa  Provincia  . 

1.  L'alto  tradimento,  e la  ribellione  contro  il  Sovrano  ed  il  suo  legittimo 
Governo  : e quindi  ogni  azione  diretta  al  cambiamento  del  regime  suddetto. 

2.  La  ritenzione,  delazione,  1' occultamento  c la  spedizione  di  qualunque 
arma  da  punta,  da  taglio  e da  fuoco,  ancorché  non  militari,  e munizioni  da 
guerra . 

3.  La  partecipazione  a sommossa , o sedizione  con  armi  o senza . 

4.  L’arruolamento  illecito,  come  pure  qualunque  tentativo  d’ indurre  alla 
diserzione  individui  obbligati  al  servizio  militare. 

5.  La  resistenza  di  fatto  o violenza  contro  Autorità  militari,  sentinelle, 
pattuglie  ec. , ed  in  generale  qualunque  militare  pontifìcio,  tra  i quali  sono 
compresi  anche  i gendarmi  ed  i finanzieri , c la  disobbedienza  ai  suddetti  ; 
avvertendosi  che  le  sentinelle  c le  pattuglie  hanno  il  diritto  di  far  fuoco  su 
coloro,  dai  quali  venissero  molestate. 

6.  La  diffusione  e pubblicazione  di  proclami  c scritti  rivoluzionari  non 
che  di  notizie  allarmanti . 

7.  Qualunque  atto  d’insubordinazione  alle  pubbliche  Autorità,  che  non  si 
è compreso  all’ art.  5,  ed  il  minimo  oltraggio  verso  i suddetti  individui. 

8.  li  portare  ed  esporre  segni  od  emblemi  rivoluzionari  o di  partito  qua- 
lunque, che  non  siano  Pontifìci. 

9.  Il  cantare  canzoni  rivoluzionarie  . 

10.  C^ni  sorta  di  politica  dimostrazione  pubblica,  sia  nella  strada, sia  in 
altro  pubblico  luogo. 
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11.  Gli  aUruppaiiionli  od  altre  unioni  di  carattere  sedizioso. 

12.  La  distruzione  od  oltraggio  qualunque  agli  Stemmi  PontiOci , e cosi  la 
lacerazione  od  imbrattamento  di  pubblici  Editti,  Notificazioni  cc.  delle  Auto- 
rità legittime . 

Tutti  i suddetti  titoli  verranno  puniti  con  tutto  il  rigore  delle  veglianti 
leggi  ; la  prcx'edura  per  i medesimi  sarà  sommaria  ed  impedita  , ed  i giudicati 
inappellabili . 

Finalmente  gli  altri  titoli  delittuosi  non  compresi  nei  suddetti  articoli  sa- 
ranno conosciuti  e giudicati  dalle  competenti  Autorità  giudiziarie  civili. 

Data  a Perugia  li  30  (ìiugno  1859. 

Il  (ìenerale  Comandante  Militare 
Coiuin.  A^vroifio  Schmid. 


FINE  DELI.A  PAUTE  il. 
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Arniandi  Pier  Damiann 
Archiluzzi  N. 

Accorsi  Michel’ Angelo 
Anlola  Michel'AngcIn 
Anfonsi  Paolo 
Anelli  Nazzareno 
Anderlini  Luigi 
Ambrogetti  Paolo 
Andrié  M. 

Alesai 

AntiAori  Tommaso 
Amaducci  (ìiuseppe 
Armari  Cesare 
Angeli  Giovanni 
Ancarani  Francesco 
Argiiacci  Angelo 
Arani  Natale 
Alessandri  (iregorio 
AlberLizzi  Francesco 
Annibali  Ballisla 
Angeletli  Niccol’Antonio 
Arcangeli  Angelo 
Adduce!  GioauA 
Amadnri  Filippo 
Azzoreli  Innocenzo 
Agralctti  Sante 

Baldini  Luigi 
Benclli  Ippolito 
iliancbelti  Conte  Cesare 
Ihirgia  Sulpizj  Tiberio 

i>.  I. 


BofTondi  Pietro 
Busi  Cav.  Giovanni 
Bartolozzi  Federico 
BrunsI  Federico 
Bergossi  Antonio 
Bellini  Giovanni 
Bassi  Domenico 
Bedesebi  Domenico 
BianCiicei  Gaetano 
Baldassarri  Francesco 
Berghinzoni  Cesare 
fiorgbetti  Giovanni 
Berti  Francesco 
Baroncini  Luigi 
Bartolotti  Giovanni 
Bussa' Giovanni  del  fu  Giu. 

Battista 
Bandrawski 
Bussola  Ixirenzo 
Botto  I.  B.  de’  Dogiioni 
Bigazzi  Pietro 
Blanck  Giuseppe 
Biondi  Agostino 
Balloni  Michele 
Biagini  Antonio 
Burinclli  Eugenio 
Baraltani  Guido 
Bonarelli  Conte  Federico 
Bc'rtoni  Antonio 
Bertini  .Alessandro 
Bratta  Napoleone 


t 

Brigaldi  A'incenzo 
Bonadrada  March.  Ercole 
Berardi  Dottor  (uiiseppe 
Bariizzi  Demetrio 
Barbelti  Hiibicondo 
Bregoli  Ignazio 
Bombardini  Antonio 
Bertola  dei  Giorgi  Conte 
Severino 
Biagini  Filippo 
Baldini  Vincenzo 
Brentazzoli  tìaetano 
Brentazzoli  .Angelo 
Bartolini  Sisto 
Badiali  Dionigio 
Borelli  .Marrbo.se  Paulo 
Brentazzoli  Dott.  Napol. 
Bertonrelli  .Antonio 
Bianchini  Noi' 

Bersani  Filippo 
Battistini  Lorenzo 
Budini  Giuseppe 
Balardini  Antonio 
Baldrati  Domenico 
Bianchedi  Paolo 
Bettoli  Francesco 
Brisigbclla  Giuseppe 
Bortolotti  Sante 
Baidncci  Giovanni 
Benfenati  Gaetano 
Benini  Gaetano 

II 
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Harbi  Adriani  (ìio.  Balt 
Ib'rsani  (liuseppe 
Bradi  Ciro 
BaUi;;ari  (ìaidano 
Budini  Dumonico 
B<mi  Livio 
Haccarini  (ìiusoppo 
Brnini  Giuseppe 
Badesci  Francesco 
Biigamelli  Angelo 
Bi'Ur»nii  Pietro 
Badeschi  Antonio 
Bartolucci  Cav.  Luigi 
]k>ndoU  1).  Luigi 
Baldassarri  Filippo 
Bon^zoli  Matteo 
Brunclli  Luigi 
Bedeschì  Gionata 
Beiteli  Michele 
Bclluzzi  Domenico 

t'anuti  Avv.  Filippo 
Ciccognani  Doli.  Carlo 
Cogilla  Pietro 
(^talani  Luigi 
Ceccarelli  Niccola 
Iterasi  Pietro 
('.hiabrera  Doli.  Giovanni 
(Capitani  Clemente 
('olactcchi  Amadco 
t^'unilctti  Mariano 
t'uinpagnoni  Giuseppe 
('ornacchia  Bartolomeo 
Oirnacchia  Giovanni 
Crispi  Giovanni 
('udovilli  Filippo 
Cantarelli  Gaetano 
t'anipagnoni  Lorenzo 
Ccntolani  Salvatore 
t^nterbi  BafTaele 
tlolombani  tìiiiseppe 
Codini  Luigi 
('.avazza  Sanie 
t^nti  Giuseppe 
('dementi  (ìiuseppe 
Cucchi  Gervasio 
t.resis  Gravier  Barone 


Cambiagio  Onofrio 
('.arbia  Pietro  Antonio 
Cremoli  Giovanni 
Cesac  Barone  Adolfo 
Caninolti  Carlo  del  fu  Gius. 
Carolina  Tudoro 
CastHbo 

Coppa  Pasquale 
Compagnoni  Francesco 
Chcrli  Giorgio 
Ciappi  de'  Nubili  Frane. 
Corbizzi  Conto  Niccola 
Costa  Antonio 
Cortesi  Fabio 
(x>loinbam  Luigi 
Carledi  Luigi 
Carandini  Enrico 
Cappellini  Filippo 
Cardinali  Antonio 
Carocci  SeraGno 
Ciatti  Eugenio 
Canadieri  Giuseppe 
Campagnoli  Camillo 
Costantini  Costantino 
Cardinali  Giovanni 
Cbiostergi  Cirillo 
Claudiani  Francesco 
Croffi  BasliancUo  Dot.  Giu 
Corazza  (ìiuvanni 
Castelli  Raimondo 
Canali  Gio.  Battista 
Colonibarini  tìaclano 
Casanova  Gaetano 
Comedi  Avv.  Luigi 
Collrini  Suderò 
Corinaidcsi  Paolo 
Candolfìni  Giuseppe 
(ìastcllani  Francesco 
t>>stantini  Francesco 
Ciccognani  Natale 
C.iccognani  Andrea 
Chiusi  Giuseppe 
Cavina  (ìiuseppe 
Caldesi  Vincenzo 
Cardinali  (ìiuseppe 

Delfìni  Avv.  Antonio 


Della  Rata  Gaspare 
Degl*  Innocenti  Filippo 
De  Tachera , o Fachera , o 
Miranda  Francesco 
Donati  Matteo 
Diversi  Giacomo 
( éì  crede  defunto  a Ce- 
faionia  ) 

Deydier  Don  Pietro 
De  Rosignan  Felice 
Dumas  Alessandro 
Denisey  Dìncio 
Dibanski  Felice 
Dobrosileski 

De  Cìesac  Barone  Adolfo 

De  Fisigny  Cav.  Carlo 

Dapuis  Luigi 

Devereux  Carlo 

De  (ìromettes  Lorenzo 

Deunti  Giovanni 

Della  Massa  Conte  Ferrante 

Derossi  Valeriano 

De  Micheli  Ved.  Placida 

Detti  Pasquale 

Della  Massa  Conte  Pirro 

Della  Scala  Duilio 

Della  Valle  (ìiacomo 

Danesi  Natale 

Denti 

Errani  Giuseppe 
Evangelisti  Lodovico 
Espin  Orlo 
Eiisebj  Andrea  Luigi 

Fantini  Giuseppe 
Fusconi  Doli.  Sebastiano 
Ferretti  Conte  Pietro 
Floridi  Luigi 
Ferretti  Giovanni 
Foschini  Celestino 
Folfì  Giulio 
Fusignani  Vincenzo 
Fariselli  Marco 
Fcrreira  Jean  Maria 
Fabbrizj  Luigi 
Frezzini  Celestino 
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Ferrara  Aplonio 
Fontana  I.uigi» 

Ferrand  (jiovanni 
Fabbri  Federico 
Fusconi  Vincenzo 
Foschi  Vincenzo 
Fantini  Niccola 
Fornioqi  Carlo 
Fuzj  Angelo 
Farinai!  Tommaso 
Fusaroli  Terenzio 
Falzaresi  Luigi 
Frias  Luigi 
Felicioli  fìaelano 
Fojardi  Ignazio 
Foglietti  l'ommaso 
Febei  Parca  Marcello 
Fiorelli  Enrico 
Fantiisati  Mariolto 
Fanelli  Dionigio 
Fanelli  Sante 
F'anelli  Sebastiano 
Fuzj  Antonio 
F'rampolesi  Raffaele 
F'crri  Doli.  Ciiiseppc 
Fanucci  Domenico 
a 

Garofolini  Pompeo 
Ghisclli  Doli.  Pietro 
Ghirardini  Antonio 
Giansanti  Gaetano 
Giuliardi  Eugenio 
Gabrielli  Pietro  Simone 
Grimaldi  Gio.  Vito 
Graziosi  Ottavio 
tirinbnidi  Gio.  Angelo 
Giuliani  Antonio 
Gualdiicci  Vincenzo 
GalleQì  .Achille 
Gherardi  Paris 
Garzoni  Pasquale 
Gabussi  .Avv.  Giuseppe 
Galletti  Tommaso 
Galli  Leonardo 
Guttcrman  Giuseppe 
Gravicr  de  Gesis  Barone 
Garione  Gio.  Antonio 
(fiijlio  di  Giorijio) 


Giardini  N. 

Gbiglioni  Antonio 
Giuliardi  Gio.  Ratta 
Gala.s.si  Domenico 
Gardi  Giuseppe  ' 
Galbani  Luigi 
Garofolini  .Annibaie 
Gasperi  Doti.  Lorenzo 
Gamberini  Giovanni 
Giannini  Luigi 
Guidi  Giuseppe 
Gaiidenzi  Francesco 
Grandi  Tommaso 
Grandi  Raldassarrc 
Gommi  Orazio  ^ 
Ghedini  Michele 
Giulianini  'Francesco 
Giulianini  Domenico 
Guidi  A'incenzo 
Grammatica  Niccola 
Oraziani  Giulio 
Gentiioni  Vincenzo 
Gamberini  ^basliano 
Gajani  F'ranoesso 
Giovannini  Felice 
Guidoni  .Marc.  Alessandro 
Guidagli  Pietro 

llanet  Jainina 

lldacruz  , 

Lorela  Clemente 
Lupi  Antonio 
Lucchesi  Pietro 
Lobet  Pietro 
Leonardi 'Giulio 
I.ancelli  Carlo  Alberto 
Landò  Conte  Giovanni 
l.eonbruni  Salvatore 
Lombardi  .Marco 
Levi  Sansone 
I.irelli  Antonio  - 
Lini  Silvestro 
l.andi  Luigi 
Lcniicci  Antonio 
Lupelleltier  Paolo 


Labium 
Leoni  Cesare 
Lombardini  Gaetano 
I.andi  Pietro 
Lami  Antonio 
Lacchini  tìinseppe 
Lonzi  Don  Vincenzo 
Lusada  Giuseppe 
Lesti  Lorenzo 
Latuga  F'elice 

Malagiili  F'anslinn 
Flamiani  Della  Rovere  Con- 
te Terenzio 
.Mulinaci  Carlo 
Montallegri  Luigi 
Honlallegri  Atanasio 
Mangialerra  Ciriaco 
.Mangiaterra  Vincenzo 
Manzoni  Antonio 
Mengatelli  F'iilgcnzio 
Magetti  Domenico 
Montanari  Luigi 
.Morcioni  Domenico 
Mazzoni  Girolamo 
Mose  Filinpo 
Mirarda  Francesco 
Mayep  Enrico 
Malagamba  .Alessandro 
Mazzoni  Piu 
.Manzla  Domenico 
.Melandri  Francesco 
Martoni  Antonio 
.Mongardini  SeraGno 
Marroni  Giuseppe 
Manlini  Pasquale 
Muzzolini  Domenico 
Mclon;  Camillo 
Marini  .Michele 
.Mazzocchctii  Filippo 
Morolli  Francesco 
Mancini  Vescovi  Angeli 
Marroni  Mariano 
Marroni  SeraGno 
Mugnai  Antonio 
Montanari  Luigi 
Mazzanti  Luigi 
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Mini-Ili  (iut-lanii 
Martini  Antonio 
Marzolla  Giuseppe 
Mazzocchi  Angelo 
Malerba  Niccolò 
Mazzini  Avv.  Giuseppe 
Man'koki 

Malagrida  Antonio 
Micbelini  Uott,  Angelo 
Montanari  Giovanni 
Mamniirri  Francesco 
Munti  Giosuè 
Montellcgni  Sebastiano 
Montanari  Federico 
Morsiani  Giosuè 
Montanari  Uott.  Francesco 
Montanari  Natale 
Maniizzi  Antonio 
Mariani  Uott.  Antonio 
Miller  Giuseppe 
Mancini  Tuinm.'  detto  01- 
inàs 

Maddalena  Dotb  Domenico 
Medesimi  Valentino 
Mengarelli  Gio. 

Metri  Matteo 
Montanari  Giù.' 

Mariotli  Gio. 

Missori  Saven'o 
Martelli  Gio. 

.Montefinali  I.ùigi 
Micciarelli  Tito 
Marcellini  Francesco 
Marcellini  Brizio 
.Mariuni  L'baldo 
Mancini  Filippo 
Munaldi  .Saverio 
Mazzolti  Giulio 
•Melazzani  Giovanni 
-Marini  Doti.  Federico 
Melandri  Antonio' 
Mazzutti  Gaetano 
Margotti  (iio.  .Matteo 
.Malaguti  Giuseppe 
Modena  Avv.  GiiSlavu 
Ma/zolani  Doli.  Pietro 
Mancini  .\tlbmo 
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.Morri  Antonio 
Monti  Gio. 

Montuschi  Angelo 
Magnani  Giuseppe 
Malatoata  Antonio 
Malmusi  Giuseppe 
Mattioli  Antonio 
Minghelti  Antonio 
Morandi  Michele 
Muriani  Alessandro 
Manzoni  Antonio 
Marinelli  Antonio 
Niiscbi 

Nat^i  Doti.  Augusto 
Nowisileski 
Nanniizzi  Filippo 
Niccolini  Gio.  Battista 
Nartlini  Vincenzo 
Nani  Luigi 
Numai  Giuseppe 
Nannini  Antonio 

Orlandi  Pietro 
Olivieri  Ale^ndro 
Orioli  Francesco 
Orselli  Gaetano 
Orlandi  Giuseppe 
Olivetti  Angelo 

Pepoli  Conte  Carlo 
Petrucci  .March.  Pietro 
Pomalclli  Giuseppe 
Peseantini  Federico 
Paggi  Achilie 
Pollini  Eugenio 
Palombi  Giuseppe 
Perfetti  Michele, 

Pazzi  0 Pazzini  Domenico 
Pesce  .Mariano 
Paraluppi  Francesco 
Pontoni  Ferdinando 
Piccardi  .\ntonio 
Pacconi  Filippo  , 
Pas<|ualini  Giovanni 
Piazza  Ignazio  , 

Paganelli  tiiuscp|>e  detto 
Salghiiiu 


Piazzoli  Pietro 
Piazzoli  Cpsiiuo 
Pianori  Crespiijo 
Paganelli  Giuseppe  detto 
Bocchino 
Poletti  Giacomo 
Parodi  o Paronoi 
Piccotti  Conte  Giu.  Frane. 
Profili  Domenico 
Piani  Andrea 
Petroncini  Vincenzo 
Poggi  Paolo 
Paracciani  Pio 
Piazzoli  Antonio 
Pio  Vincenzo 
Periini  Ermenegildo 
Periini  Whsingtun 
Periini  Mitridate 
Pio  Pio 
Pezza  Cesare 
Picconi  Pietro 
Perfetti  Domenico 
Pasotti  Francesco 
Pagani  Giuseppe 
Paoloni  Sante 
Polzi  Car\p 

Patuzzi  Avv.  Giuseppe 
Pasqiialiiii,  Giulio 
Piolanti  Domenico 
Preda  Bernardo 
Petromini  Francesco 
Pozzi  Giovanni 
Pannini  Antonio 

Quattrini  Giovanni 
Querini  Andrea 
Querini  Filippo 

Raganc  Cav.  Cesare 
Rossi  Vincenzo  detto  C’ol- 
tellaceio 

Regnuli  Domiziu 
Raulli  Desiderio 
Ricciotti  Giacomo 
Ronchi  Giuseppe 
Righini  Salvatore 
Russi  Giu.  Battista 
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Itafuzzi  Serafino 
Barajuli  Angefu 
Rossi  Bartuinnieu 
Kappclli  Carlo 
Kajani  Francesco 
Raspi  FranMSGo 
Rizzoli  Cav.  Francesco 
Reani  Felice 
Rasi  Milziade 
Romanini  Vigilio 
Ricci  Sebastiano 
Rolli  Giovanni 
Rcgnoli  Vincenzo 
Ripa  Alessandro 
Romani  Don  Luigi 
Renzi  Angelo 
RiccioUi  piccola 
Rossi  Luciano 
Rocchi  Giacomo 
Rusconi  Giuseppe 
Rossini  Luigi 
Ravajoli  Giaconio 
Reiandini  Leonardo 

Sercognani  Giuseppe 
Sarti  Dottor  Pio 
Silvani  Avv.  Antonio 
Soragni  Eleonuro 
Stecchini  Cario 
Sterbini  Dottor  Pietro 
Salvatori  Giovanni 
Silvagni  Antonio 
Scalabrini  Barluloineu 
Stornelli  Vincenzo 
Siboni  VincAizo 
Silvestri  Giuseppe  . 
Scifuni  Felice 
Serra  Paolo 
Scalini 
Schenardi 
Stralico  Pietro 
Sterinier  Alfonso 
S.  llilairc  Crislofaro 
Serraglio.  Haltista 


Sanogiierra  o Saccoguerra 
Ignazio 

Santorio  o Sartori  Conte 
Filippo 

Simoni  Andrea 
Slanziani  Prospero 
Salviicci  Francesco 
Sacchi  Ottaviano 
Spada  Antonio 
Stefan^  Aristide 
Splendori  Don  Giuseppe 
Savini  Conte  Gio.  Paolo 
Savini  tonte  Domenico 
Sostegni  Sostegno 
Sajaiii  ^iili  Tommaso 
Storti  Giacomo 
Santoni  Luigi 
Sabatiicci  Gabriele 
Spagnoli  Giu.  Battista 

Tiizj  Domenico 
Testori  Filippo 
Tacconi  Luigi 
Trivcllini  Pietro 
Toriani  Alessandro 
Tersiani  Girolamo 
Toschi  F'rancpsco 
Tussani  Federico 
Tandilicr  Boscli; 
Tomassini  Angelo 
Testi  Giovanni 
Toschi  Vincenzo 
Tabanelli  Battista 
Tamporcsi  Camillo 
Tondi  Pietro 
Tonimasini  Domenico 
Tiizj  Giuseppe  i 
Tommasini  Pasquale 
Tesagri  Antonio 
l'uzzoli  Gio.  Battista 
Tomba  F'rancc*sco 
Treossi  Domenico 
Toschi  Pio 
Turchi  Gasjiare 


Tancinni  Pio 

Uccellini  Primo 
UlTreduzzi  Luigi 
Uberli  Pietro 

Voltolini  Niccolo 
Vecchietti  Napoleone 
Vcrticchi  F'rancesco 
Valicelli  Scipione 
Vampa  Monaco  Luigi 
Vanghili  Antonio 
Vigne  Casto 
Viani  Giuseppe 
Vanire  Pietro  Carlo  Luigi 
Wilde  Guglielmo 
T'alenli  Tommaso 
Valvasori 
Valicelli  Callisto 
Venerucci  Giovanni 
Valbonesi  Dote  Cesare 
Valenlini  Pietro  .\lcss. 
Valdré  Luigi 
Versar!  Girolamo 

Zaccheroni  Don  Giusi'ppe 
Zappi  March.  Daniele 
Zanqlini  Avv.  .Antonio 
Ziirla  Zefiirino  Apollonio 
Zagarpli  Rocco 
Zoli^aolo 
Zampichi  Andrea 
Zattoni  Antonio 
Zagqoli  Gio. 

Zaulj  Gio. 

Zaini  Giuseppe 
Zaganelli  Pietro 
Zaccqrini  Gioacchino 
Zappieri  Pier  .Maria 
Zaina  .Aristide 
Zabaq  Salvatore 
Zauli  Sajani  Tommaso 
Zannetti  F'elice 
ZiH'chi  Gio. 
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ELENCO 


degl' INDIVIDDI  CHE  HANNO  ESflGRATO  ALL*  ESTERO,  DOPO  AVER  PRESO  PARTE 
Ai  niSORUIM  AVVENUTI  IN  RIHIM  ED  IN  BAGNACAVALLO  NEL  SET^.  1845. 


Aniireini  Htnaldo  4^1  vi> 
volile  Ijìusoppe 
Agneletti  Nantc  • 
Azzaruli  Innocenzo  u In- 
nocente del  fu  Domenico 
AstolQ  (ìrandegardo 

Hertoiidini  Giuseppe  del  fu 
Gesualdo  • 

Hottini  Domenico 
Bollini  Luigi 
Honci  Michele 
Raldinini  Antonio 
Bellini  Giacinto 
Bonaniano  V'incenzo  • 
Itollanli  Mariano 
Bellranii  Gani  Pietro  del 
fu  Vincenzo  • 
Baldi  Antonio  del  fu  Fran- 
cesco 

Briinelti  Michele  dello  Mi- 
clielelto.  ed  il  figlio.della 
Fabbiana  dì  Luigi  viv. 
Bonafava  Giovanni  del  fu 
(ìiiiseppe  • 

Brunelli  Giovanni 
Bencini  tìiuseppe  del  fu 
Pasquale  t 

Bedeschi  Paolo  detto  Jona 
iii^lio  del  Nano  del  fu 
limone 

ibinazzoli  Malico  del  fu 
(tiiiseppe 

Bandirli  Giuseppe  di  Vino. 


Babbani  Lazzarq  del  fu 
Michele 

Babini  Sante  di.Niccola 
Bolognesi  Angelo  del  fu 
Gio.  Antonio 

Bedeschi  Antonio  di  Fran. 
Bcnnini  Gio.  Battista 
Biionarotti  Pietro 
Badossi  Francesco 
Baratloni  Alessandro 
Baldcsi  Francesco 
Biancoli  C.  Oreste  fu  Car. 
Brunelli  Angelo 
Brunelli  Luigi 
Blinotti  Filippo 
Borznlti  Luigi 
Buonarroti  Giuseppe 
Bartolucci  Giuseppe 
Bianchini  Niccota 
Bilancioni  Ottaviano 

Celli  Antonio 
Cresciani  Gaetano 
Oescinni  Antonio 
Colombari  HatTaello 
Capra  Agostino  di  Luigi 
Cappelli  Ercole  di  Giusep. 
Cornacchia  Ant.  di  Matteo 
C.alderoni  Gir.  di  Pas(|uaJe 
Cortesi  Ortolano  dello  To- 
bia di  Luigi 

Chiapponi  Salvatore  del  fu 
Antonio 

Cotegliani  Francesco 


Cainporesi  .Attilio  di  (^arnil. 
Caroli  Paolo  del  fu  Tom. 
Ciccognani  Girplamo 
Ciccognani  Angelo 
C#arnevali  Remigio 
(Gravita  Giovanni 
Calderoni  Angelo  detto  Ra- 
sino, fu  Luigi 
Contessi  Giusep.  detto  Bra- 
lulena  c Brasolino,  del 
fu  Domenico 
Cìnson  N. 

Conlarini  Gio.  Battista  del 
fu  Stefano 

Cobiancbi  .Ani.  del  fu  Slef. 
Contarmi  Marco 
Corradori  Gaetano 
Cappelli  Giuseppe 
Costa  Ant.  detto  Spallctto 
Colombari  (^rlo 
Cesoni  Luigi^ 

Drudi  Giovaiyii 
Donati  Achille  di  Luigi 
Donati  Girolamo  di  Ste- 
fano 

Del  Prete  Giovanni^ 

Della  Grazia  Giuseppe 
detto  j^rignino 

Crcolani  (tentile  <k*l  fu 
Paolo 

Fiorani  Luigi 
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Fiiscoiii  Luigi 
Kabri  Marco  di  Anlonio 
Karlla  AUilio 
Fanlini  Ludovico 
Farneti  Vincenzo 
Foschi  Giacomo 
Fabri  Giuseppe  dello  Za- 
valla  e Ciavallino 

Grandi  (jiacoino 
Gaspari  Pielro 
Giannini  Giovanni 
Giuslini  Giuseppe 
Galanli  Luigi  del  fu  Mail. 
Gherardi  Pio  di  Gaclano 
Gulmanelli  Angelo  di  Va- 
lerio 

Galli  Doni,  del  fu  Giacomo 
Garavila  Giovanni  di  Giu- 
seppe 

Guerrini  Pielro  di  Giov. 
Ghebba  Vincenzo  di  Lor. 
Gnazzelli  Gaspare 
Ghiselli  Felice 
Giuliani  Krculo 
GolQeri  Orcsle 

Lancclli  Valfardo 
la'ardini  Carlo 
■.cardini  Giuseppe 
lainganesi  Frane,  di  .\ng. 
Lucci  Francesco  Tomma- 
so, dello  Chiodo,  del  fu 
Giuseppe 

■.onganesi  Pielro  del  fu 
Francesco 

Lucci  Luigi  di  Vincenzo 
Lelli  Carlo  del  fu  Domenico 
laimbardi  Angelo 
Laghi  Luigi  dello  il  Frale 
ladlimi  Conle  .Andrea 
■.orenzini  Filippo 
lairenzini  Federico 

Migliarini  I.uigi 
Monlagnini  Slefano 
Morelli  Francesco 


Marchclli  Giovanni 
Mamini  Ani.  del  fu  Frane. 
Mazzoni  Nal.  del  fu  Luigi 
Monlanari  Angelo  di  Do- 
menico Maria 
Marlini  Federico  dello  Ba- 
gnara , del  fu  Paolo 
.Melandri  Ludovico  dello 
■sia  o il  figlio  della  Bion- 
dina , di  Giovanni 
Mazzoni  Pielro  del  fu  Luigi 
Monlanari  Leopoldo  del  fu 
Lorenzo 

Monlanari  Cesare  di  Cri- 
sloforo 

.Moni  Giovanni  di  Pielro 
.Mazzanli  A'incenzo  del  fu 
Luigi 

Merendi  (iiuseppc  di  Giov. 
Mazzoni  Luigi  del  fu  Giu- 
seppe 

Manesi  Gius,  di  Pasquale 
Miliani  Vincenzo  di  Sanie 
Modi  Giovanni  di  Anlonio 
Marlini  Valeriana  dello Ba- 
gnara , del  fu  l’aolo 
Mirri  Anlonio  dello  l’il- 
luaglla , del  fu  Giacuiiio 
Monli  Sanie 
Marcscolli  Felice 
Mazzelli  Angelo 
.Mamini  Girolamo 
Morandi  Agoslino  del  fu 
Luigi 

Morandi  (ìiovanni  del  vì- 
vente Gallo 

Margotti  Luigi  * 

Montanari  Domenico  di 
Domenico  Maria 
Mirri  Giuseppe  detto  Pit- 
tuaglia 

Minguzzi  Crispino  detto 
Bevilacqua 
Manzini  Kinaldo 
Maldìni  Francesco 
Mallknecht  Annibale 
Malandri  Pielro 


Novelli  Ang.  del  fu  Ignazio 
Neri  Luigi 
Naccari  Giacomo 

Olivieri  Giuseppe 

Paluccì  Agostino 
Pedrizzi  Antonio  detto  il 
Rosso  Oesriani 
Periini  Vincenzo 
Pasi  C.  Radaello  di  Paolo 
Pozzi  Dom.  di  Sebastiano 
Pasi  Vincenzo  detto  Jolio 
il  figlio  della  Burcina , 
del  fu  Bartolommeu 
Pasi  Anlonio  di  Domenico 
Pasi  Filippo  di  Domenico 
Pasi  Giovanni  di  (ìaetano 
Pezzi  Francesco  dello  il 
Zoppo  di  Agostino  sen- 
z’anima del  vivente  Ago- 
stino 

Padovani  Girolamo  del  fu 
Antonio 

Pozzi  Andrea  di  Antonio 
Pezzi  Domenico  di  Luca 
Pierazzuli  Antonio 
Pieroni  Enrico 
Piva  Giovanni 
Palli  Vincenzo 
Pierazzuli  (ìaetano  del  fu 
Simonc 

Pasi  Michele  di  (ìaetano 
Pezzi  Giuseppe, dello  sen- 
z’anima di  Agostino 
Fanzini  disse 
Fanzini  Olinto 
Paglierani  Giuseppe 
Favi,  o Pari  (ìiovanni 

Ronci  Ubaldo 
Rastelli  RenedeUo 
RusticUclli  Cristofiiru  di 
V''inccnzo 

Rossini  Vincenzo  di  Emidio 
Rubbanì  Angelo  o I-,azzaro 
Ronci  Michele 
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Vili 

Hoccari  Knra 
Hapa  Achille 
HalTaeUi  Benedrtlo 

Sanlarelli  Giovanni 
Servidei  Pietro,  detto  Bur- 
cino  del  vivente  Giusep. 
Sangiorgì  Pajìquale  del  fu 
Jacopo 

Spada  Oppino , detto  il 
Gaggino  del  fu  Vincenzo 
5^lvistrini  haflacllo  di  Vin. 
Santadré  Francesco  di  Stef. 
Spalazzi  Luigi 
Sabatini  Eugenio 
Spadazzi  Ambrogio 
Sendi  Vincenzo 
Serpieri  Carlo 
Serpieri  Girolamo 
Scalognini  Giuseppe 
Santarelli  Benedetto 


Succi  Luigi 

Tonti  tìioacchino 
Testa  Paolo,  detto  Vojano 
di  Michele 

Toni  Alessandro  di  Daniele 
Tirapanè  Giovanni  o Ger- 
mano del  fu  Custode 
Toschi  Giacomo  di  Dome- 
nico Antonio 

Tassinari  Tommaso  del  fu 
Giuseppe 

Tonti  Giuseppe  del  fu  Vin. 
Toscani  Federico 
Torri  Alessandro 
Turchi  Luigi , detto  Scia- 
bolino 

Tortoci  Biagio 
Ugolini  Guido 


Venturi  Pietro  del  fu  Gius. 

Vitelloni  Conte  Ferdinando 
del  fu  Pietro 

Venturi  Alessandro  del  fu 
Sante 

Valli  Vincenzo  del  fu  Gius* 

Versaci  Michele  del  fu  Nic. 

V'ierani  Pietro 

Vecchi  Tommaso 

Valeriani  Angelo  , detto 
Bartlanicc 

Zannoni  Zenone  del  fu 
Francesco 

Zannoni  Girolamo  del  fu 
Angelo 

Zambianchi  Pietro  del  fu 
Battista 

Zaffagnini  Antonio 

Zanoni  Girolamo  del  fu 
Angelo 
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NOTA 

DELLE  TERSONE  CHE  SI  SONO  RESE  CONTUMICI  PER  TITOLO  POLITICO 
NELLA  PROVINCIA  DI  BOLOGNA,  DALL*  AGOSTO  1843  AL  16  GENNÀIO  1844. 


Bianculi  Conte  Oreslc  Lambertini  Giovanni  Saragoni  Pasquale  ' 
Botlrigari  Dottor  Gaetano 

Bassani  Alessandro  Muratori  Dottor  Pasquale  Tanara  March.  Sebasl. 

Muratori  Saverio  Turri  tìaetano 

Colombarini  RaOaele  Marzari  Giovanni,  detto  il 
Coloinbarini  Gaetano  Romagnolo  V'icinelli  Gaetano 

Carpi  Anselmo  Isdraelita  Merini  Gaetano  Veronesi  (ìiuseppe , detto 

Monari  Vincenzo  MezzaCca 


Giugni  Luigi,  detto  il  Tin- 

torvtto  Pictramcllara  Marc.  Pietro  Zambeccari  Conte  Livio 

Gardunghi  Giuseppe , det-  Zani  Franci'sco 

lo  Coresa  Righi  Dottor  Gaetano  Zanardi  Carlo 

Gullini  Luigi, detto  Ignino  Rossi  Luigi 


NOTA 

DI  CONTUMACI  TRASMESSI  DALLA  LEGAZIONE  DI  PESARO. 


Monicvecchio  Conte  Anni- 
baie 

Porlacasa  Luigi 
Fabbri  Giulio  Cesare 


Trojani  Raffaele  detto  Gi-  Giuliani  Francesco 

nevro  Lombardi  Ang.  dello  Ma- 

Carnevali  Remigio  cellarino,  o Maccllaretto 

Foce  betti  Niccola 


e. 


I. 


b 
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NOTA 

DEGLI  INDIVIDUI  CONTRO  I QUALI  PENDE  MANDATO  DI  ARRESTO  PERCHE  IMPUTATI 
DEL  DELITTO  d’  INSURREZIONE  CONTRO  IL  SOVRANO  ED  IL  GOVERNO  , AVVENUTA 
E RESPETTIVAMENTE  TENTATA  NELLA  BASSA  ROMAGNA  DAL  25  AL  30  SET- 
TEMBRE 1845. 


1.  Odlraini-Gani  Pietro  del  fu  Vincenzo  di  anni  33,  nato  e domiciliato  in  Bà- 

gnaca vallo,  possidente,  conjugato  senza  prole.  ' 

2.  Vitelloni  Conte  Ferdinando  del  fu  Pietro  di  anni  23,  nato  e domiciliato  in 
Bagnacavallo , possidente,  celibe. 

3.  Morandi  Agostino  del  fu  Luigi  di  anni  42,  nato  in  Lugo,  domiciliato  in 

S.  Agata  di  Massalombarda,  possidente,  celibe. 

k.  Bedeschi  Antonio  del  vivo  Francesco  di  anni  29 , nato  e domiciliato  a Lu- 
go, locandiere  e possidente,  ammogliato  con  prole. 

5.  Morandi  (ìiovanni  del  vivo  Callo  di  anni  3V,  nato  e domiciliato  in  Lugo, 
possidente , ammogliato  senza  prole. 

6.  Pirazzoli  Gaetano  del  fu  Simone  di  anni  33,  nato  c domiciliato  in  Lugo, 
possidente , ammogliato . 

7.  Azzaroli  Innocente  del  fu  Domenico  di  anni  27,  nato  e domiciliato  in  Lu- 
go , possidente  c veterinario , celibe. 

8.  Beiiondini  Giuseppe  detto  Paglialunga  del  fu  Gesualdo  di  anni  55,  nato  e 
domiciliato  in  Bagnacavallo,  scrittore,  celibe. 

9.  Contarini  Giovan  Battista  del  fu  Stefano  di  anni  35,  nato  e domiciliato  in 
Bagnacavallo,  possidente  e commesso  postale,  celibe. 

10.  Capra  Agostino  del  vivo  Luigi  di  anni  25,  nato  c domiciliato  in  Bagna- 
cavallo, dottore  in  legge  c possidente,  celibe. 

11.  Zannoni  Zenone  del  fu  Francesco  di  anni  22,  nato  in  Russi,  domiciliato 
in  Bagnacavallo , ingegnere  c possidente , celibe  . 

12.  Calderoni  Angelo  detto  Rasino  del  fu  Luigi  di  anni  35,  nato  a Travcrs;i- 
ra  c domiciliato  a Bagnacavallo,  possidente  c commerciante,  vedovo  con 
figli . 

13.  Longanesi  Francesco  del  vivo  Angelo  di  anni  28,  nato  e domiciliato  in  Ba- 
gnacavallo, dottore  in  matematica  e possidente,  celibe. 

14.  I^lli  Carlo  del  fu  Domenico  di  anni  28,  nato  e domiciliato  in  Bagnaca- 
vallo, po.ssidente , ammogliato  .senza  prole. 

15.  Montanari  Leopoldo  del  fu  Lorenzo  di  anni  22,  nato  c domiciliato  in  Ba- 
gnacavallo, possidente  e studente,  celibe. 

16.  Tonti  Giuseppe  del  fu  Vincenzo  di  anni  32,  nato  a Cesena,  domiciliato 
in  Bagnacavallo,  tintore  c possidente,  ammoglialo  con  prole. 
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17.  Mirri  Antonio  detto  Pituaglia  del  fu  Giacomo  di  anni  25,  nato  e duniici* 
liato  in  Hagnacavallo , barbiere  , celibe. 

18.  Ercolani  Gentile  del  fu  Paulo  di  anni  32,  nato  e domicilialo  in  Ragnaca- 
vallo,  trafTicanle , amniogliato  con  prole. 

19.  Toni  AIcsAandru  del  vivo  Daniele  di  anni  29,  nato  c domiciliato  in  Logo, 
agente  di  campagna,  celibe. 

20.  Hofsini  Vincenzo  del  vivo  Emidio  di  anni  32 , nato  e domicilialo  in  Logo, 
sarto,  celibe. 

21.  Contessi  Giuseppe  detto  Braliilena  e Brasolino  del  fu  Domenico  di  anni  27, 
nato  a Travcrsara,  domicilialo  a Bagnacavallo. 

22.  Fabbri  Marco  del  vivo  Antonio  dì  anni  23,  nato  e domiciliato  a Bagna- 
cavallo,  canellierc , celibe. 

23.  Gherardi  Pio  del  vivo  Gaetano  di  anni  27,  nato  a Bavenoa,  d’ incerto  do- 
micilio, suonatore  di  strumenti,  ammogliato  con  prole. 

2V.  Venturi  Alessandro  del  fu  Sante  di  anni ...  nato  a Travcrsara,  domici- 
liato in  Bagnacavallo,  sarto,  celibe. 

* 25.  Cortesi  Ortolano  dello  Tobia  del  vivo  Giovanni  di  anni  19,  nato  e domi- 
cilialo in  Bagnacavallo,  sarto,  celibe. 

26.  Testi  Paolo  detto  Vajanu  del  vivo  Michele  di  anni  23,  nato  e dumicì- 
iialo  in  Bagnacavallo,  beccajo,  celibe. 

27.  Biancoli  Conte  Oreste  del  fu  Carlo  di  anni  38,  nato  c domiciliato  in  Ba- 
gnacavallo, possidente,  celibe. 

28.  Brunetti  Michele  detto  MicheloUo  od  il  fìglio  della  Fabbrona  del  vivo  Luigi 
di  anni  23,  nato  e domicilialo  in  Bagnacavallo,  fabbro,  celibe. 

29.  Fasi  Vincenzo  detto  Juli  o il  figlio  della  Burciiia  del  fu  Bartolomeo  di  anni 
19,  nato  c domiciliato  in  Bagnacavallo,  calzolaju,  celibe. 

30.  Lucci  Francesco  Tommaso  detto  Ciod  (Chiodo)  del  fu  Giuseppe  di  anni  2V, 
nato  e domiciliato  a Bagnacavallo,  fabbro,  celibe. 

31.  Martini  Valeriano  detto  Bagnara  del  fu  Paolo  di  anni  21 , nato  e domi- 
cilialo in  Bagnacavallo,  falegname,  celibe. 

32.  Martini  Federico  dello  Bagnara  del  fu  Paolo  di  anni  22,  nato  e domici- 
liato in  Bagnacavallo,  garzone  di  calTù , celibe. 

33.  Bonafava  Giovanni  del  fu  Giuseppe  di  anni  19,  nato  in  Ct’tena,  domici- 
liato a Bagnacavallo,  domestico,  celibe. 

34.  Calderoni  Girolamo  del  vivo  Pasquale,  di  anni  18  compiti  nato  e domici- 
liato in  Bagnacavallo,  celibe. 

35.  Moni  Giovanni  del di  anni  ....  nalo  e domiciliato  in  Bagna- 

cavallo. 

36.  Spada  Crispino  dello  il  Gaggino  del  fu  Vincenzo,  di  anni  25  nato  e domi- 
ciliato in  Bagnacavallo,  fabbro,  celibe.. 

37.  V'aleriani  Angelo  dello  Barllamn^  del di  anni  ....  nato  a 

Faenza  domiciliato  in  Bagnacavallo,  falegname. 

38.  Bedeschi  Paolo  dello  Jona  figlio  del  Nano  del  fu  Simone,  di  anni  26  nato 
c domiciliato  in  Bagnacavallo,  garzone. da  caffè,  celibe. 

39.  Pasi  Michele  del  vivo  (ìaelano  di  anni  . . . nalo  alle  Alfonsinc  e domicilialo 
in  Bagnacavallo,  contadino. 
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ho.  Scrvidei  Pietro  dello  il  Hurcino , del  vivo  (liuseppe,  d’anni  23,  nato  e do- 
micilialo  in  Bagnacavallo , sartore,  celibe. 

41.  Pasi  (ìiovanni  del  vivo  Gaetano,  d’anni  22,  nato  e domiciliato  a Fusigna- 
no,  contadino  celibe. 

42.  Pasi  Filippo  del  vivo  Domenico  di  anni  30,  nato  c domicilialo  in  Fusigna- 
no,  contadino,  ammogliato  con  prole. 

43.  Melandri  Ludovico  detto  Isla  o il  figlio  della  Biondina,  del  vivo  Giovanni 
di  anni  29,  nato  e domiciliato  in  Bagnacavallo,  sarto,  celibe. 

44.  Guerrini  Pietro  del  vivo  Giovanni,  di  anni  18  compiti , nato  e domiciliato 
in  Bagnacavallo,  mugnajo,  celibe. 

45.  Andrcinì  Hinaldo  del  vivo  Giuseppe,  di  anni  29  nato  in  Imola,  domiciliato 
in  Bologna,  dottore  in  medicina  e chirurgo,  celibe. 

46.  Pezzi  Francesco  detto  il  Zoppo  di  Agostino  senz’anima,  del  vivo  Agostino, 
di  anni  35  nato  in  Faenza , domicilialo  in  Bagnacavallo  dal  settembre  ul- 
timo, cameriere  di  locanda  celibe. 

47.  Tirapani  Germano  del  fu  custode  , di  anni  30,  nato  e domiciliato  in  Lugo, 
barbiere,  ammogliato. 

48.  Cubianchi  .Antonio  del  fu  Pietro,  di  anni  25  nato  e domiciliato  in  Argenta, 
possidente , celibe . 

49.  ZafTagnini  Antonio  di  anni  30  nato  e domiciliato  in  Bagnara , possidente, 
celibe. 

50.  Pasi  Antonio  del  vivo  Domenico,  di  anni  26  nato  e domicilialo  a Fusigna- 
no,  agricoltore,  celibe. 

51.  Spadaizi  Ambrogio  di  anni  20,  nato  e domiciliato  in  Fusignano , calzolajo. 

52.  Minguzzi  Crispino  detto  Bevilacqua  nato  e domiciliato  in  Bagnacavallo. 

53.  Cuntarini  Marco  nato  e domicilialo  in  Bagnacavallo,  scrittore  della  congre- 
gazione di  carità,  ammogliato. 

.54.  Semli  Venanzio  nato  e domiciliato  a Forlì,  mcrciajo . 

55.  Pezzi  Giust'ppe  detto  senza  anima  del  vivo  Agostino  nato  a Faenza  domi- 
ciliato in  Bagnacavallo , cameriere  di  Locanda  . 

Ferrara  li  9 Dccenibre  1845. 


Il  (jiudice  Delegalo 
Agatonb  Avv.  Db  Lcca  Tbonchèt 
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NOTA 

DEGLI  INDITIOVI  CHE  SI  TROVANO  INDICATI  COME  ESCLUSI 
dall’amnistia  CONCESSA  NEL  1831. 


1 Ariiiandi  Pier  Damiano  di  Fusi^uaiio  sedircnlc  (jencrale 

2 Archiluzzi di  Bologna  Parroco 

3 Baldini  Luigi  di  Forlì  .Avvocato 

3 Bianchetti  Conte  Cesare  di  Forlì  possidente 

5 Borgia  Sulpizzi  Tiberio  di  Perugia  possidente 

6 Basi  Cav.  Giovanni  di  Bologna  e\  Colonnello  de' Carabinieri 

7 Canuti  Avvocato  Filippo  di  Bologna  legale 

8 DeIGni  Avvocato  Antonio 

9 Fantini  Giuseppe  d’ Imola 

10  Fusconi  dottor  Sebastiano  di  Bavcnna  Medico 

11  Ferretti  Coute  Pietro  d'Ancona  possidente 

12  I.Aircta  Clemente  di  Bavcnna  Professore  di  matlemalica 

13  .Ualagiiti  Faustino  di  Bologna  Farmacista 

14  Mamiani  delia  Rovere  conte  Terenzio  di  Pesaro  possidente 

15  Molinari  t^rlo  di  Pesaro  possidente 

16  Montallegri  Luigi  di  Faenza 

17  Montallegri  Atanasio  di  Faenza 

18  Orlandi  Pietro  di  Corinaldo  ex  Impiegato 

19  Olivieri  Alessandro  di  Genova 

20  Orioli  Francesco  Marchegiano  Professore  di  Gsica 

21  Pepoli  Conte  Carlo  di  Bologna  possidente 

22  Petriicci  marchese  Pietro  di  Pesaro  possidente 

23  Pomatelli  Giuseppe  di  Ferrara  tipografo 

24  Pescantini  Federico  di  Liigo  possidente 

25  Ragani  Cav.  Cesare  di  Bologna  Ufficiale  reduce 

26  Sercognani  Giuseppe  di  Faenza  ex  Colonnello 

27  Sarti  Dottor  Pietro  Bologna  legale 

28  Silvani  Avvocato  Antonio  di  Bologna  legale 

29  Soragni  Eleonoro  di  Ravenna  po.ssidcntc 

30  Tozzi  Domenico  di  .Ancona  computista 

31  Zaccheroni  Dottor  Giuseppe  d' Imola  Sacerdote 

32  Zappi  Marchese  Daniele  di  Bologna  possidente 

33  Zanolini  Avvocato  .Antonio  di  Bologna  legale 
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DEGLI  AIOntTUTI  COLL’EDITTO  16  LOGLIO  1846  CHE  COUTIEME  I NOMI 
DI  QUELLI  CHE  ERANO  DETENDTI  NELLE  FORTEZZE  DELLO  STATO 
I QUALI  FIRMARONO  LA  DICHIARAZIONE  DI  FEDELTÀ  AL  GOVERNO  PONTIFICIO 


Aiuadci  Luigi 
Amadci  Giuseppe 
Alberi  Michele 
Angcloni  Domenico 
Angeloni  Giuseppe 
Agosti  Gio.  battista 
Antuniuli  Gioacchino 
Annandi  Luigi 
Anaroli  (ìio.  Paolo 
Abbondanti  Marco 
Anaroli  Carlo 
Aldovrandi  Geremia 
Andreucci  Domenico 
Angelici  Salvatore 
Armellini  Francesco 
Alfonso  Secondo 
Aperlctti  Paolo 
Alunni  Isidoro 
Annibali  Pietro 

Brini  Cesare 
Bonetti  Antonio 
Boschetti  Petronio 
Drizzi  Geremia 
Baldiicci  Pietro 
Bandi  Luigi 
Balbetti  Eusebio 
Bartoli  Luigi 
Bianchi  Giulio 
Bollassi  Francesco 
Bensi  Domenico 
Itenedetli  Paolo 
Boccanera  Luigi 


Brunini  Attilio 
Bonadrada  Leone 
Raccolini  Giovanni 
Bartolucci  (ìiovanni 
Bcrghini  Terenzio 
Boldrini  Luigi 
Baroni  Antonio 
Bajetli  Lorenzo 
Baldolini  Tommaso 
Bucci  Lorenzo 
Biagetli  Catcrvo 
Bubani  Avv.  Francesco 
Balduzzi  Giuseppe 
Baldassarri  Domenico 
Bensi  Vincenzo 
Berardi  Giovanni 
Benazzi  Domenico 
Bertoni  PasqiiaTe 
Berardi  Francesco 
Bellori  Paolo 
Bellusi  Gaetano 
Barozzi  Luigi 
Bruni  Tommaso 
Broccoli  Sebastiano 
Brunori  Erasmo 
Baroncelli  Giovanni 
Barafa  Andrea 
Bernardi  Luigi 
Berardi  Angelo 
Buglioni  Domenico 
Bianchi  Domenico 
Hraconi  Luigi 
Benardinelli  (ììiisep|M* 


Bonvenli  Luigi 
Bernardi 
Barosi  Domenico 
Bianchetti  Eugenio 
Bastia  Luigi 
Brunini  Attilio 
Banchesi  Filippo 

Comellini  Raffaele 
Castagnoli  Dottor  Achille 
Costa  Gaetano 
Costa  Luigi 
Castellari  Giuseppe 
Oppolloni  Federico 
Chiari  Carlo 
Caldarelli  Giuseppe 
Codini  Ah^io 
Cameranì  Paolo 
Cerfagna  Francesco 
Cola  Francesco 
(cardarelli  (ìinseppe 
('erqnetti  Torcilo 
(caroli  IcCopoldo 
Cavazzi  Angelo 
Callegari  Vincenzo 
Calisti  Calisto 
Cola  Barhetti  Agostino 
Celli  Giuseppe 
Occhi  Abdon 
Cocchi  Senen 
(chìonci  Rc^nedetto 
Ciucci  Ferdinando 
Caprini  Gregorio 
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Chillotli  Angelo 
Ciuffoli  Andrea 
Ceccarclli  Luigi 
Cardinali  Luigi 
Cniari  Luigi 
Consolini  Giovanni 
Cobiandii  Bartolommeu 
Cacciari  Pietro 
Cirilli  Luigi 
Corner  Niccolo 
Cestarelli  Gaetano 
(jlderoni  Luigi 
Carletti  Lorenzo 
Celli  Ferdinando 

Della  Valle  Marco 
Dotti  Francesco 
Dolcini  Angelo 
Dell’  Omo  itaffaele 
Dorazio  Biagio 
Devivi  Antonio 
D'  Antoni  Pellegrino 
Donati  Vincenzo 
Donini  Carlo 
De  Maria  Giulio 
Donali  Fiore 
De  Borghi  Aderito 
De  lajrelo  Matteo 
De  Stefani  Leonardo 
Dell' Olmo  Raffaele 
Deir  Oro  Enrico 
Dal  Re  Giuseppe 
Del  Bianco  Paolo 
Drada  Luigi 
Dinlallevi  Niccola 
Do  Marchia 

Esposto  Lodovico 

Ferrari  Paolo 
Fabri  Andrea 
Ferrantini  Valeriano 
Frali  Giovanni 
Fonti  Giuseppe 
Fcliziani  Bernardo 
Faraoni  Vincenzo 
Frcgallia  Carlo 


Fioretti  Cesare 
Frcgaglia  Carlo 
Fariselli  Leonardo 
Froiicini  .Marino 
Foseijini  Gaetano 
Fraticelli  Giuseppe 
Fratti  Giovanni 
F'arelli  Francesco 
F'oresli  Giulio 
Forlani  Camillo 
Fossi  Nircola 
Franceschetti  Sante 
Farina  Raffaele 
Franceschi  Adeodato 

GoIGeri  Vincenzio 
Giordani  Valentino 
Galletti  Giuseppe 
Gentili  F'ederico 
Gullini  Giuseppe 
Grammatica  Simune 
Gullini  Filippo 
Golini  Giuliano 
Gentili  Niccola 
Gentili  Francesco 
Gobbi  Giuseppe 
Guidi  Giuseppe 
Gai  Camillo 
Grilli  Antonio 
Garalloni  .Angelo 
Grilli  Giulio 
Cigli  Vincenzo 
Giannucci  Antonio 
Giacomini  Michele 
Gajani  Francesco 
Gaudenzi  Matteo 
Gambi  Eugenio 
Gennari  Enrica 
Ghigi  Giuseppe 
Gajoppa  Gio.  Battista 
Gava.ssi  Luigi 
Germi  Francesco 
Grechi  Domenico 
Guidi  Matteo 
Giovannclli  Giovanni 
Gullini  Giuliano 
Gabrielli  Luigi 


Giorgi  Emmanuele 
Gizzi  Giuseppe 
Gozzini  Giuseppe 
Giorgi  Liumanuele 

Jaconi  Proculo 
Jaiissi  Camillo 

Luttichaii  Rodolfo 
Longaresi  o Lunganesi  Da- 
niele 

laionardi  Silvi  Stanislao 
Leoni  Pietro 
Leonori  Gio.  Batista 
Lambertini  Lazzaro 
Laurenti  Antonio 
Laghi  Luigi 
Lotti  Giuseppe 

Mazzoni  Giuseppe 
Marisaldi  Giuseppe 
Mattioli  Gius.  Camillo 
Marconi  Francesco 
Mecozzi  Savino  o Crispino 
Martinelli  David 
Masini  Angelo 
Malchenct  Baldassare 
Mattel  Carlo 
klilanesi  Lorenzo 
Monlecchi  Mattia 
Magrini  Nicolò 
Maccari  Ferdinando 
Mariani  Tommaso 
Minervini  Francesco 
Menicucci  Minuccio  Raff. 
Meschino  Paolo 
Marchetti  Niccola 
Masina  Giuseppe 
Marangoni  A'ittorio 
Marroni  Eugenio 
Mostani  Dario 
Mattel  Francesco 
Montanari  Antonio 
Marezzi  Eugenio 
Montanari  Vincenzo 
Maccaroni  Giuseppe 
Mcngbetti  Girolamo 
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Marchini  Luigi 
Mossa 

Malchcnet  Luigi 
Montanari  Luigi 
Morandi  Carlo 
Morandi  Ludovico 
Morelli  Pompeo 
Morelli  Giuseppe 
Marani  Francesco 
Marani  Antonio 
Montanari  Tobia 
Mazzoni  Antonio 
Miserocchi  Felice 
Masi  Antonio 
Monservisi  Angelo 
Monservisi  Gaetano 
Marchionni  Silvestro 
Manzi  Andrea 
Mearelli  Fortunato 
Moruzzi  Giuseppe 
Mancinelli  Giacomo 
Massari  Filippo 
Morelli  Natale 
Mastacci  Paulo 
Masetti  Cesare 

Nanni  Francesco 
Natali  Natale 
Nobili  Pietro 
Nuncz  Alessandro 
Neri  Moris 
Niicei  Andrea 
Niicci  Pietro 
Nubili  Tarquini  Luigi 

Ortolani  Gioacchino 
Orsini  Oott.  Felice 
Olivieri  llario 
Orfei  Paulo 
Orfei  Pietro 
Orazietti  Domenico 
Olmeda  Marco 

Paperoni  Vincenzo 
Palmucci  Michele 
Preniotti  Icario 
Pagliai  Pietro 
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Palazzi  Ignazio 
Porla  Ferdinando 
Panchelli  Filippo 
Pizzini  Andrea 
Pizzini  Luigi 
Poggi  Achille 
Projetti  Leopoldo 
Pieri  Eugenio 
Paoliicci  Terenzio 
Palombi  Graziano 
Pratolli  Enrico 
Pomposi  Filippo 
Paglierini  Giulio 
Pctrignani  Vincenzo 
Parri  Luca 
Pilani  Carlo 
Paccapeli  Carlo 
Paterlini  Ludovico 
Panbianchi  Michele 
Priori  Luigi 
Pernii  Aldobrando 
Pilla  Daniele 
Penella  Sebastiano 
Pandolfi  Francesco 
Pincis  Giulio 
Pellangbini  Pietro 
Pasini  Leonardo 
Preziolti  Carlo 
Pasotti  Stefano 
Picciafungo  Ciriaco 

Dicci  Domenico  " 
Rigatini  Matteo 
Rossi  Luigi 
Ricci  Luigi 
Ricciardi  Tommaso 
Renzi  Pietro 
Rizzoli  Angelo 
Rezzesi  Domenico 
Rossi  Giovanni 
Regnoli  Domizio 
Rava  Gaetano 
Rossi  Giuseppe 
Randi  Giuseppe 
Romagnoli  Alessandro 
Rumitelli  Tito 
Rebecchini  Raflacle 


Razza  Giacomo 
Regiani  Luigi 
Regiani  Odoardo 
Rossi  Giovanni 
Ricci  Luigi 
Renzi  Domenico 
Ricci  Terenzio 

Serenari  Angelo 
Squarzini  Teodoro 
Sciacca  Ferdinando 
Serpieri  Enrico 
Schiavoni  Costantino 
Stinchelli  Carlo  o Cassio 
Saraceni  Antonio 
Santi  Antonio 
Santi  Sante 

Sagginerati  o Saginati  Raf. 
Stefani  Achille 
Sansi  Gio.  Battista 
Scacciani  Camillo 
Solazzi  Lorenzo 
Solazzi  Girolamo 
Siepi  Giuseppe 
SeraGni  SeraGno 
Santinelli  Luigi 
Solazzi  Ferdinando 
Spadazzi  Tito 
S'rpieri  Eugenio 
Sisti  Adamo 
Savorelli  Domenico 
Slignani  Giovanni 
Simoncelli  Lorenzo 
Stefanoni  Cesare 
Siimaritani  Saverio 
Sterpajoli  Giuseppe 
S<alabrini  Michele 

Tommasi  Tommaso 
Tommasi  Michele 
Taiirchini  Luigi 
Tabarrini  Pietro 
Turri  Luigi 
Tontini  Vincenzo 
Trulli  Francesco 
Tamanti  Giuseppe 
Toni  Mariano 
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Tursi  Antonio 
Trenti  Leonardo 
Tagliavini  Gaelano 
Talleri  Augusto 
Toccafondi  Domenico 
Tornei  Luigi 
Tonti  Giuseppe 
Tabarini  Pietro 

Verri  Angelo 
Valletti  Bonaventura 


Violi  Filippo 
Vitali  Domenico 
Vernizzi  (ìiovaoni 
V'erni  (ìiuseppe 
Venturi  (ìlovanni 
Vaccolini  Battista 
Vistoli  Angelo 
Venturini  Piloni  Carlo 
Versari  Francesce» 
Veronesi  Luigi 


Vanti  Pietro 
^'cronesi  HatTaele 
Vitarelli  Giuseppe 

Zani  Gaetano 
Zani  Angelo 
Zerbini  Carlo 
Zallagnini  Antonio 
Zavagnoni  iìiiiseppe 
Zaratti  Claudio 
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Arcangeli  Angolo 
Azzaroli  Innocenzo 
Angelelti  Niccola 
Amadori  Doti.  Filippo 
Aducci  tìiosuè 
Amadori  (ìaelano 
AngclcUi  Sante 
Astolfi  Grondegardu 
Armari  Giulio 
Armandi  Pier  Damiano 
Alessandrini  Federico 
Andrcini  Rinaldo 
Amaducci  Giuseppe 
Arani  Giuseppe 

Jtedcschi  Jona 
Bedeschi  Antonio 
Bartolucci  Conte  Luigi 
Bianchini  Niccola 
Bartulozzi  Federico 
Bondoli  Dott.  Luigi 
Brunelli  Angelo 
BuUini  Domenico 
Bonatli  Pietro 
Bartoli  Emidio 
Bandini  tìiiiseppe 


Benini  Giuseppe 
]k>natava  (ìiovanni 
Bonazzoli  Matteo 
Rrisighelli  (ìiuseppe 
Bettoli  Francesco 
Ballardini  Francesco 
Rabbini  Sante 
BartoloUi  (jiovanni 
Baldi  Antonio 
Bolognesi  Angelo 
Ballanti  Mariano 
Baldinini  Antonio 
Bonamano  Vincenzo 
Barattoni  Alessandro 
Baroncclli  Andrea 
Borgia  Tiberio 
Biancoli  Conte  Oreste 
Radessi  Francesco 
Bugamelli  Angelo 
Brunelli  Luigi 
Baccarini  Giuseppe 
Buonaroti  Giuseppe 
Bratti  Ciro 
B<jrghetti  (ìiovanni 
Hubani  Lazzaro 
Brunetti  Michele 


Bellini  Giacinto 
Bcrtoncelli  Antonio 
Beltrami  Pietro 
BoUrigari  Dott.  (ìaelano 
Bellini  Giovanni 
Boni  Livio 
Bartoli  Carlo 
Bubani  Doti.  Pietro 
Bianchi  Pietro 
Hencdcllt  (ìaspare 
Bratta  Napoleone 
Boyer  Tito 
Bucci  Domenico 
Bclluzzi  Domenico 
Biancardi  Federico 
Bartoli  (]arlo 
Bartolucci  Gabrielle 
Helluzzi  Domenico 
Burattini  Natale  detto  Po- 
lari 

Pranzanti  Artidoro 
Barattoni  .\Iessio  detto  Bo- 
signano 
Bucci  Lorenzo 
Biagctti  (^lierb{) 

Belli  Sante 
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Cortesi  Ortolano 
Coccoli  Raflaete 
Conti  Giuseppe 
Conti  Niccola 
Conserva  Giovanni 
Compagnoni  Francesco 
Calderoni  Angelo 
Oontarini  Battista 
Capra  Agostino 
Cesari  Luigi 
Oibianchi  Antonio 
Cornacchia  Antonio 
t^roli  Paolo 
(^Idesi  Vincenzo 
Catlagliani  Francesco 
Carpi  Anselmo 
Caniporesi  Attilio 
Cuiiielli  Avv.  Luigi 
Celli  Antonio 
Conlarini  Marco 
Calderoni  (ìirolamo 
Caidesi  Ludovico 
Cappelli  Giuseppe 
Carletti  Luigi 
(Caminetti  Mariano 
Oippelli  Ercole 
Oesciani  Gaetano 
ilulombari  RatTaelo 
Caravila  Luigi 
Chiapponi  Salvatore 
t^ipitani  Clemente 
t.arandinì  Enrico 
t^rietti  Luigi 
('ortesi  Fabio 
Ciccognani  Angelo 
Corallo  o Curasso  Vinccn. 
Caidesi  Leonida 
Cunseil  Augusto 
Corsi  Falcali  Alessandro 
(iolumbarini  tìactano 
Cacciari  Natale 
('.aravila  Giovanni 
Crambi  Giovanni 
('.orinaidesì  Paulo 
(Carnevali  UiMnigio 
Canuti  Avvocato 
Coiilanni  Francesco 


('>andulGni  (ìiuseppc 
Costa  Antonio 
Ccntolani  Angelo 
Colacicchi  Sacramene 
Corazza  Giovanni 
Crosari  Sc^rafino 
Cardinali  Luigi 

Detti  Pasquale 
Drudi  Pietro 
Del  Prete  Giovanni 
De  Giorgi  Bertolla  S. 
Della  tìrazia  Giuseppe 
Didla  Scala  Duilio 
Donali  Achille 
Donati  Girolamo 
Drudi  Giovanni 
De  Luca  Vincenzo 
De  Tacconi  Luigi 
Degli  Esposti  Luigi  del 
Rossi 

Diotallcvi  Niccola 

Ercolani  Gentile 
Emiliani  Vincenzo 
Errani  Rubicondo 
Errani  Giuseppe 
Evangelisti  Ludovico 

Fosebini  Stefano 
Fabbri  Giulio  Cesare 
Fabbri  Marco 
Fabbri  Giuseppe 
Finzi  Sansone 
Fiorani  Luigi 
Fogliardi  Ignazio 
Fabiani  Aristide 
Fazi  Angelo 
Farneli  > ineenro 
Fanelli  \ incei^zo 
Fanelli  Sebastiano 
Fusignano  Vincenzo 
Fabrizi  Niccola 
Foresti  Felice 
Farini  Luigi  (^arlo 
Foschi  (ìincunio 
Ferri  Conte  G.  RuUista 


Focardi  Pietro 
Faella  Conte  Attilio 
Fantini  Lodovico 
Fuchetti  Niccola 
Farlini  Vincenzo 
Fogacci  Severiano 
Fariini  Vincenzo 
Fusconi  Doti.  Sebastiano 
Fusignani  Vincenzo 
Fanucci  Domenico 
Fusconi  Vincenzo 
Foschioi  Celeste 
Fanelli  Sante 
Fondi  (ìiuseppc 
Francia  Antonio  detto  SaU 
tacatto 

Ghiselli  Felice 
Gabusi  Giuseppe 
Giustini  Giuseppe 
(ìolfieri  Oreste 
GulGeri  Sinfuriano 
Guttari  o Goltaro  Giuliano 
Garavìta  Giovanni 
(ìrandi  Tommaso 
Calassi  Domenico 
Gajani  Francesco 
Gemini  Cesare 
Goccioli  Michele 
(ìhcrardi  Pio 
Gaspari  Lorenzo 
Cardi  Giuseppe 
Giiidagli  Pietro 
(ìhebba  Vincenzo 
Gaspari  Pietro 
(ìiansanti  (ìactano 
(ìiulianini  Domenico 
Oraziani  (ìiulio 
Grandi  Baldassarre 
(ìallanli  Luigi 
(ìrandi  Giacomo 
(ìcrniani  Francesco 
(ìalli  Domenicxj 
Giannini  Giovanni 
(ìarofolini  Pompeo 
(ìiaiiclii  Vincenzo 
(juzzuni  l'asiiuaie 
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Gava.ssini  Antonio 
Gambi  Giovanni 
Galassi  Vincenzo 
tìaribaldi  (ìiovanni 
Ghcrardi  Paris 
Gazzarei  ii 
Galletti  Tommaso 
Guasconi  Giuseppe  detto 
il  Piacentino 
(ìiannelli  Antonio 

lacobelli  Prospero 

Leardini  Giuseppe 
Leardini  Hia:;io 
Leardini  Carlo 
Celli  Carlo 

Lettimi  conte  Andrea 
I^mbcrtìni  Righi  Gius. 
Lovatelli  Francesco 
I^mi  Antonio 
Lesti  Lorenzo 
Longanesi  Francesco 
Lupi  Antonio 
l^ndi  Pietro 
Lattuga  Felice 
Lambertini  Giovanni 
Livcrani  Antonio 
Leonardi  Pielro 
Longanesi  Pietro 
Luzi  Tommaso 
Lancetti  Gualfardo 
Leombruni  Salvatore 
Lorenzini  Filip{K> 
Lorenzini  Federico 
Lombardi  Angelo 
Canzoni  Pietro 
Lenzi  Luigi 
Lupi  Luigi 

Leonardo  Giulio  Cesare 

Micciarelli  Tito 
Marinelli  Angelo 
Mirri  Antonio 
Magni  Cesare 
Massoni  Pio 
Melandri  Pietro 


Migliarini  Luigi 
Mezzanti  Vincenzo 
Maccesi  (ìiuseppe 
Montallegri  Atanasio 
Montanari  Cesare 
Moriani  Alessandro 
Mancini  Francesco 
Muratori  Pasquale 
Mazzari  Giovanni 
Monti  Sante 
Migliari  Gi<icinlo 
.Mazzoli  Federico 
Morandi  Michele 
Morandi  Giovanni 
Modi  Giovanni 
Mamini  Gaspare 
Morandi  Agostino 
Marzuzi  Camillo 
Mangialerra  Vincenzo 
Melloni  ('.amillo 
Mammini  Antonio 
.Magnani  Antonio 
Magnani  Giuseppe 
Mcidini  Franc«*sco 
Manzoni  Antonio 
Montevecchio  conte  Ant. 
Mazzotti  Natale 
.Melandri  Lodovico 
Marchetti  Giovanni 
Montagnini  Stefano 
Mengarelli  Fulgenzio 
Mazzotti  Luigi 
Malaguti  doli.  Faustino 
Mazzetti  o Mazzetti  .\ng. 
Marini  Giuseppe 
Morelli  Francesco 
Manzoni  (ìiovanni 
Masini  Gius<‘ppe 
Montanari  Leopoldo 
.Merendi  Giuseppe 
Martini  Valeriane 
Martini  Federico 
.Moni  Giovanni 
Maccolini  Artidoro 
Ma  mia  ni  della  Rovere  Ter. 
.Marini  Fe<leriro 
.Mammini  Girolamo 


Magnani  Antonio 
Muratori  Antonio 
Mazzoli  Federico 
Masotti  Gio.  Battista 
Mariotli  Giovanni 
Modena  Gustavo 
.Massa  Enrico 
Merini  (ìaet^no 
Marchetti  Giovanni 
Mazzanti  Dott.  Luigi 
Manueli  Giuseppe 
Martini  .\nlonio 
Marioni  Ubaldo 
Murici  Eugenio 
Montanari  Giuseppe 
Marccllini  Francesco 
.Mazzanti  Pietro 
Mar  toni  Domenico 
Mengarelli  Giovanni 

Naccari  Giuseppe 
Nani  Luigi 
Novelli  .\ngelo 
Niccolini  (ìio.  Battista 
Novelli  Angelo 
Natali  Francesco 
Nardi  Antonio 
Nomai  Giuseppe 

Orioli  Prof.  Francesco 
Orlandi  (ìiuseppe 
(pivieri  Alessandro 
Osmani  Carlo 

Pio  Pio 
Pari  Giovanni 
Pagliarani  (jiuseppe 
Porlacasa  I.uigi 
Panzini  Ulisse 
Pieraccini  (jiuseppe 
Pezzi  Domenico 
Pasi  Conte  RafTaele 
Pedrizzi  Antonio 
Pezzi  Francesco 
Pasi  Vincenzo 
Padovani  (ìirolamo 
Palombi  (jiuseppe 
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l'ìoliiiiti  Dumeniro 

Rolli  Giovanni 

Testi  Paolo 

Puzzi  Doiiiunico 

Ricci  Sebastiano 

Tonti  Giuseppe 

Piilucciii  Agostina 

Romagnoli  Innocenzo 

Tassinari  Tommaso 

Pasi  Anlunio 

Rossi  Antonio 

Tossani  Federico 

Fasi  Filip)>o 

Romani  Mansueto 

Tcsci  Giuseppe 

Fasi  Giovanni 

Riistichelli  Cristoforo 

Torturi  Biagio 

Pulzi  Carlo 

Riccardi  Antonio 

Tanara  March,  ^bastiano 

Palii/zi  Giuseppe 

Rossini  Lorenzo 

Turni  Gaetano 

Pio  Vincenzo 

Ramassi  Lorenzo 

Toschi  Giuseppe 

Pifcardi  Antonio 

Rimondini  Raffaele 

Torrani  Raflaele 

Primavera  Angelo 

Toni  Alessandro 

l^uzzi  Andrea 

Spadazzi  Ambrogio 

Tessini  Luigi 

Picconi  Andrea 

Scalognint  Giuseppe 

Tommasini  Vincenzo 

Pacciarirlli  Abdon 

Santarelli  Benedetto 

Toschi  Pio 

Pezzi  Marco 

Serpieri  Girolamo 

Prodi  Domenico 

Serpicri  Carlo 

UfTrediizzi  Luigi 

Piani  Achille 

Silveslrint  Raffaele 

Ugolini  Conte  Guido 

Previlali  Achille 

Sabatini  Eugenio 

Uccellini  Primo 

Pacchioni  (ìiust'ppc 

Servidei  Pietro 

Urbini  Giovanni 

Petrucci  March.  Pietro 

Sostegni  Sostegno 

Pugioli  Luigi 

Saragoni  Pasquale 

Vampa  Monaco  Luigi 

Pescantini  Avv.  Federico 

Sterbini  Doti.  Pietro 

Virguldi  Giacomo 

Pretelli  Honiano 

Strocebi  Girolamo 

Venturi  Luigi 

Pietraniellara  Mse.  Pietro 

Selva  Gualfardo 

Valli  Vincenzu 

iMccinini  lazzaro 

Santandrè  Francesco 

V'aldrè  Luigi 

Perliiii  Kgidio  o Ermene- 

Spada Crispino 

Venturi  Giuseppe 

gildo 

Sangiorgi  Pasquale 

Vitelloni  Conte  Ferd. 

Potetti  (ìiacomo 

Succi  Luigi 

\'angelli  Antonio 

Pasolti  Francesco 

Santarelli  Giovanni 

V'iltorangeli  Eugenio 

Paolini  Dult.  Clemente 

Samorini  Giovanni 

Versaci  Niccola 

Pepoli  Conte  Carlo 

Savoli  Pietro 

Venturi  Alessandro 

Pirazzoli  Alessandro 

Sarti  Luigi 

Vitali  Francesco 

Picciafiioco  Ciriaco 

Scifoni  Felice 

Vicinelli  Gaetano 

Fasi  Giovanni 

Silvestri  Giuseppe 

\’ccchi  Francesco 

Fasi  Giovanni 

Tirapani  Germano 

Zani  Francesco 

lloniagnoli  Massimiliano 

Triossi  Pietro 

Zappi  March.  Daniele 

Hossini  Vincenzo 

Tori  0 Jori  Pasquale 

Zambeccari  Conte  Livio 

Kasponi  Conte  Tullio 

Turchi  (ìaspare 

Zambianchi  Pietro 

Kelandìni  Leonardo 

Tondi  Pietro 

Zaccheroni  Giuseppe 

Rastelli  Ikmedetto 

Torricelli  Galamini  Conte 

Zannolini  Antonio 

Konci  Ubaldo 

Francesco 

Zappoli  Dott.  .Vgamennone 

Ronci  Michele 

Turri  Daniele 

Zauli  i^ajani  D.  Tommaso 

Ronzi  Angelo 

Tiibertuni  (^)nte  Guido 

Zoli  Paolo 

Rasi  Milzi.ade 

Tassinari  Livio 

Zaiiardi  Carlo 

Rus.si  Luciano 

Tassinari  Valcrìano 

Zannetti  F'elice 

Itezioli  Tommaso 

Tonti  Gioacchino 

Zavoli  Giovanni 
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Anderlini  Luigi 

Lazi  AnUuìin 

Orselli  (ìaetano 

Alignani  (ìiu&eppe 

Farneti  Sante 

Orlandi  Pietro 

Bartuliicci  (jiuseppe 

Gherardi  Fecondo 

l’aganelli  Giuseppe 

Borzatti  Luigi 

Giugni  Luigi 

Preda  Bernardo 

Bcttuli  Michele 

Galefli  Achille 

Periini  Vincenzo 

Ballardi  Antonio 

Pozzi  (ìiovanni 

Budini  Giuseppe 
Bonadrada  March.  Ercole 

lacnzi  Vincenzo 

Bossi  bartolommeo 

Ru8Ì  Giuv.  Clemente 

Moriani  Alessandro 

Hiibini  Bartolommeo 

Baldrali  Giuseppe 

Munluschi  Angelo 

Hiirnazzi  Luigi 

Melandri  Antonio 

Silvagni  .Antonio 

Benedetti  Giuseppe 

Mei  Innocenzo 

Serisola  Antonio 

Ben  ini  Gaetano 

Mancini  Adamo 

Spagniioli  Ferdinando 

Bianchedi  Paolo 

Marabini  Giovanni 

sMazzanti  Domenico 

Testi  Giovanni 

Gavazza  Sante 

Morgantini  Serafino 

Tacconi  Luigi 

lavina  Giuseppe 

Martelli  Mariano 

Turzìiii  Pasquale 

Ceccarelli  Nicola 
Cresciani  Antonio 

Mauri 

Valvassori  Luigi 

Culumbarini  Haflaelu 

Nannini  Anloniu 

Vannoni  Giuseppe 

Castellani  Francesco 

Nanni  Giuseppe 

Cannoni  Girolamo 
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ubuco  dei  condannati 


ELENCO 

DI  TUTTI  gl'  individui  CHE  DAL  CONSIGLIO  DI  GUERRA  O DALLA  LEGGE  STATARIA 
RESIDENTE  IN  BOLOGNA  VENNERO  CONDANNATI  ALLA  PENA  DELLA  FUCILAZIONE, 
LA  QUALE  FU  POI  ESEGUTA  IN  BOLOGNA  STESSI. 


t Antonio  fìortoloUi  di  Bologna,  per  più  delitti , eseguila  il  23  Maggio  Ì8i9. 

2 Costantino  Mariani  di  Cesena,  per  delazione  d'armi,  eseguita  il  7 (ìiii* 

gno  detto. 

3 Luigi  Prati  di  Bcrtinoro , idem  . 

4 (ììovanni  Lanzoni  (Carnefice)  di  Bologna,  idem. 

5 HatTaelc  Germani,  idem,  «seguita  il  (tiugno. 

G Natale  Sangiorgi  di  Salarolo,  idem. 

7 Luigi  Ricci  di  Faenza,  idem,  eseguita  il  24  Luglio  detto. 

8 Bassi  P.  Ugo  (Bernabita)  di  Bologna,  idem,  eseguita  li  8 .Vgoslo  detto. 

9 (jiovanni  Livraghi  di  Milano,  idem. 

10  Sante  Contoli  d' Imola,  idem,  es<’guìta  il  1 Settembre  dello. 

11  Giuseppe  Boesmi  di  Faenza,  per  detenzione  di  un  pugnale,  eseguita  il 

21  detto  . 

12  Sante  Migani  di  Passano,  per  delazione  di  un  pugnale,  eseguita  il  6 Ot- 

tobre detto. 

13  Carlo  Gatti  di  Bologna,  per  invasione  con  rapina  ai  danni  del  Sig.  Mar- 

ch<*S4*  Nicolò  De-Scaranì  Bolognese,  eseguiU  il  30  Ottobre  detto. 

14  .\nlonio  Tacconi,  idem. 

15  Vincenzo  .Moretti,  idem. 

16  Luigi  Rizzi , idem  . 

17  Filippo  Lorenzini  di  Baricella  , per  invasione  ai  danni  del  Sig.  Antonio 

Codini  di  San  Giorgio  di  Piano,  eseguita  il  28  DccLMiibrc  detto. 

18  Antonio  Tacconi  di  Minerbio,  idem. 

19  Gaetano  Selleri  di  Cà  de' Fabbri,  idem. 

20  Antonio  Guerra  di  Lugo,  per  invasione  con  rapina  di  danaro , eseguita  il 

30  (ìennajo  1850. 

21  Buonafede  Caravita  di  Ftisignano,  idem. 

22  Giuseppe  (ìrazia  d’Argilc,  per  invasione  della  Canonica  di  Casadio,  ese- 

guita il  21  Febbrajo  detto. 

23  Luigi  Bariiflaldi  di  Reno  Centese  , per  rapina  e delazione  d' armi , eseguita 

il  4 Aprile  detto  . 

2i  l.iiigi  Ch'impazzi  di  Bologna,  per  delazione  d'anni,  e.segiiita  il  28  (ìiu- 
giio  detto. 
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25  Pasquale  Zappi  d’Ortodonico,  per  più  invasioni  e rapine  commesse  nel  ter- 
ritorio Imolese , eseguita  il  6 Settembre  detto . 

20  Itattisla  Folli  di  Croce  in  Campo , idem . 

27  Ciuseppe  Lamberti  di  Santo  Spirito,  idem. 

28  Antonio  Poggioli , idem  . 

29  Ciuseppe  Brusa , idem  . 

30  Innocenzo  Mirri , idem  . 

31  Cario  Casoiini  di  Ponte  Santo , idem  . 

32  Ciuseppe  Contavaili  di  Castel  Nuovo,  idem  . 

33  Davide  Folli  di  Casalecchio , idem . 

34  Luigi  I^mberti  di  Santo  Spirito , idem  . 

35  Antonio  Cazziari  di  Casula  Canina,  idem. 

36  (fiuseppe  Albertazzi  di  S.  Lorenzo  di  Dozza,  idem. 

37  Sante  Borghi  di  Serra , idem . 

38  (fiuseppe  Farolfi  di  Croce  (Coperta , idem  • 

39  Francesco  Mita  di  Santo  Spirito,  idem. 

40  Paolo  Meluzzi,  idem. 

41  Alessiindro  Cirotti  di  Bologna,  per  delazione  distilo,  eseguita  il  28  detto. 

42  Francesco  Colletti  di  Castel  Cuelfo,  per  invasioni,  eseguita  l'il  OtU»bre  detto. 

43  (jaclano  Papi  di  Sesto  Imolesc , per  invasioni  e delazioni  d' armi,  eseguita 

il  22  dello . 

44  Ciuseppe  Poli  di  Fusignano,  per  invasione  di  Cutignola , eseguita  il  16  No- 

vembre detto. 

45  (ìiacomo  Bedeschi  di  Boncellino,  idem.  ^ 

46  Francesco  Saporetti  di  Villanuova,  idem. 

47  Domenico  Simoni  di  Bologna , per  grassazione  ai  danni  del  Sig.  (^rlo  Ba- 

roni sullo  stradale  di  Minerbio,  eseguila  il  3 Decembre  detto. 

48  Pietro  Sarti , idem . 

49  Ciuseppe  Belli , idem  . 

50  Vincenzo  Bassi  di  Barbiano , per  più  dclilli , eseguita  il  28  detto . 

51  (ìiacinlu  Caeta,  idem. 

52  (fiovanni  Caddoni  di  (]otignola , idem  . 

53  Loilovico  Bambelli  di  Bagnacavallo , idem. 

54  Pietro  Pezzi  di  Cotignola , idem  . 

55  Agostino  Babini  di  Sahirolo,  idem  . 

56  Raflaele  Baravelli  di  Bologna , per  invasioni  foresti , fuori  di  Porta  Mag- 

giore, eseguila  TU  Febbraio  1851. 

57  Antonio  Negrini , idem. 

58  Cesare  Letizi , idem  . 

59  Filippo  Ballarini,  idem. 

60  Luigi  Manetti , idem  . 

61  (iinst'ppe  Corazza,  idem. 

62  Pietro  Carulli  di  Sant’Antonio  di  Savena,  idem. 

63  Fedele  Mirri  di  Castel  S.  Pietro,  per  più  delitti  commessi  nella  Ciurisdi- 

zione  di  Castel  S.  Pietro,  eseguita  il  18  Febbraio  detto. 

64  Clemente  Dal  Lasso  , idem  . 

65  Cesare  Venturi , idem  . 


XXIV  ELENCO  DEI  CONDANNATI 

G«  Geremia  Alvisi,  di  Caslel  S.  Pietro,  per  più  delitti  cunmieAsi  nella  Giu- 
risdizione di  Castel  S.  Pietro,  eseguita  il  18  Febbraio  1851. 

67  Giovanni  Scappi,  idem. 

68  Luigi  ilongellini , idem. 

69  Uoinenicu  tionti  di  Dozza  , idem . 

70  Domenico  Zotti  di  Castel  .S.  Pietro , idem . 

71  Giacomo  Cantoni  di  Cesena,  per  delazione  di  un  trombone  , eseguita  il 

li  .Maggio  detto. 

72  Carlo  Zucebi  di  Bologna , per  delazione  d’armi , eseguita  l'il  Giugno  detto. 

73  Callo  Vai  di  Tossignano , invasione  alla  Canonica  di  Cantagallo,  idem. 

71  Gaspero  Girnaccliia  di  Fontana  , idem . 

75  .Matteo  Molignoiii , idem , eseguita  il  li  detto . 

76  Luigi  l.anzoni , idem  . 

77  Domenico  Minocari , idem  . 

78  Venanzio  (iambi  di  Forlì,  per  prestazione  di  servigj  ai  malviventi,  es<*- 

guita  il  6 Settembre  detto. 

79  Giovanni  Drudi  di  Sajano , per  più  delitti , eseguita  il  li  Ottobre  detto. 

80  Paolo  Versaci  di  S.  Bartolo,  idem. 

81  Giuseppe  Piali  di  Forlì , idem. 

82  Michele  Gazzoni  di  Savignano,  idem. 

83  Leonardo  Garda  di  Castel  Guelfo,  idem. 

8i  Doinenicu  Brandulini  di  Longiano,  eseguite  il  li  c 16  Ottobre  detto. 

85  .Michele  Branzaglia  di  Sorivuli , idem  . 

86  Giacomo  Cantoni  di  S.  Pietro,  idem. 

87  Luigi  Moraldi  di  Sajano,  idem. 

88  Tommaso  Mercuriali  di  Vecebiazzano , idem. 

89  Matteo  Morigi  di  Albereto , idem  . 

90  Sante  Gazzoni  di  Cesena,  idem. 

91  Giovanni  Bardiicci  di  Montegailu , idem. 

92  Giacumo  Bardiicci , idem  . 

93  (iiovanni  Buda  di  .Medicina,  per  più  delitti  commessi  nel  territorio  di  Me- 

dicina , eseguita  il  18  Dicembre  detto. 

9V  Francesco  Sasdelli , idem  . 

95  Giuseppe  Buda,  idem,  eseguila  il  20  dello. 

96  Luigi  Kvangelisii  , idem  . 

97  .Michele  Gulinelli  , idem. 

98  liesarc  Itelliizzi  di  Bologna  , per  invasione  ai  danni  del  Signor  Domenico 

Bonliglioli  abitanle  in  via  Mercato  di  .Mezzo  di  questa  Città,  eseguila 
il  30  Gennaio  1852. 

99  Tommaso  làilzulari  di  Gesso,  idem. 

100  Giovanni  'Pesloni  , idem. 

101  Luigi  laizzari  di  S.  Biiirillo,  idem. 

102  Gaetano  Mi  ntecchini  di  Bologna,  per  più  rapine  commesse  in  Bologna,  fra 

cui  quella  ai  danni  dell'uierice  Ulis.se  Coltelli,  eseguila  il  13  Aprile 
dello . 

103  Ferdinando  Ballanti , idem  . 

lO'r  Giacomo  Nabli,  idem,  eseguita  il  15  dello. 
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105  Pietro  Maltcuzzi  di  Bulofnia  , |>er  più  rapine  commesse  In  Kol<if;na,  fra  cui 
quella  ai  danni  deir  orefice  Ulisse  Coltelli,  eseguita  il  15  Aprile  IH52. 
100  Lorenzo  Pelati  di  Polesine , per  invasione  con  omicidio  al  itondeno , ese- 
guita il  19  tìiiigno  dello. 

107  Giuseppe  Cremonini , idem . 

108  Francesco  Babini  di  Tuscanelia,  per  più  delitti  gravi,  eseguila  il  6 No- 

vembre detto. 

109  Geremia  Aldrovandi  di  Bologna,  per  invasione  con  rapina  c ferita  in  8. 

Appolinare , idem . 

Ito  Pier  Antonio  Garagnani  di  Piumazzo,  idem. 

Iti  RalTaele  Cardini  di  Bologna,  per  assassinio  del  Capitano  Camillo  Amici, 
eseguila  il  29  Decembre  detto. 

112  Federico  Taglia,  idem.  s 

113  Napoleone  Pasini,  idem,  eseguita  il  30  detto.  , 

Ili  Giuseppe  Curii , idem , eseguita  il  29  detto. 

115  Federico  Cantagalli  di  Rizzano,  per  più  delitti  gravi , eseguita  il  29  Gen- 

naio 1853. 

116  Giuseppe  Vespignani  di  Alledo,  per  invasione  con  sevizie  e ferite  senza 

pericolo  in  pregiudizio  Galletti  di  Alledo , eseguita  il  15  .Marzo  detto. 

117  Paolo  .Mazzucchelli , idem. 

118  Silvestro  Guerdigli  di  Villa  Santcrno,  per  più  invasioni,  eseguila  il  7 .Mag- 

gio detto. 

119  Giuseppe  Benedetti  di  S.  Arcangelo,  per  delazione  di  coltello  aggravalo  da 

omicidio  premeditato , eseguita  il  & Giugno  detto. 

120  Camillo  Cantelli  di  Minerbio , per  invasioni  e rapine  armala  mano  nella 

Giurisdizione  di  Budrio,  eseguila  il  28  detto. 

121  Filippo  Chiari  di  Mczzolara , idem . 

122  Angelo  Romagnoli , idem  . 

123  Giuseppe  Cocchi  di  Baricella,  idem.  « 

125  Tuflanelli  Francesco  di  Ferrara,  per  invasione  con  ferita  senza  pericolo 
e gravi  sevizie  in  pregiudizio  Azzolini,  eseguita  T8  Ollobrc  dello. 

125  Luigi  Ziiflanelli  di  Fossalla , idem . 

126  Carlo  Pini  di  Faenza,  per  più  delitti  gravi,  eseguita  il  21  dello. 

127  Domenico  Casadio , idem  . 

128  Ferdinando  .Marchetti  di  Riniini,  per  rapina  ai  danni  del  Uullore  Nicola 

Santi , eseguila  il  3 Novembre  detto . 

129  Luigi  Naidi  di  Bologna,  per  delazione  di  pistola  con  omicidio,  eseguita 

il  15  dello. 

130  Giuseppe  A'aldrù , per  più  invasioni , idem . 

131  F'rancesco  Franzoni  di  Borgo  Panigaie  , per  incendio  di  un  fienile  ai  danni 

del  colono  Sante  Carati  di  .S.  Paolo  di  Ravone , eseguila  il  10  Dicem- 
bre detto. 

132  Federico  Nartelli  di  Bologna,  per  grassazione  ai  danni  di  Mauro  Rizzi 

detto  Mela , eseguita  il  30  detto. 

133  Alessandro  Roncagli , idem  . 

134  Francesco  Rivola  di  Casola  Valsegna , per  invasione  con  sevizie  ai  danni 

del  colono  Pietro  Conti , eseguila  il  21  Febbrajo  185V. 
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135  Antonio  Poggi  di  Casula  Valsegna,  |>er  invasione  con  sevizie  ai  danni  del 

colono  Pietro  Conti , eseguita  il  21  Febbrajo  1854. 

136  Paolo  Dradi  di  Alfonsinc,  per  delazione  d’arma  con  conato  prossimo  di 

omicidio,  eseguita  il  3 Marzo  detto. 

137  Domenico  Manzaroli  di  Croce,  per  rapina  armata  mano  c di  conato  pros- 

simo di  omicidio  mediante  esplosione  d’arma  comburente  e grave  feri- 
mento , eseguita  il  3 detto . 

138  I.orenzo  Cagnani  di  Forlimpopoli , per  rapina,  eseguita  il  30  detto. 

139  Paolo  Santucci , idem  . 

140  Giuseppe  Oraziani  di  Logo,  per  grassazione  ai  danni  di  Pietro  Malerbi, 

ed  Antonio  Croari,  eseguita  il  27  Giugno  detto. 

141  Giuseppe  Forlivesi,  idem. 

142  Ubaldo  Ricci,  idem,  eseguita  il  28  detto. 

143  Paolo  Zampelli  di  Pieve  Cesato,  per  più  delitti,  idem. 

144  Angelo  Bergnani  di  Massiera,  per  rapina  armata  mano  e resistenza  alla 

forza , eseguita  il  12  Agosto  detto . 

145  Giacomo  Montanari  di  Lugo , idem . 

146  Luigi  Zucchini  di  Budrio,  per  più  delitti  gravi,  eseguita  il  26  detto. 

147  Mariano  Fabi , idem  . 

148  Giuseppe  Elmi , idem  . 

149  Antonio  Mazzieri  di  Minerbio,  per  rapina  in  danno  di  P.  Rossi,  idem. 

150  Pietro  Samorini  di  Faenza  , per  rapina  in  pregiudizio  di  Giuseppe  e Pie- 

tro fratelli  l.olli,  idem. 

151  Pietro  di  Francesco  Serafini  di  S.  Gaudenzo,  per  invasione  ai  danni  di 

Francesco  Antonelli  di  Levola  sotto  Saludecio , eseguita  il  16  Settem- 
bre detto. 

152  Battista  Rovelli  di  Montefiore , idem.’ 

153  Lunadei  Tommaso,  idem. 

154  Pietro  del  fu  Felice  SeraGni  di  S.  .Maria  di  I..evola , idem  . 

155  Vincenzo  Alessandrini  di  Montefiore , idem . 

156  Giovanni  Pasini  di  Lugo,  per  più  delitti  gravi,  idem. 

157  Giacomo  Ranzini  di  Ronco  Freddo,  per  rapina  armata  mano  con  sevizie 

gravi  in  danno  dei  conjugi  Tommaso  ed  Orsola  Testi  di  Gioia  sotto 
Sarsina,  e.scguita  il  30  detto. 

158  Luigi  Battaglia  , idem  . 

159  Sebastiano  Ricci , idem  . 

160  Domenico  Renzini  di  S.  Gio.  in  Galilea  , idem . 

161  Domenico  Poletti  di  Boncellino,  per  più  delitti,  eseguita  il  19  Ottobre  1854. 

162  Antonio  Modena  di  Bundeno,  idem. 

163  Paolo  Casadio  di  Bastia , per  diverse  grassazioni  armata  mano,  eseguita  il 

dì  11  Novembre  detto. 

164  Giuseppe  Gualandi  di  Bologna  , per  rapina  armata  mano  ai  danni  del  sig. 

Saturnino  Bonora,  eseguita  il  17  Marzo  1855. 

165  Napoleone  Cavara,  idem. 

166  Luigi  Ghirardini  di  Ravenna,  per  delazione  di  coltello,  ed  omicidio  del 

Cav.  Giambattista  da  Porto,  eseguita  il  28  Giugno  detto. 
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167  Giiiiicppc  Grandini  di  Riidrin,  per  invasione  a danno  dell’ ingegnere  Sig. 

Giovanni  Pancaldi  di  Riidrio,  eseguita  il  14  Agosto  detto. 

168  Domenico  Gardenghi  d' Imola,  idem. 

169  Angelo  Persiani  di  Rndrio,  idem,  eseguita  il  17  detto. 

170  Luigi  Raroncini  d' Imola , idem . 

171  Giulio  Redetti  di  Castel  S.  Pietro,  per  più  invasioni  avvenute  nei  territori 

di  Castel  S.  Pietro  e d’ Imola,  eseguita  il  26  Settembre  detto. 

172  Giovanni  Redetti,  idem. 

173  Giovanni  Villa  di  S.  I^>renzo  di  Dozza , idem , eseguila  il  28  detto . 

174  Giuseppe  Mastrè,  idem. 

175  Tommaso  Landi  del  Poggio,  idem. 

176  Tommaso  Montini  di  Massiera  , per  più  delitti  gravi , eseguila  il  24  No- 

vembre detto . 

177  Agostino  Vassura  di  Roncellino,  per  quattro  grassazioni  come  sopra,  ese- 

guila il  22  Decembre  detto. 

178  Domenico  Vassura  di  Cotignola,  idem. 

179  Luigi  Mandini  d’Oltedo,  per  rapina  armata  mano  in  danno  di  Francesco 

e Luigi  Padre  e Figlio  Slusi  e di  Cesare  Vancini,  con  omicidio  del  secon- 
do, eseguita  il  13  Agosto  1856. 

180  Ridolfo  Marzocchi,  idem. 

181  Luigi  Grazia,  idem. 

182  (ìiovanni  Galli,  idem. 

183  Federico  Caravita  di  Lavczzola , per  più  delitti  gravi , eseguita  il  26  No- 

vembre detto. 

184  Giustignano  Soffritti  di  Rologna , per  omicidio  di  due  soldati  austriaci , c 

delazione  di  coltello,  eseguita  il  31  Gennaro  detto. 

185  Giuseppe  Afililti  di  Cantaliipo,  per  più  delitti  gravi,  eseguita  il  7 Mag- 

gio detto. 

186  Valentino  Rignami  di  Rudrio,  idem. 

Colli  23  Maggio  1857,  cessò  la  I>egge  marziale  e i fucilati  in  Rologna  asce- 
sero al  N.  186. 
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ELENCO 

DI  ItlITI  gl’  individui  che  dal  tribunale  statario  0 CONSIGLIO  DI  GUERRA  RE- 
SIDENTE IN  BOLOGNA  TENNERO  CONDANNATI  ALLA  FUCILAZIONE,  MA  ESEOUITA 
PERÒ  NELLE  ALTRE  TRE  LEGAZIONI. 


1 Saverio  Piazzi  di  Colignola,  per  detenzione  di  un  fucile  , eseguita  il  11  Set- 

tembre 18V9. 

2 Giuseppe  Gorini  di  Budrio,  per  ritenzione  d' armi  eseguita  il  16  detto. 

3 Taddeo  Gorini,  idem. 

k Giuseppe  Baldini,  per  conato  d'invasione,  idem.  - 

5 Valentino  F.igagna  di  Ferrara,  per  gras.sazione , eseguila  il  3l  Gen.  ISSO. 

6 Gaetano  Bianchi  di  Ravenna,  per  invasione,  eseguita  il  23  Marzo  detto. 

7 Costante  Contanari , idem. 

8 Carlo  Gidmanelli , idem. 

9 Domenico  Bertoni , idem  . 

10  Agostino  Cagnazzi , idem. 

11  Gaetano  Montanari,  idem. 

12  Francesco  Noni  di  Solarolo , idem,  eseguila  il  6 Aprile  dello 

13  Giuseppe  Casadio  di  Faenza,  per  delazione  d' arma,  eseguila  il  17  .Aprile 

dello . 

Il  Luigi  .Monlalli,  per  delazione  d’armi  e resistenza  alla  forza,  eseguita  il 
^ Luglio  dello . 

15  Paolo  Gaddoni  di  Serra , per  delazione  d' armi  a malfine , eseguita  il  2 

Agosto  dello . 

16  Sanie  Almerighi  di  Solarolo,  idem. 

17  Francesco  Casadio  di  Casalecebio , idem. 

18  Giuseppe  Golfieri  di  Boncellino , per  invasione  di  Colignola  , eseguita  TU 

ScUembre  detto . 

19  Antonio  Bassi , idem  . 

20  Sebastiano  Fabri  di  Pieve  Cesalo , per  più  delitti , eseguita  il  30  Dcceni- 

bre  dello. 

21  Domenico  Pelosi  di  Solarolo,  idem. 

22  Pietro  .Montanari  di  S.  Lorenzo  di  Logo,  idem. 

23  Giovanni  Ponseggi , idem. 

21  Gaspare  Pasi  di  Solarolo,  idem. 

23  Giovanni  Seardovi  di  Voltana  , idem. 

26  Gio.  Emaldi  di  Fiislgnano , idem. 

27  Domenico  Cass.ini , idem. 
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28  Domeniro  (ìaela  di  Barbiano,  per  più  delitli,  eseguita  il  30  Dee.  dello. 
20  (iiuseppe  Herdiindini  di  Biidrio  di  Logo,  idem. 

30  Giuseppe  Bronzagli  di  Faenza,  per  rapina  con  ferite,  eseguila  il  7 Gen- 

naro 1H3I. 

3L  Luigi  Albunetli,  idem. 

32  Silvestro  Servadei  di  Pieve  Curleto,  per  ricettazione  di  malviventi,  esegui- 

ta il  5 Marzo  detto. 

33  Leopoldo  .Minardi  di  Bologna,  per  invasione  con  ferimcnln  ed  omicidio, 

eseguita  l'il  detto. 

31  Nazzareno  Gamberini  di  Ravenna  , idem  . 

35  Giuseppe  Cimatti  di  Forlì , idem. 

36  Giovanni  Minguzzi  di  Villa  Santerno,  per  ricettazione  di  malviventi , ese- 

guila il  20  detto. 

37  Luigi  Farabezoli  di  San  Tommaso,  idem,  eseguila  il  21  dello 

38  Battista  Dazzani  di  Monte  Catone,  idem,  eseguila  il  26  detto 

39  Giacomo  Stracchi  di  Bizzuno,  idem,  eseguila  il  27  detto. 

40  Tommaso  Randi  di  Traversara,  idem,  eseguila  il  1 Aprile  dello. 

41  Giacomo  Donati,  idem,  eseguita  il  ^ detto. 

42  Giovanni  Donali,  idem. 

43  Pietro  Borghi  di  Tebano,  idem,  eseguita  il  24  dello. 

44  Giuseppe  Lazzarini  di  Bertinoro,  per  ricettazione  della  Banda  che  invase 

il  parse  di  Forlimpopoli , eseguita  il  26  Aprile  detto. 

45  Giuseppe  Rondoni  di  Carpinello,  idem. 

46  Luigi  Lolli  di  S.  Bartolomnieo , idem . 

47  Luigi  Rondoni  di  Carpinello , idem . 

48  Giuseppe  Nanni  di  Peirignone,  per  riecllazione  di  malandrini,  eseguila 

il  25  .Agosto  detto . 

49  Domenico  Falzoni  di  S.  Patrizio,  per  diverse  estorsioni  con  minaccio  d'in- 

cendio, eseguila  il  9 Dicembre  detto. 

50  Giuseppe  Lazzarini  di  Massa  Lombarda , idem . 

51  Luigi  Gardenghi  di  S.  Patrizio , idem . 

52  Luigi  Sebastiani , idem  . 

53  Giovanni  Sabini  di  Conselice , idem . 

54  Francesco  .Morsiani  di  S.  .Agata,  idem. 

55  Luigi  Sartori  di  S.  Patrizio , idem . 

56  Giovanni  Lelli  di  Cesena , per  rapina  con  omicidio , eseguita  il  22  Gen- 

najo  1852. 

57  Giovanni  Mariani  di  Pieve  Sestina,  idem. 

58  Carlo  Mercatelli  di  Limisano,  per  ricettazione  di  malandrini,  eseguila  il 

1 Maggio  detto . 

59  Giuseppe  Servanlini  di  Castel  Bolognese,  per  invasione  di  Brisighella,  idem. 

60  Giacomo  Drei  di  Giardino,  idem. 

61  Sassaroli  Domenico  di  Ferrara,  per  invasione,  eseguita  l'8  detto. 

62  Salvatore  Abbondanza  di  Sala,  idem,  il  21  detto. 

63  Ercole  Paganini  di  Ferrara , idem , eseguita  il  26  detto . 

64  Vincenzo  Sajani  di  Forili  eseguila,  idem  . 


Digitized  by  Coogle 


XXX  ELENCO  DEI  CONDANNATI  ALLA  PENA  DELLA  FUCILAZIONE 

65  Gaetano  Serantuni  dì  Imula,  per  omicìdio  di  Gio.  Zambrini,  eseguita  il  27 

Ottobre  detto  - 

66  Giacomo  Succi  di  Ferrara,  per  alto  tradimento,  eseguita  il  17  Marzo  1853. 

67  Domenico  Malaguti  di  Saletta , idem . 

68  Luigi  Parmeggiani  di  Ferrara,  idem. 

69  Gaspare  Derloni  di  Faenza,  per  delazione  d'arma  con  conato  d'omicidio 

e ferimento  semplice,  eseguita  il  17  Settembre  detto. 

70  Valeriano  Oliviicci  di  Forlì , per  rapina  armata  mano  con  resistenza  alla 

pubblica  forza,  eseguita  il  6 Marzo  1854. 

71  Luigi  Del  Bono  di  Romiti,  idem. 

72  Luigi  Panzavolta  di  Ruseccliio , idem. 

73  Luigi  Bonini  di  Ferrara,  per  rapina,  eseguita  il  17  detto. 

74  Pietro  Barbieri,  Idem. 

75  Andrea  Betti  o Bettoli  Imolese,  per  due  grassazioni,  eseguita  il  27  Otto- 

bre detto . 

76  Gabriele  (^sadiu , idem  . 

77  Domenico  Pavironi  di  Cesena,  per  delazione  di  una  pistola,  con  conato 

prossimo  di  omicidio,  eseguita  il  23  Febbrajo  1855. 

78  Fedele  Meletli  di  Traghetto,  per  più  delitti  gravi,  eseguita  il  14  Giu- 

gno detto . 

79  Agostino  Tarroni  di  Voltana , idem. 

80  Michele  Rambelli  di  Campanile,  idem. 

81  Girolamo  Camerini  di  Lavezzola  idem  . 

82  Luigi  Baldini,  idem. 

83  Clemente  Baraltoni  di  Bizzuno,  idem. 

84  Giuseppe  Toschi  di  Lavezzola,  idem. 

85  Girolamo  Musacchi  di  Valle  di  Spina,  per  prestato  favore  a' malviventi , 

eseguita  il  14  detto. 

86  Luigi  Piancasteìli  di  Cascia  Valsenìo,  eseguita  il  19  Novembre  detto. 

87  Angelo  Gagliardi  di  Colignola , per  essersi  prestato  a favore  di  un  malan- 

drino, eseguita  il  18  Gennajo  1856. 

88  Luigi  Brini  di  Sesto  Imulese , per  più  delitti  gravi , eseguita  il  31  Mag- 

gio detto. 

89  Luigi  Giuvanriini  di  Cantalupo,  idem. 

90  Francesco  Ghcrardi  di  Giardino,  per  rìcetlaziune  dei  malandrini  contumaci 

Giuseppe  Giovannini,  ed  Enrico  Casadio,  eseguila  il  16  Agosto  detto. 

Nessuno  nel  1857. 

Col  23  Maggio  1857  cessò  la  legge  marziale;  c nelle  Legazioni,  Ferrara  , Ra- 
venna e Forlì  ne  furono  fucilati  N.  90. 

\ 
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EI.ENCO 

DI  TCTTE  LE  CAUSE  PENDENTI  PRESSO  IL  GOVERNO  DISTRETTUALE  DI  FAENZA 
A TUTTO  IL  15  LUGLIO  1853. 


( Vtdi  Parte  I , Dot.  XXV,  paij.  42,  i'i.) 


1 Montanari  Domenico  e correi , fuga  qualificala  dal  carcere . 

2 Incerti , furto  violento . 

3 Idem  , invasione  con  furto  . 

4 Idem  , omicidio  qualificato . 

5 Idem  , esposizione  d' infante  . 

6 Idem , ferita , e contusioni  semplici  prodotte  da  arma  comburente . 

7 Idem,  omicidio. 

8 Idem  , furto  qualificato  per  somma  superiore , 

9 (iiacometti  Carlo  e (ìallignani  l.uigi , idem  . 

10  N.  Giovanni,  ferita  di  qualche  pericolo. 

11  Incerti,  conato  d’omicidio. 

12  Idem . 

13  Idem  , ferita  di  qualche  pericolo . 

14  Idem . 

13  Allxinelli  Antonio,  spreto  precetto. 

16  Incerti,  grassazione. 

17  — Morte  repentina . 

18  Incerti , invasione . 

19  Idem , ferita  di  qualche  pericolo . 

20  Idem , grassazione  con  furio  di  Se.  24  80. 

21  N.  Luigi  e Francesco,  imbrandimcnto  d'arma. 

22  Montanari  Angelo,  imbrandimcnto  d'arma  con  percossa. 

23  Incerti,  invasione  qualificala. 

24  Idem  , estorsione  violenta  di  danaro . 

25  Idem  , incendio  d'  una  capanna  . 

26  Idem , furto  qualificalo  di  4 manzi . 

27  Idem  , incendio  di  una  stalla  . 

28  Idem  , incendio  di  poca  paglia . 

29  Idem,  invasione  qualificata. 

30  Qucrcola  Tommaso,  e due  Incogniti,  ferita  d'arma  incidente. 

31  Rava  Sebastiano,  conato  d'omicidio,  ed  ingiurie  reali. 

32  Incerti,  contusione  con  frattura  senza  pericolo. 

33  Idem  , invasione  qualificata  ed  adulterio. 

34  Idem  , incendio  di  un  pagliaro  . 
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35  Inctirli , conato  d*  invasione  con  esplosione  d'  armi . 

36  Idem  , tentala  invasione . 

37  Idem,  furto  qualifìcato  di  bestie  bovine. 

38  Idem,  incendio  di  pagliari. 

39  Donati  Costantino,  ferimento  di  qualche  pericolo. 

40  Giierrini  Paulo,  furto  semplice  di  Se.  172. 

41  Incerti,  invasione  qualificata. 

42  Disgrazia,  contusione  e frattura  di  qualche  pericolo. 

43  Incerti , ferita  senza  pericolo  all’  occhio  destro  con  perdila  della  vifta  . 

44  Idem , tentata  invasione  con  esplosione  d'  arme . 

45  Idem , furto  qualificato  per  somma  superiore . 

46  Idem , furto  qualificato  di  un  cavallo  del  valore  dì  Se.  40. 

47  Idem,  tentata  invasione  e minaccic  con  estorsione  di  danaro. 

48  Idem . 

49  Idem  , invasione  con  sevizie , e ruberie  di  denari , ed  effetti . 

50  Idem,  ferita  d’arma  tagliente  senza  perìcolo. 

51  Idem,  furto  semplice  di  un  cavallo  del  valore  di  Se.  30. 

52  Idem  , grassazione  . 

53  Idem,  ferita  di  qualche  pericolo. 

54  Idem,  ferita  di  qualche  pericolo,  e successiva  morte  dell’offeso. 

55  idem  , grassazione  qualificata . 

56  Idem , ferita  senza  pericolo  mediante  istrumento  incid.  e perforante  . 

57  Idem  . 

58  — Morte  repentina. 

59  Incerti , estorsione  violenta  di  denari , cd  altro . 

60  Idem , invasione  con  ruberia  di  danaro . 

61  Idem,  ferite  lacere,  e contuse  di  qualche  pericolo. 

62  Virgani  Gaetano,  furto  qualificato  inferiore  di  denari. 

63  N.  Domenico,  incesto  violento,  c violenta  congiunzione  carnale. 

64  Incerti,  estorsione  violenta  di  denaro  armata  mano. 

65  Idem,  invasione  armata  mano  con  ruberia  di  danari,  cd  effetti. 

66  Incerti , estorsione  di  denaro  . 

67  Idem , furto  semplice  di  polli . 

68  Idem , grassazione  con  ruberia  di  Scudi  160  circa . 

69  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

70  — Morte  repentina . 

71  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

72  Idem . 

73  Idem  , furto  semplice  . 

74  Idem,  furto  qualificalo. 

75  Idem . 

76  Idem , estorsione  di  danaro  con  niinaccie . 

77  Idem , furto  qualificato  di  due  vacche . 

78  Incerti,  tentala  invasione  armata  mano. 

79  Idem,  tentata  invasione  armala  mano,  c conato  d’omicidio. 

80  Idem,  furto  qualificato  di  {h>IIì. 

81  Idem,  furto  di  due  pecore. 
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82  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

83  Idem . 

84  Idem . 

85  Idem . 

86  Idem  , furto  semplice . 

87  Idem , taglio  e furto  di  una  quercia  di  alto  fusto . 

88  Idem , furto  qualificato  di  polli , 

89  Idem , invasione  qualificata . 

90  Idem , ferita  di  qualche  pericolo  • 

91  Idem , ferita  lacera , e contusione  di  qualche  pericolo. 

92  Idem,  furto  qualificato  d' effetti  pel  valore  di  Scudi  16. 

93  Idem , incendio  di  una  Cascina . 

94  Idem , conato  di  furto  qualificato . 

95  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

96  Idem . 

97  Idem  . 

98  Idem . 

‘ 99  Idem . 

100  Idem , estorsione  qualificata  di  danaro  . 

101  Idem , furto  qualificato  di  Scudi  43. 

102  Idem , incendio . 

103  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

104  idem , conato  di  furto  qualificato  di  polli . 

105  Idem . 

106  Idem , invasione  qualificala  . 

107  Idem . 

108  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

109  Idem , tentato  furto  qualificato . 

110  Idem  , invasione  qualificata  . 

111  Idem,  grassazione  con  ruberia  di  denari. 

112  Pattuglia  di  Cotignola,  ferite  di  qualche  pericolo. 

113  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

114  Idem . , 

115  Idem. 

116  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

117  Idem,  furto  qualificato  di  una  cavalla,  e biroccino. 

118  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

119  Ersani  Gio.  fotta,  tentato  stupro  violento  immaturo. 

120  Incerti , grassazione  armata  mano  con  ruberia  di  denari , ed  effetti . 

121  Idem . 

122  Nediani  Giacomo , omicidio  colposo . 

123  Incerti , invasione  qualificata  . 

124  — .Morte  repentina  . 

125  Incerti , tentato  furto  qu.nlilic.vlo . 

126  Idem. 
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127  Incerti , tentata  invasione  qualificata  . 

128  Idem , furto  qualificato  di  polli  . 

129  Idem , furto  qualificato  di  carne  vaccina . 

130  N.  N.  detto  il  bel  Luigi,  imbrandimento  d’arma  c minaccio . 

131  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

132  Disgrazia , ferite  di  qualche  pericolo . 

133  Idem , idem  . 

13%  Incerti , invasione  qualificata  . 

135  Disgrazia,  morte  per  annegamento. 

136  Incerti,  grassazione  con  ruberia  di  denaro  ed  altro. 

137  Disgrazia,  ferite  di  qualche  pericolo. 

138  Incerti , tentalo  furto  qualificato . 

139  Idem,  furto  qualificato  inferiore  di  eOetti. 

1%0  Idem,  conato  di  omicidio  qualificato. 

1%1  Idem  , grassazione  . 

1%2  Idem , idem . 

1%3  Idem,  idem. 

14%  Mantengoli  Luigi,  ed  N.,  ferite  di  qualche  pericolo. 

1%5  Incerti , tentato  furto  qualificato . 

146  Zaccaglia  Venanzio,  stupro  immaturo  violento. 

147  Incerti,  tentato  furto  qualificato. 

148  Idem,  incendio  doloso  di  pagliari. 

149  Idem , idem  . 

150  Idem,  incendio  di  una  cantina. 

151  Bulgarelli  Pasquale , ferita  senza  pericolo  per  iatrumento  incidente . 

152  Incerti , tentata  invasione  qualificata  . 

153  Idem  , invasione  qualificata  . 

154  Idem,  tentato  furto  qualificato. 

155  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

156  Disgrazia , ferita  di  assoluto  pericolo . 

157  Incerti,  tentata  invasione  qualificata. 

158  Saverani  Angelo  , ed  Eugenio  da  Porlo  Giovanni , estorsione  qualificata  . 

159  Incerti , tentata  invasione  qualificata  . 

160  Disgrazia , morte  casuale . 

161  Idem  , ferita  di  qualche  pericolo . 

162  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

163  Idem  , idem  . 

164  Disgrazia,  ferita  di  pericolo  c successiva  morte  dell’ offeso. 

165  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

166  Idem  , grassazione . 

167  Idem  , furto  qualificato  di  polli . 

168  Idem  , invasione  con  ruberia  di  denari , ed  effetti . 

169  Idem,  idem. 

170  Idem  , grassazione  con  ruberia  di  denari , ed  effetti . 

171  Idem  , furto  qualificato  di  polli . 

172  Idem,  idem. 

173  Incerti,  invasione  qualificala  con  ruberia  di  denari,  ed  effetti. 
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Incerti , tentala  invasione  qualiBcata  . 

175  Idem , rapina  . 

176  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

177  Idem , ferita  di  qualche  pericolo . 

178  Idem , furto  qualificato  di  polli  . 

179  idem , idem  . 

180  Idem  , grassazione . 

181  Idem , tentato  furto  qualificato  di  polli  . 

182  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

183  Idem  , idem  . 

18&  Idem , tentato  furto  qualificato . 

185  Idem  , idem  . 

186  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

187  Idem , idem  . 

188  Idem  , idem  . 

189  Idem  , idem  . 

190  Idem , idem  . 

ANNO  1851 

191  Baldiicci  Giuseppe,  ferita  senza  pericolo  per  istrumeato  incidente. 

192  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

193  Idem , idem . 

19V  Idem  , invasione  qualificata  . 

195  Idem , grassazione  con  lesione  . 

196  .Manesi  Giuseppe , stupro  qualificato  con  pregnanza . 

197  Incerti , furto  qualificalo  di  Se.  16. 

198^Cimatli  Rosa , ferite  lacere  e contuse  senza  pericolo . 

199  Disgrazia , frattura  di  qualche  pericolo . 

200  Idem  , omicidio  . 

201  Incerti , invasione  qualificata  . 

202  Bassi  Domenico , dolosa  devastazione  di  piante , e danno  dato . 

203  Pozzi  Angelo  e Giiinchcdi  Gennaro,  taglio  d'albero,  e spreto  precetto. 
20i  N.  N.  detto  Cavallina  N.  Clemente  ed  altri , imbrandimeiito  d’arma,  e con- 
tusioni semplici. 

205  Nicolucci  Giustiniano , violenza  privata . 

206  Pianori  Giovanni,  omicidio  proditorio  . 

207  N.  N.  detto  Minghettino,  taglio,  e furto  d'alberi  di  allo  fusto. 

208  Idem , taglio  e furto  di  diversi  pezzi  d' alberi . 

209  Incerti , incendio  di  un  capanno  . 

210  Idem  , grassazione . 

211  Idem,  incendio  di  uno  stallatico. 

212  Idem,  furto  qualificalo  di  accia. 

213  Idem  , invasione  qualificata. 

2IA  Bertuzzi  Antonio , violenza  privata . 

215  Disgrazia,  frattura  di  qualche  pericolo  e successiva  morte  dell'olTesti. 

216  Cavalli  Antonio,  ingiuria  verbale. 

217  Incerti , incendio  di  un  fienile  , 
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218  Disgrazia,  frattura  di  qualche  pericolo. 

219  Ijinioni  Natale,  contusione  semplice. 

220  Incerti,  estorsione  di  danaro. 

221  Lusa  Michele,  Maria  e Luigia,  ingiurie  verbali , c reali 

222  — Morte  repentina 

223  Incerti , incendio  di  una  siepe . 

224  — Suicidio. 

225  N.  N.  detto  Cavalletto , contusioni  semplici  . 

226  Incerti,  furto  qualificato  di  canapa  per  Se.  16. 

^7  Disgrazia , ferita  di  qualche  pericolo. 

228  Casadio  Romualdo , furto  qualificato  di  Se.  4.  50. 

229  Incerti , incendio  di  Pagliari . c.  or 

230  Gallignani  Mariuccia,  furto  semplice  di  circa  Se.  5T7. 

231  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

232  Idem , incendio  di  pagliari . 

S ì^iatScci  ACnire  Borghi  Pasquale,  ferita  per  strumento  incidente  e 

235  Grim'N.'dettoil  Moro,  imbrandimento  di  un  colteUo,  ed  ingiuria  reale. 

236  Incerti , invasione  qualificata  . 

237  — Morte  repentina . 

238  Incerti,  tentato  furto  qualificato. 

239  Fossa  Vincenzo,  ferita  Ucera,  e contusa  senza  pencolo. 

240  Incerti , tentata  invasione  qualificata . 

241  Idem  , furto  qualificato  di  polli . 

242  Disgrazia , ferita  di  qualche  pericolo . 

243  Idem,  ferita  di  assoluto  pericolo. 

244  Incerti , invasione  qualificata. 

245  Disgrazia,  morte  per  annegamento. 

246  Incerti,  furto  qualificato  di  ^lli. 

247  Idem , tentata  invasione  qualificata . 

ANNO  1852 


248  Tabanelli  Antonio,  contusione  semplice. 

249  Maioli  Gaetano,  e Felice , feriU  lacera , e contusa  senza  pencolo. 

250  Incerti , violenta  congiunzione  carnale  . 

251  Bavaglia  Federigo,  ferita  lacera,  e contusa  senza  pencolo. 

252  — Morte  repentina . . , i-  , 

253  Dentini  Giovanni , ferimenti  semplici  per  istrumento  tagliente  . 

254  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

255  Idem. 

25C  Idem . 

257  — Suicidio. 

258  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

259  Idem  , furto  qualificato  di  polli . 

260  Idem,  invasione  qualificata. 

261  Idem , furto  qualificato  di  polli  • 
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26Ì  Incerti , grassazione  . 

263  N.  Niccola  e Colomba,  ferita  senza  pericolo  con  istromento  contundente. 

264  Incerti , tentata  invasione  qualificata  . 

265  Idem. 

266  Idem , incendio  doloso  di  pagliari . 

267  Idem , furto  qualificato  di  polli . 

268  Idem,  incendio  doloso  di  una  porla. 

269  Idem , tentato  furto  qualificato  di  polli . 

270  Idem  , falso  scritturale  , e truffa  . 

271  Sacci  Andrea , ingiurie  verbali , e reali . 

272  Incerti , furto  qualificalo  di  polli . 

273  Idem. 

274  Idem . 

275  Idem . 

276  Idem. 

277  Idem,  tentata  invasione. 

278  Idem,  tentato  furto  qualificalo  di  polli. 

279  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

280  Idem,  tentata  invasione  qualificata. 

281  Idem , tentato  furto  qualificalo  di  bovi . 

282  Idem  , tentato  furto  qualificalo  di  polli . 

283  Idem,  estorsione  violenta  di  danaro. 

284  Idem  , furto  qualificato  di  polli . 

285  Idem. 

286  Idem . 

287  Disgrazia , morte  per  annegamento  . 

288  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

289  Disgrazia  , morte  per  annegamento . 

290  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

291  Idem. 

292  Idem , tentato  furto  qualificato  di  polli . 

293  Idem,  furto  qualificato  di  polli . 

294  Idem. 

295  Idem . 

296  NN.  detto  Marenla,  furto  d'  erba , e ferita  semplice  per  strumento  tagliente  . 

297  Disgrazia  , ferita  di  qualche  pericolo,  e successiva  morte  dell'  offeso . 

298  Bassi  Pasquale , ferita  di  qualche  pericolo . 

299  Massari  Maddalena,  Mariangela,  e Clementina,  ferita  contusa  senza  pericolo. 

300  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

301  Idem , tentata  invasione  qualificala . 

302  Idem , furto  qualificato  inferiore  di  effetti . 

303  Idem , contusioni  semplici . 

304  GhiciafB  Pietro,  e Chiarini  Antonio,  idem. 

305  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

306  Disgrazia,  contusioni  di  qualche  pericolo. 

307  Incerti , grassazioni . 

it08  Disgrazia , morte  reptmtinu  . 
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309  Incerti . 

310  Incerti,  grassazioni. 

311  Disgrazia,  morte  per  annegamento. 

312  Idem , ferita  di  assoluto  pericolo  . 

313  Casadio  Saverio , ferita  contusa  di  qualche  pericolo 

314  Incerti,  furto  semplice  inferiore  di  effetti. 

315  Idem , furto  semplice  inferiore  di  effetti . 

316  Gaddoni  Sante , e Montanari  Giuseppe , imbrandimento  d’ arma  c contusio- 

ni semplici . 

317  Pentacoli  Giuseppe,  ferita  contusa  senza  pericolo. 

318  NN.  detto  Mengbino  , contusioni  senza  pericolo. 

319  Disgrazia,  morte  repentina  . 

320  Incerti , incendio  di  pagliari . 

321  Idem  . 

322  Disgrazia , ferita  di  assoluto  pericolo , e successiva  morte  dell’  offeso  . 

323  Albonatti  Davide  , pederastia  . 

324  NN.  detto  Bastianoni , ferite  lacere  e contuse  senza  pericolo . 

325  Bucci  Giovanni , contusioni  senza  pericolo  . 

326  Incerti , ferita  di  qualche  pericolo . 

327  Idem , omicidio  . ' 

328  Bossi  Vincenzo,  contusioni  senza  pericolo. 

329  Incerti,  grassazione. 

330  Baccarini  Pietro,  e Paolo,  ferite  lacere,  e contuse  senza  pericolo. 

331  Calderoni  Luigi,  guasti  dati  a fiume  Lamone. 

332  Incerti,  furto  qualificato  di  Se.  6. 

333  Idem,  incendio  di  pagliari. 

334  Disgrazia,  ferita  lacera  contusa  di  qualche  pericolo. 

335  Montanari  Achille,  e Giuseppa,  danno  dato,  e imbrandimento  d’arma. 
.336  Incerti , furti  qualificati  continuati  inferiori . 

337  — Morte  repentina . 

338  Incerti , invasione  con  furto . 

339  Idem , invasione  qualificata  . 

340  Idem . 

341  Idem , estorsione  violenta  di  danaro . 

342  Idem , concussione  . 

343  Aignori  Anna , e Romani  Mariangiola , e Carolina , contusioni  semplici . 

344  Incerti,  estorsione  violenta. 

345  Liverani  Luigi,  e Baffi  Giuseppe,  contusioni  semplici. 

346  Incerti , furto  qualificato  per  somma  inferiore . 

347  Idem,  furto  qualificato  di  polli. 

348  Idem , incendio  doloso  di  pagliari . 

349  Idem  , furto  qualificato  di  polli. 

350  Idem  , ferita  di  qualche  pericolo . 

351  Idem , furto  qualifu^to  di  polli . 

.352  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

353  Idem. 

35V  Idem,  furto  qualificato  di  Se.  20. 
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355  incerti , furto  qualificato  di  polli . 

356  Idem , tentala  estorsione  . 

357  Idem  , furto  qualificalo  di  polli . 

^ Idem , furto  qualificato  inferiore  di  effelli . 

359  Idem , estorsione  violenta  di  danaro . 

360  Idem , furto  qualificalo  di  polli . 

361  Idem  . 

362  Idem  , estorsione  violenta  di  danaro . 

363  Idem . 

36i  Merendi  V'incenzo , ferita  semplice  d’ arma  incidente  . 

365  Incerti,  furto  qualificato  di  polli. 

366  Idem,  incendio  d’un  pagliaro. 

367  Casadiu  Giuseppe , ferita  lacera  e contusa  semplice . 

ANNO  1863. 

368iCastellari  Antonio,  ferita  incisa  senza  pericolo. 

369,,llaccarini  Giovanni , e Stefano , ferita  lacera  senza  pericolo . 

370  Incerti , estorsione  violenta  di  danaro  . 

W1  Zama  Giovanni,  c Gallegati  Giacomo,  feriU  lacera,  e contusa  senza  pericolo. 

372  Merendi  Angelo , stupro  con  pregnanza . 

373  — Morte  repentina . 

374  Tosi  Tommaso,  spreto  precetto. 

375  Casadio  llario , ferita  lacera  senza  pericolo . 

376  Sangiorgi  Giuseppe,  ingiurie  verbali,  e reali. 

377  NN.  detto  Gallo,  ferita  lacera  di  qualche  pericolo. 

378  Bikini  Innocenzo,  ingiurie  con  imbrandiinento  di  coltello. 

379  Disgrazia , ferite  lacere  di  qualche  pericolo. 

380  Batlislura  b rane,  e Baldelli  Achille,  contravvenzione  di  libbre  838  di  anguille. 

381  Incerti , furto  semplice  inferiore . 

382  Piovani  Giovanni,  tentalo  furto  di  polli. 

^ Camangi  Stefano  (carcerato),  ferita  senza  pericolo  per  strumento  tagliente. 

384  Incerti , estorsione  di  danaro  . 

385  Zoli  Tommaso  (carceralo) , furto  semplice  di  un  lendricolo . 

386  Incerti,  invasione  qualificata. 

^ bauli  Antonio,  contravvenzione  alle  leggi  camerali  per  anguille. 

98H  Boiis  Domenico,  idem. 

389  Gualandri  Giuseppe , omicidio  . 

390  tolzi  Pasquale,  ferita  lacera  senza  pericolo. 

391  Incerti,  tentata  invasione  qualificata. 

392  Iserè  Giacomo,  furto  qualificato  inferiore. 

393  Incerti,  omicidio. 

394  Idem , devastazione  . 

395  Modini  David  (carceralo) , tentata  estorsione . 

396  Disgrazia  , morte  per  annegamento . 

397  Incerti , incendio  doloso . 

398  Gulmanelli  Angelo  (carceralo),  ferita  incisa  di  qualche  pericolo. 
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399  Liverani  Domenico,  Cbiusuri  Odoardo  (carceralo)  e Adami  Francesco  ,^si- 

miziune  dal  carcere . 

400  Incerti , furto  qualificalo  di  Scudi  50  e 9S  baj. 

401  Pasolini  BenTenulo,  Ladesebi  Francesco  ed  allri , vendita  clandestina  di  un 

Musco . 

402  Montanari  Angelo  (carcerato),  conato  di  ferimento  con  insidie  alla  vita . 

403  Incerti , invasione  qualificata  con  ferita  senza  pericolo . 

404  Camerini  Antonio  (carcerato),  furto  semplice  inferiore,  e spreto  precetto. 
465  Gavina  Romualdo,  c Pasquale  , ferita  lacera  senza  pericolo. 

406  Zanchcrini  Enrico , ferita  incisa  senza  pericolo . 

407  Chiusa  Pasquale , imbraiidimento  di  coltello . 

408  Passanti  Cesare  (carcerato),  furto  , e spreto  precetto  d'  esilio  . 

409  Incerti , furto  qualificato  di  polli . 

410  Idem , furto  qualificato  per  somma  superiore . 

411  Mintini  Antonio,  furto  semplice  dì  sabbia. 

412  Collegati  Federico , lacerazioni  senza  pericolo . 

413  Incerti , invasione  armata  mano . 

414  Idem,  ferite  lacere,  e contuse  di  qualche  pericolo. 

415  Incerti , estorsione  di  circa  Scudi  6. 

416  Disgrazia , morte  per  annegamento . 

417  Incerti,  furto  qualificato  di  effetti  per  Scudi  20. 

418  — Suicidio. 

419  Balducci  Domenico , contusioni  senza  pericolo . 

420  Iserè  Raflaele,  idem. 

421  Disgrazia  , ferite  lacere  senza  pericolo . 

422  Idem . 

423  Idem . 

424  Telini  Antonio  (carcerato) , ferita  per  arma  comburente  senza  pericolo . 

425  Incerti , incendio  di  un  fienile . 

426  Disgrazia , ferite  lacere  e contuse  di  qualche  pericolo . 

427  Liverani  Innocenzo  (carcerato) , furto  semplice  inferiore . 

RIASSUNTO 


Riferibili  contro  incerti N.  19  ) 

Riferibili  contro  certi  non  carcerati ó6 

Riferibili  contro  carcerati 08 

Pretoriali  contro  incerti 127 

Pretoriali  contro  certi  non  carcerati 54 

Pretoriali  contro  carcerati 03 


Totale  N.  427 

N.  B.  Molti  dei  numeri  contro  incerti,  sia  riferibili,  sia  pretoriali,  possono 
addivenire  contro  certi , avendosi  per  ora  in  atti  la  sola  Chirurgica  relazione. 
Dalla  Residenza  tìovernativa  li  26  Luglio  1853. 

L.  .Masaviglu. 

Doti.  L.  .Mastiselli  Cane. 


Digitized  by  Google 


:ai 
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DEI  SOSPETTI  E PREGIUDICATI  IN  LINEA  POLITICA  IN  FERIIAIM 
COMPILATO  IL  6 GIUGNO  1856. 


1 Attendoli  Michele  di  Ruspi,  domiciliato  a Ferrara,  capo  maestro  murato- 

re.— Sospettissimo,  istigatore  a delitti  di  sangue,  processalo  e careerato 
per  sospetta  complicità  nell’ omicidio  Baratelli . — Processato  come  so- 
pra . — Di  condotta  cauta  . 

2 Attendoli  Aurelio  di  Russi,  domicilialo  a Ferrara.  — Di  condotta  cauta. 

3 Attendoli  Ruggero  di  Russi,  domiciliato  a Ferrara.  — Come  sopra,  ma  più 

moderato,  nè  è stato  soggetto  alla  detta  processerà . — Processato  come 
sopra.  — Non  dà  motivo  a contrari  rimarchi, 
à Agnolelti  Francesco  di  Ferrara,  possidente.  — Ksaltalo  partigiano  del  di- 
sordine ed  istigatore  degli  altri . — Processalo  per  ferita  di  qualche  pe- 
ricolo. — Non  da  motivo  a Contrari  rimarchi. 

6  .Aventi  C.  Francesco  Maria  di  Russi,  doiniciliatu  a Ferrara,  po.ssidentc. — 
E-sallalo  partigiano  del  disordine  c istigatore  degli  altri,  ed  ha  marcialo 
oltre  Pò  come  Ulhciale  dei  Bersaglieri  Mosti . — Cauto  ma  sospetto . 

6 Anau  Salvatore  Israelita  di  Russi , domiciliato  a F'errara , negoziante  e 

possidente,  — Fu  uno  dei  capi  della  rividnzionc , eccito  e scrisse  in 
favore  della  medesima.  Fu  uno  dei  deputati  della  cosi  della  Cuslitiienle 
Romana  . — Emigrato  in  Piemonte  . 

7 Azzaroli  Eugenio  di  Lago,  doiniciliatu  a Ferrara,  ozioso,  — Nel  tempo 

della  Rivoluzione  era  Finanziere  in  Roma  , e si  crede  uno  di  coloro 
che  commisero  le  uccisioni  di  S.  Calisto,  e quindi  espulso  dal  Corpo. 
— Non  dà  molivi  di  rimarco  contrario , se  non  per  I'  ozio  in  cui  si 
tiene . 

8 Amati  HalTaele  di  Bologna  , domicilialo  a F'errara , artigiano.  — Marciò  so- 

pra Ancona  col  Corpo  Bodini . — Senza  rimarchi . 

9 Accorsi  liaetano  di  F'errara,  artigiano.  — Marciò  sopra  Ancona  col  corpo 

Budini.  — Conilannato  ad  un'anno  d’opera  pubhlica  per  invasione. 
— senza  rimarchi . 

10  Abitanti  Antonio  di  F’errara  , calzolajo  . — Marciò  come  sopra . — Proces- 

sato per  ferita  semplice  alla  propria  moglie.  — Marciò  sopra  Ancona 
col  corpo  Bodini . — Sc'iiza  rimarchi . 

11  Altieri  Ercole  di  F’errara,  artigiano.  — Marciò  sopra  .Ancona  col  corpo 

Bodini . — Senza  rimarchi . 

12  Ancona  .Alessandro  di  Ferrara,  facchino.. — .Marciò  su  Ancona  culla  Com- 

pagnia F’antastici . — Senza  contrari  rimarchi . 
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13  AleuUi  Gaetano  di  Ferrara,  artigiano.  — Marciò  su  Ancona  colla  Com- 
pagnia Fantastici . — Senza  contrari  rimarchi . 

H Ancona  Samuele  di  Ferrara,  facchino.  — Idem. 

15  Accorsi  Pietro  di  Ferrara,  artigiano.  — Idem. 

16  Argenti  Gio.  Battista  di  Ferrara,  muratore.  — Idem. 

17  Albini  Enrico  di  Ferrara , cafTettiere . — Idem . 

18  Arici  Antonio  di  Ferrara,  ceraju . — Idem. 

19  Andreoli  Mariano  di  Lugo  , domicilialo  a Ferrara,  muratore.  — Marciò  a 

Roma  coi  Corpi  franchi . — Senza  conlrarj  rimarchi . 

20  Andreasi  Alessandro  di  Ferrara,  studente.  — Marciò  a Roma  — Appar- 

tiene attualmente  al  Corpo  di  Finanza . 

21  Albonetti  Luigi  di  Francesco  di  Ferrara , merciajo . — Marciò  col  Batta- 

glione dell'Unione.  — Senza  contrari  rimarchi. 

22  Avanzi  Felice  di  Qiiacchio,  Circondario  di  Ferrara,  villico.  — Marciò  a 

Roma  coi  Corpi  franchi . — Nel  1853  arrestato  per  furto  semplice 
— Senza  contrarj  rimarchi . 

23  Ancona  Samuele  di  Ferrara , ozioso  . — Marciò  come  sopra  — Processato 

per  furto,  ma  sospesa  la  processura  a forma  dell'  Art  126.  — Senza 
contrarj  rimarchi . 

24  Albonetti  Luigi  di  Giacomo  di  Ferrara  , facchino.  — Marciò  come  sopra . 

— Senza  contraij  rimarchi . 

25  Acquisti  Luigi  di  Ferrara , ebanista . — Marciò  a Roma  col  Battaglione 

Unione.  — Senza  conlrarj  rimarchi. 

26  Artosi  Luigi  di  Ferrara,  calzolajo.  — Ex  gendarme  dimesso  dalla  Cen- 

sura . — Senza  contrarj  rimarchi  . 

27  Accorsi  Luigi  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma  col  Battaglione  Unio- 

ne. — Tre  volte  arrestato  per  furto  semplice . — Senza  contrarj  rimarchi . 

28  .Andreotti  Alessandro  di  Ferrara  , ozioso . — Marciò  a Roma  e fu  del  cor- 

po Garibaldi.  — Senza  contrari  rimarchi. 

29  Alberiini  Giuseppe  di  Ferrara  , calzolajo  . Marciò  a Roma  col  Battaglione 

Unione.  — Arrestato  e processato  per  truffa  di  Se.  10.  — Senza  con- 
trarj rimarchi . 

30  Albedini  Giovanni  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma  col  Batta- 

glione Unione . — Senza  cantrari  rimarchi  . 

31  AstolG  Alessandro  di  Ponte  Lago  Scuro . — Marciò  a Roma  col  corpo  Ga- 

ribaldi . — Senza  conlrarj  rimarchi . 

32  Bottonelli  Avv.  Alessandro  di  Ferrara,  Legale.  — Partitante  della  rivolu- 

zione , fu  membro  della  Aggiunta  di  Sicurezza , e fu  Direttore  di  Po- 
lizia in  tempo  della  Repubblica . — Senza  contrarj  rimarchi . 

33  Bjiccarini  Luigi  di  Ferrara,  barbiere.  — Partigiano  della  rivoluzione,  e 

teneva  convegno  nella  sua  bottega  dei  più  caldi  esaltati  politici.  — 
Piuttosto  sospetto . 

3'r  Boiiri  I).  Vito  di  Ferrara,  Legale.  — Partigano  della  rivoluzione,  faceva 
parte  del  Circolo  popolare , divulgava  le  notizie  antipolitiche  per  gli 
Ufiizi  e Città  onde  esaltare  li  animi . — Senza  contrari  rimarchi . 

35  Bagni  t’jrlo  di  Ferrara,  possidente.  — Ufficiale  della  Civica,  faceva  parte 
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de’  clnb  rivoluxionaij  , — Proceiualo  e carceralo  per  ingiurie  e per- 
coxse . — Sema  conlraij  rimarchi . 

96  Bagni  Giuseppe  di  Ferrara  , possidente . — Marciò  oltre  Pò  come  Ufficiale 
dei  Bersaglieri  Mosti,  e fu  assai  esaltato  per  la  rivoluxione . — Senza 
contrari  rimarchi . 

37  Brunelli  Alessandro  di  Ferrara , orefice . — Esaltatissimo  ed  istigatore  al- 

trui . — Senza  contrari  rimarchi , 

38  Bonaccioli  Giov.  Battista  detto  I'  Affricano  , possidente.  — Compromesso  fin 

dal  1831  ; fu  uno  dei  capi  promotori  dei  disordini  nel  tempo  delle  ul- 
time vicende  politiche  eccitando  il  popolo  personalmente  e cogli  scrit- 
ti . — Non  si  compromette  con  fatti,  ma  è sempre  gravemente  sospetta  . 

30  Bergando  Baldassarre,  oriundo  Siciliano  domiciliato  a Ferrara , possidente. 
— Nel  tempo  delle  ultime  vicende  era  uno  dei  capi  della  Rivoluzinne , 
intromettendosi  negli  Ulficj  ed  ovunque  poteva,  per  eccitare  al  disor- 
dine, e far  nemici  al  Governo  Pontificio.  Fu  altresì  capo  del  tumulto 
popolare,  eccitato  contro  1'  I.  R.  Console  Austriaco  che  campò  a prodigio 
la  vita  in  quel  frangente.  — Non  sitcom  promette  con  fatti,  ma  è sem- 
pre gravemente  sospetto. 

ho  Bresciani  Giuseppe  di  Ferrara , tipografo . — Nel  tempo  delle  vicende  era 
uno  dei  capi  del  disordine  ; la  sua  Bottega  era  punto  di  riunione  dei 
Rivoluzionar] , e dalla  sua  Stamperia  sortivano  tutti  gli  Kritti  rivolu- 
zionarj , che  allora  si  stampavano , ed  in  ispecie  il  giornale  intitolato 
la  Campana,  che  era  l'organo  dei  Repubblicani,.  — Non  dà  molivi  pa- 
lesi di  contrari  rimarchi. 

hi  Bonafini  Antonio  di  Ferrara,  ex  impiegato  Postale.  — Marciò  a Roma,  scris- 
se in  favore  della  rivoluzione  ed  è animalo  da  sentimenti  di  odio  con- 
tro il  Governo  Pontificio,  di  cui  è nemico  dichiarato.  Fu  carceralo 
d'  ordine  dell’I.  R.  Comando  Austriaco  per  titolo  politico  ; e lo  fu  altre 
volte  per  misure  di  Polizia  , e per  motivi  di  politica.  — Processato  per 
ingiurie  , ma  fu  sospesa  la  procussiira  per  mancanza  di  prove.  — E au- 
tore di  articoli  incendiarj  contro  il  Governo  Pontificio,  che  vengono 
frequentemente  inseriti  nei  Giornali  Repubblicani  del  Piemonte . — E 
emigrato  in  Turino. 

à2  Barlaam  Vincenzo  di  Ferrara  , stampatore.  — Fu  carcerato  nel  1852  d' or- 
dine dell'  I.  R.  Governo  Austriaco  per  titolo  politico , e condannato  a 10 
anni  di  (ìalera . — E stato  graziato  della  residuai  pena  . 

à3  Batlura  Stefano  di  Ferrara,  sensale.  — Come  il  suddetto  N.  A2.  oltre  al- 
l'aver  marciato  a Ruma  col  Battaglione  Unione.  — Trovasi  in  luogo 
di  pena. 

U Bedeschi  Agostino  di  Logo,  domiciliato  a Ferrara,  sensale.  — Marciò  a 
Roma  dopo  la  Ristaurazione,  fu  carcerato  e processato  per  titolo  politico, 
ed  allorché  fu  dimesso  venne  relegalo  a Ferrara  a causa  delle  perico- 
losissime sue  qualità  , E anche  vincolalo  con  precetto  politico . — Tiene 
una  condotta  sempre  assai  sospetta. 

Bulgarelli  Luigi  di  Ferrara , barbiere.  — ■ Era  caldissimo  per  la  rivoluzio- 
ne , e teneva  riunioni  nella  sua  bottega  dei  più  esaltati  per  la  mede- 
sima . — Condotta  sospetta  . 
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46  Bendai  Paolo  di  Ferrara,  contabile.  — SÌ  compromise  nelle  vicende  del  1831  ; 

ina  non  nelle  ultime  turbolenze  politiche.  Non  dà  motivo  a contrarj 
rimarchi . 

47  Boari  Tommaso  di  Ferrara,  possidente . — Marciò  oltre  Pò,  c fu  esalta- 

tissimo partigiano  della  rivoluzione.  — Sta  associato  ai  più  sospetti  po- 
litici, e tiene  una  condotta  dissipata  sotto  ogni  rapporto. 

48  Bianchi  Luigi  di  Ferrala,  esattore  camerale.  — Partigiano  della  rivolu- 

zione, e venuta  poi  la  restaurazione  fu  destituito  dal  posto  di  Cursore 
del  Tribunale  di  prima  Istanza  per  effetto  della  censura  • ^ Non  da 
mutivi  a contrari  rimarchi . 

49  Belucchi  Calisto  di  Ponte  Lago  Scuro,  calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Con- 

dannato a 14  anni  di  detenzione  per  opposizione  alla  Forza.  Nulla 
in  contrario . 

50  Bertelli  Luigi  di  Ferrara , giornaliero.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

traria . 

51  Borloletti  Luigi  di  Ferrara , liquorista.  ^ Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

52  Bocchi  Fortunato  di  Ferrara,  giornaliero.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

53  Baroni  Vincenzo  di  Ferrara,  incrciaju . Marciò  a Roma . — Processato 

per  ferite , e minaccio , e per  furto , ma  non  condannato . 

54  Bcoea  Gaetano  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma. — Nulla  in  con- 

trario. 

55  Breveglieri  Marco  di  Ponte  Lago  Scuro,  villico.  — Marciò  a Roma.  — Ar- 

reslato  per  truffa.  — Nulla  in  contrario. 

56  Bagolini  Carlo  di  Ferrara,  suonatore.  • — Marciò  a Roma.—  Nulla  in  con- 

trario . 

57  Bosi  Pietro  dì  Vigarano  sotto  Ferrara,  domicilialo  a Ferrara,  giornalie- 

ro.— Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

58  Bergami  Noè  di  Ferrara  , ozioso.  — .Marciò  a Roma.  — Processato  due  volte 

per  titoli  infamanti , ma  non  condannato  » — Nulla  in  contrario.  — > Pre- 
cettato qual  sospetto  in  linea  di  furti. 

59  Boselli  Sante  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Ruma.' — Tre  volte  proces- 

sato, e carcerato  per  furti  e rapina,  ma  non  condannato.  — Nulla  in 
contrario.  — Precettato  qual  sospetto  in  lìnea  di  furti. 

60  Bunazzi  (ìiacomo  di  (ainlrupó  sotto  Ferrara,  villico.  — Marciò  a Roma. 

— Nulla  in  contrario . 

61  Bernardi  tiiovanni  dì  Ferrara,  giornaliero.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

62  Benninì  Sante  di  Ferrara  , giornaliero . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario . 

03  Bezzoni  Enrico  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
ti arò»  . 

f)4  Bassi  Pietro  di  Ferrara,  caffettiere , — Marciò  a Boina.  — Nulla  in  con- 
trario . 

05  Bottomediiii  Enea  di  Ferrara,  farmacista.  — Marciò  a Roma. — Nulla  in 
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contrario.  — Dopo  la  Kistoraiione  fu  ammoso  m-lla  Truppa  di  Finanza, 
ma  poscia  venne  licenziato  per  calliva  condotta . 

66  Barotti  Luigi  di  Ferrara , selcino.  — Marciò  a Roma.  — Arrestato  e proces- 

sato per  furto,  ma  dimesso  per  non  constare  abbastanza.  — Precettato 
qual  sospetto  in  linea  furti. 

67  Belli  Sante  di  Ferrara,  oste,  — Marciò  a Roma,  — Nulla  in  contrario. 

68  Baldiicci  Pietro  di  Ferrara,  ebanista. — Marciò  a Ruma.  — Querelato  per 

furto  semplice.  — Nulla  in  contrario. 

69  Bcnca  Vincenzo  di  Ferrara,  giardiniere. — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

70  BonaCni  (iiorgio  di  Ferrara,  intagliatore.  — Marciò  a Roma.  — Buona 

condotta . 

71  Bongiovanni  Pasquale  di  Ferrara,  ex  cursore . — ' Marciò  a Roma . — Nulla 

in  contrario. 

72  Barbieri  Massimiliano  di  .Sabbionccllo  domiciliato  a Ferrara,  barbiere. — Mar- 

ciò a Roma . — Carcerato  per  grassazioni , ma  poi  dimesso  per  man- 
canza di  prove  ; processato  tre  volle  per  furto  ed  anche  arrestato,  ina 
non  condannalo.  — Precettalo  qual  sospetto  di  furti . 

73  Bondesani  (ìiuseppe  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario 

7&  Boccbelli  Ixirenzo  di  Ferrara,  macellajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario.  — Precettato  qual  sospetto  per  furti. 

75  Benea  Gaetano  di  Ferrara , cameriere . — Marciò  a Ruma . — ' Nulla  in 

contrario . 

76  Bottonelli  Antonio  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

77  Baldini  Giorgio  di  Ferrara,  cafletlierc.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

78  Bolzatli  Carlo  di  Ferrara,  verniciatore.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla  in 

contrario . 

79  fieltrami  Giuseppe  di  Ferrara , liquorista . — Marciò  a Roma . Nulla  in 

contrario. 

80  Barbieri  Almerico  di  Ferrara,  cocchiere.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in 

contrario. 

81  Bellabarlia  Antonio  di  Ferrara,  ortolano.  — Marciò  a Roma.  — Proces- 

sato per  ferita  semplice.  — Nulla  in  contrario. 

82  Bottoni  Ippolito  di  Ferrara , cavallaro . — ’ Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

83  Benadiisi  Pietro  di  Ferrara,  pizzicagnolo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

84  Baraldi  Clemente  di  Ferrara,  nitraro.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

83  Ihinini  Gaetano  di  Ferrara  , fabbro.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 
trario . 

86  Beretli  Luigi  di  Ferrara,  muratore.  — .Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 
Irario  > 
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87  Bottomedini  Enrico  di  Ferrara , caOetliere . — Marciò  a Roma . — Nulla 

in  contrario. 

88  Bigoni  Enrico  di  Ferrara,  trafficante.  — Marciò  a Roma.  — Condannalo 

a 6 mesi  di  carcere  per  spreto  precetto,  arrestato  per  farlo.  — Nul- 
la in  contrario.  — Precettalo  qual  sospetto  di  furto . 

89  Bottoni  Pietro  di  Ferrara,  possidente.  — Marciò  a Roma  come  ufficiale. 

— Buona  condotta . 

90  Brunelli  Achille  di  Ferrara,  ex  impiegato.  — Exaitato  per  la  riToluzione 

e quindi  dimesso  dall'  impiego , che  copriva  presso  la  Camera  di  com- 
mercio, per  effetto  della  censura.  — Nulla  in  contrario. 

91  Barbieri  Giuseppe  di  Ravenna,  domiciliato  a Ferrara,  sellajo . — Marciò 

a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

92  Belirami  Luigi  di  Ferrara  , barbiere . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

93  Baurati  Michele  di  Ferrara , ozioso . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario . 

94  Borgagnazzi  Remigio  di  Ferrara , ozioso Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario. 

95  Bottoni  Antonio  di  Ferrara,  ozioso . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

Irario . 

96  Barbieri  Stefano  di  Ferrara , ozioso.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

97  Bonafini  D.  Giulio  Cesare  di  Ferrara  , legale . — Dopo  la  restaurazione  fu 

espulso  da  Roma,  ove  credcsi  si  compromettesse  durante  il  periodo  delle 
vicende  politiche.  — Buona  condotta  . 

98  Borzaghi  Gaetano  di  Ferrara,  ex  militare . — Era  maresciallo  di  artiglie- 

ria e dopo  la  restaurazione  fii  dimesso  dal  Corpo  per  effetto  della  Cen- 
sura e da  Roma  rimandato  in  patria . — Nulla  in  contrario . 

99  Colla  Avv.  Aurelio  di  Ferrara,  legale.  — Partigiano  delia  rivoluzione  e 

venuta  la  restaurazione  fu  destituito  dall' impiego  che  copriva  di  Can- 
celliere della  Camera  di  Commercio  per  effetto  della  Censura . — Non 
da  motivo  a conlrag  rimarchi . 

100  Costabili  .March.  Gio.  di  Ferrara,  possidenta.  — Nel  tempo  delle  vicende 

si  mostrò  per  uno  dei  capi  del  movimento  rivoluzionario  e fu  fatto  Co- 
lonnello Comandante  la  Guardia  Civica  in  Ferrara  ; fu  poscia  eletto  De- 
putalo all’ Assemblea  Costituente  Romana,  in  seguito  di  che  parti  per 
Roma  ove  stette  sino  alla  caduta  della  Repubblica . — Dopo  il  suo  ri- 
torno in  patria  accordatogli  dalla  clemenza  Sovrana  non  si  è compro- 
messo con  alcun  fatto  palese . 

101  Caranna  Michele  di  Roma,  domiciliato  a Ferrara,  ex  militare . — Appar- 

teneva durante  il  periodo  delle  vicende  politiche  alla  truppa  di  Linea 
quale  Ufficiale,  e iie  fu  espulso  dopo  la  ristorazione  per  effetto  della 
t.cnsura  a motivo  della  condotta  politica  tenuta  al  tempo  dei  sconvol- 
gimenti . --  Attualmente  trovasi  arruolato  nella  legione  Anglo-Itala  col 
grado  di  Capitano . 

102  tjilU'gari  Vincenzo  di  Ponte  l.ago  ìxiiro,  agente  di  campagna  . — .Marciò 
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a Venezia,  e fu  al  servizio  mililare  di  quel  Governo  rivoluzionario  sino 
alla  resa  della  Oidi  alle  forze  i.  K.  Austriache . — Nulla  in  contrario . 
103  Curruechio  Giovanni  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario . 

lOL  Chierici  Giovanni  di  Ferrara  , giornaliero.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario . 

105  Campagnoli  Filippo  di  Ferrara , ex  impiegalo  doganale . — Marciò  a Ro- 

ma.— Nulla  in  contrario. 

106  Cerchi  Vincenzo  di  Ferrara,  calzolajo  . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario . 

107  Cavallari  Giacomo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Condannalo 

a tre  anni  d'opera  pubblica  per  furto,  e spretio  precetto.  — Nulla  in 
contrario . — Precettato  qual  sospetto  di  furto . 

108  Calzolari  Luigi  di  Ferrara  , senza  professione.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

100  Callegari  Pietro  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla  incon- 
trario . 

110  Cavicchi  Francesco  di  Ferrara,  ex  militare.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla 
^ in  contrariò. 

111  Calabria  Carlo  di  Ferrara,  impiegalo  nel  s.  Monte  di  Pietà.  — Marciò  a 

Roma . — Nulla  in  contrario . 

112  Curandini  Temistocle  di  Mantova,  domiciliato  in  Ferrara,  domestico.  — Mar- 

ciò a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

113  Cardinali  Angelo  di  Gamara , domiciliato  in  Ferrara  , villico . — Marciò  a 

Roma . — Nulla  in  contrario  . 

114  Cassai  Carlo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Ruma.  — Processato  d'in- 

giurie . — Nulla  in  contrario . 

115  Cavallieri  Cesare  di  Ferrara,  merciajo . — Marciò  a Ruma.  — Nulla  in 

contrario . 

116  Cavallina  Gaetano  di  Ferrara  , alunno  presso  il  Tribunale.  — Marciò  a Ru- 

ma . — Nulla  in  contrario  . 

117  Cusazza  l.orenzo  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla  in 

contrario . 

118  Curassini  Antonio  di  Ferrara,  calzolajo.  — .Marciò  a Roma  . — Precettato 

qual  sospetto  di  furto . 

119  Cariani  Ferdinando  di  Ferrara , fabbro  ferraio.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

1^  Cardi  Luigi  di  Ferrara,  fruttajolo.l — .Marciò  a Roma. — Nulla  in  con- 
trario . 

121  Carletti  Antonio  di  Ferrara , cameriere  di  osteria . — Marciò  a Roma  . 

— Nulla  in  contrario  . — Emigrato  in  Affrica  . 

122  Cappi  Rinaldo  di  Ferrara,  librajo . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

123  Casadio  Michele  di  Baura  sotto  Ferrara , manuale  muratore . — .Marciò  a 

Roma  . — Nulla  in  contrario  . 

124  Ciuccoli  Gioachino  di  Ferrara,  cuoco.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 
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125  Calura  Vincenzo  dì  Ferrara , selcino.  — Marciò  a lloma.  — Carcerato,  e 

processato  per  contravvenzione  al  precetto. — Nulla  in  contrario.  — 
Precettato  qual  sospetto  per  furti. 

126  (Calabria  Francesco  di  Ferrara,  caffettiere.  — Marciò  a Ruma. — Nulla 

in  contrario . 

127  Capellari  Antonio  di  Ferrara  , muratore  . — Marciò  a Roma  . — Condan- 

nato due  volte  per  ferita  semplice.  — Nulla  in  contrario. 

128  Cenerelli  Giuseppe  di  Ferrara,  falegname.  — Fu  processato  per  ferita  in 

rissa,  ma  non  si  conosce  la  risoluzione.  — Nulla  in  contrario. 

129  Cefoli  Giuseppe  di  Ferrara,  figurista.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

130  Cavallari  Antonio  di  Ponte  Lago  Scuro,  domiciliato  in  Ferrara,  ex  mili- 

tare . — Marciò  a Roma  . — Condannato  per  un  anno  per  furto  di  de- 
nari . — Nulla  in  contrario . 

131  Crcpaldi  (^arlo  di  Ferrara,  parrucchiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

132  Cavalletti  (ìiorgio  dì  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma. — Nulla  in 

contrario . 

133  Carrara  Silvestro  di  Ferrara,  sartore  . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

134  Clerici  Giov.  Battista  di  Ferrara  , ebanista . — Marciò  a Roma  . — Nulla 

in  contrario . 

135  Calzavara  Alessandro  di  Ferrara , possidente.  — Marciò  a Roma . — Nulla 

in  contrario . 

136  Cesaretli  Cunoredo  di  Ferrara , falegname  . — Marciò  a Roma  . — Nulla 

in  contrario . 

137  Carpegiani  Eufemio  di  Ferrara , paslarolo . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

138  Comboresi  Luigi  di  Ferrara,  paslarolo.  — Marciò  a Roma.  ■—  Nulla  in 

Contrario . 

139  (dinanzi  Giuseppe  di  Ferrara,  barbiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

140  Cavallicri  Paolo  dì  Ferrara,  caffotliere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

141  Conica  (ìiovanni  di  Ferrara,  barbiere.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

142  Carini  Francesco  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario. 

143  Cappi  Luigi  dì  Ferrara  , ozioso  .* — Marciò  a Roma  . — Processato  parec- 

chie volte  per  titoli  minori.  — Nulla  in  contrario.  — Trovasi  in  luogo 
di  pena . 

144  Casoni  Cadano  di  Ferrara  , selcino . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

145  Carlotti  Giust^ppe  di  Bologna,  domiciliato  in  Ferrara,  ex  militare  ex  pulso. 

— Marciò  a Roma  • — Nulla  in  contrario  . 

146  Chiletti  Luigi  di  Ferrara,  pizzicagnolo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

conlrario . 


m LINEA  POLITICA 


XLIX 


147  Campanini  Angolo  di  Mirandola,  domicilialo  in  Ferrara,  scarpollino. — Mar- 

ciò a Roma.  — Nulla  in  contrario* 

148  Cavallini  Luigi  di  Ferrara  , merciajo . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

149  Cavallari  Giov.  Battista  di  Ponte  Lago  Scuro,  domiciliato  a Ferrara,  scriva- 

no. ~ Espulso  da  Roma  nel  1839  per  misura  di  polizia  sotto  pena  di 
arresto.  — Nulla  in  contrario. 

150  Cori  Giuseppe  di  Ferrara,  domestico.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

151  De-Luca  Avv.  Antonio,  Romagnolo,  domiciliato  a Ferrara,  legale.  — 

Compromesso  già  nel  J831.  Si  mantenne  caldo  partigiano  delle  turbo- 
lenze anebe  nel  1848.  mostrandosi  fra  i capi  del  movimento  rivoluzio- 
nario. ^ Si  tiene  ris(‘rvnto. 

152  De-Giiili  Gaetano  di  Ferrara,  scrivano. — Esaltatissimo  per  le  ultime  vi- 

cende politiche.  Nel  1852  fu  arrestato  d'ordine  deU'L  R.  Comando  Au- 
striaco per  titolo  politico,  e condannato  a due  anni  di  carcere,  che 
già  espiò.  Poscia  emigrò  in  Piemonte.  — Nel  1825  condannato  a quat- 
tro mesi  di  carcere  per  opposizione  alla  forza,  e ferita  semplice  ad  un 
Carabiniere.  — Emigralo  in  Piemonte. 

153  I)e-Giuli  Domenico  Antonio  , di  Ferrara , bigliardicrc  . — 5Iarciò  a Roma  , 

c fu  esaltatissimo  per  le  turbolenze  politiche.  Dopo  la  ristorazione  si 
prese  vidontario  esilio  e fu  pri*cettato  a non  tornar  in  Ferrara  s<itto 
pena  di  essere  carceralo;  e ripatriato  fu  quindi  arrestato  ed  espiò  T in- 
Dittagli  pena.  — Carcerato,  e processalo  per  ferita  senza  pericolo,  e 
dopo  cinque  mesi  dimesso,  come  bastantemente  punito.  — Nulla  in 
contrario . 

154  DelDni  Doti.  Gaetano  di  Ferrara  , legale  . — Si  dimostrò  caldo  parleggian- 

te  dell!  sconvolgimenti , e divideva  le  opinioni  del  suo  principale  il  noto 
Avv.  Majer  di  cui  era,  ed  ù tuttora  legalo  di  studio  ed  agente  de' di 
lui  interessi . — Riservato  . 

155  De  Biagi  (ìaetano  di  Ferrara,  ex-cursore  del  tribunale  . — Era  caldissimo 

partigiano  del  disordine.  Strappò  dal  petto  a certo  Migliar!  la  Dito- 
razione  Austriaca  , di  cui  era  fregiato,  c per  la  sua  condotta  riprove- 
vole durante  le  vicende  venne  poscia  destituito  per  elfetlo  della  Cen- 
sura . — Nulla  in  contrario  . 

156  Dall'Ara  Sante,  di  Ferrara,  ex-militare.  — Marciò  a Ruma  . — Nulla  in 

contrario. 

157  Degli  Esposti  .Michele,  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

158  Donini  Giuseppe,  di  Ferrara,  barbiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

159  Domcniebini  Pietro , di  Ferrara,  ebanista . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

160  Diserti  Carlo,  di  Ferrara,  vetturale. — Marciò  a Roma. — Nulla  in  con- 

trario . 

161  Dalmunaco  Pietro,  di  Ferrara,  ex-militare.  — Apparteneva  al  corpo  del 

U 
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<ìemiarini  come  Mare»ciailu  d'a)lo<;giOf  c nel  1850  ne  venne  espulso^  c 
rimandalo  da  lloina  a Ferrara  credesi  per  caltiva  conduUa  tenuta  dti> 
rante  le  vicende  politiche.  — Nulla  in  contrario. 

10*2  Ihilbiiono  Antonio,  di  Ferrara,  e\*mililare  . — Era  mareM'-iallo  dei  ben- 
darmi nel  1851,  fu  destituito  per  effetto  della  Censura  a motivo  della 
condotta  tenuta  all’ epoca  delle  vicende  politiche.  — Nulla  in  ciMilrario  . 

105  Delaiti  (jio\anni,  di  Ferrara,  ex-militare.  — Fu  espulso  da  Uoma  nel- 
l'Aprile 1852,  munito  di  foglio  dì  via  vincolato  a ripatriare,  e coll’ an- 
notazione sospettissimo.  — Nulla  in  contrario  . 

lOV  Franchi  llononi  Andrea  di  Ferrara , negoziante  . — Nel  tempo  delle  vicen- 
de si  era  fallo  capo  del  suo  hionc,  e teneva  adunanze  di  sospetti  e 
pregiudicali  nel  caffè  del  (irei’o  per  trattare  di  cose  politiche.  Nel  1852, 
venne  arrestato  per  ordine  dell  l.  H.  (ìoverno  .\ustriaco , e condannalo 
per  titolo  politico  a 10  anni  di  galera,  c graziato  poscia  nel  1855,  del 
residuo  della  pena  . — Dopo  il  suo  ritorno  non  ha  dato  motivo  a con- 
trari rimarchi . 

105  Frasoldati  Luigi  di  Ferrara,  agente  privato.  — Era  impiegato  politico  in 
Ferrara,  e per  il  suo  esaltamento  nelle  cose  politiche  abbandonò  l’ im- 
piego c si  recò  a battersi  alla  difesa  di  Ancona.  Condannalo  nel  1851, 
a quattro  mesi  di  carcere  per  delazione  d'  arma , e munizione  . — Dopo 
il  suo  ritorno  non  ha  dato  motivo  a contrari  rimarchi. 

Fiuzzi  Luciano  di  Cesena,  domiciliato  in  Ferrara  ex-impiegato  di  Giusdicen- 
za.  — Nel  tempo  delle  vicende  era  fanatico  per  la  rivoluzione  soste- 
nendo il  principio  anche  con  scritti  che  diede  alla  stampa.  Dopo  la  ri- 
storazione venne  quindi  deslituilu  dall’ Impiego  per  effoUo  della  Cen- 
sura . — Si  lienc  riservalo. 

M>7  Finzi  Doti.  Moisè  di  Ferrara,  medico.  — Nel  tempo  delle  vicende  parlò  e 
scrisse  poesie  in  senso  liberale,  mostrandosi  mollo  toltalo.  Dopo  U 
ristorazione  è andato  soggetto  ad  alcune  perquisizioni  ed  anche  all’ar- 
resto  per  mutivi  politici,  nulla  però  cssendosegli  rinvenuto,  che  lo 
comprumcltesse  — processato  per  libello  infamante.  ^ Buona  condotta. 

Hi8  Fabbri  Doli.  Vitaliano  di  Ferrara,  legale.  — Nel  18V8,  pel  favore  che  go- 
deva da  parte  del  ministro  Galletti  fu  fatto  segretario  di  Polizia, c nel 
tempo  della  Repubblica  disimpegnò  anche  lo  funzioni  di  Direttore,  es- 
sendosi per  essa  addimostrato  caldo  partigiano.  D.ipo  la  ristorazione  fu 
|K>sto  in  disponibilità,  e poscia  pensionato  con  due  scudi  mensili.  Die- 
de sospetto  di  essere  in  relazione  con  .Mazzini  anche  dopo  la  ristora- 
zione. — Non  sì  compromette  con  fatti . 

IGll  Franceschelli  r.orrazza  Avv.  Giov.  Battista  di  Castel  Bolognese,  domiciliato 
in  Ferrara  legale.  — Capo  rivoluzionario  nel  1831,  c durante  le  ultime 
vicende  direttore  delle  addimostrazionì,  c dei  muti  popolari,  come  pure 
consigliere  cd  inli  iguiite  presso  lutti  gli  uffizi,  e le  autorità  per  favorire 
la  rivoluzione  in  o<lio  al  tìoveino  Pontifìcio.  Ih»po  la  ristorazione  venne 
egli  arrestato  per  misura  politica,  assieme  ad  altri  per  ordine  dell' I.  K. 
t^oinando'Aiistriacu  onde  tutelare  la  pubblica  (|uiele,  e fu  poscia  dimesso 
dopo  qualche  mese  sotto  condizioni  precellive.  Processalo  per  omicidio. 
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0 pt;r  allenlaU)  alla  vita  d(‘I  Gunfalunicre  di  Castel  Hologncsc  avvenuti 
nel  1831.  Pel  primo  titolo  fu  dimesso  per  non  constare  abbastanza:  per 
l’altra  fu  condannalo  a sei  mesi  di  detenzione,  al  pagamento  delle  spe- 
se ec.  fu  altresì  condannato  a sei  mesi  per  libelli  a danno  del  proft's- 
sore  Malagò  per  spirito  di  parte , e pende  tuttora  a suo  carico  una 
processerà  per  omicidio  in  persona  del  llarone  Barateli!  avvenuta  nel 
• Giugno  1847,  essendosi  egli  reso  contumace . — Si  rese  latitante  emi- 
grando in  Piemonte  ove  trovasi  tuli' ora. 

170  Ferri  Luigi  di  Ferrara,  appaltatore.  — Era  uno  dei  più  fanatici  per  la 

Rivoluzione,  edera  in  voce  di  essere  sicario  della  setta.  — Niun  fatto 
palese  in  contrario . 

171  Fabbri  Antonio  di  Ferrara  , giornaliero  . — Marciò  a Roma.  — Processalo 

per  furto  semplice.  — Niun  fallo  palese  in  contrario. 

172  Fabbiani  Giuseppe  di  Ferrara,  ex  militare. — Marciò  a Roma.  — Niun 

fatto  palese  in  contrario. 

173  Ferroni  Antonio  di  Ferrara,  giornaliero.  — Marciò  a Roma.  — Niun  fatto 

palese  in  contrario . 

174  Ferrari  Giuseppe  di  Botideno,  domiciliato  a Ferrara  , giornaliero.  — Marciò 

a Roma.  — Niun  fatto  palese  in  contrario. 

175  Ferrari  (ìaetano  di  Bondeno,  domiciliato  a Ferrara,  giornaliero.  — Marciò 

a Roma  . — Niun  fatto  palese  in  contrario  . 

176  Fabbri  Alfonso  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Niun  fallo 

palese  in  contrario. 

177  Franciosi  Enrico  diCeneselli,  domicilialo  a Ferrara , agente  di  campagna. 

— .Marciò  a Roma. — Niun  fatto  palese  in  contrario. 

178  Ferri  Antonio  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Niun  fallo  palese 

in  contrario . 

179  Formica  Carlo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

180  Faltini  Antonio  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

181  Formica  Angelo  di  Ferrrara  , muratore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

182  Fanti  Cesare  di  Ferrara , scrivano . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario. 

183  Ferrari  Giovanni  di  Ferrara  , ortolano  . — Marciò  a Roma  . — Processalo 

per  ferita  in  rissa  . — Nulla  in  contrario  . 

184  Frali  Lodovico  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

185  Ferretti  Carlo  di  Ferrara , cameriere . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

186  Ferrari  Antonio  di  Ferrara  , muratore . — Marciò  a Roma  . — Processalo 

e carceralo  per  giuoco.  — Nulla  in  contrario. 

187  Farolfi  Agostino  di  Ferrara  , bracciante . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

188  Ferraguli  Giuseppe  di  Ferrara,  sartore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

189  Ferranti  .\mbrogio  di  Ferrara,  possidente.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 
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li)0  Fortini  Francesco  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Hoina  . — • Nulla  in 
contrario . 

101  Foschini  Luigi  di  Ferrara,  sartore.  — Marciò  a Koma.  — Nulla  in  con- 
trario . 

192  Farolli  Alessandro  di  Ferrara,  possidente.  — Marciò  a Homa.  — Nulla  in 

c<m(rario . 

193  Frigieri  .Vntonio  di  Ferrara,  vetturale.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

19i  Ferretti  Valentino  di  Ferrara  , muratore  . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario  . 

195  Ferlinì  Angelo  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Koma.  — Condannalo  a sei 
mesi  per  ferita.  Processato  per  furto  semplice.  — Nulla  incontrario. 
190  Falluni  Pellegrino  di  Ferrara , calTetliere.  — Marciò  a Roma  « — Processalo 
per  ingiurie  Nulla  in  contrario. 

197  Foi talli  (ìiiido  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

198  Formenti  Luigi  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Koma . — Nulla  incontrario. 
Franceschetti  Antonio  di  Ferrara, ebanista.  — Espulso  dalla  linea  nel  1852, 

per  molivi  politici . — Nulla  in  contrario. 

200  Felisalti  Luigi  di  Ferrara  , orologiaro.  — • Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

201  (ìiglioli  C.  Cesare  di  Ferrara,  possidente.  — Fu  uno  dei  più  caldi  della 

Rivoluzione,  facendo  parte  dei  club,  e delle  altre  riunioni  dei  più  so- 
spetti politici . ~ .Ambiguo  . 

202  (ìulinilli  (ìaelano  di  Ferrara,  impiegato  consorziale.  — Fu  uno  dei  più 

esaltali  per  la  rivoluzione , marciò  oltre  Pò , ove  perdè  una  gamba  per 
ferita  taccata  sotto  Vicenza,  e dopo  il  suo  ritorno  si  mantenne  sempre 
de' più  fanatici  fautori  del  disordine  . — Non  si  compromette  con  fatti, 
ma  è sempre  sospetto. 

203  tìiiidetti  Dutt.  Ippolito  di  Ferrara,  possidente . ~ Nel  tempo  delle  vicende 

era  Colonnello  della  Civica,  c quindi  si  trovò  in  mezzo  a tutti  i fatti, 
che  allora  avvennero.  Nemico  però  dei  disordini  procurò  di  evitarli 
per  quanto  era  possibile,  e cercò  di  mantenere  la  quiete  materiale.  È 
dì  principi  liberali,  ma  moderato.  — Nulla  in  contrario. 

204  (tennari  Doti.  Aldo  di  Ferrara,  legale  ed  impiegato  consorziale.  — Fu  caldo 

per  la  rivoluzione,  e diede  alle  stampe  scritti  in  favore  della  medesi- 
ma . — Nulla  in  contrario. 

2t)5  (iaridini  Francesco  di  Ferrara,  scrivano.  — Nel  tempo  delle  vicende  fu 
caldo  (HM*  te  medesime  e marciò  a Roma.  Nel  1852  venne  arrestato  per 
ordino  dell'l.  R.  Comando  Austriaco,  e poscia  condannalo  per  titolo 
politico  a 12  anni  di  galera,  che  slà  scontando . — Processato  c carce- 
rato per  furto,  — 'iVovasi  in  luogo  dì  pena. 

200  tirillenzoni  Doli.  Carlo  di  Ferrara,  possidente.  — Caldo  partigiano  della 
rivoluzione,  fu  poi  deputalo  all*  Assemblea  Costituente  Romana.  — Nulla 
in  contrarie» . — Emigralo  in  Toscana. 

207  tìhedini  (iiorgio  eli  Ferrara,  ozioso.  — Marcio  a Roma.  — Nulla  in  con- 
trario . 
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208  Ginacthi  (ìiineppc  di  Ferrara , ozioso.  — .Marciò  a Homa.  — Nulla  in  coii- 

Irariu . 

209  Oiacunictii  Maureliu  di  Ferrara , ozioso .. — Marciò  a Roma  . — Nulla  in 

contrario. 

210  Giorgìni  Dionlgio  di  Ferrara,  calzolajo . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in 

contrario . 

211  Gherardi  Giovanni  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in 

contrario. 

212  Giuliani  Antonio  di  Ferrara  , sartore  . — Marciò  a Roma  . — Processato 

per  furti,  e per  giuoco,  ma  non  condannato.  — Nulla  in  contrario. 

213  Germani  Antonio  di  Ferrara  , sartore . — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

21Ì  Gherardi  .Angelo  di  Ferrara,  calzolajo  . — Marciò  a Roma . — Processato 
per  furto  semplice , ma  sospesi  gli  atti  per  inefficacia  di  prove  . — Nulla 
in  contrario . 

215  Guarnicri  Rolilio  di  Ferrara,  calzul.ajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

216  Ghisi  Gaetano  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario. 

217  Gagliardi  Filippo  di  Ferrara  , fabbro  . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

tnirio  . 

218  Giberti  Francesco  di  Ferrara , muratore  . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in 

contrario . 

219  Giornali  Paolo  di  Ferrara,  cappellajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

220  Giovanardi  Gaetano  di  Ferrara  , muratore  . — Marciò  a Roma  . — Nulla 

in  contrario. 

221  fiibcrti  Domenico  di  Ferrara  , ozioso . — .Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario . 

222  Galletti  Domenico  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

223  (iialli  Pietro  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Homa  . — Nulla  in  contrario. 
22i  Gallerani  Nicola  di  Ferrara,  caffettiere.  — Marciò  a Roma.  — Condannato 

a tre  mesi  di  detenzione  per  ferite.  — Nulla  in  contrario. 

225  Gulinelli  Eugenio  di  Ancona,  domiciliato  in  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a 

Roma.  — Nulla  in  contrario. 

226  Iselli  Giovanni  di  Ponte  Lago  Scuro  , ozioso  . — .Marciò  a Roma  . — Nulla 

in  contrario. 

227  Ricini  Luigi  di  Ferrara , possidente . — Fu  caldo  partigiano  della  rivolu- 

zione , e marciò  a Roma  come  Ufficiale  de’  Corpi  Franchi . — So.spetto  . 

228  Leali  Dòti.  Temistocle  di  Ferrara , Legale . — Marciò  a Roma  o si  addi- 

mostrò fanatico  per  la  rivoluzione.  — Nulla  in  contrario. 

229  Lizzabe  Kuffoni  Gaetano  di  F'errara  , letterato.  — Esaltato  partigiano  della 

rivoluzione,  durante  la  quale  si  recò  a Ruma.  Attualmente  si  crede 
segretario  di  Mazzini . — Emigrato  all'  estero  . 
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ilio  l-clnii  Gaetano  di  Ferrara,  vive  colla  famiglia  paterna  — Marciò  a Roma. 
Dopo  la  ristorazione  si  recò  in  Piemonte , donde  fu  poscia  escluso . 
— Nulla  di  rimarco  . 

231  Lavrenli  Ignazio  di  Ferrara  , ex-carabiniere  . — Marciò  a Roma  . — Nulla 

di  rimarco  ■ 

232  l.ivraghi  Pietro  di  Ferrara,  ombrellajo . — Marciò  a Ruma.  — Nulla  di 

rimarco . 

233  Levi  Sabbato  di  Ferrara,  traOìcante . — Marciò  a Ruma.  — Nulla  di  ri- 

marco . 

234  Lombardi  Paulo  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  rimarco. 

235  Lugli  Gaetano  di  Ferrara,  muratore  . — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  ri- 

marco . 

236  Leprotti  Giuseppe  di  Ferrara,  mercantino.  — Marciò  a Ruma. — Nulla 

di  rimarco . 

237  Luci  Giuseppe  di  S.  Niccolò,  domiciliato  in  Ferrara,  villico. — Marciò  a Ro- 

ma . — Nulla  di  rimarco . 

236  Lombardi  Antonio  di  Quacchio  sotto  Ferrara,  domiciliato  a Ferrara,  fac- 
chino . — Marciò  a Roma  . — Carcerato  per  furto  senza  condanna . — 
Nulla  di  rimarco. 

233  Lavrenti  Agostino  di  Ferrara,  selcino.  — Marciò  a Doma. — Nulla  di  ri- 
marco . 

240  Lucchini  Tommaso  di  Logo,  domiciliato  a Ferrara , coltellinajo.  — Marciò 

a Roma.  — Nulla  di  rimarco. 

241  Larenzctli  Giorgio  di  Ferrara,  calzolajo  . — Marciò  a Roma  . — Nulla  di 

rimarco . 

242  Lugli  Antonio  di  Ferrara,  sartore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  rimarco. 

243  Libnnuri  Alessandro  di  F'errara,  barbiere.  — Marciò  a Roma. — Nulla  di 

rimarco . 

244  Ijivrenti  Giuseppe  di  Ferrara , flebutomo . — .Marciò  a Roma  . — Nulla 

di  rimarco. 

245  Lettori  Federico  di  Ferrara  , caffettiere  . — Marciò  a Roma . — Nulla  di 

rimarco  . 

246  Lungagnani  Ignazio  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

di  rimarco  . 

247  .Marami  .Michele  .Angelo  di  Ferrara,  librajo.  — Fu  caldissimo  per  la  rivo- 

luzione , ed  il  suo  negozio  era  il  ricettacolo  dei  piò  esaltali  e faziosi 
politici.  Di  là  sortirono  tutte  le  stampe  rivoluzionarie,  salire,  carica- 
ture ec.  Dopo  la  ristorazione  fu  arrestalo  d'ordine  dell'I.  R.  Comando 
Austriaco,  ed  è stato  arrestato  anche  altre  volte  in  via  politica,  e per- 
<|uisilo  per  ritenzione  di  libri  proibiti . — Processato  per  tre  volte , per 
contumelie,  per  oltraggio  al  nome  di  S.  Santità  c per  spergiuro,  ma  non 
mai  contlannato.  — Nulla  di  rimarco. 

248  Maglioni  C.  Franeesco  di  Ferrara  , possidente , ed  ingegnere  . — Fu  uno 

dei  piò  caldi  partigiani,  e fautore  della  rivoluzione.  Nemico  del  Go- 
verno Pontificiu  per  principio  e pericolosissimo  sotto  ogni  rapporto  . — 
Non  si  comprouielte  con  falli  palesi  . 
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240  Magnani  Conte  Achille  di  Ferrara,  possidente . Fu  caldo  per  la  rivcH 
iuzione , ha  comandala  anche  la  (ìuardia  Civica  della  Città  di  Ferrara 
in  assenza  dell*  c%-rulanm*llo  marchese  Costabili , — Non  si  c^jmpro- 
inelte  C(»n  fatti  palesi . 

250  Majer  Avv.  Francesco  di  Ferrara,  possidente.  — Dopo  il  1831  fu  desti- 

tiiUo  dal  posto  di  pcofessore  d*  istituzioni  legali  in  questa  Università  per 
la  parte  presa  in  quella  rivoluzione  . Partigiano  delle  innovazioni  poli- 
tiche del  1848-49.  Partitante  per  il  sistema  cuslituzionale . Durante  le 
vicende,  fu  Presidente  in  Frosimme.  — Nulla  in  contrario. 

251  Mosti  Conte  Tancredi  di  Ferrara  , possidente  . — Fu  caldo  partigiano  della 

rivoluzione.  Formò  una  compagnia  di  Bersaglieri  che  s*  intitolò  del  suo 
nome  e marciò  oltre  Pò.  Ritoruato  a Ferrara  si  distinse  sempre  trai 
capi  del  movimento  rivoluzionario.  Nel  1852  fu  arrestalo  per  ordine 
deiri.  K.  0)mando  Austriaco,  ma  venne  pai  dimesso  dopo  alcuni  mesi 
di  detenzione  nella  Cittadella.  — Non  si  compromette  con  fatti  palesi. 

252  Mazza  Camillo  di  Ihdogna  , domiciliato  a Ferrara , compositore  della  tipo- 

gralia  Bresciani. — Nel  1852  fu  arrestato  d’ ordine  dell*  I.  K.  Comando 
Austriaco  e venne  poi  condannato  per  titolo  politico  a 10  anni  di  ga- 
lera, che  sta  scontando.  — Trovasi  in  luogo  di  pena. 

253  Manfrcdini  Avv.  Antonio  di  Ferrara,  legale.  — Caldo  partigiano  della  ri- 

voluzione durante  la  quale  fu  Segretario  del  Circolo  popolare. — Nulla 
in  contrario. 

254  Manzoni  (liacinto  di  Ferrara,  fabbro. — Fu  caldo  per  le  vicende  politi- 

che e per  distinguersi  andò  vestilo  aita  italiana  facendo  pompa  dello 
stilo  che  portava  sempre  sul  petto.  — Nulla  in  contrario. 

255  .Mantovani  Luigi  di  Ferrara,  pcllicciajo . ^ Caldissimo  partigiano  per  la 

rivoluzione,  declamava  in  pubblico  e teneva  raduni  nel  suo  negozio. 
Condannato  nel  1854  a 4 mesi  di  carcere  per  ritenzione  d’arma.  — 
Nulla  in  contrario. 

256  Mayer  Avv.  trarlo  di  Ferrara , legale  e possidente.  Fu  uno  dei  primari 

agenti  c capi  della  rivoluzione,  declainando,  S(M  Ìvendo,  e dirigendo  la 
plebe  in  favore  della  medesima.  Fu  poi  Preside  repubblicano,  venne 
eletto  deputato  della  Costituente,  incarico  die  rinunciò  per  rimanere 
Preside  in  Ferrara.  AH’  ingresso  degli  Austriaci  abbandonò  di  notte 
tempo  Ferrara  e si  recò  a Roma  ove  fu  fatto  ministro  deU'lnterno  con- 
servandosi in  quel  posto  sino  al  cader  della  Repubblica  per  l’ intervento 
d«*He  Truppe  Francesi . — Emigrato  in  Torino  . 

257  Manfrcdini  Felice  di  Ferrara,  ingegnere.  — Fu  caldo  partigiano  della  ri- 

voluzione, intrigante  nelle  cose  che  non  gli  appartener  ano  per  zelo  di 
principio.  Alla  partenza  de’RR.  PP.  Cesuili  egli  ebbe  la  con.S4>gna  del 
convento  e di  tutto  ciò  che  vi  si  conteneva  eccettuala  la  sola  bibliote- 
ca. — Nulla  in  contrario. 

258  Marabini  D.  (ìio.  di  Ferrara,  ex  impiegalo  nel  ramo  giudiziario . — Cal- 

do per  la  rivoluzione.  Fu  incaricalo  dì  eseguire  ed  eseguì  in  fatto  la 
perquisizione  alla  carrozza  dell' £in.  Falconieri  Arcivescovo  di  Raven- 
na mentre  fuggiva  da  delta  Città  ; fu  quindi  destituito  dall*  impiego 
dopo  la  Ristorazione.  — Fu  precettalo  per  ingiurie  all' Eininenlissinio 
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Arcivi-scovu  Kalconii'ri , ma  venne  sospesa  la  prucessura  per  ordine  di 
Monsignor  (Commissario  in  Bologna  risultante  da  disp.  n.  del  18^9. 
— Nulla  in  contrario. 

259  .Massari  .Masi  .\nlunietta  di  Ferrara  , possidente.  — Nel  tempo  delle  vicen- 
de si  fece  centro  dei  più  esaltati  partigiani  della  rivoluzione,  che  te- 
neva continue  riunioni  in  sua  casa,  si  volle  ancora  che  ella*  fosse  non 
estranea  ai  conciliaboli  in  cui  si  decise  I'  assassinio  del  Barone  Flami- 
nio Baratelli.  Dopo  la  ristorazione  la  sua  presenza  in  Ferrara  era  ri- 
guardala come  pericolosa  alla  pubblica  quiete  in  ordine  politico  e fu 
quindi  consigliala  di  recarsi  all’Estero,  come  difalti  esegui . — Fino  a 
questi  ultimi  tempi  è rimasta  all'  Estero  senza  fissare  il  luogo  stabile 
di  sua  permanenza . 

2(i0  .Masini  U.  Carlo  .Medico  condotto . — Fu  eletto  per  la  sua  aderenza  al  par- 
tilo rivoluzionario  medico  nel  battaglione  dell' Unione  ed  in  tale  qua- 
lifica marciò  a Homa . — Nulla  in  contrario. 

2(>1  .Martinelli  Antonio  di  Ferrara,  fornajo.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario . 

262  Malusandi  (iiuseppc  di  Saura  sotto  Ferrara,  colono.  — Marciò  a Ruma. 

— Nulla  in  contrario. 

263  Mazzoni  Agostino  di  l'onic  Lago  Scuro,  ex-militare.  — Marciò  a Roma. 

— Processato  per  furto  semplice.  — Nulla  in  contrario. 

26i  .Modotti  Angelo  di  Ferrara  , ozioso . — .Marciò  a Homa . — Nulla  in  con- 
trario. 

265  .Mainardi  Luigi  di  Ferrara,  calTeltiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

266  Merli  Luigi  di  Ferrara,  ballirame.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  incon- 

trario. 

267  Margelli  Luigi  di  Porotlo  sotto  Ferrara  , villico.  — Marciò  a Roma.  — 

Nulla  in  contrario. 

268  .Mallcrani  (ìaetano  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Homa.  — Nulla  in 

contrario  . 

269  .Mandolini  Vincenzo  di  Ferrara,  ozioso.  — .Marciò  a Ruma.  — Nulla  in 

contrario . 

270  Munari  Costanzo  di  Ferrara,  giornaliero.  — .Marciò  a Ruma  . — Nulla  in 

contrario . 

271  Mezzogori  (iactanu  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario  . 

272  .Mantovani  .Maurelio  di  Ferrara , falegname . — Marciò  a Roma . — Pro- 

cessalo per  omicidio  c per  furto,  ma  sospesi  gl'atti  per  l'Art.  126  del 
Reg.  di  procedura  criminale . — Nulla  in  contrario . 

273  Mai  Eligio  di  Ferrara  , ozioso  . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  contrario  . 
27V  .Miizzarelii  (^ilo  di  Ferrara  , fabbro  ferrajo.  — .Marciò  a Roma  . — Nul- 
la in  contrario . 

273  Merli  Clemente  di  Ferrara,  cameriere.  — .Marciò  a Soma.  — Nulla  in 
contrario . 

276  Munari  Ci.>\rnni  di  Ferrara,  cameriere.  — Marciò  a Roma. — Processalo 
per  tiiilo  semplice  ed  altra  volta  per  ingiurie.  — Nulla  in  contrario. 
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277  Mari  Mariano  di  Ferrara,  pusAidente.  — Marciò  a Knniii . - <illa  in  roii- 
trario . „ 

S78  Mariotli  Ignazio  di  Ferrara , ebanista . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in 
contrario . 

279  Mndunrsi  Carlo  di  Ferrara , ebanista . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario. 

280  Martinelli  Luigi  di  Ferrara , fornajo . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

281  Muggioli  Giuseppe  di  Ferrara,  scrivano.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

282  Maminelli  Carlo  di  Ferrara , ozioso  . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario . 

283  Maver  Giuseppe  di  Ferrara,  cameriere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

284  Massari  Sante  di  Ferrara,  marmorino.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
, contrario . 

285  Massari  Giacomo  di  Ferrara  , marmorino.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

286  Melli  Clemente  Israelita  di  Ferrara , cameriere . — Marciò  a Roma . — Nul- 

la in  contrario. 

287  Monari  Antonio  di  Ferrara , barbiere . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

288  Meloncelli  Giuseppe,  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

289  Monetti  Antonio  di  Ferrara , meccanico . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

290  Marchesini  Bortolo  di  Ferrara,  caffettiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

291  Massaratti  Cesare  di  Saura,  domiciliato  in  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò 

a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

292  Martelli  Pietro  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Ruma  . — Nulla  in  contrario, 

293  Malucclli  Antonio  di  Ferrara , pizzicagnolo.  — Marciò  a Roma . — Nulla 

in  contrario. 

294  Maminelli  Sante  di  Ferrara  , muratore.  — Marciò  a Róma . — Nulla  in 

contrario , 

295  Manini  Demetrio  di  Ferrara,  precettore.  — Marciò  a Roma. — Nulla  in- 

contrario . 

296  Mengoli  (ìioacchino  di  Ferrara,  sartore.  — .Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

297  Muneo  Gaetano  di  Ferrara,  ortolano.  — Marciò  a Roma.  — Condannato 

a IO  giorni  di  detenzione  per  ferita.  — Nulla  in  contrario. 

298  Mumeli  tìregorio  di  Ferrara , caffettiere . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 

299  Montefiori  Seltiminio  d' Imola  Cussunca  sotto  Ferrara,  muratore. — Mar- 

ciò a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

300  Murzola  Andrea  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Ni  i in 

contrario . 
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301  Monti  Achille  di  Ferrara,  ex  impiegato  di  finanza.  ~ Si  dinioalrO  caldo 
per  la  rivoluzione,  e fu  (piindi  destitiiitu  dalf  impiego  per  effetto  della 
('.enxiira . — Nulla  in  contrario . 

30:1  Manini  l'ietro  di  Ferrara, calzolaio.  — .Marciò  a Roma. — Nulla  in  con- 
, Irario. 

303  Martinelli  Achille  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla  in  con- 
trario . 

30Ì  .Munari  Bortolo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
trario. 

.305  Martinelli  Giovanni  di  Ferrara,  ozioso.  — .Marciò  a Ruma.  — Nulla  in 
contrario . 

.300  Micheli  Vincenzo  di  Ferrara,  calzulajo.  — Marciò  a Roma.  — - Nulla  in 
contrario . 

307  Martini  Angelo  di  Ferrara , servitore . — Marciò  a Roma . — Carceralo 
per  furto  e minacele,  ma  poi  dimesso  bastantemente  punito. — Nulla 
in  contrario . 

30R  Mattioli  Luigi  di  Ferrara,  facchino.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla  in  con- 
trario . 

309  Martinelli  Francesco  di  Ferrara,  ebanista.  — Marciò  a Roma,  — Nulla 

in  contrario . 

310  Marchetti  Lorenzo  di  Ferrara,  sartore.  — Marciò  a Roma.  Nulla  in 

contrario. 

311  Muretti  Giulio  di  Ferrara  , ortolano.  — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario . 

312  Melotti  Camillo  di  Modena , domiciliato  in  Ferrara , sensale.  — Marciò  a 

Roma  . — Nulla  in  contrario  . 

313  Nirhisuli  Vinceslao  di  Ferra,  possidente.  — Nel  tempo  delle  vicende  si 

mostrò  fanatico  partilantc  della  rivoluzione,  e si  distinse  in  particolare 
nell'occasione  dell' assalto  dato  alla  casa  dcll'I.  K.  Console  .Austriaco, 
eccitando  la  plebe  contro  di  lui.  Uopo  la  ristorazione  fu  quindi  arre- 
stato per  ordine  dell'l.  H.  comando  Austriaco.  — Nulla  in  contrario. 
31  i Norsa  Moisò  detto  Norsino  Israelita  di  Ferrara,  mediatore.  — Al  tempo 
delle  vicende  fu  caldo  per  la  rivoluzione,  e fu  uno  di  coloro  che  si  inaneg- 
giarunu  maggiormente  per  resistere  all'  I.  R.  Generale  .Vuslriaco  allorché 
impose  la  nota  contribuzione  alla  città  di  Ferrara.  — Nulla  in  contra- 
rio. — È in  carcere  da  cirra  due  anni  per  complicità  di  fallimento  . 
315  Nicoliui  Giuseppe  di  Ferrara,  possidente.  — Marciò  oltre  Pò,  fu  caldo 
partilantc  della  rivoluzione , e seguace  della  giuventù  più  riscaldata  ; 
per  cui  dopo  la  risloriizionc  fu  arrestato  d' ordini!  dell'  1.  R.  Comando 
.Militare  Austriaco  . — Condannalo  a quindici  giorni  di  detenzione  per 
ingiurie  all'  1.  H.  t ruppe  .Austriache . — Kotlu  ad  ogni  immoralità  . 
3I(>  Neri  Alessio  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Ruma . — Nulla  in  contrario. 

317  .Negrini  (iarlo  di  Ferrara,  ebanista.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

Irnriu . 

318  Niehisoli  Luigi  di  Ferrara,  barbiere,  — Marciò  a Roma . — Nulla  incon- 

trario . 
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319  Nepini  Bartolomeo  di  Ferrara , muratore . Marciò  a Roma . — Nulla  in 
• contrario . 

3^  Ortolani  Giuseppe  di  Ferrara  , possidente.  — Fu  assai  esaltato  per  le  tra- 
scorse vicende  politiche  per  cui  fu  eletto  ed  accettò  il  comando  del 
battaglione  dell'llnione  che  marciò  per  Roma  , ove  stette  fino  al  cadere 
della  Repubblica . — Nulla  in  contrario . 

321  Puricelti  Tommaso  di  Ferrara , studente . — Caldo  partitante  per  la  rivo- 
luiione.  Nel  1818  uccise  proditoriamente  un  I.  R.  milite  austriaco,  c 
poscia  marciò  a Roma.  Dopo  il  suo  ritorno  in  Ferrara  venne  carceralo 
per  misura  di  Poliiia , ma  poco  dopo  fu  dimesso.  In  seguito  poi  do- 
veva essere  nuovamente  arrestato  per  l'omicidio  suddetto,  ma  potè  sot- 
trarsi colla  fuga,  c si  diede  alla  contumacia  passando  quindi  all'Este- 
ro.—Trovasi  in  Piemonte. 

sai  Parencbi  Giovanni  di  Ferrara,  scrivano.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 
Nei  1853 , venne  poi  arrestato  per  titolo  politico  d' ordino  dell'  I.  K. 
Governo  Civile  c Militare , e fu  dal  Consiglio  di  Guerra  condannalo  a 
10  anni  di  galera . — Recentemente  è poi  stato  graziato  . 

333  Frinii  Benedetto  di  Ferrara,  chirurgo  e dentista.  — Fu  caldissimo  parti- 
giano della  rivoluzione,  si  poneva  alla  testa  delle  pattuglie  per  servigi 
interessanti  le  viste  dei  rivoluzionarli,  s'iniroduccva  negl'ulficj  preten- 
dendo imporre,  e dar  legge  perche  infatti  era  sostenuto  dai  capi  del 
disordine  . — Processato  per  favorita  evasione  di  un  detenuto  dalle  car- 
ceri , ma  non  condannato  . Condannato  a tre  giorni  di  carcere  per  per- 
cosso . Processalo,  ma  senza  condanna  per  dilfamazione . — Nulla  in 
contrario. 

Pugnanti  Doti.  Angelo  di  Ferrara , legale.  — Alarciò  a Roma,  fu  caldo  per 
. la  rivoluzione  a modo  che  rinunciò  l' impiego  che  aveva  in  tribunale 
per  marciare.  Fu  dopo  la  ristorazione  arrestalo  d'ordine  dell'l.  II.  Go- 
verno Civile  e Militare,  e poscia  dimesso.  Venne  in  seguito  nuovamente 
carcerato,  perchè  teneva  corrispondenza  cogli  emigrali  in  Piemonte. — 
Nulla  in  contrario. 

335  Pagliarini  Giuseppe  di  Ferrara,  scrivano.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 
Aderente  a’ capi  del  disordine,  fu  fatto  ordinanza  dei  Presidi, ai  quali 
prestava  servigi  da  confidente,  informando  lutto  le  persone  che  si  pre- 
sentavano per  avere  udienza  nell'interesse  di  quel  Regime.  — Niuna 
rosa  speciale  in  contrario . 

32C  Pasolini  Avv.  Francesco  di  Itagnacnvallo,  domiciliato  in  Ferrora,  legale. 
— Si  compromise  già  fino  dal  1831.  Nelle  ultime  vicende  era  uno  dei 
capi  direttori  della  rivoluzione.  Apparteneva  al  Circolo  Popolare  c ma- 
nifestava come  poteva  odio  ni  Governo  Pontificio.  Faceva  parte  dei  Co- 
mitati, e di  tutte  le  riunioni  politiche,  ove  si  determinavano  i maggio- 
■ ri  disordini,  che  avevano  luogo  in  Ferrara  nell' infausto  periodo  del- 
l'anarchia. Fu  quindi  arrestato  dopo  la  rLstorazione  d'ordine  dell'l. 
R.  Governo  Civile  e .Militare,  come  uno  di  coloro  che  maggiormente  si 
distinsero  durante  la  rivoluzione  . — Non  si  compromette  con  fatti  pa- 
lesi , ma  è molto  sospetto. 

327  Pianori  Antonio  di  Ferrara  , Giudice  Processante  presso  il  Tribunale  Col- 
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Ipgiale.  — Nel  tempo  delle  vicende  era  in  Portomaggiore  cancelliere. 
Fu  alla  testa  dei  cinque  che  raccolsero  una  quantità  di  gente,  quindi 
si  recarono  nella  pubblica  piazza,  e vi  piantarono  l’ albero  della  liber- 
tà . — Nulla  in  contrario . 

328  Permiani  0.  Ercole  di  Ferrara , legale . — Meno  il  1831 , si  può  ripetere 

su  di  lui  ciò  che  si  è detto  dell' Avvocato  Pasolini  al  N.  XI6.  — Come 
r Att.  Pasolini . 

329  Prosperi  C.  Gherardo  di  Ferrara , possidente . — Fu  partitante  delle  inno- 

vazioni politiche,  e venne  eletto  Deputato  alla  cosi  delta  Costituente 
Romana,  recandosi  quindi  a Roma.  — Dopo  il  suo  ritorno  in  Patria 
accordatogli  per  grazia  Sovrana,  non  ha  dato  motivo  a speciali  rimar- 
chi in  contrario. 

330  Pesaro  Abram  fu  Salamon  di  Ferrara , negoziante  e possidente . — Caldo 

partilante  della  rivolta . Fu  vice  segretario  del  Circolo  Popolare , eletto 
pel  suo  esaltamento  per  quell'  ordine  di  cose . — Nulla  in  contrario  . 

331  ravanelli  Giuseppe  di  Migliarino,  domiciliato  in  Ferrara,  possidente.  — Nel 

tempo  delle  vicende  fu  uno  dei  piò  caldi  partigiani  della  rivoluzione, 
essendo  allora  olEciale  della  Guardia  Nazionale . Cedette  parte  della 
sua  casa  pel  Circolo  Popolare , al  quale  egli  stesso  apparteneva . E in 
sospetto  d'istruire  la  gioventù  nelle  massime  liberali,  e credesi  che  nella 
sua  villa  di  Migliarino  facciano  centro  i settari  dei  Ferrarese  e delle 
Romagne  . — Sospetto . 

333  Fratelli  Cesare  di  Ravenna , domiciliato  in  Ferrara , agente  particolare.  — 
Fu  uno  dei  più  caldi  rivoluzionari,  aderente  ai  capi  del  disordine  e 
si  vedeva  in  mezzo  alle  turbe  allorché  si  fecero  dimostrazioni,  od  altro 
simile.  — ISulla  di  particolare  in  contrario. 

333  Petroncini  Nicola  di  Ferrara,  ex-militare.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

di  particolare  in  contrario . 

334  Pendini  Francesco  di  Ferrara , stalliere.  Marciò  a Roma . — Nulla  di 

particolare  in  contrario . 

335  Pederzani  Giuseppe  di  Ferrara,  canapino.  — Marciò  a Venezia.  — Proces- 

sato due  volte  per  più  delitti  contro  l'onestà,  ed  una  per  ritenzione  d'ar- 
ma , ma  sempre  senza  condanna  . — Nulla  di  particolare  in  contrario. 

336  Puccini  Carlo  di  Ferrara , caffettiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  par- 

ticolare in  contrario. 

337  Pellegrìnelli  Giovanni  di  Ferrara  , fruttarolo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

di  particolare  in  contrario . 

338  Pczzani  Cesare  di  Ferrara , ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  par- 

ticolare in  contrario. 

339  Paricelli  Leopoldo  di  F’errara , scrivano.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di 

particolare  in  contrario. 

340  Padovani  Torquato  di  Ferrara , verniciatore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

di  particolare  in  contrario . 

341  Pianciani  Paolo  di  Ferrara , ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di  par- 

ticolare in  contrario. 

■Ti2  Pezzoli  Lodovico  di  Ferrara,  ebanista.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  di 
particolare  in  contrario. 
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3(3  Pelizzola  Agoitino  di  Ferrara , murature . — Marciò  a Roma . — Nulla 
di  particolare  in  contrario. 

3(i  Poggi  Raimondo  di  Ferrara,  caffettiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  di 
particolare  in  contrario . 

3(3  Pasti  Luigi  di  Ferrara,  facchino.  — Marciò  a Roma.  — Condannato  più 
volte  per  delitti  comuni.  — Nulla  di  particolare  in  contrario.  — Tro- 
vasi in  luogo  di  pena  per  delitti  comuni . 

346  Piazzi  Giovanni  di  Ferrara , sartore.  — Marciò  a Roma.  — È precettato 
per  sospetto  in  linea  di  furti . 

3(7  Piccinini  Paolo  di  Ferrara , calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
trario . 

3(8  Pasini  Achille  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 
trario. 

3(9  Poggi  Gaetano  di  Ferrara , scarpellino.  — Marciò  a Roma.  — Processato* 
per  furto  ed  altra  volta  per  stupro , ma  sempre  senza  condanna . — 
Nulla  in  contrario. 

350  Placchi  Saverio  di  Ferrara , caffettiere.  — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

351  Pareschi  Gaetano  di  Ferrara , falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

352  Pozzati  Giuseppe  di  Ferrara , maniscalco.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

353  Pozzati  Giovanni  di  Ferrara,  calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

354  Pasqualini  Angelo  di  Ferrara,  ebanista.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

355  Provesi  Ignazio  di  Ferrara , calzolajo.  — Marciò  a Roma . — Processato 

per  ferimento.  — Nulla  in  contrario . 

356  Posinatti  Paolo  di  Ferrara , giornaliero.  — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

357  Pungetti  Giuseppe  di  Ferrara , tessitore . — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

358  Paganini  Giuseppe  di  Ferrara,  caffettiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

359  Pocaterra  Leonello  di  Ferrara,  pizzicagnolo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

360  Paltrinieri  Lodovico  di  Ferrara,  studente.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

361  Pollini  Giovanni  di  Ferrara,  nitraro.  — Marciò  a Roma.  — Processalo 

per  furto.  — Nulla  in  contrario. 

362  Pesaro  Giacomo  Israelita  di  Ferrara  , agente.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

363  Poggi  Camillo  di  Ferrara , muratore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

364  Piletti  Francesco  di  Ferrara , giornaliero.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario. 
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365  QwiglioUi  Antonio  di  SlclIaU , domiciliato  a Ferrara , caflettiere.  — Mar- 

ciò a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

36C  Quartiroli  (ìaetano  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario. 

367  Rubbini  Giovanni  di  Ferrara  , oste.  — Marciò  a Roma.  — Processato  per 
furto  qualificato,  ina  fu  poi  sospesa  la  procedura.  — Nulla  in  contrario . 

366  Raspi  Napoleone  di  Ferrara,  possidente.  — Era  uno  dei  capi  del  movi- 

mento rivoluzionario,  stava  associato  coi  più  caldi  del  suo  partilo,  e 
faceva  parte  di  tutte  le  congreghe  antipolitiche.  — Nulla  in  contrario. 

369  Rizzoni  Enrico  di  Ferrara  , ex  impiegato.  — Nel  tempo  delle  vicende  era 

impiegalo  Comunale  e si  dimostrò  fanatico  partigiano  della  rivoluzio- 
ne, per  cui  gli  fu  affidalo  l'incarico  dello  spoglio  delle  schede  perla 
Costituente  Romana.  — Piuttosto  sospetto. 

370  Roveroni  Tommaso  di  Ferrara , possidente . — Caldo  per  la  rivoluzione  a 

modo , che  fu  fatto  capo  della  compagnia  degli  studenti  in  qualità  di 
Capitano  marciando  sopra  Ancona , avendo  anche  marciato  prima  oltre 
Pò  colla  compagnia  Mosti . — Nulla  in  contrario. 

371  Romagnoli  Gaetano  di  Ferrara,  falegname.  — .Marciò  a Ruma.  — Nulla 

in  contrario. 

372  Reginaldi  Giuseppe  di  Ferrara,  cafiisttiere.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

373  Roncare  Pietro  di  Ferrara  , muratore.  — .Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

37à  Rivali  Giov.  Battista  di  Ferrara , ozioso . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 
contrario. 

375  Righetti  Giov.  Battista  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in 

contrario . 

376  Rivali  Luigi  di  Ferrara , campagnolo . — Marciò  a Roma.  — Processalo  per 

furto . — Nulla  in  contrario. 

377  Rondini  Cesare  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario. 

378  Riberti  Francesco  di  Ferrara,  calzolajo.' — Marciò  a Roma.  — Nulla  io 

contrario . 

379  Rosoni  Paulo  di  Ferrara  , calzolajo.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

380  Roncara  .àlfonso  di  Ferrara , calzolajo . — .Marciò  a Roma  i — Nulla  in  con- 

trario . 

381  Roveri  Luigi  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

382  Raspi  Attilio  di  Ferrara,  studente. — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

383  Raifanelli  Alessandro  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

38i  Ricetti  Bernardo  dì  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
contrario . 

385  Rondini  Francesco  di  Ferrara,  murature.  — .Marciò  a Roma. — Proces- 
sato due  volte  per  resistenza  alla  forza.  — Nulla  in  contrario. 
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386  Ki^betti  Filippo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — ' Nulla  in  con* 
tra  rio . 

388  Ronchi  Carlo  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma . — Nulla  in  contrario. 

389  Ribcrti  .\ntunio  di  Ferrara , ozioso  . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario  Era  tamburino. 

390  Ronchi  Raflaelc  di  Ferrara,  ozioso.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

391  Romagnoli  Fortunato  di  Ferrara,  ozioso . ^ Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

392  Raimondi  Gaetano  di  Ferrara , ozioso . — Marciò  a Roma . — Condannato 

ad  un  mese  di  detenzione  per  ferita . — Nulla  in  contrario . — Sospetto 
per  furti,  c quindi  precettato. 

393  Righetti  Giuseppe  di  Galbanella , domiciliato  in  Ferrara  , ozioso . — Marciò 

a Ruma.  — Processato  e condannato  parecchie  Tolte  per  delitti  infa- 
manti. — Nulla  in  contrario. 

39Ì  Raimondi  Gaetano  del  fu  Francesco  di  Ferrara,  cuoco. — Fu  allontanalo 
da  Roma  nel  1851,  per  misura  di  Polizia , Nulla  in  contrario. 

395  Ricci  Giuseppe  di  Ferrara , falegname . — Nel  1852  fu  tradotto  da  Ruma 

a Ferrara  per  oorrispondenzu , dopo  essere  stalo  espulso  dal  corpo  de 
Dragoni  in  seguito  di  sofferta  processura  politica  sotto  il  Tribunale  del- 
la Sacra  Consulta . — Processato  per  ferite , ma  non  condannalo , ed 
altra  volta  per  bestemmia.  — Nulla  in  contrario. 

396  Sega  Achille  di  Ferrara , possidente  e legale.  — Marciò  a Roma  come  uf- 

ficiale de' Corpi  Franchi,  fu  caldo  per  la  rivoluzione , c slava  associa- 
lo alla  gioventù  più  esaltala.  Nel  1852  venne  arrestato  d'ordine  del- 
ri.  R.  Governo  Civile  e Militare,  e sottoposto  a processura  politica, 
ma  fu  poscia  dimesso  senza  condanna . 

397  Saraco  Cav,  Giov.  BalL  di  Ferrara  , possidente.  — Marciò  oltre  Pò  col  gra- 

do di  Ajutante  di  Campo  dei  Bersaglieri  .Mosti,  e si  mostrò  caldo  per 
la  rivoluzione,  anche  dopo  il  ritorno  dal  Veneto . — . Nulla  in  contrario. 

398  Sturari  Cornelio  di  Ferrara,  scrivano.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

399  Sita  Filippo  di  Ferrara,  giornaliere.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

400  Santini  Francesco  di  Ferrara  , nierciajo . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

- contrario . 

401  Sabbatiiii  Domenico  di  Ferrara,  battirame.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario. 

402  Scannsvacca  Paolo  di  Ferrara , militare.  — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario.  — Trovasi  nella  I.inea. 

403  Sulimani  Pietro  di  Ferrara , crivellino . — Marciò  a Roma.  — Condannato 

a sei  mesi  di  detenzione  per  ritenzione  d’arma.  — Nulla  in  contrario. 

404  Soriani  Alessandro  di  Ferrara,  sartore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

405  Squaczini  Luigi  di  Ferrara,  selcino.  — Marciò  a Roma . — Conrlannatu  a 

sei  mesi  per  ferite.  — Processato  per  furto  senza  condanna.  — Nulla  in 
contrario . 
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&06  Scappini  Giulio  di  Ferrara , cocchiere . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 
contrario . 

407  Scala  Luigi  di  Ferrara , aelcino . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  contrario. 

408  Saporelti  Angelo  di  Ferrara,  barbiere.  — .Marciò  a Roma.  — Carcerato 

per  ferita  semplice,  e dimesso  poscia  bastantemente  punito.  — Nulla 
in  contrario . 

409  SeraIDni  Lorenzo  di  Ferrara  , falegname.  — Marciò  a Roma  . — Arrestato 

e processato  per  ferita. — 'Nulla  in  contrario. 

410  Selmi  Luigi  di  Ferrara , muratore . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario . 

411  Storari  Carlo  di  Ferrara  , possidente  . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario . 

412  Soruini  Pietro  detto  Pelacristi  di  Ferrara  , facchino.  — Marciò  a Roma.  — 

Nulla  in  contrario . 

413  Santini  Francesco  di  Ferrara , giornaliere  . — .Marciò  a Roma  . — Nulla 

in  contrario. 

414  Salami  Antonio  di  Ferrara  , scrivano . — Marciò  a Roma . — Nulla  in  con- 

trario. 

415  Sgarbi  Vincenzo  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

416  Slabellini  Luigi  di  Ferrara  , cameriere  di  locanda.  — Marciò  a Roma  . — 

Nulla  in  contrario. 

417  Solazzi  .Angelo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

418  Tomaselli  Vittore  di  Ferrara,  ingegnere . — Esaltatissimo  partigiano  della 

rivoluzione , e marciò  col  corpo  dei  studenti , fra  cui  si  distingueva  a 
preferenza  degli  altri  pe'suui  sentimenti  avversi  al  Governo  PuntiG- 
ficio  . — Piuttosto  sospetto  . 

419  Tiirbiani  Cesare  di  Ferrara , possidente  . — Marciò  a Roma  in  qualità  di 

sotto  tenente  nel  corpo  dell' Unione.  — Nulla  in  contrario. 

420  Toselli  Giovanni  di  Ferrara  , scrittore . — Marciò  a Ruma  . — Nulla  in  con- 

trario . 

421  l'iirola  Giuseppe  di  S.  Pietro  Capo  Gumc,  muratore  . — Marciò  a Ruma.  — 

Nulla  in  contrario. 

422  Tamboresi  Luigi  di  Ferrara , ebanista  . — Marciò  a Roma  . — Processato 

nel  1842  per  lacerazione  semplice , ed  altra  volta  per  ferita  semplice.  — 
Nulla  in  contrario. 

423  Tagliani  Ignazio , di  Ferrara , oste.  — .Marciò  a Roma.  — Nulla  in  contrario. 

424  Tassinari  Achille  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla  in 

contrario . 

425  Trali  Lodovico  di  Ferrara , muratore . — Marciò  a Roma . — Processato 

per  furto.  — Nulla  in  contrario. 

426  Tartari  Giovanni  di  Ferrara,  villico.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  incon- 

trario . 

427  Tosi  Olio  di  Ferrara  , ebanista  . — Marciò  a Roma  . — Nulla  in  contrario. 

428  'rollini  Giovanni  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Ruma.  — Nulla  incon- 

trario . 
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tS9  Ungarclli  Gaetano  di  Ferrara,  sliidcntc . — Riscaldalo  per  le  ultime  vi> 
ccnde  politiche . Nel  1852,  fu  arrestato  per  titolo  politico  d' ordina 
dcU'I.  R.  Governo  Civile  c Militare,  e condannato  a 12  anni  di  lin- 
iera . — Nulla  in  contrario . — Trovasi  in  luogo  di  pena  . 

430  Vecelli  ante  Hi  Ferrara,  fabbro.  — Marcio  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario. 

431  Valesani  Luigi  di  Ferrara,  stampatore.  — Marciò  a Roma.  — Sospetto 

in  linea  di  delitti  comuni . 

432  Visconti  (ìiuseppe  di  Ferrara,  selcino.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

433  Vacchi  (iarlo  di  Ferrara,  cuoco.  — Marciò  a Roma.  — Processato  per 

furto.  — Nulla  in  contrario.  — È in  carcere  qual  prevenuto  di  rapina 
armata  mano. 

434  Varesi  Angelo  di  Ferrara,  ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

435  Vandelli  Giovanni  di  Ferrara  , ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

436  V'entiirelli  Alessandro  di  Ravenna,  domicilialo  a Ferrara,  cameriere.  — 

Marciò  a Roma.  — Nulla  io  contrario. 

437  Vicentini  Mariano  di  Ferrara,  verniciatore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 

in  contrario . 

438  Valli  Giovanni  di  Ferrara,  scarpellino.  — Marciò  a Roma.  — Arrestalo 

e processalo  per  furto.  — Nulla  in  contrario. 

439  Vancini  Antonio  di  Ferrara,  scarpellino.  — Marciò  a Roma. — Nulla  in 

contrariò . 

440  Veronesi  Pietro  di  Francolino,  domiciliato  a Ferrara , falegname.  — Mar- 

ciò a Ruma.  — Nulla  in  contrario. 

441  Vandini  Giuseppe  di  Ferrara , ozioso . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

contrario . 

442  Veronesi  Angelo  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 

contrario . 

443  Zucebini  Filippo  di  Ferrara , ozioso.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in  con- 

trario . 

444  Ziicchi  Giuseppe  di  Punte  Lago  Scuro,  domiciliato  in  Ferrara  , giornaliere. 

— .Marciò  a Ruma.  — Nulla  in  contrario. 

445  Zerbini  Angelo  di  Ferrara,  muratore.  — Marciò  a Roma.  — Processato 

parecchie  volte  per  furti , resistenza  alta  forza  c contravvenzione  a 
precetto,  ed  anche  condannato.  — Nulla  in  contrario.  — Precettato  per 
sospetto  in  linea  di  delitti  comuni . 

44G  Zanibuni  Giovanni  di  Ferrara,  falegname.  — Marciò  a Roma.  — Nulla 
in  contrario. 

447  Zanzi  Giacomu  di  Ferrara , ebanista  . — Marcio  a Roma  . — Nulla  in 

contrario . 

448  Zanibuni  RalTaele  di  Ferrara  , ex  militare.  — Marciò  a Roma  . — Nulla 

in  Contrario. 
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ìU)  Zanti  Pielro  di  Ferrara,  luacellajo.  — Uarció  a Roma.  — Nulla  in  con- 
trario . 

130  Zucchi  llubcrio  di  Ferrara , muratore . — Marciò  a Roma . — Nulla  in 

cuntnu'iu. 

151  Zaniiini  (iiuseppe  di  Ferrara,  scriUore.  — Marciò  a Roma.  — Nulla  in 
conlrariu . 

132  Azzi  Dottor  Giovanni  di  Ferrara , medico  ■ — Si  moatró  partitanle  nel 
tempo  delle  vicende  per  quell'ordine  di  cose,aenza  compromettersi  con 
falli  particolari.  — Nulla  in  contrario  . 

tS3  Agnoietti  Dottor  Rino  di  Ferrara,  possidente.  — Si  mostrò  come  al  nu- 
mero precedente.  — trulla  in  contrario . 

131  Armari  Giulio  Cesare  di  Ferrara,  vive  alla  giornata.  — Si  compromise 

nella  rivoluzione  del  1831,  ma  non  prese  alcuna  parte  nelle  ultime  vi- 
cende. — Nulla  in  contrario. 

155  .Ignuletti  (iiuseppe  di  Ferrara,  possidente.  — Si  dimostrò  partigiano  per 
le  ultime  vicende,  ma  non  si  compromise.  — Nulla  in  contrario. 

15(i  Riondini  Giovanni  di  Ferrara , ingegnere.  — Nel  tempo  delle  vicende  tro- 
vavasi  a Roma  donde  fu  oUtligato  a ripatriarc  con  foglio  vincolato 
credesi  per  essersi  compromesso  in  politica.  — Nulla  in  contrario. 

15?  Retti  Dottor  Giuseppe  di  Ferrara,  legale.  — Nel  tempo  delle  vicende  si 
mostrò  partitante  del  movimento  rivoluzionario,  parlando  e scrivendo 
poesie , senza  però  compromettersi  con  fatti  speciali.  — Nulla  in  con- 
trario . 

158  Rragliini  Giuseppe  di  Ferrara,  possidente.  — (^Ido  per  la  rivoluzione, 

ma  non  si  compromise  con  fatti.  — Nulla  in  contrario. 

159  Rertoni  Dottor  Giuseppe  di  Ferrara,  medico  e possidente,  — Caldo  per 

la  rivoluzione,  ma  non  si  compromise  con  fatti.  — Nulla  in  contrario. 

’itìO  Ronaiuici  Antonio  di  Ferrara,  calderajo.  — Caldo  per  la  rivcdnzione,  ma 
non  si  compromise  con  fatti.  — Nel  1825  condannato  a dieci  anni  di 
detenzione  per  complicità  in  ferimento. 

Itil  Ralliuni  Dottor  Angelo  di  Ferrara,  medico.  — Caldo  per  la  rivoluzione, 
ina  non  si  compromise  con  fatti.  — Nulla  in  contrario. 

102  Itianrbini  Dott.  Ercole  di  Ferrara  , legale.  — Caldo  per  la  rivoluzione, 
ma  non  si  compromise  con  fatti.  — Nulla  in  contrario. — Trovasi  in 
Frusinune  . 

163  Ralboni  Dott.  Carlo  di  Ferrara,  legale.  — 8i  mostrò  caldo  per  le  ultime 
vicende  politiche,  c diede  anche  alle  stampe  alcuni  scritti  in  favore 
della  rivoluzione.  — Nulla  in  contrario. 

161  Doari  ('.amillu  di  Ferrara , possidente.  — Si  mostrò  a parole  caldo  per  la 
rivoluzione  del  1831  e 1818-49 , uva  non  si  rese  responsabile  di  alcun 
fatto.  — Condannato  nel  1850  a Scudi  50  per  ritenzione  d'arma  da 
caccia.  — Nulla  in  contrario. 

165  Rarhicri  Dott.  Domenico  di  Dologna , domiciliato  a Ferrara  , legale.  — Si 
mostrò  partitante  del  movimento  rivoluzionario  con  parole  e con  scritti 
poetici.  — Nulla  in  contrario . 
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4CC  Barca  Giorgio  di  Ferrara , bigliardiere . — Si  mostrò  caldo  per  la  rivo- 
luzione , senza  mai  compromellcrsi  però  con  fatti  particolari . — Pro- 
cessato due  volte  per  insulti  e per  percosse.  Condannato  nel  1836  alla 
pena  di  otto  anni  di  galera  per  omicidio  in  ri.ssa  . — Nulla  in  con- 
trario . 

467  Bolognesi  Kinaldo  di  Ferrara,  piccolo  possidente.  — Si  mostrò  caldo  per 

la  rivoluzione,  senza  compromettersi  però  con  fatti  particolari.  — Nulla 
in  contrario. 

468  Baruzzi  Attilio  Romagnolo,  domiciliato  a Ferrara,  capo  mastro  muratore. 

— Si  mostrò  caldo  per  la  rivoluzione  senza  compromettersi  però  con 
fatti  particolari.  — Nulla  in  contrario. 

469  Corbi  Luigi  di  Ferrara , ozioso.  — Marciò  verso  Ancona  colla  Compagnia 

Budini , e si  mostrò  alquanto  riscaldato  per  li  sconvolgimenti.  — Nulla 
in  contrario  . 

470  Cainozzi  Eugenio  di  Ferrara,  custode  dello  stabilimento  del  Ricovero.  — 

Si  suppone  che  nel  tempo  delle  vicende  non  si  romportasse  bene , per- 
chè subito  dopo  la  ristorazione  fu  espulso  dal  Corpo  dei  Dragoni  in 
cui  era  arruolato.  — Processato  per  ingiurie , ma  poi  sospesa  la  pro- 
cedura per  difetto  di  prove.  — Nulla  in  contrario . 

471  Cavallini  Giuseppe  Maria  di  Ferrara,  pizzicagnolo . — Fn  riscaldato  nel 

tempo  dello  vicende  « venne  anche  arrestato  dopo  la  ristorazione  per 
ordine  austriaco,  poscia  dimesso  perchè  nulla  fu  incartato  a suo  li- 
rico. — Nulla  in  contrario, 

472  Calicgari  Francesco  Maria  di  Ferrara  , agente.  — Si  mostrò  riscaldato  in 

senso  rivoluzionario . — Nulla  in  contrario . 

473  Cavallieri  Pacifico  Ebreo  di  Ferrara,  possidente.  — Assai  riscaldato  per 

la  rivoluzione,  avvicinavasi  ai  più  caldi  partigiani  della  medesima , c 
vuoisi  che  somministrasse  anche  denaro  a prestito  pei  bisogni  dell'in- 
trusu  tiuverno.  — Nulla  in  contrario. 

474  Dondi  Giuseppe  di  Ferrara,  ex  cambia  valute.  — Fu  esaltato  partigiano 

degli  sconvolgimenti , mostrandosi  tale  con  discorsi  e col  suo  contegno. 
— Nulla  in  contrario. 

475  Dondi  Gaetano  di  Ferrara,  possidente.  — Fu  esaltato  partigiano  degli 

sconvolgimenti,  mostrandosi  tale  con  discorsi  c col  suo  contegno,  ol- 
tre aver  marciato  verso  Ancona  cogli  studenti.  — Sospetto  inultissimo. 

476  De  Vecchi  Dott.  Rinaldo  di  Ferrara,  legale.  — Si  mostrò  partigiano  della 

rivoluzione.  — Nulla  in  contrario. 

477  Dalla  Penna  Giuseppe  di  Ferrara  , smerciatore  di  sali  e tabacchi . — Era 

impiegato  nella  amministrazione  de' sali  c tabacchi,  e dopo  la  ristora- 
zione ne  fu  destituito  per  effetto  della  Censura , atteso  il  suo  contegno 
tenuto  durante  le  vicende.  — Nulla  in  contrario. 

478  Fiori  Giuseppe  di  Ferrara , possidente . — Si  mostrò  riscaldato  per  la  ri- 

voluzione.— Processato  tre  volte  senza  condanna  per  ferite  semplici. 
— Nulla  in  contrario  . 
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&79  Furlani  Gaetano  di  Ferrara , ingegnere  c possidente . — Si  mostrò  riscal' 
dato  per  la  rivoluzione.  — Nulla  in  contrario. 

480  Ferragutti  Enrico  di  Ferrara,  amministratore  camerale . — Sì  mostrò  rat* 

do  partigiano  della  rivoluzione , tenendosi  sempre  a contatto  coi  pri> 
mari  fautori  della  medesima  . — Nulla  in  contrario  . 

481  Fcrrarini  Giuseppe  di  Ferrara,  avvocato.  Si  mostrò  caldo  partigiano 

della  rivoluzione,  tenendosi  sempre  a contatto  coi  primari  fautori  del- 
la medesima.  — Nulla  in  contrario. 

482  Fcrrarini  Giulio  Cesare  di  Ferrara,  avvocalo.  — Si  mostrò  caldo  parti- 

giano della  rivoluzione , tenendosi  sempre  a contatto  coi  primari  fautori 
della  medesima  . — Nulla  in  contrario . 

483  Fiuzzi  Folispercone  di  Ferrara  , spacciatore  di  tabacchi . — Al  tempo  della 

rivoluzione  era  in  Cento,  ove  si  dimostrò  assai  fanatico  per  quelle  vi- 
cende.— Nulla  in  contrario.  ^ 

484  Guitti  Dott.  Eliodoro  di  Ferrara,  medico.  — Fu  molto  caldo  perla  rivo- 

luzione . ~ l^ocessato  per  omicidio  rissoso  senza  condanna . Condan- 
nato per  ferite  a tre  mesi.  Processato  senza  condanna  per  ingiurie  e 
libello . Nulla  in  contrario. 

485  (ìuilti  Giovanni  di  Ferrara,  litografo  . — Nel  tempo  delle  vicende  fu  molto 

esaltato  per  modo  che  venuta  la  ristorazione  fu  destituito  dall’  impie- 
go di  sostituto  nel  Tribunale  prcfello  di  Censura.  — Anche  attual- 
mente non  tiene  una  condotta  lodevole. 

488  Gulinellì  Conte  Giovanni  di  Ferrara,  ricco  possidente.  — Fu  caldo  pel  mo- 
vimento rivoluzionario.  — Nulla  in  contrario. 

487  Graziadeì  Conte  Cibino  di  Ferrara,  possidente.  — Fu  alquanto  c^ldo  per 

le  rinnovazioni  politiche  . — Nulla  in  contrario  . 

488  lachetli  Pietro  di  Ferrara,  cursore  del  Tribunale  di  Commercio.  — Cal- 

do per  la  rivoluzione,  frequentando  anche  in  quel  tempo  il  Circolo  po- 
polare . Fu  quindi  dimesso  dall' impiego,  ma  recentemente  poi  è stato 
rimesso  al  suo  posto . — Parecchie  volte  prima  del  1822  fu  processalo 
per  titoli  di  poca  entità , ed  una  volta  anche  carcerato  per  truffa  di 
Scudi  72.  — Nulla  in  contrario  . 

489  Lezzìroli  Doli.  Alderico  di  Ferrara,  legale . — Fu  caldo  per  la  rivoluzio- 

ne. — Nulla  in  contrario. 

490  ].eati  Avv.  Lorenzo  di  Ferrara , possidente  e legale . — Fu  caldo  per  la 

rivoluzione. — Nulla  in  contrario. 

491  Lana  Pietro  di  Ferrara,  insiTvienlc  teatrale.  — Fu  arrestato  per  titolo 

politico  d ordine  dell' I.  H.  Comando  Austriaco,  ma  poscia  fu  dimesso 
liberamente . 

Marconi  Luigi  di  Ferrara,  flebotomo.  — Assai  caldo  per  la  rivoluzione. 
— Nulla  in  contrario. 

493  Maicoiii  (ìuelano  di  Ferrara,  flebotomo . — Assai  caldo  per  la  rivoluzio- 
ne . — Processalo  c carcerato  nel  1823  c nel  1829  per  ferite  ed  esco- 
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riazioni.  Processato  per  ferite  in  rissa  e dimesso  provvisoriamente.  — 
Nulla  in  contrario  . 

49^  Martinelli  Dolt.  Massimiliano  di  Ferrara  . professore  di  maicmatica.  — As^ 
sai  caldo  per  la  rivoluzione  . — Nulla  in  contrario  . 

V95  Munti  Pietro  di  Ferrara,  possidente.  — Assai  caldo  per  la  rivoluzione , e 
fu  anche  arrestato  per  ordine  austriaco,  ma  poscia  dimesso  libera- 
mente . — Nulla  in  contrario  . 

496  Muzzarelli  Avv.  Alfonso  di  Ferrara,  avvocalo.  — Al  tempo  della  rivolu- 

zione non  era  in  Ferrara,  ma  si  ha  notizia,  che  si  mostrasse  caldo 
per  la  rivoluzione,  per  cui  venne  dimesso  dall’ impiego  governativo 
che  occupava . — Ntilla  in  contrario. 

497  Missirolì  (jiust'ppe  Komagnolo,  domiciliato  in  Ferrara,  negoziante.  — Fu 

assai  caldo  per  la 'rivoluzione  . — Nulla  in  contrario. 

498  Mingardi  Carlo  di  Ferrara,  ebanista.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione,  e 

marciò  anche  coi  corpi  franchi . — Processalo  senza  condanna  per  in- 
giurie reali  c verbali  ad  una  sentinella  austriaca,  e per  tentalo  disar- 
mo di  altro  soldato  iingarese . 

499  MarioUi  Giuseppe  di  Ferrara,  ozioso.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Carceralo  per  esimizione  di  un  arrestato,  per  ritenzione  di  coccar- 
da a tre  colori,  e poscia  dimesso  come  bastantemente  punito.  — Nulla 
in  contrario. 

500  Mìgliari  Giuseppe  di  Ferrara,  pittore. — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Nulla  in  contrario. 

501  .Mìgliari  Giacinto  di  Ferrara , ex  militare . — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

~ Processato  per  delazione  d'arma,  c por  lacerazione  in  rissa,  ma  so- 
spesa la  procedura.  — Emigrato  sino  dal  1850  in  Grecia. 

509  Manfrinali  Giuseppe  di  Ferrara,  pizzicagnolo.  — Fu  caldo  per  la  rivolu- 
zione . — Nulla  in  contrario . 

503  Mincrbi  Marco  di  Ferrara,  mediatore.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Processalo  per  delazione  d’ arma  e per  lacerazione  in  rissa  , ma 
sospesa  la  pro<!cdiira  , — Nulla  in  contrario  . 

504  Manzoni  Antonio  di  Ferrara,  morsaro.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione,  e 

marciò  anche  coi  corpi  franchi.  — Processalo  per  delazione  d’arma  e 
per  lacerazione  in  rìs.sa,  ma  sospesa  la  procedura.  — Nulla  in  contrario. 

505  Masi  Conte  Cosimo  di  Ferrara , possidente  . — Fu  caldo  perla  rivoluziono 

avvicinando  i fautori  della  medesima  . — Nulla  in  contrario. 

506  Ortolani  Pietro  dì  Ferrara,  possidente.  — Caldo  assai  per  la  rivoluzione. 

— Nulla  in  contrario  . 

507  Pas.sega  Doti.  Leopoldo  di  Ferrara,  medico.  — Caldo  assai  per  la  rivolu- 

zione. — Nulla  in  contrario. 

508  rassega  Dolt.  Federico  di  Ferrara , legale  . — Caldo  assai  per  la  rivoluzio- 

ne. — Nulla  in  contrario  . 

509  Pas.sega  Angii.slo  di  Ferrara,  scrivano.  — Fu  dimesso  dal  corpo  dì  Éìnaii- 

za  pel  contegno  censurabile  tenuto  durante  la  rivoluzione.  — Nulla  in 
contrario  . 
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5!0  Passpga  Doti.  Antonio  di  Ferrara,  legale.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 
— Nulla  in  contrario. 

511  Pocatorra  Cosare  di  Ferrara,  mercantino.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzio- 
neCondannalo  ad  un  mese  di  detenzione  per  ferita . Nulla  in 
contrario . 

5i!2  Pulelti  Ferdinando  di  Ferrara,  incisore.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione, 
e fu  anche  arrestalo  d'ordine  austriaco,  ma  poco  dopo  dimesso  libe- 
ramente . — Nulla  in  contrario . 

513  Prosperi  Conte  Arigo  di  Ferrara,  possidente.  — Fu  caldo  per  la  rivolu- 

zione.— Nulla  in  contrario. 

514  Pullronieri  Vincenzo  di  Ferrara  , possidente.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzio- 

ne . — Nulla  in  contrario. 

515  Poggiali  Stefano  di  Faenza  , domiciliato  a Ferrara,  negoziante  . — Fu  cal- 

do per  la  rivoluzione  . — Nulla  in  contrario  . 

516  Kigbi  Giovanni  di  Ferrara,  studente  di  pittura.  — Fu  caldo  per  la  rivo- 

luzione. Nulla  in  contrario. 

517  Kivetti  Alessandro  di  Ferrara,  birrajo . — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Processato  per  spergiuro.  — • Nulla  in  contrario. 

518  Itasi  Francesco  di  Ferrara,  trafficante.  — Seguace  della  rivoluzione,  e si 

era  fatto  capo  del  basso  popolo.  — Processato  piìi  volte,  e nel  1841  con- 
dannato a 3 anni  d*  opera  per  furto . — Nulla  in  contrario . 

519  Kizzuni  Doti.  Angelo  di  Ferrara,  legale.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Nulla  in  Contrario . 

5*20  Scutcllari  Doti.  Gbrgio  di  Ferrara,  possidente,  — Fu  caldo  per  la  rivo- 
luzione. — NiilLi  in  contrario. 

521  Scutcllari  Paulo  di  Ferrara,  possidente.  — Fu  caldo  per  la  rivoliiziunc , 

— Nulla  in  contrario. 

522  Sc'ganti  Francesco  di  Ferrara,  ebanista.  ~ Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Condannalo  a tre  mesi  per  ferita.  Processato  per  furto  senza  con- 
danna . — Nulla  in  contrario . 

523  Sei  vadio  Abram  di  Ferrara,  librajo.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione,  e fu  poi 

anche  carcerato,  e perquisito  per  sospetti  politici.  — Nulla  in  contrario. 

524  Tamaruzzi  Osare  di  Ferrara,  scrivano. — Fu  assai  caldo  per  la  rivolu- 

zione. Nulla  in  contrario. 

525  Torregiani  Camillo  di  Ferrara,  sculture.  — Fu  assai  caldo  per  la  rivo- 

luzione. — Nulla  in  contrario. 

520  Tasso  Doli.  Torquato  di  Ferrara  , legale.  — > Fu  assai  caldo  per  la  rivolu- 

zione. — Nulla  in  contrario. 

527  Tisi  Achille  di  Ferrara,  possidente.  — Fu  assai  caldo  per  la  rivoluzione,  e 

marcio  anche  oltre  Pò.  — Nulla  in  contrario. 

528  Teapiiii  Giuseppe  di  Ferrara,  mercante.  — Fu  caldo  perla  rivoluzione. 

— Nulla  in  contrario. 

529  Ternianini  Giovanni  di  Ferrara,  tintore.  — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 

— Nulla  in  contrario. 
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330  Venerandi  l.uigi  di  Ferrara,  eanlantc . — Fu  caldo  per  la  riroluziunc,  e 
marciò  verso  Ancona  con  gli  sludenli.  — Nulla  in  contrario. 

531  Vidoni  Francesco  Lombardo,  domicilialo  a Ferrara,  scullorc. — Fu  caldo 

per  la  rivoluzione.  — Proces.sato  per  falsiCcazione  di  scritto.  Sospesi 
li  atti . — Nulla  in  contrario . 

532  Veneziani  Moisé  Vita  ebreo  di  Ferrara,  sensale.  — Fu  caldo  per  la  ri- 

voluzione. — Nulla  in  contrario. 

S>')3  Vallesani  Antonio  di  Ferrara,  calzolajo  . — Fu  caldo  perla  rivoluzione. 
— Nulla  in  contrario . 

534  Zamoja  Antonio  di  Ferrara  , sorvegliante  . — Fu  caldo  per  la  rivoluzione. 
— Processato  per  furto,  e per  titoli  minori  altre  volte,  ma  sempre 
senza  condanna. 

Ferrara  6 Giugno  1856. 

L.  B.  Eacou  MAanaaLti  Ispett.  poi. 
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I>a  presente  Statistica  di  « oiidatinati  fu  compilala  nel  forte  di  Paliano  da 
Cesare  Mazzoni,  con  la  coopcrazione  dei  detenuti  politici  suoi  compagni,  ap- 
partenenti a tutti  i paesi  dello  stato  Pontifìcio . Gli  appunti  erano  scritti  in  pic- 
cioli brani  di  carta  c con  caratteri  microscopici , c poco  dopo  scritti  erano  dati 
in  custodia  a persone  sicure  fuori  del  forte.  11  Sig.  Mazzoni  al  quale  io  feci 
richiedere  quelle  memorie  per  questo  lavoro,  mi  ha  cortesemente  favorito, 
inviandomi  da  Modena  quei  frammenti  medesimi  che  furono  elaborati  fra  le 
mura  delle  prigioni.  Sebbene  incompletissima,  è una  statistica  che  contiene  essa 
sola  circa  tremila  nomi.  In  qualche  nome  manca  la  menzione  delle  condanne, 
ignorate  da  chi  forniva  le  notizie;  qualche  volta  al  cognome  manca  il  comnlo 
del  nome;  ma  in  ogni  mudo,  tranne  qualche  leggiero  errore,  che  potrà  attri- 
buirsi al  microscopico  carattere,  siamo  in  grado  di  assicurare  il  seguente  albo 
un  riassunto  di  nomi  c di  condanne,  appoggiato  esattamente  alla  verità. 

N.  B.  È inutile  avvertire  che  le  imputazioni  sono  date  dalla  Corte  di  Roma, 
e che  per  la  massima  parte  si  tratta  qui  di  innocenti.  ■ 


1850  Angelozzi  Francesco  di  Logo,  sartore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Angelini  Michele  di  Amelia. 

1849  Amadio  Cleofe  di  Fermo,  negoziante  . — Concussioni.  — A 28  anni.  Te- 

nente della  Guardia  Civica. 

1850  Angeletli  Luigi  di  Camerino,  sarto.  — Arresto  arbitrario.  — A 5 anni. 

» Angolini  Oreste  di  Camerino,  sarto.  — Arresto  arbitrario.  — 5 anni. 

1852  Argani  Filippo  di  Roma,  vascellaro . — A 20  anni. 

1851  D' Alexandris  Aristodemo,  di  Roma,  negoziante.  — Cospirazione. 

1850  .Alberi  Francesco  di  Genzano,  calzolajo.  — Ferimento  per  ispirito  di  par- 
te . — 20  anni . 

» Atti  Alfonso  di  Bologna,  possidente.  — Dimostrazioni. 

1852  Avogardi  Gaspare  di  Biidrio,  conduttore.  — Cospirazione.  — Condannato 

a 1 anno  dal  Tribunale  Austriaco. 

1849  Antonioletti  Antonio  di  Roma,  ostiere.  — Requisizione. 

1852  Andrcini  Raffaello  di  Castel  S.  Rietro,  militare.  — Diserzione.  — A3  unni. 
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185Ì  Agostinucci  Paolo  di  Perugia,  possidente.  — Sispellu  di  cospirazione. 
— A 30  anni . 

» Agretti  di  Perugia , pittore  . — Sospetto  di  rospiraziune . — A 30  anni . 

1852  Armellini  di  Montaltu,  possidente.  — Sospr'lto  di  cospirazione. 

» Angalcti  Andronico  di  Perugia,  calzolajo  . — .Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Aiigiislinocci  di  (jiibbio,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Ancarani  Raflaello  di  Faenza,  studente.  — Sospetto  di  cospirazione . — 

Esiliato . 

» Annunziati  Giovanni  di  Faenza,  tintore.  — Ferite.  — Ai  anni. 

1853  .\ncberani  Antonio  di  Faenza , ottunaro  . — Sospetto  di  cospirazione  . — 

A 8 anni. 

1849  Albonctli  Antonio  di  Faenza,  canepino.  — Ferita.  — A 5 anni. 

1851  Amici  Gaetano  di  Roma,  macellajo.  — Cospirazione. 

1852  Anderlini  Luigi  di  Roma,  conciature  di  pelli.  — Tentata  insurrezione. 

— A 15  anni. 

» Appolloni  Antonio  di  Roma , studente . — Tentata  insurrezione . — .V  15 
anni . 

1840  Oe-.4ndreis  di  Roma , Tenente  de'  Carabinieri . — Fatti  del  1849. 

■I  Angeletti  Vincenzo  di  Ceccano , possidente . — Insurrezione  . 

» Angeletti  di  Roma,  militare.  — Rissa  con  Francesi. 

1852  De  Angrlis  (tre  fratelli)  di  Roma,  coronari.  — Politici.  — Esiliati. 

1850  Antunelli  Niccola  di  Roma,  tipograiu.  — Canti  popolari.  — Innocente. 
» Aqiiili  Giuseppe  di  Camerino,  calzolajo. 

1853  Aurelj  di  Roma , chirurgo . — Spreto  precetto . 

1851  Antonini  Celestino  di  Ruma,  negoziante.  — A morte,  commutata  in  ga- 

lera in  vita . 

1851  Amici  Aurelio  di  Roma , pittore  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Amici  Domenico  di  Ruma,  incisore.  — Sospetb)  di  euspirazionc . 

1850  Amici  Scipione  di  Ruma,  studente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 15 

anni . 

1849  Ainadori  di  Cesena . — Per  aver  dato  alloggio  al  Generale  Garibaldi 
nel  1848. 

» Angclucci  di  Monte  Castulli,  possidente.  — Usurpata  autorità. 

» Angelucci  di  Monte  Castulli,  possidente.  — Usurpata  autorità, 
n Albonetti  di  Fognano ,.  possidente . — Usurpata  autorità.  — A 10  anni . 

1849  Argniani  Carlo  d'Ancona,  canepino.  — Omicidi.  — A 9 anni. 

1850  Andrciicci  Eugenio  d'.Vncuna,  mercante.  — Società  segreta  sanguinaria. 

— Liberato. 

1819  .\mati  Amato  di  Corinaldo,  possidente. — Di  omicidio.  — Morto  in  car- 
cere . 

1851  Angclucci  Filippo  di  Recanati,  Prete.  — Di  cospirazione.  — Liberato. 
» Amici  Gaetano  di  Roma,  macellajo. 

1849  Aldovrandi  Conte  di  Uulugna  , possidente.  — Sospetb)  di  cospirazione. 

» Agnusdei . 

» Agostini  Erasmo  di  Jesi , orefice . 

» Alessandrelli  Filippo  di  Jesi,  bulTo  cantante.  — Complice  di  ferimento. 
» Antonini  Giacomo  di  Jeai , canepino.  — Ferimento. 
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1851  Anconetani  Giuieppc  di  Jesi,  fornaro.  — Usurpata  autorità. 

18&9  Abatini  Luigi  di  Roma,  bracciante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Appolloni  Giacomo  di  Roma,  artiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  .Angeli  d' Assisi , maestro  di  lingue.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18A9  Angeli  Giosuè  di  Gualdo  Tadino,  scritturale.  — Arresto  arbitrario. 
1850  Appolloni  Cesare  di  Roma,  possidente.  — Devastazioni. 

» Astori  Marco  d' Imola  , macellajo . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Acbillesi  Bastiano  d' Imola,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Biagelti  Caterbo  di  Corinaldo , sarto  . — Sedizione  . — Libertà  . 

1849  Bianchini  Antonio  di  Roma  , bracciante  . 

» Bizzarri  di  Roma,  ex-militare.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Baroni  Giuseppe  di  Fresinone,  possidente.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Botticrlli  Luigi  di  Prosinone,  possidente.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Botticelli  Gio.  Battista  di  Prosinone,  possidente. — Omicidio.  — In  vita. 
» Bellini  di  Montenovo,  professore  di  scienze. — . Sospetto  di  cospirazione. 
— A 23  anni . 

1853  Bizzarri  Filippo  di  Roma,  calcografo.  — Cospirazione — Morto  in  Ancona. 
» Bariicci  Camillo  di  Roma , impiegato  . — Cospirazione . 

» Barucci  Giuseppe  di  Ruma  , impiegato  . — Cospirazione  . 

1849  Balardini  Giuseppe  di  Imola,  scllajo.  — Omicidio.  — In  vita. 

u Baroncini  Giovanni  di  Imola,  calzolajo.  — Arresto  arbitrario.  — A 10 
anni . 

» Ballestrani  Gio.  Battista  di  Imola  , manescalco  . — Arresto  arbitraria  . — 
A 5 anni. 

» Berti  Girolamo  di  Imola,  tintore.  — Omicidio.  — Fucilato. 

1850  Bassani  Antonio  di  Imola,  macellajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Bnignuli  di  Imola,  librajo . — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Bucci  Sante  di  Imola.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Esiliato. 

» Bcttelli  di  Imola,  studente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Bandini  Bernardo  di  Imola,  canepino.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Bedetti  Giuseppe  di  Bologna,  sacerdote. 

» Brighi  Nazzareno  di  Santarcangelo,  muratore  . — Omicidio . — A 5 anni. 
1851  Buunopera  di  Recanati , scritturale.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Bartoli  Zefirino  di  Perugia , possidente  . — Furto  . — A 5 anni . 

» Bertini  di  Fognano,  sartore.  — Usurpala  autorità. 

» Braonasi  Domenico  di  Rovigno.  — Omicidio. 

» Baldassarri  di  Corinaldo.  — Omicidio. 

» Bartulotti  Sebastiano  di  Logo , calzolajo . — A 20  anni . 

1851  Ibirelli  di  Perugia  . sculture  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Bottini  di  Perugia  . — Sospetto  di  cospirazione  . 
n Bottini  tiglio,  di  Perugia.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Brandi  di  Roma,  pitture.  — Devastazione.  — A 20  anni. 

» Bassi,  murature.  — A 5 anni. 

1850  Bonucci  di  Perugia,  farmacista.  — Sospetto  di  cospirazione. 

t851  Ronalìni  Aiiluiiiu  di  Ferrara,  e\  impiegato  governativo.  — Sospetto  di 
cospirazione . — ricarreralu  altre  quattro  volte . 


Digilized  by  Coogle 


DI  CONDANNATI 


IXXV 


1849  Bonaccioli  Giov.  di  Ferrara , poasidente  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1851  Bozzoli  Gio.  Battista  di  Ferrara , possidente . — Sospetto  di  cospirazione . 
» Bononi  Andrea  di  Ferrara  , negoziante  . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Barlam  Vincenzo  di  Ferrara , librajo  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Batara  Stefano  di  Ferrara , sensale  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1850  Bonifazi  Niccola  di  Boma  , stampatore . — Canti  popolari . 

» Baldelli  Giov.  di  Roma  , stampatore . — Canti  popolari . 

1851  Bandini  Luigi  di  Roma  , scozzone . — Politico  . 

1853  Baldini  Giuseppe  di  Todi , possidente . — Sospetto  di  raccogliere  armi  e 
munizioni . 

1849  Bacchetti  Antonio  di  Anagni,  possidente.  — Furto. 

» Bacchetti  Domenico  di  Anagni,  possidente.  — Furto. 

Il  Belli  di  Anagni,  possidente.  — Furto. 

» Bruni  Francesco  di  Ceccano,  possidente . — Sospetto  di  tentala  insurre- 
zione . 

1852  Bonoli  Pietro  di  Roma  , impiegato  particolare  . — Sospetto  di  tentata  in- 

surrezione . — A 20  anni . 

1849  Bacchetti  Cocco  di  Anagni,  possidente.  — Requisizione. 
n Bacchetti  Antonio  di  Anagni , possidente . — Requisizione . 

» Belli  Costantino  di  Anagni , commerciante . — Requisizione  d' oggetti  di 
una  Chiesa . 

1852  Bucciasanti  Biagio  Conte  di  Orvieto , possidente . — Sospetto  di  cospira- 

zione . — Già  Monsignore  e Delegalo  di  Civitavecchia  . 

1849  Bianchini  Antonio  di  Roma,  pescivendolo.  — Riqiiisizione . 
a Bianchini  Annunziata  di  Roma  , pescivendola  . — Riqiiisizione  . 

» Bonetti  Pietro  di  Bologna,  canapino.  — Omicidio.  — Fucilalo, 
a Borghesi  Francesco  di  Castel  Bolognese. — Conirahando , omicidio . 
a Buonafede  Ippolito  di  Foligno,  finanziere. — In  vita. 

1852  Bertoni  di  Ferrara,  caporale.  — Diserzione.  — A 10  anni. 

a Bellini  Ferdinando  di  Perugia,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1851  Boezzi  Pietro  di  Roma,  scritturale.  — Sospetto  di  cospirazione, 
a Bonvicini  Vincenzo  di  Roma , agrimensore . — Sospetto  di  cospirazione. 
— Carcerato  altre  2 volte. 

a Bassi  Angelo  di  Roma  . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 15  anni . 

1849  Benedetti  .Michele  di  Fermo,  ingegnere.  — Arresto  del  Card.  De  Angciis. 
a Braeucci  di  Roma,  cap.  de' carabinieri . — Arresto  del  Cardinale  De  An- 

gelis.  — A 9 anni. 

a Bubani  Francesco  di  Bagnacavallo , avvocato.  — Usurpala  autorità.  — Ga- 
lera in  vita  . — Preside  di  Fermo, 
a Bertozzio  Giov.  di  Petritoli,  notajo.  — a 5 anni, 
a Brunetti  di  Petritoli,  maestro  di  scuola.  — Usurpata  autorità.  — A 20 
scudi  di  multa. 

1850  Bucciarelli  d'Arquata , possidente.  — Arresto  arbitrario.  — .V  5 anni, 
a Broglio  Andrea  di  Treja  , possidente.  — Dispetto  alla  scomunica  . 

a Bracchi  di  Roma  , impiegato . — Società  segrete  . 
a Brignardello  di  Roma  , tappezziere . — Società  segrete . — Carceralo  di 
nuovo  nel  1853. 
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1850  Benedetti  Giuseppe  di  t^iamerinu,  sarto.  — A 5 anni.  , 

165A  Sabini  Sante  di  Faenza , sarto.  — Sospetto  di  cospirazione . 

1852  Borni  Angelo  di  Roma , pittore . — Sospetto  di  cospirazione.  — Carce- 
rato di  nuoTO  nel  1852.  — A 10  anni . 

1850  Barloloni  Franccaro  di  Camerino,  sarto.  — [Arresto  arbitrario.  — \ 

5 anni . 

1852  Barucci  di  Roma  , possidente.  — Cospirazione. 

» Barucci  di  Roma  , impiegato . — Cospirazione . 

» Baratta  Luigi  di  Roma  , archivista . — Cospirazione  . 

» Baretta  di  Roma  , possidente . — Cospirazione  . 

» Baretta  di  Roma,  possidente.  — Cospirazione. 

» Baretta  di  Roma,  capo  mastro  muratore.  — Cospirazione. 

« Bonoli  di  Roma,  impiegato.  — Cospirazione.  — A 20  anni. 

» Bartolazzi  Romolo  di  Roma,  commerciante.  — Società  segrete, 
u Bocaletti  di  Roma,  ex  impiegato  militare.  — Cospirazione. 

18A9  Bambini  di  Faenza.  — Ferita. 

1851  Bertini  di  Roma,  librajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Biagioli  di  Faenza , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione . 

1854  Bosi  Antonio  di  Faenza  , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione.  — Esi- 
liato. 

1850  Boesmi  Giuseppe  di  Faenza,  cocciaro.  — Rissa, 
u Boesmi  Giovanni,  di  Faenza,  cocciaro.  — Rissa. 

1849  Brunini  Attilio  di  Faenza  , militare  . — Sospetto  di  cospirazione . — Esi- 
liato . 

» Baccarini  Giuseppe  di  Faenza,  canapino.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1849  Bandini  Giuseppe  di  Faenza,  oste.  — Omicidio. 

» Ballardini  Francesco  di  Faenza,  oste.  — Omicidio.  — A morte. 

» Bertini  Domenico  di  Faenza  , calzolajo . — Sospetto  di  cospirazione . — 
Esiliato. 

1851  Bollardini  Ant.  di  Faenza,  impiegato  governai.  — Sospetto  di  cospira- 

zione . 

1849  Boesmi  Giuseppe  di  Faenza,  oste.  — Arma  vietata.  — A morte. 

» Brandi  di  Forti,  finanziere.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Bizzoni  di  V'elletri,  possidente.  — Incendio.  — Fuggito  di  carcere. 

» Boschi  .Michele  di  Faenza,  falegname.  — Omicidio.  — A 10  anni. 
a Babini  Angelo  di  Faenza , ortolano  . — Omicidio . — AIO  anni . 
a Battarini  .Angelo  di  Faenza,  .stagnaro.  — Incendio  di  carte. 

» Bertoni  Ant.  di  Faenza , calzolajo . — Incendio  di  carte  . 

» Boschi  Francesco  di  Faenza,  falegname.  — Conato  d'omicidio.  — A 15 
anni. 

1850  Bolognini  di  Faenza,  suonatore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

Il  Borzo  di  S.  Severino , calTetticre . — Comp.  d'  omicidio . — A3  anni . 
1849  Bocci  Silvestro  di  furio  di  Rccaoati , mugnaju . — Omicidio . 

Il  Barcelli  Geremia  di  Jesi , fallore.  — Ferimento. 

Il  Barlocci  Silvestro  di  Jesi  , calzolajo. 

*1  Badi  A'iiici'iizo  (li  Jesi , oretire  . — Te  Deiim  in  un  calfó . 

Il  liiagiiii  .tilt,  (li  .Vncunu  , cx-iiiilitare . — Ouiicidiu.  — A morte. 
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1849  Beducci  d’Ancona»  possidente.  — Omicidio.  — A morie. 

1850  Bravura  Aless.  d’Ancona,  possidente.  — Società  segrete  sanguinario.— 

Liberalo.  — £k  capo  di  Battaglione  della  G.  Civica. 

1851  Rover  Amato  d’Ancona,  f*iriiaro.  — Società  segrete  sanguinarie.  — A 

10  anni . 

1850  Buccolini  Cesare  d’Ancona,  agrimensore.  — Omicidio.  — Libertà. 

» Buccolini  d’Ancona,  impiegato.  — Omicidio.  — Libertà. 

1849  Ballanti  Gaspare  Corinaldo  , giuo<‘alore  di  pallone  . — Omicidio  . — P'ug- 
gilo . 

1849  Ballanti  Francesco  di  Corinaldo , gìuocatore  di  pallone . — Omicidio . 

— A morte . 

1852  Bellini  Egiziano  di  Perugia,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Ri- 

carcerato  net  1854  c condannato  a 20  anni . 

I»  Rettozzi  di  Perugia  , indoratore . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Berardi  Tiberio  di  Perugia  , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1854  Bacchini  Giubbe  di  Perugia , falegname . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Bellini  di  Perugia,  fabbro.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Bellini  Filino  di  Perugia,  muratore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Binarelli  di  Perugia,  abate.  — Sospetto  dì  cospirazione. 

1850  Bernasconi  di  Perugia , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Bucci  Francesco  di  Poggio  Mortelo,  possidente.  — Pei  falli  del  1849. 

» Bucci  di  Poggio  Mortelo,  possidente.  — Pim  falli  del  1849. 

1849  Borghesi  Pietro  d’Asculi,  calzolajo.  — Pei  fatti  del  1849, 

1852  Burelli  Filippo  di  Perugia,  restauratore  di  quadri.  — Sospetto  di  cospi- 
razione . 

1851  Balion  di  Perugia,  ispettore  del  macinato. — ^ Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Riicarelli  d' Ancona  . — Sospetto  di  cospirazione. 

i>  Busi  Ugo  di  Città  della  Pieve . — SoipelU>  di  cospirazione. 

1849  Ktialinì  Luigi  di  Todi,  avvocato.  — Fatti  del  1849. 

» Baldini  dì  Todi , possidente  . — Fatti  del  18W. 

M Berli  Luigi  di  Todi,  possidente.  — Fatti  del  1849. 

» Berti  Giov.  Batta  di  Todi . — Fatti  del  1849. 

1852  Bartoli  di  Bolc^na , barbiere . — Stampe  clandestine . — A 6 mesi  (au- 

striaci ). 

1853  Robbo  di  Macerata  , giojelliero . — Cospirazione  . — A 2 anni  (austriaci]. 

1849  Barliissi  Gaetano  di  Ihdogna  , canepino  . — Omicidio  per  spirilo  di  parte. 

1851  Bilucchi  Cesare  di  Bologna  . trafficante  . — Omicidio  per  spirilo  di  parte. 

1849  Busi  di  Bologna.  — Omicidio  per  spirito  di  parte.  — In  vita - 
1851  Dei-Bosco  Pietro  di  Roma,  falegname.  — Cospirazione. 

1850  Barunio  Giuseppe  di  Banco.  — Compromesso  d omicidio.  In  vita. 

1851  Ronomi  Paolo  di  Roma,  cursore.  — Causa  Rossi - 

1850  Botlicelli  Gio.  Balla,  di  Banco.  — Compromesso  d’ omicidio . — In  vita. 

» Botlicelli  Ambrogio  di  Ihiiico.  — Compromesso  d omicidio.  In  vita. 
1853  Rertiiz/i  Filippo  dì  Bologna,  banchiere.  — Si>speUo  di  cospirazione. 

» Bonafede  Luigi  di  Bologna  , ex-cadetto  Dragoni . — ' Sospetto  di  cospirazione. 
, » Berardi  Antonio  di  Bagnacavallo , orologiaro  . — Sospetto  di  cospirazio- 

ne.— A 4 anni  (austriaci). 
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1853  Busi  Vincenzo  di  Bologna  , acquavitajo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — .V 
i anni  (austriaci). 

1849  Brini  Cesare  di  Bologna,  sarto.  — Omicidio  per  spirito  di  parte  . — De- 

capitato . 

1850  Bufaloni  Messer  Luigi  di  Città  di  Castello , possidente . — Sospetto  di  co- 

spirazione . 

» Baldeschi  Vincenzo  di  Città  di  Castello,  possidente.  — Sospetto  di  cospi- 
razione . 

1851  Belli  Antonio  di  Roma , possidente . — Sospetto  di  cospirazione . — Ex-Ca- 

pitano Dragoni . 

» Baldoni  di  Roma,  brigadiere  Dragoni.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Belli  Enrico  di  Roma,  pittore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Bragiuli  di  Roma  , agente  . — Sospetto  di  cospirazione . — Al  anno . 
n Bruni  Pietro  di  Roma , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione  . — A 20 
anni . 

1849  Belloseno  di  Spello,  macellajo.  — Usurpata  autorità. 

1852  Benincasa  Francesco  di  Bcvagna,  possidente  . — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Battistoni  di  Foligno,  cappcllajo.  — omicidio. 

» Brandi  Vincenzo,  di  Fuligno.  — Omicidio. 

1853  Brizzi  Eugenio  d' Assisi,  jMissidente  . — Sospetto  di  cospirazione.  — Con- 

dannato a 16  anni,  ex  maggiore  della  terza  legione. 

» Baracchini  Caterina  di  Roma  , possidente  . — Sospetta  di  cospirazione  . 
— A 10  anni. 

u Bertoni  Augusto  di  Faenza  , possidente . — Sospetto  di  cospirazione.  — Si 
strangolò  in  carcere . 

1851  Bernardini  Giacomo  di  Roma  , scritturale  . — Conato  d' omicidio.  — Con- 

dannato a 20  anni . 

1852  Bubbaiii  Francesco  di  Città  della  Pieve,  farmacista.  — Sospetto  di  co- 

spirazione . 

1851  Bocci  Marzio  di  Pievitorina  , fornaro . 

» Bianchini  Francesco  di  Camerino,  curiale. 

1853  Bonini  RalTaello  di  Todi,  ceco.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Belardi  Domenico  di  Velletri , maestro  muratore . — Sospetto  di  cospira- 
zione . — A 15  anni . 

» Blasi  Antonio  di  Velletri , fornajo  . — Sospetto  di  cospirazione . — AIO 
anni . 

» Belli  Ema  di  Roma  , ingegnere . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1851  Barbieri  di  Roma , negoziante  . — Sospetto  di  cospirazione . — A 20  anni. 

1850  Biibani  Luigi  di  Roma,  legnajuolo.  — Morto  in  carcere. 

» Borghi  Franco  di  Castel  Bolugiiese . 

o Bollini  di  Roma  . — Spreto  precetto  politico  . 

Barlocci  .Alessandro  di  Ancona , capo  guardia  di  Finanza  . — In  vita  . 
Rattistelli  Adamo  di  Senigaglia , ferraro . — Soppressione  d' atti  pubblici . 
— X 13  anni . 

Bavosi  Ferdinando  di  Senigaglia  , ferraro.  — Soppressione  d’ atti  pubbli- 
ci. — A 15  anni . 

Biivosi  Domenico  di  Senigaglia,  ferraro.  — Omicidio.  — A 15  anni. 
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Brdini  Aniunio  di  Senigaglia,  calafalo.  — Omicidio.  — A 15  anni. 
Bclclli  Alessandro  d'  Ancona  , impiegato  ai  tabacchi . — Ferimento . — In 
vita  sotto  stretta  custodia. 

Bevilacqua  Girolamo  di  Senigaglia,  canepino.  — Soppressione  d'atti  pub- 
blici . — A 15  anni . 

Berardinelli  .Messandro  di  Senigaglia',  falegname.  — Omicidio. 
Berardinelli  RalTaello  di  Senigaglia,  calzolajo . — Omicidio. 

Bocconi  Serafino  di  Senigaglia , fabbro . 

Boezi  Pietro  di  Roma,  scrittore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Cola  di  Roma  , imp.  privato . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1849  Capocci  di  Terni , possidente . — ’ Usurpata  autorità . 

1850  Cugini  Filippo  di  Camerino,  stagnino.  — .Arrestato  arbitrario.  — A 6 

anni . 

1849  Coccctti  Melchiorre,  calzolajo.  — Furto  . — A 5 anni . 

1850  Cenni  di  Imola,  possidente.  — In  vita  ed  a 40  anni . — Era  Governatore 

di  Amandola . 

1849  Calindri  di  Perugia,  possidente  .' — Esilio F^z-presidc  d'Ascoli . 

1852  Cordona  Luigi  di  Fermo,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Colombo  di  Camerino,  avv.  — Cospirazione. 

1850  Claudi  Pietro  di  Camerino,  arrotino.  — Arresto  arbitrario . — A 5 anni. 

» Castellani  Alessandro  di  Ruma,  possidente . — Divenuto  pazzo  in  prigione. 

1852  Cardinali  di  Roma,  legale.  — Cospirazione. 

» Cristallini  Augusto  di  Roma,  sellajo.  — Cospirazione A 15  anni. 

» Ciuffi  Pietro  di  Ruma  , conciatore  di  pelli . — Cospirazione  . — A 15  anni . 

1851  Capotondi  Achille  di  Roma  , possidente  . — Cospirazione . 

» Cercozzijdi  Roma  , sarto  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1852  Cartoni  Melchiorre  di  Roma,  negoziante. — Sospetto  di  cospirazione. 
1850  Ceccherini  Luigi  di  Viterbo,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Ceccarini  di  Roma,  chirurgo. — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Calandrelli  Alessandro  di  Roma , Ez-tcnente  Col.  d'  artiglieria  . — Deva- 
stazioni . — A 20  anni . 

1853  Cardina  Caterina  di  Fermo,  caifettiere,  — Complice  d'omicidio. 

» Ceslarelli  Paolo  di  Fermo , vetturino . — Ingiurie . — .A  2 anni  di  carcere . 
1849  Costantini  Matteo  di  Ascoli , possidente  . — Per  usurpazione  d'autorità.  — 
Morto  nel  carcere . 

» Capparucci  Luigi  di  Fermo,  sarto.  — Incendio  del  Sant'Uffizio.  — a 4 
anni . 

1849  Costa  Luigi  di  Fermo,  artiere.  — Ingiurie.  — un  anno,  essendo  stato 
quattro  in  carcere . 

1849  Culliva  Cesare  di  Bologna , maresciallo  dei  carabinieri . — Arresto  del  Card. 
De  Angelis  . — .All  anni . 

» Casellini  Giuseppe  di  Fermo,  possidente.  — Omicidio  del  Can.  Corsi.  — 
Decollato. 

D Cappelletti  Filippo  di  Fermo,  trattore . — Devastazione  del  Sant' Uffizio. — 
Anni  6. 

185U  Costantini  Costante  di  .Acqua  Santa  di  Ascoli,  possidente  . — Perquisizione. 
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1850  Caccialuppì  C.  Oliviero  di  Sanseverino,  possidente.  — Furto.  — A 25 

anni . 

18V9  Clementi  Gius,  di  Ancona. — -Usurpazione  d’autorità. 

» Cclani  Vincenzo  di  Ascoli,  possidente-.  — Furto.  — A 5 anni . 

1851  Caldarelli  di  Roma,  chirurgo. 

1853  Cocchi  Giovanni  di  Amelia , stuccatore . — Sospetto  di  cospirazione . — 
A IQ  anni . 

» Catenacci  Antonio  di  Roma,  farmacista.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 
A 10  anni . 

1851  Dp  Camini  Francesco  di  Roma,  stampatore.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 

A 10  anni . 

» De  Camillis  Giovanni  di  Roma , Sellavo . — Sospetto  di  cospirazione  . — 
A 20  anni. 

1852  Candelari  di  città  della  Pieve,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Cavicchia  Giovacchino  di  Alhano,  possidente  . — Sospetto  di  cospirazione. 
» Carnevali  Ltiigi  di  Alhano,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Carnevali  Giuseppe  di  .Vlbano,  possidente.  — Spreto  precetto  politico. 

1851  Conti  Emidio  di  Albano,  bracciante . — Canti  patriottoci . 

» Corvini  Niccola  di  Caldarola  , caffettiere . 

» Conti  Eusebio  di  Camerino , curiale  . 

1849  Carletti  Maria  di  Imola,  calzolajo.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Cavallari  di  Imola,  velrajo.  — Ferimento.  — A 15  anni. 

» Calderini  Andrea  di  Imola,  sarto.  — Arresto  arbitrario. — A 3 anni. 

» Contoli  Giov.  Rattista  di  Imola,  falegname.  — Omicidio.  — Fucilato. 

» Conti  Ercole  di  Imola,  scopatore  di  strade.  — Omicidio.  — Fucilato. 

» Cottoni  Federico  di  Imola , calzolajo  . — Ferite  . 

» Castellari  di  Imola,  Calzolajo.  — Ferite. 

» Carnevali  di  Imola,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Carletti  di  Imola,  calzolajo.  — .Sospetto  di  cospirazione. 

» Coradini  Giust'ppe  di  Imola,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Conti  Luigi  di  Imola,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Conti  Antonio  di  Imola , sarto . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Cardinali  Giuseppe  di  Imola,  vetturino.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1849  Contavalli  G.  R.  d' Imola,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Cenni  Ermenegildo  d’ Imola,  barbiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

« Conti  Augusto  d’ Imola , Labaccajo.  — Sospetto  di  cospirazione . 

« Cavallari  Francesco  d' Imola,  barbiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Cattali  d’ Imola,  muratore.  — Omicidio. 
n Calcina  di  Bologna  . 

« Caroli  Zaccaria  di  Fusignano,  possidente.  — Conato  d’omicidio. 

« Ceccanzi  di  Santarcangelo , canepino.  — Omicidio.  — A3  anni . 

<(  Cornacchia  d' Imola . 

<(  Comandini  di  Cesena,  calzolajo.  — Omicidio.  — A 12  anni. 

1855  Cristallini  di  Roma.  — Sospetto  di  cospirazione  . 

1851  (Crocci  di  Perugia  . — Foriere  de’  Finanzieri . 

fc  Ce.sari  Conte  C.  di  Perugia,  possiilenle.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1849  Canonici  Alessandro  di  Jesi,  Vice-Gov.  — .Mandatario  di  un  ferimento. 
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1849  Cappanini  Geniale;  di  Jesi , farinello.  — Ferimento.  — 8 anni . 

n Culiunti  Ciriaco  di  Jesi,  canepinu. 

1851  CotiH;liini  Giovanni  di  Jesi , possidente . 

1849  Clari  Pio  di  Senifiaglia  , industriante.  — ' Omicidio.  — Condannalo  a morte. 
« Cuninalderi  Eugenio  di  Sonigaglia,  sartore.  — Sospetto  d'atti  pubblici. 

— A 15  anni . 

« Corsaletti  Adeodato  di  Senigaglia,  ebanista.  — Estorsione.  — A 15  anni. 

1850  Cioccolanti  Pietro  di  Ancona , Is|M.‘ttorc.  — Omicidii.  — A morie. 

1849  Carelli  Luigi  di  Ancona , massaro.  — Omicidii.  — In  vita. 

1851  Campagnoli  Antonio  di  Ancona,  industriante.  — Sedizione.  — A 5 anni. 
1819  Capitelli  di  Corinaldu , industriante.  — Omicidio.  — A morte. 

1851  Cuppini  Leone  di  Falconara,  facebino.  — ' Conato  d'omicidio.  — A 18 

anni. 

1850  Colonnelli  Hiiggero  Siciliano,  possidente.  — Esiliato. 

1852  Copparucci  di  Homa  . 

« Civilulti  di  Roma,  armiere.  — Politico. 

1851  Giccia  Odoardo  di  Roma,  calzolajo.  — Ferimento  d' un  prete. 

1855  Cardinali  di  Todi,  impiegato.  — Politico. 

« Ciovettula  [alias]  di  Ruma , vagabondo.  — Delitto  di  sangue. 

1849  Chiarini  (iiuseppe  di  Fognano,  contrabbandiere.  — Omicidio. — Fuggito 

dalle  carceri  di  Spoleto. 

« Cotta  Luigi  di  Kulognu,  popolano.  — Omicidio.  — In  vita. 

« Colta  fratello  di‘l  siiddellu  di  Bologna,  popolano.  — Omicidio. — -Invita. 

1852  Cesari  Gaspare  di  Perugia , possidente.  — Suepetio  di  cospirazione. 

« Candulfini  di  Perugia,  cappelliiju.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1854  Cecchini  di  Perugia,  caffettiere.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20 
anni  e più  5 per  tentala  fuga. 

« Cuvarelli  Eufeinio  di  Perugia,  domestico.  — Sospetto  di  cospirazione. — - 
A G anni. 

« Carnevali  di  Perugia , calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Cerqiiali  di  Perugia,  negoziante.  — .Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Crocco  Annibaie  di  Rieti , mulinaro.  — Fatti  del  1849. 

1850  Caramelletli  Francesco  di  Rieti,  possidente.  — Fatti  del  1849. 

« Ciuffi  di  Rieli,  possidente. 

« Ciuffi  di  Rieti , possidente. 

« Ciuffi  di  Rieti , possidente. 

« Caponi  di  Rieti,  mulinaro. 

« Caponi  di  Rieti,  mulinaro. 

« Caponi  di  Rieti,  mulinaro. 

« Caponi  di  Rieti , mulinaro. 

1853  Castelletti  di  .Macerata,  commerciante.  — Cospirazione.  — .4  6 anni. 

1852  Ciccarci  Ferdinando  di  Ruma.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Casst;rini  Filippo  di  Ancona , tornitore.  — Fatti  del  1849. 

'•  Capuani  Gaetano  di  Frosinone , cursore  camerale.  — Fatti  del  1849. 

« Croco  (iiovanni  di  Ripi , possidente . — Fatti  del  1849 . — .4  2 anni  e 
mezzo. 

« Culaciacriii  di  Anagni,  possidente.  — .Vrcuse  di  furto. 

/ 


Digilized  by  Google 


STATISTICA 


LWXII 

1852  Cristallini  Augusto  di  Roma , sellaru.  — Tentala  insurrezione. — A 15 

anni . 

« Ciulli  Pietro  di  Ruma,  conciatore  di  pelli.  — Tentata  insurrezione.  — 
A 15  anni . 

1840  Capanna  Cesare  dì  Roma,  studente.  — Cospirazione. 

1851  Casanuova  di  Roma,  negoziante  di  vino.  — Cospirazione. 

1849  Cinloroni  Augusto  di  Roma,  scritturale.  — Cospirazione. 

« (x)ssi  di  Roma , chirurgo.  — Omicidio  Rossi . 

1849  Costantini  di  Foligno  , scultore  . — Omicidio  Rossi . — Decollato. 

» Costantini  Francesco  di  Foligno,  ebanista.  — Omicidio  Rossi.  — A 20  anni. 
1854  Caldarelli  di  Spello,  medico.  — Usurpata  autorità.  — A 10  anni. 

1849  Casali  RafTaellu  di  Fuligno'',  negoziante  . Omicidio. 

» Cisicocolo  di  Foligno,  imbianchino. — Omicidio. 

» Croce  Ferdinando  di  Foligno  . — Omicidio . 

» Cantoni  Bartolu  di  Foligno,  calzulajo. Morto  in  carcere. 
n (Ailombi  Cav.  Vincenzo  di  Foligno,  possidente.  — Omicidio. 

1850  Catrani  Eugenio  di  Città  di  Castro,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione* 
n Celestini  Vincenzo  di  Città  di  Castro,  pi»ssideiite.  — Sospetto  di  cospirazione. 
» ('ostorcUi  Oderico  di  Città  di  Oislro,  possidente,  — Sospetto  di  cospirazio- 
ne . — Ricarcerato  nel  1851,  c condannalo  a 10  anni. 

» Corbacci  Filolcte  di  Città  di  Castro,  legale.  — Sospetto  dì  cospirazione . 
>•  Cherubini  (ìaotano  di  Città  dì  Castro,  industriale.  — Sospetto  di  cospi- 
razione . 

1851  Capotondi  Achille  di  Roma , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Ex 

Tenente  dei  Dragoni . 

» Odasantì  di  Roma,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Colasanti  Ettore  di  Roma,  architetto . Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Cardinali  Cherubini  di  T(m!ì  , cafTeltierc . — Per  sospetto  di  aver  gettato 

nel  puzzo  un  S.  Antonio  di  legno. 

18V9  Castellani  Francesco  di  Faenza,  stampatore. — ^ Omicidio . — Esilialo . 

M Casadio  lampoldo  di  Faenza,  industriale.  — Rissa. 

» Casadio  tìiiiseppe  di  Faenza,  industriale  . — Rissa  . 

1853  Cainprini  Giovanni  di  Faenza,  vetturale.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1850  Ciallagliani  Francesco,  oste.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18V9  Cecchini  di  Forlì,  finanziere . — Omicidio  . — In  vita. 

» 0)razza  Luigi  di  Bologna,  racchìnu.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Omni  di  Bologna,  studente  . — ('ospirazione  . 

» Cecconi  di  Pesaro,  barbiere.  — Omicidio  . — In  vita. 
i>  Cuppi  di  Bologna,  facchino  . —Omicidio.  In  vita. 

1852  Cerafoglì  Barone  Francesco  di  Roma,  possidente . — Sospetto  di  cospira- 

zione.— A 20  anni.  Morto  nel  forte  di  Paliaiio. 
n (lucani  di  Roma,  possidente . — Sospetto  di  cospirazione. 

» t'.orradini  di  Riminì , ex  (^irabinicrc  . — Tentalo  omicidio. 

1854  (^lobresi  Viniviizu  di  Faenza,  vetturale.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1850  Campi  Antonio  di  Faenza,  oste.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Esiliato. 
18'»9  Celioni  Siinte  di  Faenza,  impiegato  governativo.  — Ferita. 

1853  Oimparesì  Marco  di  Faenza,  pescivendolo.  — Rissai. 
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18V9  Conti  Clemente  di  Faenza  , manescalco.  — Sospetto  di  cospirazione  . — 
Esiliato  . 

1850  Colla  Giacomo  di  Ravenna,  calzolajo. 

18^9  Calderoni  Arhille  di  Faenza,  impiegato.  ~ Omicidio  . — In  vita. 

» Caroli  Giovanni  di  Faenza,  impiegalo. — Sospetto  di  cospirazione. 

185'»  Caselli  Tommaso  di  Faenza,  .suonatore.  — Sospetto  di  co.spirazinne . 

1850  Curradelli  Currado  di  S.  Severino,  stampatore. — Compromesso  d'oini* 
cidio  . — A3  anni . 

1852  Chini  di  Macerata,  suonatore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18^9  (]inlioni  di  Porto  Recanati,  miignajo Omicidio . 

1853  Coroncini  Luigi  di  Recanati,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Castelli  Cesare  di  Camerino,  negoziante. 

u Cugini  Ubaldo  di  Camerino,  stagnaro . 

» Cugini  tìiovanni  di  Camerino,  stagnaro. 

» Claudi  Clemente  di  Camerino  . — Capo  maestro  . 

1850  Castellani  Giovanni  di  Roma,  impiegato.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Carm(»sini  di  Roma,  sellaro. — Sospetto  di  cospirazione. 

« Ccccarclli  Cesare  di  Roma  , letterato . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20 
anni . 

1851  Checchctelli  Giiisi'ppe  di  Roma , letterato.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Civilotli  Augusto  di  Roma,  negoziante.  — Usurpata  autorità.  — A3  anni. 
1849  Cernuschi  Enrico  di  Milano,  avvocalo.  — Furto. — Ex-Rappresentante 
all’  .\ssemblea  Romana  . 

1851  Carlini  di  Fermo,  farmacista.  — Testimonianze.  — Morto  in  carcere. 
1849  Capanna  Filippo  di  Roma,  industriale.  — Usurpata  autorità. 

1851  Cesaretti  Niccola  di  Vellelri , ragioniere.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
15  anni  . 

1849  Ciocci  Carlo  di  Roma,  capo  maestro  murature.  — Devastazione.  — A 

20  anni . 

1851  Cascapera  di  Velletri , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Cella  Giuseppe  di  Velletri,  saluiiiajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Ceda  Luigi  di  Rocca  Sorga,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 5 anni. 
» Capuani  Giovanni  di  Roma,  miisaicista . — Sospetto  di  cospirazione. 
1649  Caravazzi  Luigi  di  Roma,  negoziante.  — Usurpata  autorità. 

1850  Cliiurini  Domenico  di  F'iignano. 

1851  Casi  Casimirro  di  Vellelri . t— Sospetto  di  cospirazione. 

» Chiiissi  Angelo  di  Roma  , stampatore  . — Sospetto  di  cospirazione  . — A 
15  anni . 

>1  Cervini  d' Ascoli,  legale  . — Abuso  di  autorità. 

Casciani  Augusto  di  Roma,  impiegato  governativo.  — Sospetto  di  cospi- 
razione . — In  vita  . 

Claudi  di  Roma,  militare.  — Sospetto  di  cospirazione. 

Cocchi  F'il.  di  Amelia , muratore . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 10  anni. 

• Ducei  Domenico  di  Fermo,  sarto.  — FVriincnto . — AG  anni. 

1851  De  Felice  Antonio  di  Roma,  cappellajo.  — Sospetto  di  cospirazione. — 
Decollalo  nei  1855  per  F attentalo  contro  il  Card-  Antonelli. 
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1851  De  Felice  ...  di  Homa , cappellajo.  — Sospetto  di  cospiraiione. 

1850  Del  Nero  Achille  di  Ruma,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 
18ifl  Dasli  Pietro  dì  Fermo,  ingegnere  provinciale.  — Per  l’ arresto  del  Card. 

De  Angclis.  — A 5 anni. 

1851  De  Rossi  Alessiindro  di  Roma , studente  d*  architettura  . — Sospetto  di  co- 

spirazione . 

» De  Rossi  Giovanni  di  Roma , studente  di  legge . — Sospetto  di  cospiraz. 
» Danzetta  (Barone)  di  Perugia,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione  . 

1850  Dragoni  di  Roma,  stampatore.  — Canti  popolari. 

1851  Delabilla  Pietro  di  Roma,  artista.  — Cinti  popolari. 

1852  Depasqualis  Luigi  d'Alene,  militare.  — D.lcnzione  d*armi.  — Esilio. 
1855  Del  Prete  di  Todi,  locandiere.  — Cospirazione, 

185V  De  Michelis  Luigi  d'Ancona,  tipografo.  — Cospirazione*  --  A 20  anni. 
1851  Del  Bosco  Pietro  di  Roma,  falegname.  ~ Cospirazione. 

» Del  Monte  Luigi  di  Roma,  barbiere.  ^ Dimostrazioni  d’insurrezione. 

» Del  Monte  Saverio  di  Macerata,  librajo.  — Per  libri  proibiti.  — A 5 
mesi  ed  esiliato  da  Roma  . 

185V  Ihinini  Paolo  di  Perugia,  vcrniciajo.  — Sospetto  di  cospirazione.  » A 
20  anni. 

M De  Siinlis  Fortunato  di  Roma,  architetto.  ^ Sospetto  di  cospirazione.  ^ 
A 15  anni . 

1851  De  Cainillis  Giov.  di  Roma,  sellaro.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
20  anni . 

» De  r^imillis  Francesco  di  Roma,  stampatore.  ~ Sospetto  di  cospirazio- 
ne. — A 10  anni . 

18^0  Del  Bianco  Domenico  di  Nocera , possidente . — Arresto  arbitrario . 

1851  Dionisi  Pietro  d’ Albano , vignarolo.  — Canti  patriottici. 

« Debalzemi  Domenico  d' Albano,  bracciante.  - Canti  patriottici. 

I8V9  Dedominici  di  Rieti,  contadino. 

» Donali  Angelo  di  Faenza,  popolano.  — Omicidio. 

1852  De  Francest'lii , di  Bologna,  militare.  — Diserzione.  — A3  anni, 

18V9  Di^  Meis  d’  Anagoi,  falegname.  — Requisizione  d' oggetti  d'una  Chiesa. 

» Del  Monte  .\nlonio  d'Anagni,  facchino.  — Requisizione  d'oggetti. 

1852  Desiderj  (ìiucomo  di  Roma , capo  maestro  muratore  . Sospetto  di  co- 
spirazione . 

1849  Desantis  di  Frascati,  vignarolo.  — Processo. 

1850  Dati  di  Bagnala,  possidente.  — Violenze.  — A 12  anni. 

1849  l>enicola  di  Boina  , oste.  — Omicidio.  — In  vita. 

» IK'lacorna  di  Bologna,  orologiaro.  ~ Morto  in  carcere. 

» Donati  (li  Fermo,  commerciante.  — Fellonia.  — A 15  anni. 

1850  Della  Valle  Eugenio  d'Ancona,  impiegato  govcr.  ~ Incendio  di  carte . 
1852  Deroccu  di  Roma,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» De  Rossi  di  Roma . ^ Sospetto  di  cospirazione . 

18V9  Deli  (Siriaco  d'Ancona,  mannaro.  — Di  società  segrete  sanguinarie . — 
Liberato . 

M Dell’ Onte  d'Ancona,  sarto.  — Omicidio.  — A morte. 
r-  Diadci  Cesare  d*  Albano,  vcUurino . ^ Omicidio  Rossi. 
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1819  Di  Pietro  di  Hoina  , fabbro  ferrajo  . — Devastazione  sacra.  — A 15  anni. 

» De  Duniinicis  Pasquale  di  Roma,  pescivendolo.  — A 15  anni, 

1853  Desiderj  Stefano  di  Roma  , muratore . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Dejabitla  d'  .\cqiiapendente  , sartore  . — Sospr’tio  di  cospirazione . 

* Dorazj  di  Roma  , industriale , — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Diletti  Vincenzo  di  ('.amorino  , calzulajo  . 

1852  Dari  Enrico  di  Roma,  scritturale.  — (iospirazione  . 

» Damiani  Napoletano,  sarto. 

18i9  Donati  Angelo  di  Faenza  , mani.scalco . — Omicidio . 

» Donali  Giovanni  di  Faenza , canepino  . — Sos|>ello  di  cospiraiione  . 

1853  Donati  Achille  di  Faenza,  inacellajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Donati  Antonio  di  Faenza , oste  . — . Sospetto  di  cospirazione  . 

1852  Donati  (ìirolamo  di  Faenza,  lampionaro.  — Omicidio. 

» Donati  Achille  di  Faenza,  mercante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1819  Dragoni  Claudiano  di  Bagnacavallo , lanceru  . — Falli  del  1849. 

1830  Emiliani  Vinc.  di  Jesi,  tintore.  — Arresto  arbitrario.  — .A  12  anni. 
1851  Ercole  Pietro  di  Roma  , acqiiandajo . — Insinuazioni  rivoluzionarie . 
u D'  Emiliani  Giovanni  di  Roma , mosaicista  . — Sospetto  di  cospirazione  . 
— A 20  anni . 

1853  Eleonori  Enrico  di  Roma  , miisaicisla  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Eleoneri  Giovanni  di  Ruma , inci.sore  in  carnei . — Sospetto  di  cospira- 
zione . — 3 anni . 

1850  Ercoli  di  Roma,  legale.  — Usurpata  autorità.  — A 20  anni. 

1851  Emiliani  Giuseppe  di  Jesi , tinture . — Usurpala  autorità . 

1849  Elia  Fortunato  d’Ancona  . — Omicidio . 

i>  Emiliani  di  Castel  Holognesc,  barbiere,  — A 5 anni. 

1851  Errivetti  Giacomo  di  Ferrara  , cundutlore  di  diligenza . — Sospetto  di 

co.spirazione . 

1849  Ercoli  .\ntunio  di  Roma,  ei-inilitare  . — (iausa  di  Munte  Mario.  — .\ 
20  anni . 

1849  Ferroni  Alessandro  di  Fermo,  sarto.  — Ad  un  anno,  e stette  4 in  car- 
cere . 

1849  Forti  Michele  di  Fermo,  impiegato  nella  Delegazione.  — Arresto  arbitra- 
rio . — Anni  tre  . 

1849  Fiacchi  Pasquale  di  Fermo , caffettiere  . — Omicidio  del  tiorsi . — (jalera 
in  vita  . 

1852  Fiiriolti  Domenico  di  Roma,  suunatur  d’oboe.  — Sospetto  di  cospirazio- 

ne . — A venti  anni . 

1852  Fiiriotti  Tommaso  di  Roma,  ex-impiegato.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1851  Ferrari  Davide  di  Ruma,  scalpellino.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Ferrari  Filippo  di  Ruma , scalpellino  . — Devastazione  . — \ venti  anni  . 
Fabi  di  .Macerala,  agente  . — Soc.  segreta  . 

1850  Fuller  di  Roma,  ebanista. — Soc.  segreta.. 

» Ferretti  Aniceto  di  Camerino , orefice  . — .Vrresto  arbitrario.  — Anni  sei . 
1849  Fedeli  Vito  di  Arguata  , contadino.  — Incendio.  — .4  15  anni. 

1849  Ferracci  Pietro  di  Ascoli,  possidente  . — Incendio  . — Morto  in  carcere. 
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1850  ForrnUi  lìio.  di  Camerino  « orefice.  — Arreslo  arbitrario,  — A 5 anni . 

1851  Fenati  Cesare  di  Faenza,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

'1853  Faiìiini  Domenici»  di  Faenza,  inugnajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

»>  Fantini  Francesco  di  Faenza,  miignajo.  — Attentato  di  omicidio. 

1851  Fantini  Pio  di  Faenza,  e\Hnilitare.  — Sospetto  di  cospirazione.  — esi« 
lìato  . 

1853  Fioravanti  di  Lnretii , negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18it>  Fiorini  Eraclio  di  FituUrano,  cx-inipiegalo  militare . — Abuso  di  potere. 

u Fanghellì  di  Benevento,  possidente . Cospirazione  . — In  vita. 

1850  Fabbri  di  Bagnacavallo,  caffettiere.  — Lesa  maestà.  — In  vita. 

18V9  Fioravanti  di  Cornelo . 

» Fossa  Giovanni  di  Faenza,  colono  . — Incendi . — A 15  anni. 

» Fossa  Francesco  di  Faenza  , colono  . — Omicidio. 

1853  Fama  Erinenegildo  di  Faenza,  sarto . Forila  . 

» Fratini  Angelo  di  Faenza,  falegname. — Bissa. 

1850  Fontana  Silv.  di  Faenza,  iiìilllare  . — Omicidio . — In  vita. 

18V9  Fantini  Lorenzo  dì  Faenza,  mugnajo, — Incendio  di  carte. 

185*2  Ftizzi  Ant.  di  Faenza,  armajolo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18^9  Farina  Aristide  di  Bussi,  fannacista  . — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Farina  Epaminonda  di  Bussi,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Ferretti  (ìiiiseppe  di  Camerino,  (»reiice . 
u Ferretti  Filippo  di  Camerino,  ottonaro. 

» Ferretti  Fioriiulo  di  Camerino,  orefice. 

» Ferretti  Severino  di  Camerino,  impiegalo. 

»>  Fliciani  Pietro  di  Camerino,  possidente. 

185*2  Fabbri  (ìiovanni  di  Boma,  architetto, 
w Fabbri  di  Boma,  negoziante. 

1851  Fabi  di  Parma,  ingegnere. — Conato  d'omicidio.  — in  vita. 

1851  Ferri  di  Parma  Birrajo. — • Devastazione  sacra.  — A 15  anni. 

18V9  Falcioni  Cesare  di  Boma,  orologiaro.  — Disprezzo  alla  Scomunica. 

1851  Fontanacci  di  Boma,  dragone. 

1852  Fabrizi  Baffatllo  di  Malelica  , cascrniicrc.  — Sospetto  di  cospirazione. 
18VJ  Ferlini  (liacomo  di  Imola,  concia  pelli . — Omicidio . — In  vita 

» Fantini  dì  Imola,  possidente. 

» Faella  Conte  .Mliliu  di  Imola,  possidente.  — Fellonia.  Ex-rapprescntan* 
le  esilialo . 

1850  Fattori  Achille  di  .\ncona,  sellare.  — Ferimento. 

1851  Fabbri  (ansare  di  Fano,  possidente  . ~ Cospirazione . 

1850  Ferri  Vincenzo  di  Boma  , negoziante  . — Sospetto  di  cospirazione.  — Car- 
cerato altre  due  volte. 

1849  Fabiani  Giuseppe  di  Boma,  pescivendoli».  — ^ A 15  anni. 

«»  Faciotli  Filippo  di  Boma  , ebanista  . — Devastazione  . — .\  15  anni . 

»>  Faciotli  Ik*r.  di  Boma,  ebanista,  — Devastazione . — .V  lo  anni 

1853  Francois  Luigi  di  Boma,  impiegalo  governativo . — • Sospetto  di  cospira- 

zione. 

18V9  Fazzi  di  Bologna,  ex-militare. 

n Felicosi  di  Biidiio,  macellaio. — Omicìdio.  — A 20  anni. 
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1851  Farina  di  Koma . i 

1849  Forlani  (ìiuscppe  di  Ferrara,  inf^egncre  . — • SospcUo  di  <Sapirazione . 

1851  Finzi  di  Ferrara,  medico.  — Sospello  di  cospirazione.  Atcarcerato 

m i IS5-2. 

» Frasoldati  Luigi  di  Ferrara,  impiegalo  privato. — SospcUudi  cospira- 
zione . — Alla  multa  di  Scudi  60. 

M Fiiippuni  (ìiacoiìio  di  Jesi,  calzolajo. — > Testimonianza . 

1849  Fattonni  Antonio  di  Sinigaglia,  canepino.  — Omicidio  e sospens^nc  d'atti 

pubblici.  — In  vita  e lo  anni. 

» Feltrini  Antonio  di  Sinigaglia,  carrozzaro.  — Soppressione  d'iti  pub- 
blici . — A 35  anni . ^ 

1850  Fermaoini  Ercole  dì  Sinigaglia  , ebanista . — Conato  d' omicidio . \-  A 20 

anni . 

1849  Francesconi  Antonio  di  Sinigaglia,  canepino.  — Compromesso  d^mici- 

diu  . — A 25  anni . 

» Francesconi  Melchiorre  di  Sinigaglia  canepino.  — Compromesso  d'omici- 
dio. — A 15  anni . 

»)  Francesconi  Slcfam»  di  Sinigaglia,  canepino.  — Omicidio.  — A mette. 

1850  Facciutli  llernardo  di  Coinarca,  ebanista. Furto.  — A 20  anni.) 

1849  Fornasari  Noè  di  Castel  S.  Pietro,  calzolajo.  — Furto  . — A 13  aitti . 

1852  De-Franceschi  di  Bobigna,  militare  . > — Diserzione.  — A 3 anni. 

» Francesconi  Antonio  di  Sinigaglia  , vetturale  . — Omicidio.  — A 20  ^ni. 

1849  Felziani  di  Viterbo,  maceilajo. — Furto.  — A 10  anni. 

M Fenili  Teresa  di  Giidianello,  domestica.  — Insinuazioni.  — A 20  an^. 
tt  Fenili  Vincenzo  di  (jiulianello,  domestico.  — Insinuazioni.  \ 

1850  Fanella  Francesco  di  tìiulianello  . 

1851  Fedeli  Vincenzo  , possidente  . 

» Franci  Filippo  di  (teppa,  possidente. 

1854  Francia  di  Uoma,  intagliatore  in  legno. 

1851  Fortuna  Filippo  di  Vellelri , possidente  . Sospetto  di  cospirazione.  — A \ 
10  anni . 

» Falcioni  Alceo  di  Roma,  chirurgo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Featoldi  Domenico  di  Roma,  tornitore.  — Sospetto  dì  cospirazione. 

» Francisci  Achille  di  Roma,  possidente  . — SospcUo  di  cospirazione. — >A 
1 anno . 

M Feoli  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Fioravanti  di  Loreto,  impiegato  comunale.  — Cospirazione.  — A 2 anni 

(austriaci) . 

1840  Falcinelli  Domenico  di  Foligno,  coUellinajo . — Ferimento.— A 5 anni. 
1851  Fidanza  Diufido  di  Città  di  Castro,  possidente.  — Sospetto  di  cospira- 
zione . — ‘A  10  anni . 

» Fedeli  di  Roma  , artista  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

w Fedeli  di  Roma,  artista.  — Sospetto  di  cospirazione. 

n Fedeli  di  Uoma,  artista.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1856  Ferretti  di  Todi,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

185t  Focniori  Giuseppe  di  Ruma,  pittore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1840  Fanloni  di  Ibilogna  . 
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1855  Fratini  <i  Torni,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 30  anni.  * 

1851  Falci  Fimo  di  Perugia  , tipografo . — • Sospetto  di  cospirazione  . — A 15 

anni 

1850  Federai  Alessandro  di  Veroli.  — Ferimento  per  spìrito  di  parte.  — A 

10  inni  di  sorveglianza  . 

>1  Fiorii  Hatfaelio  di  Veroli.  — Feriinenlo  per  spirito  di  parte.— > A 10 
ami  di  sorveglianza. 

1853  Fané  Gaetano  di  tastel  S.  Pietro,  possidente.  — Cospirazione. 

» Fuegini  Gaetano  di  Bologna,  librajo.  — Sospetto  di  cospirazione, 
w Fi'rari  Cesare  di  Bologna,  impiegato*  — Sospetto  di  cospirazione. 
k>  Frrari  di  Bologna,  impiegato.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  lizzi  Cesare  di  Bologna , scritturale . — Tentata  insurrezione . — A 20 

anni . 

1849  alci  Luigi  di  Piperno,  possidente. — Fatti  del  1849. 

» «'ontana  Giuseppe  di  Frosinone,  caffettiere.  — Fatti  del  1849. 

» Frasca  di  Veroli,  imbastaro . — Fatti  del  1849. 

» Fiume  Conio  d* Assisi,  possidente.  — Accuse  di  furto.  — Capitano  del 
primo  reggimento  Linea . 

185<  Ferrari  David  di  Roma,  scalpellino  Esilialo  . 

M Ferrari  Filippo  di  Roma,  scultore.  — Esiliato. 

18.1  Formillì  Adriano  di  Roma  , ministro  . — Politico  . — Escilo  innocente  . 

> Ferracuti  Pietro  di  Roma,  metalliere.  — Attentato  Campana.  — Uscito 
innocente. 

182  Fabiani  di  Perugia,  torcoliere.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Arrestato 
dagli  Austriaci  e bastonalo. 

» Foschi  Carlo  di  Perugia,  mercante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1856  Ferrari  Francesco  di  Roma,  niaccllajo . — Sospetto  di  cospirazione. 
lS'i9  Fioretti  Pietro  dì  Iesi,  locandiere. — Per  aver  denunciato  due  Gesuiti 

che  albergarono  nella  sua  Locanda. 

»>  Fioretti  Ferdinando  di  lesi,  locandiere.  — Per  aver  denunciato  due  Ge* 
suiti  che  albergarono  nella  sua  locanda  . 

1851  (togoli  di  Roma,  studente  di  chirurgia.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Granieri  Giuseppe  di  Ferino,  possidente.  — Arresto  del  Cardinale  De 

Angelis . A sei  anni  e 20  scudi  di  inulta. 

(ìramaccia  di  Kipatransone , Mari^sciallu  de*  Ciirabinieri . — Arresto  del 
(Cardinale  De  Angelis.  — A 8 anni. 

IR’iO  <«irardi  Luigi  di  Arguata , nolajo.  — Arresto  arbitrario.  * 

« Gattelli  di  Cingoli,  soldato.  — Incendio.  — A 10  anni. 

« Gianfeiici  di  Slaffulo  (Provincia  di  Ancona),  Gap.  de* Carabinieri . — 
Usurpazione  di  Autorità  . 

1849  Giannini  di  Serra  de*  Conti,  Maresciallo  de*  Carabinieri  • — Furto  sacro. 

— A 23  anni . 

1851  Grimaldi  Antonio  di  Roma,  carrettiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1830  Granpini  Francesco  di  Roma,  droghiere.  — Società  segrete. 

1854  Gadoni  Vincenzo  di  Faenza,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 

l'esilialo . 
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185Ì  Gravità  Luigi  di  Faenza,  conciature  di  pel)!.  - >.KSpcCo  di  co»ptrazio* 
ne  . Esilialo  . 

1852  Gigli  Vincenzo  di  Uuina,  possidente.  — Sospetto  di  cospii  azione . — 
Carcerato  di  nuovo  nel  1853  e condaimaU»  a IO  anni.  Ciptlano  Aju- 
tante  del  Uegginiento  Artiglieria. 

18i9  Gcrardi  Anselmo  di  Arqiiala,  contadino.  — Incendio.  — A 15  anni. 

1850  Graziani  Francesco  di  Petriluli , canepino.  — Ferimento.  — A 15  anni. 
« Ghetti  Luigi  di  Kimiiii,  negoziante.  — Incendio.  — In  vita.  Ei  ulliciale 

della  Guardia  Civica. 

1852  Galvini  Giovanni  di  Koma , mosaicista.  — Cospirazione. 

« Gcscomelli  Giovanni  di  Koma,  impiegato  governativo.  — Sospetto  di  co* 
spiraziunc . — A 20  anni. 

185V  GavioUi  Antonio  di  Faenza,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Galanzi  Sante  di  Faenza , oste . ^ Sospetto  di  cospirazione . 

18^9  Galamini  Cesare  di  Faenza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

K Calassi  Vincenzo  di  Faenza,  industriale.  — Sospetto  di  cospirazione, 
u Galanzi  Antonio  di  Faenza,  calzolajo . — Omicidio. 
n Gadoni  Angelo  di  Faenza,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1853  (ìaudenti  di  Loreto,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18i9  Gaeta  di  Benevento,  militare.  — Cospirazione.  — In  vita. 

« Guardabassi  dì  Viterbo,  facchino.  — Cospirazione.  — In  vita. 

1852  Gimazzini  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  (ìraziano  Dìo  di  Collepardi , ispettore  di  Mulini . — Fatti  del  1849. 

« tìreci  Angelo  dì  Uipi , scrivano.  — Falli  del  1849. 

n Gulmanelli  Luigi  di  Roma,  capitano  Sospetto  di  tentata  insurrezione. 

1851  De  Gregorj  Giuseppe  dì  Milano,  negoziante.  — Dall’ età  di  3 anni  sta* 

bilito  in  Roma . 

1849  (Oraziani  Giovanni  di  Petritoli , vetturale. Conato  d'omicidio. — A 15 
anni . 

1851  Guarducci  Camillo  di  Roma,  ebanista.  — Cospirazione. 

<r  Gatti  di  Roma  , banderaro.  — Conato  d* omicidio.  — Dimesso  dalla  ('.im- 
sulta . 

« Girotti  di  Bologna,  impiegato.  — Dimostrazioni. 

1852  Gommi.  — Cospirazione. 

1853  Gobcllì  Pietro  di  Bologna,  possidente.  — Cospirazione.  — A3  anni, 
tt  Giorgi  di  Bologna  , meccanico . — Cospirazione  . 

n Gregorini  Gregorio  di  Forlì,  ingegnere.  — Cospirazione,  — A 5 anni. 
r<  Gntidi  Giuseppe  di  Bologna,  merciajo.  — Sospetto  di  cospirazione.  *— 
A 10  anni . 

n Gamberinì  Piu  di  Bologna,  litografo.  — Sospetto  di  Cospirazione. 

1851  Girulaini  Cesare  di  Sabina,  possidente.  — Cospirazione.  — A 20 anni. 
« (ìozzi  di  Roma,  chirurgo.  — Sospetto  di  cospirazione. — .V  15  anni. 

« Gentili  di  Roma,  agente  teatrale.  Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Giovannelli  Andrea  di  Roma,  calzolajo.  — Omicidio  Russi. 

« Guìdobaldi  Domenico  di  Spello.  — t'sur|>a(a  autorità.  — A3  anni. 

« Gatti  Loreto  di  Foligno,  niuralore.  — Omicidio. 

« Giorgelti  Antonio  di  Sinigaglia  , vetturino.  — In  vita  c 15  anni. 

tn 
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1850  Cirpgori  (iiiiscppe  di  Koma,  possidente.  — Cospirazione. 

1853  Ciiglielmelli  Pietro  di  Uoma,  fornajo  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1851  Giuliani  Antonio  di  Liignano  , possidente . — Sospetto  di  cospirazione  . 

— AIO  anni . 

18W  Gagiotli  Giacomo  di  Milano,  nolajo.  — Usurpala  aiitorilA. 

1851  Gagiano,  Tenente  de' Carabinieri . — Abuso  di  autorità. 

185V  Grossi  Giacomo  di  Uoma,  tessitore.  — Carte  clandestine. 

1849  Codini  Ani.  di  Castel  Bolognese,  sarto.  — Omicidio.  — Fucilalo. 

» Giovannlni  Giuseppe  di  llagnaja,  contrabandiere.  — Omicidio.  — Fug- 
gito dal  carcere  di  Spoleto . 

» Giovannlni  Giosuè  di  Castel  S.  Pietro,  calzolajo . — Furto.  — A 15  anni. 
» Gabrielli  .Angelo  di  Giulianello , fornajo . — Insinuazioni.  — A 20  anni. 

1850  Grassi  Francesco  di  Giuliancllo  , calzulujo.  — Insinuazioni. 

18'a9  Giannuzzi  Cav.  Diomede  d'.Anagni , possidente. 

» Cori  Giuseppe  d’Anagni , possidente.  ' 

1850  Gigli  Ottavio  di  Uoma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Giierrini  Guerrino  di  Cingoli  , impiegato  comunale . — Sospetto  di  co- 

spirazione . 

1849  Gallina  impiegato  ai  tabacchi . 

» Gerardi  Fortunato  di  Uoma , ferraro . — Conato  d’  omicidio . — A 5 
anni . 

>1  Gentili  di  Loreto,  oste.  — A 5 anni. 

1849  Granata  Knor  di  Jesi,  cappellaro.  — FIstorsione. 

u Ghiandoni  Girolamo  di  Senigaglia,  facchino.  — Omicidio.  — Invita  c 
15  anni . 

» Giambarlolumei  Elpidio  di  Senigaglia  , facchino . — Omicidio.  — .A  morte . 
>1  Giorgelti  .Annibaie  di  Senigaglia,  pettinare.  — Omicidio.  — A morte. 

» Giorgelti  (ìaetano  di  Senigaglia,  pellinaro,  — Omicidio.  — In  vita  e 
15  anni . 

>1  (iiorgelti  Antonio  di  Senigaglia  , vetturino . — Conato  ad  omicidio,  e sup- 
plantazione  d'atti  pubblici.  — In  vita  c 15  anni. 
j>  Girolamuni  Girolamo  di  Senigaglia  , canepino.  — • Omicidio  . — A morte. 
» Giovannelli  Terenzio  di  Sr-nigaglia,  facchino.  — Supplanlazione  d'atti 
pubblici . — A 15  anni . , 

« Giiistini  t)om.  di  Monte  Porzio,  canepino.  — Supplanlazione  d'alti  pub- 
blici. — A 15  anni. 

» Giustini  Giacomo  di  Monte  Porzio,  canepino.  — Omicidio.  — .A  morte, 
commutala  in  galera  in  vita . 

>1  Giorgi  Luigi  di  Jesi,  orefice.  — ’ Uespon.sabile  dei  fatti  di  Jesi  del  1849. 
« Giansanlelli  .Ant.  di  Jesi,  orefice.  — complicità  d'omicidio. 

» Gramaccini  Geremia  di  Jesi,  negoziante.  — Complicità  d' un  ferimento. 

1851  Cireppi  Gabrielle  di  Jesi,  possidente. 

1851  Galli  di  Uoma,  tappezziere.  — Aispcllo  di  cospirazione. 

I8;i2  Gabrini  Paolo  di  Uoma,  incésore  in  Carnei.  — Sospetto  di  cospirazione . 
1849  Governi  di  Uoma. 

1851  Greco  Gaspare  di  Giiiierino  , cappellajo  . — .Swpelto  di  cospirazione. 
I85U  Gambi  Cludovio  di  Uaveiina , iiiacellaju  . — Ingiurie  reali. 
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1849  Chinassi  Luigi  di  Faenza,  calzotajo.  — Omicidio. 

» Gadoni  Vincenzo  di  Faenza,  calzulajo.  — Incendio  di  carte. 

» Garavita  Luigi  di  Faenza,  concia  pelli.  — Incendio  di  carte. 

1852  Galanzi  Filippo  di  Faenza,  concia  pelli.  Te^itìmonianza  . 

» Galanti  Luigi  di  Faenza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Galamini  Pietro  di  Faenza , possidente . Sospetto  di  cospirazione . 

1853  Geinclli  di  Lento,  locandiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Gandini  Francesco  di  Ferrara,  impiegalo  postale.  — Sospetto  di  cospi- 

razione. — A. 8 anni. 

1849  Goveni  Giovanni  di  ikilogna,  possidente. 

» GoUarelli  di  Forll,  facchino.  — Omicidio.  — * In  vita* 

» Galliicci  di  Mondavìo,  contadino.  — A 3 anni . 

» Galiucci  Vincenzo  di  Mondavio  , contadino  • — • Usurpata  autorità . — .\ 
8 anni.  Morto  in  carcere. 

1850  Grazia  di  Roma,  cameriere*  Morto  in  carcere. 

1849  Garabini  Gaetano  d’Arcevia , architetto.  — Comp.  d'omicidio.  — A 6 
anni . 

» Galassi  di  Sanlarcangelo , ex-dragone.  — Omicidio.  — A 18  anni.  Mor- 
to in  carcere . 

1852  Guliuelli  di  Bologna.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Garettoni  di  Pesaro.  — Omicidio. 

u Galavotti  di  Castel  S.  Pietro.  — A 10  anni. 
n Galavotti  di  Castel  S.  Pietro  . — A 10  anni . 

» Gagliari  Filippo  di  Foligno,  possidente.  — Omicidio. 

1849  Grandoni  Luigi  di  Roma,  possid.  — Si  strangolò  nel  carcere  nel  1854. 

1853  Galanti  di  Roma,  impiegato  (ìovernalivo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Galanti  Adolfo  di  Roma,  studente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Gemini  Cesare  d'Ancona,  sarto.  — Di  società  segrete  sanguinarie . 

Libertà . 

1849  Guidoni  Giuseppe  di  Ancona,  caffelliere. — Omicidio.  — Libertà. 

» Guiducci  Giacomo  di  Ancona,  caflellieie . — Società  segrete  sanguina- 
rie . — Libertà . 

>»  Gagliari  Giuseppe  di  Ancona,  calTetliere  . — Omicidio.  Libertà  . 

u Galeazzi  Giovanni  di  Ancona,  cnfTeltiere  . — Omicidio . A morte. 

» Giambrignioni  di  Ancona,  ex-militan?. — Omicidio.  — A morte. 

1850  Giannini  Luigi  di  Ancon.i,  impiegalo  comunale. — Omicidio. Libertà. 
1849  Giorgi  Ercole  di  Imola,  fabbro.  — Stispellu  di  cospirazione. 

» Giampaoli  Paolo  di  Imola.  — Omicidio.  — Fucilalo. 

1851  Gollini  Odoardo  di  Imola,  sludenle  . — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Guidi  di  Roma,  ex-militare.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Gambalonga  di  Roma,  cassando.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Giorgeri  di  Modena,  cx-mililarc  . — Omicidio  . — In  vita. 

1854  Garbini  Giacomo  di  Perugia , scritturale.  — Sospetto  di  cospirazione. — A 

20  anni . 

w (frisoni  Rodolfo  di  Perugia,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione.  — a 20 
anni . 

1852  Giuvannozzi  Kinidio  di  Ascoli,  possidente . — Sospetto  di  cospirazione. 
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1H51  Huis  Mania  di  Uoina,  ferrajo  . — Sospello  di  cospirazione. 

1849  Hatibert  di  Ascoli,  possidente. — Furio.  — Per  la  cunbsca  dei  beni  del 
Card.  De  Angelis. 

1854  Igi  di  Perugia , cameriere  . — Sospello  di  cospiraz.  — Friggi  dal  carcere  . 

1852  Jacopint  di  Roma  , ex-impiogalo.  — Sospetto  di  cospiraz.  — A 20  anni. 
c<  lotti  di  Ascoli,  Possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Liverani  Domenico  di  Faenza,  possidente  . ~ Omicidio . — Esilialo. 

» Lodi  di  Bologna  . 

1853  I^ma  Augusto  di  Faenza,  caizolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Lesa  Luigi  di  Faenza  , caizolajo  . — Sospello  di  cospirazione . — Esilialo. 
1852  Lama  Domenico  di  Faenza,  canepino. — Sospello  di  cospirazione. 

1855  Lucenti  Dom.  di  Ruma  , campagnolo  . — Politico  . 

1852  Lucatelli  di  Roma.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Leggieri  Ambrogio  di  Anagni , possidente.  — Furto. 

185^1  Lotti  di  Perugia,  sarto.  — Cospirazione. 

1853  Lambertini  di  Vergato,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Landini  Pietro  di  Città  di  Castro,  sarto . — Sospetto  di  cospirazione. 

» Lenzi  Settimio  di  Città  dì  Castro,  barbiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Lunghi  C(‘sare  di  Roma,  negoziante.  Cospirazione  . — Al  anno. 

1851  Locatelli  Annibuie  di  Roma,  musaicista.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 

a 20  anni . 

» Locatelli  Cesare  di  Roma  , oste . — Sospetto  di  cospirazione . A 10  anni. 
1849  Lauri  Luigi  di  Gualdo  Tadino,  muratore.  — Arresto  arbitrario. 

1851  Luna  (ìiglio  di  Albano,  vignarolo.  — (^nti  patriottici. 

1851  Lucenti  di  Roma,  fonditore  di  campane.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  lunghi  Maria  di  Roma,  pescivendola . — Requisizione. 

» lunghi  Angelina  di  Roma,  pescivendola  , — Requisizione . 

» Lucchetti  Beone  di  Jesi  , cursore . — Per  aver  bastonato  una  effigie  dì 
Madonna . 

» Lippi  Carlo  di  Jesi,  Torna  ro  . — Pel  cappello  del  Cardinale  abbruciato. 
ì>  Lanari  Pietro  di  Sinigaglia,  Ferrajo.  — Siipplantazionc  dì  atti  pubblici. 
8851  Linottc  Conte  Giuseppe  di  Roma,  ingegnere. 

1850  Lunghi  Vincenzo  di  Roma . ~ Sospetto  di  cospirazione . 

18V9  De  Luca  Antonio  di  Ferrara,  avvocato.  — Sospetto  di  cospirazione. 
Lana  Pietro , impiegato  comunale . — Sospetto  di  cospirazione . 

1854  Lotti  Antonio  di  Perugia  , sarto  . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20  anni. 

1853  Lunarelli  di  Perugia,  caizolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Ijverani  Antonio  di  Faenza,  negoziante.  — Sospetto  d’  omicidio  oc. 

Fucilato  dai  Tedeschi  senza  giudizio  e dopo  tre  ore  dell' arresto,  men- 
tre dicevano  di  tradurlo  a Perugia  . 

1853  Lepri  Claudio  dì  Roma  . — Sospetto  di  cospirazione. 

)j  Lepri  Adolfo  di  Roma,  dn>ghierc . — Sospetto  di  cospirazione. 

M Lepri  Luigi  di  Roma,  droghiere,  — Sospello  di  cospirazione.  — Morto 
in  carcere. 

IHiiO  Lesti  l.orenzo  di  Ancona,  avvocalo.  — Sfmigiuro  polìtico  . — A 20 anni. 
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1849  i^ma  Krann^tco  di  Iniida,  cameriere.  — Oiiiicidin.  — Invila. 

» laireti  Anloniii  di  limila , barbiere.  — SospelUi  di  ciispiraziune  . 

n Lainberlini  David  di  linula,  calzolajo  . — Sospello  di  eotpirazione  . 

« Lazzi  .Marianna  di  Fermo,  domestica.  — Complicità  di  omicidio. 

1850  l.enzi  Ferdinando  di  Albano,  legale.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Latini  Luigi  di  Acquasanta,  possidente. — Furto.  — A 5 anni. 

1850  Liizzi  Giacomo  di  Roma,  c\-ullìziale.  — Cospirazione. 

1853  Lorenzini  Augusto  di  Roma,  possid.  — Sospetto  di  cospiraz.  — A3  anni. 
<<  Latini  Conte  di  Ancona , possid.  — Cospirazione.  — \ 6 anni,  (austriaci) 

1853  Lipari  Gaspare  di  Roma,  architetto.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Ri- 

carcerato nel  1853  e condannalo  a 10  anni  . 

1850  Luzzi  Filippo  di  Camerino,  possidente.  — Ferimento.  — A 30  anni . 
1852  Liperi  Angelo  di  Roma  , possidente.  — Cospirazione . 

1850  .Moriconi  Augusto  di  Camerino,  muratore,  — A 5 anni. 

» Macchiali  Antonio  di  Camerino,  possidente.  — A 5 anni. 

Il  .Miconi  Filippo  di  Camerino,  sarto.  — In  vita. 

» Marsili  Girolamo  di  Treja,  chirurgo.  — Ferimento.  — A 12  anni. 

1851  Mazzoni  Cesare  di  Roma  , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — ri- 

carcerato nel  1853  e condannalo  a 15  anni . 

1852  Mancini  Adolfo  d'  Arida  , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1850  .Mengbi  Francesco  d' Amandola,  possidente.  — Incendio.  — In  vita. 

u .Manardi  d' .\mandola  , possidente.  — Incendio.  — In  vita.  Ex  Tenente 
della  Guardia  Civica  . 

» Mariani  PaciCco  di  Camerino,  calzolajo.  — Arresto  arbitrario.  — A 5 anni. 
Il  Marsili  Giuseppe  di  Camerino , possid.  — Arresto  arbitrario . — A 5 anni . 
>1  .Miconi  Giuseppe  di  Camerino,  calzol.'ijo. — Arresto  arbitrario.  — A 5 anni. 
1852  Mengliini  di  Roma,  ex-Militare.  — Cospirazione.  — A 15  anni. 

Il  .Meres  di  Roma  , scalpellino . — Cospirazione  . 

1851  Meres  di  Roma.  — Cospirazione. 

Il  Massari  Carlo  di  Roma,  musaicista  . — Cospirazione.  — Ricarceralo  nel 
1853  e condannalo  a 15  anni . 

» Mechelli  Michele  di  Roma , possidente . — Sospetto  di  cospirazione . 

1854  Meiosi  Giovanni  di  Ruma , negoziante . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1849  .Mozzi  Gio.  Balta,  di  Fermo , legale . — Per  usurpata  autorità.  — Esilia- 
lo. Ex-Deputato  all'assemblea  romana. 

» Minucci  Pietro  di  Fermo,  scritturale.  — Per  usurpala  autorità.  — Ex 
Deputato  all’  Assembla  Romana  . — Condannalo  a morte  commutata  in 
galera  in  vita . 

» Mazzoni  di  Fermo,  sarto.  — Ingiurie.  — Un  anno  essendone  stato  4 
in  carcere . 

Il  .Monti  Conte  Domenico  di  Fermo,  possidente.  — Arresto  del  Card.  De- 
Angelis.  — A 14  anni . 100  Se.  di  multa.  Ex-Tenente  t^lonnellu  della 
Guardia  Civica. 

Il  .Mezzabotia  (ìabrielle  di  Fermo,  giovane  di  negozio.  — Devastazione  S. 
IJfizio . — .A3  anni . 

» Mannocchi  di  Petrituli,  possidente.  — Furto  sacro.  — .V  5 anni. 
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18V9  Mannucchi  (ìiuai-ppc  di  Petrituli,  possidente.  — Furto  sacro.  — A 5 anni. 
» Manarelli  Francesco  di  Petriluli , possidente . — Furto  sacro . — A 5 anni. 
» Marinelli  Luigi  di  Ferino,  possidente.  — Devastazione  S.  Uiizio.  — A 3 
anni . 

1852  Malatesla  Aurelio  di  Huina  , artista.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Menni  Fabio  di  Faenza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Menni  Achille  di  Faenza , possidente . — Sospetto  di  cospirazione . 

185i  .Masini  Vincenzo  di  Faenza , catTettiere . — 
o Mazzanti  Pietro  di  F'aenza,  oste.  — Omicidio. 

1853  .Montanari  Domenico  di  Faenza,  carrettiere.  — Omicidio.- — A 3 anni. 

1851  .Montanari  di  Faenza,  suonatore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Meleandri  (ìiovanni  di  Faenza,  murature.  — Itissa  . 

18Ì9  Monni  Marco  di  Faenza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» .Maminini  Antonio  di  Faenza,  possidente.  — Incendio  di  carte. 

» Merenda  (ìiuseppe  di  Faenza  , muratore  . — Omicidio  . — In  vita  . 
u Minotti  Angelo  di  Faenza,  colono.  — Ferita.  — A 5 anni, 
u .Minotti  .-Vntonio  di  Faenza,  colano.  — Ferita.  — - .V  5 anni. 
u Morrigi  Ercole  di  Faenza  , ferraju . — Sospetto  di  cospirazione.  — Esiliato. 

1850  .Mulini  di  Roma,  impiegato  Guver.  — Devastazione.  — A 15  anni. 

» .Mancini  Angelo  di  .Montenuovo,  possidente.  — Cospirazione.  — Invita. 
1651  .Magistretti  di  Montenuovo,  chirurgo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1352  Mazzoni  Mazio  di  Genzano,  possidente. 

18^9  Modani  Gio.  Batista  d' Orvieto,  possidente. 

1852  Massimi  di  Roma , ex  militare . — Sospetto  di  cospirazione  . 

18i9  Modani  Filippo  di  Roma,  verniciaru.  — Causa  Russi. 

1852  Mancini  Giuseppe  di  Ruma,  ccrarulu . — Sospetto  di  cospirazione. 

18li9  Marzi  di  Ruma,  contadino.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Monti  Luigi  d' Imola.  — In  vita. 

» Mancini  .Antonio  d’ Imola,  canepino.. — Omicidio.  — Fucilato. 

I)  Mirri  d’ Imola , calzolajo.  — Omicidio.  — Fucilalo. 
n Michinelli  Luigi  d' Imola,  conciature.  — Omicidio.  — Fucilalo. 

» Michinelli  d‘ Imola,  cappellajo . — Omicidio.  — Fucilato. 

•>  Magisiretti  Conte  d' Imola,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 
Esiliato . 

18A9  Mariuni  Domenico  d' Imola,  calzolajo. — Arresto  arbitrario.  — A 10  anni. 
» Marioni  Giuseppe  d' Imola.  — Arresto  arbitrario.  — A 10  anni. 

1851  Martini  d' Imola  , cuoco.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Mondini  d' Imola  , apparatore  . — Suspellu  di  cospirazione  . 

1819  .Masi  d' Imola,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Mazzoni  Federico  di  Da  zza , possidente. — .Omicidio. 

1849  Maccanti  .Michelangelo  di  Kulugna  , negoziante  . 

» Morandi  Costantino,  possidente. — ^ Fellonia. 

» Malteiizzi  di  Roma  , oste  . — Omicidio . — In  vita  . 

» .Macrbiavelli  di  Castel  S.  Pietro,  calzolajo.  — Omicidio.  — .4  15  anni. 

I)  .Macchlavelli  ili  Castel  S.  Pietro.  — Omicidio  . — Decollato  . 

» .Montevecchi  Paolo  d'Ancona,  marinaro.  — Omicidio. 

1852  Marcbignuli  di  Bologna.  — Sospetto  di  cospirazione. 
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1852  Micheicssi  Alfonso  di  Roma  . — Sospetto  di  cospirazione*. 

1850  Marziaretti  Domenico  di  Monte  Fortino.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Migliaci  Gaetano  di  Ferrara  . — Professore  scenografo.  — Sospetto  di  co- 
spirazione . 

» Maticelli  di  Ferrara  , medico  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1851  Martinelli  di  Ferrara  , ufiìciale . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Mossi  Conte  Tancredi  di  Ferrara  , possidente  . — Sospeìto  di  cospirazione. 
» Malagiiti  Domenico  di  Ferrara,  medico.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Mazzacainillo  di  Bologna , industriale  . — Sospetto  di  cospirazione  . — A 
10  anni . 

» Migliori  Gaetano  di  Ferrara,  scenografo.  — Sospetto  di  cospirazione. 
.1849  Marsiliani  Sante  d*. Ancona,  ottonaio.  — Complice  d’omicidio.  — Libertà. 

1850  Murici  Antonio  d’Ancona,  possidente.  — ^ietà  segreta  sanguinaria. 

— Libertà . 

1849  Murray  Odoardo  d’ Ancona  , impiegato.  — Ferimento . — In  vita  . 

1851  Moroni  RalTaello  di  Falconara,  facchino.  — Conato  d’omicidio.  — A 18 

anni . 

1849  Manticei  Francesco  di  Foligno,  barbiere.  — Omicidio.  — A 13  anni . 

» Masini  Francesco  di  Foligno,  cappellajo  . — Omicidio.  — A 8 anni. 

» Marini  Giuseppe  di  Foligno,  farmacista.  — Omicidio. 

1853  Mazzoni  Giuseppe  di  Roma,  impiegato  governativo.  — Sospetto  di  co- 

spirazione . 

» Mattei  Francesco  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  caspirazione  . 
Montiischi  di  Fognano,  possidente.  — Usurpata  autorità. 

Magnani,  falegname.  — A 15  anni. 

1849  Mazzetti  Natale  di  Faenza,  impiegato.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Monti  Luigi  di  Faenza  , calzolajo . — Omicidio  . — In  vila  . 

» Maschìni  Achille  di  Cesena.  — Omicidio.  — A 10  anni. 

» Mamini  Antonio  di  Faenza,  caffetlierc.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Monti  Virgilio  di  Faenza,  cappellaro . — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Montanari  Giuseppe  di  Faenza,  suonatore.  — Sospetto  di  cospirazione. 
» Montanari  Gaspero  di  Faenza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Mochi  di  S.  Severino,  caffettiere.  — Compromesso  d’omicidio.  — A3 

anni . 

1849  Martuzi  di  Porto  di  Recanati,  impiegato. 

Macchiati  Luigi  di  Camerino,  geometra. 

Miconi  Natale  di  Camerino,  beccajo  . 

Miconi  Mariano  di  Camerino,  beccajo. 

Marchetti  Natale  di  Camerino,  sarto. 

Mattei  Luigi  di  Camerino,  stampatore. 

Milani  Luigi  di  Camerino. 

1852  Michisanti  di  Roma,  tappezziere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  .Maurizj  di  Frascati.  — A morte.  Commutala  in  vita. 

» Manni  di  Velletri , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 10  anni. 
» Mazzini  Giovanni  di  Terni,  pittore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18'f9  Mancini  Francesco  di  lesi,  muratore. 

» Mandolini  Giuseppe  di  Sinigaglia  , canepino . — Ferimento.  — A 20  anni . 
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18^9  Mandolini  Fcrd.di  Sinigaglia , canepino.  — Ferimento.  — 20  anni. 

» Michelangeli  Baniero  di  lesi,  canepino.  — Esplosione  d'armi. 

u Mazzocchi  Arcangelo  di  lesi,  sella  ro . — Bruciamento  del  cappello  del 
Cardinale . 

1853  Mastrella  di  Roma , prenditore  di  lotto . — Sospetto  di  cospirazione . 

185V  Murray  Francesco  di  Fano,  musaicista . — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Murri  Cesare  di  Roma,  scritturale.  — Usurpata  autorità. 

» Mancini  Antonio  di  Vellelri , fcrrajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

w Marchetti  Filippo  di  Velletri,  servitore  del  Comune  di  Vclletri.  — Sospetto 
di  cospirazione  . — A 20  anni . 

M Marchetti  Pietro  di  Vclletri , possidente . — Sospetto  di  cospirazione . — 
A 20  anni . 

» Mortara  Giuseppe  di  Velletri,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
15  anni . 

)»  Metà  Luigi  di  Velletri,  sacerdote.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20 
anni . 

» Massari  Giovanni  di  Roma,  dragone.  — Sospetto  di  cospirazione. — A 
3 anni . 

» Marciicci  di  Roma  , legale  . Sospetto  di  cospirazione  . — Ricarccrato 
nel  1852 , e condannalo  a 1 anno . 

1853  Merlìni  Giovanni  di  Roma  , musaicista  . — Sospetto  di  cospirazione  . — A 
10  anni . 

1850  Martelli  di  Fabriano,  negoziante.  — Usurpata  autorità.  — A 3 anni. 

» Martelli  di  Fabriano,  negoziante.  — Usurpata  autorità. 

18i9  Masini  Francesco  d' Albano,  possidente.  — Requisizioni.  — A 25  anni. 

1850  Masini  Giuseppe  d' Albano,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Monderne  Michele  d' Albano,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Mazzaresi  Antonio  d' Albano,  vignarolo.  — Canti  politici. 

» Marchetti  di  Caldarula,  possidente. 

18V9  Manni  di  Spello. 

M Marini  Eugenio  di  Foligno  Omicidio  . 

» Mariani  Luigi  di  Foligno,  falegname.  — Omicidio. 

» Manfrini  di  Senigaglia,  pesciarolo.  — Soppressione  d’atti  pubblici.  — A 
15  anni . 

» Manbetti  Niecola  di  Senigaglia.  — Complicità  d'omicidio.  — A morte. 

)>  Meloni  Cesare  di  Senigaglia  , possidente.  — Soppressione  d'alti  pubblici. 
— A 15  anni . 

» Mercaccini  Antonio  di  Senigaglia  , muratore  . — Libertà  . 

1850  Montani  Antonio  di  Città  di  ('.astro,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Moretti  Francesco  di  Perugia,  possidente. — 'Sospetto  di  cospirazione. 

1853  Marsili  Nazzareno  di  Perugia,  falegname.  — Sospetto  dì  cospirazione. 

— A 15  anni. 

185V  Marsili  Marsilio  di  Perugia,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20 
anni . 

» Mcngucci  di  Perugia,  sellajo  . — Sospetto  di  cospirazione.  — Fuggito  dal 
carcere . 

w Morani  di  Perugia,  foriiajc» . — Suspcllu  di  cospirazione. — A 20  anni. 
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1854  Mclinelli  di  Perugia , caflettiere . — Sospetto  di  cospirazione . — Morto 
nel  carcere . 

1850  MafTei  Pietro  di  Rieti,  muratore. — Pei  fatti  del  1849. 

» Maffei  Cammillo  di  Rieti,  muratore. — Pei  fatti  del  1849. 

» Maffei  Tommaso  di  Rieli,  muratore . — Pei  fatti  del  18V9. 

» Maffei  Giovanni  di  Rieli,  muratore.  — Pei  fatti  del  1849. 

» Maffei  di  Rieti,  medico.  — Pei  fatti  del  1849. 

1853  Manni  Giov.  d' Ascoli,  negoziante,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Micantelli  Francesco  di  Rieti,  pos.sidente. — Pei  fattif del *1849. 

1849  Merciirj  d’ Ascoli , impiegato  governativo . — Pei  fatti  del  1849. 

1850  Matricardi  Giuseppe  di  Rieti,  caffettiere . — Pei  fatti  del  1849. 
u Matricardi  Francesco  di  Rieti,  chiavaro.  — Pei  fatti  delJ1849. 

Melaciizzi  Francesco  di  Rieti , muratore  . — Pei  fatti  del  1849. 

» Melacuzzi  di  Rieti,  muratore.  — Pei  fatti  del  1849. 
n Macilenti  di  Rieti,  miilinaro . — Pei  fatti  del  1849. 

n Macilenti  di  Rieti , mtilinaro  . — Pei  fatti  del  1849. 

u Macilenti  di  Ridi,  mitlinaro.  Pei  fatti  del  1849. 

» Macilenti  di  Rieti , miilinaro  . — Pei  fatti  dei  1849. 

» Massei  Conte  di  Todi,  possidente.  — Pei  fatti  del  1849. 

» Morandi  Francesco  di  Todi , Macellajo . 

1856  Mozznprete  di  Todi,  locandiere.* — Cospirazione. 

1852  Morelli  di  Rologna  , associatore  di  libri.  — Stampe  clandestine . ~ A 2 

anni  ((^ornando  Austriaro). 

1830  .MancioelH  Antonio  di  Macerata,  cocchiere.  — Requisizione. 

1849  Mirandola  Giiis<'ppe  di  Bologna,  sarto.  Omicidio.  — In  vita.  Morto  in 

carcere . 

» Merendi  Giuseppe  di  Faenza,  contrabandiere.  — Omicidio.  — Invita. 
» Marioni  Giovanni  di  Forlì,  Finanziere. 

» Mancini,  Finanziere. 

» Martinelli  Giacinto  di  .\nagni , ingegnere.  — Requisizione.  — A 25 
anni . 

H Martinelli  Giuseppe  d'Anagni,  ingegnere.  — Requisizione. 

1850  Miglìtini  Giovanni  di  Bagnaja , possidente.  — V'ioicnzc  alla  forza.  — A 

12  anni . 

i>  Mìgliuni  Domenico  di  Bagnaja,  fornaciaro.  — Violenze  alla  forza  . ^ .\ 
15  anni . 

1851  Mazocchi  di  Bologna,  cuoco.  — Omicidio  per  spirito  di  parte.  — In 

vita . 

1853  .Mignani  Luigi  di  Roma.  — Ingiurie  verbali. 

1854  Mazza  di  Forll . — Cospirazione. 

» De  Michelis  Luigi  d'Ancona,  tipografo.  — Cospirazione.  — A 20  anni. 
1850  Manctocchi  Valerio  di  Vcroli . — Ferita  per  spirito  di  parte. 

» Molinelli  Ezecchiello  di  Bologna,  impiegato.  — Dimostrazioni. 

1852  Morelli  di  Rudrio,  associatore.  Cospirazione. 

^ » Morosini  di  Iliidrio  , studente.  — Cospirazione. 

» .Maestrani  di  Lojano,  veterinario.  — Cospirazione. 

»>  .Mungardi  Carlo  di  Medicina,  medico.  — Cospirazione.  — A 1 anno. 

H 
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1853  Mancrini  l.iiigi  di  Toscana,  maestro  di  scuola.  — Cospirazione. 
i>  Manarclli  Filippo  di  Bologna,  impiegato.  — Cospirazione. 

» .Marchignoli  Carlo  di  Bologna,  possidente.  — Cospirazione.  — A 6 anni. 
>1  Mattioli  Pompeo  di  Bologna  , ingegnere  . — Cospirazione  . — A 6 anni . 

» Maccari  tiiuseppe  di  Bologna,  tipografo.  — Cospirazione. — ^.4  6 anni. 
» Minarelli  Vincenzo  di  Bologna  , impiegato  . — Cospirazione  . 

18i9  .Maselli  tjaelano  di  Bologna,  barbiere.  — Cospirazione. 

» Mariani  di  Piperno , avvocalo . — Fatti  del  1849. 

» .Manoccia  Giovanni  di  Frosinone,  possidente.  — Falli  del  1849. 

» Merluzzi  di  Frosinone,  cbiavaro.  — Fatti  del  1849. 

» Maceroni  di  Coprano,  speziale.  — Fatti  del  1849. 

» Martinelli  (ìiacinto  di  .\nagni , possidente.  — Accuse  di  furto. 

1852  Meres  Giovanni  di  Roma,  scalpellino.  — Tentata  insurrezione. — ,\  20 

anni . 

» Margialetti  di  Montefortino , speziale.  — Cospirazione. 

1853  Nardiicci  Crispino  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Nazzareni  di  Roma  , pittore  di  camere  . — Società  segrete  . 

n Del  Nero  Achille  di  Roma,  negoziante,  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Narducci  Francesco  di  Roma,  possidente.  — So.spetto  di  cospirazione. 

1851  Narducci  Pietro  di  Roma  , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Nardella  Giuseppe  di  F'aenza  , impiegalo  Governativo . — Rissa . 

» Noni  di  Faenza  , conciatore  . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Niccolini  Giuseppe  di  Ferrara,  avvocalo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

Il  Neri  di  Roma  , artista  . — Omicidio  Rossi . — Morto  in  carcere  . 

» Neri  Tenente  dei  Finanzieri . 

1853  Novelli  Federico  di  Faenza,  impiegalo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Niicci  Achille  di  Ravenna,  mugnajo.  — Ingiurie  reali. — A 5 anni. 

1849  Neri  Giuseppe  di  F'aenza,  arrotino.  — Conato  d'omicidio.  — A 15  anni. 

1851  Nardi  di  Roma,  oste.  — F'erimento.  — A 20  anni. 

1850  Novelli  Alessandro  di  lesi,  giojellierc.  — FUlorsionc . ' 

1851  Novelli  Antonio  di  Velletri , negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 

15  anni . 

1849  Naponelli  F'rancesco  di  Senigaglia,  sardellaro.  — Siipplantazione  d’atti 

pubblici.  — A 15  anni. 

1852  Nibby  di  Roma,  studente.  — Cospirazione. 

Il  Nannelti  Pietro  di  Rudrio,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. Ri- 

carcerato nel  1853  e condannalo  a due  anni  (austriaci). 

1853  Neri  Pietro  di  Bologna,  negoziante.  — Cospirazione.  — A 10  anni  esiliato. 

1850  Neri  Romagnolo,  Tenente  F'inanzieri . 

1853  Nardi  Paulo  di  Roma  , impiegato  Governativo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Olivieri  Francesco  di  Rauco . — Complicità  d'omicidio In  vita. 

1851  Osti  Luigi  di  Bologna,  sartore.  — Dimostrazione. 

1849  Oppi  AU*ssandro  di  Castel  S.  Pietro , manescalco  . — Omicidio  per  spirito 
di  parte  . — .4  10  anni . 

Il  Ottoni  .Vehille  di  Gualdo  fodino,  possidente.  — Arresto  arbitrario . 
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1849  OfTreduzzi  Luigi  di  Hoina , inae§lru  di  lingue.  — Usurpata  auturilù . 

» Oliavi  Uumenico  di  Fulignu,  facocchiu.  — Omicidio. 

» Ortensi  Aureliano  di  Senigaglia  , marinaro.  — Omicidio.  — ,\  morte. 

1851  Orengu  Antonio  di  Ruma,  impiegato  Governativo.  — Sospetto  di  cospi- 

razione . 

u Orengo  Cesare  di  Roma , medico.  — Sospetto  di  cospirazione . 

» Orengu  Luigi  di  Ruma  , mosaicista  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Oringlielli  Giuseppe  di  Faenza,  impiegato.  — Omicidio.  — In  vita. 

1850  Orsetti  Sante  d’ Imola  . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Olivieri  Vincenzo  di  Hetritoli , possidente  . — Omicidio  ■ 

» Olmeda  , ferraju  . — Complicità  d'omicidio.  — A 20  anni. 

1849  Perini  lìaetano  di  Senigallia,  facchino.  — Omicidio.  — A morte. 

» Pallolla  Vincenzo  di  Senigallia,  ebanista.  — Siipplantaziune  d’atti  pub- 
blici . — A 1!>  anni . 

» Petrulati  Luciano  di  Senigallia,  sarto. — Complicità  d'omicidio. 

» Pianlanelli  RalTaelIo  di  Senigallia,  impiegalo  nell'Ospedale.  — Voluto  com- 
plice d'omicidio.  — A morto,  e 15  anni  per  soppressione  d'atti  pubblici. 
» Poiini  F'rancesco  di  Senigallia,  pettinaro.  — Omicidio.  — A morte. 

Pini  di  Fognano  , calzulajo . — Usurpata  autorità  . 

Poggio  Pulini  di  Castel  S.  Pietro,  murature.  — A 18  anni. 

1850  Fasi  Achille  di  Ravenna  , macellaju . — Ingiurie  reali , 

» Pasi  Federico  di  Ravenna  , macellaju  . — Ingiurie  reali . 

1849  Puzzi  Angelo  di  Faenza  , fumajo  . — Omicidio  . — In  vita  . 

» Polidori  Giovanni  di  Todi , impiegato  di  Pulizia.  — Incendio  di  carte.  — 
A 5 anni . 

» Pezzi  Giuseppe  di  Faenza,  uste.  — Incendio  di  carte. 

>'  Pianori  Giuseppe  di  Faenza  , calzulajo.  — Omicidio.  — Uccullatu  a Parigi 
per  l'attentato  contro  l'Imperatore  NipoLaosa  111. 

1850  Piani  Achille  di  Faenza  , possidente  . — Di  perduellione  . — A 10  anni . 

1852  Polescbi  di  Pesaro,  orcOce  . — Sospetto  di  cospirazione. 

Pierluigi  Ulisse  di  Camerino,  sarto. 

Pierluigi  Luigi  di  Camerino , sarto  . 

Pasini  Leonardo  di  Camerino,  calTettiere  . 

Paoli  Andrea  di  Camerino,  calzulajo. 

1851  Pace  di  Frascati.  — A morte.  Commutata  in  tialera  in  vita. 

» Pettinclli , murature  . — Omicidio . — Decollato . 

Pezzolelta  di  Roma  , sarto  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1850  Picrutti  Dott.  Francesco,  Toscano,  legale.  — Usurpata  autorità. 

1849  Papucci  di  Ruma,  rigattiere.  — Omicidio  Rossi. 

1850  Pianella  Giacomo  d'Ancona,  facchino.  — Omicidio.  — Libertà. 

» Pianella  Francesco  d'Ancona,  facchino.  — Omicidio.  — Libertà. 

1849  Perini  Achille  d'Ancona,  prete.  — Omicidio.  — Libertà. 

» Papini  Andrea  d’Ancona,  barbiere  . — Omicidio  . — .V  morte. 

1851  Parlacca  d' Ancona  , possidente  . — Estorsione  . — Libertà  . 

1849  Puliti  Conte  Corrado  di  Rccanati , possidente  . — Fellonia.  — Fuggito  del 
tjurcere , e\  Deputato  all  Assemblea  Romana  . 
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1KÌ9  Prosperi  Giacomo  di  Monte  Giorgio,  possidente.  — Fellonia.  — Esilia- 
lo , ex  Deputato  all'  Assemblea  Romana  . 

1851  Panni  Giuseppe  di  Falconara,  calzolajo.  — Compromesso  d'omicidio. — 

A 15  anni . 

1852  Pasqiialini  di  Vclletri,  possid.  — Sospetto  di  cospirazione  . — A 10  anni. 
18'r9  Painasi  di  Corneto,  industriale.  — Devastazione.  — A 12  anni. 

1853  Polidori  di  Viterbo,  impiegato.  — A 10  anni. 

1850  Pascali  Cesare  di  Comunanza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Prosperi  di  Montalto,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Priuli  Giuseppe  di  Ferrara  . — Sospello  di  cospirazione . 

Paricelli  di  Ferrara,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Ricar- 
cerato di  nuovo  e fuggito  mentre  lo  conducevano. 

1851  Pareschi  Giovanni  di  F'errara,  curiale.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Con- 

dannato a morte  , commutata  in  10  anni . 

1850  Paladini  di  Rimini , Tenente  dei  Carabinieri . — Cospirazione.  — In  vita. 

1851  Paladini  di  Montefortino , speziale. 

» Pieri  Francesco  di  Roma,  scultore. 

1849  Perotti  di  Roma,  metallaro.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Pauliizzi  Giov.  d'  Albano , cbiavaro . — Sospetto  di  cospirazione . 

» Pielropaoli  Luigi  di  Perugia,  ex  militare.  — S.  Calisto.  — In  vita. 

1852  Picozzi  Salvatore  di  Roma,  cerarolo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Pianori  Carlo  d' Imola,  falegname.  — Omicidio.  — In  vita. 

1850  Paoletti  Tommaso  di  Dozza,  muratore.  — Omicidio. 

» Pianori  Sanesio  di  Faenza,  calzolajo.  — Omicidio . — Fuggito  dal  carcere. 
» Pianori  Attilio  di  Faenza,  ferrajo.  — Rissa. 

1849  Pozzi  Giacomo  di  Faenza  , muratore  . — Arma  vietata  . 

1850  Pianigiani  Giuseppe  di  Toscana,  stampatore.  — Detenzione  d'armi. 

1853  Patrizi  tìiovanni  di  .Montecafrilli,  possidente.  — Causa  politica. 

» Polidori  Giuseppe  di  Montecafrilli,  possidente.  — Causa  politica. 

n Pennella  Giustiniano  di  Todi,  sarto.  — Sospetto  di  aver  gettato  in  un 
pozzo  un  S.  Antonio  di  legno . 

Piccardi  di  Coprano  , pietraro  . — Fatti  del  1849. 

Pulsonelli  di  Ferentino,  possidente. 

Pulsonclli  di  Ferentino,  possidente. 

1852  Paglierini  Ruggero  di  Foligno,  ebanista.  — Tentata  insurrezione.  — A 

15  anni . 

1851  Poli  Giuseppe  di  Ruma,  traflìcante  . — In  vita. 

1849  Piechinelli . 

1851  Placidi  di  Roma,  caffettiere.  — Cospirazione. 

1854  Pacchiani,  NapoleUino,  scultore.  — Cospirazione. 

1851  Piani  Achille  di  Faenza,  verniciatore.  — Carte  clandestine. 

1853  Papa  Giovannini  di  Bologna,  impiegato.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 

A 2 anni 

» Prudelli  di  S.  Giorgio,  farmacista.  — Sospetto  di  cospirazione.  — .\  5 
anni . 

1849  Pelagalli  Angelo  di  .\nagni , maestro  muratore.  — Rei(uisizione  in  una 
Chie.sa  . 
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185^  Passeri  Luigi  di  Macerata,  sacerdote.  — Sosj>eUu  di  cospirazione. 

18VJ  Pasqualoni  di  Viterbo,  Capo-bandisla . — Incendio.  — A 12  anni. 

1850  Pedrctli  dì  Bagnaja  . — A 15  anni . 

» Paris  Grazia  di  liagnaja , calzolajo.  — A 10  anni  . 

18i9  Pediani  Antonio  di  Castel  Bolognese , calzolajo  . — Omicidio  . — In  vita  . 
u Pezzotti  ( fratelli  ) di  Kioti , contadini . — S.  Calisto  . 

1851  Poluzzi  Federico  di  Uiinini , ottonaro.  — Omicidio.  — Gbigliottinato  . 

1849  Pierazzini  Giov.  di  Castel  Bolognese,  fattore.  — Omicidio.  — In  vita. 

1850  Palombini  Niccola  di  Jesi,  canapino.  — Omicidio.  — A 15  anni. 

1851  Palazzesi  Achille  di  Montealboddo,  gendarme.  — Incendio  di  carte.  — 

A 15  anni . 

1853  Piiieroli  Giov.  di  Milano  . — Sospetto  di  cospirazione  . — A 20  anni . 

M Palma  Antonio  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
20  anni . 

1849  Pericoli  Enrico  di  Gualdo  Todino , calzolajo . — Arresto  arbitrario  . 

1850  Pedruzzi  Francesco  di  Albano,  possidente . — Arresto  arbitrario. 

1851  Petrangeli  Antonio  di  Albano,  vignarolo . — Canti  patriottici, 
w Petrangeli  Angelo  di  Albano,  vignarolo.  — Canti  patriottici. 

Pelagalli  Francesco  di  Camerino , curiale  . 

1854  Piatti  Gaspero  di  Perugia  , maestro  di  posta . — Sospetto  di  cospirazÙH 

ne.  — Fuggito  dal  carcere. 

1852  Patrizj  Augusto  dì  Perugia,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Pascali  di  Amandola,  possidente. — Sospetto  di  cospirazione. 

u Pascali  di  Amandola,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Picca  Antonio  di  Ascoli,  possidente . — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Pietraforte  Marco  di  Rieti,  muratore.  — Fatti  del  1849. 

» Pietraforle  Francesco  di  Rieli,  muratore.  — Fatti  del  1849. 
u Pielraforte  di  Rieti,  fornaro . — Fatti  del  1849, 

1849  Picciotti  Luigi  di  Ascoli,  bracciante. — Fatti  del  1849. 

1852  Polari  di  Perugia,  muratore.  — Sospetto  di  cospirazione  . 

1849  Priori  Fortunato  di  Todi,  avvocato.  — Fatti  del  1849. 

1850  Panichi  Romualdo  di  Perugia,  fornaro. — ^Cospirazione.  — Kicarcerato 

nel  1854. 

1852  Picuzzi  di  Roma,  ccrarolo.  — Sospetto  dì  cospirazione.  — Ricarccrato 
nel  1856. 

1849  Pelraglia  di  Roma,  imp.  di  campagne  . — Cospirazione  . — Ricarcerato  nel 
1853  e condannalo  a 1 anno . 

» Pestrini  Cesare  di  Roma , Chirurgo . — A 20  anni . 
u Pajocchini  Luigi  di  Revagna , possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Piccio  (ìiuseppc  di  Foligno,  muratore.  — Omicidio. 

» Pedri  Luigi  di  Foligno  , conciature  di  pelli . — Omicidio  • 

» Pedri  Raimondo  di  Foligno,  conciatore  di  pelli.  — Omicidio.  — Fuggito 
dal  carcere. 

» Paraventi  Domenico  di  Senigaglia,  facchino.  — Più  omicìdi.  — A morte. 
1849  Pio  Pio  di  Bologna,  chirurgo. — Fellonìa.  — Esilùito. 

» Pezzotti  Antonio  di  S.  Silvestro,  campagnolo.  — Omicidio  . — ► A 10  anni. 
)>  Pezzulli  di  S.  Silvestro,  campagnolo.  — Omicidio. 
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1849  PezzoUi  di  S.  Silvestro,  campagnolo.  — Omicidio. 

1850  Placidi  Placido  di  Roma  , avvocato  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1851  Placidi  (jiosoppu  di  Roma,  calTeltiere.  — Sospetto  di  cospirazione . 

» Protti  di  Roma  , artiere  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

1854  Pini  (ìioseppe  di  Faenza,  tintore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Pedua  tjiiiseppe  di  Faenza,  sarto.  — Ferita. 

1853  Prati  Luigi  di  Faenza,  calzolajo . — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Piccinini  Tommaso  di  Faenza , ebanista . — Arresto  arbitrario.  — Esiliato. 
Pellegrini  di  Roma.  — Società  segrete. 

1850  Polmonelli  Luigi  di  Roma,  possidente.  — Abuso  di  potere. 

1854  PompignoU  (ìiuliano  di  Faenza,  possidente. — Sospetto  di  cospirazione. 
a Paoloni  di  Faenza,  mercante . Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Piccioni  Salvatore  di  Roma,  ragioniere.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 
Carcerato  altre  (re  volte  e nel  1854  condannato  a 15  anni. 

1840  Polentini  Giovanni  di  .\scoli,  contadino.  — Furto.  — A 10  anni. 

» Panichi  Pietro  di  Ascolì,  falegname.  — Furto.  — A 5 anni. 

» Piccliinelli  Gio.  Battista  di  Ascoli,  agricoltore.  — Furto.— > A 3 anni. 
1850  Polladini  Luigi  di  Rimini , ez-tencnle  de’  carabinieri . — Incendio . — In 
vita. 

» PurOrj  Francesco  di  Ascoli , possidente.  — Furto. — A 23  anni. 

1849  Pieraccini  Pietro  dì  Ascoli,  meccanico. — Incendio.  — A 12  anni. 

1852  Pasquali  di  Fermo,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Pasquali  di  Fermo,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Pasquali  di  Fermo,  possidente. — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Poggi  Angelo  di  Camerino,  caffettiere.  — Ferimento.  — A 25  anni. 
1849  Provinciali  Scipione  di  Roma,  letterato. 

1851  Ponciiii  di  Ruma.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Paponi  di  Pclritoli,  negoziante.  — Per  furto  sacro. 

1851  Pasini  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

>•  Perozzi  Pietro  di  Roma  , ex-impiegato . — Sospetto  di  cospirazione . — . 
A 10  anni . 

» Perozzi  Angelo  di  Roma,  negoziante  di  vetture.  — Sos^tto  di  cospira- 
zione . — A 5 anni . 

» Pozzi  Raffaello  di  Roma , ex-impiegato  militare  . — Sospetto  di  cospira- 
zione . — A 15  anni . 

1849  Picciotti  di  Ascoli,  negoziante.  — Furto  . — A 15  anni, 

» Prospero  Pompeo  di  .Monlalto , possidente . — Omeussioni . — A 10  anni. 
n Pelilli  di  Ascoli , avvocato.  — Usurpata  autorità  . — A3  anni . 

1349  Pasqualìni  Federico  di  Fermo,  possidente  . — Omicidio.  — A morte,  com- 
mutala in  galera  in  vita  perché  tonsurato . 

» Probeni  di  Pesaro.  — Omicidio.  — In  vita. 

>»  Paccaront  di  Pesaro,  musicante.  — Omicidio. 

1854  Oiiersola  Tommaso  di  Faenza,  oste.  — S<jspelto  di  cospirazione. 

1840  Oiiaglia  di  Spoleto,  contadino.  — Usurpata  autorità.  — \ 15  unni. 

t85l  Uaituzzi  Ant.  di  Komu , possidente.  — Devastazione.  — A 5 anni. 
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1851  Riccardi  Ani.  di  Albano,  possidcnle.  — Soapcllu  di  cospiraziniir . 

1849  Russi  Vincenzo  di  Teramo,  possidente.  — Per  usurpala  autorità  . — Ksi- 

liato  dopo  varj  anni  di  prigionia . 
u Riisi'ltani  Ignazio  di  Fermo,  sarto.  — Omicidio.  — Decollalo. 

» Rubini  Luigi  di  Fermo,  barbiere.  — Omicidio.  — In  rita. 

» Raggi  Doni.  d’Ascoli,  imp.  (jov.  — incendio. 

» Ruflini  Luigi  d’Acqua  Santa , possidente.  — Omicidio.  — A i25aniii.  — 
Uccideva  in  un  combattimento. 

D Rastelli  Filippo  di  S.  Vittoria,  possidente.  — Furto.  — A 15  anni. 

1850  Ricci  Francesco  di  Camerino,  impiegato.  — Arresto  arbitrario . — A 5 

anni . 

» Rannidi  Aless.  di  Fermo,  possidente.  — Furto.  — Capitano  del  2 reggini, 
di  linea. 

» Rotulini  Vincenzo  di  Porto  di  Fermo,  sensale.  — Furto.  — \ 3 anni. 

» Rulolini  di  Camerino,  ispettore  di  polizia.  — .Arresto  arbitrario.  — \ 12 
anni. 

» Rumaldi  Abele  di  (damerino,  calzolajo.  — Ferimento.  — \ 17  anni. 

1852  Rocchi  di  Ruma,  negoziante.  — Gispiraziune. 

1851  Renazzi  Filippo  di  Roma,  ex  iifT.  dei  dragoni.  — Cospirazione. 

» Ricci,  Brigadiere  dragoni.  — Cospirazione. 

1850  Rava  Francesco  di  Faenza,  falegname.  — Rissa. 

1851  Renazzi  .Antonio  di  Roma , militare  . — Cospirazione. 

1850  Ravagliuni  di  Città  di  castello,  militare.  — Omicidio.  — In  vita. 

1849  Rizzi  di  Budrio,  muratore.  — Cospirazione. 

1852  Rava  fìiiiseppe  di  Faenza,  caffettiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1854  Rava  Giuseppe  di  Faenza,  uste.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Esilialo. 

Il  Ravichelli  di  Faenza,  oste.  — Spreto  precetto.  — A3  anni. 

1849  Rigni  Romualdo  di  Faenza , possidente . — Sospellu  di  cospirazione . 
u Rinaldini  Antonio  di  Faenza,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Raimondi  di  Montellanico,  prete.  — Causa  delle  sette  sale. 

1852  De  Rossi  di  Ruma  . — Gispirazione. 

1849  Ricci  Conte  Giuliano  di  Imola,  stampatore.  — Ingiurie.  — A3  anni. 

Il  Romagnoli  Giuseppe  di  Foligno,  canepino.  — Omicidio. 

» Rossi  l’ietro  d'.Ancona  , facchino.  — Omicidio.  — A morte. 

» Riachi  Vincenzo  d’Ancona,  cuoco.  — Omicidio.  — .A  morte. 

1850  Regiani  .Annibaie  d’Ancona,  possidente.  — A 5 anni. 

1849  Rivali  Gaetano  di  Corinaldo , vetrajo.  — Omicidio  . — Fuggito  dal  car- 
cere . 

1851  Rocchi  Vincenzo  d'Ancona  , impiegalo . — tiospirazione  . 

1849  Rinaldini  di  Scnigaglia , calTetticre  . — Omicidio  . — A 15  anni . 

1851  Ronchi  Barone  Ignazio  di  Ferrara,  possidente.  — Sospetto  di  cospira- 
zione . — Alla  multa  di  400  scudi . 

1849  Riva  di  Sanlarcangelo,  muratore.  — Omicidio.  — A 5 anni. 

» Rossi  di  Fano,  calzolajo.  — Omicidio.  — .A  5 anni. 

» Ros.si  di  Corinaldo  , possid.  — Omicidio  . — Morto  in  carcere . 

1851  Ricciultu  Luigi  di  Roma,  fornitore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Rossi  di  Perugia,  curiale.  — Sospetto  di  cospirazione. 
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1851  Rossi  di  Castel  S.  Pietro,  maniscalco.  — Requisizione  arbitraria.  — 'A 

10  anni . 

1849  Riistichclli  Teodoro  di  Faenza,  oste.  — Omicidio.  — A 10  anni. 

u Ragazzini  Pietro  di  Faenza,  falegname.  — Omicidio. 

1849  Rivolta  Pio  di  Faenza,  falegname.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Rava  Seba.stiano  di  Faenza,  fabbro.  — Omicidio. 

1852  Rinaldi  di  Roma  , scultore  . — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Rinaldi  di  Roma,  incisore  in  carnei.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Rossi  Vincenzo  città  di  Castro,  locandiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Rossi  Gioacchino  di  R ima,  cocciaro  . — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Ruiz  Pietro  di  Roma,  ragioniere.  — Sospetto  di  cospirazione.  — In 

vita  . 

K Roselli  Ercole  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Ex 
Maggiore . 

» Romiti  Odoardo  di  Roma,  ingegnere.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Ex 
uflìrialc  del  genio . 

1849  Renzini  Vincenzo  di  Gualdo  Tedino , sellajo.  — Arresto  arbitrario . 

1853  Recopcro  Giacomo  di  Roma  , impiegato  militare . — Sospetto  di  cospi- 

razione . 

1849  Ripari  Pietro  di  Cremona,  chirurgo.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 
20  anni . 

1851  Rinaldi  di  Vellctri,  speziale.  — Sospetto  di  cospirazione. 

* Raimondi  di  Vellctri,  sacerdote.  — Sospetto  di  cospirazione.  — A 20 
anni . 

Raticchi  di  Roma,  chirurgo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

Rudel  di  Roma , chirurgo . — Sospetto  di  cospirazione.  — A3  anni . 
Ruspali  Enrico  di  Roma,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione.  — 

3 anni . 

1851  Romagnoli  Antonio  di  Jesi , maestro  di  lingua . — Per  aver  cantato  il  Te 

Deiim  in  un  caffè . 

1849  Ripa  Antonio  di  Jesi,  possidente. 

1852  Ribecchino  di  Perugia,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

>1  Rossi  Celestino  di  Perugia,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Ragnotti  Cesare  di  Perugia , avvocato . — Sospetto  di  cospirazione . 

18.54  Rossini  Giosafat  di  Perugia,  sarto.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Rich  Cola  di  Rieti , possidente . — Per  i fatti  del  1849.  — Per  questi 

fatti  non  di  sangue  furono  carcerati  in  Rieti  circa  90  persone  ed  in 
questa  nota  ne  sono  appena  nominate  20. 

1851  Rosati  Francesco  di  Colle  vecchio,  possidente . — Per  i fatti  del  1849. 

» Renzi  di  Colle  V'ecchio,  mastro  di  posta.  — Per  i fatti  del  1849. 

1849  Rosati  di  Matellra,  scritturalo.  — Per  i fatti  del  1849. 

1851  Ragnotti  Rodolfo  di  Perugia  , possidente  . — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Rambelli  Epaminonda,  possidente.  — S.  Calisto.  — Ghigliottinato. 

» Romiti  Luigi  di  .Anagni,  possidente. 

1850  Rutulini  Lorenzo  di  Rimini,  milite.  — Rissa  con  francesi.  — Esiliato. 
1855  Raniizzi  di  Roma  , corriere . — Sospetto  di  Cospirazione  . 

1853  Rossi  Francesco  di  Terni,  seg.  comunale.  — Sospetto  di  cospirazione. 
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18^9  Reggiani  di  Ikdogna , lavandaju.  — Omicidio  per  spirilo  di  parie.  — Iti 
viU . 

1852  Russi  di  Bologna.  — A 15  anni. 

1856  Kanzì  di  Ruma  . 

1853  Kiinondini  lìaetano  di  Bologna  , tipografo.  — Sospetto  di  cospirazione.  ^ 

A 8 anni . 

1851  Sarti  Luigi  di  Roma,  possidente. 

1853  Scoizoni  di  Roma  . — Per  ingiurie  verbali . 

1854  Signorini  di  Forlt»  negoziante.  — Cospirazione. 

1856  Santangeli  dì  Roma , puasidcnle . Sospetto  di  cospirazione . . 

1850  Sarti  Vincenzo  di  Bologna,  pirolennico. 

1852  Silvestri  di  Roma,  maestro  di  scuola.  — Cospirazione. 

» Sega  di  Ferrara,  studente.  — Cospirazione. 

1853  Stanzani  Pietro  di  Bologna,  cafli'ltiere . — Cospirazione.  — A 3 anni. 

» Salvatori  Enrico  di  Faenza,  negoziante.  — Cospirazione.  — A 8 anni 
(austriaci) . 

1852  Sassi  Antonio  di  Bologna.  — Omicidio  per  spirito  di  parte.  — Decapitato. 
Santucci  D.  Giuseppe  d' Alatri , sacerdote. Fatti  del  1849.  — .Morto  in 

carcere . 

Silvestri  Camillo  di  Anagni , possidente.  — Accuse  di  furto. 

Sindici  .Messandro  di  Ceccano,  possidente.  — Per  tentata  insurrezione, 

1853  Sicliini  (iiiido  di  Todi,  falegname  Sospetto  di  aver  gettato  in  iin  poz> 

zo  un  S.  .Antonio  di  Legno. 

. . . . di  Ceccano,  fabbro.  — Tentala  insurrezione. 

Siderj  Filippo  di  Paliano  , possidente. 

1852  Scardovi  Sallustio  di  Rtmini,  ccrarolo . — Tentata  insurrezione.  — A t5 
anni . 

1849  Santucci  di  Roma  , musaicista  . — Polìtico. — Innocente. 

1850  Sanlori  di  Roma,  possidente.  — S.  Ulììzio.  — Esilialo. 

1849  Scaglinttì  Gaspare  dì  Piemonte,  mastrodicasa . — Requisizione. 

1852  Si'tini  Diodato  d’Aricia,  fornaro  . — Cospirazione.  — A 10  anni. 

1849  Salvatori  Romolo  di  Giulìanello,  possidente.  — Insinuazione  ed  omicìdio. 
— Decapitato . 

Selli  dì  Loreto,  oste.  — A 5 anni. 

1852  Socci  .Alessio  di  Perugia  , tornitore.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Sanguinetli  Gustavo  di  Perugia,  mercante.  — Sospetto  di  cospirazione. 
M Stiiichetta  di  Perugia,  calzolajo  . — Sospetto  di  cospirazione. 

» Sassi  di  Loreto,  studente. — Sospetto  di  caspirazionc  . 

» Sanpalmieri  Angelo  di  Perugia,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 
— Ricarcerato  altre  due  volte. 

» Si'maregi  Gabrielle  di  Foligno,  sarto.  - — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Secondo  d'. Assisi,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Silvestri  Silvio  di  Bologna,  studente.  — Stampe  clandestine.  — A 6 mesi 

(austriaci). 

1849  Santarelli  Luigi  di  Jesi  ^ industriante.  — Ferimento. 

» Salvadei  Francesco  di  Jesi,  orefice.  — Ferimento. 

1851  Sanlarelli  Pietro  di  Jesi,  murature.  — Usurpala  autorità. 
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1849  Seorrcllctti  (jiocomlo  di  Ìe&i,  cappcllajo . — Mandatario. 

1851  Sforcelli'Ui  (ìiovanni  di  Jesi,  possidente  c negoziante.  — Usurpata  autorità. 
)*  Santini  Antonio  di  Jesi,  negoziante.  — Usurpata  autorità. 

» S<*gnani  Filippo  di  Roma,  cappellajo.  — Sospetto  di  coapiriziune  . — A 
5 anni . 

» Segnani  Costantino  di  Roma,  stampatore.  — Sospetto  di  cospirazione. 
— A 15  anni . 

» Sassi  Luigi  di  Roma,  sarto . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 15  anni. 

1849  Sinibaldi  Muzio  di  Gualdo  Tedino,  possidente.  — Arresto  arbitrario. 

w Sergiacoini  Vincenzo  di  Gualdo  Tudino,  possidente.  — Arresto  arbitrario. 
» Scatena  Giuseppe  di  Gualdo  Todino,  ebanista . — Arresto  arbitrario. 
n Slorelli  Vincenzo  di  Gualdo  Todino,  muratore . — Arresto  arbitrario. 

» Scialonca  Francesco  di  Albano,  ebanista . — Spreto  precetto. 

1850  Siivestrati  Relardì  di  Albano,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 
ìt  Sbriscia  Angelo  di  Roma,  mosaicista.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1851  Sciolti  Giuseppe  di  Vclletri,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. — Mor- 

to in  carcere . 

» Setini  d' Ancia.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Sol  boli  di  Lugo. 

Si'ghetleili  Pietro  di  Roma,  stampatore  . — So$|>etto  di  cospirazione.  — A 
15  anni . 

1849  Saghi  di  F'orlì,  artiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» Saghi  di  Forlì,  artiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Salvatori  Luigi  di  Senigaglia  , calzolajo.  — Omicidio.  — A morte. 

» Simoncelli  Girolamo  di  Senigaglia,  negoziante  e possidente.  — Responsa- 
bile del  fatto  delle  carceri.  — A morte.  Ex  Tenente  Colonnello  della 
(ìuardia  Civica  . 

1850  Signorotti  Gio.  Balista  Città  di  Castro,  possidente.  — Sospetto  dì  cospi- 

razione . 

1851  Sozzi  Carlo  di  Roma,  impiegalo  governativo.  — Sospetto  di  cospirazione. 
» Sabbatini  di  Roma , pittore  . — Sospetto  di  cospirazione . — A 20  anni  • 

1850  Stadcrini  Alessandro  dì  Roma , librajo . — Sospetto  di  cospirazione . 

1849  Sodi  dì  Spello,  macellajo.  — Usurpata  autorità.  — A 5 anni. 

1850  Somareggi  di  Spello,  negoziante.  — Usurpala  autorità. 

1849  Solani  Luigi  di  Foligno.  — Omicidio. 

» Sulani  Raffaello  di  Foligno.  — Omicidio. 

» Stillacci  Alessandro  di  Foligno,  conciatore  di  pelli.  — Omicidio.  — A 3 
anni . 

1850  Spada  Giuseppe  di  Ravenna  , ebanista  . — Ingiurie  reali . — A 5 anni . 

1849  Saporetli  Gaspare  dì  Ravenna,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

— A 9 anni. 

» Sangiorgi  Vincenzo  di  Faenza , fabbro . — Sospetto  di  cospirazione . 

1850  Sdolzini  Lodovico  di  Fermo,  calzolajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1849  Sabbatini  Ufìzialc  de' Carabinieri . — Arresto  arbitrario. 

1853  Scalzi  Filippo  di  Roma,  mcrciajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Sivieri  di  Kulogna,  industriale . — Imputazione  di  usurpata  autorità.  — 
Impazzito  in  carcere  . 
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1855  Siinonetti  di  Roma,  urefice . — Sosprtto  di  cuspirazionu . 

1851  Stinchetti  di  Perugia , curiale . — StspeUo  di  cospirazione . 

1849  Sacconi  Conte  Luigi  di  Muntallo,  possidenle.  — ^ Furto. 

» S«*ga  Pietro  di  Ferrara,  Avvocato.  — Sospetto  di  coapirazionc . 

1851  Servadio  Àbramo  di  Ferrara,  negoziante.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1840  Silvestri  Camillo  di  Fermo , possidente . — Arresto  del  Card.  De  Angelis. 

— E\  Capitano  dellà  terza  Legione  Romana  . 

1851  Succi  tìiacomo  di  Ferrara  , impiegato  privato.  Sospetto  di  cospirazione. 

» Sala  Filippo  di  Roma,  scriltui'ale . — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Smerilli  Ciò.  Batista  di  Fermo,  calzolajo.  — Omicidio  Corsi . — Decollato. 
1849  S<‘o('cia  Cesare  di  Ferino,  possidente . ~ Concussione . A 23  anni  ini- 
ziale della  (ìuai  dia  Civica  . 

u Siinoni  Luigi  dì  Fermo , Avvocato.  — Devastazione  S.  Ufizio.  — A3  anni. 
» Scafoccliia  Vittorio  dì  Fermo,  sarto.  — Omicidio. 
ì>  Santini  Euliinio  d'Asculi,  sarto.  Furto.  — A 15  anni. 

1851  Scarsint  di  Petrìloli.  — Furto  sacro. 

» Sprega  di  Roma  , labaccajo . — Sospetto  di  cospirazione . 

1854  Sangiorgi  Pasquale  di  Faenza,  scalpellino.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Spagnoli  Giuseppe  d' Ascoli,  legale.  — Furto.  — A 5 anni. 

1850  Stelluti  Conte  di  Fabriano,  possidente.  — Incendio.  — Cappellano  della 

Guardia  Civica  mobile. 

1852  Staderini  di  Roma,  cambiavalute.  Cospirazione. 

» Saluslri  di  Roma , ccrarolo  . — Cospirazione  . 

1849  Salazzi  Antonio  di  Faenza,  calzolajo.  — Omicidio. 

1850  Silvestrìhi  Luigi  di  Faenza,  calzolajo.  ^ Omicidio. 

1849  SarioUi  Luigi  di  Faenza,  calTeUiere . — • Sospetto  di  cospirazione. 

^ Staderini  di  Roma  , sacerdote.  ~ Furto.  A 2 anni. 

1851  Salandri  di  Roma,  rappellajo.  — Sospetto  dì  cospirazione. 

» Silveslronì  Bernardo  d’ Albano,  iinpìi'gato.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Sgarzì  Luigi  di  Bologna  , scllajo . — Omicidio.  — In  vita. 

1854  Sariotti  Antonio  di  Faenza,  sarto.  — Cospirazione. 

» Satnarini  Dionisio  di  Faenza,  caffettiere.  — Cospirazione. 

1850  Savorani  Luigi  di  Faenza,  colono.  — Cospirazione. 

1853  Sagrini  Giuseppe  di  Faenza , calzolajo . — O>spirazionc . 

1849  Saviotti  Marco  di  Faenza,  impiegato  governativo.  — Omicidio. 

1849  Sabatini  Cesare  di  Ancona,  c-alzolajo.  — Compromesso  d’omicidio.  — - 

Libertà . 

1850  Sbernioi  di  Ancona,  vetturino Compromesso  d’ omicidio. ~ Libertà  . 

1851  Schiavini  Giacinto  dì  Ancona , impiegalo  di  polizia.  — Ferimento.  — Libertà. 

1849  Stefanini  Aristodemo,  musicante.  — Omicidio . — Fuggito  dal  carcere. 
1851  S^'agliutli  di  Roma,  bracciante.  — Cospirazione. 

» Sabbioni  di  Imola,  ebanista  . — Cospirazione  . 

1850  Serheda  Giuseppe  di  Dozza,  muratore.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Scheda  .\nlonio  di  Dozza,  muratore. — Omicidio.  — A 20  anni. 

1854  Terenzi  Oreste  di  Perugia , canepino . Sospetto  di  cositiraziom* . — \ 

20  anni , 
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1851  Tuli  di  Rieli , possidente  . -r-  Falli  del  1849. 

» Tuli  Marco  di  Rieti , possidente . Fatti  del  1849. 

1853  Taccari  Avv.  di  Macerata  , possidente.  — Cospirazione.  — A 2 anni  ( Au- 
striaci ) . 

18V9  Tencroni  di  Todi , «mercante , Cospirazione  . 

185^1  Tiocclii  (iiiispppe  di  fcilogna  * tipografo. — Sospetto  di  cospirazione. — 
A 4 anni  (Austriaci).  * 

1849  Tiltarelli  Antonio  di  Jesi,  macellaro.  — Testimonianza. 

» Tisi  Pasquale  di  Jesi,  oreGce . — Ferita.  Complicità. 

1851  Tassi  dì  Roma,  scritturale  Conato  di  omicidio  A 20  anni,  altre  3 
volte  carcerato . 

n Trucchi  .Matteo  di  Roma,  impiegalo  governativo . — Sospetto  di  cospira- 
zione . — A 15  anni  . 

V Tasti  Luigi  di  Ruma,  sarto . — Sospetto  di  cospirazione. — 'A  15  anni, 
u Trotti  Filippo  dì  Miiccia,  possidente. 

» Torquati  Michele  di  C.aldarola,  possidente. 

1853  Taldi  Achille  di  Roma,  maestro  di  musica . ~ Sospetto  di  cospirazione. 
185*2  Tergolina  di  Venezia  , avvocalo . ^ Sospetto  di  cospirazione.  — A 20  anni. 
» Tiani  Luigi  di  Piemonte,  possidente. — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
5 anni . 

» Tranì  di  Rocca  Gorga,  pOvSsidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

» frani  di  Rocca  (iorga,  possidente. — -Sospetto  dì  cospirazione. 

» Tcccardi  Alfeo  di  Rocca  Gorga,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 
— A 5 anni . 

1851  Testa  Alessandro  dì  Roma,  industriante.  — Omicidio  Rossi. 

18i9  Trouchet  Agatime  di  Ferrara,  avvocato . — Peculato . — A 15  anni. 

1853  Taddei  Achille  di  Ruma,  niusaicista  . — Sospetto  di  cospirazione.  — A 
lo  anni . 

u Taurelli  dì  Roma,  possidente . — Sospetto  di  cospirazione. 

18V9  Traversclli  Policarpo  di  Ancona,  fornaro. — Complicità  d’omicidio. — 
Libertà . 

V Teudorì  Salvatore  di  .\ncona , commcroiantc . — Società  segrete.  — Li- 

bertà . 

1850  Tricchi  Vittorio  di  Ancona,  possidente. — Testimonio.  — Libertà. 

» Travcrselti  ('aterbo  di  Ancona,  ebanista Testimonio . ~ Libertà  . 

1851  lartagninì  Kvaristo  di  Ancona , negoziante . — Estorsione  . — Tenente 

della  G.  Civica  . Libertà  . 

1849  Tabarrini  di  Monte  Novo,  vasajo . — • Sospetto  di  cospirazione.  — A 10 
anni . 

* 18i>2  Tanni  Francesco  di  Roma,  impiegato.  — Sospetto  di  cospirazione . 

» Tanni  Fratello,  impiegato.  — Sospetto  di  cospirazione. 

>»  Tanni  Fratello,  impiegato. — Sospetto  di  cospirazione. 

18V9  Trombetti  Giuseppe  di  Imola,  macellajo. — Cospirazione. 

» Trombetti  Anionio  di  Imola,  inaccllajo.  — Arresto  arbitrario.  — A 21 
anno  . 

».  Trombetti  Francesco  di  Imola,  calzolajo.  — Arresto  arbitrario . — A 10 
anni. 


Digitized  by  Googl 


DI  CONDANNATI 


CIX 


18^9  Ti'ombcUi  i)<3inciiico  di  linola«  macellajo . — Omicidio  . Fucilato. 

» Trombetti  di  Imola,  macellaju.  — Omicidio.  — Fucilato. 

1851  Trombetti  TomrnaM)  di  Imola,  ebanista . — Sospetto  di  cospirazione. 
18V9  Toni  .Mario  di  Faenza,  possidente. — -Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Tedeschi  Jona  di  Kagnacavallo , cafTetliere . — Lesa  Maestà  * — In  vita  . 

1852  Trenti  Stefano  di  Ferrara,  iiidtistrìante . — Sijspettu  di  cospirazione.  — 

morto  in  carcere  por  ripetuti  colpi  di  bastone  dati  dagli  Austriaci. 

» Tozzi  di  Homa  . 

1849  Teatini  (liuseppe  di  Fermo,  impiegato  governativo.  — Devastazione  del 

S.  Unìzio.  — A 6 anni. 

1850  Tagliaventi  di  Camerino,  maestro  dì  cappella  .-*— A 5 anni. 

1849  Tomassiizzi  di  Kimini,  e\«carabiniere . — Incendio  . — A 10  anni . 
o Tedeschi  di  Bologna,  librajo.  — Furto.  — A 15  anni. 

1852  Trutta  di  Roma,  stagnino.  ~ A 15  anni  . 

» Teccardi  Alfeo  di  Roma , possidente  . — A 5 anni . 

1853  Testori  Cesare  di  Fermo,  impiegato  governativo.  — Omicidio. 

» Tamanti  Filippo  di  Pelriloli,  sacerdote,  — Furto  sacro.  — A 10  anni. 

1849  Trevisani  M.  Gius.  Ing.  di  Fermo , possidente  . — Per  usurpata  autorità. 

— Kx>rappresenlanto  esiliato. 

» Trevisani  M.  Filippo  di  Fermo,  possidente.  — Arrosto  del  Cardinale  Do 
Angelis  . — A 5 anni. 

M Trenta  Filippo  di  Fermo , possidente  . — Arresto  del  Cardinale  De  Angelis. 
» Tucci  Alessandro  di  Ascoli , llebotomo,  — Furto.  — A 10  anni . 

1850  Tamanti  Lucio  di  Petritoli , medico . Usurpazione  rii  autorità. 

1849  Tesorali  Silvestro  di  Force,  possidente.  — Arresto  arbitrario.  — A 23 

anni . ^ 

1850  Tesauri  Luigi  di  Petritoli,  mosaicista.  — Ferimento. 

1849  Toinassini  Filippo  di  Petritoli,  cursore.  — Omicidio.  — Decollato. 

1851  Testini  di  Roma,  barcarolo . — Sospetto  di  cospirazione. 

» Testini  di  Roma,  barcarolo.  — Sospetto  di  cospirazione  . 

» Testini  di  Roma,  barcaredo  . Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Topi  Leopoldo  di  Camerino  . 

» Treviti  Niccola  di  Ferrara,  parrucchiere.  — Sospetto  di  cospirazione. 
1851  Tassini  Antonio  di  Ferrara  , parrucchiere  . — Sospetto  di  tospirazione . 

1849  Tiocchi  (ìiiiseppe  di  Bologna,  tipografo, 
n Triimbetti  di  Imola. 

1850  Tamanti  Domenico  di  Petritoli,  studente.  — Ferimento. — A 0 mesi. 
1840  Tonali  Michele  di  Faenza,  Macellaro.  — Omicidio. 

1851  Trinca  tìiovunni  di  Ruma,  maccheronaro . < — Sospetto  di  cospirazione. 
1849  Tarsi  Antonio  di  Senigaglia,  ebanista.  — Di  omicidio.  — A morte. 

» Tizi  Pietro  di  Senigaglia,  giovane  di  negozio.  — Di  soppressione  di  alti 
pubblici  c sottrazioni  di  corpi  di  delitto  . — A 15  anni . 

» Truvaglini  Luigi  di  Senigaglia,  barbiere.  — Di  soppressione  di  atti  pub> 
blici  e sottrazioni  di  corpi  di  delitto . — A 15  anni, 
u Travagliai  Vincenzo  di  Senigaglia,  barbiere.  — In  vita  per  omieidio,  ed 
a 15  anni  per  il  titolo  di  sopra  . 

1851  lodici  di  Roma,  brigadiere  de’ dragoni. 
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1850  Tani  dì  Hoina,  scritturale, 
w Tani  di  Roma,  scritturale* 
i>  Tani  di  Roma , scritturalo  . A 20  anni . 

I8V9  Tulli  AU'ssandru  di  Asculi , flebutomo . — Furto  . — A 65  anni. 

1850  Ucellani  di  Gubblu,  possidente.  — Sospetto  di  cospirazione. 

18i9  Ugolini  G.  B.  di  Firenze,  possidente.  — OlTese  ai  Gesuiti  nel  18V9. 
n Ucellini  Primo  di  Ravenna,  impiegato . — A 5 anni, 
u Ugolini  Antonio  di  Faenza  , cocciaro  . — Ferimento  . — A 5 anni . 

1852  Ugobani  di  Città  della  Pieve.  — Sospetto  di  cospirazione* 

18i9  Ugolini  Paolo  di  Faenza*  — Arresto  arbitrario* — Esilialo. 

1854  Vitali  di  Forlì,  sliidonte.  — Cospirazione.  — Dimesso. 

»>  Vitali  di  Forlì , pittore  . — Cospirazione , — A 20  anni  * 

1851  Vigili  di  Bologna,  negoziante.  — Dimostrazione. 

18V9  Vicinelli  Gaetano  di  Bologna  , tessitore.  — Omicidio  per  sospetto  di  |iarle. 

1851  V'igoni  (ìiuseppe  d'Iesi,  iniiratorc. 

1849  Versari  Niccola  di  Faenza,  cappelluro.  — Ferita* — > Fuggì  di  carcere. 

» Vallesi  Domenica  d' Ascoli , possidente.  — Furio.  — A 15  anni. 

M Vespasiani  Geremia  di  Fermo,  possidente*  — Omicidio  del  Corsi.  — In 
vita  alla  Galera  . 

1850  Viola  di  Monfortinu,  studente  Sospetto  di  cospirazione. 

1852  Vianelli  di  Sassoferralo , possidente.  — S<>spelto  di  cospirazione. 

1851  Vassalli  di  Ferrara,  fattore.  — Sospetto  di  cospirazione* 

1850  Vinccali  Conte  Pietro  di  Rieti,  possidente.  — Per  falli  del  1849. 

» Verchiarclli  .Marchese  di  Rieti,  possidènte.  — Per  fatti  del  1849. 

1852  Viola  Romolo  di  Monfortino,  possidente . ~ Sospetto  di  cospirazione. 

1850  Viscardi  Giuseppe  di  Rieli,  possidente.  — Per  fatti  del  1849. 

» Viscardi  Francesco  di  Rieti,  possidente.  — Per  fatti  del  1849. 

1851  Valori  di  Perugia,  arte  bianca . ~ Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Valli  Vincenzo  di  Faenza,  impiegato*  — Omicidio . ~ In  vila  . 

» Versari  Luigi  dì  Faenza,  carrozzaro.  ^ Incendio  di  rasa.  A 15  anni. 
» Versari  di  Faenza  , cappellaro  . — > Incendio  di  casa  * — A 15  anni . 
Vanniicci  Alessandro  di  Camerino,  artiere* 

Vanniiccì  Vincenzo  dì  Camerino,  artiere. 
h Valliili  di  Viterbo,  capo  bandiere.  — Incendio.  — A 12  anni. 

1854  Vitali  C.  di  Forlì,  pittore. 

1850  Ximenes  Dionisio  di  Roma,  chirurgo  * -~  Cospirazione  . 

» Ximenes  (ìregorio  di  Roma,  impiegato.  — Cospirazione. 

1851  Zagaglia  Venanzio  di  lesi,  vaccinaro. 

1849  Zagaja  (ìio.  Battista  di  lesi,  negoziante.  — Usurpala  autorità. 

» Zeniglielli  di  Bimevento,  possidente.  — Cospirazione.  — In  vita. 

1852  Zarei  Giovanni  di  Roma  , incisore.  — Sospetto  di  cospirazione.  — Circe- 

iato  anche  nel  185,1. 

J8V9  Zeppaeore Iniioceiizu  di  Roma, pescivendolo. — Omicidio  Rossi. — 20anni. 
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1849  Zannelli  Domenico  di  Castel  Bolognese,  ferraro.  — Omicidio.  — A 20  anni. 
1854  Zamboni  d'Ancona,  iniliUre  p<Hi(ico . — Sotto  causa. 

1840  Zucconi  di  B«>logna , cliiodarolo . — A 20  anni. 

1852  Zanardi  Anna  di  Bologna , possitlente  . — Ispirazione  » 

1853  Zimenes  Ginsi'ppe  di  Koma , calzulajo.  — Sospetto  di  cospirazione. 

1849  Zacrarini  Carlo  d’Imola. — Omicidio . — Fucilalo  . 

1852  ZoU  d’Imola,  catzoUjo. — Ferita. 

1849  Zannelli  Pio  d' Imola  , cameriere.  — Omicidio.  — In  vita. 

» Zaccarini  Luigi  d' Imola,  macellaro «— Omicidio . — In  vita. 

N.  6.  fC  possibile  che  alcuni  nomi  non  sieno  bene  copiati,  altri  non  potuti 
decifrare  si  sono  omessi . Taluni  possono  essere  anche  ripetuti , ma  saranno 
sempre  al  di  sotto  di  quelli  che  furono  tralasciati . 


DEPUTATI 

all'assemblea  costituente  esiliati. 


Accorsi  Filippo 
Accorsi  Avv.  Michele 
Agostini  Dottor  Cesare 
.Alb'*  Massiminu 
Alloca  lelli 
Amadori 
Anlinuri  Orazio 
Angelini  Alessandro 
Anali  Salvatore 
Angeli  Lodovico 
.\ndreani  Dottor  Rinaldo 
Armellini  Avv.  Virgilio 
Arinillini  Avv.  Carlo 
Aiidinol  Rodolfo 
Ardiiini  Carlo,  sacerdote 

Ratdi  Guglielmo 

Ragni  Gaetano 

Baldini  Germano 

Ballanti  Avv.  Panfilio 

Barili  Giuseppe  del  fu  Luigi 

Ratlislini 

Battistuni  Francesco 

Bartolijcci  Luigi,  Generale  di  Cavalleria 


Bertoni  Giacomo 

Bellrami  Pietro 

Berretta  Cesare,  Banchiere 

Bcrnabei  Mattia 

Berli  Pichat  Carlo , Maggiore 

Berli  Avv.  Ludovico 

Benaducci  Prof.  Francesco 

Bignami  Colonnello  Carlo 

Busi  Federico 

Bovi  Andrea 

Bonaparte  Carlo  Principe  di  tonino 
Brenlazzoli  Doli.  Alessandro 
Biifalini  Marchese  tìiusoppe 

Castelletti  Avv. 

Cannonieri 
Castiglioni  Giulio 
Caldesi  Vincenzo  Maggiore 
Caldesi  Lodovico 

(^morata  Conte  Filippo,  Gonf.  di  Ancona 
Callabeni  Avv.  Andrea 
Caltabeni  Capitano  Vincenzo 
CaSvSarini  Avv.  Ulisse 
Carpi  leeone  di  Lazzaro 
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Caroli  Luigi 

Cavuliuri  Diccali  (ìiovanni 


Cartoni  Cosare 

Calandrelli  Alessandro,  Colon.  d'Artigl. 

Campello  Conte  Foinpco 

Caporioni  Girolamo 

('.arpi  Leone 

Canzaccbi  Conte 

Carcani  Dott.  Niccola 

Cartoni 

Cernuschi  Enrico 
Cenni  Giuseppe 
Cerquetti  Torello 
Cesari  Doti.  Zenocrale 
Ciani  Tommaso 
Cicognani  Alessandro 
Coletti  Ottavio 
(^occanari  Luigi 
Cocchi 

Costabili  Marchese  Giovanni,  Ministro 
Collina  Dott.  Primo 
Corboli  Conte  Enrico 
Colli 

Colocci  Marchese  Antonio 
Cristofori  Dott.  Francesco 

Dall’  Ongaro  Francesco 
De  Simone  Cristoforo 
Diamanti 

Donati  Alessandro 

Ercolani  Doti.  Giovanni 

Faella  Conte  Attilio 
Fabretli  Dott.  Ariodanle 
Fasci  Leonardo 
Farricelli 
Ferrajoli 
Ferrari  .\ndrea 
Filopanti  Prof.  Quirico 
Floridi  Enrico 
Fronciiii  Marino 

Gabussi  Giuseppe 
Galletti  Avv.  Giuseppe 
Gajani  Guglielmo 
Galeotti  Avv.  Federico,  Ministro 


Garibaldi  Giuseppe,  Generale 
tjennari  Patrizio 
Gennarelli  Cav.  Avv.  Achille 
Ghcrardi  Prof.  Silvestro 
Giannelli  Rinaldo 
Govoni  Giulio 
Grillenzoni  Dott.  Carlo 
Guerrieri 
Guerrieri  Pietro 

Guiccioli  Marchese  Ignazio,  Ministro 
Guglielmi  Gio.  Pietro 

Kambo 

Lazzarini  Giovila,  Ministro 

Laurantoni  Niccola 

Laudi  (ìio.  Battista 

Leggeri 

Lizabe-BulToni 

Locateli!  Ernesto 

Lolli  Giuseppe 

Luciani 

Masi  Colonnello  Luigi 

Mattioli  Dott.  Giuseppe 

Manzoni  Conte  Giacomo,  Ministro 

.Mazzuleni  Pericle 

.Mariani  Antonio 

Mamiani  Conte  Terenzio 

Ma  rioni  Ubaldo 

.Mayr  Avv.  Carlo 

Matloli  Agostino 

Matte! 

Marconi 

Marini 

Manni  Conte  Gius.  Angelo 
Mariani  Livio,  Ministro 
MaCfei  Giuseppe 
Marcocci 

Mazzini  Giuseppe 

Meloni 

.Mengozzi 

Minucci  Pietro 

.Morelli  Secondo 

.Montanari  Luigi  di  Savignano 

.Monlecchi  .Mattia 

.Mordaui  Prof.  Filippo 


all'  assemblea  costituente  esiliati 


Mongliini  Doti.  Antonio 
Monti  DotL  Benedetto 
Monti  Coriolano  ingegnere 
Miirri  Dottor  Gio.  Balista 
Miizzarelli  Carlo  Prelato  e Decano  della 
S.  Bota 

Novelli  Luigi 

Onofri  Clitofonle 
Orsini  Felice 

Pascoli  ^'iUo^io 

Palmieri  Sante 

Pasi  Raffaele  Colonnello 

Panichi  Filippo 

Paolinelli 

Pettini 

Pescantini  Federico 
Penaccbi 

Pedrini  Doli.  Matteo 
Pilori  Paolo 

Pianciani  Conte  Luigi  Colonnello 

Pianesi  Avv.  Luigi 

Pierfanli  Ignazio 

Pironi  Antonio 

Pinci 

Politi  Corrado  Capitano 
Ponlani 

Polidori  Benedetto 
Prosperi  Gherardo 
Prosperi  Giacomo 
Pollini  Gaetano 

Ravogli  David 
Rignoli  Avv.  Oreste 
Ripa  Luigi 

Rusconi  Carlo  del  fu  Germano 
Rusconi  Avv.  Luigi 
Rusconi  Carlo  Ministro 

Soffi  Conte  Aurelio  .Ministro  e Triiimv. 


Savelli  Doli.  Tito 
Salvatori  Doli.  Braccio 
Savini  Doti.  Savino 
Salvaduri  Antonio 
Sabatini  Pacifico 
Salvatori  Luigi  di  Prosinone 
Salvatori  Luigi  di  Senigallia 
Santarelli  Cimune 
Sacripanti  Conte  Filippo 
Savagoni  Giovanni 
Salvatori  Francesco 
Saliceti 

Senesi  Avv.  Filippo 
Serpieri  Enrico 
Sediari 
Scifoni  Felice 
Sforza  Annibale 
Simeoni  Marco 
Simoni  Doti.  Luigi 

Sturbinetti  Avv.  • 

Stecchi-Cavalieri  Tuiiiniaso 
Slerbini  Doli.  Pietro  Ministro 

Tassetti  Antonio 
Tantini  Luigi 
Tornaboni  Doti.  Filippo 
Torricelli 

Trevisani  Marchese  Giuseppe  Ignazio 
Turriziani  Filippo 

L'golini  Prof.  Filippo 
Utili  Doti.  Silvestro 

Valentini  Conte  Vincenzo  .Ministro 
Vecchi  Augusto 
Vincenlini  Carnle 
Vinciguerra  Sisto 

Zambianchi  Antonio 
Zampi  Benedetto 
Zainbeccari  Colonnello  Livio 
Zacchi  Bonaventura 


CXIV 


EI.ENCO 

OrlU  fertont  obbligale  a partire  tlallo  Stalo  Pontificio  eil  alle  quali  non  è dato 
il  farci  ritorno  senza  il  preventivo  permesso  della  Direzione  Generale  di  Po* 
lizia  dal  i Maggio  a tallo  il  17  A'offtiiirc  1852. 


1 Buiaz  Anna  di  Trietio,  ballerina. 

2 Bruinidi  Cuslanlino  di  Konia , pittore. 

3 Bastiani  Ignazio  di  Kireoze  tappezziere . 
k Berlola  Severino  di  Koma  , ex  militare . 

5 Basili  Giuseppe  d' Orvieto  , muratore . 

G Borsanlini  Giovanni  di  Novara , oste  . 

? Barzotti  ItalTaele  di  Lucca , lienarolo . 

8 Barlhelcm^r  Ulisse  di  Bonzon  in  Francia,  negoziante. 

9 Bertucci  Antonio  di  Piegavo , ex  militare. 

10  Botta  Giovanni  di  Piemonte,  geometra. 

11  Bianebini  Luigi  di  Roma,  cavallerizzo. 

12  Bertucci  Andrea  di  Piegare , muratore . 

13  Barba  Teovae  di  Koma , scultore . 

H Biifalini  Giuseppe  di  Città  di  Castello,  scultore. 

15  Barelli  Giuseppe  di  Bologna  , scultore . 

Iti  Brasi  Giu.  Batista  di  Venezia , sculture . 

17  Badia  Luigi  di  Napoli,  scultore. 

18  Bersi  Ludoviso  di  Bologna  , scultore . 

19  Biagini  Federico  di  Rimini , .scultore  . 

20  Biancoli  Oreste  di  Bologna,  scultore. 

21  Clari  Antonio  di  Senigallia,  calzolajo. 

22  Cherubini  Sabatino  di  Posta  in  Regno,  calzolajo . 

23  Chiesi  Tito  di  Pesa , Dott  in  legge . 

2A  Colli  Luigi  di  Pesaro,  botlajo. 

23  Caracciolo  di  Napoli , Principe . 

2G  Capocci  di  Napoli , Principe . 

27  (aiputi  Marchese  Ottavio  di  Napoli . 

28  Caìvani  Marchese  Pietro  di  Ronva  . 

29  Cialdi  Marchese  Alessandro  di  Koma  . 

30  Oistopbori  Francesco  di  Bologna , medico. 

31  Calucci  Marchese  Antonio  di  Jesi . 

32  Inanella  Marchese  Fabio  d’  Aquila  . 

33  Ciccognani  .Marchese  D.  .Alessandro  di  l'orli . 
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Dvbernardi  Daniele  di  Roma  , medagtiaro  . 

Delfrate  Giuseppe  di  Stradella  , possidente  . 

De-Andreis  Giovanni  di  Roma,  negoziante. 

I)'  Ambrogi  Ignazio  di  Tivoli , maestro  di  scuola . 

Di-Paolo  Agostino  di  Napoli,  possidente. 

Di-Gola  Giovanni  d'  Aquila  , sarto  . 

Devoto  Giacomo  di  S.  Colombano,  facchino. 

Di-Pietro  Vincenzo  di  Tagliagozzo , studente  . 

De-Renzi  Angela  di  Francavilla,  domestica. 

Dreosti  Luigi  di  Roma,  droghiere. 

Diibois  Gabriele  d' Atene , maestro  di  lingua  . 

Diieros  Pietro  di  Grenoble , maestro  di  lingua . 

Danesi  Dario  di  Forlì , maestro  dì  lingua  . 

Del  Frate  Giuseppe  di  Stradella,  maestro  di  lingua. 

Forti  tesare  di  Roma , ex  militare . 

Forti  Domenico  di  Fermo,  possidente. 

Ferrari  Niccola  di  Roma,  scalpellino. 

Fortunati  Francesco  di  Roma,  vetturino. 

Fiocchi  Giovanni  di  Firenze  , Cocchiere  . 

Fasoli  Giuseppe  di  Ghieti , fabbricante  di  stroinenti  armonici . 
Fortunati  Luigi  di  Napoli,  legale. 

Falconi  Dott.  Tullio  di  Leonessa,  medico. 

Fortunali  Francesco  di  Roma,  vetturino. 

Forcella  Filippo  di  Napoli,  vetturino, 

Frassinetli  Valeriano  di  Forlì,  vetturino , 

Flammini  RatTaelc  Gin.  Balla,  di  Forll,  possidente. 

Falconi  Gio.  dWqiiila,  possidente. 

Kardella  Giu.  Balla,  di  Napoli,  possidente. 

Ghirclli  .Marco  di  .Malelira , ex  impiegato . 

Grossi  Sante  di  Roma,  muratore. 

Gulnianelli  Teresa  di  Mas.sa  Lombarda,  sarta . 

Garabelli  Girolamo  di  Napoli,  sarto. 

Gazzuni  Antonio  di  Napoli,  sarto. 

Gennarelli  Achille  di  Fermo,  avvocato. 

Lolli  Orstantino  di  Napoli,  avvocalo. 

I.amonrlli  V'incenzo  di  Napoli , avvocalo  . 

Lanari  Francesco  di  Jesi,  avvocalo. 

Lupinacci  Stanislao  di  Napoli , avvocato  . 

Lamacebia  Fabio  di  Napoli,  avvocato, 

23  Menili  Giuseppe  Angelo  di  Viterbo,  avvocalo. 

Monlecori  David  di  Viterbo,  avvocalo, 

ZS  .Mongardini  Agostino  di  Ghiavari,  esattore. 

2ii  Milani  Francesco  di  Novara,  fabbro. 
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72  Meschini  Doli.  Francesco  di  Oprano,  legale . 

IS  Molini  Pio  di  Roma , negoziante . 

29  Mariotti  Scipione  di  Milano , sarto . 

8Q  MarofG  Domenico  di  Ravenna , muratore . 

81  Mancini  Francesco  di  Roma , maestro  di  lingua . 

82  Orlale  Tommaso , maestro  di  lingua . 

83  Patrizzi  Giovanni  di  Roma,  scalpellino. 

84  Papi  Giuseppe  di  Cast.  Madama , ex  militare . 

83  Porretti  Saverio  di  Sora , calzolajo . 

88  Peirignani  Osare  di  Senigallia , ex  dragone . 

82  Peretti  Luigi  di  Roma , domestico . 

88  Pea  Angelo  di  Roma , frutlarolo . 

89  Prosperi  Giacomo  di  .Monte  Giorgio,  possidente. 

99  Placidi  Riagio  di  Monte  Giorgio,  avvocato. 

ÌLI  Pieri  Stefano  di  Livorno,  imbiancatore. 

92  Paganelli  Luigi  di  Pesaro  , studente  . 

93  Pace  di  Pesaro,  studente . 

Si  Pasquoni  Michel  Angelo  d'Ossaja  di  Cortona,  studente. 

93  Pasqiialucci  Biagio  di  Versano  in  Rig.,  negoziante. 

96  Po6  Giulio  di  Roma , scrittore . 

92  Rassega  Osare  di  Ferrara,  scrittore. 

98  Peretti  Felice  di  .Moravalle,  causidico. 

99  Palernó  Marchese  Giuseppe  di  Palermo . 

100  Piramo  Marchese  Domenico  di  Napoli . 

191  Paluzzo  Gio.  Dell'  Aquila , principe  . 

192  Padrini  Mattia  di  Bologna , principe. 

103  Piersanti  Marchese  Ignazio  di  Matelica . 

19Ì  Pianasi  Marchese  Luigi  di  Macerata . 

193  Perez  Francesco  Paolo  di  Palermo,  avvocato. 

106  Pichi  Angelo  d’Ancona,  avvocato. 

107  Paur  di  Bologna  , avvocalo  . 

198  Pettini  Alessandro  di  F'orll . avvocalo . 

199  Quadri  Leopoldo  di  Toscana  , avvocato . 

IIP  Rubbi  Bmeo.  d'  Amalrire , calzolajo  . 

111  Ripeti!  Alessandro  di  S.  Stefano  in  Pieni. , facchino  di  carbone . 

112  Ranucci  Gaetano  di  Ronciglione  , possidente  . 

113  Regnoli  Oreste  di  Forlì , possidente . 

HA  Rasori  Vincenzo  di  Bologna , professore . 

115  Silvagni  Enrico  di  Roma,  ex  militare. 

116  Spinola  Francesco  di  Padova  , domestico  . 

1 17  Sacerdoti  Giuseppe  di  Modena,  domestico. 

118  Siinonelti  (■ioarchino  di  Roma,  negoziante. 
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119  Sanloslefano  Felice  di  Palermo,  negoziante, 

120  Seneai  Filippo  di  Camerino,  avvocato. 

121  Spadini  Lorenzo  d' Ancona  , studente  . 

122  Sajani  Tommaso  di  Forlì , studente . 

123  ribaldi  Agostino  di  Roma , possidente . 

121  Titoli  Vincenzo  di  Roma  , oste . 

125  Terrani  Vittore  di  Rotella , sarto . 

126  Todrani  Enrico  di  Roma , staderaro . 

127  Torri  Luca  di  Jesi , ex  militare . 

128  Trevisani  Marchese  Giuseppe  di  Fermo. 

129  Trevisani  Marchese  Ignazio  di  Fermo . 

130  Tranchioni  Marchese  Giuseppe  di  Piemonte. 

131  Tofano  Giacomo  di  Napoli,  avvocato. 

132  Vaini  Filippo  di  Roma,  cuoco. 

133  Vandervesby  Giuseppe  d’ Anversa,  sarto. 

13Ì  Vaccari  Gregorio  di  Ruma , cappeliaju . 

135  Venasio  Giuseppe  di  Napoli,  cappeliaju. 

136  Valemini  Vincenzo  di  Canino,  cappeliaju . 

137  Vasta  Ignazio  di  Sicilia  , cappeliaju  . 

138  Wittinan  (ìaetanu  di  Roma , marinaju . 

139  Zambaiii  Francesco  di  Roma,  studente. 


OtTlll 


ELENCO 


Uellt  persone  obbligale  a partire  dallo  Stalo  Pontificio  ed  alle  quali  i»tm  è dato 
il  farti  ritorno  senza  il  prevenuto  permesso  delta  Direzione  Generale  di  Po- 
lizia dal  1 Luglio  a tutto  il  15  Novembre  ISSI. 


1 Adriani  Giorgio  di  Ottomano , possidente , diretto  per  tìenova . 

2 Arata  Pietro  di  Genova,  commesso  di  negoziante,  diretto  per  Patria. 

3 Allo  Ezechiele  di  Spagna , negoziante , diretto  per  Patria  . 

4 Bninel  Augusto  di  Francia,  possidente,  diretto  per  Marsiglia. 

5 Blanenstein  di  Vangen , ex  Alabardiere , diretto  per  Patria . 

6 Bandini  de  Pitti  Luigi  di  Toscana,  nobile,  diretto  per  Patria. 

7 Bonaccorsi  Antonio  di  Acireale,  pittore,  diretto  per  Patria. 

8 Bonfantini  Giovanni  di  Novara , oste , diretto  per  Patria . 

9 Bernardini  Giuseppe  di  Sarzana , meccanico,  diretto  per  Patria. 

10  Biiiani  Angelo  di  Parma , stampatore , diretto  per  Patria . 

11  Baron  Carlo  di  Parigi,  possidente,  diretto  per  Parigi. 

12  Berardi  Berardo  di  Amatrice,  caflettiere,  diretto  per  Patria. 

13  Berardi  Florido  di  Amatrice,  calTeltlcre , diretto  per  Patria. 

14  Cortesi  Giuseppe  di  Melazzo,  chierico,  diretto  per  Patria. 

15  Cappellanti  Lodovico  di  Regno , calTettiere , diretto  per  Patria . 

16  Calvo  Angelo  di  San  Remo,  .Marinaro,  calTctliere  , diretto  per  Patria. 

17  Conti  Girolamo  detto  Girolametto,  di  Roma,  scalpellino,  diretto  per  Mar- 

siglia . 

18  Collodi  F'ederico  di  Lucca,  conciatore  di  pelle,  diretto  per  Patria. 

19  Castaldi  Antonio  di  Regno,  studente,  diretto  per  Patria. 

20  Carli  Antonio  di  San  Remo,  cameriere,  diretto  per  Patria. 

21  Cattabeni  Domenico  Antonio  di  Senigallia , commerciante , diretto  per  Tu- 

rino . 

22  Cianebettini  Leone  di  San  Giusto,  maestro  di  Lingue,  diretto  per  Marsiglia. 

23  Ceccarini  Vincenzo  di  Torrice,  farmacista,  diretta  per  Costantinopoli. 

24  Ccrolli  Eugenio  detto  Maiolati  di  Iesi,  bigliardierc , diretto  per  Marsiglia. 

25  Conti  Dott.  Ce.sare  di  Faenza , medico , diretto  per  Grecia . 

26  Batbanasi  Aristide  delle  Isole  Ionie,  medico,  diretto  per  Grecia. 

27  Di  Pietro  Anterinaldo  di  Regno,  stallino,  diretto  per  Patria. 

28  Bones  Claudio  di  Milano  , fabbricatore  di  lustro  , diretto  per  .Milano. 

29  De-Morais  Palmerio , cand.  di  Portogallo , fabbricatore  di  lustro , diretto 

per  Marsiglia  . 

tIO  Di  Tivoli  Serafino  di  Firenze,  pittore,  diretto  per  Patria. 

31  Esondi  Antonio  di  Spagna  , particolare , diretto  per  Patria. 

32  Pasuli  Federico  di  Chieti,  bigiottiere,  diretto  per  Patria. 
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33  Fathallab  Elliun  di  AU'ppo,  bìgiottiere,  diretlu  per  Patria. 

3i  Fanelli  (ìiovanni  di  Casalvieri,  oste,  diretto  per  Costantinopoli. 

35  Ferraci  Marcello  di  Vigevano,  pittore  diretto  per  l'Estero. 

36  Ferrarini  (jiusrppc  di  Rovigo  , litografo,  diretto  per  I'  Rsteru. 

37  Faclla  Conte  Attilio  d'iiuola,  possidente,  diretto  per  Marsiglia. 

38  Gargani  Nicrola  di  Solinona  , sarto , diretto  per  Marsiglia. 

39  Giustiniani  Bernardo  d'  Amatine  , faccbino , diretto  per  Patria . 

50  Gregari  Giuseppe  di  .Milano,  negoziante , diretlu  per  Firenzo. 

51  Gambacciani  Pietra  di  Firenze  , battiloro , diretto  per  Patria. 

52  Gainbini  Giuseppe  di  PalUnzo,  orzarolo,  diretto  per  Patria. 

53  Galfuni  .Antonio  .Maria  di  Corsica,  sacerdote  diretto  per  Marsiglia. 

55  tìuarnieri  Francesco  di  Aniatrice,  falegname  diretto  per  Patria . 

55  Girulami  Girolamo  di  Lucca,  ottunaru,  diretto  per  Patria. 

56  Gondi  Dray  Maurizio  di  Fossaiiu , maestro  di  musica  diretto  per  Patria . 

57  Ianni  Salvatore  di  Leonessa,  vaccaro,  diretto  per  Patria. 

58  Krahamp  Emanuele  di  Palermo  , maestro  di  flauto , diretto  per  Livorno. 

59  Kuwach  Giuseppe  di  Ungheria,  ex  milite  diretto  |)cr  Marsiglia. 

50  Leali  Angelo  di  Acquapendente,  ex  milite  , diretto  per  Marsiglia. 

51  Mcluzzi  Pietro  di  Terracina,  frattore , diretto  per  Livorno. 

52  Maggiorotti  Giuseppe  di  Asti  , sarto,  diretto  per  Patria. 

53  Masci  Antonio  di  Chiarini , facchino,  diretto  per  Patria. 

55  .Martinelli  Giuseppe  di  Modena,  cuoco,  diretto  pel  Belgio. 

55  Maltaner  Gio.  Batta  di  Roma,  ex  milite,  diretto  per  Piemonte. 

56  Natili  Antonio  di  Regno , facebino , diretto  per  Patria . 

57  Natalini  Felice  Antonio  di  Gavignano  in  Corsica , ex  militare  , diretto  per 

la  Francia. 

58  Nowacb  o Tobia  di  Ungaria , ex  militare,  diretto  per  l'Estero. 

59  Oddrini  Giuseppe  di  Genova,  bracciante,  diretto  per  Patria. 

60  Perazzo  Gio.  Balta  di  Grignasco , oste , diretto  per  Patria . 

61  Pescatori  Pietro  di  Parma , Commesso  di  Negoziante , diretto  per  Patria  . 

62  Pinilo  Jose  di  Spagna,  cameriere,  diretto  per  Patria. 

63  Pollano  Domenico  di  .Mondovi , orzarolo , diretto  per  Patria  . • 

65  Pellegrini  Antonio  di  Castro  Barcellona,  ex  milite,  diretto  per  Patria. 

65  Pieri  Francesco  di  Roma,  intagliatore  in  marmo,  diretto  per  .Marsiglia. 

66  Palombelli  Lorenzo  di  Smirne , torniture  in  ferro , di  Trieste . 

67  Pellegrini  Luigi  di  Roma,  architetto,  diretto  per  Marsiglia. 

68  Paladini  Scipione  di  Torino,  pittore,  diretto  per  Firenze. 

69  Quillici  Paolo  di  Lucca,  potatore  di  olivi,  diretto  per  Patria. 

70  Reggio  Alessandro  di  Treviso,  congedalo,  diretto  per  Patria. 

71  Rispoli  Egidio  di  Corneto,  congedalo,  diretto  per  la  Francia. 

72  Rossi  Giovan  Battista  di  Udine,  fornaio,  diretto  per  la  Francia. 

73  Roi  Giuseppe  di  Vicenza,  pittore,  diretto  per  la  Francia. 

75  Sanlori  Luigi  di  Roma,  computista,  diretlu  per  Marsiglia. 

75  Somasca  Carlo  e Francesco  di  .Milano , doratori,  diretti  per  Patria. 

76  Sabatini  Ulisse  di  Roma , architetto,  diretto  per  Parigi . 

77  Spacca  Anna  .Maria  di  Spoleto , ciiflìara , diretta  per  Genova  . 

78  Sbudio  Giovanni  di  .Milano,  fabbricatore  di  nastri,  diretto  per  Genova. 
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79  Vassalli  Giovan  Battista  di  Roma,  capo  mastro  muratore,  diretto  per  Mar- 
siglia. 

Varcari  Gregorio  di  Roma,  cappellaro,  diretto  per  Marsiglia. 

Varca  Stefano  Dunien'cu  di  Finale,  medico,  diretto  per  Marsiglia  . 

Vandier  Prospero  di  Macon,  negoziante,  diretto  per  Livorno. 

Werner  Carlo  di  Veiinar,  pittore,  diretto  per  Patria. 

Torchini  Pietro  di  Firenze,  tappezziere,  diretto  per  Patria. 

Toldo  Luigi  di  Padova , particolare , diretto  per  Padova . 

Zeller  Massimino  di  Polonia , studente , diretto  per  Firenze  e Torino . 
Zannini  Silvano  di  Ancona , computista , diretto  per  Marsiglia  . 
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